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P R E F A Z I O N E

Se il progredir et una scienza porta con se la necessità & in-
ventar nuovi term ini p e r definir le verità , che a m ano a m ano si
vanno scoprendo, ed esige altresì una ta l variazione n el suo meto-
do di insegnam ento, da cam biare interam ente la disposizione delle
sue p arti, qu a l m ai offre un tutto così svariato n ei suoi elem enti,
c<wì accresciuto in poco tem po d i nuove scoperte, com e la scienza
della guerra ? N on solam ente la m aniera d i guerreggiare d i A le s -
sandro e d i Tam erlano è d el tutto diversa dalla nostra j m a
corre una gran differenza tra il metodo d i Federico d i P ru ssia ,
e quello d i Buonaparte, O ra a quali infinite m odificazioni non
debb* essere stata questa assoggettata in uno spazio d i tempo tanto
considerevole ? Q uante im itazioni n el disporre le battaglie, quan-
ti cam biam enti d i arm i , quante novità nelle discipline , quanto

perfezionam ento infine nella sua legislazione ! A llo ra il coraggio
e la fo r z a unita alla disciplina prevalevan o  5 e perciò A lessa n -
dro conquistava il mondo con un pugno di uom ini ; ora la pro-

fon dità d e l p ia n o ed una esatta esecuzione degli ordini superiori
assicurano la vittoria j quindi Buonaparte confondeva i nem ici
e fa c e a stupir F Europa. Poco allora giovava F istruzione nel-
P u ffu ia le, nulla n el soldato $ e perchè il prim o anim asse col suo
esem pio le schiere alla vitto ria, ed il secondo sapesse con de-
strezza valersi  delFa rm a che m aneggiava, t  esito riera sicu roj
m a oggidì a l contrario, quanto p iu un ujfiziale è istruito potrà ,
s e i suoi ordini verranno eseguiti dal suoi soldati con conoscenza
d e l t operato, p o trà , d ico,  p iù  facilm ente  fa r s i  strada alla  vitto-
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ria . P e r ottenere un tale scopo , p o rm i un m ezzo molto sicuro
t offrire a d u ri arm ata un l i b r o , che racchiudesse a lfa b etica -
m ente tutta la scienza m ilitare , e che fo s s e atto in ogni occa-
sione a rischiarare i dubbi , che insorger p otessero , e dove T.in-
dotto potesse istruirsi delle cose , che p iù particolarm ente lo ri-
guardano• I l D izionario m ilitare d el Carassi , opera ap p lau ditis-
sim a , e ben m eritamente s i  può dire il  p iù accurato, che oggidì
s i conosca tra n o ij m a lo scopo d e ll autore è totalm ente diverso
d a quello , che noi proponiam o . E g li vuol rivendicare I onore
della Lingua Ita lian a in fa cc ia alle altre nazioni , le q u a li la
tacciavano d i non aver term ini m ilitari suoi p ro p ri, m a ch e d o -
vea prenderli a prestito dalle altre lingue j e m ula o ben p o co eg li
entra a discorrere d i proposito della scienza m edesim a . I l  suo
D izionario è p iù im portante a i letterati, che non sia d i u tile cui
un9 arm ata -• ed in ciò p o rm i cedere a quello d el Ballerini edi-
zione d i B olo gn a, n el quale s i tratta più estesam ente delle teo-
rie d ella scienza stessa , m a che p e r altro abbondando troppo d i
term ini d i m arina, lascia qualche cosa a desiderare quanto a l-
lo scopo principale d e ll opera. F ra i D izionari che trattano d i
un a qualche p arte spettante a lt arte m ilitare , uno d ei p iù com -

p le ti è quello artiglieria dei C apitani Carbone ed A m ò , d i
cu i  ci  siam o  v a ls i, ogni qualvolta I abbiamo stim ato opportuno.

S arà arricchito questo D izionario d i un  Appendice su le
istruzioni p iù im portanti che risguardano le diverse armi*

Con questi  m ateriali  e  c o ll  aiuto d iv a rie opere F ran cesi  d elle

p iù rinomate , ci siam o accinti a d un lavoro arduo invero , m a
che certo p e r m ancanza d i zelo non deluderà T aspettativa d el

pubblico  j e se p e r la sua lunghezza sara in qualche parte m an-
cante , ricordiam oci che le opere laboriose vanno raram ente scom -

pagnate da qualche m enda.
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O  S  S  E  R  r  A  Z  I 0  N I

AGGIUNTE AL DIZIONARIO TEORICO DI BALLERINI

D a un Veterano d*  Italia.

l a i guerra costituisce una scienza formale ed immensa. Molto si è scritto iulorno ad essa,
uu poco si è ragionato ; imperocché mauca tuttora una classificazione ben motivata ed
un’ esalta connessione con le principali sue parti. Tra le molle opere che trattano della scien-
za militare non si vide ancora un corpo ben inteso, le cui ramificazioni corrispondano col ca-
po, ma piuttosto vi si scorge un ammasso di precetti diffusi in molte teoriche dimostrazio-
ni di antica e moderna lega ; ed appare che i loro autori, quantunque egregi, fossero tutta-
via distratti dagli oggetti di loro professione , mentre taluni anteposero il laconismo alla chia-
rezza, ed altri non dispiegarono un certo spirilo d ’ ordine che in forza dell’ abitudine del ra-
gionare e di una sana logica si acquista.

Vegezio fu il meglio accreditalo ; ma egli scriveva in un’ epoca in cui i suoi sensati
precetti Jasdavansi dietro delle lacune ove il genio marziale, divenendo gigante, fondar do-
n a , aitasi per incantesimo, più splendidi edilizi.

Monteccucoli g li tenoe dietro. L e sue compendiose memorie spirano buon ordine e chia-
rezza. Ma allorché egli ci là sperare il completo trattato scientifico che a noi manca mercè'
una ragionata classificaziooe, si estende in minute prolissità , smembra i principali argomenti
in oggetti secondari, e senza determinare ed abbracciar l’ insieme, non colpisce lo spirito del
leggitore e non ne agevola la memoria con quell’ ordine di esposizione che corrisponder de-
ie dal capo alla base. A ltri autori italiani trattano delle cose militari con molta perizia ;
le di loro opere però non possono riguardarsi che frammenti della grande scienza della guerra.

Molti oltremontani ci fornirono opere eccellenti del medesimo genere; ma tutte riguar-
dar si possono come altrettanti materiali per compilare il corpo di questa scienza. I l Ma-
ie*ciallo Kevenbuier ed altri celebri Tedeschi illustrarono varie sue parti e segnatamente la
lattica e l ’ arte del fortificare.

In maggior numero, degli abili Francesi, fecero pompa di opere utili del medesimo te-
so** : taluni di essi, più col militare raziocinio che serba l’ impronta del carattere naziona-
le che eoo regolare metodo, trattano del gemo e della strategìa. Più pensatori g l’ Inglesi
applicaroasi alia perfezione della meccanica militare.

Manca a noi dunque un corpo di scienza che abbracci tutte le cognizioni delle cose
militari, e dove la concatenazione degli argomenti proceda in ordine regolare. In ragione
della sua vasta materia un’ intrapresa sarebbe di molto impegno e fatica, ina essenzialmente
necessaria agli Uffiaiali superiori da cui provengono i Generali Ne avviene perciò, che que-
sta difficile scienza si apprenda più per risorsa di naturali disposizioni, più per pratica ch e
p er t -erica, per csgioo di non avere fin qui ottennio quella esistenza solida e vigorosa che in
forno di ben ordinati insegnamenti godono le altre.

DsPinintOME GENERALE DELLA SciBNBA DELLA GUERRA B SUA DIVISIONE.

Da tutto quanto da moltissimi autori si è scritto, dai lumi che ne somministrò l’espc-
n n n i c con la scorta di accurate osservazioni, la scienza della guerra si definisce uoa unio-
ne delle cognizioni universali di tutto ciò eh’ è relativo al militare, c di tutto qoanto far deb-

s
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basi nella guerra. Essa consiste nella perfetta conoscenza dei differenti mezzi che sono in pro-
prio potere, nel saperli ben disporre e calcolare giudicando de’ loro rapporti e 'misure, fa-
cendone F applicazione all’ uopo, nel? esercitare la memoria con acume a i penetrazione, nel
prevedere le difficoltà, le casualità, e nel saper prendere il miglior parlilo in tutti gli avve-

' nimenli.
Dividesi co testa scienza in sei parli integranti, le quali costituiscono tutto il suo fonda*

mento ed estensione.
j . Costituzione generale dello stato militare.
а. Disciplina, che riguarda il buon ordine e le graduazioni della militare gerarchla.
3. T attica , che abbraccia le manovre, i movimenti e prepara le operazioni.
4. G en io , o sia l ’ arte di fortificare, di attaccare o difendere le fortezze e le opere di

campagna.
5. A rtiglieria, d ie ha di mira la maggiore offesa o difesa, e dove anche si comprendo-

no diversi oggetti d’ attiraci io.
б. Strategia, o P arte di comandare con finezza d’ ingegno , e dirigere le operazioni di

guerra.
Ciascuna di queste principali cognizioni snddividesi in una quantità d’ argomenti e di

attribuzioni conforme i rispettivi rapporti. Esse debbono riempier l’animo ed il filosofico ra-
ziocinio del Generale a profitto d d l’ armata.

Non i mio scopo ir trattenermi sovra 1* annali delle predelle parti, ciascuna delle quali
richiederebbe un ragionato compendio. G serva bensì q u i i che menzione dell’ ultima che si
riferisce al G enerale , e d dla seconda che riguarda i doveri del soldato e la conservazione
dell’ armata.

D E L L A  S T R A T E G IA  E  D E L L ’  EM IN EN T I  Q U A L IT À ’
D I  G R A N  CAP ITA N O .

Languiti iter par praecepta
Breve et efficax per exempkt. S u .  ep. 6 .

La strategìa va necessariamente unita alla lattica. Il suo significato ci viene dal greco
stratego cioè capo o generale Essa abbraccia i piani offensivi e difensivi, dispone le ope-
razioni  secondo  le  località  proprie  dei  differenti  co rp i,  prepara  le  occasioni,  prevede  le  c ir-
costanze e la possibilità degli avvenimenti in ragguaglio del tempo; fa penetrare l’ abilità d e l-
l’ avversario, il che è un oggetto di somma importanza ; fa discernere per vere o simulate he
di lu i manovre per opporne delle migliori ; fa essere intraprendente, audace e talvolta pru-
dente per risparmiare il sangue ; calcola le distanze, le combinazioni delle marce;.approfit-
ta degli errori del nemico cui sa nascondere con arte fina i propri divisamenli; previene le
difficoltà e in un momento ripara o cangia il piano offensivo in difensivo in virtù di rifles-,
sioni rapide e giuste.

' L ’ abilità di comandare' ad eserciti, di ferii marciare , accamparsi o battersi, quella d i
fortificar le piazze, attaccarle o difenderle, sono però insufficienti per' figurare grau Capita-
no , quando non si possegga il colpo d ’ occhio militare che è il vero genio della guerra. Es-
so consiste nella conoscenza della natura del proprio terreno e di quello del nem ico, e nel
saper comprendere senza abbaglio le forme delle disposizioni d’ attacco, come se il vasto
campo d’operazione fosse sott’ occhio in una gran tavola figurata da mobili macchinette Car-
lo duodecimo, Turena e il gran Federico furono inarrivabili nell’ esercizio di questa subli-
me virtù militare. I l colpo a ’ occhio è piuttosto un particolar dono di natura, ed anche si
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tennista e ai perfeziona col tango uso della strategìa. Filom ene, uno de’ più celebri Generali
della Grecia, possedeva un ammirabile colpo d’ occhio per 1’ abitudine di vincere; e si rese

'oggetto d ’ invidia c di ammirazione.
Oltre le accennate attribuzioni ed obblighi che si riferiscono a quest’ ultima parte.della

scienza m ilitare, havvi lo scopo principale cui essa m ira, e che non dee perdersi mai di vi-
sta. Esso consiste nel fissare un punto a fronte od al fianco del nem ico, il quale serva di
perno centrale alle successive operazioni, all’ oggetto di ritrarne il più possibile vantaggio; e
questo ponto dieesi strategica

Allorché un’ armala lien diretta da questi principi opera prodigi di valore, se ne dee
tnuo il vanto al suo Capo che a ragione vien chiamato eroe. Eroi furono perciò intitolati
gli  Alessandri,  i  Cesari,  gli  A n nib ali,  e  non  già  Aristotile,  Archim ede,  Newton  e c .,  impe-
rocché 1’ eroismo é sol proprio di quella elasticità d ’ anima grande che vale a sublimarsi so-
pra le umane forze con quella vastità di preveggenze che ne* maggiori pericoli impone alla
vittoria.

Fu spettatore il nostro secolo delle gesta luminose che vennero operate dalla scienza
strategica, e quanto vaglia un Capitano che sappia ben applicarla alla pratica. Quale altra
professione sara piò di questa ammirabile nel suo Capo ? qual commovente entusiasmo non
devia il racconto di belliche imprese, allorché specialmente importano al bene dello stato ?
Ivi la fervida immaginazione trasporla 1’ animo nostro sui campi dell’ onore ove a senso del
savio Talete

L a  vita  ha  fin  non  g ià  gloria  d i  morte :

sublimasi 1’ ainor di patria , c nel contemplare siffatti trionfi, quanto mai non si apprezza il
genio creatore di chi abilmente li opera ?

Dice M. Folard che un comandante d’ esercito aver dee la testa migliore delle sue brac-
cia. T ali furouo il re spartano Agesilao e il duca di Montm orency, ambidue di mostruosa
complessione, ma eroi, ma grandi. L e qualità che richiedonsi in un Generale esser deggiono
« naturali od acquistate. L e prime consistono in una indole marziale, in un temperamento
robusto , in uu sangue vivace che lo renda intrepido ne* perico li, sensibile e di gentili m a-,
mer**. Sono le qualità acquistale la moderazione, la fermezza d’ anim o, la rettitudine, la
temperanza , la scienza militare avvalorata dalla pratica, la dignità del parlare e del comando.

Allorché il Generale é dotato di tali prerogative, Je esperi menta in guerra. Benché si-
curo nella propria opinione, nuliadimeno chiama a consiglio coloro che meritano la sua con-
lidcnaa ove il caso lo esiga ; oppure medita lungamente i l suo piano e lo eseguisce con pron-
tezza. Versato anche in politica, dee conoscere certe leggi e que’ trattati che riferir si pos-
sono alla propria situazione, o ai diritti delle vicine nazioni, come eziandio l’ indole, le co -
stumante e il genio di que’ popoli che si propone di vincere, onde poterseli affezionare.

Io tempo di pace egli esser dee sempre pronto per la guerra. Egli sa organizzare un
intero corpo, od amalgamarlo con nn altro. Fa eseguire i regolamenti, la polizia, lo stato
u n ita r ia Invigila la qualità delie sussistenze, veglia sui consigli d’ amministrazione per lu t-
toctò che riguarda il vestiario e l’ arm amento, e pone in opera ogni cura onde spianar la
via d e ll’ onore a tante migliaia d ’ individui fèrvidi per e tà , proclivi a turbolenti passioni e
< lie hanno in mano la forza. £ perciò esser dee loro lo specchio del buon esempio : impe-
rocché ,  come mssrvs Socrate, eh i vuol dare autorità a lia sua persona, fa ccia buone ope-
ra zio n i : et bene eg erie , lib i aucioritatem dabie. E d in fin e , affezionalo a’ propri ufficiali
deve -allettarli con ragionate teorie su la natura del servigio rispettivo , e sull’ uso di tutte le
risorse della tattica militare Da un ri pregevole Capo provengono ufficiali abilissimi , e q u e -
sù formano il soldata

*
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D E L L A DISC IPLIN A .

Ove regna il buon ordine iv i è sempre la vittoria.
Pub. Siro.

- Scopo della disciplina è il far reggere un’armata che, senza di quella, somiglierebbe ad
un esercito di masnadieri più pernicioso che u tile , p iù formidabile agli amici che ai nemi-
ci. Dal Generale sino al semplice soldato, tutti i gradi sono ripartiti in modo che ognuno
reciprocamente comanda e ubbidisce. Per questa gradazione ascendono i rapporti e le istan-
z e , e ne discendono gli ordini. Conciossiadiè sarebbe impossibile al Generale eseguir lutine
veder tutto co’ propri o c ch i, come lo sarebbe a un architetto l’ assegnare un posto determi-
nato ad ogni mattone.

La disciplina comprende una perfetta sommessione ed obbedienza ai superiori, l’ accu-
rata vigilanza ed esemplare onoratezza di chi comanda, 1’ uniformità e regolarità de* costu-
mi , 1’ (salta osservanza delle leggi e la punizione de’ colpevoli.

Per mantenersi rispettato, temuto, e veder eseguiti i propri ordini, è mestieri studiare
i mezzi più acconci alla perfetta istruzione de’ sotto ufficiali. Questi conversano co’ soldati, e
il loro esempio e le lor massime influiscono mirabilmente su quelli. Cosi lo stimolo dell* o-
n ore, 1’ amor di patria , la prontezza dell’ ubbidire , la polizia delle armi e del vestiario ,
verranno agevolmente appresi dal novello soldato, allorché l’ immediato di lui superiore, e
coll’ esempio e con la persuasione, saprà ciò ispirargli. In questo modo 1’ ufficiale esaurisce
senza grave fatica i suoi doveri ; conciossiachè non basta eli’ egli sia virtuoso ed intrepido,

. ma gl’ incombe lo sirctl’ obbligo di render tali i suoi subordinati.
Altro mezzo non meno efficace consiste nell’ affabilità e in quella gioviale maniera ch e

procacciansi l’ altrui benevolenza. 11 comando dev’ esser dato piuttosto con dolcezza che con
volto acciglialo. Più che il timore del castigo, l’ amor del soldato verso il suo Superiore o t-
tiene un mirabil effetto. Cesare, che al dir di Tacito, eodem animo scripsit quo b ella v it,
lasciò scritto, che F a ffabilità e la dolcezza del Superiore verso i subalterni, divengono
a lt occorrenza un rapido fium e contro i nemici. E però egli addimesticavasi co’ suoi co-
muni e li onorava col titolo di camerali. Ma qnai soldati possedeva quell’ uomo immortale!

Allorché si marcia al nem ico, ufficiali e soldati sono tulli compagni: a fi onte del pe-
ricolo non v’ ha distinzione perchè il pericolo non rispetta alcuno : tutti mirano al proprio
onore. La tattica dirige le operazioni, ma lo scopo comune è quello di affrontare e difen-
dersi. Allora la benevolenza pe’ Superiori fa oprar prodigi a’ soldati ; essi gareggiano tra d i
loro per farsi distinguere, e da questa emulazione animata dall'amor proprio e dal sentimen-
to di gratitudine raccolgono i Comandanti assai frutto della plausibile loro condotta. E ch i
è quel Capo di compagnia che non trovisi sicuro allorché è circondato da’ suoi allievi ch e
lo amano ? La benevolenza e la reciproca stima sono un forte vincolo per la disciplina. N on
v’ è altra professione fuori della m ilitare, che sia più suscettibile di un cordiale attaccamen-
to fra coloro che l ’ esercitano. L ’ abitudine del conversare, i comuni pericoli superali, le d i-
sastrose fatiche insiem divise, stampano nella memoria una indelebile amicizia ed una dolce
rimembranza che mai vien meno. Così i veterani, incontrandosi dopo lunghissimi anni, si r i-
conoscono e si abbracciano come fratelli.

È una dolcQ soddisfazione per un Generale il vedersi amato da quei cui ha 1’ onore
di  comandare,  io  ho  tedino  u n  Generale  distinto,  c h e ,  appena  risorto  dalle  sue  fer ite ,  si
presentò ad una gran parata, e si commosse sino alle lagrime ai clamorosi e prolungati ap-
plausi delle sue schiere.
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D E L L ’  O BBED IEN ZA E  D E L CORAGGIO.

11 soldato piìi valoroso diviene il più debole se manca di subordinazione. Qualunque
opinione predomini in un’ annata , qualunque sia la differenza dei sentimenti che aver pos-
tano i soldati sulle manovre che loro si comandano, tutto dee spiegarsi all’ dbbeciienza:ed
10 questo esscnzial dovere consiste 1’ unillt dell’ azione e ne derivano de’ brillanti fatti d’ ar-
me che scoprono I’ abilità del Generale ad onta delle contrarie presunzioni. Tutti coloro che
appartengono alla professione delle armi, tulli debbono ubbidire; il comune al caporale, il Ge-
nerale in capo al Ministro della guerra, il Ministro al -Sovrano, essendo quella la fonte da
mi emanano gli ordini : é siccome 1’ anzianità forma il d ir itto , così il soldato ubbidir dee
ad altro d ie sia veterano allorché il servigio lo richiegga, ed anche ubbidir si dee al me-
desimo grado d’ anzianità qualora sia in turno di servigio. Non vi sono dunque che i sem-
plici comuni che noti abbiano cui comandare ; ma appartiene alla loro condotta di giugnere
al  comando,  mentre  ad  ognuno  aperta  ed  agevole  ne  è  la  via.

\j obbedienza partecipa della modestia ed è compagna indivisibile della saviezza : que-
sta è la madre del valore ; diversamente ridnrrebbesi il valore ad un brutale trasporto. E
però nettano può esser detto forte e valoroso se non è savio :  fortis non potestjud icari
tjuis , itisi e t sapiens fu erit. ( Socrate ).

Il soldato che sdegoa d ’ obbedire, non può aver sentimenti di onore ; e cbi è spoglio
d'onore è indegno d ’ appartenere alla professione delie arm i, a quella professione che ono-
rifica I' nomo e lo nobilita al grado più eminente. Laonde in linea disciplinare; la disobbe-
dienza è il massimo delitto per un militare.

Se l’ obbedienza è dovere, il coraggio è una buona qualità m ilitare: e però sì 1’ una
ebe f altra ban fra di loro una naturai simpatia,
paasioni allorché ci spingono a grandi intraprese,
accresce i l coraggio.

Ogni armata, più avrà degli uomini coraggiosi, più sarà formidabile. A d un uomo co-
raggio» niente é impossibile. L e orde armate di Serse sono trattenute da Leonida con 3oo
Spartani : Pausania le indebolisce, ed un milione di Asiatici vengono dispersi dal valore di
poch i p ro d i, dalla penuria e dal disordine.

V i sono diversi generi d’ intrepidità, di coraggio e di quella forza d’ animo che a tut-
to reaiste e che niente é capace d i abbattere. Difficilmente tutte queste qualità si riuniscono
in nn sol uomo. Se ne trovano bensì parte in taluni e parte in altri.

Pochi nomini sono formati dalla natura realmente coraggiosi, come osserva Vegezio, ri-
cevendo per lo più il coraggio da ben ordinata costituzione. Preferir si vogliono le persone
d i Lama sutura, ove la circolazione del sangue va più celere al cuore dandogli maggior ener-
gia. T al veemenza di spirito la diciam coraggio, industria, sagacità e non é in sostanza che
11 genio rivolto all’ esecuzione. E dalla massima cospirazione delle proprie forze animale dal
genio e dalla riflessione risulta , che la destrezza c il coraggio formano il vincitore, e non la
nerboruta forza dell* enorme corpo.

Per tal ragione co’ soldati ai breve taglia si formano le compagnie de’ cacciatori e quei
volteggiatori, che primi impegnano l’ azione. 1 Romani li appellarono roraeri m ilites per-
ch é ne’ primi assalti cadevano come la rugiada. Tria eri chiamavano quelli delle riserve cioè
d i icrz’ ordine, ed erano men rischiosi ma più sperimentati.

Co’ soldati che forniti non sono di naturai coraggio, è mestieri che l’ arte supplisca al
difetto della natura. Debbono i sotto uffiziali specialmente affezionarsi a questi. Se paventano
h morte, vengano persuasi che non la eviteranno senza difenderà: se stanchi delle fatiche,

appiano eh* esse han per confine le bandiere nemiche. Abbian di continuo sott’ occhio l’e -

In quel modo che obbediamo alle forti
così la pronta ubbidienza a cui si dee ,
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«empio de* veterani loro camerali clie scamparono a maggiori pericoli. Venga eccitato il loro
amor proprio, facendo lor credere d’ esser superiori ai nemici, e conservandoli in tale per-
suasione

Fra le truppe che sono accostumate a veder la fronte del nemico, ben pochi individui
abbisognano di siffatti eccitamenti ; e basta aver inteso il sibilo delle prime pii le per divenir
coraggioso; anzi ritengo che l’ esempio de’ bravi soldati infonda il coraggio e che le di loro
rampogne all’ occorrenza scuotan 1’ amor proprio e il punto d ’ onore a’ pitt neghittosi.Però
ne’ depositi de’ reggimenti che alimentano i battaglioni di guerra, e segnatamente tra’ soldati
di nuova leva, sogliono annidarsi certi temperamenti contro cui non vale la piò insinuante
persuasione. Giovani effeminati che temono un colpo di' sciabla sul galante volto ; boriosi
d’ apparenza e pusillanimi in sostanza, pigri per indole , superstiziosi e timidi sin data-
la fanciullezza, taluni che più delle armi amano di lor natura un comodo e tranquillo vi-
ve re , le rimembranze domestiche, la voluttà ( 1 ) , lutti costoro si rendouo assolutamente
sordi alle voci dell’ onore Pochi erano essi in altro tempo siccome poca è la zizzauia nel Lei
gran o, e più pochi ora ce ne promettono i progressi deli’ educazione Abituati alle punizio-
ni , divengono iooorregibiii. 11 maggior servigio eh’ essi possono rendere a ll’ armata, si è di
non essere avventurali sui cammin della g lo ria , meritando piuttosto d’ appartenere a quei

P opol digiuno e lento
Che ferr o mai non stringe
E tutti i colpi suoi commette a l vento .

D E L L ’  ONORE  E  D EI  BU O N I  CO STU M I.

Anche il Generale è soldato come l ’ ultimo delle sue schiere. Somiglio la militare ge-
rarchia ad una vasta catena, i cui anelli che l 9 annodano sieno composti di metalli di miuoro
e maggior prezzo dal primo d9 oro, che distingue il Generale sino a ll9 ultimo di ferro ch e
appartiene al soldato, L 9 unità del suo nodo e lg disciplina, la base su cui essa poggia, è
l 9 onore.

M oki e difficili sono gli obblighi di un soldato. Fuori del militare non àvvi stato ove
ricliieggansi maggiori sacrifizi per esser uomo onesta L ’ amor proprio, il desiderio di una vita
agiata, la sensualità, l9interesse, il naturale istinto per Tindipendenza, si oppongono diret-
tamente ai doveri del soldato. Può mai il solo timor del castigo tenerlo in freno da siffatti
scogli ? V 9è un maggior potere, e questo consiste nell’ onore.

L 9 onore è quella molle possente che non solo ci spinge alla celeb rità, ma che vincola
?1 soldato a9propri doveri, lo affeziona al sèrvigio e lo conforta in mezzo alle privazioni. È

(1) Gli uomini possono educarsi alle armi ma non tutti, perchè niuno si può forzare a divenir co*
raggioso dipendendo ciò dalla prima educazione e dal fluido piti- sanguigno o più fliiumatico di che siam
composti, Ben rammentò Dante V inconveniente di fonare l ’ altrui incliuazione :

a Ma voi torcete alla Religione
a  Talun  cjie  è  nato  a  cingersi  la  spada
a a E fate Re talun eh’ è da sermone.

Ho veduto un coscritto^ sempre accuorato, ridursi allo spedale e morir di dolore per aver lasciata sua m?-
drc. Altro osservai si timido , che mentre stava in sentinella ad un cimitero , canticchiava tremante per
paura, e fini col disertare. Uomini di siimi tempra risultando di lor natura inetti per la guerra , dovreb-
bero forzarsi ad altri uffici utili egualmente all’ armata , e ritrarre da questi degl’ individui di miglior at-
titudine ; imperocché se il soldato non serve di genio, si reputa uno schiavo, e auzichè divenir utile ,
riesce pernicioso.
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quella dolce simpatia che abbiam per la v ir tù , e quel nobile trasporto che c’ infiamma pel
benessere del Sovrano e per la patria, e io iiue quel puro sentimento che alberga nella co-
sciente e che ne’ maggiori pericoli ci rende tranquilli. £ allorché sia l’ onore il retaggio di
lunghe (èliche e di eroici sacrifisi, o venga abbellito dalla militare v ir tù , con qual fulgore
e verità non risplende egli ?

Non  mai  fu  il  viro  onor  don  di  fortuna  ;
Nobil fo n i è miglior eh' esserlo nato. 5okoe tr. an.

Nè suppongasi già che 1' onor militare consista nell’ essere pantuale al servigio, nel so-
stenere un d uello, nell’ affrontar coraggiosamente il nemico ; si è detto che il coraggio rivol-
to al dovere è sempre una buona qualità. Vi sono però de* visi che offuscano tale prege-
vole qualità perché del tutto contrari all* onor paro e senza macchia che distinguer dee un
buon militare. La superbia, la libidine, il giuoco, la crepola, l'irascibilità, infievoliscono lo '
spirito, ammorbano il corpo e snervano il coraggio.

Violare impunemente la Religione na<ìa, incrudelire contro i vinti, l ’ esser avido dell’ al-
trui , e il dimostrarsi avverso ai principi delle urbane virtù , tutto ciò è di sua natura op-
posto all'o nor militare. £ siccome frammezzo alle seducenti attrattive de' visi si disse, esser
mestieri più assai di virtù ad un militare per poter dini onorato, cosi allorquando veramen- •
te lo sia, egli si eleva ai di sopra delle altre classi della società; e col vegliare alla difesa di
esse, figura nel rango più nobile de’ cittadini.

Ma poiché essendosi inteso da qualche pietoso filosofo esclamare sulla misera vita del
semplice soldato per la scarsa paga che percepisce e pei faticosi uffizi cui è soggetto, sem-
brerebbe ch’ egli avesse ben altro da pensare ebe andar in traccia di un’ austera virtù per
nobilitarsi  in  tal  modo  :  e  questo  è  un  errore.  Il  soldato  in  tempo  di  guerra  è  nel  proprio
elemento : soffre qualche penuria, ma poi trova le abbondanti raccolte ed il vero modo da
avvantaggiare la propria coudizione. In tempo di pace è ben pisciato con sano nutrimen-
to: tenue è il suo soldo ma conveniente a’ suoi bisogni perchè anche incapace di soddisfare
alle proprie passioni a discapito de’ suoi doveri. £sso impara a divenir temperante in grem-
bo ad una parca modicità. La vita di lui è sempre regolare ed uniforme : si presta ai d i-
versi tarai di servigio, agli esercizi, al trasporto delle provvigioni senza grave fittic i, non
essendo ciò in esso che un' abitudine la quale fortifica il suo usico. Eg li non ha cure mole-
s te , non responsabilità per non avere subordinati. Lungi adunque dall’ esser misero, egli ha
ben d ’ onde ritrovarsi contento ; ed allorché sia lodato di buona indole, diviene l’ individuo
più idoneo per la militare virtù.

Sia virtuoso il soldato e non sarà mai misero. L a virtù non sarà mai vinta da mise-
ria : non novit virine calam itati cedere, dice un gran filosofi}.

Sortovi due it im i possenti per allontanare i soldati da’ vizi e preservarli dalla colpa. I l
prim o consiste nel non lasciarli giammai oziosi e nel tenerli occupati con frequenti eserriii.
<focato giova eziandio a mantenere sempre attive le forze lo ro , mentre con assidue e mo-
derate attiche si porfiesbna la naturale robustezza. Mario esigeva che i suoi soldati marcias-
sero eoi peso di 8o delle nostre libbre ; e per non lasciarli oziosi ficea loto scavare dei
posai e riempirli di grossi mattoni ricompensando i più attivi ; ma con sì forti soldati, ch e
p e r motteggio cren detti muli di M ario, questo gran Capiuno non stuccava battaglia che non
v incesse L ’altro mezzo consiste nel promuovere tra’ soldati ('abbonimento pe’ vizi e molto più
p er quelli d ie tanto disonorano la nobiltà m ilitare, e nel renderli convinti, che se la fidatezza
«ocra il soldato, altrettanto il ladroneccio, specialmente domestico, lo invilisce e deturpa ( i ) .

| (i) U bastone è un gran eoersttors degli nomini indifcipUaati. Ove però non costuma , vku *“***•

\
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Il prode Montluc così esortava i suoi alla sobrietà e a guardarsi dalle illecite prede: A d
un uomo bravo ed onesto non manca m ai cosa alcuna, lo non ho m ai predato, nè per
questo m i trovo nella m ia vecchiezza nello spedale de'poveri. O miei cam erati! Quelli
soltanto v i servan d' esempio che andar possono a fron te scoperta perchè sempre vir-
tuosi ed onesti. Ciascuno con onorata industria può procacciarsi m iglior sorte. Un so-
lo  sacrifìcio  p er  la  nostra  patria  debb’ esserci p iù cara che cento prede.

Ogni soldato adunque non potrà a meno d’ incontrare, avanzamento se sarà franco di
maniere e polito nella persona , se saprà uscire da una naturale idiotaggine con perseveran-
te costanza emulando i soltouffieiali più sperimentati, se regolato sempre e pieno di mori-
geratezza veglierà con assidua diligenza a’ propri doveri, e se un puro amor di patria ser-
virà di norma alle sue azioni : imperocché non à w i gloria maggiore che d ’ aver ben servi-
to il Re e la patria senza cabale e senza intrighi.

D E L L E R ICOM PENSE E  D EI  CASTIG H I.

L ’ ambizione essendo il principal movente delle anime grandi, le leggi debbono infiam-
marle col rimunerarne le gloriose azioni.

I Romani da cui abbiamo ereditalo il sapere e le leggi, ricompensavano le virtù m ili-
tari coi giuochi olim plici, con le splendide corone, cogli onori del trionfo, Talvolta anche alla
loggia de’ Greci erigevano statue ai loro più distinti guerrieri. P iù tardi pensarono di meglio
ricompensarli con delle somme del pubblico erario, poscia con investiture o con domzioni
di terreni da’ q u a li, coll’ andar del tempo, specialmente nelle G allie, presero origine i fe u-
di. Ma prima di tali concessioni sì fatali e dispendiose per lo S tato , le corone, le statue ,
gli onori del trionfo, facevano oprar prodigi ut guerrieri romani: ed un sentimento d ’ inti-
ma soddisfazione inebriava il vincitore allorché face» pomposa mostra dei Re dal suo valor pro-
strali : imperocché entro quei petti non ancor corrotti, più assai poteva l ’avidità della gloria
d ie quella dell’ interesse. .
. . Però in ogni tempo la pubblica Ipde fu sempre di grande stimolo a lla virtù. Qual uomo

potrà .sentirsi encomiato senza provare qnell’ interna commozione che tanto-sollecita 1’ amor
proprio?  Se  dunque  un  soldato  si  oomporla  da  valoroso,  è  mestieri  lodarlo  in  pubblico:

L oda in pubblico i l tuo , sgridali s o li ,
ora massima d i Solone. Si dee menzionarlo cpn quelli che non eran presenti. Ciò eccita an-
cora la benevolenza. 11 soldato è avvezzo di sua natura ad apprezzare il merito di coloro
che si distinguono ; e allorquando egli giunge àd essere ammirato, quello può dirsi il primo
gradino  alla  sua  fortuna,  imperocché  alla  prima  occasione  supererà  sé  medesimo.  Poche  e—
nérgiebe: parole del suo Comandante vengono da lui riguardate cpme una ricompensa., u n
avanzamento.

Nè solo a sterili parole deggiono limitarsi le rimunerazioni dovute al valore. G li avan-
zamenti, le dignità, le decorazioni onorifiche, fanno ampia fede non esservi professione fuori
della militare hi cui l ’uom possa incontrare una rapida fontina, allorché specialmente la g u er-
ra ne offre continue occasioni,

TT? .r* "li. » h? y j i - , '      - v »------i

in pratica per la punizione de* ladri; tanto questo delitto risulta abbominevole a tutti ! ma per farlo v i e
più detestare, co slum avari un tempo di renderlo odioso al segno di lasciarlo punire dai medesimi solda-
ti. Allorquando nelle diverse camerale taluno era convinto di furto domestico , benché lieve , soggiaceva
alla così detta pancata  a colpi illimitati .e volontari. £ tanta era la vergogna del ponente al vedersi c o s i ‘
avvilito  e  malconcio  da7 suoi  compagni  ,  che  a  poco  a  poco  sparì  ogni  ombra  di  furto»
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Ogni azione meritevole di ricompensa ,  ogni soldato diligente ed attivo, non debbono èa-
sere dimenticati : sarebbe ingiustizia il non premiarli ; imperocché tornerebbe lo stesso che il
barricare la strada della virtù per renderla sconosciuta. Ogni virtù languisce «e non è mes-
ta al chiaro : è massima di P . Siro : Ja cet omnia virtù* , fa m a n is i late potei. 11 gran
Federico allorché non avea piazze onde avanzare i suoi soldati che si erano distinti, distri-
buiva loro ragguardevoli somme, o degli onori cavallereschi, ma esigeva ch e , specialmente
io  tempo  di  p ace,  quelle  somme  venissero  amministrate  per  non  corrompere  il  possessore.  '

Se le ricompense sono stimoli alle bell’ o p re , servono i castighi a punire i trasgressori
delle leggi. Se giusto é il premiare, egualmente giusto é il punire. L a vera disciplina mi-
litare non conosce perdono. Essa ha per base fondamentale che ogni piccola mancanza deb-
ba esser punita. Chiunque non osserva questa massima si rende colpevole di lesa disciplina, „
e cospira alla salute dell’ annata: imperocché senza severità non può reggere il buon ordine
di essa, n i può sussistere virtù militare e punto d’ onore.

1 popoli più conquistatori dell’ Universo ci lasciarono luminosi esempi di rigorosa disci-
plina. I l Generale Trasibulo fa messo a morte in Atene per aver trasgredito alla legge di da-
re onorata sepoltura a’ nemici che aveva vinto in battaglia. Presso i romani le pnnizioni tan-
to erano esemplari pei Generali che pe’ soldati comuni. 11 consede Pisone degradò un Gene-
rale e lo condannò a servir da comune a piedi nudi. Manlio e Postumo dittatore condanna-
rono a morte i loro figli per aver riportala una vittoria senza l ’ ordine del Senato. Per egual
dditto Q. F. Rulliano Generale di cavallerìa soggiacque a’ colpi di verghe alia testa delle sue
truppe dopo aver vinto i Sanniti. Talvolta le punizioni si estendevano a dei corpi interi. E
perché i romani ben sapevano di costumi, fàcean ricolta di tutti que’ soldati che venivano
reputali incorregibili, e ne formavano delle coorti con leggi speciali. Se quelle piegavano a
fronte del nemico, venivano circondale da squadroni d i cavalleria che toglievan loro le
bandiere e per sino i viveri, lasciandole in balìa del nemico finché con la propria industria
avessero potuto riparare al loro onore. Una legione di 4000 uomini, che senza ordine del Ge-
nerale diè il sacco alla città di Reggio in Calabria, fu per decreto del Senato massacrata tu tu
intera con la proibizione ai rispettivi parenti di vestire il lutto. Di egual rigore erano i casti-;
ghi inflitti a’ soldati : subivano essi il flagello o la lapidazione G in tal severa disciplina fiori-
rono g li eserciti di que’ romani, i cui trionfi formarono la meraviglia de’ secoli.

A lerei i progressi dell’ incivilimento, addolciti ora sono i costumi; e l’applicazione delle
pene viene al presente regolau da leggi che sono in armonia co’ bisogni ael secolo. Ciò
nondimeno tutte queste leggi tendono al medesimo scopo degli antichi, che é quello di con-
servar f ordine con inflessibile rigore ; che parò in oggi si vuol condurre con più deceate
desi rena che crudeltà. Il coniun esempio esser dee la mira di qualunque punizione : im -
perocché  il  castigo,  com’ é  di  massima  il  gran  Beccarla,  non  dev’ essere  inflitto  per  incru-
delire contro F umana debolezza, ma per servir di riparo acciò i delitti non si nnovino, e
on de preservare il delinquente da una ricaduta. Laonde eoi perdonar le colpe non si giun-
gerebbe a questo fine saluure che é quello di giovare ai buoni : e qui ben conviene quel
re m o che spiega una sentenza di CleoLolo di Lindo :

/ buoni peM er vuol ch i a* rei perdona.
S e  la punizione d e r essere ordinata da chi comanda più a vantaggio del comun esem-

p io ch e per opprimere il delinquente, ciò è il vero scopo della disciplin a, ed assai convie-
ne a lla dignità militare. Conciossiaché le personalità, i titoli ingiuriosi, le sevizie disdicono
a lF a S d a le ,  mentre  avviliscono  la  divisa  d d  soldato  che  pure  é  la  sua.  I l  fucile  e  la  spada,
i ’ oniform e guarnito ed il semplice, servono a distinguere i gradi, ma comune é la divisa,

1 ed L a il ricamo d d l’ onore. Con quanta soddisfazione s’ incontra la lod e, con altrettanta a-

l
I

I



XVIII

siffatti trattamenti dimostrò esperienza che provengono i testardi, gl’ incorreggibili ed in fine
i disertori.

Si  punisca  ogni  mancanza  del  medesimo  g rado ,  ma  non  nello  stesso  modo.  Dev*  esser
di norma la qualità, il temperamento, l’ inclinazione del colpevole: se la mancanza proven-
ne da pura negligenza, da giovanile irriflessione, da inesperienza , o pure da malizia, da
prava abitudine, da fredda riflessione. Chi desidera procurarsi de’ buoni allievi, ritenga la se-
guente massima d’ un gran savio. Un burbero misantropo considera g li uom ini come tanti
diavoli : un allegro filantropo l i crede m ansueti fr a te lli , e lascia loro la briglia  : ma
un uom di senno è persuaso che non tutti g li uomini son buoni come tutti non sono
cattiv i. E g li prem ia i l merito , castiga con ferm ezza la colpa , e moderato con la
debolezza ed è affabile con tutti.

; m  .  •  *
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A
A B A R D O S S O ,  o  A  B IS D O S S O ,  avv. A
poti. A cara Ilo nudo o senza sella , ed è mo-
do di montare a cavallo nella m ilizia, quan-
do si addestrano i cavalieri nella cavalleriz-
z a , o quando si conducono i cavalli al guaz-
zatoio. Gran.

A B B A R R A R E  v.  alt. Barrar. Ch iudere,
impedire il passo con b arre, cioè con legna-
mi , p a li, b o tti, tronconi od altro.

A B B A T T E R E  v.  alt. A buttre. Mandar a
feria con violenza, gettar g iù , rovinare , far
cadere, atterrare, e dicesi di cosa e di per-
sona — Detto di stendardo, di bandiera, di
la ncia , di spuntone e cc ., nelle usanse mili-
tari, vale abbassare la punta verso terra, per
far onore ai Capi supremi d’ un esercita In
frane, bnisser t standard T esponton, e tà
In  Artiglieria  dicesi  abbattere  i  ve tti,  ed  è
ab ba-sarli, per elevar pesi facendo forza.

A B B A IT I  M ENTO s.  m. B en versemenl.
L ’ azione dell’ abbattere per battaglia — zuffa
im provvisa, riscontro di battaglia quasi tu-
multuario e di una parte sola dell’ esercito,
échauffourée, bagarre — Combattimento di
p iù guerrieri in campo sicura Cliiamavasi
dai Francesi ant. isba ttsm en t, com bat  à
outrance. F u grandemente in uso nei secoli
d i  mezzo, e si mantenne negli eserciti sino
a lla fine del secolo X V I. Sceelievansi per que-
sti abbattimenti i migliori soldati, i quali non
d ella somma delle cose, ma dell’ onore del-
la  propria  nazione',  o  delle  bandiere  sotto  le
quali militavano, colle armi in mano e col-
le leggi del disello pubblicamente combatte-
vano. Gnu.

A B B A T T U T A  s.  f. A batis. Riparo tumul-
tuario fatto con alberi gettati a terra , dispo-
sti in lunghezza coi rami verso il nemico, e
coi tronchi legati inaiente per mezzo di cor-
de , ritorte od altro. G li alberi debbono esse-
re così vicini gli uni agli altri da poter in-
trecciare i loro rami. Se si formano varie file
d’ abbattute, esse debbono essere disposte a
tale distanza, che se venisse messo il fuoco
alla prima, non potrebbe comunicarsi alla se-
conda.

S ’ usa frequentemente alia guerra una tal
sorta d’ ostacolo, tanto per accrescere la fom
za d’ un trinceramento, quanto per coprire
un posto, intercettare una strada, impedire
un guado ecc. Le abbattute sono il genere
di fortificazione il p iù antico, il più facile ed
il meno cosioso.

A B BE R T E SC A R E v. att. e n. pass. Fortifi-
care un luogo con bertesche, o fortificarsi di
bertesche, armare un muro di bertesche. V o-
ce antica e caduta in disuso colle bertesche
istesse. Crusca.

A B B E V E R A R E  v.  alt. Abreuver. Dar be-
re a’ cavalli, condurre i cavalli all’ abbevera-
toio. Crusca. — Vale anche versare accon-
ciamente il metallo fuso nella forma. Va*.

A BB EV ER A TO JO  s.  m. A breuvoir , au-
ge. Vaso dove beono i cavalli , ed anche il
luogo dove si conducono ad abbeverare, il
quale chiamasi ancora guazzatoio. V . L ’ ab-
beveratoio  dicesi  andie p ila  quando è di pie-
tra. A l.

A B B E V E R A T O I. Abrsuvoirs. Viziature
negli alberi. Formansi particolarmente nella
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quercia alle ascelle, o riunioni di d ir m i ra-
mi, che i ghiacci o i gran venti staccaoo qual-
che vo lta , e separano dal tronco in modo

.che l’ acqua vi s’ introduce, e cagiona un in -
fracidanaento interno da’ fami giù fino alla ra-
dice. L e macchie bianche o rosse che appari-
scono sulla scorza dimostrano una tal viziatura.

A BBO CCA R E le tenaglie v. att. Stringer
fortemente le bocche delie tenaglie in modo,
che tengano saldo ciò che hanno afferrato.

A BBO CCA RSI v. n. pass. Saigner du n et.
Dicesi che un cannone od un obice s’ abboc-
ca , quando nello sparo dà colla bocca all’ in-
giù ; e ciò avviene quando il cannone & trop-
po carico, e specialmente tirando dall'a lto in
basso. Abboccarsi vale anche parlare insieme,
trattare di cose per accordarle, e dicesi dei
deputati di due eserciti nemici.

A B B O N D A N ZIE R E  s.  m. Entrepreneur
dea  liv r e e , Fbum isseur. Cbiamavansi con
questo nome negli eserciti coloro, ai quali o
per appalto, o per altro dovere spettava la cu-
ra dell’ abbondanza, cioè dei viveri dei sol-
dati. Gras. Ora dicesi p iù propriamente prov-
veditore; anzi nel moderno linguaggio mili-
tare si è adottala dal francese la parola For-
nitore. V .

A BBO R D A R E v, att. Accostarsi da vicino
e risolutamente ad un luogo o ad un corpo
di soldati,  che si voglia assalire, per modo
che già si tocchi ; presa la metafora dalle na-
vi, quando vanno ad urtarsi fra esse da bordo
a bordo, L a voce è di Crusca. G li scrittori
militari' francesi usano talvolta aborder anche
in questo significato. G n u .

A BISC IA modo avverb. E n p ig-fag. A
sghimbescio, tortuosamente ; e dicesi in par-
ticolare delle trincee o rami di trincea sca-
vati sotto le offese dell' inim ico, e che si fan-
no a questo ipo(fo per ripararsi dai suoi ti-
ri. Gras.

A  B R A C C IA  iw a v a n t i . A brae en avanL
Comando nel servizio dell’ artiglieria di cam-
pagna, sì a piedi che a cavallo : a tal comando -
i l  prim o  di dritta destinato al pezzo alzando
1’ attaccatolo , pone 1' asta della scovelta sul-
la spalla dritta, e la tiene col braccio dritto teso
ff? U pollice e le prime due d ita , applican-

do la mano sinistra tra il raggio superiore e
la caviglia. I l eecondo di dritta tenendo col-
la sua dritta il buttafuoco ed il porta-lancia,
applica la sua sinistra al raggio superiore del-
la stessa ruota. I l  prim o  ed i l eecondo di
sinistra si applicano similmente e viceversa al-
la ruota di sinistra. I capi si situano all’ e -
stremo del vette di p unteria, per sollevare
la codetta. I terzi si portano alle ruote in
soccorso dei p rim i e secondi situandosi dopo
i secondi ed i quarti al vette di punteria in
soccorso dei ca p i, e dietro dei medesimi i
prim i i secondi ed i tersi di dritta tengono
la gamba sinistra lesa , ed il ginocchio dritto
piegato in avanti, e quei dismisura viceversa.

A l comando di m a n ia  i capi ed i quarti
alzano la codetta, e si pone in marcia l’af-
fusto e l’ avantreno, procurando che questo
conservi sempre la stabilita distanza dall’ a f-
fusto ; gli artiglieri ed i capi volgeranno la
testa a dritta per conservare l ’ allineamento e
la distanza. Il sergente marcia tra i due pes-
ai , come anche 1’ uffiziale. Nell’ artiglieria a
cavallo  per  un  pezzo  da  6  i  capi  soli  riman-
gono applicati al vette di punteria per solle-
vare la codetta.

A l  comando  di alto  si fermano, e si pone
la codetta dell’ affusto a terra senza pendere
l’ allineamento,

AI comando a vostri p o eti, ognuno pren-
de velocemente la sua primiera posizione.

Questo comando di braccia in avanti si
impiega anche pei pezzi di montagna da 4
sopra l’ affusto o lettiga ; al quale comando i
primi artiglieri applicano le loro mani alle
ruote, i due capi alzano le stanghe, prenden-
dole per le maniche, ed il secondo artigliere d i
sinistra si porta in aiuto dei capi situandosi
tra le due stanghe.

A BR A C CIA i n r i t i r a t a , A bras en re-
traile. Comando nel servizio dell’ artiglieria d i
campagna  sì  a  piedi  che  a  cavallo.  A  tal  co-
mando il prim o di .dritta, alzando la scovet-
ta orizzontalmente , e passandola per sopra la
ruota, la situa paraleua al pezzo fra 1’ alone
ed il pezzo medesimo, pone la mano sinistra
sul manicheuo di dritta del p ezzo , e l’ altra
stilla gioia , cof piede sinistro in aventi, e col
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gomito sinistro appoggiato sull’ asta della sco-
scila. Il prim o di sinistrasi situa all’opposto,
cioè colla mano dritta sul manichetto sinistro, e
l'altra sulla gioia, e col piede drillo innanzi. 11
fecondo di dritta passa il butta-fuoco, o por-
ulaucia alla mano sinistra , e facendo ironie
all’ avantreno, applica la mano dritta tra il
raggio d’ avanti e la caviglia. Il secondo di
Munirà si applica similmente alla ruota sin i-
Mn ; i capi facendo fronte all’ avantreno, ap-
plicano  i  v e ll i ,  i quarti si portano in socco r-
*o dei c a p i, e dietro de’ medesimi : i due ca-
pi tersi e quarti di dritta tengono la gamba
dritta tesa , ed il ginocchio sinistro piegalo
in avanti, e que* di sinistra viceversa. L ’ uf-
fic ile si porta nella direzione delle bocche
de’ p ezz i, e col fronte a ll’ avantreno, ed il
sergente senza muoversi dal suo posto fa mez-
zo giro a dritta.

b* avantreno girando per la sinistra si di-
spone in ritirata. A l comando di m arcia i
rapi ed i quarti alzano la codetta ; si pone
in marcia l’ adusto e 1’ avantreno , procuran-
do clic quello conservi la stabilita distanza
da questo. I capi e gli artiglieri volgeranno
la testa alla d ritta , per conservare la distan-
za e 1’ allinea menta

Al comando alto m iti si fermano e si fa
appoggiare la codetta a terra, senza perdere
1 allineamento.

Al comando a ’ vostri  p o d i ciascuno solle-
citam ente prende la sua primiera posizione,
c i ’ avantreno, girando per la sinistra, ai ri-
m ette  di  fronte

S e trovandosi gli artiglieri sitasti a braccia
a va n ti vogliami porre a braccia in riti-

r a ta ,  non  si  d ati  la  voce  a ’ vostri posti ,
m a semplicemente quella di a braccia in ri-
t ir a t a ; «d allora essi subito prenderanno la'
n u o v a posizione. L o stesso si pratica se stando
a p p lic a ti a braccia in ritirata , si vogliano
•i  t u a  re  a braccia in avanti.

> « ll ’ artiglieria di campagna a cavallo i
o p i soli rimangono applicati al vette di pun-
teria per sollevare la codetta.

Q uesto comando a braccia in ritirata si
im piega anche pei piccoli pezzi da mon-
t- e 1» da é. A tal comando i primi artiglieri

si applicano alle ru o te , quello di dritta ap-
poggia l ’ attaccatolo alla spalla sinistra. I ca-

Ì>i si voltano verso la retroguardia , ed alzano
e stanghe prendendole per le m aniche, e

quello di dritta tiene colla mano sinistra i l
buttafuoco e la portalancia. I l secondo di si-
nistra si porta alla volata, e si situa come il
primo  di  sinistra  nel  pezzo  da  l a ;  il secon-
do di dritta fa girare per la sinistra in riti-
rata gli animali con le m unizioni, ed un sol-
dato dei treno fa girare quelli dell’ affusto.

AC CA M PAM EN TO s  ni. Campement, L ’at-
to dell’ accampare ed anche la situazione o
fermata dell’ esercito nel campo. Gras.

A CC A M PA R E  v.  att.  e  n.  pass. Camper.
Porre l’ esercito a campo, disporre il silo per
l ’ accampamento ; porsi a campo ; fermarsi,
porre gli alloggiamenti alla campagna.

AC CAN TONA M EN TO ,  s.  m. Cantonne-
ment. L ’ accantonamento è un riposo, che si
procura alle -truppe in diversi villaggi conli-

f;ui , e più che sia possibile sulla medesima
inea, facendo faccia all’ inimico.

L a differenza fra 1’ accantonamento e l’ ac-
quartieramento si è , che il primo non ha luo-
go che per dare un passaggiero sollievo ad una
annata affaticata, continuando a farsi il servi-
zio , come in campagna , e che nel secondo
il servizio si fa come nelle piazze.

A C C A N TO N A R E u n ’ a r m a t a . Cantoner
une  A r n ie . È dividere i diversi corpi e reg-
gimenti per le città e v illagg i, che sono a
portata del lu ogo, ove devest accampare , o
che devesi custodire ; e ciò in maniera da po-
terli subito riunire.

1  luoghi  che  sono  provvisti  di  foraggi  c  di
acque, situati verso il piano, debbono essere
destinati alla cavalleria ; g li altri sulle alture
e nelle valli alla fanteria.

V i possono esser tre casi, pe’ quali si accan-
tona un’ armata ; primieramente entrando di
buon’ ora in campagna , e possono esservi due
oggetti ; il primo m ilitare, e 1* altro per. le
sussistenze. Secondariamente, quando un’ ar-
mata avendo fatto un assedio prima della sta-

rane, il Generale che ba comandato l ’ asse-
io , voglia far riposare le truppe > attenden-

do che i foraggi sien cresciuti, per sussistere
4
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in  campagna.  Per  terzo  in  fine  allorché  la
Stagione essendo piovosa ed i foraggi ben ra-
ri , voglia un Generale mettere al coperto la
sua armata , e farla sussistere fino a che il ne-
mico abbia disciolta la sua. B a i.

A C C A P P U C C IA T O ,  agg.  Termine  usato
nella cavalleria, e dicesi cavallo accappucda-
to quello che ha la testa corta.

A C C EC A R E v. alt. Dicesi con bella meta-
fora di alcune opere di fortificazioni, come
di fossi, di. cannoniere , di gallerie , caponie-
re, strade coperte e simili destinate a rimanere
aperte, e di cui si riempie tutta e parte del-
1’ apertura con materie, giltatevi dagli assalito-
ri, o fattevi rumar dentro, cosi per operarne
il passaggio come per rompere le comunica-
zioni del nemico, e diminuire i suoi mezzi
d’  offesa  e  di  difesa. Gras.

ACCEND ITOIO s.  m. Bdton à méche.
Mazza di  legno con miccia accesa,  per dar fuoco
al cannone tenendosi a conveniente distanza.

ACCENSO in lat. A ccensus. Recluta  Ro-
mana ne’ tempi più antichi della Repubblica,
soldato di supplimento. L ’ uffizio degli Accen-
si fu vario a seconda delle varie età di Roma e
della sua possanza militare : secondo Vegezio
sembra che venissero ne’ primi tempi adope-
rali a far le grosse fatiche del campo ; secon-
do Festo i L ega li, i Tribuni ed i Centurio-
ni avevano i loro A ccensi, cioè Aiutanti per
recare gli ordini e supplire alla bisogna dei
Capi ; secondo Tito Livio gli Accensi ponevansi
alla coda dell’ esercito per sottentrare a i feriti
ed agli uccisi. Graa.

AC CERCH IA RE v. att. Gemer. Circondare,
stringere intorno, pigliare in mezzo.

A C C E T T A  s.  f. H dehe  Era questa un’ ar-
ista di cui servivasi anticamente ne’ combat-
timenti  sotto  il  nome  di  scure.  Oggi  sotto  la
forma ben nota se ne armano i zappatori o
guastatori, così d e tt i, dei reggimenti di fan-
teria , de’ quali ve ne suol esser uno per ogni
compagnia ; colla stessa si servono essi a spia-
nare luoghi boscosi, o per far legna al bivac-
co : oltre di queste accette, ciascuna compa-
gnia'ne ha sempre due o tre più piccole per
d o te , le quali servono a’ soldati pel medesi-
mo uso.

Nell’ arti glieria questa si distingue in ac-
cetta ordinaria a m ano, a testa , o a martel-
lo. B a i.

A C C IA IO  e  ACCIARO  s.  m. A eier. Fer-
ro purgato e combinalo con meno carbonio
che  il  ferro  fuso  o  ferraccia.  Esso  ha  la  pro-
prietà caratteristica di poter acquistare molta
durezza ed elasticità , arroventandolo, e cosi
arroventato , spegnendolo nell’ acqua fredda :
nella quale operazione che chiamasi tempera
diventa anche più fragile.

A C C IA IO di d a m a s c o  , stoffa , o stoffa di
acciaio. Dam as. È un’ intima unione per via
di attorcimenti di lamine sottili di acciaio di
differenti tem pere, ovvero di lamine di ferro
e di acciaio in un corpo veigato d ’ impronte
regolari, sul quale talvolta si fauno apparire
poi con acido nitrico cotali annebbiamenti
conosciuti sotto il nome di fio ri d i Dam a-
eco.

Si adopera questo acciaio particolarmente a
far lame di sciabole, le quali superano in
bontà quelle fatte coll’ acciaio comune : quel-
le di Damasco in ispecie vengono preferite
alle altre fabbricale in altri paesi.

' A CCIA RINO s. m. P la tin e. Macchinetta
di sottilissimo ingegno sostituita sul finire del
secolo X V II alla miccia ed alla ruota degli ar-
chibugi e dei moschetti, che aggiustala alla
cassa d’ ogni arma da fuoco portatile, accanto
al focone della canna, serve ad accendere, la
polvere d’ inescatim i, per dar fuoco alla ca-
rica  a  piacimento  di  d ii  tira.  In  alcune  p r o -
vincie d’ Italia si chiama impropriamente p ia -
etra. Gras.

L ’ acciarino si adatta pur talvolta alle a rti-
glierie come nella marinerìa, o si congegna
con altro artifizio. Esso si compone di più pez-
zi  che-sono  :
l i cane. Chien.
La cartella. Carpa de platine.
I l castello della noce. B rid e dà noix.
L a martellina. B atterie.
La molla della martellina Bessort de batterie .
L a molla dello scatto. Bessort  de  g à ch ette .
Il mollone. G rand ressort.
L a noce. N oix.
Lo scatto. Gdchette.
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Lo scodello o soodcllioo. BaeeineL
Le vili. Vi».

ACCO CCAR E v. alt.  A liacen e alla cocca,
cioè aggiustare la corda dell’ ateo nella tacca
o cocca dello strale ; ha per contrario scoc-
care. Crusca.

ACCOM O DATE x v e t t i ,  P O N E T E  ix, c a p -
p e l l e t t o . R en dei lee leviere,  p la cet le
tempori. ^Comando nel servizio de mortai ;
al (juale comando i serventi appoggiano i vet—
ti *’ perni di manovra ; i l secondo servente di
dritta, nei mortai da ìa e da i o , mette il
cappelletto, ed il primo servente di dritta
spazza la spianata : ne’ mortai da otto pollici
il servente di dritta è quegli che deve ese-
guire questi ultimi movimenti. S a i.

A CCOM PAG NA M EN TO f u n e b r e . F u n e-
raillee. L ’ esequie e gli onori che si rendono
ad nn nfliziale morto in guarnigione. V . O so .
f i  funebri.

ACCO RDO v.  CONVEN ZION E.
AC GO RTIN A TO, ta. agg. Courtiné. Guar-

nito di cortine , fiancheggialo da cortina, di-
cesi de’ liastiooi, e d’ ogni fortificazione , alia
quale vada unita una o più cortine.

A C C O Z Z A M E N T O  s.  m. Jonction. L ’ ac-
cozzare, il convenire , il congregare, il con-
gregarsi insieme da diverse parti.

A C C O Z Z A R E v. all. Reesem bleff concen-
» riunir. Mettere insieme diversi corpi

di pulizia , raccogliendoli in nn solo luogo da
varie parti ; ed in aignif. n. pass, vale accotn-
(ugnarsi , congiugnersi agli altri. Crusca. In
Iran. J"aire  la  jonction.

A CIELO SCOPERTO.  A i bivouaoq. Sen-
za  copertura,  senza  tetto;  e  si  dice  de’ sol-
dati quando passano la notte su] campo sen-
za tende o baracche , e la maggior parte sot-
to delle armi.

A C IK A C E  a.  m.  in  la t acinaeee. Specie
d i pugnale o di spada corta colla lama alquan-
to ricurva da basso, della quale facevano uso le
antiche milizie de’ Medi, de’ Persiani e de’ Sciti,
portandola ora dal destro ora dal sinistro fianco.
E voce da non usarsi, se non parlando del-
le costumanze militari di quei popoli, presso'
• spuli alcuni credono di vederla tuttavia in
«pfcdParma, che chiamano ora scimitarra. Grae.

9
ACINO s. m. E detto così dagli armieri'

quel soprappiò, che si richiede al piccol fo-
rame di un fucile o pistola divenuto largo
pel soverchio tirare. Quindi dovendosi ridur-
re più stretto i l b u c o , dioesi larvi l ’ acino
nuovo. S a i.

A C Q U A P E N D E N T E ». f. Versant. Lo stes-
so che pendice, fianco di monte o di mon-
tagna , ma adoperalo da’ Topografi , Geogra-
fi c Naturalisti per indicare particolarmente
la sua forma rispetto alle acque che* vi scor-
rono sopra. Grae.

A D D E ST R A R E v. att. D resser , exercer.
Addestrare ed esercitare nell’ armi. — Ne’ se-
coli cavallereschi venne questo verbo adope-
rato a significare il servigio ohe si faceva da-
gli scudieri, donzelli e paggi al loro Signore,
quando era a cavallo , standogli alla stalla dal-
la parte destra, sia per accostargli il cavallo
di battaglia, che perciò si chiamava D estrie-
ro : da quest’ uso chiamossi pure addestrare
il fare onore alle persone grandi a cavallo,
stando loro al freno ed alle staffe, onde più
sicure cavalcassero. Grae.

A D D O P PIA R E  v.  alt. Doubler. Si dice
delle file de’ soldati, quando di due contigue
di fronte una passa dietro l’ altra, addoppian-
do  a  questo  modo  gli  ord ini,  i  quali  se  pri-
ma erano due , con questa mossa diventan
quattro. Ha per contrario sdoppiare dédoubler.

A D E R B A R E v. alL Dicesi così nella ca-
valleria per dar l ’ erba a’ cavalli, o farli pasce-
re in campagna.

A D E SC A R E v. att. Am orcer. Mettere la
p olvere, lo stoppino nel focone del pezzo ,
che dicesi pure inescare. A lb .

A D ISCREZION E modo avv. A diseretion.
A d arbitrio, a volontà del vincitore, e si usa
coi verbi arrendersi, darsi, vivere, alloggiare;
onde ne vennero i modi di dire militari, al
Joggiare a discrezione, cioè alloggiare senza
pagar nulla, ed arrendersi a discrezione, cioè
senza nessun patto , o condizione.

A  D R IT T A . A droite. Comando che si
eseguisce  in  due  tempi  ;  nel  primo  si  gira  il
corpo a dritta sulle due calcagna senza piegar
le ginocchia, con sollevare un poco le pun-
te de'piedi, sino a d ie il calcagno destro r i-
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manga dirimpetto al vuoto dell'altro oiede;
nel secondo si ripone senza battere il calcagno
destro, accanto e sull’ allineamento del calca-
gno sinistro.

A  D R IT T A  G IR A TE . Tournez à ùroite.
Comando per fare entrare in un nuovo pun-
to di direzione sulla dritta una trup pa, cbe
sia in colonna per plotoni o divisioni colla
dritta alla lesta. Il comandante del primo plo-
tone o divisione , dopo ricevutone 1’ ordine,
quando è giunto colla sua frazione alla di-
stanza di due passi dal p u n to , che inarca la
direzione , comanda a dritta ,  e dopo percor-
si due passi, girate; al qual comando il sotto
uffiziale dell’ala dritta va a dritta marciando, ed
i soldati accostandosi sulla d ritta , si portano
successivamente nella linea del loro sotto u f-
fiziale. Il comandante del plotone o altra fra-
zione , subitochè osserva esser terminata la con-
versione , comanda in  a v a n ti, e tolti mar-
ciano in avanti ripigliando l’ allineamento ed
il contatto sulla guida dell’ a b sinistra, che
conserva la nuova direzione.

Il comandante dee aver cura di condurre
la colonna fra i due punti di vista, che avrà
scelti, e tra i quali egli voglia rimetterà in
battaglia ; a quest' oggetto collocherà un sot-
to uifiziale sulla linea di direzione, il qua-
le serve di punto intermedio.

Si osserva l’ inverso per una truppa rotta
per plotoni o divisioni, che abbia la sinistra
alla testa.

A  D R ITT A IM POSTATE. Feu à droite
joue. Comando di cavalleria nell’ istruzio-

ne dei fuochi colla p istob , che si eseguisce
in un sol tempo : si alza il braccio destro, e
si dirige la pistola sul prolungamento della
linea del medesimo fianco, ed impostandosi
si  fa  correre  lo  sguardo  lungo  la  mira.

A D R IT T A M A RCIA. A droite marche.
Comando nell’ istruzione della cavalleria ; al

uale comando il cavaliere accosta la gamba
èstra a lb panda del cavallo, ed accorcia con

la mano di fuori la redina di dentro; ed ap-
poggiando la redina esteriore al collo del ca-
va llo , la piega sulla redina interiore.

A  D R IT T A  S E R R A TE . A ppuyez à droi-
te. Comando di prevenzione, che si esegui-

sce co lb voce di marcia  ;  e  significa far  co-
steggiare il cavallo o portarsi sulla sua dritta.

A  D R IT T A  IN  B A T T A G L IA . A droite
en bataille. Coniando per mettere in' batta-
g lb una truppa, eh’ è in colonna , sulla stes-
sa linea , ove ha il suo fianco dritto ; ciò che
può avvenire avendo b sua sinistra in testa,
o pure per inversione.

A  D R I T T A ,  A  S IN IS T R A c o n v e r s a t e .
A droite ou à gauche conversion. Comando
per b r conversare una truppa a dritta o a sini-
stra. Una riga che conversa nell’ istruzione può
percorrere in varie riprese p cf archi di diver-
sa grandezza, e scorrere interamente la peri-
feria del proprio cerchio : b stessa marcerà
sempre circolarmente fino al comando di alto.
V . c o n v e r s i o n e . B a i.

A F F A M A R E  v.  s. A ffam er. Dicesi di una
piazza o città assediata , quando privasi di ogni
mezzo di sussistenza , e d’ ogni altro soccorso
a potergliene procurare.

L ’ affamare una piazza o atlaccarb per b
firme, è circondarla da tutti i la t i, per im-
pedire che vi entri alcun soccorso di provvi-
gione , ed attendere così c h e , consumali i
viveri, b fame costringa la guarnigione ad
arrendersi. Questi attacchi chiamatisi blocchi,
che terminano in assedio ; ed allora per ve-
nirne più presto a ca p o , vi si fanno de’ ten-
tativi nelle forme. Per riuscire a tanto biso-
gna che l’ assedialo sia al termine delle sue
provvigioni, e che egli non possa ricevere
soccorso alcuno. Il tempo opportuno per as-
sediare  una  piazza  è  quello  in  cui  vi  è  mol-
ta gente al di dentro e poca provvigione.

Bisogna badare d ie da’ luoghi viciui nou
sia facile il procurarsi dagli assediali una inon-
dazione per allagare il campo d’ assedio ; ciò
che obbligherebbe a sloggiare immantinente
colla sua truppa , e perdere il frutto di tutte
le cure spesevi.

Allorché altre volto tutto combinava colle
misure di prudenza che si richiedevano, si
Iacea una buona linea di circonvallazione di
intorno la p b z z a , fortificandosi di maniera a
render vane le sortite nemiche ; ma oggi que-
sto  si  rimpiazza  col  numero  di  truppe  cd  al-
tri  bvori.  Questi  blocchi  erano prima iu gran-
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de d io , ma esigevano infinita perdita di tem-
po e dispendio. Oggi si è trovata per così di-
re l ’ arte di vincere la natura. Col cannone le
Lo arabe e le mine si perviene in poco tempo
a distruggere delle piazze inespugnabili ed a
rendersene padrone. D anzici, Mantova ed al-
tre sten d’ esempio a dì nostri. B a i.

AFFILAMI'» v. alt. sfffiler, aiguiter, repae—
«*r, dtwner le Jil, énwudre. Dare  il  filo ,  as-
sottigliare il taglio a ferro tagliente, rimette-
re in taglio t sottigliare. — Mettere in fila ,
in 01 dinanaa per funghezz i l’ un dopo I’ ah ro
i soldati, i drappelli, le schiere, ed in si-
gnif.  n.  pass,  far  fi  .a  ,  mettere  in  fila. Gras.

A FF O H T IFICA R E  v. f o r t i f i c a h e .
A FF O SSA R E v. alt. Fueutyer. Cinger un

luogo di fosse, tir fosse intorno al cam po,
munire una trrra di fossa.

AFFRONTARE v.m . slffronler, aborder.
Assalire il nemico da fronte — Persi a fron-
te «IH nemico, fargli fronte, fronteggiarlo.

.AFFUSTO s. ni. s/j)Ytt. Vo«-e d ie par trat-
ta dal francese, ma già invecchiata nelF uso,
per indicare un veicolo speciale dell’ artiglie-
ria. Essa si trova nel d’ Anioni sotto il no-
me di ra tta , ed in alcuni altri Autori sotto
«picllo di carretta da cannone, letto. Il Mon-
tecuocoli chiama l’ affusto lavello, derivando-
ne la denominazione dal tedesco L a jje le  ;
fa però ja lv o lu uso della voce adusta Moni.
11., l6.1. — par. 1. ,  i 5.

Pare che si debba ritenere quest’ ultima ,
poiché la voce cassa è troppo generica , come
pure quella di carrella , ancorché ambedue
meglio specificate dall'aggiunto da cannona

I» adusto è specie di carro , generalmente
di legno, monito di ferramenti, oppur di
(erro, con due o quattro mote , od anche con
due carri al quale s’ incavalcano le artiglierie,
per poterli piu fàrilntrnu: maneggiare, e spa»
rare, («li affusti da mortaio vengono però con
più propria voce appellati ce/t/ti. V. c e pp o .

Degli  affusti  ve  ne  ha  di  più  maniere,  w -
condorbc essi debbono servire ad incavalcar-
vi le artiglierie da muro negli assedi, o nella
difesa delle Piazze di guerra, ovvero quelle
da campagna, o le altre da montagna : onde
distìaguonsi in affusti d’ assedio, da difesa , d i

campagna, e da montagna, i quali ricevono poi,
sopra questa , una denominazione dalla specie e
dal calibro delle artiglierie a cui si adattano.

A F FU S T O d ’ a s s e d i o . Havvene di due
form e, una alla G ribeauval, e l’altra secondo
quell’ approvala nel t833.
,  A F F U ST O D’ A SSEDIO a lla  G ribeauval.
È fatto di due robusti panconi detti co sce,
posti per coltello e commessi da quattro tra-
verse di legno denominate calastrelli. Questa
specie di telaio è appoggiata dalla testata ad
una sala di legno, alla estremità delia quale
volgonsi due grosse ruote a razze, e dalia
pane, opposta, che chiamasi codini, posa in
terra. Nella parte di sopra , e più versala te-
stata ossia fronte dell’ affusto , sono praticati
nelle cosce due intagli denominati orecebio-
niere, ne’ quali »’ incassano gli orecchioni
dei pezzi. L'affusto si conduce da un luo-
go all’ altro per mezzo d ’ un carretto, d ie
gli si cominelle con una caviglia di ferro im-
piantata nello scannello di quest’ ultimo , la
quale per tale effetto Sua entrare in un foro
latto nd calastrello della coda. Di questa spe-
cie d’ affusti ve n’ ha di più grandezze adat-
tale a dei caunoni ed all’ obice da campagna.

A FF U ST O O’  ASSED IO M ODELLO D E L
l 833. Esso a differenza di quello alla G ri-
beauval si compone d’ un corpo e di due
aloni clic si sostituirono alle cosce, ai cala-
strelli , ed alla sala. Nel corpo sono praticati
due fo r i,  uno per ricevere la vite di in ira,
e 1’ altro che si trova più verso la coda, il
inasdiio del carretto con cui esso si traina.
Questo affusto sostenta la propria artiglieria
auebe nei viaggi , per modo cne si vengono
a risparmiare nei traini d ’ assedio i carrimatli,
che nell’ artiglieria alla Gribeauval si desti-
navano per lo trasporto dei cannoni separali
dall’ affusta In simile congiuntura però il can-
none non è lasciato cogli orecchioni nelle orec-
chionicre , ma è fatto trascorrere indietro fin-
iamo che gli orecchioni aggiungono a due
ritratti di ferro, impiantati sull* estremità de-
gli  aloni,  e  la  cu b ila  posi  sopra  tiu  cuscinet-
to di legno fermato sui corpo.

A F F U ST O DI D IFESA. Dovendo questi
affusti servire a a rti fini lor propri, vengono
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manga dirimpetto al vuoto dell'altro piede ;
nel secondo si ripone senza battere il calcagno
destro, accanto e sull’ allineamento dei calca-
gno sinistro.

A  D R IT T A  G IR A T E . Tournez à droite.
Comando per fare entrare in un nuovo pun-
to di direzione sulla dritta una truppa , cbe
sia in colonna pt'r plotoni o divisioni colla
dritta alla testa. Il comandante del primo plo-
tone o divisione , dopo ricevutone l ’ ordiue,
quando è giunto colla sua frazione alla di-
stanza  di  due  passi  dal  pu n to ,  che  marca  la
direzione , comanda a dritta , e dopo percor-
si due passi, girate ; al qual comando il sotto
uffiziale dell’ala dritta va a dritta marciando, ed
i soldati accostandosi sulla d ritta , si portano
successivamente nella linea del loro sotto tif-
fiziale. Il comandante del plotone o altra fra-
zione , subitochè osserva esser terminata la con-
versione , comanda in a va n ti, e tntti mar-
ciano in avanti ripigliando l’ allineamento ed
il contatto sulla guida dell’ ala sinistra, che
conserva la nuova direzione.

Il comandante dee aver cura di condurre
la colonna fra i due punti di vista , che avrà
scelti, e tra i quali egli voglia rimettersi in
battaglia ; a quest' oggetto collocherà un sot-
to uinziale sulla linea di direzione, il qua-
le serve di punto intermedio.

Si osserva l’ inverso per una truppa rotta
per plotoni o divisioni , che abbia la sinistra
alla testa.

A  D R IT TA IM POSTATE. Feu à droite
en jo ue. Comando di cavalleria nell’ istruzio-
ne dei fuochi colla pistola, che si eseguisce
in un sol tempo : si alza il braccio destro, e
si dirige la pistola sul prolungamento della
linea del medesimo fianco, ed impostandosi
si fa correre lo sguardo lungo la mira.

A  D R IT T A  M A R C IA  ^ droite marche.
Comando nell’ istruzione della cavalleria ; al

uale comando il cavaliere accosta la gamba,
'estra alla pancia del cavallo, ed accorcia con

la mano di fuori la redina di dentro ; ed ap-
poggiando la redina esteriore al collo del ca-
vallo , la piega sulla redina interiore.

A  D R IT T A  SER R A TE . A ppuyez à droi-
te. Comando di prevenzione, che si esegui-

sce colla voce di marcia  ; e significa far co-
steggiare il cavallo o portarsi sulla sua dritta.

A  D R IT T A  IN  B A T T A G L IA . A droite
en botatile. Coniando per mettere in' batta-
glia una truppa, eh’ è in colonna , sulla stes-
sa linea , ove ha il suo fianco dritto ; ciò che
può avvenire avendo la sua sinistra in testa,
o pure per inversione.

A  D R IT T A ,  A  S IN IS T R A c o n v e r s a t e .
A droite ou à gauche converaion. Comando
per far conversare una truppa a dritta o a sini-
stra.  Una  riga  che  conversa  nell’  istruzione  può
percorrere in varie riprese p cf archi di diver-
sa grandezza, e scorrere interamente la peri-
feria del proprio cerchio : la stessa marcerà
sempre circolarmente fino al  comando di alto.
V . c o n v e r s i o n e . B a i.

A F F A M A R E  v.  s. A ffam er. Dicesi di una
piazza o città assediata , quando privasi di ogni
mezzo di sussistenza , e d’ ogni altro soccorso
a potergliene procurare.

L ’ a fiumare una piazza o attaccarla per la
lam e, è circondarla da tutti i la ti, per im -
pedire che vi entri alcun soccorso di provvi-
gione , ed attendere così c h e , consumati i
viveri, la fame costringa la guarnigione ad
arrendersi. Questi attacchi chiamatisi blocchi,
che terminano in assedio ; ed allora per ve-
nirne più presto a ca p o, vi si fanno de’ ten-
tativi nelle forme. Per riuscire a tanto biso-
gna che l’ assedialo sia al termine delle sue
provvigioni, e che egli non possa ricevere
soccorso alcuno. Il tempo opportuno per as-
sediare una piazza è quello in cui vi è mol-
ta gente al di dentro e poca provvigione.

Bisogna badare che da’ luoghi viciui nou
sia facile il procurarsi dagli assediati una inon-
dazione  per  allagare  il  campo  d’ assedio  ;  ciò
che obbligherebbe a sloggiare immantinente
colla sua truppa , e perdere il frutto di tutte
le cure spesevi.

Allorché altre volte tutto combinava co lle
misure di prudenza che si richiedevano, si
ficea una buona linea di circonvallazione d i
intorno la piazza, fortificandosi di maniera »
render vane le sortite nemiche ; ma oggi que-
sto si rimpiazza col numero di truppe ed al -
tri lavori. Questi blocchi erano prima in gran-
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de aso , ma esigevano infinita perdita di tem-
po e dispendio. Oggi si è trovata per così di-
re F arte di vincere la natura. Gol cannone le
bombe e le mine si perviene in poco tempo
a distruggere delle piazze inespugnabili ed a
rendersene padrone. D anzici, Mantova ed a l-
tre sicn d’ esempio a dì nostri. B a i.

A F F IL A R E v. alt. stffiler, aiguiser, repas-
» r , dtmner le Jtl, óniootlre. Dare il filo, as-
sottigliare il taglio a ferro tagliente, rimette-
re in taglio t sotiigliare. — Mettete in fila ,
in ordinanza per lunghezza l’ un dopo l’ ab ro
i soldati,  i  drappelli,  le schiere, ed in si-
gnif. n. pass, far fi .a , mettere in fila. Gras.

A F F O R T 1FICA R E v. f o r t i f i c a b e .
A F F O SSA R E v. alt. Fossoyer. Cinger un

luogo di fesse, fiir fosse intorno al cam po,
munire una tr i» di fossa.

AF FRO N TA RE v .m . A ffrontar, aborder.
Assalire il nemico da fronte — Pqisi a fron-
te del nemico, fargli fronte, fronteggiarlo.

A F F U ST O s. ni. y/JJYtt. Voce d ie par trat-
ti dal francese, ma eia invecchiata n e lf uso,
per indicare un veicolo speciale dell’ artiglie-
ria. Essa si trova nel (T Anioni sotto il no-
m e di cassa, ed in alcuni altri Autori sono
q u ello di carretta da cannone , letto. 11 Mon-
tecu cco li chiama 1* affusto laveUa, derivando-
ne la denominazione dal tedesco Loffie le  ;
fa però talvolta uso della voce attuata Moni.
I I . ,  ifi.j.  par.  1 . ,  |5*

Pare che si debba ritenere quest’ ultima ,
poiché la voce cassa è troppo generica , come
p ure quella di carretta, ancorché ambedue
meglio specificate dall'aggiunto da cannone.

I.’ adusto è specie di carro , generalmente
•li legno, munito di ferramenti, oppur di
(« fro,  con due o quattro m ote,  od anche eoa
due carvi al quale s’ incavalcano le artiglierie,
p er poterli piu facilmente maneggiare, espa-
iarr.  (ìli  affusti  da  mortaio  vengono  però  eoa
p iù propria voce appellali ceppi. V . c e pp o .

Drgli affusti ve ne ha di più maniere, se-
roodor.be essi debbono servire ad incavalcar-
v i le artiglierie da muro negli assedi, o nella
difesa delle Piasse di guerra, ovvero quelle
«ha campagna, o le altre da montagna : onde
tlwsùoguonsi in affusti d’ assedio, da difesa , (Li

campagna, e da montagna, i quali ricevono poi,
sopra questa, una denominazione dalia specie e
dal calibro delle artiglierie a cui si adattano.

A F F U S T O d ’ a s s e d i o .  Havvene  di  due
form e, una alla G ribeauval, e l ’altra secondo
quel l’ approvala nel i 835.
,  A F F U S T O  D’  A S SE D IO a lla Gribeauval.
È latto di due robusti panconi detti cosce ,
posti per coltello e commessi da quattro tra-
verse di legno denominate calastrelli. Questa
specie di telaio è appoggiata dalla testata ad
una sala di legno, alla estremità della quale
volgonsi due grosse ruote a razze, e dalla
parte, opposta, che chiamasi codai, posa in
terra. Nella parte di sopra, e più vevsoda te-
stata ossia fronte dell’ affaste , sono praticati
nelle cosce due intagli denominati ocecciiio-
niere, ne’ quali s’ incassano gli ancchioni
dei pezzi. L affusto si conduce da un luo-
go ali’ altro per mezzo d ’ un carretto-, d ie
gli si commette con una caviglia di ferro im-
piantala nello scannello di quest’ ultimo , la
quale per tale effetto lassi entrare in un foro
latto nel calastrello della coda. Di questa spe-
cie d’ affusti ve n’ ha di più grandezze adat-
tate a dei cannoni ed ali’ obice da campagna.

A F F U S T O  D’ ASSED IO  M ODELLO  D E L
l 833. Esso a differenza di quello alla G ri-
beauval si compone d’ un corpo e di due
aloni clic si sostituirono alle cosce, ai cala-
strelli , ed alla sala. Nel corpo sono praticati
due fo ri, uno per ricevere la vite di in ira ,
e 1’ altro che si trova più verso la coda, il
inasdtio del carretto con cui esso si traina.
Questo affusto sostenta la propria artiglieria
auclie nei viaggi, per modo che si vengono
a risparmiare nei traini d ’ assedio i carrimatli,
che nell’ artiglieria alla Gribeauval si desti-
navano per io trasporto dei cannoni separali
dall’ affusia In simile congiuntura però il can-
none non è lasciato cogli orecchioni nelle orec-
chioniere, ma è fatto trascorrere indietro fin-
iamo che gli orecchioni aggiungono a due
ritratti di ferro, impiantali sull’ estremità de-
gli aloni, e la cu b ila posi sopra un cuscinet-
to di legno fermato sul corpo.

A F F U ST O DI D IFESA . Dovendo questi
affusti servire a certi lini lor propri, vengano
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conseguentemente congegnati in modo assai
dissimile da quelli d’ assedio ; onde avviene
clic sieno essi poco atti ad essere strascinati
in luoghi viaggi. V e ne ha di più maniere,
ed han lor nomi da piazza e costa, alla ma*-
rinarescn , a armadura, di ferro.
.  A F F U ST O  D A  P IA Z Z A .  È  composto  di
due cosce meno lunghe assai di quelle del-
F affusto d’ assedio alla G ribeauval, ma però
più alte e commesse da due soli calastrelli.

Reggesi sopra ire ruote, due grandi ed a
razze, infilate all’ estremità di una sala di le*
g n u , ed una piccola di ferro fuso , la quale
gira f a due pezzi di legno che rappresentano
due gambe di panchetta , alla quale è fòrte*
mente coliegaia la parte superiore delle co*
sce. Esso si fa muovere sopra un telaio che
si' denomina sotto-affusto, .e trainasi da un
luogo all’ altro collo stessa carretto*degli af-
fusti d’ assedio alla G rib ea u v a l,  per  com-
metterlo al quale fa d’ uopo adoperare altra
specie di telaio distinto ool nome di stanghe
volanti. Questi affusti sono fatti per stare nelle
Piazze di guerra, ed han questo' vantaggio,
che tengono più sollevato il pezzo di quelli
d’ assedio ; cosa essenzialissima in una Piazza
assediata , perocché non essendo così più ne-
cessario di aprir cannoniere nei parapetti,
non vengono essi a indebolirsi, nò si dà al
nemico modo di molestare coi tiri per esse le
operazioni, che si fanno sul terrapieno. Essi
hanno ancora, dall'essere così costruiti, questo
altro van (aggio, di conservare durante la not-
te la direzione dei tiri presa di giorno. Certo
è che questo affusto è ingegnosissimo, e se
ne deve la invenzione al Generale g h i b b a u -
VAIi ; il difetto suo è solo di essere di co-
struzione assai complicata. V e ne ha di più
grandezze , secondo il  calibro dei cannoni,
nè fra loro in altro differiscono che nelle di-
mensioni.

A F FU S T O d a p i a z z a b c o s t a . Genere
d’ affusto d ’ invenzione francese , destinato a
scambiare nei loro uffici quelli da costa e da
Piazza sopra descriui. È a i struttura semplice
assai economica , e di forma più snella che
i due p recitati, senza per altro scapitare nella
necessaria saldezza. Esso è di legno, compo-

sto d i' dué R itti  o S ta n ti, sostenuti dalla
medesima parte da due sproni. Questi ritti
e sproni costituiscono ciascuna delie due co*
sce, le quali reggono 1’ artiglieria per gli
orecchioni ; esse sono commesse da tre cala-
strelli e da un travicello denominato l’ asticr
ciuola. I l primo dei predetti calastrelli com-
mette i due ritti che formano la fronte di
ciascuna coscia, il secondo i due sproni ver-
so  il  mezzo,  ed  il  terzo  la  loro  coda.  L ’ astic-
ciuola passa per mezzo 1* affusto, tien ool le-
gati il calastrello della coda ed il guscio
della sala , che è incastrato di sotto nei due
ritti. Esso è munito di una sala di ferro c di
due ru ote, :il cui mozzo è di ferro gitlato ,
il cerchione, di ferro fucinalo, le razze sono
di legno e non vi hanno gavelli. Muovasi sur
un sotto-affusto, in sqll’ andare di quello da
oosta , ma però meno pesante , non tanto lu n -
go , e fornito di qn travicello detto g u id a
fermalo nel mezzo della sua lunghesza, assai
più lungo di esso, e che vi tien luogo del
trogolo, del sotto-affusto da piazza. l<e due ro-
telle , sopra le quali il sotto-affusto è appog-
gialo dalla parie d ietro, sono accomodate
in due armature di fecrq che agevolmente
poésoosi disgiungere dal sotto-affusto quando
occorre. L ’ affusto che si è detto muoversi sur
un sotto-affusto posa sulle cosce di questo
pel pollo di d'etro dèi mozzo delle ru ote, il
quale è prolungato e scanalalo in girci ad im -
pedire all’ affusto di trascorrere di fianco. I l
calastrello della coda scorre sopra la guida ,
la quale riceve agiatamente in un incasso non.
molto profondo che gli si è fattq di sotto, i l
maschio o perno del sotto-affusto è fermato
nel mezzo di un rocchio di legno poco u lto ,
e collegato ad ima crociera pur anche di le-
gno, per la quale si ferma il rocchio nel ter-
reno. i| paiuolo in f in e , sopra il quale scor-
rono le rotelle del sqtto-affusto, è orizzontale,
pd o livello del piano superiore della crocie-
r a , ed è composto di tre o cinque tavoloni ,
una parte di poligono regolate , il cui ceu-
tro è il perno del sotto-affusto.

A F F U ST O ALL A m a r i n a r e s c a . S ’ ado-
pera sulle costiere in mancanza di quelli d a
costa e nelle piazze ; e viene detto alla m a-
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rinarcsca per qualche somiglianza con quelli
che  si  usano  sulle  navi  L a  proprietà  di  que-
sto affusto è di essere d’ un lavoro spedilo,
di non richiedere valenti artefici per fabbri-
carlo , e di essergli necessario poco legname
e poco ferro : ma per contro poi è malage-
vole a maneggiarsi, g li è necessario un paiuo-
lo od un sotto-affusto particolare, e serven-
dosene sulle costiere) dove le artiglierie tira-
no in barba, per la sua poca altezza i can-
nonieri rimangono molto esposti a’ tiri nemi-
ci. L a atruttura di questo affusto è simile affatto
a quella degli affusti da piazza, ma esso è ap-
poggialo a quattro rotelle di legno. Se ne ànno
di più grandezze secondo i diversi calibri dei can-
noni da muro e differiscono fra loro nelle sole
dimensioni

A F F U ST O a d a b s t a t u r a . Esso è compo-
sto di due cosce, non però fatte di panconi,
ma ciascuna consistente in un triangolo sca-
leno formato da tre travicelli insieme caletta-
ti , dove il lato verticale, che è il più corto
si chiama ritto , ed in cima a questo appun-
to trovasi incavala i* oreccbioniera. L ’ altro che
costituisce la base del triangolo chiamasi ti-
ra rli*, ed  i l  terso  che  da  un  capo  poma  sul
tirante, e dall’ altro appoggia contro il ritto,
ditesi *proa*. Queste due cosce similmente
congegnate, sono in fine commesse da due
e a la strtlli, e tutto l’affusto poi mnovesi su due
rotelle di legno raccomandate ad una sala pu-
re  di leg no , iocastrata di sotto ed a traverso
net tiranti reno la fronte. Usasi nelle fortez-
ze per incavalcarvi per lo più gli obici di ferro.

A F F U S T O d a c a m p a g n a . Da noi  v’ ha
re due fórme di questi affusti. U no detto
posizione, e l ’ altro da battaglia. L e loro

dimensioni sono minori di quelle degli affu-
sti d’ assedio, a cui in g n u pane si rassomi-
gliano ; ma sono però rinforzate da maggior
numero di ferramenti

A F F U ST O s a p o s i z i o n e . È di forma si-’
mite a quello d’ assedio alla G rib ea u v a l,  e
•crve per incavalcarvi le artiglierie da posino-
ne. Nelle cosce di questo sono però intagliale
quattro oreccbioniere, due delle quali si tro-
vano più verso la fronte di esse, e diconsi
orecrnioniere detto tparo , e le due altre sono

praticale dietro a queste, ed appellanti orec-
chio ri iere d i via . Per trainare detto affusto
si adopera un proprio carretto. V .

A F b U S T O d a b a t t a g l i a . Ve n’ ha uno
pel cannone , ed uno pure per F obice. La
disposizione delle parti di quello per 1’ obice
è la medesima che quella dell’ affusto pel
cannone, dal quale però si distingue pel
maggiore scostamento dei due aloni. L a sua
forma secondo un modello approvato nel i 83osi
rassomiglia alquanto a ll’affùsio d’assedio,model-
lo del i m 3, ma pur ne differisce essenzialmente:

I. ° Nello avere due cofanetti di più , fer-
mati uno per parte sul guscio della sala al-
lato agii aloni, dentro cui si conservano a l-
cune scatole di melraglia, la m iccia, alcune
robe di rispetto e pochi stranienti.

II. ° Nello avere la coda corredata d’un robu-
sto anello di ferro denominato occhione, per liso
di commettere l ’affusto al maschio del carretto.

111°. Nello aver meno i due riteniloi degli
orecchioni.

A b b U S T O d a m o n t a g n a . Piccolo affusto
da trasportarsi a dorso di m u lo , o da uo-
mini. bisso è composto a un dipresso come
quello da posizione, ilavvene uno pel cannone
ed uno pure per 1’ obice L a diversità essen-
ziale di quest’ ultimo consiste nel maggiore sco-
stamento delle cosce. D iz.  d ’ari.  Cari/,  e A m ò.

A G A ’  s.  m. A g à. Voce turca,  che vale pro-
priamente Superiore, ma che adoperata nella
milizia suona L ap o, ed anche Capo supremo.
1 Giannizzeri e gli Spahi erano comandati
da mi A g à , ed e nota la potenza del primo,
il quale dispose soventi volte delle sorti d el-
1 Impero Ottomano : egli si chiamava Janizar
Agast, e quello degli Spahi Spahilar Agasi. G li
ulliziaii più distinti della Porta sono tutti ono-
rati di questo nome.

A G A L A K  s.  m. A gala r. Nome che si dà
alle guardie a cavallo dei tiassà tu rch i, e che
indica rispetto per parte di colui che lo dà.

A G EM A a. m. in iat. agema. U na banda di
soldati scelti nell ordinanza Macedonica, il nu-
mero de* quali è vario secondo i tempi : nelle
guerre d’ Antioco era di mille armati. Grue.

A G G IU N T O s. m. A djoin t. Questa voce
primitivamente aggettiva si adopera sovente in
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forza di sostantivo per a iuto, o co llega , il
quale venga associato ad altri per concorre-
re seco loro nelle funzioni di questo o qnel-
1’ uffizio civile. Nella milizia si usa per in-
dicare un uffiziale per lo più di Stato mag-
giore , che presta servizio in questo o quel
corpo senza farne parte. A l b ,

A G G IU ST A R E v. att. A ju a ter , braqiier.
Dirigere le artiglierie ed ogni altra arma da
tiro, in modo che vada a colpir giustamente
nel segno indicalo _ Tirar drittamente , co l-
pire giusto , è dove s’ intende di dare- Si rac-
comanda di aggiustare la mira a mezz’ uom o,
perchè il colpo rialza sempre un poco,

A G G IU ST I pi. m, G li aggiusti in Ammi-
nistrazione sono il bilancio perfetto di quanto
riviene a ciascun corpo o truppa per la sua
gestione o spettanza. Questi aggiusti praticansi
ordinariamente in ogni trimestre dalla Scriva-
nia di Razione o Tesoro Reale, dietro l’ esame
delle diverse riviste, e del computo delle gior-
nate di spettanza per la presenza al corpo di
ciascun individuo, cioè sotto-nffiziali e soldati,
tenendosi altra norma per gli uffiziali, Quin-
di su questi aggiusti vien diminuita o au-
mentata la quantità della somma secondo la
propria spettanza, e di documenti giustifi-
cativi presentati dal corpo medesimo.

G li aggiusti si fanno anche mensualmente
per g li uffiziali isolati senza truppa e per gli
impiegati. B a i.

A G G O M IT O LA R SI  v.  n.  pass. Se peloton-
ner. Rammucchiarsi, serrarsi insieme in for-
ma di gomitolo,

Adoperasi dalla gente militare in due si-
gnificati; il primo per indicare quel disordi-
ne , che accade pur troppo negli eserciti poco
disciplinati, quando i soldati presi dallo spa-
vento rompono gli ordini e le file, e si raminuc-r
chiano L uno contro l’ altro, inabili ugualmente
all’ofiésa ed alla difesa ; l ’ altra indica ima specie
di evoluzione de’ fanti leggieri, o dei bersaglieri
soliti a combattere spicciolati, colla quale es-
sendo perseguitati da vicino dalla cavalleria
nemica , si raccozzano insieme in. piccole trup-
pe ed in gom itolo, pnde difendersi tumul-
tuariamente e da ogni parte. Gras.

A G G R E S SIO N E s . f. Agrestion. Assalim elo

assalto improvviso, invasione inopinata, offe-
sa inaspettata. L ’ azione di colui che è il pri-
mo ad assalire ed offendere.

A G G U A T O  s,  m. Em buecade. Dicesi di
tru pp e,  che  tendono  un’  imboscata  al  nemi-
co , celandosi in qualche luogo per piombar-
gli addosso, e sorprenderlo. Gli agguati o im-
boscate possono farsi di più maniere, cioè nei
villaggi, nelle vigne,nel grano, ne’ boschi; ma
quei nel grano riescono i migliori, poiché diffi-
cilmente il nemico può circondare ed assaltare
una truppa, di cui non conosce nè la forza,
nè la posizione — • Porsi in agguato, vale os-
servare e spiare gli andamenti del nem ico,
onde poterlo assalire alla sprovveduta,

A G G U E R R IR E  v.  att, Agguerrir. Assuefare
i soldati alle fazioni ed ai pericoli delia guerra.

A G H E TT O  s  m. A igu illette. Ornamento
che si usa principalmente dalla cavalleria, e
che consiste in un cordone di filo o- di cotone

{>el semplice soldato, e d’ oro o d’ argento per
’uffiziale. Esso si porta ad uso di spallina sulla

spalla sinistra ravvolto in vari nòdi, e pen-
dente da essa, intrecciandosene i capi che sono
guarniti d’ un puntale, negli qcchi.elli delle
bottoniere davanti al petto. L ' uso degli aghet-
ti è stato riconosciuto pericoloso in guerra.
Servivano anticamente per congiungere e le-
gare insieme le varie parti dell’ armatura , ,e
principalmente quelle della corazza.

A G O N E  s,  m.  In  Jat agon. Nome generi-
co di giuochi militari e d ’ esercizi di corpo
istituiti dai G reci, ed imitali poscia dai Ro-
mani  —  I l  luogo  stesso,  cioè  il  campo  dove
si fanno le feste militari,

A G U ZZ IN O s. in- Exen%pt du prétx}L Spe-
cie di birre , o di serviente del Capitano d i
campagna,  che  aveva  per  uffizio  di  mandare
ad esecuzione gli ordini dati per la polizia
del campo,

A I DU CA s, m. H eiduque. Soldato tanghe-
ro di fanteria, Gli usseri e gli aiduebi sono
milizia propria e nazionale d ell’ U ngheria, i
primi a cavallo, ed i secondi a piedi,

A IU T A N T E  G E N E R A LE A > iji*i*n tg i-
néral, Grado tra il Colonnello ed il Marescial-
lo di cam po, che corrisponde ad un di presso
al grado di Brigadiere,
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AIUT AN TE COM ANDANTE. A djudant

Commandant. L 'Aiutante Comandante ha di
ordinario il grado di Colonnello nelle truppe
di terra , ed è per lo più impiegato ne’ co-
mandi de’ diversi governi di piazze, n della
capitale, che di piazze di primo e secondo
ordine.

A IU T A N T E di CAM PO s. m. A id e de
camp. Uffiziolo intelligente agli ordini di un
(ìrnernle: in esso si ricercano delle qualità ta-
li, 'che unite ad una somma attività possano
metterlo al caso di comunicare con esattezza
i* precisione gli ordini, che il Generale fa pas-
sare ai suoi subordinati di viva voce nelle di-
verse manovre ed evoluzioni, o in qualun-
que altro servisi»

A I U T A N T E UkGGlOKB-ddjudant majeur.
In ciascun battaglione di lin ea, o reggimen-
to di cavalleria, vi è  un uffiziale intelligente
col titolo di Aiutante maggiore, e col grado
di Capitano o Tenente Egli là parte dello Sta-
to maggiore de’ corpi. Le funzioni di Aiutan-
te maggiore sono importanti e difficili per
citi voglia con eaatezza adempiere i doveri della
tua carica. 1 doveri sono ordinariamente i se-
guenti : nel servizio interno egli tien registro
d d giro di servizio per gli umziali, ed è inol-
tre incaricato della istruzione e disciplina de’
«octo-ufliziali del suo battaglione o reggimento,
r«.-a ch e di & r passare gli ordini del Coman-
dante agli officiali del corpo, di riunire ogni
mattina ad un’ ora prescritta i sergenti mag-
giori delle compagnie e condurli al rapporto
dal Comandante del corpo, ed infine a i far
defilar la guardia all* ora prescritta dai re-
g-dam em i, dando a ciascuna guardia la de-
Mgnariooe del proprio posto,

K d servizio esterno egli dee raccogliere
e l i ordini della piazza, ov’ è il corpo in guar-
n ig io n e , e passarli al Comandante di esso: al-
ie inanovre dev’ egli iàr uso d’ attività ed in-
telligenza. Egli basa i punti per gli allinea-
m e n t i, non che le direzioni per le diverse
m arce  in  bzttaglia  e  di  fianco,  dopo  rice-
v u ti gli ordini dal Comandante. In marcia
»- l̂t precede il suo corpo col Quartier ma-
stro e forieri onde preparare gli alloggi ec.

A IU T A N T E  S O T T O -U F FIZ IA L E . A d -

ju d a n t. In ciascun baitaglio'ne o squadrone di
qualunque arme vi è un sotto-uffiziaJe, che
si promuove al grado di Aiutarne, su la
proposta del Comandante del corpo, e pre-
scelto fra i p iù idonei ed intelligenti sotto-uf-
fiziali di esso.

Nel servizio interno egli tien registro del

tiro o turno di servizio dei sotto-uffiziali, ed
incaricalo di tult’ i particolari sotto gli ordi-

ni immediati dell’ Aiutante maggiore, quando
ve n’ è , o del Capo del battaglione.

Nel servizio esterno egli deve assistere a tut-
te le distribuzioni, riunire gli uomini di cor-
rea o di fatica, e guidarli coi forieri del
corpo al luogo, ove queste ri fanno. A lle ma-
novre o sotto le a rm i, egli dee conservare
la distanza , l ’ allineamento nelle diverse mar-
ce , sia che 1’ allineamento venga stabilito sul
proprio centro del battaglione, sta che veoga
esso*stabilito sulla dritta, o sulla sinistra di
tutta la linea.

Sul terreno poi nel formarsi ciascun bat-
taglione , subito che il Maggiore abbia deter-
minata la forza delle divisioni, l’ Aiutante, in
mancanza dell’Aiutante maggiore, conterà pron-
tamente il numero delle file, di cui le divi-
sioni ed i plotoni dovranno esser com posti,
marcandole col suo bastone, con situare le
file eccedenti di una compagnia nell’ altra che
segue, e nominando le suddette suddivisioni
ad alta voce col disegnare prim o, secondo,
terzo plotone ec. sino alla sinistra del batta-
glione.

A IU T A N T E  DI  P I A Z Z A ,  s.  ra. A d ju -
dant de p lace. Uffiziale intelligente destinato
al servizio delle piazze. B a i

A J U T I , m. pi. Chiamansi così nella caval-
leria tutti quei soccorsi, che il cavaliere ri-
cava dalla scuola d’ equitazione, dalle m ani,
cosce, gambe e talloni.

A I U T O , s m. R en fo rl Dicesi di corpi
di soldati, di milizie che si aggiungono ad
altri corpi per accrescerne il numero, agevo-
larne le operazioni, o scampargli dai pericoli.
Si adopera altresì per quei corpi di milizia
che vengono a congi ungersi con un esercito,
ed a militare con esso per ragion di lega ,
d’ amicizia, o di special convenziono. Antica-
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mente èrano soldatesche mandate ad accresce-
re il numero degli eserciti Romani dalle città
d ’ Italia, prima che i loro abitami godessero
della cittadinanza Romana. Cliiamarousi poscia
a iu ti tutti i corpi di milizia straniera, clic mi-
litavano per la Repubblica. Si levavano nel
tempo stesso in cui si faceva in Roma il de-
letto , e colle stesse discipline : erano annuii
e pagati dalle loro c ittà , nè altri ricevevano
in campo dai Romani, che il. grano ed una
parte del bottino. Coll’ andar del tempo si
presero per a iuti soldati Ispani, Galli e Ger-
mani '; e questi erano pagati. G li aiuti non
èrano mai ordinati in legion e, tua per a le ,
per torme e per coorti. Gras.

A L A  ,  s  f. A ile. L ’ estrema parte della
fronte.d’ un corpo di soldati o d’ un esercito,
chiamata anche Corno. Dicesi A la dritta  quel-
la che è posta a mano dritta di chi comanda
in ordinanza di battaglia, ed A la sinistra
1’ opposta. G li eserciti moderni- schierati in
battaglia si dividono in tre parti principali,
l 'A l a destra che è quella che fronteggia la
sinistra deli’ inimico , il centro , e la sinistra,
che viene ad opporsi alla destra degli avver-
sari — Anticamente era una banda d i cavalli
o di fanti ausiliari posta alle due estremità
della legione Romana. Ogni Ala era ordinaria-
mente a i quattrocento cavalli; ma venne a
seconda de’ bisogni accresciuta, e fu talvolta
di mille — in fortificazione significa il fianco
d ’ un  Lastrone,  e  più.  comunemente  i  lunghi
la t i , che terminano un’ opera a corna, o a
corona , a dritta ed a sinistra — Fare ala va-
le  disporsi  in  due  lunghe  file  di  qua  e  di  là
per far onore e prestar assistenza a chi pas-
sa _V ale anche aprire le schiere, spartirle
nel m ezzo, onde di una linea continua farne
due separate, per ricevere o dar passaggio
fra loro ad una terza schiera o corpo qua-
lunque siasi.

A L A  S IN IS T R A  IN  A V A N T I. V a i l e
gauche e n ayant-m arche. Voce di comando
per far cam b iare la sua direzione ad una co-
Jonna con. la  dritta in testa portando un’ ala

m avanti.

Z ’ i ? A  J 2 ? f T T A  I n  A V A N T I -  M ARCIA.
Z m le e n avant-m arche. Comando

A

per far cambiare la sua direzione ad una co-
lonna con la sinistra in testa, portando l ’ ala
dritta in avanti.

A L A B A R D A  ,  s.  f. H alleharde. Arme in
asta da punta e da taglio, fatta di un legno
fòrte , luogo tre braccia e tutto tempestato di
ch iod i, in cima del quale sta fitta una lar-
ga lama acuta e tagliente, guarnita nella sua
parte inferiore di un ferro ritratto a modo di
scure dall’ un de’ la t i , e di una o tre pun-
te acute dall’ altro. Quest’ arme terribile, col-
la  quale  si  poteva  caricar  di  punta  il  nemi-
c o , od arrestarne l ’ im peto, e maneggiarsi
altresì di fendente c di rovescio, si crede in-
trodotta per la prima volta in Italia dagli
Svizzeri nella prima loro calata, l’ anno 1433;
1 adoprarono poscia e per lungo tempo- i sol-
dati Tedeschi chiamati danzi. Ora  non  è  più
iu uso £e non nelle anticamere de* Principi
in mano di alcune delle loro guardie. Dicesi
anche labarda. G ras.

A L A B A R D IE R E  ,  s.  m. H allebardier.
Soldato armato d’ alabarda. Si adopera anche
per significare propriamente un soldato della
guardia del Principe armato d’ alabarda.

ALARLO agg. Soldato ausiliario, d ie mili-
tava nell’ ala fuori della legione Romana.

A L B A N E SE ,  s.  m. A lba na is. Soldato di
cavalleria leggiera nativo dell’Albania: lo stes-
so che s t r a d i o t t o . P ', In processo di tempo
ebbero pure questo nome certi cavalleggieri
italiani — Parlandosi della fanteria turca, s’ in-
tende con questo nome un soldato scelto trat-
to dall* Albania , chiamato altresì Atnauta, e
guardia per lo più dei Bassà. Soldati di q u e-
sto nome e di questo paese militarono a ltre
volte agli stipendi della Repubblica di V en e-
zia, e dei Regno di Napoli. In frane. A lb a  -
n a is , A m a n te.  G rus.

A L  BO TT O N E,  A L L A  M A Z ZA . A u  b ou -
to n , à la masse. Comaudo nel servizio d e i
pezzi  d’ assedio  e  di  piazza;  al  quale co m an -
do i primi serventi fermano le ruote c o lle
mazze o cunei d’ arresto, e senza lasciare i
loro vetri ritornano alla posizione che occu— *

Savano prima del rinculo del pezzo; i secon—
i serventi applicano sotto a l primo rinforzo;

i terzi restano fermi; il cannoniere di sinistra s i
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ritira al suo posto y quello di dritta va fra
g li a lon i, e dispone la troiata del pezzo in

nodo che ai possa fàcilmente caricare ; i se-
condi serventi alzano la culatta per facilitare
il movimento del cuneo di mira o della vite
d i punteria ; il cannoniere fa quindi colle
mani un segn o, al quale i quattro serventi
ritirano i velli e riprendono insieme con
lui le posizioni che occupavano nel primo co-
mando.

N el servizio d’ un pezzo di piazza , dopo
d ie i secondi serventi hanno applicato sotto
al primo rinforzo, il cannoniere si avvicina
alla culatta f sale sul canaletto e dispone la
volata del perno in modo che si possa fa-
cilmente caricare ; il resto come si e detto di
sopra.

N el servizio d ’ un pezzo di costa, i primi
serventi passano i velli ai secondi, i quali li
applicano sotto al primo rinforzo; il canno-
niere monta sol sotto affusto, e dispone la
volata del pezzo in modo che si possa como-
damente caricare ; i secondi serventi alzano
la cnlatta per facilitare i l movimento della
vite di punteria ; ed al segnale che i l can-
noniere dà colle mani y ritirano i velli e li
]tassano di nuovo ai primi ; indi ritornano
ai loro posti.

N el servizio d ' un obice da otto po llici; a
tale comando i primi serventi fermano le ruo-
te colle mazze y e senza lasciare i vetri ri-
prendono le posizioni che occupavano prima
d el rioculo dell'obice ; i secondi serventi ap-
plicano sotto la culatta , il bombardiere en-
tra fra g li a lo n i, e dispone la volata d el-
l ’ obice in modo da poterlo facilmente cari-
care ; i secondi serventi alzano la co latti per
facilitare il movimento della vite di punte-
ria ; ed al segnale che il bombardiere fa col-
le m an i, ritirano i ve tri, ed insieme con lu i
riprendono le posizioni che occupavano nel
primo comando.

A L BRACCIO L ’ ARM E. V a n n e au
ira». Comando il cut movimentò si esegui-
sce in tre tempi, trovandosi l’nomo o truppa
al p eru le P arme.
* Nel primo tempo s’ impugna Fanne colla
dense quattro pollici circa al di sotto della
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piastrina y e senza girarla si alza un poco
colla sinistra.

Nel secondo tem po, lasciato il calcio colla
abiura, si colloca i l braccio sinistro sul petto,
passandolo al di sotto della piastrina, per so-
stenere il can e, e situando la man sinistra
sulla mammella destra colle dita distese.

Nel terzo tempo si porla la destra sul ri-
spettivo lato. Pei sotto uffiziali di fanteria,
il comando di a braccia t arme si esegui-
sce in tre tempi egualmente, essendo al por-
tate ta rm e. Nel primo si porta colla destra
F arme verticalmente in mezzo al corpo colla
bacchetta in fuori ; e si prende colla sinistra
all’ altezza del mento e sotto alla prima fascet-
ta ; nel tempo stesso si situa la man dritta
quattro pollici al di sotto della piastrina: nel
secondo tempo girandosi l ’ arme nella destra
si appoggerà colla canna in fuori alla spalla
sinistre, e si passerà i l gomito sinistro sotto
la piastrina tra la destra ed il cane, in mo-
do che quest’ ultimo lo tocch i, e la mano
rimanga su la mammella destra, col gomito
stretto al corpo : nel terzo si porta la destra
sul proprio lato.

Pei guastatori, il braccio t arm e si ese-
guisce  anche  in  tre  tem pi,  essendo  al p otia -
te t arme : nel primo colla destra s’ impu-
gna il manico accosto ed al di sotto della si-
nistra : nel secondo colle dne mani per la si-
nistra si volge il taglio indietro : nel terzo
abbandonando il manico colla destra, si por-
terà sul proprio lato, indi «appoggiala scu-
re alla spalla ; abbassando il manico e tiran-
do il gomito un poco indietro.

A L BR A C CIO L ’ A R M E CON C A R A B I-
NA. I ! arme au brae. I l braccio l’arme del-
la cavalleria i il portate ta rm e  della fante-
ria. Trovandosi a piedi degli uomini di ca-
valleria , essi avranno la carabina pendente
al lato destro e mantenuta dalla grappa del-
la bandoliera : il corp o, le braccia e i piedi
staranno com’ i prescritto nella posizione del
soldato.

Il comando suddetto si eseguisce in tre
tempi : nel primo si fa mezzo a dritta, e con
la unno destra si prende la carabina per l’ im-
pugnatura , ed alzandosi 1* arme orizsontai-
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m ente, si attacca il ponte alla coscia destra.
La mano sinistra si situa tra la prima e secon-
da fascetta , e sosterrà sola tutto il peso del-
l ’ arme: nel secondo tempo con la mano de-
stra si libera la carabina dalla grappa, por-
tandosi indi la medesima mano all9 impugna-
tura dell’ arme col pollice disteso lungo la
contropiastrina : nel terzo tempo si porla la ca-
rabina , come nella posizione dell’ arme, cioè
situando la carabina verticalmente sostenuta
dal braccio destro quasi disteso, ed appog-
giata all’ estremo dell’osso anteriore della spalla
colla canna all’ indentro. La vite supcriore della
contropiastrina sarà accosto alla parte inferio-
re dell’ anca. 11 ponte comparirà tra l’ indi-
ce ed il pollice della man destra , colle tre
ultime di la piegale, in modo che vengano a
coprire il vitone, col calcio lungo la coccia,
e tenendo la man sinistra sul proprio lato.

11 braccio 1’ arme per la cavalleria si ese-
guisce anche trovandosi V arme a l piede  ed
in tre tempi ; nel primo si avanza la carabi-
na tre pulgaie distante dal corpo , prenden-
dola coDa man destra , e con la mano sinistra
s’ impugna l’ arme tra la prima e la seconda
fascetta 9 distendendosi il pollice lungo la cas-
sa: nel secondo come la posizione del solda-
to coli’ arme : nel terzo il braccio sinistro pas-
sa  vivamente  al  proprio  lato.

U braccio V arme si eseguisce egualmente,
trovandosi il soldato o una truppa sotto a l
braccio V a rm e , ed in tre tempi : nel pri-
mo girandosi la canna in fuori con amhe le
m ani, si porta 1’ arme dirimpetto alla spalla
sinistra col porle in direzione sotto l’ ascella,
tenendosi il gomito sinistro accosto alla, cara-
binay e la mano destra all’ impugnatura col
pollice sulla contropiastrina: nel secondo co*
uie  la  posizione  del  soldato  coll’ arma:  nel
terzo si porta il braccio sinistro con . vivacità
al proprio lato.

A L  BRACCIO  L ’ A R M E  CON  L A S C IA -
B L A . I? arme au bras avec le sabre• Es-
sendo a piedi una truppa a cavallo, questo
movimento si eseguisce in tre tempi. Col pri-
mo è impugna la sciabla con la mano destra,
e si caccia verticalmente la lama, finché l’ el-
sa giunga in direzione della spalla sinistra ;

la mano sinistra sosterrà nel medesimo tempo
il fodero nell’ intervallo che v’ è tra i. due anel-
li, Col secondo si caccia con vivezza la lama
all inlutto dal fodero, colia punta perpendi-
colarmente in a lto , tenendo il piatto avanti

56 ** fi ^ a^ura> e discosta d u e p u l-
gate dalla spalla sinistra col gomito stretto al
corpo. L a mano sinistra lascerà il fodero e
resterà sul proprio lato. Nel terso come per
la positura della sciabla.

I l braccio l’ arme con la sciabla si esegui-
sce anche in tre tem pi, essendo una truppa
smontata alfun era le V arme. Nel primo tempo
con la mano destra $' impugna la sciabla: nel se-
condo come nel secondo tempo al braccio

deKLÙa!*1 * *  k P«U“ra
Se si stessa a cavallo e si dovesse eseguire

il comando di cacciar la sciabla, si Pratiche-
rà il piamo tempo, portando il braccio destro
per sopra.le redini della briglia; e lo stesso
si adoprera nel primo tempo per riporre la
sciabla. Tanto i movimenti della sciabla co l-
1 uomo d ala, quanto senza di esso, saranno
eseguiti con disinvoltura e contegno, senza

e si dissesti il corpo e che si muova la te-
s u , iuori la necessita prescritta di soura

A L  B U T T A F U O C O  A U L A  Ma7 z a . ^ u
bout*  f e u , a la masse. Comando nel ser-
vizio de pezzi si d ’ assedio che di piazza : al
quale comando i primi serventi fanno fronte
allo spalleggiauiento , tutti g li altri g li voi-
gono le spalle, serrandosi vivamente sui can -
pomeri,  i  quali  si  mettono  nel  tempo  stesso
m direzione de’ cavalletti esteriori.

JNel servizio d’ un cannone di piazza, il
secondo servente di dritta ed il cannoniere si
portano m direzione de’ cavalletti esteriori, ed
U secondo servente di sinistra si serra sul can-
noniere.

Nel servizio d’ un obice da otto; a tal co-
mando i primi serventi fanno fronte allo spal-
lu ta m e n te , tutti g li altri vi volgono le spal-
le ; il secondo servente di dritta ed il bom-
bardiere si portano in direzione de’ cavalletti
esteriori, ed il secondo servente d i sinistra si
«erra sul bombardiere.

Nel servìzio d ’ uu mortaio da 1 3 ,  da  io
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e da 8 ; al comando al buttafuoco , il bom-
bardiere ed i serventi volgono le spalle allo
spalleggia mento ; il secondo servente di drit-
ta ed il bombardiere si portano in direzio-
ne dell’ ultimo corrente: lutti g li altri si ser-
rano su di essi ad un piccolo passo d i di-
scanta.

A L CAM PO. A u champ. Comando ai tam-
buri per far rendere ad una truppa sotto
le armi gli onori dovuti a’ Generali e ad altri
personaggi che meritano simili onori. S a i.

A L C A N G I s . m. piu. Corpo di milizia a
cavallo impiegato ordinariamente a tener fer-
mo il  buon ordine nelle  provincie turche,  co -
me quello de’ fiechii a p ied i, e che in tem-
po di guerra viene spedita dalle provincie stesse
a ll’ esercita

A L E T T E , s. f. pi. A ilettes. Due piccole
piastrelle di ferro fermate negli schioppi allo
scudo del guardamano, fra le quali è imper-
niato il grilletto.

A L F IE R E  s.  m. Enteigne. Grado nella
milizia che si dà a co lu i, che porta l ’ inse-
gna ne* reggimenti.

L ’ istituzione dell’ Alfiere con grado, uffizio
e luogo disliuto dagli altri ufluiati,.non sem-
bra anteriore al secolo X \ I : a quel tempo
l 'Alfiere d ie portava l’ insegua d’ una compa-
gnia cosi di cavalli, come di fan ti, aveva
n e lle fanterie grado di luogotenente del
C ap itan o, e ne esercitava le ved qualunque
volta questi venisse a mancare ; nella caval-
leria , tanto grave quanto leggiera, veuiva
dopo il T enen te, ed era il terzo ulliziale d d -
la compagnia. Nell’ una e nell’ altra milizia da
p iè e aa cavallo gli era dato un Porlaiuse-
g n a , che g li leggeva la bandiera , o lo sten-
d ard o ne’ cammini, e per tutto dove l ’ouore dcl-
1* Alfiere non 1’ obbligava a maneggiarlo e a
difenderlo da se : ndle battaglie e uegli scon-
tr i d’ ogni maniera 1’ Alfiere de’ cavalli, ca-
n e quello de* lauti, tenc-vaoo T insegna inal-
berata , me questi colla matto sinistra, impu-
gnala colla « M ia la spada per combattere,
i* altro , piantata n d calzuolo della stalla ed
appiccata al fianco destro con cinturino o ca-
tenella , combattendo aneli’ egli colia spada
quando g li occorresse. In queste fazioni il
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romper Tasta della bandiera o ddlastendardo
sopra i nem ici, ritirandola rotta, era bella ed
onorata pruova; l’abbandonarla, viltà.

Verso la meta del secolo X V II questo gra-
do andò fuori d ’ uso nelle cavallerie, ove sot-
t e r r ò  il Cornetta V. Durò assai più nelle
fanterie, e non venne abolito se non quando
le  compagnie  scemate  di  numero  non  ebbero
più insegne , e quell’ unica d’ ogni battaglione
venne data ad un Portainsegna o Banderaio,
con grado d’ ufluiale o di sottonffiziale.

A L  F U N E R A L E  L ’ A R M E. L ’ arme en
fu n era ilU s. Comaudo che si eseguisce da ‘i " 3
truppa a piedi in due tempi, dopo aver fat-
to presentare le armi e rimettere la baionetta:
nel primo tempo girando un poco il corpo
a d r u u , u volge Tarm e colla mano sinistra,
spingendone il calcio colla destra in avanti ,
ed in modo che la canna rasentando il brac-
cio destro, rimanga in sito verticale colla
bocca in g i ù , sei pollici distante da terra ;
nello stesso tempo quadrandosi al fron te, si
rimetterà il piè destro accosto ed in linea col
sinistro ; ed impugnato T arme colla destra
al di sotto della sinistra, che subito 1? lasce-
rà , sì porterà deu’ arme sono al braccio si-
nistro colla cauna in fu o ri, con la piastrina
in direzione dell’ ascella, e passando imme-
diatamente al di sotto della piastrina il brac-
cio sinistro per appoggiarvi T acciarino ; si
porrà la muu siuisua dis'esa su la mammella
destra, ed il gomito si terrà stretto al corpo-
nel secondo tempo si porterà la destra sul
proprio lato.

Eer gli uffiziali questo movimento sì ese-
guisce iu  due tempi: nel primo girando la
spada colla punta in sotto, si appoggia T im-
pugnatura al cubito sinistro, portandosi h
mau sinistra su la mammella destra. Nel se-
condo si porterà la man destra sul proprio
lato.  r  r

Pei sotto-uffiziali il fu n era le V arme si
eseguisce in due tempi, trovandosi alla posi-
zione di presentate l ’ arme> e rimessa la ba-
ionetta : col primo tempo si alza l ’ arme ver-
ticalmente con la mau destra,  e s’ impugna
con la sinistra all’ altezza del mento, condito
mignolo Ungente alla molla dell’ acciarino,
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prendendo l’ impugnatura con la destra, indi
girando il corpo un poco a dritta si rove-
scia 1’ arme talmente col calcio in avanti, che
la canna passi radente al braccio destro, e
togliendo la man destra d all' impugnatura,

•si prende di bel nuovo l ’ arme con la detta
mano al di sotto della sinistra, la quale su-
bito lasciandola, si porrà dell’ arme con la
canna in fuori sotto al braccio sinistro con
la piastrina in direzione dell’ ascella, passan-
do immediatamente al di sotto della piastri-
na il braccio sinistro per appoggiarvi!’ accia-
iano, con tener la mano distesa su la mam-
mella  destra  ed  il  gomito  accosto  al  corpo  :
col secondo tempo si ripone la destra sul pro-
prio lato.

Per la bandiera il fu n era le V arme si ese-
guisce in due tempi : nel primo si prende
P asta con la mano sinistra all’ altezza della
spalla , e togliendo la destra dall’estremo d el-
V  asta , si abbassa verticalmente la bandiera
con la man sinistra sino a tre pollici da ter-
ra t prendendo l ’ asta con la destra a) di sot-
to  della  sinistra,  la  quale  si  porta  ad  impu-
gnare il drappo e l ’ asta un mezzo piede più

- in alto della sp alla , volgendo un poco il
Corpo su la dritta : nel secondo si spinge col-
la man destra 1’ estremità inferiore dell* asta
in avanti fino a che la parte supcriore capo-
volti , radendo col drappo il braccio destro,
e  che  n d  far  fronte  eoi  corpo,  rimanga  la
cim a tre pollici alta da terra con l’ asta ver-
ticale e dirimpetto la spalla sinistra, dove su-
bito la man destra passerà a sostenerla all’ al-
tezza della m am m ella, e la sinistra rivolgen-
do la palma indentro, l’ impugnerà all’altez-
za della spalla; nel quale tempo spinta l ’asta
dalla destra sotto del braccio sinistro, si por-
terà.  detta  mano  sul  proprio  lato*

A L  F U N E R A L E  V  ARM E. V erm e evi
funera illes. Comando  che  si  eseguisce  in  tre
tempi con la carabina. Nel primo si presenta
1’ arme ; nel secondo si gira la carabina da
sopra in sotto, e radendosi la «palla sinistra,
s i  porta  P  arme  sotto  P  ascella,  facendosi  re-
stare la canna all’ infuori e la piastrina attac-
cata al corpo , col cane sostenuto dal brac-
cio sinistro, la cui mano si porterà su la mam-

mella destra. Il calcagno destro passera in li-
nea col calcagno sinistro ; nel terzo tempo il
braccio destro si porta sul proprio lato. Que-
sto comando si eseguisce con la scialila anche
in tre tempi essendo a piedi una truppa a
cavallo, Nel primo tempo come nel secondo
tempo di a l braccia Fanne: nel secondo si
pone la scialila sotto al braccio sinistro con
appoggiarvi l ’ elsa e portando la man sinistra
su la mammella destra: nel terzo la mano de-
stra sul proprio lato, H ai.
 A L 1D A D O ,  s.  m. A lid a d e. Parte della
macchina impiegata a rigare la canna delle
carabine, la quale consiste in una specie d’ ago,
che serve ad indicare esattamente la distanza
di ciascuna riga,

A L L A  B A N D IE R A . A h  drapeau. Coman-
do che si dà a’ tamburi o trombetti da un Su-
pcriore, onde rendere gli onori dovuti alle
proprie bandiere.

ALLA POLVEBE-ALLA BOMBA. A la
poudre, à la bombe. Comando nel servizio
d’ un mortaio da l a e da io ; al quale co-
mando il primo servente di dritta impugna
il vette nel mezzo colla man dritta ; il pri-
mo di sinistra prende 1’ ancino colla mano
stessa, e vanno « mettersi accanto al bombar-
diere j e volgendo tutti e ‘ tre le spalle allo
spalleggiamenlo, si allineano con que’ degli
altri mortai ; al. segnale che darà il serven-
te di sinistra della batteria, tutt’ i provvedi-
tori partono insieme; ed i primi serventi si
fermano vicino alla bomba, che prendono co l-
1’ uncino, situandosi sul prolungamento del
lato sinistro del mortaio, l ’ uno dopo l’ altro,
con quello di dritta alla testa, il quale tiene
il fhso del vette. Il bombardiere va al magaz-
zino a prendere il cartoccio, e ritorna a si-
tuarsi avanti al primo servente di dritta.

Nel servizio d’ un mortaio da 8 , il serven-
te  di  d ritta ,  a  tal  comando,  si  mette  in  d i-
rezione del bombardiere, volgono .insieme le
spalle allo spalleggiamento, e si allineano c o n
que’ degli altri mortai ; il resto come n e l
precedente articolo pel mortaio da la .

ALLA POLVERE-ALL’ OBICE. A la.
poudre-à F obusier. Comando nel s e r v iz io
d’un obiee da otto pollici; al quale c o m a n d o
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i secoodi serrani escono dalla balteria, quel-
lo di dritta u a prendere la polvere, e quel-
lo di sinistra la granata. Per l ' esecuzione di
questo movimento, si eseguirà quanto i pre-
scritto nell’ istruzione relativa al mortaio; col-
la sola differenza, d ie quivi i serventi in vece
di mettersi in f ila , si situano dirimpetto a’
loro posti rispettivi.

A L L A  P R EG H IER A  L ’ A R M E A la prió-
re f ano*. Comando che si eseguisce in un
sol tempo trovandosi una truppa a l  p ied e
l arme. A tal comando si situa il piede de-
stro dietro al calcio , in modo che l ’ osso del
primo dito veoga a toccarlo, e si porta u d
tempo stesso la unno sinistra alla visiera, nel-
la posizione prescritta per la destra al secon-
do tempo del movimento a lt orazione t ar-
me. Se è sena’ arm e, si praticherà lo stesso
come se ne avesse.

P e i sotto u ffizio li si eseguisce questo
movimento in un tem po, come è prescritto
pei soldati.

P e r g li u ffizio li  si eseguisce questo movi-
mento anche in un tempo , senza muovere la
spada dada sua posizione » e nel modo pre-
scritto per i sotto-uffiziali e soldati.

P e i tam buri, questo movimento si esegui-
sce come per i soldati ; batteranno essi però
i tre colpi colla sola mano dritta, ed indi
togliendo la sinistra dalla visiera, rulieranro
p er tocco finale.

P e r la band iera , essendosi colla stessa al
p ied e  t  arm e , si eseguirà quanto è prescrit-
to pei sotto-uffiziali e soldati.

A L L A  PR EG H IE R A  L ’ A R M E A la
p rióre t arme. Trovandosi a piedi una trup-
pa di cavalleria con armi o senza, si esegui-
sce questo comando, com’ è prescritto per
1’ infanteria.

A L L A R M A R E , v. n. Alarm er, Chiamare
i soldati all’ armi.

A L L A R M E ,  e  A L L ’ A R M I,  avv. A u x
arm ee. Segnale che si dà colla voce o con
strumenti bellici per chiamare all’ armi una
truppa. L ’ allarme può esser vero o finto ;
vero aitando la sentinella di notte accorgen-
do** ddl* avvicinarsi del nemico, chiama i
soldati alla difesa ; finto quando viene cotnan-

t i
dato da un Generale per provar la prontez-
za delle sue truppe. l)i giorno si chiama al-
l’ armi in un corpo di guardia per rendere
i dovuti omaggi ad uri personaggio distinto.

A L E A  S C O P E T T A -O T T U R A T E j jA  L U -
M LER A -a l l a  P O L V E R E A t écouvillon ,
bouchez la lum ière , à la poudre. Coman-
do nel servizio de’ pezzi d’ assedio e di piazza:
al quale comando il primo servente di sini-
stra prende la scopetta coll’ aiuto del primo
servente di dritta T introduce nel pezzo ; il
cannoniere di sinistra chiude la lumiera co l-
la mano dritta ; il terzo servente di dritta si
porta in direzione de’ cavalletti esteriori ; ed
al segnale che dà il servente del pezzo di
sinistra, parte con lui per andare ov’ è il car-
tucciera , che prende colia dritta e fa di nuo-
vo fronte alla batteria.

Nel servizio d’ un pezzo di costa il canno-
niere chiude la lumiera colla mano dritta; il
secondo servente di dritta si mette in dire-
zione de’ cavalletti esteriori ; il resto come si
è detto di sopra. B a i.

A L L ’ E R T A , avv. Grido che ripetono suc-
cessivamente i soldati in iasione in tempo di
notte, per raddoppiare attenzione e vigilanza.

A L L ’ IM PRO V V IS T A , modo avv. Improv-
visamente , inaspettatamente.

A L L IN E A M E N T O ,  s.  m. AU ignem ent.
Positura  d*  una  serie  di  cose  o  d’  uomini  so-
pra  una  linea  re tta ,  e  la  Jiuea  stessa  su  la
quale sono disposti Si adopera così nell’ A r-
chitettura m ilitare, come nella Mitica, e par-
ticolarmente nella disposizione d’ ogni corpo
di fanteria o di cavalleria sul terreno, che
dee occupare.

I principi di questo allineamento sono tre.
i.° Stabilire un oggetto fuori della linea per
punto di vista , quindi scegliere in essa qual-
sivoglia punto. 3.u Segnar due punti, ovvero
estremità fuori delia linea occupata, entro i
quali si voglia ordinare una schiera. 5.° Sta-
bilire due punti entro la linea stessa. Questi
tre princip i, che s’ incominciano ad applica-
re all’ allineamento d’ un drappello, conven-
gono del peri a numerose colonne, e sono
egualmente invariabili. L ’ Europa va debitrice
di questa semplicissima ed utilissima regola
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al Generale Prussiano Saldern. L ’ allineamento

ien segnato nell’ evoluzioni dagli Indicanti,
in frane. Jalonneurs, e dalle guide, le quali
si pongono sopra i punti indicati dai Coman-
danti. Nelle grandi evoluzioni, ossia nelle
mosse di più corpi chiamasi Battaglione o Squa-
drone d’ allineamento qu ello, che viene indi-
cato dal Comandante per servir di regola e
direzione agli altri ; e sul quale essi debbono
allinearsi, .non altrimenti che il soldato pren-
de norma dal suo vicino già allineato. Grog.

A L L IN E A R E , v. at. Aligner. Disporre
una serie d’ uomini o di cose a filo su la stes-
sa linea.

A L L ’  ISPEZ IO N E  L ’  A RM E, lnspection
de» armes. Restando una truppa a l piede
V  arm e, questo comando si eseguisce in tre
tempi ; nel primo si fa a dritta, restando col
calcagno destro dirimpetto all’ osso della gam-
ba sinistra, si prende l’ arme colla man sini-,
stra all’ altezza dell’ ultimo bottone dell’ abi-
to , senza muovere il calcagno da terra, tenen-
do la bocca della canna dirimpetto alla spal-
la dritta , e la bacchetta diretta verso il cor-
po ; si prende il grosso di questa col pollice
e T indice piegato: nel seconda tempo all un-

{'andp il braccio dritto, si spinge vivamente
a bacchetta c si riprende per la metà tra il

pollice e l ’ indice, l’ estremità delle dita in
a llo ,  la  palma  della  mano  in  fuori  ed  il  go-
mito hasso ; si tira vivamente il resto della
bacchetta allungando tutto il braocio, e si
gira rapidamente tra la baionetta e la faccia,
nell’ indice ed il pollice ; s’ introduce la bac-
chetta nella canna, restandosi col hraccio te-
so e colla bacchetta parallela alla baionetta :
nel terzo si lascia cadere la bacchetta nella
canna, e rimettendosi di fronte su ambi i
calcagni, si riprenderà la posizione del  piede
V arate.

Passando in seguito l ’ istruttore, o altro
Superiore avanti la tru ppa, ogni soldato al-
zerà verticalmente il fucile colla destra, in
modo che la medesima sia dirim petto, e di-
stante un piede dal suo volto ; e girala la

iastrina verse l ’ istruttore, distendendo il
raccio , gli porgerà 1» arme. Se ¥ istruttore

8 il domandante vorrà esaminarla, la pren-

derà  ed  indi  la  restituirà  «1  soldato,  che  ri-
prendendola colla destra, di nuovo facendo
un a dritta nel modo indicato di sopra, ri-
metterà la bacchetta, farà fronte e ripren-
derà la posizione del piede I arme. Se.  1’  i-
strutiore , o il Comandante non prenderà l’ar-
m e , subito che questi avrà oltrepassato ogni
uom o, egli da se prenderà la posizione sud-
detta , facendo i movimenti succennati.

Pei sotto-uffiziali di fanteria questo co-
mando si esegue nel modo prescritto pei sol-
dati.

A L L ’ISPEZION E L ’ARM E. lnspection de»
armee t. L ’ ispezione delle armi colla carabina
si esegue in due tem pi, stando una truppa
a piedi ed al braccio V arme : nel  primo  si
porla 1’ arme verticalmente in- mezzo al corpo
lenendosi il pollice indentro e su la vite del-
la contropiasirina, la mano sinistra si situa
al di sopra delle molle dell’ acciarino con le
dita distese lungo la cassa, su la quale si
dà  un  colpo  con  la  p alm e,  che  rimane  d i-
rimpetto alla bocca col gomito appoggialo a l-
la cassa ) la mano destra sosterrà quasi sola
]’  a rm e, e si terrà il calcio tre pulgate d i-
stante dal corpo: nel secondo, colla mano
destra distendendosi il braccio , si darà la ca-
rabina all’ ufiziale , che farà l ’ ispezione ; il
braccio sinistra si porterà sul. proprio lato.

Sempre che un ufltziale di cavalleria farà
l ’ ispezione all’  arme ,  sarà seguilo da un bas-
so-nffiziale, che avrà in mano la bacchetta
della carabina ; e se sarà il Giraandante del-
lo squadrone , avrà presso di se il primo ser-
gente.

Jj ispezione colla sciabla si fà nel modo
seguente ; dopo aver comandato a ll ispezi o-
ne V arme , il soldato , a questo comando ,
essendo nella positura del braccio l arm e,
articolerà semplicemente il polso senza muo-
vere i l braccia dai corpo e girerà la lama
verso la destra. Passato che sarà l’ ufiìziale, si
riporrà la sciabla nella positura, nella quale
era prima deli’ ispezione. B ai.

A L L O G G IA M E N T O  s.  m. Logemeni. Ac-»
qiiartieramenio d’ una truppa presso gli abi-
tanti di un paese, in caserme o padiglioni._

In un paese amico si manda un giorno pcc-*



ma doli' arrivo della truppa un nffiziale coi
forieri, il quale dispone 1’ alloggio nella ma-
niera più comoda, ed il giorno susseguente ri-
parte per prepararne un altro ; e così fino
all* arrivo della truppa al luogo di sua de-
stillazione. Ordinariamente la truppa quando
giunge in un luogo, dove non ci sieno caser-
m e , si reca alla Municipalità onde ottenere
una B olletta dt alloggio , B ilie t de loge-
ment, con cui poltrii fare riconoscere dal pa-
drone della rasa nella quale ciascun soldato
dee alloggiare-Alloggiamento, logement. Chia-
masi dai moderni un lavoro fatto dagli as-
sediami nei loro approcci , od in qualcne po-
sto  pericoloso  da  essi  occupato  ,  aove  assolu-
tamente è necessario di schermirsi con gab-
bioni od altro dalle offese del nem ico, come
nella strada coperta , nelle opere staccate sulla
breccia, ecc. - Alloggiamento interrato. Chia-
masi più propriamente dai pratici quel lavo-
ro tumultuario di difesa , che si fa nel fondo
del fosso d ’ una piazza assediata, od altrove
sotto terra, che serve altresì a ri'ardare i pro-

j [ressi del nemico. — Fare l’ alloggiamento,
itire le» logemen» , modo di dire tutto

m ilitare, che vale convertire una casa un

So m ie r e ,  o  più  case  o  più  quartieri  in  mo-
li d a distribuirvi i soldati, che hanno da

prendere alloggio con ordine e secondo le
rego le militari. Dicesi anche rARB i q u a r -
t i e r i y .

A L L O G G IA R E in signif.alt., Loger. Da-
re alloggiamento ai soldati ; e* dicesi degli
abitanti d ’ un lu ogo , che son costretti a ri-
ceverli nelle case loro. I p rim i, secondo il
G io v io , ad introdurre in Italia questo grave
m o d o d ’  albergare  i  soldati  ,  furono  gli  Spa-
en ooli nel regno di Napoli prim a, ed in Lom-
bardia poi nel secolo X v l . — In signif. n. pass,
a llam p an i, se loger. Vale piantar fermo il
piede in un’ opera del nemico occupata di v i-
va f o n a , rìparandovisi sabito dalle sue offese
con u n lavoro tumultuario.

A L L O G G IA R E a i .l o  SCO PERTO. B i-
vooacquer. Accamparsi seoza tende o baracche,
«he ricoprono il soldato dalle iuginrie del cie-
lo. G ra e.

A L L ’ OR A ZION E l’ ARM E. L 'a r m e en
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oraison. Comando nel maneggio delle armi,
che si esegue in tre tem pi, dopo aver fatto
fere il presentate V arme ad una truppa : nel
primo tempo si posa prontamente il ginocchio
destro a terra, un piede indietro del sito, do-
ve stava il calcagno sinistro, portando la si-
nistra col pollice alla prima fascetta , e la de-
stra sul cane, col pollice sull’ esteriore d el-
F acciarino ; nel secondo tempo , senza muo-
vere la testa, si prende con la mano destra
il  casco,  situando  l’ indice  il  medio  e  l’ anu-
lare sul fondo, a due pollici sulla dritta del
pennacchio, ed il pollice ed il mignolo a l
di sotto della cucitura della fascia posta sul-
F estremità superiore del casco medesimo ; nel
terzo si cava il casco stando, con la testa im-
m obile, e si situa sulla parte esteriore della
coscia destra, col vuoto al di sotto verso la
coscia e colla visiera al di fu or i, sostenendolo
col braccio disteso.

I granatieri, al secondo tempo, prendono
il bcrettone lateralmente a tre pollici su la
testa , situando il pollice dalla parte di dietro
e le altre quattro dita in avanti, uniforman-
dosi per tult’ altro al prescritto di sopra.

Se il sito in cni* una truppa dovesse ingi-
nocchiarsi , fosse fangoso, non si fa il movi-
mento a ll* orazione P arme, ma  invece  quel-
lo di alla preghiera V arme.

Tanto una truppa che nn soldato, marcian-
do isolatamente , si mettono all’ orazione solo
pel S. 8AGn a m e n t o ; il soldato isolalo però
non mette mai. il ginocchio a terra ; e dopo
aver prrsrniata F arme restando all’ imptedt,
porta la destra orizzontalmente alla visiera.

Pei sotto uffizio li il movimento a lt ora-
zione F arme si esegue in tre tempi stando
a l portate Forme. Nel primo inginocchiando-
si s’ impugna l’arme colla man sinistra per la
prima fascetta, e si appoggia U calcio a ter-
ra nell’ {stessa guisa come si eseguisce dai
soldati ; nel secondo e terzo tempo come pei
soldati.

Pei guastatori trovandoti al portate l’ ar-
me , i l comando alF orazione t arme si ese-
gue in tre tempi : nel primo facendo ginoc-
chio  a  terra,  si  prende  il  manico  della  scu-
re colie destra «l di sogra della sinistra, le



quale immediatamente si ripiglia sopra della
destra, ed indi si situa coll’ estremità a terra;
e tenendosi la scure col taglio in fuori con
la mano sinistra, si rimane situalo, come gli
altri soldati, riportando la destra al rispetti-
vo lato : il secondo e terzo tempo come pei
soldati.

Pei tam buri, questo comando si esegue
in tre tempi: nel primo ponendo il ginocchio
dritto  a  terra,  il  corpo  e  la  testa  riman-
gon ferm i, con la destra si passa la bac-
chetta nella mano sinistra col manico all’ in-
giù , e si situa la cassa con la stessa mano
obbliquamente presso del ginocchio sinistro :
nel secondo e terzo tempo come pet soldati.

Se i tamburi stando inginocchiali per l ’ o-
razione dovessero battere la cassa, dopo il ter-
zo tempo d’ un tal movimento , lasceranno il
casco appoggiato lateralmente alla coscia drit-
ta , e ripresa la bacchetta dalla man sinistra,
toccheranno.

Per la bandiera  ̂ questo movimento si ese-
guisce anche in tre tempi : nel prim o, appog-
giala la cima della bandiera a terra, s* ingi-
nocchia il porta-bandiera col ginocchio destro
e si porta la man sinistra nel rispettivo lato:
nel secondo e terzo , come pei soldati.

Per g li Uffizialif si eseguisce questo coman-
do in tre tempi : nel pruno inginocchiando-
si si situa la punta della spada a terra, due
pollici lateralmente distante dal calcagno si-
nistro , prendendo la lama con la mano sini-
stra per sotto 1’ elsa , ed appoggiato il brac-
cio sulla coscia sinistra, si toglie la destra
dall’ impugnatura per passarla sul proprio la-
to : nel secondo e terzo tempo come pei sol-
dati.

A L L ’  O RA Z IO N E  L ’ ARM E. A la priè-
re T arme. Comando che si eseguisce in tre
tempi , trovandosi a piedi una truppa di ca-
valleria colla carabina al braccio f  ar/zw.Nel
primo tempo, con la mano destra e nella di-
rezione dello stésso fianco , si avanzerà verti-
calmente la carabina tre pulgate distante dal
corpo, e con la mano sinistra s’ impugnerà
l ’ arme traila prima e la seconda fascetta, di-
stendendosi il pollice lungo la cassa: nel se-
condo tempo con la mane destra s’ impugne-

rà la carabina, e si porrà prontamente il g i-
nocchio destro a terra un piede indietro del
sito dove stava il calcagno sinistro. Nello stes-
so tempo colla mano sinistrasi sosterrà lascia-
bla tra il primo e secondo anello, e si spin-
gerà all’ indietro : nel terzo si porterà la ma-
no sinistra orizzontalmente aperta al caschcl-
to , attaccandosi l’ indice al laterale sinistro
della visiera.

Questo movimento con la sciabla si ese-
gue anche in tre tempi : nel primo si cac-
cerà con vivezza la lama all’ intutto dal fo-
dero , colla punta perpendicolarmente in a l-
to , tenendo il piatto avanti di se e 1’ elsa a ll’
altura e discosta due pulgate dalla spalla sini-
stra lascerà il fodero, e resterà sul proprio
lato : nel secondo tempo inginocchiandosi, si
situerà verticalmente la punta della sciabla
a terra, due pulgate distante dal calcagno si-
nistro ; e colla mano sinistra si spingerà con-
temporaneamente il fodero a ll’ indietro : nel
terzo si porterà la mano sinistra orizzontal-
mente aperta al caschetto , attaccandosi f in-
dice al laterale sinistro della visiera.

A L L ’ ORDINE. A V ordre. Comaudo con
cui si ordina da un Capo di corpo o altro S u -

riore a’ tam buri, trombetti, di suonare o
ttere  per  làr  riunire  gli  uifiziali  ;  al  quale

segno questi si portano a formar circolo
d ’ intorno a colui che comanda, per ascoltare
gli ordini che questi sarà per dare. Bai.

A L L U M A R E , v. at. Donner  le  feu . Dar
fuoco, e dicesijprincipalmenle delle artiglierie.

A L L U N A T O , ta,  ag. En demi-cercle. Cur-
vato,  piegato  in  forma  di  luna.

A L L U N G A M E N T O  e  PRO LU N GA M EN -
T O , s. m. Prolongement. Nell’ espugnazione
delle fortezze chiamasi quella linea retta ti-
rata in continuazione della dirittura delle fac-
ce , e delle capitali delle opere per servir po-
fcia alle operazioni dell’ attacco.

A L O N A , s. f. Sorta di tela che s’ impiega
invece delie tele incerate per lo travasameli—
lo delie polveri da fuoco , e per ricoprire i
cofani dei carri e dei carretti da campagna-

A L O N E , s. m. Piacque. Uno di quei d u e
pezzi di pancone dell’ aiTasio da cam po, giu-
sta il modello i 83o , e di quello d’ assedio*
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drl  l 853 , uri quali sono incavate le orec-
chioniere, c d ie in altre specie d* adusto di-
asi Concia.

ALO NE. Tena illun , grande lunette. O-
pcra di fortificazione composta di qnallro la-
ti, che si pone innanzi le facce dei lastróni
e rivellini. V ’ hanno degli Aloni grandi, in
frane. Grande» lunettea , e degli Aloni pic-
coli,  in  frane. P etite» lunette». Si chiamano
Facce dell’ Alone quei due la t i , che si uni-
scono ad angolo verso la campagna o al di
fuori. Il lato d ell’ A lone, che si oppone.alla
ficcia dell’ opera che copre, si chiama scarpa
intrrsia dell’ A lon e, e quell’ altro che rima-
ne fra la scarpa e la faccia, si dice Fianco
dell’  A lo n e Curò, e A r.

A L  P A SS O  , A u va». Comando che si dà
ad una truppa, o nella manovra o nella istru-
itone , per richiamare l ’ attenzione a portare
la cadenza del passo, essendo a p iedi, o per
far passare una truppa a cavallo da una più
graude  velocità  ad  una  minore^  come  da!  trot-
to al passo.

A L P IE D E L ’ ARM E. Peposez-vous *ur
eo» arme». Comando con cui si posa al pie-
de  l’ a rm e,  essendo  una  truppa  o  alla  posi-
zione del portate P arme ,  o  a  quella  di in
bilancia tarm e , o a quella ài a lla preghie-
ra  r a r m e , o a quella infine per tesecu zio-
ne P arm e.

N el prim o caso del portate arme si  ese-
guisce i l piede arme in tre tempi : nel pri-
mo si distende il braccio sinistro, si cala
T arme , e ti prende vivamente colla destra al
di sopra ed accosto alla prima fascetta : nel
•mondo tempo si toglie la man sinistra d al-
T arm e , si porta vivamente eolia destra sul
lato d r it to ea accosto al corpo, la bacchetta
in fuori , l ’ arme verticale, u calcio disposto
tre p o llic i da terra, la man dritta appoggia-
ta a l l ’ a n c a , ed il piccolo dito dietro la can-
na : a d  terso tempo infine facendo scorrere
f arm e ascila man dritta si (a posare legger-
a« > te a te r r a , e si prende la seguente posi-
none ; l e braccia accostate ai rispettivi lati,
I’ arm e naturalm ente tra l’ indice ed il polli—
«e d e lla destra colle altre dita distese sulla
•aua , la ca n oa toccando la spalla destra, la

bacchetta in avanti, c la punta del calcio in
contatto colla parte esteriore della punta dei-
piè destro.

Nel secondo caso d ’ in bilancia V arme, si
eseguisce il piede V arme in un tempo , cioè
facendo scorrere l’ arme nella man dritta col
prendere la posizione descritta di sopra.

Nel terzo caso di a lla preghiera f arme,
si eseguisce i l piede Tarme anche in un tem-
p o , lasciando cadere la mane sinistra sul pro-
prio  lato ,  e  portando  il  piè  destro  nella  sua
prima posizione.

Nel quarto caso infine essendo a lt esecu-
zione T a rm e, si  eseguisce  il piede Parm e
egualmente con un tem po, prendendo eolia
destra 1’ arme tra la prima e la seconda fa-
scetta , e portandola sul lato destro nella po-
sizione descritta di sopra.

Pei aotto-uffiziali questo comando si ese-
guisce stando puranche o alla posizione del
portate V arme o a quella d ’ in bilancia
Tarme o a quella di a lla preghiera Tarme.

Nel primo caso del portate P arme si ese-
guisce il p ie  te  Tarm e  in tre tempi : nel pri-
mo distendendo il braccio d rillo , colla sini-
stra si prende vivamente J’ arma all’ altezza
delia spalla, senza discostarla : nel secondo to-
gliendo la destra dall’ arme, si cala vertical-
mente colla sinistra, e si riprende colla de-
stra al di sopra ed accosto alla prima fascet-
t a , coi piccolo dito dietro la canna ; indi ab-
bandonata subito l’ arme colla sinistra che si
porterà sul proprio lato, si situa colla destra,
io  modo  che  il  calcio  rimanga  discosto  tre
pollici *da terra: nel terzo facendo scorrere
r e n n e nella man dritta, si porterà legger-
mente a terra, e si prenderà la posizione or-
dinaria.

Nel secondo caso d’ in bilancia T arme si
eseguisce con un sol tem po, facendo scorrere
l’ erme nella destra, e prendendo la posizione
ordinaria.

Nel terzo caso infine di a lla preghiera
t arm e, si eseguisce il piede l’ arme con un
sol tempo conr è prescritto per la truppa.

Per gli uffizioli. Questo comando si esegui-
sce stando alla preghiera l’ arme, con un sol
tem po, cioè lasciando cadére la sinistra sul
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proprio la to , e portando il piè destro nella
sua prima posizione.

Pei guastatori. Stando al portate T arm e,
i l piede T arme si  eseguisce  in  due  tempi  :
nel primo distendendo il braccio sinistro, si
piglia la scure colla man destra a ll’ altezza
della spalla col pollice sopra e le altre dita
sotto del m anico, e si porta accanto all’anca
destra colla sola man destra, tenendo il ta-
glio dritto in avanti, ed il manico tre polli-
ci distante da terra : nel secondo si posa il
manico a terra, in contatto con la parte este-
riore della punta del piè destro.

Pei tamburi. Trovandosi a lla preghiera
T arme il piede l’ arme si eseguisce in un
tempo: al comando di rimettetevi del Tam-
buro maggiore, praticandosi lo stesso che è
prescritto per i soldati, si ripiglia la positura
del portate la cassa.

Per la bandiera , il piede V arme si ese-

fuisce in due tem pi, trovandosi a l portate
' arme. Gol primo, la mano sinistra impu-

gna vivamente l’ asta all’ altezza della spalla
senza discostarla dalla medesima: col secondo,
togliendo la man destra dall’ asta , si calerà
verticalmente con la sinistra, in modo che
l ’estremità rimanga tre pollici distante«da terra,
e ripigliandola con la destra al di sotto del-
la sinistra, si appoggierà a terra in contatto
con la parte esteriore della punta del piè de-
stro, con distendere il braccio destro e tene-
re la bandiera appoggiata alla spalla,portan-
do la man sinistra al proprio lato.

A L  P IE D E  L ’ A R M E  CON  L A  CA R A B I-
N A . Repotez-vous sur vos armes. Trovan-
dosi a piedi una truppa di cavalleria ed al
braccio V arme , il movimento a l piede ta r -
me con la carabina si eseguisce in tre tempi :
nel primo con la mano destra, e nella dire-
zione dello stesso fianco, si avanza vertical-
mente la carabina tre pulgate distante dai
corpo , e con la mano sinistra s’ impugna Tar-
me tra la prima e la seconda fascetta, disten-
dendosi il pollice lungo la cassa : nel secon-
do si passa la mano destra ad impugnare l ’ar-
me della prima fascetta, appoggiandosi Udi-
to mignolo all’ estremità del pollice della ma-
no sinistra : nel terzo mantenendosi l ’ arme

con la sola mano destra , si disicude questo
braccio, e perpendicolarmente si appoggia il
calcio a terra, in maniera che venga a resta-
re la sua estremità esteriore in direzione ed
in contatto colla punta del piede destro', e
si passa contemporaneamente U braccio sini-
stro al proprio lato.

Il piede Tarme si esegue ancora in due
tempi;, trovandosi una truppa di cavallerìa
a lla preghiera t arme : col primo si porta
la mano sinistra sul proprio lato; col secon-
do  si  passa  il  piè  destro  nella  sua  prima  po-
situra.

A L  P IE D E  L ’A R M E  CON  L A  S C IA B L A .
Reposez-vous sur vos armes. Questo movi-
mento si eseguisce in tre tempi-: nel primo
come nel secondo tempo di a l braccio ta r -
me :  nel  secondo  con  la  mano  destra  si  gira
la sciabla da sopra in sotto, e radendosi col
taglio T esteriore della spalla sinistra , s* in-
troduce la lama nel fodero, che sarà mante-
nuto dalla mano sinistra, verso cui si volge-
rà lo sguardo, e si resterà come nel primo
tempo di a l braccio t arme : nel terzo si
ripone intieramente la lama nel fodero, re-
stando le mani come nella positura dell’ uo-
mo a  piedi

Per gli uffiziali si eseguisce Io stesso che
pei soldati. B a i.

A L T A , s. f. Augmentation. Con una tal
voce si vuole significare T aumento giornalie-
ro d’ un corpo o reggimento.

A L T A L E N A  s.  f. Bascule. Parte dell’ ingra-
natolo di campagna e di piazza; ed è una lun-
ga spranga di ferro, colla quale si spinge la
verrina annata di saetta nel forare il focone
delle artiglierie.

A L T A L E N A o  ALT A L EN O . Cliiamavasi
pure anticamente una macchina militare con-
sistente in una trave fitta in terra con un9 al-
tra attaccata orrizzontalmente alla sua estre-
mità y la eguale essendo mobile serviva ad in-
nalzar pesi ed anche a trasportare sulle mura
delle città assediate alcuni guerrieri, che ve-
nivano perciò sospesi in gabbioni.

Altaleno è altresì una macchina^ che serve
a piramidare le bombe. La sua forma è la
stessa presso a poco della macchina antica >
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se non che ad una delle estremili della leva
è fiuo un gancio a cui a' attacca la bomba.

AL TA RE ». m. A u tel. Nelle fonderìe è la
parte della fornace , per ove passa la fiamma,
eh* esce dal focolare, per introdursi nella for-
Dace isiessa.

A L T E Z Z A  s.  f. Hauteur. La profondità
d’ una schiera. U n battaglione in ordinanza di
battaglia ha due , tre o più uomini d’ altezza.

ALTO. H a lte. Comando militare , col Q u a -
le  si  fa  fermare la  schiera ,  il  soldato.  — Fare
alto vale arrestarsi, fermarsi.

A L T O -L A ’ H a lte-là. Grido di guerra col
quale il soldato in sentinella avverte chi se
gli avvicina di non avanzar oltre.

A L TO -M EZ Z O  G IR O -IN  AZION E. H a l-
le-demi tour-en action. Comando nel servi-
aio dell* artiglieria di campagna. A l secondo
romando m etto giro si là un poco rinculare
1’ avantreno ; indi girando a sinistra ed a pro-
lunga lenta va a situarsi in retroguardia : con

Juesto movimento la prolunga distendendosi,
tibliga sinché l ' affusto a girare ; i capi e gli

artiglieri debbono aver, la cura di non farsi
danneggiare dallo sbalzo che prende la codet-
ta delV affusto.

Si là fuoco a piè fermo prendendosi la sco-
petta ed il vette di punteria da' corrispon-
denti artiglieri e capo.

Volendosi proseguire la marcia in avanti, si
comanda R ullo-in avanii-m arcia. ^ . q u e -
s t o  COMANDO.

A L T O IL BRACCIO. H a ut le brat. Co-
mando oel servizio d ’ un pezzo-si d ’ assedio
che di piazza. A quel comando il secondo ser-
vente di sinistra scuote il buttafuoco sul brac-
cio sinistro, e col braccio teso e la mano ri-
volta lo porta quattro dita discosto dal mic-
cio , o dalla traccia di polvere : i primi ser-
venti  prendono  le  mazze.

Nel servizio d un obice : si eseguisce a tal
comando quanto è detto di sopra.

Nel servizio d un mortaio : a tal coman-
do il primo servente di sinistra scuote il but-
tafuoco sul braccio sinistro, tira quanto più
indietro può il piede sinistro, senza forzare
però la posizione del suo corpo, stando la
gamba sinistra, piega il ginocchio destro, cur-

va il corpo e porta nello stesso tempo il but-
tafuoco come si è detto di sopra. B a i.

A L T U R A ,  s.  f. H au teur , lo stesso che
EM IM ENZA.  V .

A L Z A T A  D I  T E R R A , Lèvèe de terre.
U n ’ opera tumultuaria di difesa , che si h
alzando avanti a se un mucchio di terra, on-
de porsi alla meglio al riparo della mrschet—
terìa o dell’ artiglieria minuta dei nemico. Le
alzate di terra non sono battute, nè piotate,
nè tampoco incamiciate. Gras.

A L Z O , s. m. H ausse. Stromento col qua-
le si aumenta a piacere 1’ angolo di mira d ’un
cannone, e perciò ancora quello di proiezione ;
d’ onde con facilità si ottiene di slontanare il
punto in bianco sino alla distanza a cui si tro-
va il bersaglio, Quando però questo ultimo
non sia fuori della gittata massima; cosicché
coi gradi diversi si possono sempre ottenere
con questo stromento tiri di punto in bianco^
non restando che a conoscere la lontananza
dallo scopo, per proporzionatamente dare al-
la bocca da fuoco quegli alzi che vi corri-
spondono. I l Capooianco fa menzione di un
simile ordigno, che egli chiama scaletta  : ci
pare essere stato il primo a divulgarlo in que-
sta nastra Italia. I l B irin g uccio  lo  chiama tra-
guardo , ma la voce alzo  è la sola in uso.

A L Z O FERM O. Q u ello , la cui altezza è
unica od invariabile, come sarebbe un pezzo
di  legno  od  altro,  e  che  si  adatta  sulla  fascia
di mira, o sul plinto di culatta secondochè
si  ha  da  dare  un  alzo  negativo  o  positivo  al-
la bocca da fuoco.

A L Z O M OBILE. H ausse mobile. Specie
di paletto di metallo , su cui erano trasversal-
mente segnale le divisioni del piede parigino;
esso scorreva verticalmente entro un incastro
praticato nella culatta dei pezzi di campagna
e si arrestava all’ altezza che si voleva con una
vite. Sopra del paletto ed alla sua metà era-
vi una piccola tacca , d’ onde traguardando si
poneva  la  m ira..È  fuori  d’  uso.

A L Z O PORTATILE!. Specie d’ a lzo , che
oggidì si usa tanto pei pezzi da campagna
quanto per quelli da assedio. È di legno ed
è comunemente formato da due regoletti pa-
ralleli posti a piccola distanza fra di loro ,
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congiunti ai loro capi in modo stabile, ed al*
ti ciascuno 4 p o llic i, larghi c grossi 7 linee.
Fra  questi  due  regolètli  o  guide  ve  n’ ha  un
altro di eguale altezza, grosso tre linee circa,
e  largo  da  4  o 5 , il quale scorre aggiustalo
in due scanalature fatte nelle parti inierne
delle due guide: per lo qual uopo il regolelto
scorritoio Ita dall’ una e dall’ altra parte due
linguette. La faccia esteriore dello scorritoio è
a livello con quello delle guide, le quali so-
no trasversalmente divise in linee del piede
parigino, Sopra una linea che divide per me-
tà lo scorritoio sono praticati ad ugual distan-
za  piu  fori  aperti, e in cima ed a piè del me-
desimo vi ha due tacche nella stessa linea dei
fori. Lo scorritoio si alza e si abbassa, e cosi
i fori come le tacche servono a torre la mi-
ra. Dalla sommità di quest’ ultimo e dalla

Crte medesima della scala pende un’asticciuo-
lunga quasi come lo strumento, nel ver-

so della lunghezza della quale è aperta una
feritoia tale da non impacciare il traguardare
ai qualunque si voglia altezza. Questo a lzo,
quando si adopera, si colloca in piedi sul p lin-
to di culatta e si traguarda secondo la linea
di mira: ma perchè lo strumento vi si adat-
ti bene, esso è alcun poco concavo dappiè,
pasticcino la serve a disporre la linea di mi-
ra nel piano verticale che supponesi passare
per 1’ a«y*- della bocca da fuoco. Questo stru-
mento serve nello stesso tempo per quadran-
te ; per tal fine nella facciata opposta alla suc-
citata, e nel mezzo della sua lunghezza per-
pendicolarmente alla medesima si ha un al-
tro incasso da fermarvi lo scorritoio dappiè. In
questo caso la punta dell’ asticciuola segna i
gradi sopra un ap-co di circolo inciso sur una
faccia di una 4eb e guide,

L ’ anzi descritto alzo «i è trovato essere 4

J)iù comodo fra quanti se ne sieno inventati,
ra i quali se pe novera pno pure ingegnoso

in forma di quadrante, e che serve anche
all’ uno ed all’ altro uso. Carb. e A r.

AM AZON E s.  f. Am atone. Femmina bel-
licosa originaria della Sarmazia , quindi abi-
tatrice delle rive del Termodonte nella Cap-
padocia , armata d’ arco , di scure e di pelta.
Era per istituzione nemica degli uomini. Va-

rie sono le favole che corrono sopra queste
donne guerriere, come quella che si taglias-
sero la mammella destra onde farsi più abili
al tiro dell’arco. Che che se ne voglia credere
certo è , che la storia «'immette per vera una
battaglia combattuta ferocemente dalle Am a-
zoui sotto le- mura stesse d’ Atene; gli Ateniesi
rimasero dopo un lungo conflitto vincitori cd.
istituirono poscia una festa anniversaria per
tramandare ai posteri la rimembranza della
loro vittoria.

AM BIO s. m. A m ble. Andatura di eie-
vai lo a passi corti e veloci, mossi in contrat-
tempo, e si dice anche parlante , traino.

A M B U L A N ZA  s.  f. Am bulano*. A l se-
guito delle armate si stabilisce ordinariamente
uo certo numero di chirurgi e d’ inservienti,
dei quali è particolar cura il prestare i primi
soccorsi  a  quelli  ebe  vengono  feriti.  Seguono
perciò l’ annata certe carrette coperte, guar-
nite di letti sospesi, e dove si trovano i ri-
medi e gli stromenti di chirurgia, e finanche
i cibi necessari al momento. L ’ ambulanza è
situata in un lqogo coperto fuori del tiro di
cannone, ma pero vicino all’ armata il più
che sia possibile. Dopo che i soldati hanno
ricevuto le prime cu re , quelli che possono
si trasportano a piedi al piu vicino ospedale,
gli altri vengono trasportati sopra carrette di
villani o sopra le carrozze doli’ ambulanza,

A M F1B 10 s. m- Nome che i Greci davano
a quei soldati, eh’ erano assuefatti a combat-
tere con due cavalli saltando sql fresco quan-
do uno era stanco. I Romani li chiamarono
Desultori**, ma lasciarono questa milizia at
N umidi.

AM M IN ISTR A ZIO N E  M IL IT A R E . A d -
ministration m ilitaire. S’ intende con questo
nome la cura e la sopraintendenza di tutte le
spese che «i fanno per una guerra e per g li
eserciti ; coinè la massa de’ viveri e delle ve-
stimenti fatte per via di contribuzione od ap-
palto  ,  le  tende,  i  procacci,  le  condotte  ,  i
magazzini, g li ospedali, la fabbrica delle mu-
nizioni da guerra d’ ogni genere, quella delle
armi bianche e da fu oco , quella delle pol-
veri , in somma d’ ogni cosa di clic abbisogni
un esercito tanto pel sostentamento de’ solda -
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l i , quanto per le imprese militari clic dee
Ciré, (irtia.

AM M IRAGLIO s. m. A mirai. Titolo del
G p io n generale delle armate di mare. Nave
ammiraglia è quella sulla quale è l'Ammira-
glio. V i sono altre classi di Ammiraglio cioè
il Vice-Ammiraglio, o Contro-Ammiraglio che
rurrispoode al Tenente generale delle truppe
di terra, cd il Retro-Ammiraglio d ie corri-
sponde  al  grado  di  Maresciallo  di  campo.

A M M O N T A R E ,  L ’ AM M O N TA R E  s.  m.
Voce introdotta nella militare amministrazio-
ne, per esprimere ciò d ie riviene al Cor-
p i  per  soldo  in  un  mese*  o  in  una  quindi-
tina. B a i.

AM M U TIN AM E NTO a.  m. 1intente, aè-
d i ti  on. Sollevazione, ribellione de’ soldati ar-
mati contro i loro Capi. Questa peste degli
o r n i t i infierì particolarmente ai tempi delle
guerre di Fiandra nel finire del secolo X V I ,
e fu di funesto esempio agli altri eserciti di
Europa. Pochi d’ allora in poi e prestamente
todw aii furono gli ammutinamenti de’ soldati,
ma ricomparvero fra la gente Francese nelle
lunghe guerre, che essa sostenne dalla rivo-
luzione in poi.

A M M U T IN A R SI v. n. pas. Se m utiner ,
ae revoi ter. Rivoltarsi contro i propri C a p i ,
n e tta r d'obbed ire agli ordini, far ammulina-
s i oso.

A M N IST IA a. f. Am nistie. Perdono gene-
rale dato dal Principe a’ soldati disertori o se-
l u*usi, colla condizione di ritornare alle loro

^ nh licrc entro un tempo determinato.
A M P IE Z Z A  D E L  T IR O  s.  f. Am plitude.

I-a lutea oi izzootale eli’ è compresa fra i due
• v rem i della traiettoria.

A M P O L L E T T A  s.  fi A m pollette. Antico
- -t»c- che ai dava al legname delle spolette a
.. 1x1 Uà ed a granate.

A N C E L L A !’A s . f. Baguée. Dicesi d ’ una
- n r u di fucile, la quale nell’ interno ha una
. • u à circolare, che ha prodotto nell’ esterno

.  - .a M u t i le protuberanza circolare.
. I N C I L E s. m. In lat. A ncile . Piccolo scu-

<fli (orma oblnnga, rotondo nelle due estre-
_ . a auperiore cd inferiore , angusto nel mez-

. asse i lati ripiegandosi all’ indentro si con-

giungevano.  Credevano  i  Romani  che  un  an-
eile caduto dal cielo fosse pegno della sicu-
rezza  della  Repubblica  ;  e  però  istituirono  una
festa annua, nella quale i Sacerdoti di Marte
chiamati S a lii portavano per la città di Ro-
ma gli ancilt ballando e cantando carmi so»
Jenni. Durante il tempo di questa cerimonia
non si poteva imprendere alcun pubblico ne-
gozia Servio dice che i Capitani Romani, pri-
ma d’ andare in guerra, entravano nel sacra-
rio di Marie a toccare gli ancili e 1’ asta di
quel Dio. I poeti latini usarono il vocabolo
A n cite  per qualunque altro scudo. Graa.

A N C O R A  s.  f. A nere. Slromento di ferro
con raffi uncinali , il quale gettato nell’ acqua
ed attaccato con una fune ad una nave o
barca, serve a tenerla ferma in un dato luo-
go contro la forza del vento, o della corren-
te. L ’ ancora è composta del fusto, fuso o
asta ( Verge ) , di due braccia ( B ros  )  ,  di
due marre ( Pattea  ) che terminano in due

5mute, perchè possano ficcarsi nel fondo. I
ati delle marre, situati verso il fusto, si ap-

pellano le orecchie ( Oreillea ). La parie
dove le braccia si uniscono all’ asta, si chia-
ma il collo, o la crociera ( Collet o Croiaée ).
L ’ estremità superiore dell’ asta dicesi quadro
( Culaaaa ) perchè ha quattro facce ; questo
quadro ha due dadi ( Tourillona )  destinati
ad assicurare l’ ancora al suo cep po, da cui
il quadro esce alcun poco fuori ; ed a que-
st’ estremità dell’ asta appunto è aperto un
foro tondo detto 1’ occhio ( O eil ) ; per cui
passa la cicala ( Organeau ) , o l ’ anello del-
l ’ ancora destinato ad annodarvi la gomena o
finte da ancora, ed in fine il ceppo (IeJ a s ),  V .

Alcune ancore hanno attaccata e m obile,
in un occhio fatto nella crociera , una cam-
panella, alla quale si annoda la grippia (’Orin  )
che ritiene il gavitello ( Bouèe  ). Carb. e A r.

A N CO RA RE v. a. M ouiller. È gettat la
ancora nel fondo del mare per tenere fer-
mato il bastimento. Quando si è vicino al luo-
go per ancorarsi, cominciasi per approntar la
ancora cd il gavitello, ed a stendere sul ponte
una lunghezza di gomena proporzionata alla
profondità dell’ acqua.

Si osservi attentamente, che nulla s’ tncon-
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tri sulla strada della gom ena, che possa dif-
ficoltare ritardare o arrestarne il corso; final-
mente si danno alia gomena due volte intor-
no alla bitta alla lunghezza conveniente.

Bisogna nello stesso tempo disimpegnare
l ’ ancora dal suo posto e disiare l’ operazione
che si è falla d’ attraversarla , mettendo alla
vela. Perciò si disfk l’ imbrigliatura o serra-
bozze , che tiene 1’ ancora attraversata e al-
lacciala con una delle sue marre al capo di
banda, e afferrando col gancio della cande-
lizza il traverso dell’ ancora , indi tesando il
tirante di questa candelizza, il medesimo si
fila insensibilmente, onde fare che 1’ ancora
resti sospesa verticalmente sotto la prua con
la bozza ultima. Filando quel tirante a poeo
a poco , si dee aver cura d’ allontanare l’ an-
cora dal bordo.

Quando l’ ancora è sospesa alla prua e il
paranco della candelizza è tratto fuori dal
traverso, essa non è portata che dalla bozza
u ltim a, la quale è fortemente amarrata ad
un tacchetto sul castello di prua.

T|itte queste preparazioni, necessarie per.
disporsi ad ancorare, sono quel che si chia-
ma pennello f e si dispongono colla voce di
comando f a pennello. Mentre si fa pennello,
d’ ordinario si diminuiscono le .vele a misura
che si avvicina al luogo per ancorarsi, e vi
si  arriva  per  lo  più  con  le  gabbie  a  memo
albero, o con una sola gabbia , affinchè si ral-
lenti alquanto la marcia della nave e ben to-
sto si fisrmi.

Quando si è al luogo ove si vuol gettar
l ’ ancora, o come si dice dar  fo n d ò , e ben
fatto, se si può, di mettersi al piq presto del
vento. Per ottenere quest’ effetto si caccia la
mezzana per far venite la nave al vento ; si
mette la manovella del timone sotto vento;
indi si & accollare all’ albero la gabbia di
maestra , imbrogliando la gabbia di trinchet-
to , per ammorzare la marcia della nave e per
disporla a dare indietro. Allorché per questo
modo la nave ha perduto interamente la sua
marcia, comincia a dare indietro si scioglie e
si molla d’ un tratto la bozza ultima al co-
mando dà fondo  , e si lascia cadere 1’ ancora.
Si cambia nello stesso tempo la manovella

del timone, che si rimette a mezzo sino a che
la nave presenti la prua direttamente al vento.

Mollata la bozza ultima, l’ ancora strascina
dietro di se al fondo del mare la gomena, che
si è distesa sul ponte e che non si ferma ,
se non quando arriva al punto , dove le si è
data volta alla bitta.

Si dà fondo qualche volta con molte ve-
le al vento ; ma questa è una manovra piut-
tosto difficile, per la quale è necessario che
si dispongano più marinai insieme, per im-
brogliare ad un tempo tutte le vele, e per
mettere sull'albero la coutramezzana e la g ì ti-
bia di maestra, onde far venire la nave al
vento ; essendo essenziale che essa cada sotto
vento dell’ ancora , onde possa mordere il fon-
do,  quando  la  nave  giunge  a  far  forza.  Si
chiama questa maniera di gettar l’ ancora,
ancorarsi a lt inglese. Egli  è  un  modo  che
non è sempre indicato dalla prudenza ; ma

K'utlosto dal desiderio di far mostra di una
Ila manovra. V i sono però de’ casi uei qua-

l i è forza di farla , per mancanza di tempo
o di spazio.

Quando  si  dà  fendo  «en  tutte  le  vele  fuo-
ri , si ammainano tutte le vele in una volta
precipitosamente, e si dice dar fon do a lla
Pela a tutte le ancore.

Gettare un’ ancora in credenza. È portare
l ’ ancora fuori della nave con la sua gomena
o gherlino nella scialuppa, dalla quale si la-
scia andare a fondo , quando si è alla distan-
za conveniente ; dopo di che si porta a bor-
do l’ altro capo della gomena o gherlino.

AN CORARSI  IN  BA R B A  DI  G A T T O .
M òuillee en barbe. È gettare due ancore
prr  prua  della  nave. B a i.

A N D ITO  s.  m, D éfilé, passage. Propria-
mente viottolo angusto , ma viene adoperato
come denominazione particolare di quel p as-
saggio , che si apre tra lo spalto e le tra v e r -
se , onde poter liberamente girare intorno a l -
la strada eoperta, e andare dalle piazze b a s -
se rientranti alle saglienli. Gras.

A N D R O N E,  s.  m. Corridor,  p a s s a le .
Corridoio o condotto, che dal piano d e l l o
fortezza Va sotto al terrapieno a metter c a p o
alla porticciuola.



A N E L L0 , s. ni. A n nea u. Dicesi in gene-
rale di qualsivoglia foro circolare, in cui pos-
sa congegnarsi qualche parte di un lavoro
d* uno strumenta Avvertasi però che se tale
Anello è semplice e so lo , ne commesso con
litro, in Toscana dicesi Cam panella ; e se si
parla di catena o simile, dicesi M aglia,  M a-
g lietta .

A N E L L O ,* P iton. Dicesi d’ una specie di
chiodo a v ite , a punta , o ad ingessatura con
foro in luogo della capocchia.

V* hanno altre specie d’ A n e lli , e queste
sosio : a rosetta ( R osette à anneau  ) ,  a
riera ( V irole à anneau), ad alia (A nneau
à patte ).

Anello a punta , grand clou en fe r . Spe-
cie d i chiodo che usasi dai modellatori per
teoere aderente il modello degli orecchioni
a  q u ello  delia  bocca  da  fuoco.

A nello di maneggia Uno dei quattro anel-
li ad alia applicati verticalmente e lateral-
m ente alle cosce dell’ affusto da posizione ed
a lia  centioatura  di  cod a,  per  introdurvi  le
m anovelle , quando si ha da commettere e
scommettere F affusto dal carretto.

A oello  di  mira  , anneau de pointage.
N e il ’ affusto da posizione ono dei quattro
a a r il i fermati superiormente al calastrello di
aoda, nei quali •  introduce 1* estremiti di due
m a n o v e lle , ad oggetto di dirigere il .pezza
L ’  affusto  di  battaglia  non  ha  che  un  solo  di

ti anelli, il quale è un mezzo circolo al-
e destinato allo stesso uso. Carb. «

A N G E L O  s.  m. Ange  , boulete ramie.
R a lla da cannone divisa in due emisferi at-
ta c c a ti ai capi d ’ una spranga di ferro, per

annera il sartiame delle navi nemiche.
A N G E L O IN C RO C E.  Specie  d 'angelo

quando è spinto fuori aal cannone va
quattro teste a guisa di croce.

A N G O L O  a.  m. A n gle.  U  incontro di due
che si tagliano vicendevolmente. Questa

è frequentissima nella fortificazione,
de diversi nomi dalle op ere, alle qua-

l i « applicata, o dall’ uffizio come ri radia in

A m g o tt t f  nn quadrata A n g let du ca rri.

A 5 4

L e quattro p u n te, dove le estremità dei lati
d ’ un corpo di soldati disposto in quadrato
vengono a congiungersi. Questi angoli sono
la parte piò debole dell* ordine quadrato,
perchè  nel  loro  settore  non  si  può  far  fuoco
per quanto i soldati dell’ uno e dell’ altro la-
to cerchino di tirare obliquamente. La caval-
leria che ha da rompere nn quadrato, va ad
investirlo per la linea degli angoli. Per for-
tificarli meglio i nostri antichi ponevano una
manica o divisione di soldati scelti alla pun-
ta d ’ ogni angolo, rendendo a questo modo
ottagono il quadrato, e chiamavano questa
difesa amussare il quadrato , émoueeer lee
a n g let  du  ca rri. Ora queste maniche sono
fuori d 'u s o , ma gli angoli si guarniscono di
artiglieria.

Angolo di fianco, A n g le de fla n c. Chia-
masi quello eh’ è formato dal fianco e dalla
cortina. Dicesi pure Angolo della Cortina.

Angolo alla.apatia, A n g le (Sèpaule. Q uel-
l'a n g olo , che vien formato dalla faccia e dal
fianco d’ una fortificazione.

Angolo del baluardo , o del bastione, A n -
g le du battìon. 11 p u n to , nel quale vengono
a oongiungerai le due fecce del bastione, al-
trimenti chiamato baluardo.

Angolo del centra A n g le du centro. È
quello eh’ è formato nel mezzo d’ una figura
o d’ un poligono con due raggi, ossia semi-
diametri , che partono dal centro, terminan-
dovi ne* due angoli della figura vicinissimi
F una a ll'a ltra

Angolo della base, A n g le tu r la baee. V .
angolo d e l poligono.

Angolo della difesa, A n g le de d èftn te.
L'angolo che forma il fianco colla linea di
difesa radente.

Angolo della tanaglia, A n gle de ta n a ille.
Quell’ angolo che vien fermato esternamente
dall’ intersezione delle linee di difesa radente.
Viene chiamato angolo della tanaglia, perchè
m questa intersezione le linee di difesa for-
mano una figura di tanaglia. È pur chiama-
to dal Marini A ngolo d elle radenti. Alcuni
autori, come il Mootecnoooli, chiamano A n -
golo della tanaglia F angolo morto.

Angolo dell’ incidenza chiamasi in meoct*
7
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nica ed in artiglieria quell’ an g olo , che vien
formato dalla linea del tiro colla perpendico-
lare  d’  un  piano  qualunq ue,  sul  quale  va  a
battere il proietto.
> Angolo del poligono, Angle du polygone. È
l ’ angolo formato da due lati del poligono, ma
con questa avvertenza, che quello del poli-
gono sul quale si fa la fortificazione, chiamasi
angolo del poligono interno, in frane. Cóté in-
térieur, e quello dentro il quale si fortifica ,
chiamasi angolo del poligono esterno, in frane.
Cóté extérieur. È altresì chiamato angolo del-
1’ arca, angolo della figura, angolo del recin-
to , angolo della circonferenza, in frane. A n-
gle de la circonference.

Angolo diminuito, Angle diminué. Quel-
l’ angolo  acu to ,  che  vien  formato  dalla  linea
di difesa radente é dalla cortina , ed anche
quell’ angolo che è formalo dalla faccia del
bastione e dal lato del poligono esterno.

Angolo di proiezione e chiamato quello che
vien fatto dalla* direzione del tiro colla oriz-
zontale condotta per l’ origine di esso. In frane.
Angle de projection.

Angolo fiancheggiante, Angle Jlanquant.
Quell’ angolo, che vien formalo dal concorso
della linea di difesa radente col fianco ,' o
dalla medesima esternamente colla cortina,
se v’ è fuoco di cortina.

Angolo fiancheggiato, Angle jlanquè. Nel-
le fortificazioni a bastioni dicesi fiancheggiato
l ’ angolo formato dalle due facce d’ un’ opera.
Viene altresì chiamato Angolo difeso.

Angolo morto, Espace m ori, angle mori.
Chiamasi dagl’ Ingegneri ogni angolo , che in
una fortificazione qualunque rimanga senza
difesa.

Angolo rientrante, Angle rentrant. Quel-
l’angolo, che ha il vertice volto all’ indentro
verso la fortezza, od il campa

Angolo sagliente, Angle saillant. Quel-
l’ angolo, che ha il suo vertice rivolto alla
campagna ed all’ infuori ; 1’ opposto di rien-
trante. Dicesi anche angolo vivo ed antica-
mente frontispizio , punta, naso, fronte, co-
rona del baluardo. Gras.

A N G U IL L E , s. ui. pi. Anguilìès. Pezzi
di legno posti dalla parte davanti, e di die-

A

tra delle zattere per tenerle discoste quando
se ne formano ponti.

ANIM A s.  f. Am e. Il vuoto interno di ogni
arma da fuoco per cui s’ introduce la carica.
L ’ estrema parte dell’ anima dei cannoni si
chiama Fondo, l ’ inferiore P ia n o ,  e  la  su-
periore Cielo. La linea , che s’ immagina con-
dotta pel centro di questo vuoto, dall’ una
all’ altra estremità , prende il nome di A sse
d ell anima. Anticamente i Francesi la chia-
marono Tuyau.

Anima , Noyau. Nell’ arte di gettare le ar-
tiglierie , quella parte di forma che saldamen-
te si assicura nel centro dèlia forma stessa,
affinchè lasci nel getto quel vacuo anche de-
nominato Anima. — Questa maniera di getta-
re le artiglierie è riserbata in oggi pei soli
mortai.

A n im a, Brache. Verga tonda di ferro, del-
la  quale  servohsi  gli  armaiuoli  per  fabbricar-
vi intorno le canne da fucile , moschetto ecc.'
Raso d e ll anima chiamasi quella linea retta,
che s’ immagina descritta per lo luogo del-
l’ anima nella parte inferiore della superfide
concava del pezzo ; la quale linea è parallela
all’ asse dell’ istessa anima.

An im a, Anim e. Chiamavasi così anticamen-
te un’ armatura di ferro o di rame, fatta a sca-
glie o a lamine o liscia , che armava il petto
del soldato.

A N IM E L L A  s.  m. Soupape. Quell’  ingegno
dentro checchessia, il quale facilita o impe-
disce l’ entrare e 1’ uscire dell’ aria , o di q u al-
che liquore , come nri mantici, soffietti e trom-
be da trarre acqua.

A N IM E T T A s f. Armatura di dosso -fatta
di ferro, a botta di spada e talvolta di p i-
stola ,  che copriva il  petto e le ren i,  o tu tta
d’ una piastra o a scaglie , perchè non im pe-
disse il moto della persona.

A N T E M U R A L E s. m. •Antemurale. D i-
fesa  esteriore  d’  un  muro;  si  usa  per  lo  p iù .
dagl’ Ingegneri per indicare genericamente q u e i
ritegni e gittate, che si fanno innanzi ai gran-
di argioi per assicurarli dal furore delle o n d e
rompendone il primo impeto. — Figuratam en-
te chiamasi antemurale tutto ciò che s e r r e
di prima, difesa contro i l nemico. Gras.



A N T E N N A ,  s.  f. Antenne* Quello siilo
r l ie auraversa, inclinalo l ’ albero del naviglio
a l  quale  s’ inferisce  la  vela  latina.  Dicesi  ca-
la re , o ammainar l’ antenna, alberar l ’ anten-
n a , fare il carro dell’ antenna.

L a antenne sono differenti dai pennoni di
una n a ve, tanto per la loro form a, quanto
p er la loro posirioue. Sono mollo lunghe e
composte  di  due  pe/.zi  di  abete  accollati  uno
contro l’ altro io quasi tutta la loro lunghez-
za. Questi pezzi lunghissimi e sottili sono le-
gati insieme con più giri di corde e con cer-
ch i di ferro : la loro maggiore grossezza è
verso il luogo dove si appoggiano all' albero,
indi si assottigliano.

L e  antenne  sono  assai  più  lunghe  dell’ al-
bero , e ne sorpassano a i molto l’ altezza ,
qnando sono orientate obbliquamente. L ’ e -
stremità superiore dell’ antenna si chiama la
y e n n a , e l’ inferiore il carnale o carro, f
bastimenti che portano le antenne sono le
g alee, i zam bcccni, le tartane, i p inchi, le
ichichc c c c ., tutti in uso nel Mediterra-
neo. B a i.

A N T E P IL A N O , s. m. In lai. A ntep ila -
nue. Nome generico dei soldati legionari del-
la prima e della seconda schiera, cosi chia-
m ati perché combattevano prima dei Triar! ,
chiam ati anche Pilani dal pilo, di cui anda-
van o armati gli A stati, cd i Principi erano
propriamente Antepilani.

A N T E S IG N A N O ,  s.  m.  In  lat. A n tesi-
gnasme. Soldato legionario, prestante di va-
lore e di fed e, prescelto alla guardia delle
insegne : e siccome queste, secondo i vari or-
dini  di  combattere,  mutavano  di  lu ogo ,  ora
alla fronte, ora bel m ezzo, ora alle sp alle ,
ora raccolte insieme, ora divise si trovavano,
cosi gli Antesignani le accompagnavano sem-
p re , ed ora prim i, ora ultimi combattevano.
A i tempi di Vegezio scadendo ornai la virtù
guerriera de' Romani e delle armi antiche, ap-
pena il nome ritenendosi, chiamavansi A n te-
signan i coloro d ie precedevano le schiere ed
insegnavano loro il passo e il modo d’ assal-
tare e di ritirarsi. Gras.

A N T IF O S S O ,  s.  m. A vant-foesé. Fosso
anteriore al fosso re ale , che rimane più vici-
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no alla campagna, e serve a raddoppiar le
difese. Diresi pure c o n t r a f o s s o .  V .  t

A N T IG U A R D IA . V . Avanguardia.
A N T IPO N T E ,  s.  m. A v a n t due. Sorta  di

palafitta per diminuire la larghezza dei fiu-
m i,  quando  non  si  ha  sufficiente  numero  di
barche da costruire i ponti di guerra.

A N T IP O R T A , s. f. Opera di fortificazio-
ne innalzala avanti alla porta della città o
forte per difenderla viemaggiormente. Usa va-
si nei secoli anteriori all’ invenzione della pol-
vere , ed era una parte importante della for-
tificazione delle terre.

A N T IV A N G U A R D 1A , a. f. Avant-garde
de l '  avant-garde. Grosse truppe di caval-
leggieri e di stracorridori, che precedono la van-
guardia d’ un esercito, quando marcia in pae-
se nemico.

A N Z IA N IT À ’, s. f. A nciennetè. Priorità ,
antichità sopra gli altri in tempo di servizio
militare. Nella milizia chiamasi ordine d’ an-
zianità quello , che si deduce dal tempo del-
la elezione o promozione a questo o quel gra-
do , senza riguardo all’ età od al merito.

A N Z IA N O , agg. A n cie n . P iù vecchio di
milizia , di servizio militare.

A PA LM O A PALM O. P a e à pae. Ma-
niera di dire militare per esprimere il modo
col quale si contende un lu ogo, acqui-
standolo o perdendolo con somma difficoltà
ed ostinazione così nell’ attacco, come nella
difesa.

A P E R T O , s. m. Quella stretta via che ai
fa talvolta nelle bastionate, o si lascia tra
un  corpo  di  difesa  ed  un  a ltro ,  onde  i  sol-
dati trovino scampo dagli assalti del nemi-
co. Gras.

.  A P P A L T A R E ,  .  att. D onner d entrepri-
se. Dare in appalto, concedere altrui una
somma determinata col carico di ikr condot-
t e , o di provvedere, a suo rischio, derrate,
mercanzie ed ogoi altra cosa per servizio degli
eserciti.

A P P A L T A T O R E ,  s.  m. Entrepreneur.
Colui d ie assume 1’ obbligo di provvedere, a
tutto suo rischio, derrate, mercanzie, o al-
tro per servizio degli e se rd li, mediante una
somma determinata.

*
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A P P A L T O ,  s.  m. Entrepriae. Obbligo
stipulato per contratto di somministrare que-
sta o quella derrata, o mercanzia per servi-
zio degli eserciti, a rischio di chi lo pren-
de , mediante una somma determinata. L e co-
se appartenenti alla guerra, eccettuate l ’ ar-
mi , sono pressoché tutte procacciate per ap-
palto.

Dar l’ appalto, e dare in appalto. Donner
à entrepriae. Accordare le condizioni per
1’ appallo di questa o quella-mercanzia, o der-
rata, o altra cosa pel servizio degli eserciti. Graa.

A P P A R A T O  ,  s.  m. Préparatìfa de guer-
re. Apprestamento d ' ogni cosa necessaria ad
una guerra im minente, ad una fazione mili-
tare. Dicesi anche a p p a r e c c h i o .

A P P E L L O ,  s. m. Appel. La chiamata che
suol farsi per nome di-ciascun soldato appar-
tenente ad un corpo. A questa chiamata il
soldato dee rispondere preaente.

Ordinariamente l ' appello è prescritto tre
volte  al  giorno,  la  mattina  al  levar  del  sole,
a mezzo giorno all’ ora del rancio, e la sera al-
le  ore  a 4 ,  che  dicesi  di ritirata. In certi ca-
si però si fanno degli appelli straordinari.

A P P L IC A T E . Èmbarrex. Comando nel
servizio de’ pezzi d’ assedio e di piazza, al qua-
le tutt’ i serventi rivolgono la schiena allo
spalleggiamento , ed i primi applicano sotto
alla parte anteriore delle ruote ; i secondi ne’
ra g g i, aiutati da' cannonieri , che fan forza
.u f f estremità de’ loro vetti : ed i terzi sotto
agli aloni accanto alla codetta.

È anche un secondo comando che si dk
dopo caricato un pezzo : al quale comando
tutt’ i serventi fanno fronte allo spallegeiamen-
to ; ed i terzi applicano sotto agli aloni ac-
canto alla codetta, i secondi dietro le. ruote,
ed i primi ne’ raggi ; i l cannoniere di dritta
si porta dietro al calastrello di lunetta.

Per un cannone di piazza. I secondi appli-
cano dietro le ruote, egualmente che i primi
ne’ raggi : indi il cannoniere si porta dietro al
contro-battente del sotto affusto.

Per un pezzo di costa. I primi serventi ap-
plicano i vetti nelle mortese del curulo gran-
de; ed i secondi serventi si postano al soccor-
so de’ primi.

Per un obice da 8 pollici. I primi servènti
a tal comando applicano sotto alla parte an-
teriore delle ru ote, ed i secondi nei raggi ,
volgendo g li uni e gli altri le spalle allo spal-
leggiamento. Nello stesso comando, dopo ave-
re sprigionate le ruote, i primi serventi , i
secondi serventi applicano dietro di esse, e d
i primi ne’ raggi, tacendo fronte allo spalleg-
giamento ,  il  bombardiere va dietro al cala-
strello di lunetta.

P er  un  mortaio  da  l a ,  da  i o ,  e  da  8 ;  i
primi serventi, a tal comando, applicano sot-
to al perno traverso della testa dell’ affusto ;
ed i secondi sotto a quello della coda; il bom-
bardiere fa un passo in avanti , gira a sini-
stra e va dietro all’ affusto.

A P P O G G IA R E *  v.  a. Appuyer. Accosta -
re una cosa all’ altra. Nella milizia s’ impie-
ga questa voce per far prendere spazio sul-
la dritta o sinistra ad uomini formati in bat-
taglia.

A P P O G G IA T E  A  D R IT T A  M A R C IA
M A R C IA . A ppuyelà droile marche. Coman-
do con coi il soldato o una truppa porta il pie-
de  destro  a  sci  pollici  sulla  sua  dritta ,  e  n el
prolun gamento della Jinea delle sue spalle ,
girando leggiermente la testa a dritta, ed ac-
costando immediatamente il piede sinistro a l
dritto, continua tal movimento fino al com an-
do di alto.

L* opposto si osserva , quando si vuol fare
appoggiare a sinistra , sostituendosi nel primo
comando la indicazione a dritta a  quella  d i
a sinistra. Bai.

'  A PP O G G IO ,P U N TO D ’APPO GGI O .Pom /
{Tappai. Chiamasi cosi un punto fisso ed
immobile, capace di resistere ai più. grandi
sforzi.

A P P O S T A R E , v. att. Obaerver. Osserva-
re cautamente ogni mossa che possa far l’ i-
nùn ico, tenerlo d’  occh io, spiarne g li  anda-
menti.

A P P R E N D E N T E ,  s.  m. Apprenti. Co-
lui  che  impara  e  si  esercita  iu  una  profes-
sione.

A P P R O C C I, s. m. pi. Approchea. T u tte
quelle opere che dagli assediami si fanno per
avvanzarsi e approssimarsi ad una fortezza as-
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tediata* e thè particolarmente consistono in
linee cavate nella terra, la quale si getta
verso la piazza, affinchè gli assedienti poesa*
no awanzarei al coperta

APPROCCIARE * v. att Accostarsi al re-
cinto d’ mia piaaaa f ad nn’ opera di fortifi-
cariooe per via d’ approcci.

APPROVAZIONE, a C L’azione di giu-
dicar per baona o approvare alcuna cosa.

Questo vocabolo* in tane. R eception , esprì-
me premo noi la veduta * l’ esame e gli espe-
rimenti a cui si assoggettano le anni d’ ogni
genere* i proietti ed i materiali della fabbri-
le , per chiarirsi della loro buona qualità.
C a rb ,  e Jir.

APPROVISIONATE LA BATTERIA.A p -
p ro vin o m i la battane. Comando nel ser-
vizio de? pezzi d'assedio o di piazza. Al qua-
le comando il cannoniere di dritta ne’ pezzi
d* assedio * ed il secondo servente di dritta in
quello di piazza* levano il cappelletto e l'ap-
poggiano allo spalleggia mento; gli altri ser-
venti dispongono i giuoehi d’arme e gli at-
trezzi nell' ordine prescritto all* Art. servizio
dei pezzi d'assedio V.

Terminate queste disposizioni preliminari *
ai fa  battere un rullo * ausante il quale tut-
t'i cannonieri ed » serventi prendono i loro
poeti  *  coma  si  è  indicato  nel  suddetto  arti-
colo.

N el servizio de'mortai da J9 eda io Pol-
ita : a tale comando d secondo servente di
dritta (ed in quei da 8 il servente di dritta)
levano il lappo e l'appoggiano allo spalleg-
giamsento ; si odano quindi i mortai sui cu-
scinetti anteriori * si procede indi alla verifi-
cazione de’ picchietti piantati sullo cpolleggia-
m evito, e ss dispongono i giuochi d’ arme e
gli attrezzi nell’ ordine sopra indicato. B ai.

APPUNTARE * v. ai L Pointer. Disporre*
aggiustare il pezzo d’ artiglieria in modo, che
i l ziro vada a colpire nel punto preso di

APPUNTARE* jiig u ie e r. Far la punta*
aguzzir la punta all’armi

A PPUNt ATORE * s. m. P ointa ur. Colui
si anale appunta le artiglierie.

APRIRE * v. alt O uvrir. Detto di righe è

nn’ operazione militare * che si fa dai soldati
disposti sopra due righe o tre* andando avan-
ti o indietro, secondo che viene dal coman-
do indicato. L e righe si aprono per eseguire
alcune parti del maneggio delle armi * e per
dar luogo all’ Ispettore od a chi passa la mo-
stra del soldato. Ha per contrario Serrare V.

Metaforicamente parlando di schiere, d’ or-
dinanze , vale allargarle nel bel mezzo, d i-
sgiungerle* romperle per viva forza penetran-
do fra esse. In frane. Enfoncer. Grae.

A P R IT E L E RIGHE. Ouvrez les rangs.
Voce di comando * con cui una truppa for-
mata in due o tre righe apre le sue righe in
avanti o indietro * secondo viene specificato
da uoa di queste due voci di prevenzione L a
distanza da una riga all’ altra è di quattro
passi ; in conseguenza se si ordinerà, in die-
tro-aprita le righe, la prima riga resterà for-
ma , la seconda inarcerà indietro quattro pas-
s i , e la terza circa otto:, a ll ’ opposto se si
ordinerà , in avanti aprite le righe ,  la  ter-
sa riga resterà ferma * la seconda si porterà
quattro passi iu avanti, e la prima otto.

Questo secondo movimento però non av-
viene che nel solo caso, in cui una truppa
non avesse spazio .bastante per aprir le sue ri-
ghe indietro,

A P R IT E IL  FOCONE. Ouvrez le bassi-
net. Comando nella carica del fucile: al qua-
le comando spingendo fortemente l ’ acciari-
no , col pollice della destra si apre il focone,
resistendo e contenendo 1’ arme colla sinistra;
e ritirando subito il gomito dritto in dietro ,
si passa la destra tra il calcio ed il corpo ,
e si porta alla earlocciera per aprirla.

A P R IT E  L E  D IS TA N Z E  P E R  L A  CO-
D A D E L L A COLONNA. Prenez vos d i-
stances par la queue de la colonne. Co-
mando di evoluzioni di linea , al quale tut-
ta una colonna che trovasi serrata in massa, si
pone  in  marcia  *  e  subito  che  1’  ultimo  plo-
tone è giunto ad un p unto, prescelto per

Sunto a appoggio* il suo Comandante coman-
a alto-a sinistra allineamento. Ma conte

sarebbe difficile che le guide di tutti g li a l-
tri plotoni potessero guardare indietro, e pro-
seguire a marciare nell’ allineamento d e lia ca -
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lon n a, e che le distanze de’ plotoni si potes-
sero prendere con esattezza, il Comandante
dell’ ultimo plotone, nel momento che il plo-
tone che lo precede sia giunto alla giusta di-
stanza dal suo , g li comanda a llo , ed il pro-
prio Comandante dà subito i l comando di a
sinistra allineam ento ;  nel  qual  tempo  la
guida fa mezzo giro a dritta , e si allinea con
quella dell’ ultimo plotone ; e col punto di
rincontro di sinistra, Con gli altri plotoni si
eseguisce lo stesso che si è detto di sopra pei
due ultimi plotoni. L e guide non si rivolgo-
no verso la testa della colonna, d ie al co-
piando di a sinistra in battaglia.

Dopo di aver aperte le distanze, volendo-
si  proseguire  la  marcia  con  la  colonna,  si
danno i comandi necessari per marciare ,  ed
a quello d’ in avanti ì le  guide  si  rivolgono
verso del fronte.

A P R IT E  L R  D ISTA N Z E. Ouvrez  les  d i-
Stances. Comando nella istruzione della ca-
valleria : il movimento per aprir le distanze
fa perdere a l cavallo il naturale istinto di re-
stare unito ad altri cavalli , ed apparecchia le
marce dirette con gl* intervalli. Le marce di-
rette con distanze abituano il cavaliere ed il
cavallo a perfezionare le linee di marcia.

Il passaggio per gl’ interstizi riduce il ca-
vallo ad uscir dalle righe, B a i.

A Q U A R T IE R A R E  o  A CQ U A R T IE R A R E
v. att. e n. pass. Cantonner. Pigliar quartiere,
/entrare ne’ quartieri,

A Q U IL A  s,  f. A igle . Insegna principale
della legione Romana, ed era un’ effigie ael-
P aquila in rame dorato o in argento , colle
ali aperte , e stringendo con un artiglio il
fulm ine, posta in cima d’ una lunga asta.

L ’ uso a i porre l ’ immagino di rapaci augel-
l i ,  o  di  feroci  animali  per  insegna  ai  soldati
£ antichissimo. Adoperar000 l’ aquila anche i
Persiani. G li eserciti Rom ani, sul principio
della repubblica, ebbero fra le principali in-
segne delle legipni le imagi pi del lu p o, del
toro, del cavallo, del cignale e dell’ aquila.
Quest’ ultima consagrò M ario, ed abolì tutte
le altre. Avevano i Romani per 'essa un culto
divino adorandola e giurando nel suo nome.
Ugni legione ne aveva u n a , e la gente da

guerra valevasi promiscuamente del nome di
aquila per indicare una legione. L e aquile
erano in campo poste nelle principali, cioè
in un’ apposita cappella, ove si amministra-
vano le cose sacre. Nel marciare portavansi
alla testa della colonna , e in ordinanza di
battaglia stavano nel mezzo delle schiere dopo

uella de’ P rin cip i, e guardate da una mnno
i centurioni, e principali eletti. Era vergo-

gnoso il lasciarle in preda al nemico, glorioso
il conservarle gran tempo illese. Dopo la'vit-
toria ornavansi d’ alloro e di fiori.

I reggimenti francesi, al tempo di Napo-
leone. Imperatore, ebbero anch’ essi l ’ aquila
per insegna. G n u .

A R A L D O  s.  m. Hércmt cT armes. Quegli
che intimava la guerra e portava la disfida
delle battaglie; Fu detto anche R e et arme.
Presso i Romani era un Sacerdote che si chia-
mava Fetia lis.

L e formalità e le cerim onie, colle quali
gli Araldi si presentavano nelle corti ed al co-
spetto dei Re per esporre il loro mandato era-
no gravi e solenni. S’ intese anche per
Araldo colui, che nelle fazioni militari reca-
va le proposte dell’ una all' altra parte. In
frane. Parlam entaire.

A R A R E v . att. Labourer. Verbo adopera-
to dagli artiglieri per esprimere l’ effetto della
palla del cannone, quando strisciando sulla ter-
ra la smuove e la solca come farebbe lo aratro.

A R C A T A  s.  f.  Spazio,  quanto  tira  un  ar-
co. — , Arcata chiamavano pure gli antichi
bombardieri Italiani quel tiro d’ artiglieria ,
che a cagione della lontananza dèli’ obbietto

E osto più in là del punto in bianco natura—
ì non poteva farsi senza una maggiore e le-

vazione della bocca del pezzo , per cui la l i -
nea descritta dal proietto veniva a mostrarsi
come curvata a modo d’ arco. Questo tiro a
quei tempi era giudicato incertissimo. G ra n .
 A R CH IB U G 1A R E e  A R C H IB U S A R E  .

att. A rquebuser,  fu s i lle r , fa irv  p a s s e r p a r
les armes. Uccidere a colpi d’ archibugio ,
pena capitale militare,

A R C H IB U G IE R E , e  A R C H IB U S IE R E s .
m, Arquebusier. Soldato a piedi armato < li
archibugio.
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Pi il comunemente si chiama ora archibu-

sicre c o lu i, che lavora gli archibugi.
Archibugiere, e archibusiere a cavallo. A r -

quebueier à chevai. Soldato a cavallo , ad-
destrato al maneggio d e lf archibuso stando
a cavallo per combattere da lontano, ed a
«rendere a terra per farvi colla picca le Iasio-
ni più pericolose dell’ infanteria.

G li Archibugieri a cavallo sono una mili-
zia latta Italiana,che venne istituita fin dal-
l’ aono 1496 dal prode Capitano v i -
t e l l i nella guerra del regno di Napoli di
quel tempo. Questa milizia venne poscia in-
trodotta in Francia dallo Strozzi prima della
metà del Secolo X V I ove diede poscia origi-
ne ai D ragoni, coi quali venne da alcuni
Scrittori militari per alcun tempo confusa,
differendo per altro da questi con nell’ arma-
tura, coinè negli esercizi. Essa durò in Italia
per tutto il secolo X V I.

A R C H IB U SIE R A , s. f. Piccola apertura
nelle m uraglie, per cui poter trarre archi-
busa te contro il nemico. Ora dicesi Feritoia . V .

A R C H IB U S O ,  A R C H IBU G IO , e A R C O -
B U G I O , a. m. A rquebuee. L a prima arti-
glierìa m inata, che dopo l ’ invenzione della
polvere sobentrò all’ arcobalestro, per tirare
p iccoli proietti e passatoi, venne dapprima
gittata in bronzo, poscia in fèrro, e per lo
p iù collocata sul pendio delle muraglie e di
a ltre opere di fortificazione per loro difesa da
v ic in a Venne altresì portata a braccia nelle
b attag lie , ed accomodata finalmente al ma-
neggio d’ un. uomo solo : le si dava fuoco con
una m iccia , come alle altre artiglierie.

L a voce è composta d i a rco , e di bugie ,.
o buso y cioè buco,  foro,  come a dire,  arco
b acato , forato. Questa origine mi trae a du-
bitare se prima dell’ invenzione dell’ armi da
fu oco , 1’ arcobugio non fosse, come lo scop-
p ie tto , un’ arma portatile a foggia d’ arcoba-
lestro , ebe in luogo del temere o fusto col
quale si maneggiava, avesse una canna buca-
to d en tro , dalla quale si facesse per forza
<T arco scattare un proietto, pallottola,opas-
sato ia A ltri riferiscono la composizione della
voce a l b a c o , che si fa in fondo della can-
na d ell’ archibuso, per dar fuoco alla carica,

aggiuntavi la voce a n o ad indicare il nuovo
uffizio dell’ arma da fuoco simile nelle batta-
glie a quello dell’ antica. V . s c h i o p p o  ,  o
SCHIOPPETTO.

Arm a da fuooo portatile, ridotta ad uso
delle fanterie coll* esser posta sopra una cas-
sa di legno leggiero, manesca e guarnita dal-
la sua destra parte verso la culatta d’ uno
scodellino sotto il focone, entro cui si met-
teva la polvere per l’ innescatimi della cari-
ca , e che veniva accesa con vari ordigni, cioè
o colla ruota che dava fuoco percotendo sul-
la pietra focaia portata dal cane, o colla mic-
cia avvolta ad un serpentino o draghetto,
che veniva a cadere sullo scodellino, scattan-
do al tocco d’ un grilletto. Questo strumen-
to , lunghissimo di canna e di difficile ma-
neggio In que’ primi tem p i, era pure usato
colla forcella , e non venne dismesso affitto
dalle fanterie, se non verso la metà del se-
colo decimo settimo , quando fu preso uni-
versalmente il moschetto : d’ allora in poi ces-
sò dall’ essere nominato nelle ordinanze m ili-
tari.

Archibuso a corda. A rquebuee à m èche.
Q u ell’ antico archibuso cui si dava fuoco col-
la  corda.  V .  Archibuso  a  fuoco.

Archibugio a fucile. U na maniera d’archi-
bugio guarnito, come il fucile moderno, di
una martellina, sulla quale battendo la pie-
tra portata dal cane, veniva a cacciarsi fuo-
co alla polvere del focone : prese questo no-
me dalla martellina stessa, che si chiamava par-
ticolarmente fU cile e fu invenzione del seco-
lo X V I f , nel quale s* incominciarono a sen-
tire gl’ incomodi e i difetti all’ archibuso a
corda o a m iccia , e di quello a ruota. D i
quà  il  fucile  de’  moderni,  i  quali  non  ebbe-
ro nulla a cangiare nella sua forma all’ ar-
chibuso sopradescritto. V . f u c i l e .

Archibuso a fuoco. A rquebuee à m èche.
Una sorla d’ archibuso assai comune nel se-
colo* X V II , che pigliava questa denominazio-
ne dalla corda accesa, colla quale l’ archibu-
siere era obbligato a dargli fuoco. La sicurez-
za e celerità che avàvasi da questa maniera
d’ arm e, per dar fuoco al polverino dell’ in-
nescalura, la fece preferire all’ archibuso a
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ruota, e durare più tempo negli eserciti, fin-
ché non le venne sostituito il moschetto, il
quale fu verso la metà del secolo X V II, a ca-
gione della maggior passata che faceva. L ’ ar-
chibuso a fuoco , detto altrimenti a corda od
a m iccia , veniva adoperato dagli archibusie-
ri così .a cavallo che a p ied i, i quali porta-
vano ne’ giorni di fazione dieci o dodici pez-
zi  di  corda  cotta  appesi  alla  tracolla,  o  fic  -
cali nella cintura, tenendone sempre tino .ac-
ceso dall’ uno de’ capi o dai due Ira le mani,
ed il modo d i dar fuoco era il seguente; ca-
ricato 1’ archihuso., e rivoltane la bocca ver-
so l ’ inimico col calcio sotto il braccio destro,
prendevano eolia mano destra uno dei capi
accesi della corda pendente allora dalla si-
nistra , e lo ponevano ideila serpentina; quin-
di , scoperto il focone ove stava l ’ innescatu-
ra , ed aggiustato 1* archihuso alla spalla, toc*
cavano col dito il grilletto, di sotto, che fa-
cendo scattare la serpentina, portava il fuoco
della corda sul polverino, dal quale veniva
poscia accesa la carica di dentro. L ’ archibu-
so di cui parliamo pesava, secondo i pratici
del tempo, .da dieci a dodici libbre Italiane,
ed era lungo di canna cinque palmi o poco più.

Archibugio a ruota. <irquebu$e à rouet.
Così chiamavasi nei secoli X V I e X V II una
maniera d ’ archibugio guarnito al fondo deir
la canna di una ruota d’ acciaio, la quale si
caricava con una chiave, e messa poscia in
giro per forza di m o lla , girava coji velocità
sulla  pietra  d d  cane,  che  le  stava  di  .contro,
e ne cacciava scintille ,che davano fuoco a l-
l ’ innescatura.

Archibuso da braccia, A'rquebuse à brae.
Chiamavasi con questo nome, nei primi tempi
delle  armi  da  fuòco  quell’  archibuso,  che  fi
poteva portale .e maneggiare a braccia d’ uo-
mo , per distinguerlo qa quello da posta e
da muro eh’ erano come artiglierie ferme.

Archibijuo da forcella, Arguebupe à eroe.
pistinsuevasi con questo appellativo quel gros-
so archihuso, il quale si portava nelle batta-
glie , ma che per la fua lunghezza e peso
non poteva matteggiati , seni’ appoggiarne la
canna sopra una forcella, che l’ archibuf |ere
^raeva con se.

Archibuso da muro, Arquebuse de  rem -
pari. Lo stesso che Archibueo da posta ,
ma  più  particolarmente  q u e llo ,  che  si  pone-
va sopra cavalletti per ferire dalle archibu-
siere, nel mezzo delle quali passava la boc-
ca della canna.

Archibugio da posta. Archibu sone, grosso
archibugio che si adopera nella di festa delle

Eiazze, maneggiandolo quasi come una picoo-
t artiglieria sul pendìo del parapetto. Dice-

si anche Archibuso do muro V. In questo
signif. è ancora in uso nella moderna milizia.

Archibugio rigato. Arquebuse rqyée. A r-
chibuso che b'a la .canna rigata all’ indentro;
si carica spingendovi a forza la palla in fon-
do con un mazzuolo , affinchè faccia maggior
passata. I cacciatori Tirolesi adoperano qua-
si tatti archibugi o carabine rigate. G n u .

A R CH IER A b A R C IE R A  s.  f. Crérwau.
Chiamavasi così anticamente quell’ apertura
che serviva al passaggio delle freccio e che
venne poi chiamalo balestriera , e p iù tardi
archibueiera. Ora f e r i t o ia V.

A R C H IT E T T U R A M IL IT A R E ,  s.  £ A r-
cjiitecture m ilitai re. L ’ architettura militare
tratta della fortificazione regolare ed irregola-
re, campale p murale per l’ oppugnazione o
1’ espugnazione delle piazze, e per la difesa
dei soldati in guerra. Chiamasi perm anente
quando ciò che si costruisce è per durarm ol-
lo tempo ; passeggierà  quando la costruzio-
ne si fa solo pel momento, come per impa-
dronirsi d’ un passaggio , di qualche altura o
per formare ridotti, trinceramenti, batterie eoe.

A R C IE R E b ARC 1ERO s. m. Archer. T i-
rator d’ arco. — Soldato armato d ’ arco. —-
Soldato d/ella guardia d’ alcun Fajncipe, ar-
mato di piccola alabarda ; e viene dallo Spa-
gnuolo Archerò , voce portata da Carlo V.
in Italia ; per soldato armato di coltellaccio
in lingua Spagnnola Arche.— Arciere a caval-
lo. Uistioguevasi .con questo nome nell’ antica
milizia greca «n soldato di cavalleria leggiera
armato d ’ areo c di frecce, per ferire da lon-
tano fi nemico? Viene pure da alcuno chia-
mato Scita ,  e 1* arpo che portava lo diffe-
renziava dal saggi ttario a cavallo, altra spezie
di cavalleria leggiera greca,
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Franco ardere. Frano - A rch er :  Soldato  a
piedi o a cavallo, cod chiamato perchè ve-
niva affrancato dalle imposte, aedo fo«e sem-
pre pronto ad entrare in guerra ad ogni chia-
mata fatta dal Re ai comuni. È islittinone
francese, la quale ebbe principio da Ciarlo
NII Tanno 1448. G n u .

A R C IO N E a. m. Argon. U no d d due pes-
ti corv i di legn o, che costituiscono il fusto
della s d la , che ne ha uno davanti e l'altro
di dietro. Le selle antiche avevano gli arcioni
ferrati e molto alti.
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quale curvato con violenza, co ir uso di una
corda legata alle sue estrem ità, slancia una
freccia con grande impeto e si rimette nel
suo stato primiero.

Quest’ arme è ancora in uso presso talune
nazioni essendo di antichissima origine ; ma
non conoscesi qual popolo l'abbia prima in-
ventata. I Turriti se ne servono ancora nelle
loro ann ate, come anche gli Africani ; non
v’ è nazione però che « ne serva A bene
quanto i Tartari.

L e ferite cagionale dalle frecce d d detti
strumenti sono pericolosissime e più difficili
a guarirsi, che quelle de'colpi di furile, per-
che le punte di esse essendo come una lin-
gua d i serpente, non possono cavarsi fuori
v n t s rischio di lacerar Ja ferita, o di spez-
iarv i dentro il dardo.

1 Goti non portavano altre arm i, che ar-
chi e frecce; ma i Romani non ajevano nel-
le loro truppe altri arcieri, che quelli della
tru ppe ansUiarie. B a i.

A K CO B A LES TRO , a  m. A rbaléle. Una
{ aliata più maneggevole, anzi adoperata da
•jn nolo soldato, nella quale s* incastrava un
f~ rte anco di legno per tirar grandi saette;
d i q ui le balestre dei secoli di mezza

A R G A N O s. m. Macchina per muovere og-
g e tt i d* eccedente peno, tirarli in a lto , o ca-
la r li al basso, tender gomene, eoe. V e n'ha
d i dite specie, T una orition ta le  , e T altra
i ortica ie.

A rgano orizzontale, Cabeetan, detto da al-

cuni m ulinello  o mangano ; è  quello  i l  cui
verricello è appoggiato orizzontalmente ad
un telaio. Ordinariamente si usa a tender le
gomene  per  alcune  operazioni.

XiEGKAMB

9 Fianchi o C osce, Flasques.
9 Traverse dei fianchi, Épars.
4 Zeppe, Clavettes.
x V erricello, Treuil.

PBBJRAMENTO

4 Fasciature dei fianchi, L ien e dee flasques,
4 Fasciature del verri- Frettes.

ce llo ,
1 Piastra a orecchie, P la que à oreillea.
1 Caviglia alla romana, Cheville à la ra-

marne.
Catenella e Rampone, Chatnette, et Cram -

pon.
Chiodagione, Clone.

Argano verticale, V in da x. Chiamasi quello
il cui tomo o verricello , detto anim a  o f i l -
eo , è fatto a cono tronco, e disposto a piom-
bo  in  un  castello  di  legna

LEGNAME

9 Sole, Cótée.
9 Traverse delle sole , Épare.
4 Zeppe, Clavettee.
a R itti, Montane.
1 Calastrello del per- Semette.

no dell’anima,
& Calastrello del collo, Entretoiee du cottet,
I Rotolo, Rouleau. 

r ii  cappello con 1[T ite .

1 Anima
due trafori
q uadri, Treuil \1

kCottet.oF uso. Il collo

9 Aspe,

Il corpo
Il perno 1

Léviere.

ICorpe.
{Tourillon .

9 Sproni » Aree-boutane.
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f e r r a m e n t o .

9 Fasciatura per le te - Frettee dee montane.
ste de’  r itti ,

a Fasciature pel cap- Frettee de treuih
pcllo dell’ anima,

l Collare deli’ anima , Cravatte.
1 Cannello con fusto a Che ville à p ilo n  ,

vile, e dado, Écrou.
l  Caviglia a testa piana, Cheville à téle piate.

Chiavetta, Clavette , Chainette.
Catenella, rampone e Crampon, hhrou.
dado,

1 Perno del collare ,
dado e Rosetta,

a  Braccialetti  pei  per- Crampom servane
ni del rotolo, de sousbandes aux

taurillons du rvu-
leau.

Chiodagione, Clous.
'A R G IL L A ,  s.  f. A rg ile. Miscuglio di di-

verse terre sem plici, tanto intimamente com-
binate , che formano un tutto perfettamente
omogeneo, che si créderebbe semplice, se i
mezzi chimici non vi scoprissero diversi ele-
menti. Questa terra è untuosa, tenace, dut-
t ile , d i diversi colori, ma d’ ordinario gri-
gia. Coll’ acqua forma una posta la quale
cotta s’ indura fino al grado di tramandarne
scintille, allorché è battuta coll’ acciarino. Le
argille per l’ ordinario sono un composto di
allumina e di selce in variate proporzioni :
la maggior parte di esse contengono inoltre,

aual  ptu  qual  m eno,  dell’  ossido  •  di  ferro  e
e] carbonato di calce; alcune di esse conten-

gono anche un poco di magnesia. Quelle
che sono pure , sono apire , cioè non fusi-
bili.

I modellatori e formatori adoperano l’ ar-
gilla a comporre il lo to , al qual uso però
scelgono F apira. I fabbri se ne servono, stem-
perandola nell’ acqua, a concentrare il tutore

> nel focolare della fucina ; e quando è di na-
tura alcun poco arenosa, ne cuoprono il fer-
z o , acciocché saldisi meglio e non si abbru-
ci: la quale operazione chiamasi bollire a gras-
so. L ’ argilla arenosa serve anche ai formatori
nella rena.

G li artiglieri ne formano bocconi per ca-
ricare i cannoni a palla infuocata: però alcu-
ni in oggi le sostituiscono cilindri di legno
detti zoccoletti, poiché l’ uso dell’ argilla.ne
Imbratta soverchiamente 1J anima. Carb.  e  A r .

A R G IN E, s. in. D igue. Riparo di mattoni,
d : legname, o di terra posticcia posta in ma-
niera da impedire un’ inondazione,-o da de-
viare il corso dell’ acqua. — I Romani chia-
mavano argine un approccio , che facevano
scavando la terra ed alzandola in forma di
bastione p ia llo , o di cavaliere.

A R G IR A SP 1D E s. m. In lat. Argyraspides
pi or. Soldato scelto d’ infanteria, che porta-
va uno scudo d’ argento , o intarsialo di que-
sto metallo. G li argiraspidi erano le guardie
del grande Alessandro il Macedone, il quale
g l’ istituì raccogliendoli dal fiore de’ suoi e
tacendone un corpo atto ad ogni piò arrischia-
ta fazione. L ’ imperatore Alessandro Severo ,
nel richiamare 1’ avvilita milizia Romana alle
primitive discipline, rimise in uso gli argi-
raspidi. Si usa p iò frequentemente al p lura-
le. Gras.

A R IE T E  s.  m. B élier. Macchina militare
antichissima, che serviva per- abbattere e di-
roccar le mura de’ luoghi assediati.

Crcdesi che gli Assiri e gli Egiziani ne
fossero gl’ inventori, conoscendosi questo stru-
mento da’ popoli dell’ A sia, molto prima d i
que' dell’ occidente. Parlasi dell’ ariete sospe-
so , poiché per quello non sospeso sem bra,
d ie vcrun’ altra nazione siasene servita prima
de’ Greci.

L ’ ariete sospeso era composto di una grossa
trave d’ un sol pezzo, come un albero di ba-
stimento , del quale la piò grossa estremità
era armala di una testa di ferro fuso , pro-
porzionata alla grossezza del pezzo.

L ’ ariete sospendevasi a grossi pezzi di legno
con gran caten e, e cento uomini erano de-
stinati ad agitarlo e spingerlo con violenza
contro le mura.

Il p iù grande ariete, di cui l ' istoria faccia
menzione, è quello di A ntonio  nella guerra
contro i P arli: esso aveva-8o piedi di lun-
ghezza. B a i.

A R IN G O s. m, .Carrière, ho  spazio d ove
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si corre giostrando. £ voce derivata dall’ an-
tico Longobardo Ringo, cioè campo militare.

A ltM A  B  A R M E  s.  f. A n n e. Ogni stru-
mento , ingegno e stabile artifizio adoperato
ii<  gli  eserciti,  o  dai  soldati  per  offendere  e  per
difendere.

L e armi moderne dividonsi specialmente
in arm i bianche ( da taglio , o da punta per
l<-rir da presso azzuffandosi a lla stretta ) , ed'
in u n n i  da  fu o c o , o da tir o , per ferire ed
ricadere più o meno da lontano.

L e  armi  bianche  oggidì  in  uso  sono  la  ba-
ionetta, la scbbla lunga e la corta, la dagar
lo spadone, e la spada.

L e armi da fuoco abbracciano le artiglierie
propriamente d e tte , cioè ogni arma non por-
tatile a braccio ed analoga al cannone, a l-
f obice ed al nioriaio e gli schioppi ; sotto
la qual denominazione si comprendono tutte
le armi da fuoco p ortatili, qualunque sia la
lunghezza e forma della canna , dall’ archibu-
gio alla pistola. Queste ricevono da qualche
tempo  la  denominazione  comune  di  arm i da
percueeione ( A rm e a à percueeion  ) allor-
quando invece d 'avere il solito acciarino ed
tssere innescate colla polvere da guerra, han-
no un acciarino con cane percuotente, e vengo-
no per esso allumate colla pel vere fulminante.

Sotto qutsto capo si potrebbero pur com-
prendere certi ingegni da fuoco destinati a
rompere le porte, gli steccati ed altri impe-
dimenti di ugnarne, ed appiccar fu oco , a
far volare le n a vi, a crollare e rovinare ter-
reni , mura e ripa ri Tali artifizi distruggitori
*000, il Petardo, la Testuggine, la Torpiglia,
la  Barca  o  Nave  da  fuoco ,  il  B ru lotto ,  le
M in ee d altre aifiàtte. Carb. e A r.

A R M A CO L LO . E n bandouliire. Questa
voce ai pone avverbialmente coi verbi portare,
tenere  e  simili  ;  e  si  dice  di  arm a,  di  banda
o altro c h e , attraversando il petto e le reni,
scenda da una spalla all'opposto fianco-

A R M A D U R A  o  A R M A T U R A ,  a. t  A r -
mura. Goernimeuto d'arm e diverso, che por-
tavasi u n tempo a difesa della persona, «onte
Piastra, Ammetta, Usbergo , Maglia, Corsa-
letto, Lan iera, ree. Oggi da noi non si là più
uso ch e della Curazia.

M

Armadura ed Arm ato, Arm ature. Chia-
mavansi tutte quelle cose che si pongono a
sostegno,  rinforzo,  o  difesa  delle  opere,  come
1* armadura d ’ una forma da gettare le arti-
glierie, d* una volta, dei pozzi, d’ un tetto ec.

A R M A IU O L O  s.  m. Arm urier. Colui  che
fàbbrica le armi portatili da fuoco, le rasset-
ta e le forbisce.

Nelle fabbriche d’ armi gli armaiuoli sono
distinti in altrettante classi, quante ne sono
le pani che non essendo fornite da appalta-
tori particolari, vengono lavorale e perfezio-
nate da artefici diversi per conto dello Stato;
e .sono.
L ’ Arrotacanne, A ig u iseu r  , Émou »

leur.
Baguettier.
Buyonnettier.
Brunisseur.
Dreteeur.

accia- Forgeur.

canne, Forgeur.
forni-

l i Bacchetliere,
11 B.iioiletliere,
11 Brunitore,
11 Drizzatore,
Il Fabbro degli

rini,
Il Fabbro delle
11 Fabbro dei

menti,
Il Gettatore, Fondeur.
L ’ Incassatore, Équipeur-m onteur.
11 Limatore degli accia- P ia ti neur.

lin i,
Il Rassettatole*

Lo Spadaio,
Il Trapanatore,
Il Torniaio,
I l Vitatone,

A R M A M E N T O ,

P la tin e u r  - rh a bil-
ìeur.

Fourbieseur.
Foreur.
Tourneur.
Garnieeeur.

a. m. A anemoni.
complesso  d 'arm e  e  di  muoiàoni  di  guerra,
fabbricate in gran parte negli arseoali e nel-
le altre officiuc da guerra, e conservate pel
bisogno negli arsenali tiessi, nelle arm ene,
nelle polveriere, ne? magazzini e nelle gran-
di piazze da guerra.

Armamento di una fortezza, Approvinone
nement t f uno fJace. Comprende ogui bocca
da fuoco, attrezzi e munizioni necessarie, on-
de la fortezza è m a atta a sopportare un as-
sedio.

Armamenti, Armamene. T . collettivo, con



A AW t

cu i vengono ad indicarsi tutti g li s troni enti
Decessali al governo delle artiglierie, non p e-
rò comprese le munizioni, g li stromcnti da
bombardiere, g li adusti e gli assortimenti.

ESSI  SONO  I  SEGUENTI  :

L ’ Alzo,
L 'A stu ccio da soffióni,
11 Buttafuoco,
11 Calcatoio,
11 Calcatoio-scovolo,

I l Cavastracci,
L a Cucchiara,
I l Ditale^
I Grappini da bomba,
L a Leva direttrice,
L a Linguetta,
L a Manica da bombar-

H ausse.
É tu i à lances à feu .
Boute-feu.
Réfouloir.
É couvillon  - réfou-

loir.
Tire-bourre.
Lanterne.
D oigtier.
Crochet# ò bombe.
L év ier direvteur.
Curette.

M anchette de bomr
diere,

L e Manovelle,
I l Piombino,
I l Porta-soffione^
Il Quadrante,
11 Sacco da terra o

bardier.
Léviers.
FU à plom b.

- Porte-lance.
Q uart de cervie.

t- Sa c à terre.
tatoio, o strofinatolo,

L o Scovolo, E couvi llon.
G li Sfondatoi, Degorgeoirs.
I Sopra spalle^ B riccóles.
L e Spatole, Spatules.
L a Tasca, da cartocci, Sac à charges.
L a Tasca da stoppini, Sac à. étoupilles.
L e £eppe, . Eclisse#. .

Per tirare a palla rovente, ad alcuni arma-
menti anzi descritti si aggiungono i seguenti;
L ’ Attizzatoio ricurvo, Tisonnier.
II Calcatoio a rasiera, R éfouloir à plaque

de  fe r .  .
lia Forcola, Fourche à boulet

rouge,  o Crochet
de  fe r .

L a Graticola, . G r il à rougir les
boulets.

Il Levascaglia,
11 PortapaUe,
I l Bastione,

Casque.
Cuiller.
R àble pour tirer le»
òraises du oendrier.

L a Secchia, Seau.
Il Tagliapiote, Empoite-pièce» à ga-

vone.
I Tanaglioni, Tenailles.
L a  Tinozza  od  il  Ma- Baquet.

stello.
A R M A R E ,  v.  alt. Armer. Corredare, guer-

n ire , fornire , arredare , provvedere d’ armi
e d’ ogni cosa necessaria alla guerra le fortez-
z e , le navi e gli eserciti.

Armare. Guarnire di armadura una volta ,
una galleria, una mina ecc. È termine di co-
struzione , in Iran. C in trer , e pel lavoro par-
ticolare delle mine Coffrer.

Armare una batteria, una fronte , un’ ope-
ra , ecc. vale guarnirle delle artiglierie mon-
tate sui loro affusti.

Armare la capra. É quiper la chivre. Adat-
tare il cavo e le carrucole, e le taglie alla
capra, per poter con essa opeiare, cioè inca-
valcare-, scavalcare artiglierie, o sollevare al-
tri pesi.

Armare la capra- a l , a , 5 . . . fu s ti .
É quiper la chèvre i t i ,  a , 5 . . . brine.
S ’ intende preparare la capra in modo che il
cavo mostri 1 , a , 5 , ecc. lunghezze di esso
tra il peso e la testa della medesima.

Armare 1’ argano. Munirlo delle fu n i, ta-
glie, eec. per operare.

Armare le forme, v. att. Ferrer les m ou-
les. Corredare esternamante le forme delle ar-
tiglierie di convenevoli ferramenti, come di
lame, di cerchi e simili, affinchè in tal guisa
fortificate resistano all’ infondimenlo ed a l
peso del metallo strutto. Carb. e A r.

Armare un vascello. A rm er  un  v a is-
seau. Yale lo stesso che equipaggiarlo di vi-
veri , munizioni, soldati, marinai ed altre co-
se necessarie per lare un viaggio e per poter
combattere, se il bisogno lo richiede.

Per armare una nave da gu erra, quando
le paratie, i tramezzi, i compartimenti e luo-
ghi de’ depositi sono fa tt i, e non rimane co-
sa  alcuna  da  racconciare  nel  di  lei  corpo ,  v i
si mettono gli alberi maggiori, si carena da
amendue i suoi bordi o fianch i, e si fodera
di rame. Quando è raddrizzala in acq u a, si
destinano gli uomini che debbono in essa ser-
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vire e formarne 1* equipaggio. Si ripulisce la
stiva e si dispongono la savorra , le botti per
l’ acqua, le munizioni, i rispetti o riserve ,
le provvigioni, i v iv eri, e generalmente tut-
to ciò che si colloca nel corpo della n ave,
giusta la situazione destinata ad ceni oggetto
ed allo stivaggio piti conveniente, ri elio «tes-
so tempo si mettono al loro luogo le sartie c
le altre manovre dormienti o ferm e: succes-
sivamente si dispongono i bassi pennoni e lo-
ro guernimcnti, indi si psssa agli alberi di
gabb ia, poi a quelli di pappafico e loro guer-
niioeuti. Si dispongono i pennoni degli albe-
ri  superiori  ai  loro  luoghi  e  le  manovre  cor-
renti de’ pennoni ; finalmente le vele e le ma-
novre, sino a tanto che la nave sia fornita
di  tutto  ciò  che  le  abbisogna  per  navigare,  e
per combattere.

Armare in guerra, armare in pace. Una na-
ve è armala in guerra , quando si sono su
di essa imbarcate le munizioni e gli uomini
portali dal regolamento pel suo armamento
com pleto, secondo il suo rango io tempo di
guerra. Uua nave , armala in pace, è una
nave da guerra, la quale esaeudo desumi-
la per una spedizione politica in tempo di
p ace,  ha  un  equipaggio  minore,  e  minor
quantità di munizioni, secondo ciò eh’ è re-
golalo per quest’ oggetto in ogni rango di
nave.

Arm are in corso, si dice di qnc’ bastimen-
ti , ch e si armano ed equipaggiano in tempo
«li guerra dai negozianti o a ltri, per correre
s u i Bastimenti mercantili dei nemici e farne
p red a ; e che sono altrimenti detti Corsari.

Armare metà in guerra e metà iu mer-
c a n z ia , si dice di que* bastimenti equipaggia-
l i in tempo di guerra da’ negozianti per o g -
t je o i di commercio, e che insieme hanno can-
n o n i , armi ed un equipaggio più forte, per
difèn dersi nel caso di un incontro coi nemici,
e d anche per far prese, se ai presenta l’ oc-

£>iem nave annata in fla u to ,  e significa
u s ta nave di linea, nella quale si sopprimo-
n o t u i i ’ i cannoni della batterìa di corridore,
r v i s i lascia una parte de*cannoni delle batte-
r i e «apertoli j serve essa di magazzino f  q di

bastimento da trasporto, al seguito di un’ ar-
mata navale. B a i.

A R M A T A .  s.  f. Arm èe. Grossa quantità
di soldati armali ed esercitali per combattere,
per far guerra: lo stesso che esercito.

Armata d’ osservazione Arm èe d observa-
tion. È quella che copre e che protegge
1’ armala che fa l ’ assedio, o che si tiene pron-
ta per servirsene , dopo conosciuti g li anda-
menti e le intenzioni del nemico.

Armata, di soccorso. Arm èe de eecours. È
quella che si mette in movimento per venire
in soccorso degli assediali.

Armata navale. È una forza grande compo-
sta di un gran numero di navi da ' guerra.
Quando il numero delle navi di lin ea, non
comprese le fregale, è minore di ventisette ,
non è un’ armata navale, ma una squadra.
U n’ armata navale è divisa in tre squadre, la
E rima delle quali forma il corpo di battaglia,

i seconda è la vanguardia, e la terza è la
retroguardia : ciascuna delle quali è coman-
data da un uffiziale generale , e sono d’ ordi-
nario distinte co’ colori bianco, turch ino, e
mezzo bianco e mezzo turchino : ogni squa-
dra ha tre divisioni.

S i usa di non coniare le armate navali se
non che pel numero delle navi di linea,
delle quali sono composte, e non si riguardano
le fregate, le f lu ite , i b rulotti, i bastimenti
da trasporto, se non come accessori. B a i.

AILYIATARCHIA, s.  f.  Sedici  carri  da guer-
ra antichi ordinati insieme , secondo 1’ ostli-
nanza greca d’ d ian o.

A R M A T O R E , s. m. Armateur. Colui che
fa armare uno o più bastimenti o in corso o
in mercanzia , e n’ è il proprietario.

Armatore si prende talvolta come sinoni-
mo di corsale e si dà questo stesso nome al
bastimento.

A R M A T U R A ,  V .  A R M A D U R A .
ARM E. Arm e. Voce di comando nella ca-

rica: al qual comando una truppa arma il suo
fucile, c si tiene in posizione per attendere
1’ altro comando t f impostate.

A R M E G G IA R E , v. ueui. Giuocar d’ ar-
m e , far giostre, tornei e simili spettacoli
d’ arme — Maneggiar l’ a rm i, fare g li o*
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serti zi delle armi. Io frane» Jllanoeuvrer.
A R M ER IA , s .f. Salle d* armea. Propria-

mente edifizio nel quale si ripongono e si
serbano le armi bianche e quelle da fuoco
pei  bisogni  d’  uu  esercito,  a  uno  Stato  ;  ma
è voce di assai largo significato, venendo va-
riamente adoperata óra per conserva e ma-
gazzino  d ’  arm i,  ora  per  la  fabbrica  di  que-
ste armi stesse , e talvolta sino a comprende-
re la fabbrica e la riposta d’ ogni sorta di
bocche da fuoco, di proietti, di corpi incen-
diari , e d’ ogni ati rezzo ed apprestamento
militare. In quest’ ultimo signif. solamente ha
per sinonimo il frane. A rse n a li negli aliti
risponde ora al Dépót et armes, ora alla M a -
nufacture cf armes dei Francesi.

A RM IG ER O,  s.  m. Ecuyer. Scudiere, co-
lui  che  portava  1’  armi  al  suo  signore,  servi-
tot*  di  lancia.

A R M IIX A ,  s.  f. Brareìet. Girello in orna-
mento  del  braccio,  smaniglia  d’ oro,  che  gli
imperadori degli eserciti romani davano ai
guerrieri benemeriti per prodezze, e portava-*
si al braccio sinistro.

A R M IL U S T R O , s. m. In lat. A rm ila -
strum. Cerimonia religiosa degli antichi Ro-
mani in cui essi offerivano sacrifizi, armati
da capo a piedi , al suono delle trombe ; ed
era cosi detta , quasi espiazione fatta per pur-
gare 1’ armi e i delitti commessi nel guer-
reggiare. <

Dicevasi anche armiluslro il lu ogo , dove
si sagrifieava in tal cerimonia. G rat.

A R M IST IZ IO , s.  m. A rm istice. Sospen-
sion d ’ armi ; breve tregua ; cessazione dal-
1’ ostilità ; ed è quella convenzione, che si
fa  tra  gli  eserciti  di  non  procedere  ostilmen-
te per alcun poco di tèmpo, nel che differi-
sce dalla pace e dalla trégua.

A R N E S E ,  s.  m. H am ois. Nel ano pri-
mitivo significato questa voce tuona armatu-
ra difensiva di ferro che copte la persona del
cavaliere. Ora si adopera piu particolarmente
nelle cose militari, come termine collettivo di
tutto ciò che 6erve ad imbrigliare, insellare,
bardamentare, e guernirc un cavallo da guer-
ra , così da tiro, come da sella. In frane, H a t-
nachement, Ilarnois.

A R P A ,  s.  f. tìa rp e. Arma da mano ta-
gliente e ricurva all’ indentro; specie di spa-
da falcata.

A R PA G O N Es. m. Rampiamo, uncino di fer-
ro, raffio di cui valevansi i Romani nella di-
fesa delie terre calandolo diali’ alto delle mu-
ra  ,  ed  aggrappando  con  esso  gli  offensori,  o
1’ opere loro : fu anche adoperato per rovina-
re dal basso in alto le sommità delle m ura,
le macchine dei difensori, e per iscacciarli
dalle mura. Fu anche chiamato lupo.

ARR ED O s. h i. Nome generico delle ve-
sti menta , delle arm i, degli ornamenti mili-
tari d’ un soldata

A R REN D ER SI v. neut. pass. Se renrlre.
Darsi in mano al nemico confessandosi vinto ;
c si dice de’ soldati, degli eserciti , e delle
piazze forti.

Arrendersi a discrezione. 'S e rendre à dis-
crètion. Dicesi del rimettersi liberamente le
soldatesche, o le piazze alla discrezione del
vincitore senza altri patti o capitoli.

A R R E ST O  s.  m. birrài. Ordinare l’ arresto
ad alcuno, o a voce o in iscritto, è puni-
zione militare che il superiore infligge al suo
subordinalo : ve ne ha di due sorta per la
classe degli uffizioli, cioè arresto semplice, e
arresto forzoso detto di rigore: il primo non
impedisce gli ordinari doveri d i un uffiziale,
essendo egli nell’ obbligo, dopo adempiuti gli
stessi, di ritirarsi nella sua abitazione ; ed il
secondo priva il punito delle sue funzioni,
restando le stesse sospese sino alla durala della

finizione medesima ; per cui è questi nell’ ob -
ligo d’ inviare la sua spada al supcriore che

10 ha punito, e rimaner chiuso nella sua
stanza per espiar la pena.

Alle volle possono le circostanze esigere ch e
un superiore ordini benanche una sentinella
alla porta-del medesimo, oppure che si ren-
da ad un cartello ; ma questo genere di pu-
nizione, riguardo al castello, richiede che i l
Comandante del corpo ne ottenga anticipata-
mente l ’autorizzazione dal Generale comandante
la truppa, o comandante della piazza, o v e
11 corpo è in guernigione, ovvero da S. E .
il Ministro della guerra.

La  durata delle due prime punizioni s o n o
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prescritte dalle ordinanze ; quella poi del
castello può essere più o meno lu n g a , secon-
do il delitto o la colpa. V . Punizioni. B a i.

A R R O L A R E ,  v.  alt. Enróler. Scrivere i
soldati  a  ruolo  ,  cioè  nei  registri  di  questo  o
quel reggimento.

A R R O T A R E , . att. A i g a i se r .' Assotti-
gliare il taglio delle armi bianche alla ruota.

A R SE N A L E ,  s.  m. A rrenai. Nome gene-
rico di qualunque luogo, ove si fabbricano e
custodiscono adusti, cannoni', ed attrezzi, sì
di mare che di terra.

A R S E N A L E  D I  T E R R A ,  designa  quel
luogo destinato a fabbricare ogni spezie d’ af-
fusa d i cannoni, e di macchine militari di
legno o d i qualunque altra materia ; non
che atto per fondervi e costuirvi cannoni,
pezzi d* artiglieria ed ogni altra arme appar-
tenente alla guerrj.

A R SE N A L E DI M ARINA. È un recinto
in una piazza m arittima, per contenere tutti
i m agazzini, cantieri, officine necessarie alla
costruzione e raddobbo delle navi da guer-
ra , fregate, ed altri bastimenti appartenenti
al Sovrano ; nbn che i magazzini destinali a l
loro approvviggionamento ed al loro arma-
m enta

U n arsenale debb* essere fortificato, e se
à p u ò , isolato ond’ essere custodito con fe-
d ita e trovarsi al coperto delle sorprese del
nem ica Bisogna che egli sia bastai!temente
spazioso, affinchè si abbia una grande e»ten-
siooe di rive murate, per contenere i ma-
gazzini necessari alla conservazione degli at-
trezzi delle navi c di altri bastimenti, un
magazzino generale per le provvigioni di

2ni aorta ; che abbia una corderia , una
la d* a rm i, una mia ampia per disegna-

re i sesti, nn parco di artiglieria, delle
tettoie e magazzini per gli  a lbe ri,  legname,
bottame c o , de*scali é cantieri p e r la costru-
zione delle na vi, de* bacini e torme per ri-
fate e raddobbare i bastimenti, una macchi-
na o mancina da inalberare, delle officine
«P artefici di tutte le arti relative alfa mari-
na , come girellai o bozzellai, travieri o ve-
lai , remai, bottai, falegnam i, scultori, car-
n a te , tenitori ec. La fonderia, la fucina,

P officina del magnano, la pegoliera, debbo-
no essere separate dal resto, e se si può, cir-
condale da acqua f* per prevenire i pericoli
degl' incendi L ’ arscuale dee avere alla sua
portata uu forno da pane e da biscotto, ma-
gazzini di viveri, ed un ospedale pe\ mari-
nai e per gli operai, se fa d’ uopo : le più
grandi precauzioni debbono esser prese per
impedire gl’ incendi, o P esposizione di ma-
terie combustibili ed accendibili.

G li arsenali più rinomati sono quelli di
Brest, di Tolone, di llocliefort, dell’ Orien-
te , di Portsm outh, di F e ro l, di Carlagena
in Europa, di Venezia, di Copenhagen, di
Carlscrona, di Cronuadt , dell’ Avana nella
Isola  di  Cuba. B a i.

A R T E F I C E , s. m. O uvrier, M aitre.
Maestro di un’ arte m eccanica, che vieue
ascritto nella milizia e riceve paga pei lavori
eh’ egli fa così nelle arm erie, come nelle
piazze di guerra e negli assedi. Si compren-
dono sotto questa denominazione i fuochisti,
i gettatori, i muraiol i , i legnaiuoli, i fab-
bri ferrai, i falegnami, polverisii ecc. Gran.

A R T E M IL IT A R E , s. f. A r t m iti taire.
È la scienza di vincere pugnando coll’ ini-
mico. L ’ arte militare contiene tre parti p r in -
cipali : la prima riguarda la maniera <P ac-
campani , che si nomina Castrarnetazione:
la seconda riguarda la maniera di guidare una
armala a fronte dell’ inimico, col mezzo del-
le differenti evoluzioni m ilitari, che un Ge-
nerale può mettere in uso, e della scelta d’ im-
ponenti o vantaggiose posizioni militari ; la

quale può denominarsi Tattica di  evolu-
zion i m ilitari : P altra concerne il talento te
f ingegno di un Generale, che guida uu’ ar-
mata per * luoghi difficili e disastrosi, non
offrendogli questi risorsa veruna di sussisten-
za , e cue sa inuliere io pratica tu lli quei
m ezzi, che possono suggerirgli la sua espe-
rienza cd i suoi militari talenti ; oppure
volendo eludere le mire e le vedute del ne-
mico , o nascondere i suoi propri disegni ,
impiega que’ stratagemmi necessari per ripa-
rare a tu tto , e vincere lo stessso con simili
m ezzi, piuttosto che con una forza impo-
nente; la quale può denominarsi Scienza degli
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stratagemmi m ilitari. V . Strategia  , Tatti-
ca. B a i.

A R T IG L IE R E  s.  m, A rtilleu r. Sotto que-
sta denominazione si comprende ogni uomo
assoldato ed ascritto al Corpo dell’ artiglieria,
od egli appartenga alle compagnie destinate
specialmente al servigio ed ai maneggi ac-
cessori dei pezzi, o faccia • parte delle varie
maestranze , che vengono destinale alla fab-
brica , all’ allestimento, alia preparazione,
ed alla conservazione delle arm i, materiali,
e munizioni da guerra.

A R T IG L IE R IA b  A R T IG L IE R IE  al  plu-
rale s. f. A rtillerie. Denominazione generica
d ie comprende ogni arma da fuoco non por-
tatile per ferire da lontano, di qualunque
dimensione, forma o materia ella siasi. Queste
armi chiamansi poi Cannoni, O b ic i, Mortai,
Petrieri, ecc. secondo la forma e la destina-
zione loro speciale.

Artiglieria, A rtillerie. Chiamasi, anche la
milizia che governa le artiglierie. AH’ artiglie-
ria è medesimamente affidata la fabbricazione
d’ ogni arma 'e munizione da guerra per lo
esercito ; ad essa appartiene inoltre l’ armare
le fortezze, il  difenderle, lo assediarle, il

Ei anta re le batterie, il gettar ponti e cc ; per
! quali cose tu lle essa viene composta, ol-

tre ai -cannonieri che esplicitamente sono de-
stinati ad amministrare le artiglierie, di A r-
maiuoli, di Gettatori, di Legnaiuoli, di Fab-
b ri, di Carradori, di Poi veristi, di Fuochisti
o Bombardieri,, di Pontieri, ecc.

Artiglieria da m u ro, da muraglia o m u-
rale. A rtiller ie  .da  siègè, de p la ce, de còte.
Chiamasi quella che si adopera a difendere e
ad attaccare le Tortezze, la quale da noi si •
compone di cannoni delle portate da 3a, *4>
16 e 8 , di mortai, di petricri'.o di obici e di
cannoni da bomba. IS  artiglieria da m uro,
eziandio delta artiglieria grossa , prende poi
anche nome dal suo im piego, onde dicesi
artiglieria da piazza , d’ assedio, da breccia ,
o da batteria o da costiera.

' Artiglieria da campagna, o da campo, A r -
tillerie de campagne. L ’ artiglieria spedila che
accompagna- e sostiene le truppe ne’ campi
e nelle baioni. E lla è composta di cannoni

meno gravi e più corti di quelli da itiuro,
e delle portate da lib. 16 e da lib. 8 , e di
obici leggieri del calibro di poi. 5, 7, a.

Artiglieria da battaglia, A rtillerie montée.
Nome che si dà da noi all’ artiglieria da cam-
pagna , composta di pezzi da lib.. 8, e di obi-
ci  da  poi. 5, 7, a ed amministrala da canno-
nieri a piedi, i quali dovendo velocemente
essere trasportati, salgono sui carri e sul car-
retto dell’ adusto, acconciati per m odo, che
vi possano stare a sedere. V. Affusiti da bat-
taglia  ( modello i 83o  )  e Carro da m uni-
zioni.

Artiglieria da montagna, A rtillerie de mon-
tagne. Artiglieria la più minuta che si usi oggi
giorno; comprende cannoni da lib. 4 ed obici del
calibro -dei cannoni da 16, ed essa viene tra-
sportata a schiena di m u lo , o a braccia di
uomini nelle montagne, e s’ adopera ne’ luo-
ghi impraticabili alle artiglierie aa.campagna.

Artiglieria da posizione, o di posizione, A r -
tillerie de posiuon. Chiamasi artiglieria da
campagna quella composta di pezzi da 16 di
campagna. Quest’ artiglierìa è destinata ad oc-
cupare determinate posizioni, a contrabattere
le artiglierìe nemiche -dello stesso calibro, a
rovesciarne i r ip ari, a proteggere il passag-
gio de’ fiumi ecc. Raramente addiviene, che
ella debba seguitare 1’ esercito in ogni mossa:
e nelle sole battaglie campali può accadere
che abbia a trascorrere la campagna coq qual-
che celerità.

Artiglieria volante, A rtiU erie à chevai.
Dicesi quando i pezzi da battaglia sono ac-
compagnali di» artiglieri a cavallo, i quali
smontano ogni volta che debbono maneggiare
i pezzi. L ’ ordinamento di quest’ artiglieria è
generalmente ascritto a Federico IL Re d i
Prussia, ed essa è destinata ad accompagnare
la cavalleria. Cari) e A r.

A SCACCHIERE, mod.avverb.iEii échiquier,
A modo di scacchiere cioè disposte le colonne
0 le schiere in quel modo stesso nel quale sono
disposti gli scacchi neri e bianchi sullo scac-
chiere, considerando i neri come intervalli e
1 bianchi come corpi.  V. ORDtNB.

A S C A L O N I, avv. E n éch elon  Quest’ av-
verbio s’impicg'a figurativamente per significa-
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re il grado o il nteszo di progredire, di avan-
zare. In termini di guerra, parlandosi di una
armata o di più corpi di truppe separati, che
zi seguono successivamente ad una certa di-
tunza o in manovra, dicesi armata o truppa
che marcia o che manovra a scaloni.

A S C IA ,  i  f. H ache. Strumento di ferro
tagliente,  innastato ad un manico, per ta-
gliar legna eco , di cui vanno armati i lap-
patoli a ’ ogni battaglione portandolo ad ar-
macollo, o sulla spalla sinistra. Serve a sgom-
brar la strada , e ad atterrar porte occ. —
Questo stesso strumento si usa talvolta in bat-
taglia dai selvaggi, ed è 1* arma principale
d'alcuni Indiani, al modo stesso col quale
gli antichi adoperavano la sòure.

A S C IU G A T O IO , s. m. È miei panni-
cello che là parte de’ piccioli ordegni conte-
nuti nel sacchetto di un soldato di cavalleria,
per si ragghiare il cavallo ; è detto anche ap-
pannate iu.

A S C O L T A  ,  s.  f. Avant-poeta. Corpo di
guardie , che vegliano la notte e guardano
un lu ogo , un campo dagli assalti che potreb-
bero  darsi  dal  nemico  al  di  fuori  ;  ed  iu  si-
giuncato particolare, quel corpo di guardia,
che si pone sull’ estrema fronte del cam po,
discosto due o tre tiri di fucile dalla gran
guardia  ,  e  ch e  si  trova  così  il  più  vicino  al
nemicai. Ogni ascolta manda poi o vedetta o
«ntinella ad osservare anche più da presso
gli andamenti del nemica Dicesi anche Scolta.

A S C E L L A , s. f. Koinè di macchina da
trarre gravi pesi, usata tanto ad offesa, quao-

a difesa delle fortezze, dagli antichi
Italiani ad imitazione dell’ Onagro de’ Gre-
« e de* Rom ani, chiamato pure asino sel-
vatico.

A  S IN IS T R A . P a r le fta n c gauche.
Comando  che  si  eseguisce  in  due  tempi  co-
v e  1*  a dritta  :  nel  primo  si  gira  il  corpo  a
sinistra su i due calcagni, senza piegar le g i-
nocrùia , con sollevare un poco le punte «lei
p * d i, sin o a che il calcagno sinistro riman-
ga dirim petto al vuoto dell’  altro piede Nel
•m od o si ripone, senta battere , il calcagno
• i 'm a cca n to , e aulì’ allineamento del cal-
< sinistro.

w t

A SIN ISTRA-ALLIN EAM EN TO. A gau-
che allignement. Comando per fare allinea-
re una truppa verso la sua sinistra. V . A lli -
neamento.

A S IN IST R A L ’ A RM E. V a r m e à  gau-
che. Comando nella carica d’ istruzione del
fucile;  al  quale  comando  si  porta  il  fucile  al
lato sinistro, appoggiando fortemente il cal-
cio a li’ an ca , e distendendo vivamente il
braccio dritto senza abbassare la spalla , si
gira il fucile in modo che la bacchetta si tro-
vi  verso  il  corpo.  Aprendo  la  mano  sinistra,
vi si lascia scorrere il fucile finché la delta
mano resti tra la prima e seconda fascetta
a ll ’ altezza della sp alla , poggiando il
sul pollice delia destra ; nel tempo stesso si
la fronte portando il calcagno del piede drit-
to accosto al vuoto del piede sinistra Indi
lasciando il fucile colla destra, si «ala colla
sinistra lungo e presso il corpo ; si porta nel
tempo  stesso  la  destra  a ll’  altezza  della  boc-
ca  della  canna,  ed  in  distanza  di  un  polli-
c e , e si poggia a terra il calciò senza batte-
re , la mano sinistra appoggiata al corpo al-
quanto al di sotto deli’ ultimo bottone dell’
uniforme, la cassa toccando la coscia sinistra,
la bocca della canna in mezzo al corpo.

A SIN IST R A -G IR A T E . Tournee à gau-
che. Comando per far entrare in un nuovo
punto di direzione sulla sinistra una truppa
che è in colonna per plotoni o divisioni con ’
la dritta alla testa. Quando la guida * dell’
ala sinistra è ancora distante due passi dal
punto dove si deve conversare, che sarà mar-
cato con anticipazione da un serrafile , il co-
mandante del .plotone o frazione fa la pre-
venzione. a sinistra  ; allorché la guida dell’
aia sinistra vi sarà giunta accinto, il coman-
dante del plotone -dà il comando g ira te , al-
lora la guida gira a sinistra, e senza fermar-
si n i cambiare il passo, proseguirà la marcia
sulla nuova direzione; i soldati si portano
progressivamente bene uniti in linea secondo
i principi indicati, con regolare il loro pas-
so , siccome vi giungono, sulla guida dell’
ala sinistra ; ed il couuadaate del p lotone,
nel momento che osserva che tutti abbiano
finito di girare, comanda in avanti ; al quale

9
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comando essi continuano a marciare in avanti
col  medesimo  passo  sulla  suddivisione  che  li
precede, conservando il contatto e 1’ allinea-
mento sulla sinistra.

A  S IN IS TR A -IN  B A T T A G L IA  MARCIA.
A gauche en ùatai/le marche. Comando per
far prendere l ’ ordine di battaglia ad una
truppa fornata in colonna per plotoni o di-
visioni su quella stessa linea ove ha il suo
fianco sinistro.

A l primo comando sì a piedi che a caval-
lo , il serrafile dell’ ala della suddivisione
della testa si porta sull’ allineamento del
perno sinistro alla distanza almeno del fron-
te della suddivisione, per determinare esat-
tamente il punto, su di cui la divisione deve
allinearsi ; i perni debbono girare sollecitamen-
te a sinistra sul calcagno sinistro , per tro-
varsi accosto al braccio destro delle guide che
marciano sull’ a le , e guarderanno a dritta
quando si forma in battaglia sulla sinistra ;
osservando l'opposto quando si forma sulla
dritta. 1 comandanti di plotoni, passando pel
lato  opposto  a  quello  in  cui  si  forma  in  bat-
taglia , vanno a’ loro posti tra i serrafile.

A l secondo comando, le guide che sono
alle ale delle suddivisioni debbono avere som-
ma attenzione di allineare le file siccome ar-
rivano in lin ea, osservando di non far mai
muovere gli uomini che servono di perno,
e che la prima riga si allinei con la maggior
sollecitudine. A l comando a ’ vostri p o eti, le

{juide si portano sollecitamente per dietro a’
oro posti in battaglia.

A SIN ISTR A -IM PO STATE . Feu  à  g au -
che-en jou e. Comando nell’ istruzione de’
fuochi colla pistola,, che si eseguisce in un
tempo : si porta il braccio destro verso la

j)iastrina, e la pistola si alza tanto , quanto
’ occhio destro possa guardar là mira.

A SIN ISTRA -M ARC IA .^ g a u che marche.
Questo movimento si pratica coi mezzi oppo-
sti a quello di a dritta m arcia. V.

a  S i n i s t r a - s e r r a t e . A ppuyez  a
gauche.È  l ’opposto di a dritta serrate. V . Bai.

A SPID E , s. m. A spie. Nome di can-
none che traeva fino a la libre di palla. È
da gran tempo fuori d’ uso.

A S S A L T O ,  s.  m. A ssaut. È l ' attacco,
che si fa d ’ un cam po, d’ un trinceramento
d’ un forte, o d’ una piazza , con animo di
impadronirsene.

Dare un assalto generale, è attaccar la piaz-
za da tutti i lati e su lutti i punti.

Prima di venire a tanto, è necessario di
rovinare e distruggere le onere di difesa , che
la proteggono , e ai fare durante P assalto un
fuoco vivissimo di artiglieria, gettandovi bom-
be ed altro , onde ridurre gli assediati nello
stato di rendersi.

11 Governatore di una piazza è obbligato
a sostenere tre assalti, prima di rendersi. G li
assalti si danno di raro, poiché costano infl-
uito sangue e perdita d’ uomini. B ai.

AÒ SAPPO  ,  e  A S A P P O  ,  s.  ro. !A ss ape.
Soldato turco di fanteria provinciale , arma-
to di sciabia, di moschetto e di pistola , e
ordinato come i .Giannizzeri in Ode o Com-
pagnie sotto il comando di un capo supre-
mo  ,  che  i  Turchi  chiamano A zza p -A g a sy .
G li  assappi  fanno  pur  parte  della  materia  di
mare dell’ impero Ottomano j portano per in-
s a n a una coda di cavallo pendente da una
lancia ,  in  cima  della  quale  è  posta  una  pal-
la di rame doralo. Grae.

A S S E ,  s.  f. Pla nche. Nome generico , ed
è legno segato pel lungo dell’ albero , p iù
largo che grosso, il quale secondo le sue dimen-
sioni ed uso distinguesi in pancone , tavolo-
ne , tavola, e piallaccio.

Asse di una bocca da fuoco, s. m. A x e .
Linea retta che passa p elc e o tro dell’ anima.

A SSE D IA R E , v. alt. Assièger. È  il  far 1*
assedio d’ una piazza, accamparsi d’ intorno ,
onde procurarne, la resa o colla forza o col-
la «farne.

ASSEDIO, s. m. Siège. L ’ assedio è l ’ ac-
campamento d’ un’ armata intorno ad una
piazza, che si vuole attaccare: dicesi fare io
assedio , stringere l’ assedio, levar 1’ assedio.

1 Francesi per l’ addietro, sotto i primi r e ,
seguivano in molte cose riguardanti ri 1* a t-
tacco che la difesa delle piazze, l ’ antico si-
stema de’ Romani. I Galli soggiogati da que-
sti 1’ avevano appreso da essi, ea i Francesi,
essendosi resi padroni dei Galli, avevano p rò -
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fittalo'delle loro cognizioni medesime. Ciò non
usuate fino ai tempi d i Carlo M agno, che
perfezionò in Francia T y t e militare, i Fran-
cesi non potevano eguagliare i Romani in
simili cognizioni.

1 primi Francesi ad esempio de’ Romani ,
per impadronirsi d* una piazza in un tratto,
non facevano circonvallazioni, ma dividevano
la loco arm iti in ire corpi, che formavano
un cerchio dintorno, e preparandosi all’ as-
salto per mezzo di scale , erano sostenuti dai
loro arcieri e frombolieri i quali tiravano con-
tro  gli  assaliti,  che  difendevano  le  mura.

Fino ai tempi di Filippo Augusto gl’ isto-
rici non fanno menzione, se i Francesi sonosi
serviti delle linee di circonvallazione e oon-
trovallazione. Le torri di legno furono molto
in uso prima dell’ invenzione del cannone,
come anche de’ piccoli forti di distanza in
disianza nelle linee ; e questi ridotti deno-
mina vansi B a ttig lie .

Le elevazioni di terre sostenute da fascine
t  da tronchi di alberi che i Romani chiama-
sano fig ger  erano anche in uso sotto F ilip -
po Augusto ed il suo successore. Da Filippo
de Valois, col favore delle4targhe ed altri
grandi scudi detti pavesi che si ficcavano
ut terra  per  la  p u nta , e eh’ erano alla prova
delie frecce, si facevano avanzare macchine
«• torri di légno su ruote, costruendo gallerie
nel fossato, per facilitare l ’ adito al minatore
sotto le m o ia , o per romperle eoli’ ariete.

L ’ uso delle amiche macchine da guerra
<evò io Francia a’ tempi di Carlo V I I , ed è
appunto sotto il regno di questo r e , che co-
nuneioasi a vedere distintamente 1’ uso delle
'r iacee.

In ogni tempo la decisione di un assedio
fu un affare di gabinetto; questa i la parte la
p>ù difficile della guerra, e richiede molte
misure e circospczione. U successo d’ un asse-
dio dipende; t.v dal secreto, senza di cui è
difficile riuscirvi; 9.* dalle forze che si hanno
tu piedi per attaccar la piazza dei nemici e
p r difendere le proprie; 3.* dalla disposizio-
ne dei nem ici, i quali se sono riuniti e forti
;>-’««ouo impedire a i ftr l'assedio; 4*°dallo
*-*'u de* magazzini, d ie debbono essere a por-

tata de’ luogh i, de’ quali si voglia impadro-
nirsi ; 5." dalla scelta de’ tem pi, poiché non
tutte le stagioni offrono l’ agio di poter fare
nn assedio ; 6.» infine dai fondi necessari «llq
spesa, essendo il danaro il nerbo della guer-
ra , come suol dirsi.

Queste misure, prese molto tempo p rim a,
sono dirette con agio ; ma spesso possono es-
sere interrotte da un nemico intraprendente,
il quale non lascia di formare poranche i
suoi disegni per annullare quelli di chi vuole
attaccarlo.

U n Generale abile, prima di stabilirsi in-
nanzi ad una piazza eh’ egli voglia attaccare,
dee prendere tutte le misure per non essere
ripreso dal nemico ; egli dev’ essere sempre
più forte, e se è possibile deve avere due ar-
m ale, una d’ assedio, e l ’altra d ’osservazione.

L ’ armata che assedia, si rinchiude nelle
sue linee; quella ehe osserva, gira dintorno
e difeude gli sbocchi per ove il nemico po-
trebbe presentarsi, prende posizioni, segue
il nemico se s’ allontana, fiancheggiandolo
e situandosi sempre fra esso e I’ armila asse-
diarne il più vauuggiosamente possibile.

Due armate che si tengono bene a portata
ed in perfetta comunicazione, impongono ri
fòrtemente al nemico, che questi non osa at-
taccarle.

Un’ armata d’ osservazione al principio di
un  assedio  è  di  ita  gran  soccorso  a li’  armata
assediarne: essa invigila alia conservazione di
questa, seconda i suoi disegni, scorta i suoi
convogli, la fornisce di fascine, e le rende
molti ed infiniti utili servigi.

A l f opposto 1’ armata assediante può rin-
forzare P altra nel bisogno, dopo i primi
sette od otto giorni di trincea, allorché ella
ha presi tuli’ i suoi vantaggi contro della
piazza.

Allorché é decretato l’ assedio d’ una piaz-
za , il Generale a cui ne viene affilato il d e-
beato incarico, dee fare tutto il possibile
per celare i suoi disegai all’ inimico. Qualche
volta s’ investe a bella posta una piazza che
non si vuole attaccare, per iodeiiolire la guar-
nigione di quella che si ha disegnato d-asse-
diare. Altre volte s’ incalza 1’ inimico per
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qualche giorno onde allontanarlo dalla piazza,
che propone» di prendere; e quando lè cose
sono nello stato che si desiderano si fa investire
la piazza da un corpo di cavalleria di un nu-
mero proporzionalo a quello della guarnigio-
ne di essa.

Dal giorno medesimo in cui la piazza è in-
vestita, tutto dev’ essere in moto ; l ' arliglie- .

. ria ed il suo seguito, i viveri ed i convogli
e quanto altro fa d’ uopo, deve mettersi iu
marcia per rendersi innanzi alla piazza inve-
stita ; T armata poi che marcia a lunghe gior-
nate giunge d’ ordinario d u e , tre o quattro
giorni dopo l’ investizione.

11 Generale comandante l’ assedio, altre vol-
te sul rapporto ricevuto dall’ ufficiale d ie
aveva investita la piazza, riuniva gli ufficiati

Senerali ed ingegneri dell’ armata ,e faceva
1 giro della piazza per determinarne la cir-

convallazione ; ma ora questo travaglio si è già
posto in disuso. Dopo ai aver deciso sulla fi-
gura ed il circuito delle linee che dovevano
servir di base per l ’ accampamento, le trup-
pe situavansi secondo le posizioni ed i quar-
tieri ad esse assegnati. Ora si stabilisce il
quartier generale, quello dei viveri, del par-
co di artiglieria ; ed indi si rettifica quanto
riguarda le operazioni di attacco per la piazza
che il Generale avrà di già in parte determinate.

Dopo tutte queste disposizioni, si situano

Eiccofi corpi di guardie avanzate a’ dintorni del-
i piazza, ch e si fan sostenere da altri pili (orti

Ser rinchiuderle il più che è possibile, affin
’ impedire alla guarnigione di uscire a forag-

giare. G l’ ingegneri tracciano in seguito le li-
nee con pertiche o picchetti pei travagli da
intraprenderai, ed indi con la corda per più
esattezza, se fa d’ uopo.
. Se i diversi quartieri sono separati da fiu-
mi grandi o piccoli, si (anno ponti su -caval-
letti o battelli. I cavalletti sono più* sicuri e
più stabili, particolarmente quando la piazza
può effettuare con cataratte qualche grande
allagamento ed affluenza di aeque riunite ca-
paci di rompere i ponti ed i battelli. I pon-
ti che si (anno, debbono essere racchiusi nel-
le linee ; se ne fortificano gli aditi con ridot-
ti , rendendone fàcile l ’ avvicinamento aller

Nella disposizione delle linee si avrà atten-
zione di occupare il terreno più vantaggioso
de’ dintorni della piazza, e di postarsi in
guisa che la coda del campo non sia affatto
sotto la portata del cannone della piazza :
non devesi gettar troppo verso la campagna,
ma si dee occupare il terreno necessario alla
sicurezza del campo istesso. Devono evitarsi i
luoghi che dominano, che possono incomo-
dare i campi e la linea ; quando se ne in-
contrano si fanno occupare da piccoli posti.
Bisogna osservare ancora di far servire le al tu -
re , i ru scelli, i burroni, le scoscese, i lu o -
ghi diruti, le macchie ed ogoi altra cosa che
avvicini i l circuito del campo e che pu ò
vantaggiarlo.

 Quando le linee delle trincee sono traccia-
t e , e che non si possono avere de' paesani
per travagliarvi, se ne distribuisce il terreno-
alle truppe ; e vi s’ impiegherà il più breve
spazio possibile onde regolarmente portarle al
loro termine G l’ ingegneri sono impiegati
lungo le linee per aver cura che le misure
vi sieno osservate, ma sono gli Uffiziali gene-
rali quelli che debbono invigilare su tutte le
opere ne’ propri quartieri assegnati.

L e linee a i circonvallazione si regolavano
secondo il terreno: si facevano guarnire d i
parapetto, quando si era risoluto a i attende-
re il nemico nelle linee ; * ma se si era d e c i-
so di andargli incóntro, non vi s’ im piegava
altra c u ra , profittando soltanto di tu tti i
vantaggi del terreno che potevano incontrar-
si nell’ assediare ia piazza.

A l cominciamento dell’ assedio» (anno prov-
vigioni di gabbioni, di fascine e di picchet-
t i; ma i primi debbono essere invigilali p e r
ben ferii, e se occorre, pagarli, a motivo d e lla
difficoltà di costruirli, ch e esige cure ed espeer-
tezza.

T utti i corpi fanno cum uli di fescìnaggi ,
che situano alla testa del loro campo. Per i
gabbioni, questa è 1’ opera de’ zappatori e
minatori bene istruiti, ed in alcune cir-
costanze sono anche utili le casse ed i bar i le
vuoti deli’ artiglieria.
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Mentre si traraglia così a’ preparativi del-
la trincea , l’ artiglieria*' dal canto' suo pensa
a formare il suo parco, i suoi magazzini da
polvere, a montare i suoi peni sugli affusti,
a preparare le piatte-form e  de’ cannoni e
m ortai, a porre in ordine e simmetria le
bumbe, le palle, le granate, a disporre tul-
li g li utensili necessari, per fare blinde di
legno quadre e rotonde, a fare provvigioni
di rotelle per le carrette , di banconi per i
uiantelletti su ruote, o di ealciecioni im bottiti
per uso dei zappatori. Essa riunisce ganci e
(orche di ferro, grossi martelli a lunghi ma-
nichi , pale di ferro a lunghe maniche per
zappare, carrette, socchi di terra, de’ quali
bisogna sempre una gran provvigione, pic-
ca ti a due punte, a rocca , a sguscio, ad
accetta, pale di ferro com uni, vanghe, pa-
le di legno ferrale e non ferrate

Tutti i citati utensili sono per le terre e
rocche : quelli che servono a’ legnami sono
le a sce , le pialle, le seghe di ogni spezie,
le mannaie, gli scarpelli semplici ed a sgor-
bia , ed in mie ogni altro strumento utile
al mestiere

Oltre i saccennali strum enti, ve ne sono
altri appartenenti ad ogni altro mestiere,
com e di ferraio , magnano, carpentiere , de’
q u a li vi debbono essere nel parco botteghe
fornite , non che di quelli appartenenti ai mi-
natori ed altri travagliatori.

Mentre che l'artiglierìa da un canto ac-
com oda ed ordina il suo p arco, e che dall’
a ltro l ’ armata travaglia alia costruzione del-
le linee e delle trincee, un Generale accorto
ed avveduto^ se non ha la pianta della piaz-
za , cerca di acqnisur lumi e conoscenze sul-
la posizione della stessa, sia per mezzo de1
paesani medesimi, aia coll’ andiate di perso-
na a far le riconoscerne e solo senza compa-
gnia veru n a, se occorre, per non lasciarsi
scoprire dal nem ico, oppure accompagnato
solamente da una o due persone intelligenti.

Q oesta maniera di riconoscere una piazza
istruisce soltanto del cammino che Insogna
tenere per e li  attacchi, e del numero e gran-
dezza dei Bastioni , cavalieri , m ezsd un e,
opere n « m a , rid otti, cammini coperti ec.}

ma per quel che riguarda il di dentro delle
opere ed altri luoghi, coperti , bisogna cer-
care di riconoscerli di notte , non per altro
senza qualche pericolo.

Dalle conoscenze acquistate su di una piaz-
za possono ritrarsi grandi vantaggi, poiché
ogni piazza ha il suo debole ed il suo forte,
a meno che essa non abbia una costruzione
regolare, e tulle le sue parti eguali fra loro,
e che non sia situata in una vasta e rasa
campagna, che la circondi per quaoio L’
occhio può vedere , non vantaggiando affit-
to più u n a . parte d ie 1’ altra.

Per le altre piazze che sono d’ ordinario
un composto di vecchie e nuove costruzioni,
e che non sono senza difetti e senza qual-
che vantaggio, si attaccano secondo l i loro
posizione e situazione. V . P ia tta .

Quando si è istruito della qualità delle
fortificazioni, bisogna esaminare se qualche
ridotto, cammino incavalo, o ineguaglianza
di terreno possa favorire g li approcci; se non
vi è niente di ciò che possa essere utile, gio-
va  esaminare  la  qualità  del  terreno,  per  ove
debbono  condursi  gli  attacchi;  se  esso è m ol-
le e maneggiabile possono farsi buone trin-
cee ; al contrario se è frammischialo di pie-
tre e rocche, esse riescono più difficili e
sono pericolose pei travagliatori a cagione
delle schegge, che vi produce il fuoco del-
la piazza.

Nella riconoscenza delle piazze fa d’ uopo
anche ricercare luoghi coperti per lo stabili-
mento d’ un piccolo parco, d ’ un piccolo
ospedale, d’ un campo per la riunione delle
truppe, che debbono montare alla trincea,

 ed altri luoghi propri a collocarvi le guardie
della cavalleria. Il piccolo parco si situa di
ordinario alla coda della trincea di ciascuno
attacco : esso è guernito d’ una quantità di
polvere, di palle ,  granate, m acelline, pie-
tra focaie, asce, b lin de, mantelletti, uten-
sili e simili, e servono nei casi di urgenza ;
poiché sarebbe faticoso di andare ogni volta
a cercare questi generi al gran pareo nei’ mo-
menti  di  bisogno.

Vicino al piccolo parco vi è il piccolo speda-
lê  i l quale è guerauo di tende, di paglioni »
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di m antellelti, e di rimedi per i primi appa-
recchi  delie  ferite ,  amministrati  dai  chirurgi
che vi assistono.

Siccome il campo per l’ assemblea delle
guardie della trincea richiede molto terreno,
esso si situa ordinariamente fuori delia por-
tata del cannone della piazza.

Quando si è riconosciuta una piazza si
cerca sempre il suo debole per attaccarla: og-
gi si è convenuto che il fare dei falsi attac-
chi è una spesa ed una fatica in u tile , poiché
1’ assedialo subito si avvede della loro falsità;
nè tampoco si fanno attacchi separati, a me-
no ch e la guarnigione non sia molto debole
e l ’ armata d i assedio molto forte. Intanto g li
attacchi doppi sono più facili e meglio segui-
ti , perchè si sostengono meglio tra lo ro , e
fanno fare una diversione di forze .alla guar-
nigione; ma qualche volta ciò non. può eseguir-
si, quando i fronti attaccati sono troppo stretti.

Allorché eli attacchi sono basati, si rego-
lano purancue le guardie della trincea; l ’ in-
fanteria dev’ essere sì forte da formare alme-
no i tre quarti della guarnigione, e la caval-
leria d’ un terzo più numerosa di quella
della piazza; di maniera che se la guarnigio-
ne è a i quattro mila uomini a p iedi, la guar-
dia della trincea dev’ essare almeno di. tre
m ila , e se la cavalleria della piazza è di quat-
trocento cavalli, bisogna che quella della trin-
cea sia di seicento. ]Nei scorsi tempi per far
bene l’ assedio di una piazza si esigeva , che
1’ armata di assedio fosse dieci volte più for-
te della guarnigione, cioè a dire che se essa
era di mille uomini l'armata dovea essere di
dieci m ila , e così del resto. Se si considera-
no per altro tutte le manovre, travagli e ser-
vizi  ai  quali  sono  obbligate  le  truppe  di  as-
sedio , ciò non dee sorprendere ; bisogna con-
tinuamente montare e discendere dalla trin-
cea, fornire travagliatori di giorno e di notte,
custodire le linee, scortare i convogli e forag-
gi , far le fascine, andare a viveri eoe.; infi-
ne un’ armata è sempre occupata. Egli è vero
per altro che per lo passalo gli assedi dura-
vano il doppio ed il triplo di quello che du-
rano oggi giorno , ma le peraite erano an-
cora più numerose.

' Presentemente gli attacchi sono condotti con
più arte éd ingegno?

Non vi è piu circouvatlazioue, poiché que-
sta per piccola che fosse, avea almeno cinque
leghe comuni di Francia, pei calcolo l’atto
dai più abili ingegnieri, regolandosi le c ir-
convallazioni sulla portata del cannone della
piazza.

I Turchi oegti assedi non procedono alla
maniera Europea : essi non fanno linea- di
circonvallazioni ai loro cam pi, ma li assicu-
rano e li cuoprono con numerosa cavalleria ,
nè tampoco conducono le loro trincee per la
linea più corta, fiancheggiandole con ridotti
di distanza in distanza, ma le fanno in linee
curve trasversali parallele al luogo verso dove
essi si avvicinano, e le moltiplicano le une
dietro le altre : tu tal guisa esse nou possono
essere infilale dalla piazza o distrutte dal can-
none.

Ee loro trincee son più profonde e più
larghe delle nostre : «ssi vi alloggiano como-
damente e con più sicurezza, fino a scavare
nei parapetti delle nicchie per essere al co-
perto della pioggia, e par avere comunicazione
da una trincea a ll’ altra più facile e più si-
cura.

I Turchi non rilevano nè le guardie nè i
travagliatori ; entrati una volta ai loro posy
essi vi dimorano sino alla fine dell’ assedio e
colà sempre in forte numero, ove ricevono
fino ai loro posti acqu a, viveri, legna ecc.

Siccome i iu rch i hanno molta artiglieria e
di  gran  calibro  ,  così  rompono  i  bastioni  e  le
mura con batterie, che tirano di continuo :
essi deviano le acque dai fossati coll’ uso di
sacchi pieni di sabbia, di lan a, e con fasci-
ne salciocioni ed altre materie. Fanno gallerie
e spingono innanzi montagne di terra , per
così d ire , capaci a contenere molti cannoni
ed eguali alle altezze delle mura e de’ bastio-
ni della piazza assediata, e qualche volta più
alte ancora.

Essi cavano mine semplici, doppie e tri-
ple , 1’ una sull’ altra, e che sono molto pro-
fonde  ;  indi  le  caricano  di  120  a  x5o li tri li
di polvere, oppure scavano le fondamenta
alla maltiera dei Rom ani, puntellano le m u-
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ra con pezzi di leg n i, ai qnali appiccano il
im CO) « bruciando in.scuuo crollare d’ uu
ci;lp<» lunghi irai li di m ora; casi molestano
« oniinuauieule gli assediali con assalii 1'rcquctiii
ed ostinati. Queste opere, d ie sarebbero per
altri d ’ una fatica insopportabile,  souo tacili
per essi, a motivo del gran numero di pio-
nieri ebe seguono la lóro armala > parte di
Intona volontà e parte di forza tratta dai cir-
c o li icini paesi, i quali sono regolarmente
pagati» oltre le opero straordinarie d ie da al-
ili loro vengono commesse e pagaie.

A li Pascià, all’assed;o del G ran- Faradino,
spese per le lince d’ approcd ed altri travagli
di situile natura più di'trentamila «cudi; in
tal guisa le opere erano subito terminale» ed
i Giannizzeri non aveano altra cura d ie di
ben  combattere  e  di  seguire  i  loro  Agà»  d ie
marciavano» alla loro testa» bandiera spiega-
la » alla prima apertura delia trincea ed alla
p i «sa dei posti » lasciando ad altri la pena del
travaglio per li scavi» cammini coperti» trin-
cee e simili.

Dopo terminali i travagli » e che gli asse-
diami attaccano la piazza con trincee » baite-
n e ,  discese,  passaggi  del  fosso,  m ine,  scavi
ed assalti, coi quali mezzi rovinano le difése
della piazza , pussano essi i fossati, si rendo-
no padroni d d di fu ori, ed aprono in line
un passaggio n d corpo della stessa, ove spin-
gono i loro alloggiamenti fino a d ie abbiauo
ridotto il nemico ad arrendersi, o a vedersi
tagliati a pezzi : chiama» tutto questo trava-
glio A tted io realt.

I Torch i nell’ assediare una piazza vanno
primieramente a riconoscerla, e sedgono in
seguito il luogo proprio all’ attacco, appres-
to dividono V operazione dell’ assedio in so l-
z ie s ch e , in arm i, in pionieri, e travagli. *

La soldatesca è composta de’ Giannizzeri ,
era soppressi, e dell’ infanteria Topra ely ,
cioè delle provincie: i Giannizzeri-volevano
avanzare i primi sotto la condotta degli uf-
ficiali d d ia loro orda. Una compagnia di
Giannizzeri quando entrava negli approcci,
non ne usava che alla fine dell’ assedio; per-
ciò essi non erano obbligati di restarvi che
quaranta giorni.

Oltre  i  pionieri  ed  alt  ri  operai  ,  che  tra-
vagliano alle batterie, o dove il loro servizio
è necessario, si servono ancora dei Sip/iis ,
dei Zi a i nia e dei 'Vtnm noia :  questi  portano
a piedi le fascine ed i gabbioni, e travaglia-
no anche a-scavar la terra.

In generale i Turchi non hanno molla
scienza nei dirigere simili lavori, e spesso i
loro ufiiziali vogliono esserne essi medesimi i
direttori imitando gl’ ingegneri con una bac-
chetta in mano. Quel che per altro manca
iu essi di arti e di scienze, vien supplito 
da una pazienza inimitabile, da coraggio e
da ostinatezza nelle più difficili e perigliose
imprese.

ASSEGNO,  ASSEG NAM ENTO,  s.  m. A t -
tignation. Questa voce si usa n d l’ ammini-
strazione militare per dinotare talune somme
destinate dal -Governo a pagarsi dalla Teso-
reria Generale mensilmente ai diversi corpi
per conto degli uomini, che ne fan p arte,
e per taluni particolari oggetti.

ASSEGN O DI  BIANCHERIA E  C A L Z A -
T U R L Questo fondo , dotto anche massa di
biancheria e calzatura, è di proprietà del sol-
dato. Esso si forma colla ritenuta di due sol-
di al giorno sul prestito di ciascun soldato,
d ie -il Governo bonifica poi mensilmente al
corpo per ciascun uomo presente. Il fondo
particolare di ogni uomo dev’ essere portato
al montante di sei d ucali, che dicesi massa
completa; e tutte queste masse riunite si am-
ministrano dai diversi consigli di amministra-
zione dei corpi. V . M a tto.

ASSEG NO d i  V E ST IA R IO . F o n d t fh a -
billemenL  L ’ assegno di vestiario è stabilito
espressamente per rimpiazzare i generi usciti
di durata e non più suscettibili di servizio :
siccome 1’ esperienza ha pur troppo dimostra-
lo l’ imbarazzo della scrittura, ed i tanti in -
conveoienti che nascono allorquando i corpi
comprano prima i generi g rez zi, e poscia li
costruiscono da se stessi, i cosi proibito nel-
l’ armala di fare da se questi lavori.

ASSEG NO D E L PICCOLO E Q U IP A G -
GIO. Fond du p etit  équipage. L e discipline,
stabilite per rassegno d e l vestiario dallo sta-
tuto amministrativo, SODO applicate « quell»



del piccolo equipaggio, allorquando i corpi
1' amministrano.

ASSEG N O DI  M ANTENIM ENTO. Fond
d ' eritretien, L ’ assegnamento di mantenimen-
to nei corpi dell’ armata di terra è destinalo
pei piccoli bisogni dei corpi medesimi, pei

2uali non si riceve una tangente apposita,
ri’ introiti di questo assegno possono essere,

l . L a tangente rilasciata dalla Tesoreria.
9. Il piccolo prodotto della vendita di tut-

t’ i generi di dotazione, di vestiario e di pic-
colo equipaggio usciti di durata ed inservibili.

3. U prodotto della ritenuta giornaliera dei
travagliatori.

4. La metà del compenso che ritraggono
gl’ individui destinati per la esazione delle
imposte, dovendo 1’ altra metà distribuirsi ai
soldati.

5. L a porzione del danaro che i corpi ri-
tengono agl’ individui impiegati nei lavori

Subbi lei dei ponti, strade, fortificazioni e c c .,
ovendo il rimanente somministrarsi agl’ indi-

vidui stesa.
6. Il prodotto della vendita del letame.
7. II prodotto della vendita dei cavalli e

dei muli morti.
8. Il prodotto della vendita de’ generi uni-

tamente al residuo in danaro derivalo dall’ ag-
giusto pe’ cassati dai ru o li, disertati, e (aiti
prigionieri.

Coi suddetti introiti si dovrebbe provvedere
1.  A l  lustro  delle  compagnie  o  squadroni.
9. Alle spese di ufficio del quartiermastro.
3. A ll’ alta paga dei musicanti, sergenti

trombetti , e caporal trombetto.*.
4. Alle riparazioni ed ai rimpiazzi dei ge-

neri di dotazione, che si somministrano una
sola volta di regio conto ai corpi di nuova
formazione.

5. Alle riparazioni del cuoiam e, che si
rimpiazza all’ epoca de’ rispettivi maturi.

6. AÌle grandi e piccole riparazioni de’ gè-
neri di vestiario e piccolo equipaggio.

7* grandi e piccole riparazioni degli
oggetti di bardatura, dovendo i rimpiazzi
fornirsi di regio conto ai soli corpi di caval-
lerìa , escluso il treno che se li costruisce
da se stesso.

8 . A l rutto dell’ armamento deteriorato pel
servizio e non per incuria del soldato.

g. A lla compra delle pietre focaie.
10. A ll’ olio bisognevole per l ' illuminazio-

ne interna delle caserme.
11 . A lla somministrazione delle legna per

1’ ordinario.
13. A lla compra dei m edicam enti' per le

convalescenze.
1 3. A lla compra dei medicamenti degli

animali che si curano nelle scuderie.
14. A gli utensili necessari per la polizia

delle caserme e delle scuderìe.
1 5. A g li oggetti necessari alla distribuzione

dei foraggi.
16. A lle spese del trasporto del danaro dei

distaccamenti posti nei lu o g h i, ove non esi-
stendo i ricevitori, non si possono far loro
spedire le rimesse.della Tesoreria.

17. A quelle spese che i corpi acquartierati
presso i capo-luoghi di provincia, son’ obbli-
gati di fare pel trasporto del danaro dalle
province e dal fianco.

i§ . A l ,trasporlo de’ generi dj vestiario e d i
piccolo ecuùpaggio, che si com prano, costrui-
ti dai coCpi, quante volte .n ei contratti dei
fornitori non s* in d ich i, che questa spesa de-
ve andare a loro carico. (

19. A lla compra degli* oggetti d i maneggio
per la scuola dei poledri.

90. AUa gratificazione per q uelli che meglio
colpiscono il bersaglio.

91. A lla compra delie giroviti.'
22. A lla compra delle gamelle per l ’ ordi-

nario.
s3. A lla compra de’ pettini per capelli de’

80llo-uffiziali e soldati.
34- Finalm ente a tutte le altre spese im-

previste che riguardano la buona tenuta dei
corpi e dei soldati.

A S SE G N O  D I  M A S S IT T A .  L ’ assegno  d i
massitta è stabilito per le ferrature e p el go-
verno de’ cavalli : essa è d i proprietà degl’ in -
dividui , ed in conseguenza se ne porta u n
conto a parte dai rispettivi comandanti -di
squadroni.

Il quartier-mastro paga le spese a conto
della massitta, mediante i boni dei capitani



A

col si p a g hi del comandante del corpo.
S’ intende per completo il fondo di mas-

sàia , quando l’ individuo ha cumulato due
ducati col suo assegno, ed inoltre è provve-
duto dei seguenti generi in buono stato,
i. Corda da foraggi, 1. Forbice da cavallo.
l .  Sacco  da  biada,
l . Morale,
i . Appannatoio,

i . Musetta,
i . Brusca,

1. Pettine da cavallo,
l . Spugna.
i . Paio di ferri per
riserva.

l . Scatoletta ̂ el grasso

ASSEM B LEA s.  f. Assem blée. Dicesi del-
F adunanza o riunione di un reggimento, o
di altro corpo al tocco del tamburo, o al
suooo di altri strumenti b e llic i, con battute
e segnali prescritti dalle ordinanze.

A SSE R Ó s. m. in lat. A sser. U n grosso
e forte tavolone appeso alla gru, 9 ad altro or-
digno il quale calando con impeto dall’ alto
delle mura o delle torri schiacciava e strito-
lava le macchine nemiche. Intesero anche con
questo nome i Romani una forte trave ferra-
ta pendente della nave, colla quale s’ inve-
stivano e battevansi le navi nemiche , a si-
militudine dell’ ariete. G n u .

A SS E T A R E v. n. Dicesi di una piazza as-
sediata , che vuol ridursi ad estremi mezzi,
per farla arrendere , togliendole qualunque
morsa di sussistenza, ciò ch e ai esprime colla
voce affam are , ed anco le acque deviandole
da* propri canali onde non -vi penetrino.

A SSIC U LO  s.  m. P etit pivÓL Pernetto ,
penm zao che ai pone all’ estremiti dell’ esse
«it una ruota da cannone per impedire che

A S S IE M E  a w . Ensem ble. Voce che ai dò
-*'1 uomini aotto le arm i, o all* istruzione, per
richiamarli a fare movimento tutti d’ accordo
r  non successivo.

A S S IE N T O  a.  m. A ssien te, Nell'am m i-
naauasione militare con tal voce viene speci-
: .< a u ogni base o norm a, che si fìssa P«*
pagam en to d una truppa o di una classe di
u d u à li dalla Scrivania di razione, pel corso

A 11’ a n n o , o d’ un tempo determinalo, nella
•2t u ie oflicina pervengono i diversi ordini del
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Tesoro, che prescrivono tali norme, e di coi
ai tien conto ne’ conteggi generali.

A S SIEN TO  s.  in. Assiente. Dicesi d’ una
compagnia di persone o società la quale si
obbliga di somministrare viveri alle truppe
ed a ll’ armata.

A S SIO M ET R O ,  s,  m. Axiom ètre. È una
macchina posta davanti al timoniere, sotto il
parapetto ael casseretto, nelle navi che si go-
vernano colla ruota : serve questa a conosce-
re la posizione delia manovella del tim one,
ed a misurarne l ’ angolo. Consiste questa mac-
china in un canale a i legno stabilito dinan-
zi al parapetto del casseretto, nel quale scor-
re un fior di giglio : una cordicella fermata
al  suo  m ezzo,  fa  come  la  trozza  sul  mulinel-
lo grande moiri giri intorno ad un piccolo
m u linello, che’ è situato dinanzi alla ruota
del timone c sullo stesso asse.

Questa cordicella unita colla ruota e con
la manovella del timone, fa andare e venire,
per mezzo di alcuni bozzelli di ritorno posti
agli angoli, il fior di giglio , a cui è con-
nessa con le sue estremità a destra e a sini-
stra.

Quando il fiore di giglio è sulla linea di
mezzo del canale, cioè al punto di mezzo
della nave, si vede che la manovella è drit-
ta : si conosce parimenti eh’ essa è a destra
o a sinistra, a misura che il fior di giglio si
allontana dal mezzo del canale verso una ban-
da , o verso l ’ altra. Quindi il fior di giglio
rappresenta esattamente la posinone della ma-
novella del timone.

Il  canale  retto ,  sul  quale  scorre  il  fior  di
giglio , è tangente ad un arco simile a quel-
lo del punto della manovella, dove sono in-
cocciate le trozze : questo canale rappresen-
ta in piccolo 1’ arco più grande. I l rapporto
di questi due archi è uguale a qu ello, che
hanno tra di loro i diametri dei due muli-
nelli.

I gnidi sono segnali su questa tangente,
secondo i metodi, che si hanno dalla geome-
tria.

Questa  invenzione  semplice  è  bellissima  ed
utile per facilitare agli uffiziali i com andi,
che debbono dare ai timonieri, perciocché es-
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tendo la manovella nella Santa Barbara, non
potrebbero senza l ’ assiometro vedere a col-
po d’ occhio la posizione attuale del timo-
ne. B a i.

A S S IT O , s. m. Opera d’ assi commesse in-
sieme per far pavimento in una torre od in
altra macchina murale a diverse altezze, on-
de partirla in vari piani, fra 1’ uno e 1’ al-
tro dei quali si ponevano soldati con armi ed
altre piccole macchine. Viene pur chiamato
palco.

A SSO LD A R E , v. alt. S older , rendre d
ea soldo. Dar soldo a nuova gente , condur
milizie a’ suoi stipendi, far soldati.

A SSO R T IM EN T O , s. m. Termine generi-
co , col quale si viene ad indicare una quan-
tità di cose diverse poste insieme per lo stes-
so fin e , come arm i, attrezzi e simili.

ASSO RTIM EN TO D E L L E BOCCHE D A
FUOCO. Aaaortiment dea bouchea à fe u .
Quantità di strumenti appartenenti al gover-
no delle artiglierìe, e che non fanno parte
nè  del  loro  armamento,  nè  degli  attrezzi  ;  e
sono i seguenti.
L e Barelle da bomba Civièree à bombe et

e da granate, a grenodes.
L e Bifie, Fichea.
L a Oarrinola da bomba, Brouette à bombe.
I Cavalletti porta-ar- Chevaleta porte-ar-

mamenti , memena.
II Cartocciere, Gargouaaier.
L e Calzatoie immani- Maaaea.

cate,
I Chiodi da chiovare le Clouapour clouer lea

artiglierie, bouchea à fe u .
I Cocconi, Plateau».
I Cofanetti delle munì- Coffreta.

zioni.
I Cofani da rampare, Coffres de rempart.
I Coprifocone d’ assedio Chapiteaux, couvre-

e da campagna. lumière.
I Corbelli da petriere. Paniera.

{di mira, f de mire.
di ritegno, Coina ^ de reciti.

d’ entrata, ( dt entrée.
I l Cuscinetto di mira, Couaainet de m ire.
L a Granata o Scopatolo, B a ia i.

I legnami!
da paiuolot

Il Battente
I Dormienti
II Contra-

parrucello
L e Piane

(

Heurtoir.
G ites.
Contro li-
eotr.

Boia de j Lam bo-

I Tavoloni
arcati  o
centinaii

I Tavoloni Plat* forme\ “/dea-
\m adners.
\Boutacir-
I cu/airea
I de ma-
' driers.

Rolonge.
H i e , Dam e.
Couaainet et auget.
Seau.
Lièvier brisJ.
Tampon.
Via de mire.
Lungo  bastone  di  Ie-

La L u nga,
Il Mazzapicchio,
i l Montatoio,
La S ecch ia,
La Stanga spezzata,
i l Tappo colla briglia,
L a V ile di mira ,

A S T A  s.  f. Hampe.
gno e tondo, per diversi usi, e che da noi
particolarmente porta la cucchiara dei can-
noni, il cavastracci, il calcatoio, e lo scovolo.

Asta. Specie d ’ arma da guerra. L ’ asta presa
per arma da guerra è un bastone lungo ar-
mato in c im a, e comunemente dicesi arma
in asta ( arme d* haet ). Esse erano di d i-
verse specie , ed avevano i loro propri nomi
particolari, come Labarda, Zagaglia , Corse -
sca, ecc.

Asta. Chiamami pure con tal nome cose ch e
ne hanno qualche similitudine. Così dicesi
asta del pennello, di uno scarpelletto, d el
trapano , ecc. Diconsi aste, e seste del com -
passo , aste delle forbici $ ecc.

Asta del pestello, Piaton. Quel travicello
a cui va unito il pestello di bronzo dei n o -
lini da polvere.

Aste del morso, Branchea. Le due parti
laterali del morso, che non vanno in bocca
del cavallo,- a cui va commessa l’ imboccatu-
r a ,  e  le  quali  servono  a  muovere  questa  e d
il Barbazzale. Carb. e A r.

Asta brocca la, L an ce courtoise. Asta  g u e r-
nita in punta di tre brocchi o stecchi di fer-
ro , della quale si faceva uso dagli antichi
Cavalieri nei tornei e nelle giostre ove non s i
cercava d’ uccidere P avversario, ma solamente
di scavalcarlo.
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Asta p a n . A su semplice e senza ferro ma
ornau  ed  arricchiu  d’  oro,  colla  (filale  si  ri-
compensavano dai Romani i soldati, che pri-
mi decidevano 1* ancor dubbia pugna colla
«inolia.

A S T A T O ,  agg. H a  sta i  re. Soldato armato
d’ asta. Adopemio in fona di sostantivo vale
soldato legionario romano d ’ armatura gra-
ve , cioè armato d i corazza, di cela u con ci-
miero , e di gambiere ; imbracciava uno scu-
do, cigneva uua spada e un pugnale, e bran-
diva due p ili, o lanciotti. G li astanti stavano
da prima nella seconda schiera della legione^
poi presero il luogo dei Principi : furono co-
si chiam ali, perchè da principio addavano
annali d’ asta. Gran.

A S T U Z I A , s. f. A dresse,  fin esse. Arte
d’ ingannare, stratagemma , con cui un Ge-
nerale nel fingere un movimento militare, ne

un altro , per sorprendere l’ inimi-
co ed in g annarlo nei suoi progetti.

A T E R R A , avv. A terre. Comando che
si  dà  ai  tam buri,  per  far  posare  le  loro  cas-
se a terra , essendo esse in ban doliera , ciò
che si eseguisce in tre tempi.

> el prii/to si situano con le due mani le
bacchette nel porta-bacchette posto sulla
bandoliera nel mezzo del petto. Nel secondo
»’ impugna colla destra il cerchio superiore
«L-lla cassa, indi tirando la cassa, si spunU
la stessa dalla bandoliera, e senza piegar le
ginocchia si situa a terra in maniera che la
pelle d etu battitoia  sia  all’  infuori  ,  e  1’  al-
tra detta bordoniera sia verso del corpo con
la  vite  al  di  sopra.  Nel terzo alzandosi solle-
citamente si postano le mani sui rispettivi
lati. .

Lo stesso comando si db ai tamburi aven-
do  le  carne  in  ispalla,  e  si  eseguisce  pur  an-
«.Lc io tre tempi. Nel prim o col gomito drit-
to si dà una spinta per dietro alla cassa, ac-
ciocché venga da se in avanti, e si riprende
con  la  sinistra  per  la  coreggia p o riu -tp a lla ,
cavandone fuori il gom ito, indi s’ impugna
con la destra il cerchio superiore della cassa
nella direzione della v ite , e si porta questa
orizzontai niente sul petto. Nel secondo pie—
gandosi il corpo cou le ginocchia tese, si
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situa la cassa a terra nel modo prescritto di
sopra. Nel terzo alzandosi sollecitamente si
portano le mani sui propri lati.

A  T E R R A  L ’  A RM E. U arme à terre.
Comando che si dà per far posare ad una
truppa  le  armi  a  terra,  e  si  eseguisce  in  due
tempi  essendo  al  piede  l’ armi.  Nel prim o  si
volge l’ arme nella man destra con la con-
impiastrimi in avanti, e si appoggia la mano
sinistra con la palma infuori dietro alla par-
te esteriore della bandoliera della carloccieraj
dipoi chinando fi corpo sollecitamente in a—
vanti, si avanza il pie sinistro che batta na-
turalmente , il calcagno del quale dee ritro-
varsi nella direzione della prima fascetta; sa-
bito che si sarà 1’ arme situata, si posa
a terra dritta avanti di s e , dovendo resta-
re l’ estremo- del calcio sempre vicino alla
punta del piede destro : il ginocchio destro
si tiene un poco piegato , col corrispondente
calcagno sollevato, e la man destra non la-
scia il suo sito. Nel secondo alzandosi solle-
citamente si ripone il piè sinistro accanto
ed in linea col destro, portando le mani sui
rispettivi lati

Òimile comando ha luogo d ’ ordinario quan-
do una truppa presenta in rivista il suo bot-
tino , eh’ è ciò che contiene il suo sacco on-
de darle campo con tal movimento di po-
tersi togliere il medesimo da dosso, ed aprir-
lo innanzi a lui ; il che si eseguisce con
altri comandi.

A T T A C C A R E ,  v.  a. Attaquer. Investire
coraggiosamente il nemico.

A T I  A CCA  R E ,  .  a. Refender. È l’ azione
di battere la carica nel cannone : questo
verbo è usato in tal senso dalla sola artiglieria.

A T T A C C A T E . R efoulez. Comando nel
servizio dei pezzi à d’ assedio che di piazza ;
al quale comando i primi servienti battono
quattro colpi eguali su la carica, ritirano lò
attaccatolo, e lo lasciano nella cannoniera, e
sullo spalleggiamento, ove quello di dritta pren-
de il tappo, e quello di sinistra la palla.

Lo stesso comando si usa dopo posta la
polla nel cannone ; al quale comando i pri-
mi serventi battono due colpi eguali co li at-
taccatolo ; iodi lo ritirano lasciandolo nella



A A58
cannoniera, ed i secondi serventi ritornano ai
loro posti.

Nel servizio d’ un pezzo da costa si esegui-
sce a tal comando quanto è prescritto di sopra.

A T T A C C A T 010, s. m. Refouloir. Questo
è un bastone, alla cui estremità vi è una te-
sta di legno di forma cilindrica egualmente
grossa,  con  la  quale  si  calca  la  polvere  nel
pezzo.

A T T A C C O ,  s.  m. A itaque. L ’ attacco in
generale è un combattimento che si dà per
forzare un posto, o un corpo di truppe.

A T T A C CO D’ UN ASSEDIO. A ttaque
un siège. È il travaglio e gli approcci, che

fanno gli assediami con trincee , scavi, gal-
lerie e brecce. Prendere una piazza nelle for-
m e , cioè a dire per mezzo di regolari trava-

Sli , è prenderla con attacchi regolari e non
i assalto alla scoperta. Il fare dei falsi attac-

chi , è travagliare unicamente per obbligare
gli  assediati  a  dividere  le  loro  forze  ;  i  quali
talune volle producono altrettanto buon ef-
fetto quanto i reali.

V i sono tre maniere differenti per attaccar
le piazze, per sorpresa, di forza, e per fame.

l ì attacco p er sorpresa  si  fa  o  per  isca-
la ta , o .con petardi, o con stratagemmi o
per intelligenza.
. L ì attacco d i f o n a  si fa o con cannoneg-
giamento e bombardamento, o per assalto
con  un  assedio  nelle  forme.

L ì attacco per fa m e  si fa col circondare
una piazza da ogni lato, affinché non poten-
do ella ricevere soccorsi di viveri, sia così co-
stretta di arrendersi, terminate le sue prov-
vigioni.

L ’ attacco delle piazze si regola sulla di-
versità dei terreni, che le circondano: se ne
trovano poche, che sieno da per loro stesse
regolari. La più parte delle città essendo sta-
te fabbricate prima dell’ uso della fortificazio-
ne moderna, si è dovuto dipender sempre in
tutto o in parte dalla bizzarria delle loro figu-
re , sia per economizzare la spesa eccessiva
che vi sarebbe bisognata per correggerle inte-
ramente  ,  sia  per  profittare  di  ciò  che  le  lo-
ro antiche cinte aveano di buono : ma sicco-
me nel correggerle, ha bisognato allontanarsi

il meco possibile dalle massimé generali della
fortificazione regolare, fa d’ uopo che nell’ at-
taccarle si osservino il p iò che si può le prin-
cipali regole dell’ attacco regolare. V i sono
piu specie di attacchi an tich i, che O zanan
rapporta  come  i  migliori  del  suo  tem po,  ma
che sono molto inferiori ai m oderni, perfe-
zionati da M . de Vauban  e da altri che gli
sono succeduti. V . Assedio , Attacco degli
antichi.

A T T A C C O  D I  U N ’ A R M A T A  P R O T E T -
T A D A L FUOGO D E L L E F O R T IFIC A -
ZIONI  D’  U N A  P IA Z Z A . A ttaque dt une
armée sous la protection des fortijìaatiòns
di une ville . Simili attacchi sono rari nella
storia, ma meno nell’ antica che nella mo-
derna  ,  a  causa  delle  nostre  bocche  da  fuoco.
Tutto consiste a raggiungere l ’ inimico e ve-
nir tosto alle arm i, poiché allora il fuoco
della piazza non ha piò luogo. D ’ altronde
simili attacchi non si eseguiscono che col fa-
vore delle tenebre, o qualche ora prima di
giorno;  e  sono  molto  piò  vantaggiosi  a  colo-
ro che attaccano, che a quei che si difen-
dono ; poiché avendosi da questi una ritirata
sicura a due passi, poco si vigila. Essi per
lo  piò  riescono,  in  quanto  che  i  combatti-
menti di notte sono soggetti d’ ordinario ad
un panico terrore, e che non credendo il
nemico cosà azzardoso, si resta d ’ avvantaggio
sorpreso nell’ essere assalito.

Filippo di Macedonia battè sotto le mura
di questa città l’ armata di Licurgo. Colui
che volesse attaccare oggi un’ armata sotto i l
fuoco d’ una piazza , passerebbe per folle ,
dice  il  Commentatore  ai  Polibio.

Di qualunque maniera, dice egli , si situi
pn’ armata sotto il fuoco d’ una piazza , e lla
dà sempre all’ inimico F agio di poterla attac-
care. 11 mettersi un’ armata sotto la protezio-
ne di tutte le fortificazioni di una piazza,
che copra le sue spalle, incute certo terrore
al nemico ; tuttavia egli è piò vantaggioso lo
appoggiare una delle sue ali al fuoco d’ una
piazza, poiché in tal guisa 1’ armata pemica
verrebbe offesa davanti e di dietro durante la
azione; ciò che non sarebbe lo stesso se l’ ar-
mata la quale si vuol mettere sotto la protezio-
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oc d’ una piazza , si collocasse in modo di
avere alle spalle mito ii fuoco di essa.

V i sono molte ragioni, che inducono un
Generale di annata a ritirarsi sotto i l canno-
ne  d’  una  fortezza  :  la  prima  può  essere  per
la perdita d’ una Intuglia , o per una rotta
considerevole : la seconda allorché si è trop-
po debole per restare in campagna : la terza
quando vuoisi coprire una piazza im pu tante;
e la quarta infine allorché si riuniste un’ ar-r
mata per entrare in campagna : ma di qua-
lunque maniera vogliasi ricoverare sotto il fuo-
co (li una piazza, crede il succennato au-
tore , che non debbasi giammai accampa-
re d 'intorno alla c ittà , per tema che un i-
nimico audace ed intraprendente , come Ce-
sare , non imitasse questo gran capitano
contro Vercingelorigc ; e quando vi si fos-
se dalla necessità costretto , piuttosto ap-
poggiare una delle sue a l i , come  si  è  d etto,
al fuoco della piazza e coprire l’ altra cou
qualche villaggio, ruscello, bosco e sim ili,
e non mai mettersi alle spalle le fortificazio-
ni della piazza ; poiché ciò dareblic campo
all’ inimico di bloccarla e d’ impedire qua-
lunque comunicazione di viveri.

A T T A C C O  D’  U N ’  A R M A T A  T R IN C E -
R ATA . A ttaque (T urie armée retranchèe.
Questo attacco suppone , dice M. (V E epa-
gne nel suo trattato della g uerra , una

5rande superiorità di forze in chi attacca. Non
evesi intraprendere una tale impresa, se

non quando si é sicuro della riuscita di essa,
impiegando tutti i mezzi capaci <T obbligare
il nemico ad abbandonare il suo posto, od
almroo di rendergli adatto inutili i suoi
irincrramenti. V i sono esempi dell’ aver for-
mate batterie, aperta la trincea, od occupa-
to qualche terreno vantaggioso nelle vicinan-
ze del campo trincerato del nemico per si-
tuarvi cannoni, cd infine di aver attaccato di
viva forza i trinceramenti del nemico stesso,
dopo di averli in parte distrutti; ma é da osser-
varsi che questa maniera <T attaccare i trin-
ceramenti, riesce meglio sui fianchi del cam-
p o , ed allorché può attaccarsi con un fron-
te più grande di quello che può il campo
staso opporre.

Fa d’ uopo intanto , prima d’ attaccar l’ i-
nimico in simil guisa , di stancarlo e ridur-
lo ad estremi bisogni, ond’ essere più sicuro
della propria impresa.

A T T A C C O  D I  U N ’  A R M A T A  IN  M A R -
CIA. Attaque cf urte armée dati» la mar-
che. Quando si vuole attaccare uu’ armata
che marcia , dice ' il succennato autore, sia
che presenti imo dei suoi fianchi, sia in ri-
tirata presentando le sue spalle, bisogna sem-
pre andare a simili spedizioni coll’ armata in-
tera , ond’ essere a portata di profittare del
disordine del nemico. Non possono prescri-
versi norme certe e sicure per tale attacco,
dipendendo il risultamento di simile operazione
dalla posizione in cui si troverà l’ armata che
si vuole attaccare ; ma in generale è da os-
servarsi di attaccar l’ inimico senza che egli
ne  abbia  conoscenza,  se  è  possibile,  con  for-
za ed impeto su vati punti in un tem po, e
che le truppe di prima linea che attaccano,
sieno sostenute da vicino per poter rovescia-
re i corpi attaccali, onde impedirgli di rior-
dinarsi per la difesa y mentre la seconda li-
nea d ie avanzerà in buon ordine, imporrà
in guisa al nem ico, che sarà obbligato di
b ic i tersi in fuga.

Questa massima riguarda un’ armata, che
imprudentemente presentasse il suo fianco al
nemico nella sua marcia, o quella che senza
precauzioni marciasse in una pianura.

V i sono ancora occasioni di poter far vale-
re gli attacchi con qualche successo sulla re-
troguardia d’ un’ armata ; ma questi non so-
no mai decisivi, debbono eseguirsi però con
vivacità e diligenza, e non bisogna impie-
garvi che il solo numero di truppe necessa-
rie a rovesciare la retroguardia nemica ; il
resto dee rimanere in corpo, per ricever le
truppe che avessero caricato, c che potesse-
ro essere poste in disordine dal nemico , il
quale senza dubbio non manca dì coprire la
tua ritirata con un corpo considerevole di
truppe ugualmente capaci a poter resistere
agli -attacchi imprevisti.

La natura del paese può rendere conside-
revole una tale intrapresa. Se il paese i
aperto non può produrre un grande ef-
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fe llo , mentre oltre che il nemico il quale
volesse attaccarsi, ne sarebbe già infondato
per anticipazione e potrebbe prendere mi-
sure in conseguenza, il picciolo numero di
truppe della retroguardia che si volesse at-
taccare , si getterebbe immantinenti sul cor-
po della propria armata ond’ essere sostenuto.

A l contrario se 1* armata nem ica, nel ri-
tirarsi , avesse stretti da passare o fiumi da
traversare, e che eseguisse o 1’ uno o 1’ altro
senza precauzioni necessarie, potrebbe facilis-
simamente perdere una gran parte delle pro-
prie truppe, se queste venissero attaccate da
u n corpo superiore al di qua del fiume o
dello stretto, mentre l'a ltra porzione si tro-
vasse  di  già  al  di  là.

In generale è da cercare di s u r sempre
ad una giusta distanza dall’ armala o trup-
pa , su cui vogliami praticare simili intrapre-
se ; affinchè le truppe destinate a queste spe-
dizioni  non  giungano  spossate  di  forza  al
momento che ne nan di bisogno, e di non
esser molto lontano dal corpo delle proprie
tru p p e, ond’ essere a porrata di ricevere
pronti soccorri in caso di una ostinata difesa,
pkp |jaSiM» il di sopra al nemico.

A T T A C C O  DE’  P O S T I  TRIN CER ATI.
A lta nue des postes relranchés. Questa spe-
cie d’ attacco , dice lo stesso autore, non de-
ve eseguirsi che con molta precauzione. B i-
sogna impiegarvi infanterìa e cavalleria, 1 u-
na per attaccare , e 1’ altra per sostenere e
coprire quella che attacca contro la truppa,
che potesse venire al ih fu ori, oppure per
proteggere la sua ritirata, e spesso per far
montare l ’ infanteria tu le groppe dei propri
cavalli : qualche volta vi s’ impiegano anche
pezzi  d ’  artiglieria,  se  il  bisogno  e  la  locali-
tà lo permettono ; ma se il paese da traver-
sarsi e montagnoso, non fa d ’ uopo che del-
la sola infanteria e poca cavalleria.

Conviene regolare questa sorta d ’ imprese
secondo la forza e la situazione de’ posti da
attaccarsi, ed esser provveduto del bisogne-
vole per un felice risultato ; poiché non bi-
sogna soltanto impadronirsene con vivacità,
ma misurare ancora il tempo eh’ è neces-
sario per la spedizione, onde calcolare anche

quello che bisogna per distruggerli e ritirarsi
sicuramente, o pure per riordinarli e metter-
li in istato d’ essere conservali e difesi.

A T T A C CO  D’ U N  V IL L A G G IO . A tta -
que d? un villane. Questa specie d’ attacco ,
soprattutto allorché esso è circondato da sie-

Ei e giardini, non può eseguirsi a fronte di
andiera, nè tampoco con una grossa colon-

na , perchè ordinariamente simili posti non
hanno che piccoli aditi, per ove si possa pe-
netrare ; fa perciò d’ uopo essere in battaglia
e marciare per divisioni, affiu di trovarsi
in tante piccole colonne, onde penetrare nel
villaggio per tutt’ i b u ch i, che potrebbero
permetterlo e che si presentassero all’ occhio
di chi attacca.

A T T A C C O  D I  S O R P R E SA , A ttaque de
surprise. Per ben riuscire in simili attacchi
fi tempo più favorevole è quello della notte
e soprattutto se è preceduto qualche pubbli-
co divertimento, in cui la truppa vi abbia
preso p arte , poiché il mangiare ed il bere
avranno immerso i soldati in un profondo
sonno; le notti oscure, allorché facesse gran
vento, sono egualmente favorevoli per simi-
li sorprese, come anche i giorni coperti da
densa nebbia. Il principe Eugenio sorprese
i Turchi alla battaglia a i Belgrado col favo-
re delia nebbia, disfece interamente il loro
corpo d ’ armata e riportò su di essi una se-
gnalata vittoria.

Bisogna però essere prima istruito del numero
de’ nem ici, della situazione del campo o del
posto che occupano; essere informato del luo-
go ove sono le sue Gran-guardie , e quali
sono i cammini ordinari che praticano le loro

rttuglie, ond’ evitare le unc e le altre, se
possibile. Bisogna conoscere il nome dei
reggimenti che voglionsi sorprendere per po-

ter rispondere col loro nome al primo c h i
vive.

Possono riportarsi non pochi vantaggi nel-
1* attaccare un nemico, che si crede lontano
dal pericolo e dalle sorprese, poiché allora
egli  non  è  così  vigilante  ;  molto  più  se  è  la
prima notte che dorma in un cam po, o in
altro posto, soprattutto se le sue truppe han-
no marciato il giorno antecedente, in tempo
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d’ una stagione calda, o per cammini aspri
e disagevoli, o con una forte pioggia , tro-
vandosi allora le proprie armi ancora bagnate.

Bisogna essere ancora informato dell’ ora ,
in cui si ha rakiiudine di cambiare S g u a r-
die;  se  è  alla  punta  del*  giorno,  può  comin-
ciarsi l’attacco un’ ora o due prima , affine
di non trovar gih desti quelli che dovessero
formare questa nuova guardia, o pure per
non trovarli sotto le armi.

Nel 1705 il Principe Eugenio, dopo essersi
per cosà d ire , reso padrone di Cremona nel
Milanese, mancò il suo colpo perchè un reg-
gimento della guarnigione il quale dovea passar
la rivista alla puma del giorno, nel marciare
da una piazu all’ altra si trovò sotto le armi.
Questo reggimento fece sì vigorosa resistenza
ch e diede il tempo a tutta la guarnigione di
prender le arm i, ed in tal guisa furono le
sue truppe respinte.

Se il nemico fosse vigilante di notte, che
ponesse guardie straordinarie, facendo fare
continue ronde e pattuglie, e battere le stra-
de sui diversi cammini, in tal caso sarò piò
facile eseguir l’ attacco in pieno giorno, ed
in particolare all’ ora del mezzo dì , poi-
ché a quest’ ora o si mangia dagli uffiziali, o
ai dorme dai soldati che atulicaronsi la notte;
ma per giungere con segretezza al campo ne-
mico farebbe d’ uopo che il paese fosse co-
perto da boschi.

A T T A C C O DE’ TRIN CERA M EN TI. A t-
taque dee retranchemene. Volendo eseguire
simili sorta d’ attacco , dice M. te M arechal
de S a xe , bisogna procurar sempre di esten-
dersi il più che si può per minacciare diver-
si punti » onde obbligare il nemico a non
sguernirne a lcu no, per portare truppe a rin-
forzar quelli che si ha in mira d’ attaccare. In
u l caso tutti i battaglioni, clic sono destina-
li apparentemente a far mostra di attaccare
devono essere a quattro di altezza e marciare
in linea ; tutto il resto della manovra e di
altre evoluzioni tendenti al vero attacco deve
eseguirsi dietro i detti battaglioni, d ò che
chiamasi m a ih era r l attacco.

Questa parte interessante dell’ arte militare
dipende dall’ immaginazione e dai talenti di

chi intraprende simili attacchi, potendo un
Generale sviluppar le sue militari cognizioni
tanto quanto gli piace ; poiché la certezza ,
in cui egli è di non poter essere attaccato f
gli dò il campo di fare quello che esso giu-
dica a proposito, potendo profittare dei val-
loni, delle scoscese, de’ burroni, delle siepi e
mille altre cose simili tendenti al più felice
risultalo della sua impresa.

A T T A C C O D EG L I AN TICH I , A ttaque
dee anciens. 1 diversi metodi di attaccare
c di prender le piazze presso i G reci, i Ro-
mani ed altri popoli, sono gli stessi di quel-
li che s’ usano oggidì. Il primo è l ’ attacco
per sorpresa o di nascosto, che si eseguiva
coll’ intelligenza o degli abitanti o di una
parte della guarnigione di essa.

Il secondo è quello che si faceva per as-
salto , scalando le mura su diversi p u n ti, e
dando nel tempo stesso dei falsi aliarmi.

Il terzo attacco può esser posto al rango
di quelli delia seconda specie; la differenza
consisteva nell’ essere la scalata generale e
d ie la cavalleria vi entrava per qualche cosa.
Dal momento che l’ armata era giunta vicino
alla c iu ò , essa si formava su tre linee ; la
prima era composta di truppe armate alla leg-
giera , cioè di arcieri e di frombolieri ; la se-
conda di truppe più pesantemente armale ;
e  la  terza  di  tutta  la  cavalleria,  che  forma-
va una linea, circondando la piazza, e divi-
sa per squadroni di distanza in distanza, se-
condo il numero di essa e l'estensione del
terreno. Queste tre linee formavano ciascuna
un cerchio d ’ intorno alla ciltò , ed a misura
che si avvidnava ad essa, il cerchio diveniva
più piccolo. Giunte su ll'orlo del fosso che bi-
sogna fosse secco per simili attacchi, i frombolie-
ri, gli arcieri ed altri lanciavano una grandine dì
dardi di frecce e di pietre contro quelli, che
apparivano per difèndere la piazsa; allora quelli
armati più pesantemente discendevano in fret •
u nel fosso e si avanzavano sino al piede
delle m u ra, ove poggiavano scale , - mentre
altri formavano la testuggine per diroccarne
le fondamenta: i Romani chiamavano questi
specie d’ attacco corunam capere.

11 quarto attacco è quello che si faceva
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durante l’ assalto, per far diversione delle
forze degli assediati.

I l quinto attacco era lento e può parago-
narsi  ad  un  blocco:  servonsi  oggi  di  questo
metodo contro le piazze, che non possono es-
sere assediate, a causa della loro forza straor-
dinaria , e contro le grandi città vigorosamen-
te fortificale e difese da numerose guarnigioni.

11 sesto ed ultimo attacco era qu ello , che
chiamano assedio nelle forme regolari e di
passo in passo. Ecco le differenti maniere di
attaccare e di prendere le piazze, di cui ser-
vivansi gli antichi, e che oggi ci son egual-
mente comuni.

A T T A C C O  D I  U N  CORPO  DI  C A V A L -
L E R IA . Attaque  (T  un  corps  de  cavalerie.
Questo  vicn  considerato  nell’  azione  stessa  di
attaccare, e nell’ urto che produce : 1’ attacco
è lo sforzo che fa una truppa contro il ne-
mico per vincerlo ; l’ urto poi è l’ istante che
termina l’ attacco, come pure è la effettiva
impressione, che si fa sul nemico per rove-
sciarlo.

L'attacco è diretto ed obbliquo ; chiamasi
diretto quando la linea d’ impulsione passa
pel centro comune di gravità di due coipt che
si affrontano; dicesi obbliquo allorché l’ impul-
sione si dirige per una linea ohbliqua, e che
dopo l’ urto vi restino delle truppe per invi-
luppare il nemico e batterlo di rovescia

Affinchè un corpo di cavalleria possa fare
un attacco regolare e preciso, e che l’ azione
sia unita e vigorosa vi bisogna pianura estesa ed
un comandante che sappia dirigere la velocità
in ragione della.distanza del nemico.

L ’ estensione d’ un terreno per l ’ attacco non
può essere minore di iso o passi, e la velo-
cità sono i l p asso , i l trotto esteso, i l gran
galoppo e la gran corsa.

Durante il gran galoppo, la truppa man-
tiene l ’ allineamento ed il grado imponente
di serenità.

Nella gran corsa il cavaliere si-solleva sul-
le staffe, inchinando il corpo in avanti, alza
la sua sciahla, slanciandosi a spron battuto
sul nemico.

Si può attaccare il nemico in una o in
due linee, a scaloni c in colonna, e qualun-

que sia la manovra colla quale si datò la ca-
rica , sempre la linea avrà una riserva, e le
ali saranno coperte da corpi di cavalleria.

La  riuscita  dell’  attacco  in  una  o  due  linee
ripete i suoi principi da tutto ciò che si è
detto per 1’ attacco d’ un solo squadrone e da
quanto vien prescritto per le marce dirette
in battaglia.

L ’ attacco in scaloni è una carica successi-
va , e le prime truppe che piombano sul ne-
mico  formano  il  martello  della  linea.

L ’ attacco in colonna si usa talvolta contro
la fanteria , o contro quelle truppe di caval-
leria , che resteranno inoperose , e le cui ali
saranno protette dalla natura o dall’ arte.

La disposizione preventiva per 1' attacco in
linea, sarà come st è stabilito per uno squa-
drona

La colonna di attacco d’ un reggimento ,
nelle  nostre  tru ppe , ha tre squadroni dì pro-
fondità , a mezza distanza di squadroni fra
loro ed uno squadrone è diviso in due metà
ognuna delle quali sta in linee con lo squa-
drone delia coda <f -Ila colonna, e con la di-
stanza, che stabilirà il comandante d e lla ,li-
nea: gli uffiziali superiori fiancheggiano la
colonna dalla parte delle guide.

Ogni squadrone deve prendere la disposi-
zione di attacco , ed i cacciatori presteranno
il servizio interno della linea di battaglia, o
si metteranno in linea con lo squadrone ri-
partito alle a l i , ovvero resteranno indietro di
essa

Ritraendo la cavalleria ogni suo vantaggio
dalla mobiliià ricavasi, che non polendo le
sue al} esser protette dalla fanteria , dalle ope-
re di campagna, e dagli appoggi d’ altra na-
tura , se non che pel solo momento che re-
s u ferma, egli è necessario perciò d ’ impiega-
re altra cavalleria , o la volante artiglieria per
proteggere le sue ali ed i fianchi, acciocché
resa così sicura la linea nelle sue estremità ,
possa  approfittarsi  di  tutti  i  vantaggi,  che  le
somministrano le sue manovre e la sua bravura.

L e  truppe  destinate  a  coprir  le  ali  si p os-
sono disporre in colonna o in scaloni ; e q uei
corpi che restano collocati tra due lioee si
chiamano truppe in interlinea.



G li allaccili a scaloni sono delia specie de-
fili ordini oblìi iq u i, e recano due vantaggi.
Il primo è d ie non ai espongono inttc le
forza in un trailo e mantengono nell’ ina-
zione una d d le a li nemiche. Il secondo è che
il martello può essere composto delle miglio-
ri tru p p e , per rendere vigorosa c decisiva la
prima impulsione che va a farsi su dell’ ini-
micai

I corpi assegnati alle ali della colonna di
attacco uon solo la sostengono, ma cosirin-
gooo la fanteria a divergere il fu oco , le mi-
nacciano i fianchi e procurano «Ila della co-
lonna F agio di potersi spiegare io linea di
ball aglLi, e di approfittarsi di lutti i vantag-
gi della sua disposizione.

Se il comandante d’ un reggimento o d* una
linea d i più reggimenti volesse dare t segnali
dell* attacco co’ trom betti, avvertirà di d i-
stribuire i tocchi in ragione dull’ estensione
del terreno, e ai regolerà nella maniera se-
guente.

Appena la ln ea si sarà posta in marcia ,
il capo trombetto toccherà il passo che sarà
ripetuto da lutti i trombetti. Quindi il co-
mandante « sua volontà ed « norma della
sua conoscenza ed esperienza farà toccare <1
trotto, di poi i l trotto esteso, e quando ve-
drà ch e la maggior parte dei cavalli saranno en-
trali da loro medesimi nel galoppo , por egua-
gliare la velocità, ordinerà galoppo: a due-
cento passi distante dal nemico, si (àran toc-
care le fa n fa re  , che sono un concerto di
musica ed un avviso ai soldato il quale è pros-
terno a riportar la vittoria; finalmente al co-
mando murviu-marcia  i cavalieri eseguiranno
quanto si è detto di sopra.

S e I’ attacco sarà stalo disposto in due fi-
rn c , la prima di queste che avrà data la
la i i r a , farà aito , e la seconda linea insegui-
rà il nemico e lo attaccherà ; uia se la prima
. u«*a dovrà riunirsi indietro, praticherà questo
r ^rdiiuuicuto dietro la seconda finca.

N Ila gran manovra della cavalleria il genio
*  l'esperienza dei comandante la linea rego-
1* ranno le ricci ve, i corpi che proteggeranno
le a lt, le truppe clic sosterranno i cacciatori
evi il rimpiazzamento de’ vuoti nella linea di

battaglia, lasciali dagli squadroni, che fa-
ranno cariche parziali. Finalmente egli dispor-
rà il tutto in guisa ta le , che vi sia il mutuo
soccorso tra le parti, che l ’ una protegga l’ a l-
tra , senza vedersene veruna inutile c sepa-
rata dalla combinazione generale. B ai.

A T TE N U A R E ,  e  A T TE N D A R S I,  v.  neut.
pass. Dresser tee tentes. Rizzar le tende, torre
gli alloggiamenti, accamparsi sonò Je tende.'

A T T È N T I  A L  COMANDO  ,  A L L A  V O -
CE. A la voix. Avvenimento che si dà ài
marinai che manovrano , di fare attenzione
al comando e di operare d ’ accordo.

A T TE N Z IO N E !  s.  f. Attentioti\  Voce di
comando per prevenire i soldati dell’ esecu-
zione di altri successivi ordini, e richiamarli
ad una somma vigilanza/

A T T I R À G L IO , s. m. A ttira li.  T utte le
masserizie, gli arnesi e gli stranienti servien-
ti all’ artiglieria.

A T T 1Z Z A T O IO ,  s.  m. T ison n ier , crochet. .
Verga di ferro, quando tcon manico di fer-
ro , qaando senza, la quale è ripiegata in
isqnadra ad una estrem ità, c serve ad at-
tizzare il fuoco od a ritirare le brage. 1 fab-
bri ferrai hanno un attizzatoio retto ( Tison-
nier droit) , ed un attizzatoio ricurvo ( T i-
sonnier crochn ) ,  entrambi destinali ad uno
stesso uso.

A T T C S T A R E  U N A  R U O T A . Chatrer
une rotte. È I’ opera di diminuire la lu n -
ghezza delle caviglie.

A T T R E Z Z O ,  s.  m .,  e  per  lo  più  A T -
T R E Z Z I nel numero plurale. Termine col-
lettivo eh’ esprime ima gran quantità di
cose, necessarie per certi u s i, come per la
guerra, per la marineria , per le fabbriche e*
sim ili Arredi è più proprio dello cose che
servono per abbellimento. Arnesi dicesi par-
ticolarmente degli strumenti appropriali alle
a r t i , e delle cose che servono di fornimento
nelle case.

A T T R E Z Z I  DA  P O N T E , Agrèepour le i
ponte m ilitairee. Tutto  quello  che  occorre
ai Pontieri in ordigni, macchine, barche,
a tramenìi e c c ., per costruire barche, riattar-
le e gettar ponti militari. 1 principali sono i
in g u a ili
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G li A lb e r i, Méta.
L e Ancore ed Anco- A iter e i grandes et

rolli petitee.
G li Arpesi -, Clatneaux.
G li Aspi da gomene»
L e Barche » B ateaux.
L e Barch ette, NdceUes.
I l Battipalo a braccio » M oulon  à  óra*.
L a Berta compiuta » Sonnetle équipée.
I Cavalletti » Che valete!
L e Caviglie da remo» Chevillee pour lee

rame*.
L e Caviglie da timone, Chevillee pour le

gouvernail.
L e Collane da ghinda- Collier de guindage.

tu ra ,
I C u rri, R ouleaux.
I Dorm ien ti, Corpe mort*.
L e false Travette, Faueeee-poutnIle*.
'1 Fanali da ramperò, Réchauda de rem-

part.
L e Forchette da barca, G affee à potate*

divitee.
L e F orco le, portarono Forte-ra m e*oup or-

o porta-tim one,
I Gavitelli ,
L e Gotazzc,
L e Gotazzuole,
1 G rappini,

• L e Lanterne,
I Magli di legno,
L e Mazze di Terrò ,
I Paletti ferrati,
I  P a li ,
I Pali di ferro,
L e Puntazze,

te-gouvernaile.
B ouéei.
Grandee éeopee.
F etitee écope*.
Grappine.
Lanterne*.
M aseee de boi*.
Manne* de fa r.
F i quel* eaboté*.
F ilo ta , o piloti*.
Pince*.
Sabota.

I  T avoloni, M adrier*.
I T im on i, Gouvernail*.
L e T ravettc, Foutrellee.
La Tromba da acqua, Pom pe.
La Tromba parlante, Portevoix.
II Varatoio
I l Verricello da salpar

le ancore.
Attrezzi per le operazioni di forza, A g ri*

pour le* manoeuvren de force.  Tutti que-
gli ordigni accessori per le operazioni di for-
za , non comprese le macchine, come
I B ig g io li,
1 Cavalletti,
1 Cordami,
I C urri,
1 Magli  di  legno,
1 Paletti ferrati',
I P u n te lli,
L e  T ravelte ,

I Randelli da ghinda- B illot* de guindage.
tura ,

I R em i, Ram ee.
G li Scalm i, Tolet*.
G li Scandagli, Sonda*.
L e Scope o G ranate, B a ia i*.
L e Secch ie, Seaux.
L e Spranghe , Spran- Grande*, moyennea,

ghette, e Spranghet- et petitea nqyet.
tu e ,

L e Staffe doppie
L e Staffe doppie snodate.

Bouta de poutrelle*.
Chevqlets.
Cordage*.
Rouleaux.
Mante*.
P iq u é ta eaboté*.
P ointail*.
Chantier* de m a-

noeuvre. Carb. e A r .
A V A N G U A R D IA  ,  s.  f. Avant-garde. U

parte anteriore d’ un’ armata. V . V A N G U A R -
DIA.

A V A N T I  IN  A V A N T I ,  a w . E n avani.
Voce di comando di prevenzione nel coman-
dare le diverse marce tanto nell’ istruzione ,
che nelle evoluzioni di truppe sì a piedi ciré
a cavallo, e si eseguisce colia voce di m arciti.

A V AN T R EN O  ,  a.  m. A vant-tra in. C or-
po di sala con due ruote ed utr timone
o due stanghe. Nel mezzo della sala si a lza
una cavicchia , la quale s’ impema , nel b i-
sogno , nella coda della cassa del cannone ,
per trasportarlo con velocità da un luogo j l -
1’ altro.

U n avantreno è composto come segue ; d i
a Bracciole a Bilsnciola
1 Selle) ta a Timone
t Corpo d’ asse a Bilancini

di legno 1 Frollante

Le sue ferrature consistono in
a. Stalle di asse eolie corrispondenti v iti o

scrofole.
a. Urtatoi a coda.
a. Anelli di prolunga.
a. Prese a gang» all* estremità del t im o n e .
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1. Cordone di braccioli.
l . Cuffia di sellcila.
i . Perno reale.
9. Lamette di tiranti.
9. Lamette di bilancini.
9. Tiranti di bilanciola.
9. A nelli di lamette.
1. Catena di tenuta.
9. Cilene a ll’ estremità del timone.
A V A N T R E N O  IN  A V A N T I. L\ avant-

traiti en avani. Comando nel servizio del-
P artiglieria di campagna sì a piedi ebe a ca-
vallo , col quale dopo di aver tolto V avan-
treno, il primo di dritta ripone la scopetta
nel gangio a punta dritta come nel portate
r avantreno. G li artiglieri e capi si stringo-
no all’ affusto t per evitare di essere danneg-
giati.

S i porta l’ avantreno sei o sette possi in-
nanzi al pezzo, passando per la dritta del
medesimo ; allora i capi prendono il vette di
punteria, i primi e secondi artiglieri si si-
tuano alle ruote, e girano l ’ affusto per la si-
nistra , tacendo camminare egualmente le due
ruote ; il rimanente coni’ è prescrìtto nel co-
mando portate  V ava ntreno , dopo che sarà
girato il pezzo.

I  le n i  ed  i  quarti debbono badare, nel se-
guire l'avan treno, di rimanere nel sito che
loro conviene.

V olendo marciare in avanti, si comanda
m a rcia . Per togliere 1’ avantreno e rimettere
la bocca del pezzo verso la direzione, in cui
ti è marciato, si comanda in batteria. V .
questo comando.

Nell’ artiglieria a cavallo vi è la sola differen-
za , else la codetta vicn sollevala dal capo di
sinistra e dal capo di dritta: quando il |lez-
zo  i servito da quest’ artiglieria , se dovrà su-
bito porsi in marcia , i capi ed artiglieri van-
no a montare a cavallo nello stesso modo pre-
mt ì u o  pel  comando /foriate f avantreno, cd
il piccolo plotone da essi (ormato, marcian-
do in avanti, si avvicina sino a due tese dal-
la gioia del proprio pezzo. Volendo marciare
in avanti tanto u d ì’ artiglieria a piedi che con
quella a cavallo , si  comanderà m arcia e a l-
to. B a i.

A V A N Z A M E N T O ,  s.  m. Avancem ent. In-
nalzamento da un grado all’ altro della mi-
lizia.

A V A N Z A R E , v. neut. e neut. pass. A v o n -
cer. Procedere innanzi,  (àrsi  innanzi,  acqui-
star terreno, andare avanti, farsi più > ieino
al luogo dove si dee arrivare. — Ni adopera
altresì attivamente per procedere innanzi nei
gradi della milizia, o per promuovere a que-
sti gradi.

A V A N Z A T A ,  s.  f. A va n cie. Distaccamen-
to di uomini staccati a qualche distanza dal
fronte di un corpo fermato, o accampato, che
oltre l’ esecuzione dei particolari ordini rice-
vuti dal comandante di esso, dee badare di
non lasciarsi sorprendere dal nemico, e con-
servar sempre comunicazione col corpo di coi
fa parte.

A V A R I A ,  s.  f. A va rie. È il danno sof-
fèrto nel viaggio dal bastimento o dal carico*
ed anche la spesa impreveduta fatta nel viag-
gio per urgenza.

Dislinguonsi due avarìe , cioè avaria gros-
ea  o comune, ed avaria sem plice  o parti-
colare. La prima abbraccia le spese straordi-
narie , che furono bisognevoli nel viaggio per
la conservazione del bastimento e del carico.
T ali sono i riscatti, i getti in mare, le spe-
se di carico t>ariicolare o di un imbarco im—
preveduto. L ’ avaria semplice riguarda i dan-
ni per le perdite di’ a lb eri, di attrezzi, di
ancore,  «die  accadono  in  mare.  A lla  stessa  si
riferiscono le alterazioni che soffrono le mer-
canzie «lei carico per 1’ um idità, pet le bu-
rasche, pel mare -grosso.

Le minute avarie sono le spese di piloti
locatieri o costieri, e de’ dazi. L ’ avaria è an-
cora  la  base  del  pagamento,  che  si  là  al  Ca-
pitano del bastimento per l’ attenzione e cu-
ra «da* egli ebbe della mercanzia caricata, «doè
oltre i l prezzo «lei nolo gli si accorda un
prezzo di ricompensa ; «dò che si dice dare
un tanto /ter cento cT avarie. BaL

A U D IT O R E , a. m. È una carica nell*ar-
mata di talune nazioni, che equivale a quel-
la di Commessario del R e , o Capitano Rela-
tore di un Consiglio di guerra, per inquiro-
rc contro i colpevoli. Nel secolo A. V ie X. V II
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ve n’ era uno per ogni terzo o reggimento ,
eletto dal Generalissimo. Venne altresì chia-
mato Auditore di guerra., lo frane. A u d ileu r
de guerre.

Auditore del campo.. Q uegli stesso che
viene altrimenti chiamalo Auditor generale.

Auditor della cavalleria. Titolo di quel-
li* Auditore eh’ esercitava particolarmente I’ uf-
fkio suo nei corpi di cavalleria. A l tempo in.
cui venne istituita negli eserciti la carica, del-
1? auditore, il che accadde verso, la metà del
secolo. X V I , nou essendo ancora le cavallerie
scompartite in reggimenti o. terzi,. coinè le
fanterie , si eleggeva per tulle- le compagnie
di cavalli d’ un esercito, un solo A u ditore,
mentre ve n’ era uno per ogni terzo di fan-
teria.

Auditore generale. Titolo di quell’ Andito--
re eh’ era preposto a tutù gli altri Auditori
di- un esercito, o. di. uno Stato.

A V E R E , E A V E R I , s. m. pi. Reso so-
stati livamenip significa il soldo di un uffizia-
le , o il montante di qitanlo riviene mensil-
mente ad uu corpo, |«er causa di' presenza
degli uomini che lo compongono,

A ’ V E T T I. A u x levisis. Comanda • nel-
servizio de’ pezzi d’ assedio o di piazza, al qua-
le i sei o i quattro serventi abbassandosi vi-
vamente , prendono i- vetti e si rialzano tulli,
nello stesso tempo.

Questo comando si dii anche dopo-aver po-
sto l ’ attaccatolo al suo luogo nel prosieguo
della carica, ed aver doto i due colpi sulla
palla. Oltre a quanto si è detto di sopra, t
primi serventi a tale comando debbono spri-
gionare ancor le ruote. Nel servizio di un
p e tto  d i  coaia ; a tale comando i primi ser-
venti. prendono t vetti come si è detto, di*
sopra.

Nel servizio d un. obice da 8 p o llic i, i
quattro, serventi a tal comando prendono i lo-
ro vetti c si rialzano. CoUo stesso comando
poi , dopo aver posta la granata nell’ obice
ed aver preso i vo lli, sprigionano ancora le
moie.

Nel servizio cT iin mortitio ;  a  tale  coman-
do  si  esegue  quanto  è  prescritto  per  un  obice
od. altro pezzo, tatuo nel posare che n d l’ aU

A*

zare i velli ; in questo secondo* caso però, do-
po aver caricalo , il bombardiere dee prende-
re «nnche la squadra.

A U G N A R E v .  aJLt. Couper a ong/et. T a -
gliare o mozzare qualsivoglia cosa , come
mazza , trave o pietra- a guisa di piano incli-
nalo. Dicesi anche tagliare a schisa* o in tra-
lice , o a quartabuono.

Augnare*, Am oixer. Fare un* intaccatura
nel' ferro con una spina quadra nei luoghi che
st vogliono traforare od incavare.

A ugnare, .Amorcers Per bollire cd accon-
ciare-due pezzi di ferro , in modo d ie bat-
tendoli mentre sono infocati, tengano a for-
mare un ferro continuo della stessa grossezza.

A U G N A T U R A ,  s.  R Coupute A ongfat.
T . preso dalla similitudine , clic questo taglio
lia coll’ ugna delle fiere.

A U G U ST A fcE  ed  anlic.  A G U S T A L E  ,
ngg. kft- lat. Augnatalis. Aggiunto di soldati
ordinali nella milizia romana dall9 Imperatore
Augusto, i quali al tempo di Vegezio- eserci-
tavano l9 uffizio degli ordinari, insieme con que-
sti. Nel numero, del pih* s9 adopera anche co-
me sostantivo.

À U G U S T A N O , na. In lat. Angustanus.*
Aggiunto di casa appartenente agli Augusti \
ma si chiamarono particolarmente con questo
nome dall’ Imperator Nerone certi soldati da,
lui ordinali in una legione, che dovea* ap-
plaudirlo quando cantava in pubblico. G ras.

A  V OL O N TÀ 9  L 9  ARM E, h '  arme  à  e o -
lontè. Comandò che si dà ad una truppa che
si (ione in- marcia col passo di rotta o di
strada ; nel quale caso st permette al' soldato
di marciare piti liberamente e senza serbar
cadenza di passo, potendb portar l9 arme sii
l9 una o I9 altra spalla indistintamente.

A  V O S T R E RIGHE. A vos rangs. V oce
di comando per far riprendere le proprie ri-
ghe ad una truppa , che le aveva abnandò—
nate- o per riposo o per ordine particolare ri-
cevuto.  Quindi  a-  ta l  vooe  ogni  soldato  o  uf—
fi zia le prende il suo proprio posto. V. PO STI
D E G L I U F F IZ I A L I E SOTTO U F F IZ I A L I. B a ll .

A U SILIÀ R IO agg. A u xilia ire . Aggiunto
di soldati di milizie straniere, che fanno par-^
te dall'esercito in forza d! alleanza..

i



A V V E N T A R E v.. alt. Lancer. Scagliar
con violenza saette, dardi, fuochi lavorati,
.vissi ccc. In significato nent. piss. vale spin-
gersi , gettarsi con impeto a cliecchesia.

A V V E N T U R IE R E  s.  m. Aventurière.
Soldato di fortuna! — Noi tempi- cavallereschi
ehi» ma vana» anche avventnrieri quei cavalieri
i quali andavano soli errando per luoghi pe-
ricolosi in cerca d’ arrischiate avventure.

AN  V E N U T A  a.  f. A venite. Chiamansi con
questo nome tutte qiielle vie c strade* per le
quali si può- venire ad u na città, ad-un cam-
po, ad una piazza.

A V V IL U P P A R E V. att. Embartueer. D l-
ecsi propriamente, quando con arti- e strata-
gemmi militari si prooura di disordinare e

A Gl
sconcertare il nemico o nei suoi progetti o
nei suoi mezzi di difesa.

A V V ISA G L IA s. f. Affrontameuto tumul-
tuario per combattere viso a viso.

A Z IO N E  s,  f. Action. Opera.d’ arme, fatto
militare, operato- da un sola o da piò insieme.

A Z Z A s. f. H ache d arme. Arme  in-  a-
sta , lunga tre braccia in circa con ferro iti
cim a, posto in traverso, dall’ una delle par-
li appuntato, e dall’ altra a guisa di martella

A Z Z U F FA M E N T O s. m. L ’ azione del—
J’ azzuflarsr, zuffa.

A Z Z U F F A R E v. att. Far venire a zuffa-,

Errò uno di contro-all’ avversario onde ab>-
u ia a eombauere fra- loro..
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B A C C E L L E R I A s . f. B achelerie. Grado
d ’ armi nc’ secoli cavallereschi, che teneva il
,roezzo tra lo scudiere e il donzello e il ca-
valiere.

B A C C E L L IE R E  s.  ni. B achelier. Giovane
gentiluomo o. scudiere che faceva il primo
passo nella professino dell’ armi e della ca-
valleria , ricevendo il cingolo militare. Il ti-
tolo di baccelliere era maggiore di quello di
scudiere ed inferiore a quello di bauderese ;
inoltre non aveva insegna propria , ma
portava lo scudo bianco ed un pennone a
strisce in luogo di bandiera. 11 baccelliere,
dopo alcun bel fatto d’ arme, veniva creato
cavaliere. Secondo Remigio Fiorentino questa
voce venne dai nostri scrittori antichi adope-
rata per uomo segnalato e famoso in guerra.

B A C C H E T T A  s.  f. Baguette. Una verga
di acciaio di tempra addolcila , lunga quanto
la canna dei fu cile , della carabina, o della
pistola, falla d’ un pezzo rotondalo e liscio
in tutta la sua lunghezza, la quale serve a
calcare la carica nelle armi da fuoco portati-
l i . Ad una delle estremila dell.» bacchetta vi
ha una capocchia, che chiamasi batti p a lla ,
in frane, téle de la baguette  e viene poi
assottigliandosi verso il mezzo, ove la bacchet-
ta ha la figura d’ un cilindro sino all’ altra
estrem ità, che chiamasi punta  in  frane.bout
de la baguette, la quale termina in un ma-
schio di vite per ricevete al bisogno il cava-
stracci. Il luogo ove si pone la bacchetta do-
po la carica , è un canale scavalo nella cassa
dell’ arnia da fuoco. Era anticamente di legno.

Bacchetta chiamasi pure una verga di sa-
lice , colla quale si punivano e si puniscono
ancora in molli luoghi d’ Europa 4 soldati di
infanteria colpevoli d ’ alcun grave delitto. 11
delinquente nudo dall’ ouihilico in su passa
e ripassa fra due file di soldati più o meno
lu n g h e , set ondo la colpa , dai quali vien
percosso sulle spalle colla bacchetta data a
ciascun di essi, e che gettano via dietro la

schiena , terminala 1’ esecuzione. Il sopportar
questa pena chiamasi militarmente passare
p er le bacchette.

Buccinila di tamburo. Baguette de tam-
bour. Piccola mazza con bottoncino da un
capo ad uso di battere il tamburo. Gras.

BA CC H E TT A IN.CANNA. Baguette dans
le canon. Comando che si' esegue in due
tempi stando una truppa al piede V a rn ie ,
per passar la sua rivista d’ ispezione ; coi pri-
mo tempo facendo a dritta si prende 1’ ar-
me colla mano sinistra all’ altezza dell’ u lti-
mo tallone dell’ uniforme, ed avvicinando 1’
arme al corpo, si prende la bacchetta col
pollice e l ’ indice piegato; col secondo si lira
la bacchetta , s’ introduce nella canna e si fa
fronte nel modo già spiegato.

Quando 1’ uflìziale si porterà davanti ad
un soldato per visitare l’ arm e, il soldato
1’ alzerà verticalmente colla mano destra come
si trova , in guisa che la medesima sia dirim-
petto e distante un piede dal suo v o lto , e
girata la piastrina verso l’uflìziale, distendendo
il braccio , gliela porgerà. L ’ affisiate, dopo
averla esaminata, gliela restituirà, ed il sol-
dato ripigliando la sua prima positura, con
fare a dritta, rimetterà la tacchetta al suo
luogo e si volgerà al fronte prendendo l’ arme
con la destra. V. i s p e z i o n e . B a i.

B A C IN E T T O  s.  m. B a ssi net. La parte
concava dello scodellino delle armi da fuoco
portatili, nella quale sta riposta la polvere
dell’ innescatimi. — Anticamente chianiavasi
così  un’  armatura leggiera e  difensiva del  capo
fatta d’ acciaio e talvolta senza nessun orna-
mento  ,  con  detta  dalla  forma  di  bacino  ch e
essa aveva.

BA CO LO s. m. H oulelte. Strumento d i
ferro nelle fonderie de’ cannoni, che serve-per
unire ed accomodare la sabbia delle forme ,
delle fornaci e di altri oggetti.

B A C U L A  s.  f. B ascule. Spezie  di  traboo-
chollo, che si poneva anticamente a ll’ en trata
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«Ielle porte delle fortezze, affinché l’ assalitore
vi precipitane ad inganno.

BA D A  A  B A D A  avv.  Tenere  a  bada  il
nemico vale tenerlo aoapeao nelle sue deter-
minazioni , nei suoi progetti.

B A D A L U C C A R E  v.  neut. Eeearmouùher.
Scaramucciare leggermente per tener a ba-
da il nemica È voce antica ed esprime q u el-
T azione che i Romani indicavamo col verbo
velitari.

B AD A L U C CO s. ni. Escarmouche. Piccola
scaramuccia, combollimento alla leggiera per
tenere a bada il nemico, l'azione di badaluc-
care.

B A G A G L IO  s.  m. Bagage. Nome generi-
co di arredi ed utensili m ilitari, non che
di ideiti appartenenti ad uffizioli e soldati,
clie questi ultimi portano ne’ loro sacchi sul
dosso.

Bagaglio è da noi adottato dalla voce fran-
cese bagage, che deriva dell’altra voce bagues,
la quale significa in francese panni, vestimcnia,
L ’ una e P altra voce secondo Guichard può
derivare dalla parola ebraica beghed che si-
gnifica abito, veste. Altri dicono che derivi
da boga voce della bassa latinità e significa
valigia, baule.

1 Romani chiamavano i bagagli impedi-
mento ed a ragione, poiché non possono que-
sti conservarsi senza incomodo, condursi sen-
za imbarazzo e tenente cara senza spese.

Ma il bisogno di essi è si grande, che una
armala la quale li avesse per qualche acci-
dente perduti, è quasi distrutta senza com-
battere.

Siccome adunque i bagagli sono di una
necessità indispensabile, due cose sono a ri-
marcarsi, cioè la loro qualità ed il loro or-
dine di marcia.

La loro qualità riducesi alle carrette, le qua-
li debbono essere in piccolissimo numero a
cagione dell’ imbarazzo che fanno nelle strade;
per cui è meglio provvedenti di muli ed al-
tri animali da som a, che possono piò facil-
mente marciare senza recare molto incomoda

L ’ ordine de* bagagli si forma sulla manie-
re di marciare di tu tu l’armota. Bisogna aver
cura che i bagagli di una brigata o divisione
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non si mischino con quelli di un’ altra J e
non marcino che appresso la propria truppa
cui appartengono gli equipaggi medesimi. V i
debbono essere perciò destinate da’ comandan-
ti  dei  corpi  persone  per  aver  cara  di  essi  e
farli giungere al luogo stesso, ove ciascun
corpo è destinalo fermarsi.

Il numero delle carrette di artiglieria e dei
viveri è piò o meno considerevole e si pro-
porziona alla forza dell’a rm a u , cui debbonsi
tornire provvigioni da guerra o da bocca.

La marcia di queste carrette è utile diri-
gerle per altro cammino, quando ciò sia pos-
sibile , sì per non farle frammischiare cogli altri
grossi equipaggi dell’ armala , conte anche per-
chè il peso di esse fa fare alle ruote grandi solohi
nel terreno ; il clic sarebbe di danno sicuro
agli altri equipaggi i quali possono piò facil-
mente rovesciare, per essere il loro carico piò
grande di queste.

11 cammino che si fa prendere all’ artiglie-
rìa dev’ essere, per quanto sia possibile, vi-
cino alle oolonue d’ infanteria, ed in genera-
le le colonne de’ grossi e piccoli equipaggi
debbono esser coperte nella marcia e chiuse
da trup pe, che veglino alla loro sicurezza.

B A G L IO s. in. B a u . Chiamatisi bagli le
grosse travi messe a traverso della nave «la
un fianco all’ a ltro , nel verso della sua lar-
ghezza , per sostenere i tavolali dei ponti. I l
peso dei cannoni è sostenuto da*bagli; quin-
di è che il servizio delle batterie produce piò
da vicino Io scuotimento della nave.

Per rendere i punti piò solidi si mettono
tra i bagli altri pezzi chiamati baglietti. E
bagli si appoggiano alle loro estremità sopra
un pezzo «li legno chiamato dorm iente, nel

Sitale essi bagli s’ incastrano a coda di ren-
ine,  e  vi  si  mette  inoltre,  di  sotto  a  cia-

scuna estremità di baglio, un pezzo in forma
di mensola, che chiamasi bracciuolo del pon-
te. Sono ancora tenuti al loro luogo ed alla
distanza conveniente non dall’ a ltro, con pezzi
chiamati riscontri riempim enti tra m isi ,  i
quali riempiono gli spazi ua- le testate de’ ba-
gli sopra il dormiente : e con altri piccoli
pezzi posti tra i bagli di tratto in tratto chia-
mati traverei de* bagli.
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« I bagli del primo pomo sono «limati u n
poco più ani del forte della nave., a livello
della linea del puntale ;  il  loro  n u d ì oro non
è determinato, nè la distanta fra di ossi :
questo dipende dalla posizione delle boc-
caporte, delle «mostre , degli alberi, del gran-
de organo ccc. Oltre i bracciuoli sono i bagli
sostoruiii nel mezzo da1 puntali
~ I bagli del secondo ponte sono disposti nel-
la stessa verticale di quelli del primo , nei
luoghi dove debbono essérvi aperture corri-
spondenti a quelle del pruno ponte ; tali sono
le boccaporto c tutte le aperture d ie comu-
nicano dui secondo ponte al primo. Si dà a
questi d’ ordinario due pollici di meno di
mainilo o -squadratura di quella de bagli del
primo ponte. I bracciuoli, in vece di essere
applicali sopra i Itogli, sono posti lateral-
mente, cd il loro ramo inferiore è inchiodalo
obb!iqunmcnte al fianco deila flave, -onde
nou diurni iiirc ne’ luoghi de9 bagli V altezza
Ha i pitali ; il che incomoderebbe il servizio
della batteria. Per tale ragione si dà a
questi bagli piu larghezza che altezza per
aumentar l’ altezza tra i ponti, senza accre-
scere insieme l9 opera morta della nave. S io
come questa ragione non sussiste per riguardo
ai bagli del primo ponte, cosi conviene, non
ostante la pratica contraria di molli costrut-
tori moderni, continuare a mettere questi
bracciuoli sotto i bagli e non lateralmente ,
usscudu fuor di dubbio che li sostengono
meglio contro lo sforzo all’ ingiù del cannone
di q iteli oche possano fare quando sono laterali.

I bagli de’ castelli hanno ire o quattro pol-
lici di squadratura meno di quelli del secon-
do ponte, e sono anche un poco piu deboli
dell’albero di mezzana all’ indietro. Siccome
questo spazio non sostiene cannoni, nella pra-
tica francese si possono disporre questi bagli
a distanze uguali , eccettuato il luogo della
scala, eh’ e sul davanti dell’ albero di mezza-
na , ed al di sopra dell’ argano, che bisogna
poter far passare senza disordinare i bagli, quan-
do si vuol mutare o racconciare.

I bagli del casseretto più comunemente
chiamali baglietti o late  ̂ perchè sono lar-
gii! c piatti, possono essere disposti a distanze

uguali tra di loro. Suno aneli’ essi stabilii. . t .
un dormiente come i bagli de’ ponti. 1 poni;
delle navi debborao essere convessi nel verso
della larghezza , »per lo scolo delle acque ai
lati della nave. Quindi i b ig li debbono ang-
eli’ essi avere questa civrvatura ; -e -siccome è
difficile trovare pezzi di lunghezza sufficiente
per lo mezzo della nave, ch e abbiano una
curvatura regolare ed esente da difetti, così
nelle navi da guerra i bagli si fanno orditi! »
riamente di due o tre pezzi.

G li Olandesi però hanno per principio e
per pratica costante, nelle loro costruzioni ,
di  fare  i  loro  bagli  tutti  d’  un  pezzo  solo.  Il
Sig.r de ùiroacourt nella etta Costruzione
pratica delle n a vi, ha così bene definita la
maniera di formare i bagli di più pezzi, che
per farne la descrizione, non si può far me-
glio che copiarlo.

Si conoscono tre Specie di bagli composti:
t bagli composti, de*quali si fa uso più co-
munemente sono quelli di due pezzi, ciascu-
no de’ quali è lungo due terzi del baglio in-
tero. Questi due pezzi si congiungono insie-
me per una m ela, o almeno per un terzo
della loro lunghezza? la*loro intestatura si fa
«alla parte verticale cd è assicurata con due
denti in ciascun pezzo. Questi denti contribui-
scono a mantenere f unione degli stessi pezzi,
se tendessero a separarsi Sono inchiodali a
ciascun dente ed alle loro testale eoa due
pern i ìngia ve Itati sopra viere.

Tra i bagli composti di tre pezzi i m igliori
sono senza dubbio quelli formali da un pri-
mo pezzo che ha la larghezza e la lunghez-
za del baglio e non più che la metà della
grossezza ; indi da altri d u e , ciascuno de9
quali ha le .medesime dimensioni e Ja metà
soltanto della lunghezza del primo. Questi due
pezzi si uniscono testa a testa e col pezzo
principale per mezzo di addentature, e sono
inchiodati con perni  ingiavetlati sopra vie-
re. Questi due pezzi chiamatisi armature.

1 bagli della seconda specie ,• composti d i
tre p ar li, sono formati di due pezzi, ciascu-
no de’ quali è lungo la metà del baglio , e
la sua dimensione intera sino alla metà di
c:ascun pezzo. Dalla metà di ciascun pezzo ,
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cioè dal quarto della lunghezza del taglio, si
fa un incastro sulla facciata verticale, a cui
si dà la profondità di un quarto della stessa
facciata verticale , e ohe segue a sghembo si-
no all' alno quarto della stessa facciata , co-
me si pratica per le immorsature o calettature
della cniglia, con la differenza che quelle dei
bagli sono nel verso verticale, e quelle della
chiglia nel verso orizzontale dei pezzi. Si fan-
no nello spazio di questo taglio a sghembo e
sopra ciascun pezzo due denti , ciascuno di
due pollici d ’ altezza, per incassarvi i pezzi
d'arm atura , che vi si debbono applicare per
tenerli uniti. L ’ armatura debb’ essere per lun-
ghezza un poco più della metà di quella del
baglio , ed avere la stessa altezza verticale in-
feriore. S i taglia la sua parte verticale inte-
riore in modo da incassarsi esattamente nelle
dentature fatte nei due pezzi laterali. Si dà
a quest’ armatura, verso il suo mezzo inte-
riore sulla facciala orizzontale, la misura di
tre quarti della larghezza d d baglio, ed al-
le sue estremità un poco più del quarto.

Quest’ armatura è assicurata alle sue due
estremità nel luogo d ’ ogni dente, con due
p ern i ingiavettati sopra viere.

X bagli che sono alle estremità della nave,
o che vi si avvicinano, sono di un solo pez-
zo , poiché la nave è in queste parti ristret-
ta , e segnatamente verso il davanti. Dicesi
m ezzo baglio uno dei legni che ' servono a
com porre un baglio di due pezzi. Chiamami
anche mezzi bagli quei pezzi posti tra i due
b a g li , che limitano la gran boccaporta della
nave e terminano ai traversi della stessa: però
T oso più ordinario i di riempire quest’ inter-
vallo con dei baglicni. B a i.

B A G N O , s. m. Bagne. Voce presa dal
francese e dinota un ergastolo, dove si puni-
scono i malfattori j ed e così detto per la sua
vicinanza al mare.

BA GO RD O , s. m. Béhourd. Voce antica
che nel suo primitivo significato dinotava una
cavalcata di nobili cavalieri pomposamente
adorni d’ armi e di sopravvesti, per festeg-
giare qualche giorno solenne, o per far mo-
stra della destrezza e arditezza loro. Differiva
dal torneo in  questo,  che  il  bagordo  non

U

si faceva in uno steccato, ma nelle vie e nel-
le piazze con bizzarre scorrerie e belle scap-
pale di cavalli. Da ciò che i bagordi si face-
vano in occasione di feste, se n estese il si-
gnificato ad ogni lautezza ; ma il suo primi-
tivo è tutto militare.

B A IO N E T T A , s. f. Baionette. Una lama
triangolare ed acuta che innaslata alla bocca
del fucile serve al soldato d’ arme da punta.

La baionetta succedette verso il fine del
secolo X V II alle picche ed alle forchette dei
moschettieri. Si crede adoperata per la prima
volta in Fiandra dal Signor de Puysègur
nel 1643. Era essa lunga due piedi, compre-
so il manico di legno, si portava pendente
al fianco sinistro in luogo di sciabla o di spa-
da , ed al bisogno si piantava entro la bocca
del fucile. 11 P. D aniel, che scrisse la storia
della milizia francese, crede che nel 1681 se
ne armasse per la prima volta un reggimen-
to intero. L ’ inconveniente di non potersi p iù
valer del fucile come arma da fuoco, quan-
do aveva la baionetta dentro la canna, fece
immaginare un manico vuoto, onde incastrar-
lo nella canna con un braccio che discostasse la
lama della baionetta dalla bocca del fucile;
si fecero le prime prove di questo nuovo tro-
vato alla presenza di Luigi X I V nel 1688 ,
e non sortirono buon effetto j ma nel 170?
venne finalmente ridotto alla sua perfezione ,
ed abolite le picche tutti i fucili dell’ infan-
teria e de* dragoni vennero guerniti di baio-
netta. V ’ ha chi crede che abbia questo no-
me perchè inventata in B*iona, u che non
è ben certo : ma è sicuro per altro che ia ‘
Baiooa v’ erano una volta ottime fàbbriche di
questa sorta d’ arme. La baionetta decide me-
glio e più presto F onore d’ una giornata,
perchè i soldati stringendosi addosso all* ini-
mico colla baionetta in resta, spiegano tutto
il loro coraggio e trionfano sovente del nu-
mero. L e fanterie assaltano rapidamente una
opera fortificata, una batteria colla baionet-
ta incannata, e si difendono con essa dagli
assalti 9 dalle cariche della cavalleria, asse-
standone con fermezza la punta al petto del
cavallo. Dicesi militarmente assaltar cotta
baiortetta, venire atte baionette^ infannart

13 ’
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la baionettay baionetta incannata  , ba io-'
netta innastcUa , baionetta in canna ecc.

L e  p a rti  p rin cip a li  della  baionetta  sono'.
I l Braccio, Coude, branche coir-

elèe.
Il Chiovo o la caviglia

del  m anico, Étouteau,
11 Cordoncino, del ma-

nico , Bourrelet.
L e Coste del triangolo, A rétes.
L a Faccia della lam a, P a n de la lame.
L a Fascetta od il cec- V irole  , Baguev

chio ,
I  G u sci, Gouttières.
L<a Lam a > Lame..
II M anico, D ouille.
I l Pallino,. Arrétoir.
I l Ponticello > Pontet.
L a Punta della lam a, P ointe  , B o u t
L o Spacco del m anico, Fente.
I l Triangolo o dosso D os  de  la  lam e-.. '

della lama*
I l manico ed il braccio della baionetta so»

no di ferro j la lama sino alla putita è tutta
di acciaio di tempra addolcita ed elastica. Lia
sua lunghezza è varia , come il peso. Quan-
do quest’ arma non è innastata, vien portata
dal soldato pendente dal budriere della scia-
bla entro un fodero di cuoio, che si chiama

n 'colarmeote guaina , in fran.fóurreau de
aionette. Gras.

B A IO N E T TA  IN  CANNA. B aionette au
canon. Comando che si esegue in tre tem-
pi , essendo una truppa al portate F arme..
Col primo si cala il fucile allungando il brac-
cio sinistro , e si- prende nel tempo stesso con
la mano destra al di sopra ed accosto alla
prima fraschetta , come nel primo, tempo di
a l p iede F arme ; quindi si discende colla,
man dritta lungo la coscia, allungando il
braccio dritto senz’ abbassar la spalla , e si

Srende l ’ arme colla man sinistra al di sopra
ella dritta tra la prima e la seconda fascet-

ta , ed abbandonandola colla destra si posa
leggermente il calcio a terra con la sinistra,
che;  discesi  eri  un  poco  l ’ arine  dal  corpo.  La
destra trarrà subito la baionetta dal fodero,
pigliandola pel manico ed. il suo curvo ,, in

modo che P estremità del manico oltrepassi
d ’ un pollice la palma della mano, che terrà il
pollice disteso sul piano interiore della lama,,
e la porterà all’ altezza e dirimpetto alla boc-
ca della canna nella situazione spiegala al
primo tempo di rimettete la baionetta  :  col
secondo si pone sollecitamente e senza esita-
re la baionetta in canna, restando il pollice
e l ’ indice della destra piegali sulla vite d el-
1’ anello , e le altre dita distese: col terzo in-
fine  come  al  terzo  tempo  di rimettete la
baionetta.

Questa stesso comando si eseguisce in dne.
tem pi, stando- una truppa a l p iede F arme;
nel primo tempo si eseguisce quanto è detto
nel primo tempo dell’ ispezione : nel secondo
con  la  mano  dtestra  si-  trae  dal  fodero  la  ba-
ionetta e si arma; indi ripigliando l’ arme eoa
la  destra  si  la  subito  Crome.

Pei souo ufliziali il comando baionetta
in canna  si eseguisce in tre tempi : nel pri-
mo come al primo, tempo di rimettete la  d a—
ionetta y eccetto che la mano sinistra discosta
un poco 1’ arme dal corpo, e la destra trar-
rà subito la baionetta dal fodero., pigliandola
pel manico e il suo. cu rvo , in modo che la
estremità del manico oltrepassi 4’ un pollice-
la palma della mano, che tiene il pollice di-
steso sul piano imeriore della lama ; la porta
indi ali’altezza, e dirimpetto alla bocca della,
canna, nella situazione spiegata al primo tem-
po di rimettete la baionetta ; nel secondo,
come per- i. soldati ; nel terzo come nel terzo-
tempo d i rimettete la baionetta. B a i.

B A L E ST R A ,  e  BA LE ST R O  s.  f.  m. Arba~
léte. Strumento offensivo da guerra per uso
di saettare, fatto 4’ un fusto di legno chia-
mato teniere , con un arco d’ acciaiò in ci-
ma, che si tendeva mediante un- nervo od una
corda: portavasi in guerra dalle milizie leggiere.

Balestra a bolzoni. A rbaléte à ja leL  Lo.
stesso strumento , ma più» grosso per tirar più.
forti saette chiamate bolzoni.

Balestra a staffa. Una spezie di balestra an-
tica , la corda della quale veniva tirata con
imo strumento di ferro fatto a guisa di staffa.

Balestra a tornio. Una balestra grossa., che-
si caricava col tornio.



B B 75
Noce di balestra. Tfoix de T arbaléte. Una

pallottola di legno di forma ovata, e grossa
come una n oce, alla quale s’ appiccava ia
corda della balestra nel caricarla.

B A L E S T R A JO  s.  m.  Fabbricatore  e  ven-
ditor di balestre

B A L E S T R IE R A  a»  f. A rbalétrière  , Cré—
neau. Buca fatta nelle muraglie dalla quale
si  balestra  il  nemico;  feritoia.

B A L E S T R IE R E  e  B A L E S T R A T O R E ,  e
m. A rba létrier. Soldato a cavallo o a piedi
armato di balestra. Gras,

B A L E ST R I  G L IA  s.  f. A rbaléte , arba-
lestriUe, eliche.  Istromcnto d’ astronomia <*!«*
serviva molto in altri tempi per prendere 1’
altezza degli astri, e per determinare la lati-
tudine del luogo, nel quale si era nel mare.
A l presente è poco usato, perchè non è suscet-
tibile dell' esaltezsa necessaria in questa sorta
d’ osservazioni. Egli è composto d’ un lungo
P « *o di legno a quattro iacee nominatofre c-
c ia  , e di ire o quattro pezzi nominati mar-
te lli  o corsieri, posti perpendicolarmente
alia freccia, per mezzo di un buco quadro,
che penetra ciascun martello nel suo mezzo
e p el quale passa la freccia. Si possono fa- ’
re scorrere avanti ed indietro questi martelli
come si vuole lungo la freccia, la quale di
ordinario è graduata in tutte le sue facce in
relazione a ciascun martello. Si fa uso d’ nno
de’ grandi martelli , quando l'astro è molto
elevato sopra l’ orizzonte, e d’ uno piccolo,
quando l ’ elevazione dell’ astro è piccola.

V i sono due maniere d'osservare l’ altezza
del lo k con questo strumento ; la prima ser—
«cottasi della sua ombra, e volgendosi al—
1' orizzonte dal lato opposto all’ astro; q u e-
mo  è ciò che dicesi prendere l'altezza per
I indietro; e l’altra maniera dicesi prendere
I altezza per davanti, perchè l’osservatore si voi-
ce alla parie del sole, e 1’ occhio dee fare

i«? " 8 P v***talt, uno all’ orizzonte e l ’ altro
“ * *tn>, per le due estremità del martella
Ss  preferisce  il  primo  modo  che  è  piò  esat-
to • oltreché an tica meno la vista , la qoa-
" “ oggetto solo da osservare , e non è
obbligata di fissare il sole

B A L E S T R IG L Ià  A SPEXXHlOfArbaléte

à giace. È una balcstriglia che è munita, al-
l ’ estremità del martello, d’ uno specchio che
ripercuote l’ immagine del sole sopra una pia-
stra , eh’ è all’ estremità della freccia , aperta
con una fessura, per la quale si dee cercare
1’ orizzonte, ponendo 1’ occhio all’ altra estre-
mità del martello. Si ha l’ altezza ricercata adu-
cendo l’ orizzonte e l ’ immagine del sole a que-
sto stesso punto. Con questa balestrigli! si pren-
de sempre l’ altezza per indietro.

V i sono balestriglie, in cui questa piastra
nominata g irotta , è mobile, ed il martello è
fermo  :  ma  o  che  il  martello  avanzi,  o  ven-

Fa indietro, o che cosà si muova la girotta ,
istromento è sempre regolato e graduato sul-

lo stesso principio.
Ora si sono inventati strumenti piò esatti

di questi per osservare; ma siccome sono piò
complicati e di caro prezzo, la halestriglia
che è piò semplice, fu sempre in uso ad  ba-
stimenti mercantili.

B A L E ST R O N E  ,  s.  m. A rbaléte de pasce.
Grosso balestro, che si caricava con fortissi-
mo tornio, o martinetto, ed aveva un arco
di ferro o d ’ acciaio lungo quindici o venti
piedi. 11 Balestrane, come le moderne arti-
glierie , rimaneva fra i merli delle fortezze,
e sulle bocche de’ piomhatoi come macchina
di difesa.

B A L IS T A , s. f. S a liste. Macchina da
guerra di cui servivansi gli antichi per getta-
re pietre ed altri corpi duri e pesanti: essa
ebbe origine presso i popoli dell' A s ia , mal-
grado che i Greci se ne attribuissero 1’ in-
venzione egualmente che della catapulta.

La Balista gettava dardi d* una grossezza
prodigiosa del péso alle volte di 6o lib b re ,
della lunghezza di tre p ied i, nove pollici e
nove linee. Di questi strumenti se ne forma-
vano àulicamente batterie come le nostre at-
tuali batterie di cannoni.

La balista non era ancora in uso in Fran-
cia al tempo di Filippo A ugusto, malgrado
che fosse comune presso altre nazioni : ser-
vivansi allora delle mine e dell’ ariete, e d i
altre macchine che somigliavano alla halista,
e che chiamavansi Mangonneau.

L a balista e la catapulta avevano diversi
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nomi presso gli antichi. Vegezio asserisce che
lo scorpione era la balista degli antichi ; ciò
che ega ricava da piò traiti storici de* com-
mentari di Cesare, ne* quali s’ impiegano in-
distintamente queste due vo ci, per significa-
re la stessa macchina, ma sempre però egli
distìbgue  la  balista  dalla  catapulta,  come  da
questo tratto della storia antica. Caeaar in
castris scorpionum catapultorum magnani
vim habebat.

L a balista lanciava qualche volta palle di
piombo eguale al peso de* dardi che spinge-
va , ma il commentatore di Polibio c inse-
gna  che  di  raro  le'baliste  erano  impiegate  a
lanciare simili palle di piombo.

L ’ istorino Pro'copio descrive una balista
che  era  della  figura  d’  un  a rco,  al  di  sotto
della quale eravi una specie di corno vuoto ,
sospeso  con  una  catena  di  ferro ,  ed  appog-
giato .su di una sbarra, di cui Belisario, si
celebre per le sue grandi azioni che per le
sue disgrazie cagionategli dall’ invidia de’ suoi
m alevoli, si servì all’assedio di Roma.

In quanto alle batterie di baliste, M. Fou-
lard  riferisce che queste erano perfettamente
simili alle nostre batterie di cannoni , colla
differenza che lo spalleggiamento o i merli
del parapetto erano molto più elevati che i
nostri, poiché la costruzione delle baliste

assedio era molto alta. Si dava meno dop-
piezza alle terre di quello che noi facciamo ,
e più di elevazione, proporzionando soltanto
la doppiezza all’ altezza.

G li antichi facevano qualche volta queste
batterie di un raccozzamento di grosse travi
caricate  le  une  sulle  altre  di  lungo  e  di  tra-
verso , e distribuite a distanze uguali fra ès-
se , di cui i vuoti erano riempili di terra e
di zolle.

G li antichi si coprivano col favore delle lo-
ro batterie di arieti, torri, baliste, catapul-
te e cc ., ed avevano cura di travagliare a si-
mili  opere  con  una  diligenza  ed  esattezza  in-r
comparabile,  per  nascondere  le  loro  macchi-
ne  da  tiro.

G li effetti della balista e della catapulta
eran ta l i , che avvicinandosi questi quasi alla
portata del tiro della nostra artiglieria* i lo-
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ro colpi eran sicuri ed im mancabili, e più
giusti  ancora  di  quelli  dei  nostri  fucili  e  dei
nostri  cannoni

Queste macchine sonosi conservate in uso
in Francia fino al quindicesimo secolo, anche
dopo T invenzione della polvere ; e Vegezio
ci assicura, che gli effetti di questa macchi-
na  eran  ta li,  eh’  essa  lanciava  dardi  con  sif-
fatta violenza, che le più forti corazze veni-
van traforate dai loro co lp i, senza eccettuar-
ne le stesse mura.

G li autichi per mitigare la violenza dei
colpi di simili macchine, si servivano di un

rosso panno tessuto di crini di cavallo , e
i pelli di capra, imbottito d’ erba marina ,

di fieno e simili materie, che gli assediati di -
stendevano e sospendevano avanti a’ loro pa-
rapetti.

' Nel medio evo questo tessuto era chiamato
cilicio ; e tutti gli storici sono d* accordo nel
descriverci simili ripari o mantelli guerniti e
tessuti nella forma suaccennata. B a i.

B A L IST IC A  ,  s.  f. B a listique .  Scienza  del-
1’ applicazione dell’ analisi della meccanica al
moto dei proietti» lanciati dalle artiglierie. Il
suo principale scopo è di determinare P ango-
lo che deve far P asse di queste coll’ orizzon-
te^ per colpir nel bersaglio a una nota di-
stanza , veduta la carica di polvere, le misu-
re ed il peso del proietto.

B A L L A , s. f. Grosso fagotto, o quantità
grande di stracci, o d’ altra materia simile 9
ravvolta in tela , che si adopera a riparo dei
colpi delle artiglierie così nelle barricate, co-
me  nelle  trincee  tumultuarie,  ed  anche  nella
parte esterna d$lla muraglia. Si dice più comu-
nemente balla d i  lana .

B A L L A T O IO  ,  s  m. G a len e extirieure .
A ndare, che aveva dinanzi le sponde , e si
faceva in cima alle mura di difesa ,  ed alle
tórri, dalle quali sporgeva alquanto in fuori»
E opera dell’ aulica fortificazione.

B A L O N , s. in. Bastimento a remi del re-
gno di S iam , molto stretto , lunghissimo ,
scavato nel tronco d’ un solo albero : il' sno
bordo verso il mezzo è a fior d’ acqua, e l’ e—
stremila sono molto rilevate. V» è una spezie
di piccola cupola nel mezzo chiamata chirola
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dal Siamesi, la quale forma una camera per
i passeggierà Alcuni hanno sopra questa ca-
mera una piramide o campanile : tutto è
adorno  di  sculture  di  ricche  balaustrate^  e  di
ornamenti ricercatissimi d’ avorio e .pesai di
madreperla intarsiati « e tutto è dipinto e do-
ralo amo ai rem i, i quali aouo o dorali o ri-
coperti 4 ’ una lastra a ’ argento.

Questi halon portano d’ ordinario la figura
di  qualche  animale,  u ccello,  o  rettile.

Essi hanno sino a cento piedi di lunghez-
sa e appena sei di larghezza ; e vi sarebbe
ragione di sorprendersi, che gli alti campani-
li ed il rialzamento sul davanti e all’ indie-
tro,  con  le  sculture  e  ornamenti,  di  cui  so-
no caricati, non li facciano rovesciare, se non
si avvertisse,  che questi ornamenti per lo
più sono di canne, o d ’ altre materie legge-
rissime.

B A L T E O ,  a.  m.  In  la t B alteus. Larga
cintura di cuoio tempestata di bottoni d’ oro,
o d ’ argento , o d ’ altro metallo che porta-
vasi dai soldati romani ora attraverso del cor-
po e pendente dalla spalla destra sul sinistro
fianco, ora intorno alle ren i, alla quale at-
taccavano la spada.

B A LU A R D O ,  a.  ni. Boulevard, Gran ba-
stione dell’ antica fortificazione reale, che suc-
cedette verso la metà del secolo X V alle tor-
ri ed ai piccoli bastioni tondi, dai quali ven-
n e appunto distinto col nome di baluardo,
ch e andò in disuso assai tardi anche presso i
pratici.

Baluardo reale. Secondo il metodo scolasti-
co degli antichi tempi non solamente il ba-
luardo , ma ogni altro corpo di difesa, e g e -
nericamente ogni sistema di fortificazione si
distingueva co ìr aggiunto di reale , quando
era costrutto per modq da dover esser difeso
eoo peazi re ali, e da non poter- esser offeso
se non con questi

B A L Z A N O , agg. B a lza ti. Che ha un se-
gno o macchia biaoca, e dicesi de’ cavalli,
quando estendo d’ altro m antello, hanno i
piedi segnati di bianco.

B A L Z O , a.  m. S o n d e , RicoeheL  Il ri-
saltare che fanno i proietti percuotendo in ter-
ra , o aopra di altro corpo resistente, come

l ' acqua eoe. Dicesi anche rimbalzo, sbalzo,
e trabalzo.

B A N C A , s. f. In lau Diribitorium . Luo-
go ove anticamente sedeva il Commessario per
arruolare e rassegnare i soldati

BANCH I  D i  S A B B I A ,  m.  p i B ance de
eaùle. Parli  del  fondo  del  m are,  coperte  di
poca acqua. Ve ne sono di due spezie ; una
e di quelli, che non permettono ai bastimen-
ti di passarvi sopra senza pericolare; nel qual
numero sono anche q u elli, che si scuoprono
nella bassa marea. Vi sono banchi di sabbia,
di fango, conchiglie, e misti di varie specie
di materie, banchi di ghiaia e banchi di roc-
cia ; questi sono i più pericolosi d i tutti. G li
Olandesi per navigare nei loro m ari, dove i
banchi di sabbia sono in gran numero, fan-
no uso di bastimenti a fondo piatto, e che
pescano poco , coi quali passano sovra i bau-1
chi e vi s’ incagliano alle volte senza il mi-
nimo pericolo, quando l’ acqua cala per la
marea bassa, e si sollevano quindi allorché la
marea cresce.

V i  sono  gran  banchi,  come  quello  di Ter-
ranuova chiamato D og g er-B an c , e quel-
lo di IV eli-B a tic  ,  nel  mare dJ Alemagna ,
i quali non cagionano alcun perìglio ai na-
viganti , rìtrovandovisi sempre acque sufficien-
ti a navigare. Il banco di Terranuova è fa-
moso  per  fa  pesca  del  baccalà,  ed  il J V ell-
B an c  lo è per la pesca degli agombri e delle
aringhe.

L e carte marine segnano sopra i banchi
noti  di  questa  seconda  specie  il  numero  dei
passi d’ acqua che vi sono in ogùi parte e la
natura del fondo : 16 che è utilissimo ai na-
vigatori per rilevare con lo scandaglio la po-
sizione del bastimento.

B A N C H IN A , s. f. Sanguette. È  un  gra-
dino che ordinariamente si fa di terra, posto
al piede del parapetto, sul quale montano i
difensori per iscoprìre la campagna e tirar
contro il nemico.

Banchina, Chapeau. Nei ponti di palafit-
te. Trave orizzontale calettata in cima ad uno
dei filari dei pali che compongono
delle palate.

BANCO D I GHIACCIO. B otto de giacer
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Chiamami così que* borgognoni galleggianti,
che incontrami ne9 mari glaciali. Ve n9 ha
di quelli , che formano masse tanto grosse ,
che la parte sopranuotante sorpassa l9 altezza
degli alberi dei bastimenti : ve n9 ha talvolta
deli9 estensione di piu leghe ,  e che formauo
isole galleggianti

I  bastimenti,  che  navigano  in  que9  paraggi
debbono essere costruiti più robustamente che
i bastimenti ordinari ; il tagliamare è per lo
più armato di ferro per rompere il ghiaccio,
e spesso un bastimento rischia d’ essere schiac-
cialo fra due di queste grandi masse, se non
si ha i9 avvertenza di amararsi con dei grappi
ni  a  qualcheduno  dei  più  grossi  banchi,  che
si fa strada attraverso degli altri.

BANCO d i Q U A R T O o m G U AR D IA .
B on e de quart È un banco con ischienale
e bracci appoggio posto sul cassero, avan-
ti alla guardia della scala, che serve all9 uf-
fiziale del quarto ossia di guardia : non
è però in uso nelle navi inglesi ; e fu sop-
presso anche nelle navi da guerra francesi
nel 1786.

BANCO DI  SCOGLI. Sàche. Si chiama
così  un  banco  di  dure  rocce  sotto  acqua  o  a
fior  d?  acqu a,  che  si  prolunga  per  una  costa,
isola ecc ., nel quale il mare si dirompe e
schiuma continuamente. B a i.

B A N C O N E ,  s.  m. Établi. Nome che si dà
generalmente nelle arti a diversi arnesi di Je-

Snam e,ad uso di tavola,o di panca,come
bancone da legnaiuolo, da limatore, da raz-

zalo , da armaiuolo, ecc.
BA NC ON E  D E L L A  P R O V A  , S a n e  d é -

preuve. Saldo congegno di legnam i, munito
di ferramenti, sopra il quale s9 adagia oriz-
zontalmente un filare piano di canne da schiop-
po , per assoggettarle alla prova forzata , e
con cui sono fortemente legate da due spran-
ghe di legno soppannate di lamiera e da viti

B A N D A , s. f. Écharpe. Chiamavasi anti-
camente così una striscia di drappo di un co-
lore determinato, colla quale distinguevansi
le milizie d9 uno stato da quelle d9 un altro,
prima che si adoperassero altre divise. L 9 ori-
gine della voce è nei teutonico b a n d , d’ on-r
de bandiera .

Dal primo significato della voce derivò po-
scia quello d9 una mano di soldati distinti
dalla stessa band a, qualunque ne fosse i l
numero. Di qua il verbo sbandare. In frana
bande.

Chiamsvansi militarmente bande vecchie le
soldatesche scelte ed agguerrite.

Banda e banda militare si dice oggidì co-
munemente quel corpo di suonatori, che ac-
compagnano o precedono i reggimenti. In
frane* M usi que.

BANDE NERE. B andes noires. Venturie-
ri capitanati sul fine del secolo X V da Gio-
vanni de9 Medici, ed addestrati alle rapide
evoluzioni della fanteria francese, ed alla fer-
mezza della spagnuola. Furono l9 ammirazio-
ne di tutti i guerrieri della loro età : la loro
divisa e F insegna erano bianche, ma alla
morte del Pontifice Leone X , parente del lo-
ro capitano , presero la banda nera, e copri-
rono di nero le insegne d9 onde ebbero il no-
me di bande nere : seguirono la fortuna di
Giovanni , chiamato da esse Giovannino, fin-
che visse ; quindi vennero agli stipendi dei
Fiorentini, i quali le mandarono sotto Orazio
Bagliont alla guerra di Napoli nel i 5a8, ove
perirono quasi tutte. Gras.

BA N D E L L A , s. f. Vale sottile lamina di
ferro o d9 altro metallo , che sia più lunga
che larga.

Bandella , s. f. P en tu re , P en te. Spranga
di lama di ferro da conficcare nelle imposte
d9 usci o finestre, che ha in una delle estre-
mità un anello, il quale si mette nell’ ago
dell9 arpione che ha da reggere l9 imposta.

Bandelle. Diconsi anche quei ferramenti ap-
posti di fuori sui fasciami delle mezze barche
da ponte, per uso di tenerle congiunte a due
a d u e , quando debbono formarne una sola.
Queste bandelle sono apparigliate, e si com-
mettono per mezzo di a n elli, ossia cannelli
fatti da uno dei loro capi, e di un perno che
infila i cannelli. E dioesi bandella femmina
quella delle due che ha più cannelli, fra cui
entrano o que9 molti o quel so lo , che avrà
la bandella maschia.

Bandelle ad arco. Negli affusti da monta-
gna , sono quelle laoiineue di ferro fatte a d
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arco, ambe area ti I* estremità loro terminate da
un anello, e con più fori lungo esse. Queste ina*
delle sono applicate una per parte iuterna-
tnente alle cosce dei detti affusti ; e per gli
anelli o fori passa la caviglia alla romana, per
uso di reggere il portavile di mira; la quale
caviglia aitraversa medesimamente le cosce pei
fori (alti in esse, e corrispondenti a quelli del-
le bandelle.

Bandelle della sola , Bande» à oneilles
pour la temette. Lamiere di ferro apposte ai
lati della sola mobile dell’ affusto da campo
alla G rib ea u v a l, ed a quella degli affusti
da montagna , che da una delle loro estremi-
tà hanno un anello per riceverne il perno, so-
vra cui muovesi la sola.

Nell’ affusto da battaglia ( modello i 83o  )
la bandella è la continuazione della cerniera
della  sola  di  mira.

B A N D E L L E T T A  D E L L ’  IM PU G N A TU -
R A , a. f. B rid e do poignée. Uno  dei  forni-
menti delle pistole, ed è una laminelta di
ferro applicata di sopra per lungo verso 1’
impugnatura della cassa, incominciando dalla
codetta del vitone, e andando a terminare
contro la coccia.

B A N D EL L O N E  ,  s.  m. B ande . Lam a «fi
ferro più lunga che larga, con cui si copro-
no o rafforzano alcune parli degli affusti,
c e p p i, e carri. A) bandellone si uà per ag-
giunto il nome della parte «die ricopre o
rafforza, o quello del suo ufficio, come i
lam ielloni del declivio delle cosce, i ban-
defloni di coda, i bandelloni d’ attrito , ecc.
C o rd ,  e A r.

B A N D E R A IO , a. m. Porte-enaeigne  ,
P orte-dm peau . Chiamavari amicamente cosi
co la i che portava l’ insegna o la bandiera d’una
compagnia in luogo del capitano o dell’ alfie-
re , ai quali spettava quest' uffizio.

B A N D E R E bE  ,  s.  m. Baneret. Signor di
feudo il quale in tempo d i guerra guidava un
determinato numero dei suoi vassalli sotto la
propria bandiera, la «pialo era «juadra. Il
Landerese era qualclte volta cavaliere , e d a l-
k r a aswimeva il titolo di cavaiier banderese
io fraoe. C heva lier baneret, e precedeva gli
a itxà bander a i m a cavalieri. I banderai so-
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no noti all’ Italia come vassalli condotti in
guerra dai re di Francia , ma non ebbero mai
parte nelle istituzioni militari italiane, dalle
quali lo stato libero delle repubbliche gli
escludeva. Coll’ andar del tempo i Romani
moderni introdussero questo nome nelle loro
istituzioni municipali, e verso il fine del X IV
secolo chiamarono banderesi i tredici governa-
tori del popolo, i quali portavano le bandie-
re dei tredici quartieri di Roma. Gras.

B A N D E R U O LA  ,  s.  f. Banderolle. P icco-
la bandiera quadra colla quale nei secoli d i
mezzo ornavano le loro lance i cavalieri do-
rali e . i banderesi. L a banderuola dei baccel-
lieri era più particolarmente chiamata PEN -
N O N E , E PEN NO N CELLO V .  Oggi  fra
noi simili insegne usansi dai Lancieri a ca-
valla alla punta 'delle loro lance presso ta lu-
ne nazioni che ne conservano reggimenti o
corpi. In frana Fanion.

B A N D E R U O LA . Banderolle. In taluni
reggimenti o corpi di linea usansi queste al
numero di due per battaglione, onde potere
stabilire i punti dell*'allineamento , e per lo
più sono poste alla dritta, e sinistra di esso ,
«die insieme <»lla bandiera situata al centro ,
formano i tre punti necessari all’ allineamento»

B A N D IE R A ,  s  £ Drapeau. Drappo at-
taccato per lo> lungo ad un’ asta, dipintevi
«lenirò- le armi dello Stato od il nome ed il
numero del reggimento , che si porta per in-
segna  negli  eserciti.  Le  bandiere  della  caval-
leria chiamansi più. propriamente stendardi I
corpi regolari dr infanteria hanno una bandie-
ra per ogni battaglione.

La  bandiera  ha
U n’ Asta , L an ce  , Hampe.
U n D rappo, Drapeau.
Una  Fascia  che  s’  a v- Cravatte-.

volge intorno alla
parte inferiore del
terrò ,

Una Punta di ferro do- Per.
rato o inargentalo,
L ’ origine della voce è in BAjrDA V .
L a bandiera abitualmente si porta «nll’ estra

mità dell’ asta appoggiata sull’ anca d estra , e*
la poma in avanti. Nella marcia in co lon -
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na il Porta-bandiera può appoggiarla verti-
calmente alla spalla.

B A N D IE R A ,  f. Pa villon. Insegna,  sten-
dardo di stoffa leggiera di tela o di stamiglia,
che si spiega al vento nelle n a vi, in cui so-
no  i  .colori,  il  blasone  ,  le  arm i,  la  cifra  o
le marche distintive della nazione cui appar-
tiene il bastimento, onde farlo conoscere da
lontano  in  mare,  per  quello  che  egli  è.  Ogni
nazione ha la sua : talvolta le differenti cit-
tà marittime o le province d’ una stessa na-
zione hanno distinzioni e differenze nelle loro

'bandiere, che ordinariamente sono di forma
quadrilunga.

I l  lato  che  è  lungo  l’ albero  ,  si  chiama  il
ghindante , e  il  lato  che  sventola,  si  nomi-
na i l battente. La proporzione ordinaria del-
le bandiere è d’ ayere per battente la misura
di una volta e mezzo il ghindante. Il lato
del  ghindante  è  bordato  di  una  fascia  di  te-
la cruda per fortificarlo, e per aprirvi oc-
chietti , ai quali si allacciano le drizze: que-
sta bordatura si nomina la guaina.

La bandiera si issa per il suo lato più cor-
to o ghindante, lungo l ’ asta di bandiera o
bastone d ’ insegna, immediatamente sul mez-
zo della poppa della nave, per mezzo della
sua drizza.

L e navi, e particolarmente quelle da guer-
ra , mettono oltre questa bandiera di poppa,
un’ altra bandiera più piccola davanti, sopra
il bompresso, che chiamasi bandiera d i bomr
Ì yresso. Questa bandiera ha i medesimi co-

ori e la stessa forma della bandiera grande'.
L e navi comandanti arante navali, Squa-

dre e divisioni,. portano di p iù , alla testa
d’ uno degli alberi, una bandiera che signi-
fica il grado ad il rango del Comandante. U n
Ammiraglio porta la bandiera sulla cima del-
1’ albero di maestra : un Vice - ammiraglio la
porla alla cima dell’ albero di trinchetto ; ed
il Retro 'ammiraglio sutla cima dell’ albero
di mezzana.

Queste bandiere s’ issano e si abbassano
o dàlia nave o da’ castelli mediante corde
chiamate drizze. V i sono altre bandiere di

.differenti colori, fasce e form e, le quali ser-
vono a fare segnali $d a comunicare ordini.

Si prendono talvolta indifferentemente per
bandiere da segnali, o bandiere di colori ben
marcati con fasce, con quadri o quartieri, o
di  un  color  so lo,  senza  che  sia  quel  lo  d’  al-
cuna nazione, oppure vi s’ impiegano ban-
diere di differenti nazioni. Queste bandiere
s’ issano o sulla cima dei. differenti a lb eri, o
alle estremità dei pennoni, o ad altri luoghi
più apparenti della nave, secondo il piacere
e gli ordini del comandante. 1’ armata navale
o squadra.

L e diverse distinzioni di bandiere sono :
Bandiera di poppa Pa villon de poupe.
Bandiera di bompresso P a villon de beauprè.
Bandiera nazionale P avillon national.
Bandiera neutra P a villon neutre.
Bandiera di comando P avillon de commen-

darne nt.
Bandiera d' ammiraglio P a villon am imi.
Bandiera di vice-animi- Pa villon de vice  - fi-

raglio o conlro-am- num i.
miraglio

Bandiera di retro - am- P a villon retroami-
miraglio ral.

Bandiera de’ segnali P a villon dee signe-
aux.

Bandiera parlamentaria P a villon parlamene
taire. B a i.

BA N D IER A BIANCA. Drapeau blanc.
Una bandiera di drappo bianco, che si rizza
dalle soldatesche assediate per accennare a lle
assediami, che vogliono arrendersi.

B A N D IER A  D E L L A  P A C E . D rapeau
blanc. Chiamasi con questo nome quella ban -
diera che si alza in mezzo al fumo ed allo
strepito delle battaglie, o degli assalti p er
segno di volersi accordare ed arrendere.
B a n d i e r e n e l s a c c o . D rapeau*
ployés. Il contrario di bandiere spiegate; con-
dizione disonorevole che s’ impone tal voltai
alle genti vinte , di camminar colle bandiere
avvolte intorno all’ asta, e piegate nel sacco .

BA N D IER E  E  G U ID E  G E N E R A LI  S U I —
L A  L IN E A . Drapeaux et guides gènérauec
sur la tigne. Voce di comando di un c o -
mandante d’ un reggimento o di un batta—

Slionc, per far uscire dalle righe in a v a n ti
el fronte del battaglione le due guide g è —
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Aerali, che «eoo alle due estremità di esso,
e la bandiera , che è al «entro , onde poter
dare un nuovo allineamento al battaglio-
ne stesso , o al reggimento, sia allineandosi
sopra altri ballaglioui a dritta , o a si-
nistra.

BAND IERA E G U ID E A l V O ST R I PO-
STI. D rapeaux et  guide» à voa places. Vo-
ce di comando con cui si ordina alle guide
ed alla bandiera di rientrare a’ propri posti,
e ciò dopo che si è eseguito l’ allineamento
del battaglione e reggimento.

B A N D IR E , v. a. P u b lie r , dèclarer. In-
timare  ,  pubblicare  per  ed itto ,  o  per  bando,
e diersi della guerra, dell’ esercito ecc. Onde
haodir la guerra vale intimar pubblicamente
la guerra. Bandir l ' oste dissero i nostri an-
tichi per chiamare i soldati ali’ arm i, alla
guerra; quello stesso, che i latini dicevano
exercitum indicete.

B A N D O ,  a.  m. B o a . È  una  pubblicano-
oe fiuta ad alla voce, a suon di tamburo ,
o di tromba e timpani alla testa di un cor-
po di tru p p e, o nei quartieri dell’ armata ,
sia per far proibire la uscita dal cam po, sia
per far osservare la disciplina militare, o per
ricevere un nuovo uffiziale, per degradare e
punire nn militare qualunque , else si è re-
to colpevole di delitti o reati.

A ll* arrivo d’ una truppa al suo nuovo al-
loggio à pubblicato un bando, con cui vie-
re ordinato ad ogni uffiziale e soldato di non
commettere disordine veruno, sotto rigorose
pene in caso di trasgressione.

U n simile bando vien pubblicato per gli
ab itam i, eoi quale viene iogiuoto di por-
tar  subite  le  loro  lagnanze  al  S indaco,  o a l-
tre autorità per qualunque abuso di potere.

O gni comandante di truppe o di piazze
poò f i r pubblicare in nome del Re simili
uaods t che tendono a conservare il buon
ordine, la disciplina nei corpi e la pubbli-
re tranquillità.

B A N D O L IE R A ,  a.  f, B a n d o lière . Tra-
versa di cuoio per lo più bianco, g ia llo , o
u re o , che scende dalla spalla sinistra, e va
a coogiungersi sul dorso del soldato per so-
« caetvi il moschetto , l’ archibuao, o la gi-

berna elitra la quale si ripongono le cartac-
ce.  Fu  p u r  detta  CIGNON E.  V .

BAN DO LI ERO ,  s  m. Bandouliar. Bri-
gante che si getta alla strada armalo per is-
vuligiare i viandanti. È voce ehe prese origi-
ne nelle antiche guerre civili di Francia, e
più usata dai Francesi che da noi.

B A R A  ,  s.  f. B ière. Strumento di legna-
nte fatto a guisa di ietto cen rete di corde
nel fondo, ove si mette il eadavere per por-
tarlo alla sepoltura, o i feriti in un campo
di battaglia.

B A R A C C A ,  s.  f. Baraque, Caparteli» o
casuccia di tavole d’ assi, di rami d ’ alberi
o d ’ a ltro , che si (anno i soldati in campa-
gna per ripararsi dalle piogge o dai rigori
dell’ inverno. Chiamasi così anche il luogo
dove si fa bottega pei soldati in campo , e
si vende vino e viveri. In fran. Cantine.

B A R B A ,  s.  f. Barbe. Si lascia d’ ordina-
rio crescere la barba ai guastatori o zappato-
ri di un reggimento, per farli comparire più
robusti e marziali. .

B A R B A i n  B A R B A . E n Barbette. Manie-
ra di piantare le batterie, e di situare le
artiglierie allo scoperte e sui luoghi più ele-
vati , onde la canna del pezzo giuochi sa i
parapetto ; dieesi anche pezzo in barba, bat-
teria in barba.

BA R B A CA N E  * a i b . B arbac arine. Parte
della muraglia da basso fatta a scarpa per
maggior fortezza. Questo .nome è usato dai
nostri scrittori per indicare diverse opere del-
l’ antiea fortificazione fatte per rinforzo d ’ al-
tre opere, come il contrafforte,  la  falea b ra -
ca  , e la ta n a g lia , ed è in questo significa-
to vocabolo generica G li scrittori militari lo
adoperavano particolarmente per indicare quel
muro con feritoie che s’ innalzava anticamen-
te avanti le porte delle fortezze per maggior
difesa delle medesime. Adoperasi ancora, ben-
ché assai  di  rado ,  per indicare quell’  opera
di rinforzo ehe si fa appiè del bastione, op-

B A R B A Z Z A  L E ,  s.  m. Gourmette. Catenella
che va attaccata all’ occhio diritto del n w u r

i l
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della b riglia , e si congiunge col gangeuo,
che è all’ occhio sinistro dietro alla barboz-
za del cavallo.

B A R B E T T A  ,  s.  f. Barbette . Massiccio di
terra piano, ossia piattaforma non molto ele-
vata , che ordinariamente si fa negli angoli
fiancheggiati delle opere di fortificazione per
collocarvi i pezzi d ’ artiglieria , che debbono*
operare alla scoperta, e senza cannoniere,

}>er meglio dominare la campagna tutta a l-
’ intorno.

B A R B E T T A  , Dragne. Specie di zappa
Con sponde, da cavar sabbia o fango nei nu-
mi. Chiamasi anche cucchiaia.

B A R B IE R E , s. m. Frater. Soldato che
esercita il mestiere di far la barba agli altri
soldati del corpo, al -quale appartiene. Era
altre volle l’uso che i barbieri sapessero cac-
ciar sangue , e fare alcune delle prime ope-
razioni di chirurgia.

B A R B O Z Z A y s. f. Manton. Quella parte
della testa del cavallo dov9 è il barbozzale.
Chiamavasi anche barbozza quella parte della

% celata , che para le gote e il mento.
B A R B U T A ,  s.  f. Barbue. Arme difensiva

del capo , d’ acciaio o di ferro, senza guarnì-
memo sulla fronte, e senza nessun cimiero :
ebbe questo nome dalla criniera , colla quale
l ’ adornavano gli uomini d’ arme tedeschi, che
primi l’ introdussero tra noi. Aveva dalla par-
ie dinanzi una ventaglia da potersi aprire e
chiudere secondo il bisogno.

Anticamente chiamavasi barbuta un solda-
to armato di barbuta. Questa milizia era più
spedita e meno dispendiosa degli uomini
d’ arm e, poiché aveva armi più semplici e
cavalli più piccoli. Ogni barbuto poi non
aveva con se che un sergente parimenti a ca-
vallo.

Barbuta chiusa. S9intende della barbuta,
quando ha la visiera calala a coprire la faccia
di chi la porta.

B A R C A , s. f. Barque^ bateau. Spezie di
nave di non molta grandezza, da carico, o da
tragh etto, che va a vela od a rem i, e si
adopera lungo i fiu m i, sui la g h i, ed anche
lungo i lidi del mare. Serve a molti usi di
guerra,

Barca d’ artiglieria, s. f. B ateau d* A riti-
lerie. L 9 Artiglieria ha barche che le sono
proprie, che essa conduce dietro gli eserciti
sopra carra apposite , e le adopera per tra-
ghettare truppe e materiali, costruendo pon-
ti , e con esse traghettando secondo il biso-
gno. Se ne fecero in vari tempi, e presso le
diverse nazioni, di molte fogge e materie; or
presso di noi sono di legno, leggiere, fatte
con poppa piana e verticale in forma di mez-
ze barche , dimodoché unendole a due a
d u e ,  vengono  a  formare,  se  fa  d9  uopo,  una
barca assai lunga,

Nella barca si distingue

Il  Corpo,

I Fianchi

II  F ondo,
L ’ O rza,
La Poggia,
La Poppa,
La Prora,

1’  anca,
il bordo,

Corpi.
Cótéi.

Pond.
Babord.
Tribord.

Poupe.
P ro n e , Avant~bec.

l e g n a m e .

a Appoggiatoi delle panche,
a fierganelli dei fianchi.
1 Ceppo di prora.
4 Regoletti di rinforzo.
8 Coste,
a a Tacchi.
1 Ormeggiatolo.
1 Piano ai poppa colla intelaiatura , 1 Ritto

del mezzo, ed 1 Berganello.
IO Scalmiere coperte di cuoio , ed 8 Sotto-

scalmiere.
a Serrette, o Verringole.
3 Sole del fonda
Tavole del fasciame.
Tavole del fondo.

FERHAMENTO.

a Appoggiatoi snodati delle panche, 4 C hia-
vard elie , 4 D a d i, 4 Rosette.

4 Bandelle d’ unione, 4 Chiavardette, a A n el-
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li a vile , 6 D adi, 6 Uosc-uc, 3 Perni
con catenelle, a Chiaviate!leni con calc-
nelie.

4 Campanelle d’ ormeggio, 4 Anelli a vile, 4
Dadi, 4 Hoselle,

a Cantonale di lamiera.
1 Gancio di poppa.
1  Laoda  di  prora.
a Squadre di commettitura dei berganelli.

Chiodatone e vili  da legno.
Barca di fuoco. Alachine infernale. Bar-

ca o nave qualunque caricala di bombe, gra-
nate , polvere, fuochi lavorati, massi di pie-
tre , e sim ili, la quale si manda contro Pon-
ti , Porli , c .Navi , ove scattandosi un inge-
gno , o coll’ urto od altrimenti, scoppia e re-
ca stragi ed incendi.

Le barche di fuoco sono invenzione di Fe-
derico Giambelli, ingegnere italiano, il qua-
le se ne seni per la prima volta nella dife-
sa d ’ Anversa.

B A R C A JO , s. m. Colui che la le barch e,
ed è incorporalo nelle compagnie dei Pontie-
ri. G li stranienti del barcaio sono i medesimi
che quelli usati dal legnaiuolo.

B A R C H E T T A ,  s.  f. N ocelle. Piccola bar-
ca eh** usasi per vari utlizij ed accessoriamen-
te s’ adopera nella costruzione dei ponti mili-
tari. Questa barchetta è pure in due parti
come la barca , a ciascuna delle quali si db
il nome di bacchettino.

Legnam e della barchettina.

V. Barca. Ha meno gli appoggiatoi ed i tac-
chi , e più 3 sericite per appoggio delle
panche.

J dola interna del fondo.
Panche e 7 Colonnette
Scalmiere e 6 sotto-scalmiere.

FERRAMENTO.

V. Barca. Ha meno gli appoggiatoi. Carb.e  A r .
B A R C O N E , s. ni. B arque de traneporL

Grossa barca che serve alla condotta per ac-
qua dei soldati, delle artiglierie, delle mu-
nizioni e simili. In alcuni casi di guerra si

adopera altresì a portar soldati od artiglierie
per battere ed intestare il nemico.

B A R D A , s. f. Barde. Armadura di cuoio
cotto , o di lamine di ferro o di rame, colla
quale si armavano le grop pe, il collo èd il
petto a’ cavalli degli uomini d’ arme. Il pri-
mo a coprire di barde i cavalli degli uomi-
ni d’ arme italiani, fu il famoso condottiero
Alberico Barbiano verso il fine del secolo X IV .

B A R D A M E N T A R E  ,  v.  a. Barder. Guer-
nire di bardLunento, mettere il hardamento
al cavallo.

B A R D A M E N T O ,  s.  m. Harnachem ent.
Tutte le barde, tutti g li arnesi che servono
a bardamentare un cavallo. Dicesi anche bar-
datura.

_  B A R D E L L A ,  s.  f. B ardelle. Sella con
piccolo arcione dinanzi, di cui per lo più si
servono i cavalcatori pet poledri di fresco do-
mali.

B A R E L L A , s. f. Civière. Arnese  piano  e
quadro, con piedi e senza, e con quattro
manichi formati da due stanghe, su cui so-
no confìtte alcune tavole o traverse dette
staggi. Esso si porta a braccia da due per-
sone eh entrano in mezzo delle stanghe e rat
impugnano le estremità. Col medesimo si
trasportano robe diverse, e ve ne hauno di
più specie.

B A R E L L A  D à  B O M BA , e  D A G RAN A-
L E - Civière à bombe. Questa ha una cassa
di legno fermata stabilmente sulle stanghe e
traverse, rafforzata ai quattro canti da canto-
nate di lamiera.'  A lcune però invece della
cassa hanno il piano fatto a i due suoli di ta-
vole , traforato nella sua metà ; il quale foro
è tondo e tanto grande da capirvi parte del
proietto da trasportarsi.

B A R E L L A  Dà  P O L V E R E .  È  composta
auch’ essa di due stanghe , ma invece degli
Maggi le si adatta una forte tela incatramata.
Serve a trasportare barili pieni di pólvere.

B A R E L L A  A  T IN O Z Z A , Bard. Arnese
dei salniinnjper uso di trasportare liquidi o
strumenti. E a è una tinozza, od un barile
commesso a due stanghe.

B A R E L L A  D E L L E  C U L A T T E .  Baroli*
piana con quattro pied i, sopra della q u ile
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modellatori di artiglieria fabbricano il model-
lo c la forma della culatta dei pezzi.

B A R E L L A R E , v. a. Portare qualunque si
già cosa colla barella.

B A R E N A ,  s.  m. Amorgoir. Strumento di
ferip che serve a far buchi: si prende an-
che pel trapano , col quale si forano i can-
noni.

13A R E N A R E , v. a. Trapanare, bucare no
cannone o altre armi.

B A R E O C O L IM B IC A ,  s.  f. Baréocolim bi-
S ue. Quella parte della statica, che tratta

ei galleggianti e rende ragione perchè tal-
volta si sommergono, e dà avvertimenti per
isfuggire.lale pericolo.

B A R E O D O S IA ,  s.  f. Baréodoeie. Quella
parte della statica, ebe tratta di quelle cose,
le quali si sommergono nell’ acqua e sott'ac»
qua si muovono.

B A R IG L IO N E ,  s. d i . Tonneau, Grosso
barile , nel quale si conservano le munizio-
ni da gu erra, come polvere, cartucce e si-
mili , e talvolta le farine ed altre munizioni
dd bocca*

B A R IL E , s. m. B orii. Recipiente di le-

f o  fatto  a  doghe  e  cerchialo.  Usansi  i  bari-
per trasportare o conservarvi entro le pol-

veri da fuoco f  o sciolte od in cartucce od
altre cose.

B A R IL E  A  C A L Z A , B o rii à bouree,
Specie di barile, di cui si fa uso per tener-
v i entro polvere e polverini nelle fabbriche
dei fuochi di guerra. Questi barili hanno un
solo fondo , con sopra una manica di cuoio

Ser chiuderli , la quale è adattata al labbro
e li ’ imboccatura.

B A R IL E  A R D E N T E , B o rii ardente in -
cendiaire. Artifizio da guerra. Ordinano ba-
rile da polvere che si riempie di brucio! i in-
zuppati nella composizione dei tortelli incen-
d ia ri, e s’ inesca con due spolette fìtte una
ili  ciascuno  dei  fondi.  Qui  e  qua  nella  su-
M'rlìrio tonda del barile sono praticati alcuni
uri , uflinchè la combustione sia alimentata

mi in atmosferica.
RAMILE  FU LM IN A N T E  , B o r ii fbudro-

gntét, Mai ilo ripieno di polvere, con granate
fi jiiffl iti i una fuoco c spalmato. Barile fu i-

I

minarne dicesi anche il barile ardente, quan-
do alle materie incendiarie vanno unite gra-
nale cariche, o eh’ esso è munito di pisioleili.
Carb. e A r.

B A R IL E T T O  f  B A R IL O T T O ,  s,  m. B a -
rilel de boia. Piccolo vaso di legno da por*
tare a cintola come quelli che usano talvolta
i soldati in marcia.

B A R IL O T T I, m. pi. B oriiate . Servono
questi per riporvi Je mostre delle polveri da
provare*

B A R L E T T O ,  s»  m. KaleU  Strumento di
ferro ben grosso in forma di lettera L , che
molti operai usano per tener fermo sul banco
il legno che vogliono lavorare.

B A R O M E T R O ,  s.  m. Barometro. Stru-
mento che fa conoscere la gravità dell’ aria.
Questo è un tubetto di vetro ritorto applica-
to  su  di  una  piaggia  di  legno,  nel  qualeev-
vi da un lato una colonna di m ercurio, c
dall’ altro una colonna d'aria. Questi due p e -
si essendo in equilibrio, tosto che si toglie
una piccola quantità dell’ uno o che vi si ag-
giunge , P altro monta o discende ; in tal
guisa il barometro è una specie di bilancia.

Il barometro inventalo da Torricelli è stato
perfezionalo da Huygena e da aliri.

B A R O N E ,  s.  m* Baroni. Signore di giu-
risdizione conferitagli immedia lumen te dal Re
con obbligo di servizio militare e d’ altre ser-
vitù feudali. I baroni accompagnavano in
guerra il Monarca con quel numero di gente
eh’ essi potevano raccogliere maggiore sulle lo-
ro terre. Questo titolo era sovente confuso con
quello di Vassallo. V.

BA RR A , s. fi Barre. Sbarra, impedimen-
to di travi, di stecconi o d’ altro , posto per
chiudere un passo , una via al nemico.

BA RR A D ’ UN PO R TO , BANCO, B a r-
re da pori. È  il  nome  che  si  dà  ad  un  ani*
masso di sabbia , fanghiglia, pietre ecc., che
si trova all’ imboccatura della maggior parte
dei porti ebe sono alla foce di qualche fiu-
me. Queste barre sono cagionate dal contra-
sto della marea e della corrente del fiume ,
per cui si ammassa sabbia e terra , e ne ot-
tura o imbarazza il passaggio.

B AR R IC A T A , S, fi Barripade, Quel ri: •
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poro twnuliuario di legname, di balle di la-
t ta , di bolli piene di lerra o di letame, che
si fa ailraverso le vie per impedire il passag-
gio ai nemici.

B A R R IC A T A  D’ U N  P O R T O ,  STE CC A -
T O ,  C A T E N E ,  o  BA RR E. Eatacade. È
uno steccato che si fa nell’ acqua all’ ingres-
so di un porto, per chiuderlo alle navi ne-
miche. Si forma di pali fitti nella sabbia o
fanghiglia del fendo, guerniti ed attraversati
da alberi e da altri legni legali con quelli
robustamente, per m eno di catene o di funi.
Si proteggono, quando si ha il modo, le e-
stremità della barricata, con batterie di can-
noni e m ortai, e tutta intera con navi dis-
poste al di dentro del porta

B A R R IE R A ,  s.  f. Barrière. Unione di
più pezzi di legno con piccoli travicelli po-
sti V uno accanto a ll’ altro per far agire, ser-
vir di difesa ed impedir l ’ entrata.

L e barriere servono a chiudere 1’ entrata
d’ un cammino coperto, d’ un ponte o altra
opera. V i sono ordinariamente barriere alle
piazze d’ armi per facilitarne la uscita.

B A R R IE R A ,  s.  f. Barrière. Far saltare
la barriera , dicesi dei cavalli che si adde-
strano a saltare un ostacolo che si presenta,
onde non si arrestino, incontrando simili im-
pedimenti. L a barriera da principio si alze-
rà un piede da terra, e progressivamente se
ne aumenterà la elevazione.

I priocipi per saltar la barriera sono, che
il soldato , prima di arrivare alla barriera ,
debba unire il cavallo, e giunto che vi sarà
deve alzar la mano della b riglia , toccandolo
in quel mentre colle gambe per alleggerirlo
e sollevarlo.

Nel momento' che il cavallo s’ alzerà da ter-
ra,  il  cavaliere  gli  renderà  la  mano  per  dar-
gli la lib»Tià di poter terminare il salto ; e
nel momento del salto resterà il soldato fer-
mo in sella, inclinando il busto uu poco in-
dietro : se il cavallo rifiutasse di saltare, sa-
ia animato con ambidue gli sproni.

B A R R IT O , s. m. In lat. Barrita». Forte
grido che alzavano i soldati romani nel far-
si addosso a ll’ inim ico, tolta la somiglianza
da quello dell’ Elefante.
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B A R R U F F A ,  s.  f. Bagarre. Azzuffamento

confuso.
B A S E T T A ,  s.  f. Moustache. Quella par-

te della barba che è sopra il labbro e che
si lascia crescere per maggior ornamento del
soldato. Le basette si portano dai granatieri,
dai zappatori , dalia cavalleria e dai soldati
scelti d* ogni milizia.

B A SIL IS C O , s.  m. B a silic. Nome dato
ad un cannone di gran calibro del secolo
X V , cioè nel tempo in cni l ’ immaginazio-
ne degli uomini ancor percossa dai terribili
effetti delle artiglierie, adoperava i più stra-
ni nomi d’ ogni più terrìbile animale, per
nominarle e distinguerle le une dalle altre.
I l basilisco traeva da 48 sino a 100 e più
libbre di palla : era lungo circa venti piedi
italiani.

Cannone basilisco  veniva ancora chiama-
ta sul finire del secolo X V I I una sorta d’ ar-
tiglieria da muro usata dai T u rc h i, e che
tirava da i3 o fino a 200 libbre di palla.

B A S S O -U F F IZ 1A LE, B as-officier. Nome
generico dell’ ultimo dei g ra d i, delti capo-
rali bella fanterìa e truppe di marina, e
brigadieri nella cavalleria.

Questa seconda denominazione sarebbe me-
glio riformarla assieme a quella di m arescial-
li* d alleggio , potendosi denominare ugual-
mente caporali c sergenti come nella fanteria,
per non confondere le dignità dei gradi più
elevati, a cui le dette denominazioni somigliano.

B A S T A I O , s. m. Bourrelier. Facitor di
b asti,  selle  e  simili  arnesi.

B A S T A R D O ,  s.  m. Hérisson. Nei  molini
da pestare le polveri da fuoco è quella ruo-
ta dentata che muove il rocchetto.

L e p a rti che lo compongono sono :

I C erch i,
Le Crocere,
1 D en ti,
1 Segmenti,
I Triangoli,

Parem ens du hérisson.
Bmbrassures.
A lluchons.
Chanteaux.
Goussets.

Bastardo. Massello di metallo sopravanzato
a.l getto delle artiglierie, il quale è stato co-
lato in un formolo per lo più paralellepipe-
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d o , scavato, apposta nella terra della fossa
d ella  fornace.  «

Bastardo, add. Aggiun to di can non e, che
era tra il cannone ordinario e la colubrina.

B A S T IA ,  e  B A S T IT A ,  s.  f. B astide, ba-
stine. Piccola fortezza di forma quadra, chiu-
sa intorno intorno da un fosso e da un ter-
rapieno. Si guerniva talvolta di torri sugli
angoli, e principalmente quando doveva ri-
manere gran tempo in piede* L e bastie o ba-
stile vennero portale dai Francesi m Italia
nel secolo X III ; e adopravansi per fortifica-
re un lu ogo, sul quale non si potesse altri- '
menti piantare una fortezza regolare di mu-
ro , o per combattere una città , cingendola
di tante bastile, quante bastassero per capire
tutte le genti assedianti. Molle sono le terre
d’ Ita lia , che ancor ritengono il nome di
Bastia. Gras.

B A S T IM E N T O , s. m. BAtim ent. Nome
generico che conviene ad ogni sorta di navi-
glio , che non sia armalo in guerra, sebbene
comunemente si applichi ad ogni legno il
quale serve alla navigazione sul mare.

Chiamansi comunemente bastim enti a remi
le scialuppe e le lance, che s’ imbarcano nel-
le navi maggiori pel servizio delle ancore ,
per andare e venire dal bordo a terra, e per
trasportare cose e persone.

Diconsi bastimenti a tre alberi per distin-
guere quelli che ne hanno meno.

BA S TIM EN TO  L A T IN O BAtim ent  L a -
. tin. È quello che si serve di vele latine.

BA STIM E N TO  STAG NO . V a issea u  è -
tanche. Dicesi quello che non fa acqua, non ha
alcuna via d’ acqua, alcuna falla. E gli è sta-
gnato quando si sono turate tutte Te sue vie
d’ acqua, e si è vuotata colla tromba quell’ ac-
qua che vi era entrala da prima : dicesi ba-
stimento franco <F acqua.

BA S T IM E N T O  FINO. Vaissea u  qui  a
les fon de fine. È un bastimento ben tagliato,
e si dice di quelli di cui le estremità sono
più attenuate, più tagliate , più strette , di
un contorno più dolce e dove i tagli sono
più elevati, i madieri p iù corti e piu rialza-
ti : quindi le navi più fine sono di minore
capacità, qualità ch e conviene più alle fre-

gate ed alle corvette di quello che alle na-
vi di linea.

BA ST IO N E ,  s .  m. Bastion , rempart.
Riparo fallo di muraglia o terrapieno, per
difesa di alcuni luoghi contro i nemici.

Il haslione à una massa di terra rivestita di
fabbrica o mattoni, odi piota, di figura penta-
gona con angolo sagliente verso la campagna.
Ordinariamente viene collocato agli angoli del
recinto dalla fortezza. Quésta voce deriva da
bastila o bastia che anticamente significava
steccato , trincea , riparo. Alcuni sostituirono
la voce baluardo.

V i sono bastioni delti pien i, ed altri vuo-
ti : il bastione tutto lerrapienato dicesi pieno  ;
quello che è vuoto nel mezzo dicesi vuoto.
Questi ultimi non sono che una semplice
cinta di muri con parapetti : i primi poi so-
no riempiti di terra e vi si può combattere
trincerandosi

Bastione regolare, B astion règulier. È
quello che ha le semigole, le fàcce, i fian-
chi e gli omologhi uguali: se manca una di
queste condizioni è detto irregolare.

Bastione irregolare ; B astion irrégulier.
È quello che non ha le semigole, le fàcce
ed i fianchi uguali.

Bastióne piatto, B astion plat. È quello
situalo nel mezzo di una cortina, quando
essa è troppo lunga per essere difesa da ba-
stioni, che sono alla sua estremità ; ma quan-
do essa è regolare si situa il bastione sugli
angoli della piazza.

Bastione doppio ; B a stion doublé. È quel-
lo  formato  di  due  bastioni  uno  dentro  P  al-
tr o , o P uno sull’ altro, come quelli costrui-
ti sulle colline.

Bastione composto, B astion composé. È
quello in cui i dite lati del poligono inte-
riore sono 'ineguali ; ciò fa che le gole sono
ad un modo ineguali.

Bastione taglialo , Bastion coupé. È quel-
lo 'che ba uu angolo rientrante, situato alla
punta e fatto a tanaglia: chiamasi anche con
tal nome quel bastione che è trinceralo con
qualche fossato della piazza.

Alcuni ingegneri hanno prescritto il meto-
do per fortificare quest’ ultimo con pezzi di-
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staccali, ed in tal caso chiamasi rivellino.
Bastione a tanaglia, Baetion à tanaille.

È quello che ha il suo angolo fiancheggiato,
tagliato ad angolo rientrante.

Bastione distaccato ; Baetion détaché.
È quello che rimane disunito dal recinto del-
la fortezza con cui comunica per mezzo del
ponte.

Mezzo bastione ; Dem i-baetion. È quello
che ha una sola fascia ed un solo fianco.

Per fortificare un angolo troppo acuto di
una piazza, se ne taglia la punta e vi: si co-
struiscono due mezzi bastioni, che formano
una tanaglia, o un angolo rientrante: il loro
più grande uso è di essere alla testa delle
opere a corna ed a corona.

i l Maresciallo di Vauban ha inventata la
torre bastionala, ed ha portata la fortificazio-
ne sul piede attuale. L* uso di queste torri
baetionate è di servire di trinceramento alle
conlroguardie e di mettere la polvere in si-
curezza , poiché desse sono costruite in sot-
terranei a prova di bomba.

L ’ uso dei bastiooi, in ispecie di quelli
del tutto fin iti, è per mettere al coperto
molta fucileria ed alloggiarvi l’ artiglierìa che
dee battere la campagna, difendere i dintorni,
nettare  i  fossati,  e  fiancheggiare  il  corpo  del-
la piazza.

S i  dà  ordinariamente  il  nome  di bastioni
rea li a quelli che sono capaci di resistere
ad un’ armata nelle forme , come quella che
abbia un treno d’ artiglieria per attaccare una
piazza.

G l’ Ingegneri distinguono i baetioni rea-
l i  in grandi mezzani e piccoli.

I grandi sono quelli che hanno ordinaria-
mente la loro capitale di 40 tese, i mezzani
d i 34 , ed i piccoli di a6.

Sono da essi chiamali ancora baetioni rea-
l i  q u e lli , che si costruiscono per ordine so-
vrano sull’ estremità de? poligoni da 80 fino a
>10 tese, che è la portata ordinaria del mo-
schetto  ,  di  cui  gli  assediami  servonsi  per  la
difesa dei loro bastioni. S i dà a questi bastio-
ni tal nome a motivo c h e , per 1’ estensione
del loro terreno, sono capaci di molto gran-
d i trinceramenti, di contenere forti batterie,
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e di resistere per la loro solidità agli sforzi
delle mine e degli attacchi di una forte ar-
mata , come quella descritta di sopra. Su ta-
li vedute g l’ Ingegneri stabiliscono le massi-
me seguenti.

1. Che i p iù grandi lati nelle piazze re-
golari non eccedono mai la estensione della
portata ordinaria del moschetto, che è di
ìa o  tese  ,  affinchè  i  bastioni  che  si  costrui-
scono , non sieno fuori di difesa alle loro c -
stremità.

a. Che i più piccoli lati delle piazze rego-
lari non sieno mai al di sotto di 80 tese,
poiché essendo più piccoli, i loro bastioni
non sarebbero capaci delle necessarie difese.

3. Che l’ altezza dei bastioni sia talmente
proporzionata  fra  loro,  che  dal  fianco  d’  un
bastione si vegga la metà della cortina che
gli è vicina, e tutto il piede del bastione
che gli è opposto.

4. Che tutte le parti d’ una fortezza sieno
fiancheggiate.

5. Che le parti fiancheggiate non sieno lon-
..................................il di là ditane  dalle  fiancheggiami  a ìa o tese,

che è la portata del moschetto, arme la più
usata per la difesa delle piazze.

6.  Che  da  un  fiauco  si  scoprano,  senza  ve-
runo impedimento , la cortina, il lato , la
fàccia ed il fossato che gli sono opposti, ed
anche la spianala della controscarpa.

7. Che fé grandi gole dei bastioni sieno
preferibili alle piccole,. poiché nelle grandi
possono farsi in divesi tempi differenti trin-
ceram enti, ciò che è impossibile di fare nel-
le piccole.

8. Che le cortine che occupano presso a
poco le tre parti di un lato del poligono di-
viso in cinque parti, sieno preferibili alle più
grandi che rendono i bastioni troppo piccoli.

9. Che le facce, di cui la estensione si
avvicina  ai  due  terzi  della  cortina,  sieno  pre-
feribili alle più grandi, poiché le più picco-
le sono sempre migliori.

10. Che si abbia per principio essenziale,
che la forza e bontà d’ un bastione non di-
penda dall’ angolo fiancheggiato, acuto, drit-
to o ottuso, ma soltanto aal gran fuoco ti-
ralo dai fianchi opposti alle sue facce.
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i l . Che l ’ angolo fiancheggialo di un ba-

ione rosolare sia per lo nieno aperto di 60apertoslione regolare
gradi.

13. Che i fossati profondi sieno preferibili
a’  larghi,  quando  gli  uni  e  gli  altri  non  for-
nissero che una stessa quantità di terra per
la elevazione dei rampati, parapetti ecc.

1 precetti che ci vengono insognati dai più
rinomali autori sull’ attacco e difesa dei ba-
stioni sono i seguenti.

Non si va mai ad attaccare bastioni prima
d’ essersi impadronito della m ezza-luna  è di
tutte le opere esterne di una piazza. Se i
bastioni hanno trinceramenti rivestili nelle
g o le , può avvenire che gli assediati si osti-
nassero a resistere alla breccia: in tal caso
bisogna prepararsi a fàrneli sloggiare colla for-
za ; e dopo averli ben riconosciuti, ed aver
disegnato i punti d’ attacco, bisogna farli as-
saltare di viva forza per due o tre volle di
seguito da forti distaccamenti, che avendo
respinto l'in im ico abbiano ordine di situarsi
sull’ alto negl’ incavi della breccia , e non al
di dentro dei p ez zi, e dopo terminati gli al-
loggiamenti debbono a forza di travagli di
zappa guadagnar terreno verso la gola.

Se fa d’ uopo si farà montare parte della
artiglieria sul bastione, im p i e g a n d o tutti quei
mezzi necessari per riuscirvi con celerità e
senza esitare.

Per la difesa di essi si prescrive, che se il
fossato sia riempito d’ acqua, gli assediali deb-
bono situare la loro artiglieria sul fianco op-
posto allo spalleggiamento degli assediami e
sforzarsi a distruggerlo. Per meglio riuscirvi
debbono gettare dall’ alto dei bastioni una
quantità di fuochi artifiziali, o farli applica-
re da uomini armati che si conducono in
battelli.

i l  loro  lato  esposto  al  di  fuori  della  piaz-
za dev’ essere coperto, cioè a dire vi deve
essere uno spalleggiamento di grossi panconi
di quercia d’ una doppiezza capace di resi-
stere ai colpi di fucile.

Se il fossato è secco, vi sono più difficol-
tà a superarsi dagli assediami nel passarlo e
per applicare il minatore al rivestimento del
bastione , poiché è necessariamente da sup-

porsi , che gli assediali abbiano stabilite font
palizzate non solo al mezzo dei bastioni at-
taccali , ma ancora su tutta l’ estensione delle
loro facce sostenute da forti capponiere alle loro
estremità. Simili difese non sono sì facili a di-
struggersi ; cd allorché l’ inimico cercasse di
celarsi al di dietro delle capponiere, gli si
gettano dall’ alto del rampare bombe, pietre,
fuochi artificiali e s im ili, che lo farebbero
ben tosto sloggiare.

In simili attacchi 1’ assediarne non abbrac-
cia d’ ordinario che un fronte di piazza o di
poligono. Lo spazio che egli occupa di p iù ,
non gli serve che a stabilirvi la sua artiglie-
rìa , per distruggere i fianchi dei bastioni e
per ismoniarne le batterie nemiche. Eg li non
può riuscire a tanto senza uno spalleggia-
mento che metta i suoi cannoni al coperto
del fuoco dei bastioni e di quello delle mez-
ze-lu n e  collaterali.

L ’ assedialo al contrario fa • d ’ uopo che di-
strugga per l’ appunto un simile spalleggia-
m ento, formando gallerie sotterranee, che
abbiano le loro entrate nel fossato di queste
m ezze-lune  collaterali non attaccate. Le stes-
se debbono essere portale fino sotto allo spal-
Jeggiamento , ove debbono stabilirsi mine o
altri mezzi per distruggerlo. Se si arriva a
rovesciare una parte delle sue batterie, si può
smantellare 'il resto col fuoco delle m ezze-
lune opposte c con quello di lutti g li altri
punti che lo abbiano a vista.

Mentre si termina di distruggere ciò che
le mine avran lascialo in p iedi, si fa una vi-
gorosa sortita, che bisogna sostenere da tut-
t’ i pumi : una galleria sotterranea condotta
dal centro della cortina fino all’ angolo delle
gole delle mezze-lune rende il nemico sog-
getto ad attirarsi colpi impreveduti : essa
terrebbe luogo non solo di capponiera alia
discesa del fosso, ma ancora di cammino co-
perto alla m ezza-luna  , sotto la quale deb-
bono praticarsi m ine, di cui non è da farsi
uso, che allora quando l ’ inimico monta all’ as-
salto dei bastioni.

Il Governatore d’ una piazza profittando
abilmente del disordine cagionato, fa attacca-
re la mezza luna da uu distaccamento seguito
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da travagliatori o pionieri, per costituirvi un
alloggiamento che guardi di rovescio le brecce
dei bastioni* Il nemico allora dovrà certamente
determinarsi ad abbandonare tal posizione ;
ma se mài egli persistesse nei suoi attacchi al
corpo della piazza, un Governatore esperi-
mentato  dee  far  uso  di  tutto  il  suo  ingegno
per fare svanire i progetti del nemico.

Ogni mezzo dee porsi in pratica dal me-
desimo onde impedire che il minatore si at-
tacchi alle facce del bastione ; ma è pur trop-
po provalo che P invenzione c 1’ azzardo non
procurano dati aflatto sicuri contro un gran
numero di nemici che si succedono gli uni
agli a ltri, e che raddoppiano ogni giorno i
loro attacchi.

Egli è impossibile, che l’asscdiato rinchiuso
nel recinto della sua piazza possa portare le
sue cure ed i suoi sforzi al ai fuori di essa.
A ltra risorsa non gli resta in simili occasioni,
che di travagliare sotto terra e procurare di
rendere inutili i lavori del nemico. Esso deve
asjieiiarsi a veder V assediarne terminar la
breccia ai bastioni, sia per mezzo di mine
sia per mezzo del cannone situato da esso nel
cammino coperto , per battere il piede dei
rivestimenti.

Poco importa che il fossato sia secco e pieno
d ’acqua; basta eh’ esso sia largo per facilitare
le operazioni. In tal guisa la piazza sarebbe
tosto aperta, e qualunque possa essere la bra-
vu ra di un Governatore cd il valore della
sua guarnigione, il suo destino sarebbe di ve-
nir presa al primo assalto, se non si avesse
cura di gucrnire l ’inierno dei bastioni di un
trinceramento.

Molle righe di palizzate formano una bar-
riera, clic il nemico non può sormontare che
con le mine; e quando egli volesse stabilirsi
sulPallo della breccia, tre o quattro pezzi di
cannone lo batterebbero di traverso , mentre
che altri pezzi non cesserebbero d’ incomo-
darlo di fronte^

Quest9 impedimenti, cotanto considerevoli,
non sareblH.ro ancora niente a fronte d’ una

JaU a-braca  clic circondasse i bastioni attac-
cati, e che formasse una doppia cinta, di cui
il terrapieno avesse una lunghezza proporzio-

87
nata. Il nemico dopo avervi fatta la sua brec-
cia ne avrebbe ancora un’ altra da fare a’ ha-
stioni, o alla seconda cinta supposta rivestita.
Esso troverebbe ancora più diilicohà , se il
Governatore accorto avesse avuta la precau-
zione di fortificare il terrapieno con forti tra-
verse e con molte righe di palizzate piantate
ed inclinate da un capo aU’ altro. Egli non
giungerebbe a distruggerle che rovesciando
tutta la faccia della faina-braca.

Di tutti i trinceramenti il migliore è un
piccolo bastione costruito nei bastioni attac-
cati , il quale è altrettanto più vantaggioso,
in quanto che forma una seconda cinta, aven-
do presso a poco le stesse difese.

L ’allontanauienio di questo bastione rende
il suo attacco meno pericoloso agli assediami,
come quello che lo precede.

Oltre a ciò il poco terreno che esso rac-
chiude è certamente un gran vantaggio che
gli uni hanno sugli altri. G li assediali lo d i-
fendono al coperto ed a forze riunite, mentre
che gli assediami, costretti*a mostrarsi, cor-
rono mille rischi prima di porre le loro mani
su tale opera, dovendo necessariamente uscire
dalle loro trincee e passare il fosso ; e di più
se avviene eh’ essi montino all’ assalto, si tro-
verà che non avranno appena distrutti i fian-
chi dei bastioni esteriori, che quello del trin-
ceramento non fornisca di nuovo di che nuo-
cer loro.

U u Governatore intelligente non trascura
di fare abbassare i fianchi dei primi bastioni
e di farne togliere le cannoniere, clic egli
scoprirà al momento dell’attacco. In tal guisa
il cannono sostenuto da quello del fianco dei
secondo bastione avrà il disopra e garantirà
per la sua superiorità il trinceramento che il
nemico volesse abbattere. Questi stessi pezzi
possono rovinare il passaggio del fosso, a meno
che non fosse sotterraneo c radesse nello stesso
tempo gli alloggiamenti sulla breccia. Una
vigorosa uscita in tal frattempo non può avere
che un felice risultamento, poiché il nemico
non avendo che poco o niente afTallo trava-
gliato a s ta b ilitis i , sarà obbligato di abban-
nare i suoi alloggiamenti, che serviranno a
riparare la breccia per darle più doppiezza*

*4
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Sembra  dopo  ciò  che  un  Governatore,  il
quale avesse impiegati i succcnnati mezzi di
difesa, e che non fosse riuscito a trattener il
nemico,  non  dovesse  far  altro  che  capitolare.
E g li è vero che un tal partito conviene be-
nissimo ad una simile posizione allorché la
rovina delle opere della piazza, la debolezza,
la diminuzione della guarnigione, la mancan-
za delle munizioni e dei viveri sieno per esso
deboli avanzi d’una generosa difesa, e che la
privazione d 9 un soccorso divenga un tristo e
sicuro presagio della sorte che lo attende :
egli ha però ancora qualche altro partito a
prendere prima di risolversi a tanto.

Costretto ad abbandonare i suoi bastioni e
trinceramenti egli può ritirarsi in quelli che
avrà preparati al di dentro della piazza.

Queste  nuove  ritirale  obbligheranno  il  ne-
mico ad impiegare le formalità ordinarie, cioè
a dire a servirsi di trincee, alloggiamenti, gal-
lerie, discese, passaggi di fossi, fornelli, mine,
assalti e cc ., in una parola ad avanzare palmo
a palmo di trinceramenLo in trinceramento.

Con  simili  difese  egli  è  certo  che  un  G o-
vernatore otterrà quella capitolazione, la quale
ridonderà in sua gloria, non già quella che
potrebbe offrirgli il nemico e che io copri-
rebbe di disonore. B a i,

B A S T IT A  V .  B A ST IA .
BA STO , s. m. B à i. Quell’arnese che a gui-

sa di sella portano le  bestie da soma.
Nell’artiglieria si fa uso di basti ferrati, de-

stinati specialmente al trasporto dei pezzi da
montagna, coi loro affusti, cofani per le mu-
nizioni , e dei razzi da guerra, archibusi coi
propri cavalletti, e della fucina. Sono essi
composti come i comunali dei mulattieri, cioè
di un fusto di legno di faggio fatto di due
arcioni collegati da più assicelle. Questo fu-
sto è quindi ricoperto di pelle di vacchetta,
e n e i disotto imbottito di cimatura o di bor-
ra. Quelli però su cui s’ adagia l’obice, han-
no fermati fra gli arcioni due cuscinetti di
le gn o , acconciati in modo da poterlo incas-
sare assai solidamente.

B A S T O N E , $. m. Bàton ferré. U n’ arme
di cavaliere negli antichi tempi della milizia,
ed era una lunga mazza ferrata in cima che

si maneggiava a tondo.
9 Bastone. B àton• Una mazza di legno o

d’ avorio* messa a oro o in altro modo ador-
nala, che era insegna di dignità suprema ne-
gli eserciti ai Capitani che la portavano. I l
bastone gittato contro i nemici fu in altri
tempi segno di entrare in battaglia.

l i bastone in forma di canna, con pomo
in cima e puntale da basso, fu pure in uso
negli eserciti e si portava dai Capitani, dai
M aggiori, e da altri ulliziali per insegna -dei
loro g rad i, abusandone talvolta fino a bat-
tere con esso il soldato, che se lo recava ad
infamia j quindi prima ancora che questo uso
venisse in alcuni eserciti severamente proibito,
era costume negli eserciti Spagnuoli ed Italiani
di dare ai bastoni degli ufiiziali forma d’un’ar—
me d asta, come di zagaglieita o di mezza
picca,  onde  togliere  a  questo  modo  la  mac-
chia d’ infamia che potesse venire a l soldato
batiuto con esso.

Bastone. Quenouillette. Bastone di legno
armato di ferro da un capo per turare i getti
fino al tempo che si debbano aprire. Alcune
volte  il  bastone  è  tutto  di  ferro,  e  ve  ue  ha
di piu guisej gli uni sono ricurvi dalla parte
del turacciolo, altri hanno come un bottone
a uovo, ed altri mostrano un cono tronca con
un cilindretto in cima. I l bastone è comu-
nemente detto dai gettatori italiani rocca,

bastone. M ani ve Ile. Quel ferro tondo e
mobile nell anello delle morse, con cui vol-
gendolo s aprono e si stringono i labbri della
medesima. Dicesi anche di quelli che attra-
versano il verricello di più carri, e servono
a farlo volgere per istringere la fune che tiene
e lega il carico sul carro.

Bastone a miccia. Bàton à m iche. M ic-
ciera.

B A T T A G L IA ,  s.  f. B a ta lile .  È  il  com -
battimento di due armate nemiche. Non si dà
il nome di battaglia che alle azioni, le quali
hanno luogo fra due armate poste in ordine
di battaglia, e che combattono in luogo tanto
aperto, d ie le due linee si carichino di fron-
te e nell’ isiesso tempo; o almeno che una
gran parte d dla linea carichi, mentre l’altra
resti in presenza, per le difficoltà che posso-
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no enervi di entrare in azione» conservando
un fronte uguale a quello che si presenta dal
nemico.

L e altre grandi azioni, benché quasi sem-
pre d’una più lunga durata e più micidiali,
non hanno che il nome d’ azione o parziale
combattimento.

Una battaglia decide della perdita o del—
l’ ingrandimento di uno Stalo, ed i successi di
esso danno ad un Generale quella riputazio-
ne, che si merita, in una battaglia si svilup-
pano i talenti, il valore, la forza del genio,
e la prudenza di chi dirige i destini d’un’ar-
mata ; e se il giorno di una battaglia non fosse
desolante per i ’afllitia umanità, che spesso si
distrugge ignorandone il vero motivo, sareb-
be questo, dice il Cavaliere JFblard, il gior-
no più spettacoloso che mente umana possa
immaginare.

Molti motivi possono far nascere un'azione
generale: ciò può accadere, allorché le ar-
mate essendo ai egual fòrza, un Generale ab-
bia ordine dal suo Prìncipe di cercare occa-
sione per com battere, quando i due partiti
limo entrambi decisi a combattere, o che si
voglia impedire l ’assedio d’una piazza sia at-
taccando Te linee, allorché l'assedio è formato,
sia difendendole oppure per coprire un paese
ove i l nemico vu of penetrare, e impedirgli di
prendere un posto vantaggioso.

U n ’annata e anche obbligata a combattere,
quando, chiusa dal nemico, le si toglie qua-
lunque mezzo di sussistenza, e che rìschi il
tutto pel tutto, affine di sortire dalla disage-
vole posizione in cui essa si Uova.

Finalmente si può dar Intuglia, quando si
ha disegno di unire un’ armau ad un’ altra,
o che si voglia porre osucolo alla congiunzione
d i due annate.

Dicono i migliori tattic i, che tutti questi
differenti oggetti richieggono particolari di-
sposizioni e massime da seguire. La battaglia
comprende quattro cose, cioè la buona dispo-
sizione delle truppe, 1’ attaccar bene, il ben
difendersi con fermezza, ed il fare una buona
• favorevole rìtirau in caso di bisogno.

Quando  si  è  alle  prese  col  nemico,  egli  è
essenziale il far osservare un perfettissimo si-

lenzio in ciascun battaglione; cosa difficile ad
ottenersi da quella truppa che non siavi stata
avveszau da gran tempo e con disciplina se-
vera.

11 Comandante d ’ un battaglione dee aver
cura di risparmiare i l suo fuoco e non farne
uso che bene a proposito : egli dee aver cura
di riunire prontamente il suo battaglione e
riparare al disordine che la prima scarica ne-
mica suol sempre apportarvi. U n battaglione
dee marciare lentamente per non rora persi
marciando e per non fare stancare i soldati
Una delle principali sue cure è quella pure
d impedire ai soldati di sbandarsi per saccheg-
giare : bisogna perciò esser severissimo, come
anche di non lasciar fare molti prigionieri a l
principio d’un aliare.

B A T T A G L IA  D E C ISA  E  C O M P L E T A .
B a ta ille décisive et complète.  È quella di
cui la vittoria è dichiarata senza alcun equi-
voco , e quando nessun corpo nemico resta
intero, ma lutto fugge e si sbanda. 11 Gene-
rale vittorioso, dice ài. Folard, dee ben guar-
darsi allora di fare del suo campo, di batta-
glia un luogo di riposo, ma invece imitar Co-
sare in tutte le sue vittorie; e particolarmente
in quella di Farsaglia, in  cui  inseguì  Pom-
peo fino al mare per tema che non gli sfug-
gisse. V i sono però dei limiti che non bisogna
oltrepassare, ea è appunto in questo che dee
risplendere l’abilità di un Generale.

U n’annata non è annientata e distrutta per
aver perduto ed abbandonato il campo di bat-
taglia, la sua artiglieria, i suoi feriti ed i suoi
equipaggi : coloro che sono dispersi possono
riunirsi da un giorno all’ altro c riprendere
nuove forze e coraggio, ritornando al cimento

f>iù risoluti di prima per la vergogna della
oro disfatta.

La storia antica e moderna ci offre infiniti
esem pi, e fra gli altri quello dei Duchi di
/ T eimar e di R ohan  nelle pianure di R h in -

f e l t , i quali battuti completameute dai Ba-
varesi non si fermarono colla loro armata che
a cinque e sei leghe dai loro campo di bat-
taglia, ove dopo averla di bel nuovo raccolta
risolvettero di ritornare ad affrontare il ne-
mico , che sorpresero e disfecero completa-



B B90
mente , restando padroni del campo di bat-
taglia e d’immensi equipaggi.

Le battaglie decidono spesso del successo
di tutta la guerra, o almeno della campagna;
ed è perciò che non si danno che per neces-
sità o per forti ragioni. 9

L e ragioni di cercar V inimico e combat-
terlo sono : la superiorità in numero ed in
qualità di tru p p e, Ja negligenza nei suoi al-
loggiamenti e nelle sue mani, la necessità di
soccorrere una piazza assediata, la ruina e la
dispersione d ’un’armata, la certezza d’un soc-
corso, di cui la riunione potrebbe rendere 1 ini-
mico superiore, e cambiare l’aspctlo della guer-
ra, il vantaggio che si è potuto avere sopra di
lu i in un’ altra occasione, o infine la ragione di
decidere della guerra per mezzo d’una battaglia.

L e ragioni poi per evitare il combattimento
possono essere ugualmente molle, come il non
aver che sperare da una vittoria, l’ essere in-
feriore di numero all’ inimico ed in qualità
di truppe, lo attendere un soccorso straniero
o la riunione d’ un corpo separato, il trovar
l ’inimico vantaggiosamente situalo, o la spe-
ranza di rovinar 1’ armata nemica temporeg-
giando ed evitando il combattimento.

I mezzi che deve impiegare un Generale
comandante  un’  armata  onde  disporre  la  sua
truppa ad un valoroso attacco e ad una si-
cura vittoria, dipendono interamente dal suo
genio e dal colpo d’occhio militare.

B A T T A G L IA  O RD IN AT A  N E L L E  R E -
G O LE. B a ta ille rangée. Sotto questo nome
s’ intende l’ordine ed il combattimento di due
armate nemiche, sia che queste s’ incontrino
a bella posta, sia che il caso le riunisca. Nel-
l ’uno  e  nell’altro  caso  fa  d’uopo  che  un  Ge-
nerale s’ impadronisca delle alture che domi-
nano il terreno destinato ad essere il campo
di battaglia ; e se il nemico accorto se ne fosse
di già impadronito, bisogna prima di venire
ad un’ azione generale, farnelo sloggiare con
qualche scaramuccia, principalmente se il ne-
mico  ha  il  sole  ed  il  vento  alle  spalle,  che
sono i più grandi vantaggi che un Generale
possa procurare alla sua armata.

Ma se avvenisse che il nemico si fosse fortifi-
cato sopra allure che si ostinasse a conservare,

volendo combattere con tutti questi vantaggi,
sarebbe allora della massima prudenza, che il
Generale comandante un’armata facesse fare alle
sue truppe qualche movimento per obbligare
il nemico a lasciare tali posizioni ; e per meglio
riuscirvi egli dovrebbe ordinare la sua armata
in battaglia, secondo che il terreno lo permet-
terà, e secondo che il genio militare e le pro-
prie cognizioni acquistate nell’ arte della guerra
potrebbero suggerirgli.

Ordinariamente un’ armata prende Y ordine
di battaglia in tre linee} la prima può chia-
marsi Vanguardia  ; la seconda Corpo di bat-
taglia  ; la terza Retroguardia, se è della me-
desima forza delle altre due linee; ma se è più
debole le si dà il nome di R iserva .

Il mezzo di ognuna di queste linee è , per
lo più, composto di fanteria, e le ali sono fer-
mate dalla cavalleria. Si usa benanche talvolta
di situare, negl'intervalli dei battaglioni, qual-
che squadrone di cavalleria, affinchè quando si
riuscisse col vivo fuoco della fanteria di disordi-
nare le linee del nem ico, la cavallerìa potesse
compiere il resto col mettere in rotta l’ armata
nemica. Nel caso poi che la propria infante-
ria soffrisse molto pel fuoco nemico, la caval-
leria, nel conservare un tal ordine, può es-
serle d’un gran soccorso essendo vicina, e pro-
curarle cosi il mezzo di riordinarsi all’istante.

Il posto della vanguardia è il più onore-
vo le , la seconda linea ha il secondo posto
d ’onore. I vecchi corpi dell’armata occupano
l ’ ala dritta, secondo il proprio rango d* an-
zianità; l’ ala sinistra viene occupata da quei
corpi i quali hanno il secondo rango d ’ ono-
r e , di modo che il centro della linea divie-
ne il posto meno onorevole.

Si lascia ordinariamente lo spazio di cento
passi  o  più,  tra  la  prima  e  la  seconda  linea,
e duecento tra la seconda e la terza, onde
aver terreno sufficiente a poter riordinare que-
ste truppe nel caso che rompessero il loro or-
dine di battaglia. Se vi fosse meno spazio, po-
trebbe avvenire che le truppe d’ una linea
piegando sull’altra, rovesciassero le truppe d i
questa per essere troppo vicine.

In ciascuna linea i battaglioni d i fanteria
e g li squadroni di cavalleria conservano “ n a
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certa distanza gli uni dagli a ltr i , e qualche
rolla a l proprio fronte* onde' dar campo alia
cavalleria di collocarsi al di dietro della pri-
ma linea , e di occupare gl’ intervalli della
stessa, sia per caricare sul nem ico, sia per
sostenere la prima linea medesima.

L e vere e più precise norme perù, per un
ordine di battaglia, saranno quelle cne un
Generale comandante un'armata saprà ritro-
vare nei propri talenti militari e nella cogni-
ùone delia tattica, giusta i principi dettali
dalla scienza della guerra.

B A T T A G L IA  IN  A  V A L E. B a ta ille  nava-
le. È una battaglia di due flotte.

Il corpo di battaglia di un’ armata navale
è il centro o la principale squadra o divisione,
la quale è comandata dal primo uffiziale ge-
nerale. Il corpo di battaglia è situato tra la
vanguardia e la retroguardia. B a i.

Accettare la battaglia. A ccepter la batail-
le. Venire a battaglia col nemico che l' offre,
che la presenta.

Battaglia accoppiata, Quadrili*. Sorta di
combattimento usato nei tornei degli antichi
cavalieri che, ordinati in piccole schiere dette
propriamente quadriglie, venivano alle mani
e tacevano pruovn della loro bravura, stando
sempre accoppiati senza confondersi in frotte,
poiché era questa un’ altra sorta di combatti-
mento. L e quadriglie crauo per lo più in
queste battaglie accoppiate di tre, di quattro
e fino di dodici combattimenti.

Battaglia finta, P etite guerre^ tim ulacre
de g ueire, de bataille. Esercizio dei soldati
in  tutte  le  fazioni,  mosse  cd  evoluzioni  che
occorrono nelle battaglie vere.

Richiedere di battaglia. In lat. Provocare
a d  p ra liu m . Chiamare pubblicamente e so-
lennemente il nemico a far battaglia con tut-
te le sue forze in tempo e luogo determinato.

Era uso militare del medio evo, che i capi
di un’ oste mandassero il guanto della disfida
ovvero il cartello della ricniesta, per invitare
ad na conflitto generale*! capi dell’oste avversa-
ria : erano questi padroni di accettarla o di ri-
cusarla ; ma nel primo caso si stabiliva di
comune accordo il giorno e l’ ora nei quali i
due eserciti sarebbero venuti alle mani, ed il

luogo ove si sarebbero raccolti per la battagliai
questo luogo veniva quindi appianalo dai gua-
statori dei due eserciti, ciascuno per quella
parte di terreno che dovea poscia occupare
nell’ atto del combattere.

Ricusare la battaglia, R àfuter la bataille .
Si dice di un esercito cui venga presentata
la battaglia, il quale ritirandosi ô  rimanendosi
sulle difese la sfugga.

Suonare a battaglia, D on n erle  tig n ai  du
combat. Dare col suono degli stromenti mi-
litari il segno ai soldati di combattere, di en-
trare in battaglia.

B A T TA G L IO N E  s.  m. B ataìllon. Numero
determinato di soldati schierali in battaglia.
In oggi s’ intende nelle truppe un corpo di
fanteria di 800 in 1000 uomini circa , diviso
ordinariamente in sei compagnie.

I battaglioni possono essere più o meno
fòrti  secondo  la  forza  di  ogni  compagnia,  la
quale si diminuisce in tempo di pace.

B A T T A G L IO N E  l B ataìllon  ! Voce di co-
mando , di prevenzione.

B A T T E L L O ,  s.  m. Bateau. È così chiama-*
to sulle coste della Provenza un piccolo ba-
stimento senza coperta, che va a vela ed a re-
mi, e che ha qualità eccellenti.

Questi battelli servono principalmente per
la  pesca  ;  sono  larghi  nel  mezzo  ed  acuti  e-
gualmente alle loro estremità; hanno un so-
lo albero molto corto che porta una vela la-
tina , l’ antenna della quale è p iù lunga del
battello, e tra quest’ albero e la prua vi è
una piccola vela chiamata p o lacca .

B À T T E N T E ,  s.  m. H eurtoir.Travicello che
è una delle principali parti dei paiuoli da
cannone. É destinato a servire di ritegno al-
le ruote dell’ affusto, quando il pezzo è in
cannoniera , ad assicurare la direzione dello
sparo , ed a preservare l ’ incamiciatura del pa-
rapetto dall’ urto delle ruote ; ondechè si col-
loca al piede della scarpa interna di esso e
perpendicolare alla linea del tiro.

B A T T E R E , v. att. B atlre. Termine proprio
specialmente di tutti gli Artefici che maneg-
giano m etalli, e vale percuotere il ferro, il
rame, l’ argento o altro metallo con martello,
maglio o altro strumento.
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B a tte» ) S a tire. Parlandosi di fortezze, di

mura à i luoghi difesi, vale percuoterle colle
macchine o colle artiglierìe per disiarle, od
aprirle.

Battere, Commander. Vale dominare un
altro sito coi tiri dell’ armi da fuoco.

Battere a dirittura, S a tire en tigne droite.
Si dice delle artiglierìe che con un tiro ret-
tilineo vanno a dar nel segno a cui si è po-
sta la mira. ,

Battere a piombo, S a tire de fron t. Par-
landosi di artiglierìe vale battere, percuotere
a perpendicolo la cosa alla quale si mira.

Battere  di  camerata  e  di  conserva,  o  per
camerata, o far la batteria a camerata, B a i-
tre p a r camarade. Si dice militarmente di
più pezzi che si sparano nel medesimo tem-
po contro un’ opera di fortificazione per
rovinarla.

Battere di costiera, S a tire en rouage.
Dirigere i tiri dell’ artiglieria in modo da col-
pire i pezzi del nemico di costa e nelle ruo-
te dei loro affusti per scavalcarli.

Battere di ficco! Quando si batte da alto
in basso.

Battere di fronte, Sattre de front. Quando
i tiri delle artiglierie giungono poco o nulla
obbliqtii  a  quello  che  si  mira.

Battere a infilata, o per cortina, come
meglio si dice. V. B a tteria d‘ infilata.

Battere di proprio colpo, Sa tire à p lein
fou et. Dicesi delle artiglierie come d’ ogni al-
tra arma da fuoco, quando i proietti che
cacciano vanno di primo lancio a dar nel se-
gno  che  si  è  tolto  di  mira.

Battere di rimbalzo o a rimbalzo. V. B a tr
feria d i rimbalzo.

Battere di rovescio, od in rovescio, od a
ridosso, Sa ttre de revera. V* B a tteria  a
ridosso.

Battere di schiancio, per ischiancio , e di
sbieco , B afire <f écharpe. Si dice delle ar-
tiglierie , quando coi loro tiri percuotono oh*-
biiquamente 1’ obbietto opposto.

Battere in breccia, B attre en bréche. Tirare
colle artiglierie contro un’ opera di fortifica-
zione , per farvi un’ apertura o rottura da
entrarvi dentro di viva forza.

Battere in croce, o in crociera. Croiser les
fe u x . Si dice dei tiri d’ ogni arma o bocca
da fuoco, quando muovendo da due diverse

Srti vengono ad intersecarsi in un punto
terminato.
Battere in rovina, B attre en m in e. S i.d i-

ce quando coi tiri delle artiglierie d’ ogni ge-
nere si prende ad abbattere, atterrare, e sfon-
dare muraglie ,  ripari, magazzini, case , ec.

Battere le offese,Lever tea défenaea, contro-
battre. Battere colla propria artiglieria le arti-
glierie del nemico che ti offendono, per ren-
derle inutili: si dice anche levar le offese.

B A T T E R E  ,  v.  a. Battre. Dicesi  di  alcu-
ni segni m ilitari, che si danno colla cassa dei
tam b uri, come:

Battere la diana, B attre la diane. È il
dare  d ai'tam buri,  per  circa  mezz’ ora,  alcu-
ni tocchi replicati in forma di rullo sulla cas-
sa , alla punta del giorno, in un cam po, on-
de fare risvegliar la truppa addormentata,
e farla trovar desta e pronta a prender le
arm i, essendo questa l’ ora in cui il nemico
in campagna suole far sorprese o tenta qual-
che colpo di mano. L o stesso si usa talora
anche nei quartieri in guarnigione.

Battere f ordine, B attre V ordre. Sono
tocchi prescrìtti dalle ordinanze per richiama-
re o riunire presso di chi comanda tanto g li
uffiziali che i sotto-uffiziali di un reggimento
onde comunicar loro gli ordini relativi al ser-
vizio.

L ’ ordine per g li uffiziali suol battersi sol-
tanto sotto le armi per riunirsi in circolo at-
torco al comandante ; e consiste nel rullare
sulla  cassa  e  finire  con  un  sol  colpo  di  bac-
chetta.

Pei sotto-uffiziali l’ordine si balte nei quar-
tieri o per disposizione dell’ uffiziale di guar-
dia , o per quella del capitano di polizia, o
di qualunque altro superiore che lo coman-
dasse.

Bai tere 1’  assemblea  , B attre  F  assem blée.
Sono tocchi prescritti dalle ordinanze, onde
far riunire le truppe disperse o disseminate
in campagna, oppure avvertire le stesse net
quartieri di doversi riunire nella piazza d’ar-
mi del proprio locale , per essere indi desi1-
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nate ad un servizio, o per montar la guardia*
Battere la chiamata, S a tire le rappeL So-

no tocchi coi quali si ordina ad una truppa
di trovarsi sotto le arm i, ed in conseguenza
di  rendersi  al  luogo  a  d ò  stabilito.

Battere il rangio, S a tire  la  eoupe. Sono
tocch i, coi quali si ordina dal capitano di
p olizia  o  di g io rna ta , ovvero dal maggiore
di sei viz io, all’ ora prescrìtta dai regolamen-
t i, di distribuire l ’ ordinario rangio ai solda-
ti e caporali del reggimento ; il che si pra-
tica dai rangieri in presenza del caporale di
rangio , del sergente e dell’ uffiziale, tulli di
settimana nella propria compagnia.

Battere la bandiera, BaUre aux drapeaux.
Sono tocchi coi quali si rendono g li onori
dovuti a lle proprie bandiere, sia nel presen-
tarle al fronte del proprio battaglione, che
nel distaccarle da esso, per essere accompa-
gnate e scortale a ll’ abitazione del Colonnello
del proprio corpo, o comandante del batta-
glione in assenza del medesimo.

Battere la marina, S a tire  la  marche. So*
no tocchi coi quali si regolano le diverse mar-
ce di già ordinale con altri comandi di pre-
venzione ; e dalla lentezza o celerilà delle lo-
to battute si rileva se la marcia è ordinaria
o accelerala.

L e marcia ordinaria si batte anche per ren-
dere gli onori dovuti al SS. SAGRAMBNTO,
alle sacre parsone del H e , della Kegina, e
d d loro Augusto figlio primogenito e della
sua Augusta Sposa.

Battere la messa, S a tire è la m ette. So-
no tocchi coi quali si ordina ad una truppa
di riunirsi in un luogo già designato, per
mdi portarsi ad ascoltare la messa nei giorni
di precetto, o avanti ad una Cappella eretta
a  bella  posta  con  tende  in  campagna,  o  in
altra particolare Chiesa.

Battere il passo doppio , o marcia-naarcis,
Battre le pae accéléré. Sono tocchi coi qua-
li b m  truppa si mette in marcia con una
certa cadenza di passo e di velocità , che ne
liscia lare lo o , o ia o per m inu to , secon-
docbè viene prescrìtto tulle ordinanze in v i-
gore.

Battere a ll’ armi, BaU re a u x armet. So-
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no tocchi coi quali si ordina ad una truppa
di correre immantinente a prender le arm i,
che aveva lasciate sia per fare un momenta-
neo  riposo,  sia  per  trovarsi  di  guardia  ad  un
posto ; ciò può avvenire o per resistere al ne-
mico in caso di assalto o sorpresa, o per ren-
dere gli onori dovuti al ss. s a g r a m e h t o  ,
alla Maestà del Sovrano ed alla sua reai Fa-
miglia  ,  e  ad  altri  Dignitari  e  G enerali,  se-
condo vien prescrìtto dai regolamenti in vi-
gore.  V Onori.

Battere il bando, BaUre le ban. Sono  toc-
ch i  coi  quali  si  previene  una  tru pp a,  che  si
sta per dar ordini in nome del Sovrano o
che si sta per pubblicare regolamenti d ’ ordi-
nanza riguardanti ia buona tenuta e discipli-
na d ’ un corpo in una piazza d’ a rm i, ove
sia di recente arrivato.

Suol battersi il bando sotto le armi anche
per far riconoscere al proprio corpo un uffi-
ciale nominato ad un grado qualunque^ o per
degradare alcuno che siasi reso immeritevole,
o che si voglia privare alcun altro dell’ ono-
re del militare uniforme.

Battere la carica, B attre la charge. Sono
tocchi raddoppiati e velocemente marcali, coi
quali si va incontro al nemico per attaccarlo,
° . ‘ foggiarlo da qualche posizione, che esso
difenda ; tal movimento si eseguisce sempre
al Calale la baionetta.

Battere  le  verghe, B a ttre le rigaudon.
Sono tocchi alle battute dei quali si esegui-
sce una punizione m ilitare, che consiste nel
ricevere il colpevole un dato numero di col-
pi di verghe sulle nude sp alle , sia per effet-
to ili sentenza pronunziata da un Consiglio
di guerra, sia per punizione economica del
Comandante d’ un corpo.

Battere la preghiera, B attre la prióre. So-
no tocchi coi quali si ordine ad una truppa
di prendere la posizione devota e religiosa,
per dirigere le sue preci all’ e n t e s u p r e m o :
u che si pratica ordinariamente tutte le sera
alla rassegna o chiamata.

Battere la fascina, B altre la berloque. So-
no to c ch i, coi quali si ordina ad una trup-

sotto le a rm i, o posta in riga senz’ armi
rompere le file ed i rangh i, per esser l i -
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beta d i rientrare in quartiere o a lle proprie
stanze.

Battere la ritirata, B attre la retraite. So-
no tocchi coi quali al finir del giorno si av-
verte una truppa in guarnigione di doversi
rendere ai propri quartieri o a llog gi, essen-
do proibito ad ogni soldato di girare per la
città dopo battuta la ritirata.

Battere la generale, B attre la ginérale.
Sono tocchi coi quali tutte le truppe d’ una
guarnigione o accampate, debbono prender
le armi ; cd ogni m ilitare, di qualunque
E  ado egli s ia , dee trovarsi al suo posto di

tlaglia.
B A T T E R I A , s. f. B atterie. Dicesi d’ una

quantità di cannoni o altri pezzi di artiglie-
ria , unitamente a ciò che vi è d’ uopo a ser-
virli per far fuoco contro il nem ico, situali
in  un  luogo  difeso  da  un  parapetto  ;  i  pezzi
si situano sulle piatteform e costrutte  di  gros-
si panconi, per impedire che il peso di essi
non faccia entrar le ruote negl’ incavi della
terra , e sono esse alquanto elevate al di die-
tro , per diminuire o impedire il rinculo.

Le batterie sono garantite da un parapetto,
ove sono cannoniere. Esse sono per lo più
difese da due ridotti situati sulle ali o altri
lavori per coprire le truppe destinate a guer-
nit'Ie. 1 cannoni sono presso a poco alla di-
stanza di ta piedi l’ un dall’ altro. Una bat-
teria è per lo più di sei pez zi, e si divide in
due mezze batterie.

Batteria elevata, o a cavaliere, Batterie
èlevèe ou à cavalier. È quella che s’ in-
nalza al di sopra dell’ orizzonte della cam-
pagna.

Batteria bassa o interrata, B atterie enter-
rèe. È quella di cui la piattaforma è situata
al di sotto del piano orizzontale della cam-
pagna: si fanno aperture nella terra per ser-
vire di cannoniere.

Batteria incrociata, Batterìe croisèe. È
quella che si forma dal fuoco di due batte-
rie lontane 1’ una dall’ altra , c che tirano ad
un medesimo punto, in guisa che i loro col-
pi si riscontrino ad angoli d r itti , dovendo i
colpi della seconda batteria finir di abbattere
qò clic i colpi della prima avranno già smosso,

Batterìa a barbetta o a barba, B atterie en
barbe ou en barbette. Sono piatteforme ele-
vate agli angoli fiancheggiati de9 bastioni e
delle opere esterne, di quattro piedi sol ter-
rapieno , in guisa che il cannone radi il pa-
rapetto, donde si tira a barbetta.

L a sua costruzione si forma prendendo sei
tese su ciascuna faccia deir angolo fiancheg-
giato , e tirandovi perpendicolari dì cinque
tese: si (a di terra ben haltula che si copre
d’ un tavolato di quercia.

Batterìa addentellata 9 o a denti, Batterie
à redans. Questa è fiormala ad angoli caglien-
ti e rientranti ; i pezzi non si trovano sulla
medesima linea, poiché gli uni avanzano
più degli altri : ciascun angolo contiene uno
o  due  pezzi.

Batteria in ciarpa o di traverso, B atterie
en écharpe. E quella che batte di briccola,
di la to , e con colpi obbliqui.

Batteria di rovescio, B a tterie de revers.
È  quella  che  batte  sul  di  dietro,  e  scopre
la piazza ; ciò che accade quando la batteria
è più elevata della piazza istessa.

Batteria d’ infilata , Batterie cf enfiìée.  È
quella che tira in linea dritta , ed infila u-
na linea dritta » una strada eco.

Batteria a ferro di cavallo, B alterie à fer
de chepaL  Serve questa per battere molti
punti  ad  un  tempo,  ma  non  se  ne  fa  mol-
to uso.

Batteria a rimbalzo , B atterie à ricoche/.
È quella di cui i pezzi sono situati non in
linea  orizzontale  ,  ma  come  i  mortai,  e  ch e
si caricano d’ una piccola quantità di polve-
re sufficiente per portar la loro volata sulle
opere nemiche : le palle oltrepassando il p a-
rapetto fanno vari rimbalzi e ripercosse d opo
la loro caduta, che incomodano siffattamen-
te quei che difendono simili opere , che s o -
no obbligati di abbandonarle durante il g io r-
no. Ghiauiansi queste palle sorde ,  a  m otivo
che essendo spinte non fischiano affatto, p e r
cui è difficile il garantirsene.

Le batterie a rimbalzo si  fanno colle  s te sse
precauzioni delle altre , con la sola differen-
za che le piatteforme sono orizzontali p e r
dare più faciltà a l rinculo dei pezzi, c h e tL~
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reno con poca polvere. L a ginocchiera  ha
quattro piedi di altezza, la cannoniera è mol-
to elevala sul davanti, ed i pezzi non tirano
che  a tutta volata.

Queste batterie si situano ordinariamente
sul prolungamento delle facce delle opere e
dei rami del cammino coperto. I pezzi da 8
e da la son quelli per lo più di cui scrvon-
si per simili batterie, malgrado cbc gli altri
pezzi sicno egualmente utili e buoni.

In un assedio si situano le batterie in allo;
ma esse sono esposte ad essere distrutte dal
fu oco . nemico. Le batterìe di cui il piano è
elevato di cinque in sei piedi sull’ orizzontò
tftnn migliori di quelle che non sono di tan-
to elevate. . , . .

L e batterie di cannoni s impiegano in un
assedio a due differenti usi ; le uuc son de-
stinate a distruggere le difese del nemico,
ad abbattere i parapetti da cui esso è coper-
t o , a smontare i suoi cannoui, c ad estin-
guere il fuoco della piazza, per avanzare più
facilmente i travagli; le altre servono a ro-
vinare i fianchi, che non potrebbero scoprir-
ti da lontano, a battere una breccia o a far-
vi un buco pel minatore, che fa in seguilo
egli stesso la breccia col mezzo della mina.

Queste ultime non possono essere situale
che sul cammino coperto, poiché ordinaria-
mente da tal punto può scoprirsi il piede del '
moro o del rampato ; ma bisogna far uso
delle prime subito giunto ad una certa di-
stanza  donde  possano  fare  il  loro  effetto.

La giusta distauza, che le batterie debbo-
no avere per fare il loro effetto, è di circa
160 o 160 tese dalla spianata, ove si trova
per lo più la secouda parallela, a meno clic
qualche ridotto o cammino iucavalo non ab-
bia permesso di aprir la trincea più da vici-
n o , e di avanzare la prima piazza d’ armi.
Debbono le stesse situarsi fuori della paralle-
la dal lato della piazza; e per dare loro una
situazione convenevole, clic non obblighi a
cambiarle, bisogna aulir ipatameute prolunga-
re le fàcce delle op ere, che si attaccano,
fina a che le stesse lagliuo la parallela : i
punti ove esse la laglieraooo, saranno quel-
l i , ove bisognerà situar le batterìe. In tal
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guisa , supposto che si voglia battere la
faccia dritta di un bastione, si prolungherà
la faccia sinistra di questo stesso bastione ,
siuo  a  che  essa  incontri  la  piazza  d’  armi  ;  e
dopo aver designalo questo punto di rincon-
tro , si disporrà a lato il terreno della batte-
ria , in modo che questa vegga direttamente
la faccia, di cui bisogna distruggere le di-
fese.

Allorché si è determinata la situazione del-
le batterie, si fanno avanzare spezzoni di
trincea , per loro comunicazione , e si asse-
gnano in seguito i travagliatori, metà sul
davauti, e metà sul di dietro, per comincia-
re! ^ parapetto che si denomina spalleggia -
mento.  •

11 parapetto ha d’ ordinario 18 piedi di
doppiezza sopra 7 e mezzo di altezza. L ’ aper-
tura delle cannoniere comincia a tre piedi al
di sopra del livello. La loro larghezza al di
dentro è di due p ie d i, ed al di fuori di 9.
La distanza dai mezzo dell’ una al mezzo del-
1’ altra i di 18 piedi.

S i travaglia nel medesimo tempo a fare un
magazzino da polvere, discosto dal parapetto
circa  100  passi;  e  due  altri  più  piccoli  mol-
to più v ic in i, che comunichino col grande
per qualche ramo di trincea. Si situano an-
cora , al piede delle cannoniere, alcune p ia t-
teforme di 18 piedi di lunghezza su 18 di
larghezza al di dietro , e 9 al davanti. L e
stesse son formale per lo più di grossi pan-
coni o pezzi di legno, di un piede di la r -
ghezza e due di doppiezza, per impedire che
le ruote non offendano il terreno. Si dà loro
un poco di pendio dal lato del parapetto ,
affinché il rinculo del cannone non sia si for-
te  ;  ed  iu  ultimo  si  usa  talvolta  di  far  por-
telli alle cannoniere.

Quando l’ opera è terminala, si situano i
cannoni, che si puntano contro il parapetto,
finché sieno smontate le batterìe a barbetta-,
indi si tira a rim balzo per inquietare la fuci-
leria nemica, la quale tira al coperto delle
sue difese già mezzo distrutte.

L e batterie debbono essere ben guernite di
cannoni per esser superiori al fuoco dell*’as-
sediato, che bisogna estinguere il più presto

i 5
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possibile, mentre questo è 1* unico mezzo per
avanzare i travagli e per accorciare molto la
durata di un assedio. Fa d’ uopo che le stes-
se tirino di giorno e di notte, servendosi du-
rante la notte di palle artificiali, che illu-
minino ad una grande distanza, col mezzo
delle quali si può puntare il cannone come
se fosse in pieno giorno.

Alcuni uffiziali di artiglieria credono do-
versi impiegare il cannone dal primo momen-
to che a avvicinano ad una piazza, senza con-
siderare che i colpi tirati in lunga distanza
non producono alcun buon effetto, corri’ è
d’ avviso pur anche il Maresciallo de  V a u -
ba n , il  quale  dice  servir  ciò  soltanto  a  far
chiasso ed a consumare inutilmente munizio-
ni e polvere. Ecco perchè non debbono si-
tuarsi batterie al principio d’ un’ assedio,
che  nel  solo  caso  in  cui  col  mezzo  di  qual-
che ridotto si possa avvicinarsi alla piazza ad
una giusta distanza; in caso diverso bisogna
necessariamente avanzare fino alla prima li-
nea , e qualche volta fino alla seconda, per
formar batterie, le quali possano far 1’ effei-

' to che si desidera, qual è quello di smon-
tare il cannone della piazza e di scacciar l’ i—
nimico dalle sue difese.

Hel primo caso si può travagliare alle bat-
terie nel terzo giorno per tirare il quinto ;
nel secondo caso non si può sperare di tirare
che nel sesto giorno.

b ' oggetto di queste batterie è sempre dop-
pio come si è d etto , cioè di smontare il can-
none della piazza e di estinguere il fuoco
del nemico , scacciandolo dalle sue difese.

11 Sig.  de Vauban  c’ insegna; i° . che
una batteria dev’ essere elevata almeno d’ un
piede al di sopra del livello della rampogna
b  qualche volta di più, ma giammai di me-
no ; a°. di disporre lo spazio di 18 a 30 pie-
di dal mezzo di una cannoniera all’ altra sul-
la larghezza della piattaforma ; 3°. di fare i
parapetti della grossezza di tre tese sull’ al-
tezza di sette piedi e mèzzo almeno, di cui
il materiale denominato a'palleggiamento deb-
b essere terra presa sul luogo istesso innanzi
alba batteria, con fascinate e piuoli bene in-
tralciati e legati fra lpró In torma di strati ;

4•* che le cannoniere debbono avere alla par-
te più stretta della gola due piedi e mezzo
o tre di larghezza, ed otto o nove alla par-
te  più  larga,  con  due  piedi  o  mezzo  di  gi-
nocchiera.

Batterie a bombe, B a tterie8 à bombe.
Queste si situano per lo più a dritta ed a
sinistra della trincea , ma distanti in guisa
d ie non incomodino per verun modo nella
medesima : in quanto alla loro distanza dalla
piazza si situano ordinariamente tra le prime
e seconde piazze d’armi vicino alle batterie a
rimbalzo.

I parapetti delle batterie a bombe debbo-
no essere dèlia qualità di quelli dei cannoni,
eccetto che non vi si praticano cannoniere :
e  siccome  poco  importa  che  le  loro  piatte-
forme sieno elevale o n o p o ss o n o queste ri-
bassarsi di due o tre piedi al di sotto del li-
vello per più comodità, e situarle a nove o
dieci piedi dallo spalleggiamento.

Per istabilire una batteria a bombe bisogna
preparare uno spazio di dieci a dodici piedi

Spiadrali per ciascun mortaio, e battere bene
a terra con un pendio di quattro pollici dal

di dietro al davanti.
L a distanza da un mortaio all’ altro è or-

dinariamente di i 5 a l6 piedi. Si prolunga
per lo più un’ estremità dello spalleggiamen-
l o , e si fanno in qualche distanza dalla bat-
teria uno o due buchi ben coperti, per met-
tere in sicurezza la polvere e le bombe ca-
riche.

Situati i mortai sulle loro piatteforme, bi-
sogna limitarsi a tirare solamente alle difese
e batterie della piazza, o nel centro di que-
ste stesse batterie e della mezza lu n a , ove
possano praticarsi trinceramenti, e non già
agli edilìzi ed abitazioni, poiché .questi sono
colpi perduti e non contribuiscono in verun
modo  alla  presa  d ’  una  piazza,  di  cui  i  gua-
sti ridondano sempre in male per 1’' assedian-
te; per cui fa d’ uopo proibire espressamen-
te ai bombardieri di tirare agli edilìzi della
piazza istessa.

I mortai a bomba hanno per lo più 13
o  i 5 pollici'd i diametro; ve ne sono però di
quelli ancora più grandi che ne hanno da
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16 a l8 , da’ Francesi chiamati Caminge*.
I petrieri si situano molto più vicino che

le latterie a bombe. L a loro situazione in
quali lo alla distanza si divide in due, delle
quali la prima è tra la terza piazza d ’ armi
cd  il  piede  della  spianata,  poiché  non  han-
no lunga portata; e la seconda sugli angoli
saglicni i e rientranti del cammino coperto,
tanto della mezza luna che dei basi ioni Per
simili pezzi fa bisogno uno spalleggiamenio,
come alle batterie a bombe, ed una piatta-
forma , poiché non debbesi sostenere lo sforzo
di una grovsa carica come nei mortai.

In ciascuna batteria vi dev’ essere un ma-
gazzino da polvere difeso da qualche spalleg-
giamento : oltre di questo magazzino genera-
le ve ne debbono essere alcuui più piccoli
per ogni due pezzi, . distanti da quesu fra i
dicci e dodici passi e coperti di fascine. L e
p il le si mettono in mucchio le une sopra le
altre dietro ciascun merlo.

L e batterie a bombe ed a petrieri servono
molto a rovinare le difese ed a scacciar l’ini-
mico dalle sue opere, quando però si aggiu-
stino bene e senza discontinuare.

L e batterie a bombe si situano accanto alle
batterie a rim balzo: il loro spalleggiamento
La le stesse dimensioni che quello dei cannoni,
ecrelto che non vi si praticano cannoniere.

L e piatieforme dei mortai si mettono a cin-
que o sei piedi di distanza dallo spalleggia-
mento. L e stesse hanno d’ordinario nove pie-
di di lunghezza sopra sci di larghezza, e sono
distanti le une dalle altre di otto o nove pie-
di. Bisógna prima battere beue ed appianare
la terra sulla quale si meltouo piccoli travi-
celli di nove piedi di lunghezza bene aggiu-
stali cd incassali ; indi si situano sopra di essi
panconi di tre o quattro piedi di doppiezza,
ché si fermano tutti all’ intorno con forti
prodi.

I petrieri sono d'una grande utilità per in -
qoieur l’ inimico nelle sue opere e scacciar-
selo interamente, poiché i diilicile di met-
tas i al coperto dei loro effetti; ma bisogna
lodare di sonarli molto più vicini alla piazza
che  i  mortai  a  bom be,  a  motivo  che  i  pe-
trieri non hanno lunga portata.

(Jn pezzo da a4 può tirare da ottanta a
cento colpi di estate, e sessanta o settanta in
tempo d’inverno, ed in una somma urgenza
può tirarne ancora di p iù , essendosene tirati
lino a cento cinquanta per giorno in qualche
assedio ; ma si rischia in tal guisa di rendere
inutile la lumiera del pezzo, e di mettere i l
pezzo stesso fuori servizio.

I pezzi da 16 e da l a tirano un poco più,
essendo ben facili ad essere servili; vi sono
state occasioni ih cui si 'sono tirali duecento
colpi in nove ore di tem po, ma senza dub-
bio  o  non  dovevasi  prender  di  mira,  oppure
doveva essere per pruova o semplice istruzione,
impiegandovi i soli cartocci: ciò fa per altro
che i pezzi riscaldandosi troppo si curvano,
la lumiera s’ ingrandisce, e spesso crepano in
qualche parte.

La portata dei cannoni di punto in bian-
co , caricati di polvere colla metà del peso
della palla, è di percorrere lo spazio di circa
trecento tese ; la quale carica è da diminuirsi
ancora a misura che i pezzi si riscaldano.

II cannone, dopo aver tiralo dieci o dodici
colpi, si rinfresca con la lanata bagnata. Quan-
do si carica un pezzo, uno dei cannonieri ot-
tura col dito la lumiera. V. Servizio d? a r-
tiglieria.

L e batterie prendono anche il nome dal-
l ’uso , dal calibro, e dalla qualità dei pezzi,
come  :
Batteria d’ assedio

di piazza
di campagna
di cannoni
di mortai
a rimbalzo
di breccia
a denti
a barbetta
d’  obici  '
d i petrieri

de Siège.
de  P la ce ,
de Campagne,
de Canone,
de Mortiere.
à R ie oc he t.
de Bròche.
à R edans.
à B arbette,
d ' Obueiers.
de P ierriert.

L e batterie che prendono la denominazione
dal loro calibro diconsibatterie da 6 , da 13,
da a4 ecc.

B A T T E R I A  D I  U N A  N A V E . B a tterie
tfu n navi re. Significa la serie di luti’ i can-
noni , che disposti sullo stesso ponte lungo
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la nave e da 'ambedue i bordi, costituiscono
la batterìa; così un^ nave a tre ponti ba tre
batterìe  o  ranghi  di  cannoni  posti  uno  sopra
l ’ altro.

La prima di queste batterie che è la più
bassa, porta i cannoni del calibro più forte.
Non si comprendono col nome di batteria i
piccoli cannoni i quali sono sul Castello di
prua e sul cassero, perchè non formano una
serie continuata da un capo all’ altro della
nave. L e più grosse navi a tre batterie sono
d i 100 cannoni,  e  le  più piccole di  go,  senza
comprendere quelli dei castelli. Le navi più
forti a due batterìe sono di 80 cannoni, e le
più piccole non meno di <74;  benché  non  è
molto ne portavano 5o nella marina francese.

I cannoni sono disposti in modo, che i por-
telli della batterìa e lla corrispondono ai mezzo
degl’ intervalli tra i portelli della batteria sot-
toposta, affinchè sia distribuito egualmente lo
sforzo che essi fanno nei ponti e nei membri
della nave, e per impedire che il fuoco del can-
none inferiore, quando si tira, non entri nel
portello superiore: così vi è sempre un cannone
a i più da entrambi i fianchi nella seconda b a t-
teria di quello che nella prima.

La batterìa bassa di una nave dev’essere ele-
vata almeno cinque piedi sopra la superficie
del mare, onde non riuscire inutile, quando
la nave è inclinata, o quando vi è mare gros-
so : se ha meno di 5 piedi dicesi batteria a f-
fogata.

^ S ’ intende in questo senso per batterìa la
distanza perpendicolare, che vi è tra la sogiia
del portello di mezzo della nave sino alla
linea di bagna-asciuga.

Dicesi  d’una  nave  che  ha  una bella bat-
te ri quando ha più di cinque piedi di bat-
teria.

Nave che ha la sua batteria affogata an-
negata è quella nave che ha meno di cin-
que piedi di batterìa.

Quando un costruttore ha fatto il piano
della nave, egli si assicura che la medesima
abbia una bella batteria, col calcolo del de--
viamento delle acque. Se il volume d’acqua,
che 1 opera viva della nave rimoverà dal suo
}uogo sino a cinque piedi o qualche ppllice

di più al di sotto della prima batteria, non
pesa più della nave armata completam ente,
egli è sicuro che la nave non s’ immergerà
più di questa misura nell’ acq ua, ed avrà una
Kftl  l o  v iQ tlp r io

B A T T E R I A  G A L L E G G IA N T E , Batterie
flottante. È quella che è stabilita sopra bar*
che piatte.

BA TT E SIM O ,  s.  m, Baptém e. È una ceri-
monia praticata dai marinai dell’ ultima clas-
se. Essa consiste pel bagnare d’ acqua di ma»
re gli uomini e i bastimenti, che passano per
la prima volta sotto ia linea o sotto uno dei
tropici. Essa fu immaginata e si mantiene
anche  al  presente  in  uso,  per  ottenere  qual~
che retribuzione da q u e lli, d ie ne comprano
la dispensa. Si distingue il battesimo della li-
nea  da  quello  dei  tropic i,  ed  uno  di  questi
tre noti dispensa dagli altri, secondo i prin-
cipi di tale istituzione. G ii antichi pescatori
di Terranuova conferiscono il battesimo a quel-
li che arrivano di nuovo.

In molti porti un bastimento costruito di
nuovo si battezza prima che sia varato , cioè
si benedice col nome che ad esso viene imposto,
B a i

B A T T IC U L O ,  s.  m. Braconnière. Q uel-
la parte della falda fatta a scaglie o di ma-

f’Iia, attaccata all’ estremità della corazza del»
’  uomo  d’ arme  ,  che  gli  copriva  e  gli  difen-

deva le parli deretane.
B A T T IF O L L E , s. m. Opera dell’ antica

fortificazione italiana , la quale secondo i vari
progressi dell'arte cambiò sovente d'aspetto
e d’ uffizio ; fu nei primi tempi della lingua
adoperala questa voce nel significato di bastia
cioè  d’  una  piccola  fortezza  di  legname  o  di
terra , quindi in quello di Castello o Cittadel-
la, e finalmente andò affatto in disuso.

Far battifolle. Alzare un battifolle addosso
ad una c ittà , ad una terra , frenarla, conte-
nerla con una bastia, contrapporle un forte.

BA TT IFR E D O , s. m. Bejf'nn. Torre stabile
di legno , che gli antichi italiani fabbricavano
per guardia e difesa in qualche sito tenendo-
vi sentinelle, che all’ accostarsi dei nemici da-
vano il segno colla campana posta in cima
della stessa torre.
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Batlifrcdo chiamavasi pare una torre mobi-

le con trave ferrata sotto da abbattere le mura
della c ittà , e propriamente la Testuggine
arietaria  dei R om ani, della quale g l’ Italia-
ni dei secoli lussi avevano perduto il vocabo-
lo e non l ’ uso. G n u .

B A T T I P A L L E ,  s  m. Fouloir. Strumento
dei cannonieri per uso del cannone. Si pren-
de anche per la estremità più grossa della
tacchetta del fucile del soldato, che s'intro-
duce nella canna per battere la carica.

B A T T IP A L O ,  s.  m. Mouton. Macchina da
battere i p ah , colla quale si alza replicalamen-
to un gran peso , facendolo cadere di piombo
sulla  testa  del  palo  o  a ltro,  che  vuoisi  con-
ficcare in terra o in altro luogo.

B A T TIP O R T O , Entrée c f un naeire. Una
delle parti della nave, per la quale si entra

B A T T IT O R E  D I  S T R AD A . B atteur <?e-
strade. Nome  che  da  vasi  un  secolo  fa  ai  sol-
dati a cavallo , che si mandavano a battere
le strade per pigliar lingua , e riconoscere
l ' inimico. Ora si chiamano esploratori.

B A T T U T A ,  s.  f. Cadente. Portare il
p u u eguale alla battuta , alla cadenza ; di-
cesi delle reclute , nell’ apprendere le diver-
se marce onde portare assieme il piede a ter-
ra , nel medesimo tempo ed al colpo del tam-
buro,

B A V E ,  s.  f.  pi. Bapures. Piccoli labbri
di metallo sul piano della bocca delle arti-
glierie , prodotti dall’ urto del proietto nella
sua uscita.

�a v e . B a rò u re s,  B a lèv r es , Bapures.
Chiamatisi dai gettatori quelle superfluità che
lianno i loro getti quando si cavano dalla forma.

B A V IE R A ,  s.  f. V isière. Voce antica e
significa quella parte dell’ elmo che copriva
il volto è particolarmente gli occhi.

B E G A , a. f. Voce antica e vale lo stesso
che tracolla  o ba n d a , cioè una striscia di
drappo la quale si portava ad armacollo so-
pra ( i sopravvesta dell’ armadura.

B E C C A C C IA ,  a.  f, Bécasse. Per corruzio-
ne dallo spegnitoio B a rca ta  : specie  di  bar-
ca spaglinola senza p onti, che porta una so-
la vela quadra.

Ha la ruota di prua alta con significante
slancio ed è molto stellata. La sua vela è estre-
mamente grande, e perciò si dà a questo ba-
stimento una pesante zavorra. Questa vela at-
traversa il bastimento, e le sue bugne infe-
riori si allacciano ai due bordi.

Per cambiarne la posizione bisogna abbas-
sarla sino al capo di banda. L ’ albero è situa-
to a perpendicolo sul mezzo del bastimento ;
se ne aggiunge un secondo sul davanti, allor-
ché delibasi lare un lungo viaggio. Se soprav-
viene burrasca, si abbassa l’ albero di mezzo
e si mette in suo luogo i ’ albero davanti con
una piccola vela. Si possono levare i maieri
superiori del bordo , e vogare con quattordi-
ci remi e p iù , ma per l ’ ordinario le beccac-
ce vanno soltanto a vela. Queste barche sono
lunghe da 3o sino a 4o p ied i, larghe da 8
a 9 , ed hanno 5 piedi di puntale; souo mon-
tate da io a l4 uom ini, secondo il vario
loro destino e reggono mirabilmente alla ve-
la. B a i

B E C C A T E L L O ,  s.  m. Tasseaux. Uno di
quei pezzi di legno tagliati a conio , i quali
sono sottoposti alla tavola inclinata della pe-
dana dei carretti del carreggio delle artiglie-
rie da battaglia.

B E C C H EG G IO ,  TA N G H EG G IO  ,  s.  m.
Tangage. È il bilanciamento o movimento
al tentativo del bastimento , quando le sue
estremità di prua e di poppa a vicenda si
sollevano per 1’ urto delle onde, c ricadono
quando le onde abbandonano le stesse estre-
mità per 1’ azione del .proprio loro peso , la
quale si aumenta per la reazione della parte
opposta.

I moti di beccheggio sono duri e travaglio-
si , tanto per il corpo della nave e per le con-
nessioni della sua ossatura, quanto ancora per
l’ alberatura e per gli uomini che in essa ser-
vono.

Si può considerare il beccheggio come una
oscillazione della nave * intorno ad un asse
orizzontale , che passi pel centro di gravità
perpendicolarmente al piano verticale condot-
to per la lunghezza della stessa nave. In que-
sto moto il centro di gravità è il punto d’ ap-
poggio ; le onde e fiotti del mare sono la po-
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tenza, accresciuta ancora dal peso dell’ estre-
mità opposta a quella, sotto la quale le on-
de si sollevano a vicenda. Quindi, poste tut-
te le altre cose u guali, cioè il peso delia na-
ve e del carico, lo stato del mare e del ven-
to , il beccheggio è vario per la forma della
carena e per lo stivaggio o distribuzione del
carico. Una nave beccheggia duramente, se
i suoi fondi sono molto tagliati e se è inolio
lunga ; poiché essendo il braccio di leva più
lu n g o , le estremità percorrono uno spazio
maggiore nelle loro elevazioni e nei loro ab-
bassamenti successivi. Il beccheggio è più dol-
ce , quando le eslremiià sono leggiere e poco
cariche,  e  g li  oggetti  più  pesanti  sono  collo-
cati vicino al mezzo.

Parimenti poste tutte le cose uguali in
quanto alla forma del bastimento ed allo sti-
vaggio , il beccheggio è più duro e più sen-
sibile , a misura che le onde sono più eleva-'
te e più frequenti ; che la rotta è più diame-
tralmente opposta al moto delle onde e che
soffia meno vento ; poiché una nave presa in
bonaccia da un mare grosso beccheggia tal-
volta fino a perdere gli alberi.

L ’ abile costruttore colla forma eh’ egli ha
della nave , ed il marino con lo stivaggio ben
fatto , e col modo di dirigere il viaggio o la
ro tta , contribuiscono a rendere il beccheggio
men duro. Queste attenzioni sono essenziali,
poiché niente distrugge e slega più le navi, e
niente opera più efficacemente e piu prontamen-
te per farle inarcare, quanto il beccheggio. B a i.

B E C H L I, s. m. B ech li. Soldato turco a
cavallo , che fa il servizio delle province stan*
do a’ presidi ed alla guardia dei confini.
'  B E L A N D R A ,  s.  f. B élandre. Specie di
bastimento  pel  commercio  presso  gl’ inglesi  e
gli Olandesi. Somiglia in tutto al brigantino
eccettochè nella gran vela; essa è però della
forma di trapezio, mentre nel brigantino è
aurica. Chiamasi anche B elandra  , nei porli
di Francia ed in altri vicini a Dunkerque,
una barca grande a fondo piallo , che serve
alla navigazione per canali interni ed ha un
solo albero ed una sola vela della forma di
trapezio. I condottieri di queste barche chia-
mami Bclandrieri.

BELLO N A  ,  s.  f. Bellone. La Dea della
g u erra , invocata con questo nome dagli an-
tichi, alcuni dei quali la dissero figlia di Mar-
te , altri sorella, altri m oglie, altri m adre,
ed altri nutrice.

BEN EFIC IA RIO , s. m. Iu lat. Beneficia-
rius. Nome generico di quei soldati deila le-
gione romana , che per benefizio del tribu-
no , del legato, o d’ altro capo supremo
dell’ esercito, veniva promosso a maggior
grado.

BERGA ,  s.  m. B ecche. Specie di canno-
ni colati e fusi:al presente sono poco in uso,
ma amicamente erano molto comuni sul ma-
re , e chiamavansi anche B arce. Si assomi-
gliano molto ai fa lc o n i,  ma  sono  più  coni
e cT un calibro maggiore.

BERGA N E L L I , m. pi. P ia te-b o rd a .
Nelle barche d’ artiglieria quelle tavole di-
sposte per piano che terminano la parte su-
periore dei bordi.

B E R M A , s. f. Berme. Spazio uniforme che
si lascia tra il parapetto e l’ orlo d’ una fos-
sa per arrestare le terre.

B E R R E T T A , s. f» Bonnel. Copertura del
capo fatta in varie fogge, di cui si servono
i soldati non essendo di servizio o sotto le
armi. Essa fa parte del piccoló vestiario del
soldato.

Berretta chiamavasi pure una foggia di co-
perta del capo dei fami italiani nel secolo
X V I , di panno e di forma tonda e bassa,
talvolta adorna sul davanti d ’ un pennacchiet-
to  e  di  una  m edaglia,  entro  fa  quale  era
impresso un segno distintivo. Questa berretta
era per lo più guernita d’ una larga striscia
di panno piegalo c rivoltato all’ insù , che si
svolgeva e si lasciava cadere sulle orecchie e
sul collo in tempo di pioggia : ne durò l’ uso
fino a tanto che V introdussero nelle milizie
italiane i cappelli alla spagnuola.

Berretta da Prete. Bonnet de prétre. Ope-
ra di fortificazione, la cui fronte è composta
di quattro fàcce, che formano due angoli
rientranti e tre saglienti con due lati chiama-
li ram i.o braccia. Vien pur chiamata opera
a doppia forb ice  ,  e d . opera a tanaglia
doppia.
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B E R R E T T O N E ,  s.  m. Bonnet à p o il
Copertura del capo a l la , roton da, fatta di
pelle d’ orso coi peli all’ infuori e guernita
di cordoncino e dt fiocco, e talvolta di pia-
stra dorata o inargentata sul davanti. Si por-
ta da tulle le compagnie scelte, ed è parti-
colar distinzione dei granatieri.

B E R S A G L IA R E ,  y.  a. Inquiéter. Infesta-
re, inquietare, tenere il nemico in continuo
moto, senza lasciargli prendere riposo, tor-
mentarlo colla fucileria e coll’ artiglieria.

B E R S A G L IE R E ,  a.  m. Tiraillaur. Sol-
dato appartenente ai corpi d’ infanteria leg-
giera molto utili all’ annata. Il bersagliere è
propriamente colui che tira al bersaglio, ma
qui s’ intende di quei che spiccansi in detta-
glio ed a branchi innanzi al fronte della trup-
p a, per inquietare il nemico sui fianchi e
per esplorare gli andamenti di esso, come
fanno i volteggiatori.

B E R S A G L IO , ». m. B la nc. Segno a cui
ai d rizza la mira delle bocche da fuoco per
colpirlo. Nella scuola del cannone si fa uso
<T una tavola rotonda tutta tinta di bianco
con un circolo nero nel mezzo del diametro
della palla. Dicesi anche tavolacelo. Il ber-
saglio per la scuola del tiro della bomba è
un barile posto nel centro d’ un gran circolo
sognato in terra,. in cui il bombardiere cer-
ca  d i  far  cadere  il  proietta  '

Bersaglio. Cibiti. Figura di soldato dipinta
in  u n  m u ro ,  e  piccola  botte  posta  ad  una
distanza determ inata, nella quale i soldati
che ai ammaestrano al tiro delle armi da fuo-
co pongono la mira.

B E A I A , s. f. Sottilette. Ingegno formato
di d u e ritti con sproni e p uleg gia , da cui

, pen de nn pesante maglio  ( MouUm ) di me-
ta l lo , o di legno che tirasi in alto e si la-

 u a d nn tratto cadere sopra i pali che si vo-
-  ano  affondare  per  far  palizzate  nei  fiumi  o
i q .Lamenti in terreni paludosi, o sopra quo*
• >i og getti su cui si vuole esercitare una for-
te pressione.

I pratici distinguono due sorte principali
i b e r t a , e chiamano berta a nodo ( S.mnet-

à iira ude )  quella  alla  fune  del  cui  ma-
,  - j  n e vaano annodate altre per imbran-

c o !

dirle nell’ operare Berta a scatto ( Sonnet
d d èch e)  quell’ altra, che è fornita d’ un
verricello per innalzare il m aglio, il quale sì
appicca al gancio d’ un ferro fermato alla fu-
ne , e quando il maglio è giunto a determi-
nata altezza, scatta e lo lascia cadere Que-
sto ingegno è anche nella pratica conosciuto
indistintamente sotto i nomi di b a ttip a lo ,
di castello , e di gatto.

l e g n a m e d el castello della berla a
nodo.
l Staggio con 18 piuoli
a Saette
a Guide
a Calastrelli
a Verginelle
a Traverse delle guide, una superiore e l’ al-

tra inferiore
Sola delle guide
Sola dello staggio

FERRAMENTO

a Fasciature del capo delle guide
1 Asliculo della girella superiore, i Gallet-

to , a Rosette
l Asliculo della girella del m aglio, Chiavet-

ta , e Catenella
a Bandelle traforate ed attraversate dagli asti-

culi , e fermate nella parte interna delle
guide

a Chiavarde della traversa superiore, a G a l-
letti  , 4 Rosette

4 Chiavarde della traversa inferiore, 4 Gal-
letti, 8 Rosette

a Chiavarde di commettitura delle verginelle
colla sola delle guide, a Galletti, e 4 Ro-
sette , due delle quali sono cuneiformi,

l Chiavarda di commettitura della sola delle
guide con quella dello staggio, 1 Galletto,

a Rosette
a Chiavarde di commettitura delle guide col-

la propria so la , a Galletti, 4 Rosette
a Staffe a viti della sola delle guide, a Con-

irasiaffe, a Dadi
a Chiavarde di commettitura delle saette col-
la sola delle g u id e, a G alletti, e 4 Romite,
due delle quali sono cuneiformi
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a Fasciature delle testate della sola delle
guide

l Fasciatura del capo della sola dello staggio
a Chiavarde di commettitura delle verginelle

colle guide , a G alletti, a Rosette
l Bocciuolo della girella superiore
a Bandelle ad anello del capo dello staggio
4 Chiavardette, 4 Galletti
x Bracatura dello staggio colla propria sola
a Chiavarde di commettitura dello staggio

colla sola , a Galletti
a Cerniere dello staggio, a P e rn i, 1 Chia-

vetta
a Girelle di bronzo.

Lamiera della scanalatura delle guide
Chiodagione
11 maglio è un parallelepipedo di ferro

fu so ,  fornito  d’  un  an ello ,  di  un  telaio  di
ferro fucinato che gli è commesso da 4 Chia-
varde senza cappello, ed 8 Dadi, e di 4 Gi-
rellette di bronzo. Carb. e A r .

BE R TE SC A , s. f. Bertesche. Torretta ,
casotto di legno , guernito di feritoie e po-
sto nei luoghi più alti delle antiche fortifica-
zioni , per osservare il nemico e per combat-
terlo al coperto colle balestre.

BE V ER O N E ,  s.  m. E au-blanche. Bevan-
da composta d’ acqua e di crusca, che si dà
ai cavalli per. rinfrescarli, come suol farsi nei
reggimenti di cavalleria.

B IA N C H E R IA , s.  f. L in ge. Nome gene-
rica dJ ogni sorta di pannilini, e specialmen-
te pel soldato intendesi cam ice, stivaletti
b ianch i, e pantaloni di tela qualunque Dal
fondo di massa , detto biancheria e calzatura,
che  si  forma  col  rilascio  d’  un  tanto  al  gior-
no sul soldo di ciascun uomo presente al
corpo, dee ogni soldato provvedersi di bian-
cheria e calzatura. ,

B IA N C O ,  o  B IA N C H E T T O ,  s.  in. Terre
de  p ipe. Creta bianca di cui servonsi i sol-
dati per inbiancare il cuoio di alcuni oggetti
militari, come bandoliere di giberne, di ba-
ionette e simili. •

B IC C IA C U T O ,  s.  m. Bisaiguè. Strumen-
to da legnaiuolo tutto di ferro, terminato da
una parte come un badile da legnaiuolo, e
dall’ altra a sgorbia. I l suo manico è di ferro

è piantalo orizzontalmente alla sua metà. Que-
sto strumento serve per far solchi e incassi
mollo profondi nei grossi legnami.

B IC O C C A ,  s.  f. Bicoque. Propriamente
piccola rocca o castello in cima dei monti,
ma si usa per lo più nel significalo di piazza
da guerra mal fortificata, e però male atta
alle difese.

Questo vocabolo non fu nella sua origine
altro che un nome particolare dato ad una
villa distante tre miglia da M ilano, ed assun-
se il suo signif. militare dalla battaglia com-
battuta in quel luogo l’anno i 5aa tra l’ eser-
cito francese comandato da Monsignor di Lau-
trech , e l’ imperiale capitanato da Prospero
Colonna. I Francesi cne ne andarono colla
peggio , diedero a questa battaglia il nome di
B attaglia della B icocca  ; e la bicocca d’
allora in poi rimase sulla bocca della gente
militare come peggiorativo di luogo da difesa.
G ras.

B 1D A L E , s. m. P ita ux. N om edi soldato
navarrcse o provenzale a piedi ed armato al-
la leggiera.

B I E T T A ,  s.  f. -Coin. Pezzetto di legno o
ferro a guisa di coniò, che da una estremità
è grosso, e dall’ altra assottiglialo : si adopera
a serrare o stringere insieme legni o a ltro , e
talora a dividere, separare e fendere t mede-
simi , introducendolo a colpi di maglio nel-
la spaccatura.

B IE T T A O CONIO D I M IRA. Coin
de mire. È un conio che serve a sollevare la
culatta del cannone per untarlo. Si m ette •
sotto il guanciale o cuscino di mira a ll’ in-
dietro  della  carretta  o  affusto.

B IE T T A  O  Z E P P A  D’  AL BER O . C oin
de mdt. Queste bielle servono ad assicurare e
fermare nelle loro mastre gli a lb eri, e p e r-
ciò si .fa concava una loro fàccia, onde p o s-
sano applicarsi alla rotonda figura dell’ a lb e -
ro , e convessa la loro faccia esteriore , o n d e
combacino con la circonferenza della m a -
stra , o buco : si cacciano queste a c o lp i d i
mazza.

B I E T T A , o CONIO a MAN ICO. C o in  à
m anche , ou P ota rosse. Strumento o c o n i o
di ferro , che serve a’ calafati per c a cc ia re l a
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stoppa nei conienti, gnernito d’ un manicò
•Ila sua tetta. U n uomo tiene il manico con
ambedue le mani ed applica la parte acuta
dei conio al contento, un altr’ uomo Latte
Ja testa del conio con una mazza, e per-
corrono tutta la lunghezza dello stesso co-
rnea to.

B IE T T E  o  Z E P P E  di  CA N TIER E. Coin«
de Chat) ti ere. Sono zeppe largh e, piatte e
tagliate ad angolo mollo acu to, le quali ser-
vono nei preparativi per varare i vascelli, per
assicurarli nel loro letto o invasatura. Se ne
insinuano tra i tacchi e la chiglia per solle-
vate alcun poco il vascello, mentre si passa-
no i cavi dai colombieri di una parte a quel-
li  dell’  altra  ,  affinché  p o i,  levandole,  il  va-
scello resti sostenuto dai cavi stessi.

B IE 1 T E di ST IV A G G IO . Coinè  d a r r i-
mage. Servono per mantenere al loro sito
nella stiva del bastimento le liotli o altri og-
getti di carico, affinchè ptr le agitazioni del
mare non si smuovano.

B IE 'IT E o  Z E P P E del  TIM ONE. Coine
de gouvem ail. Servono a tener dritto il ti-
mone nella sua losca. B a i.

B I F F A , s. t. Fiche. Bastone, pertica o s i-
mi  le  che  si  pianta  in  terra,  con  in  cima  un
segno o scopo bianco, come un pezzuolo di
carta  o  sim ile ,  da  esser  visto  c  notabile  di-
stanza , per traguardare, levar la pianta e fa-
re altre operazioni di agrimensura, livellazio-
ne ree.

Nel tiro dei m ortai, quando non si può
vedere il bersaglio, si fa uso di due biffe,
per lo più di ferro senz’ altro segno. Esse si
piantano sul parapetto e nella linea del tiro
di ciascun mortaio iter servire di regola al
bombardiere a ben dirigerlo laddove si vuole
colpire.

B I G A , s. f. B ignè. Carro antico da guer-
ra tirato da due cavalli.

BIGH E , f. pi. Biguee. Lunghi c forti
leg n i, che servono a diversi usi. Se ne dispon-
gono alcuni perpendicolari intorno alla nave
sul cantiere, per sostenere i palchi, su i qua-
li stanno i carpentieri, che lavorano sul di
fuori di essa. A lla sommità degli stessi s* in-
cocciano taglie per issare pezzi pesanti che
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debbono porsi in lavoro. A l loro piede s’ in»
chiodano tacchetti per dar volta ai cavi, che
{tassano per delle taglie.

Servono anche le bighe per abbattere un
Itasi intento, sull’ opera viva del quale occor-
re di lavorare. Si passano una o p iù bighe'
pei portelli o pei boccaporti del bastimento ,
e con un paranco o con un peso posto a l-
l’ altra estremità della biga si là leva per
ishandare il bastimento e scoprire la parte im-
mersa.

Con le bighe si costruisce una macchina
simile alla clavia  o cavria  per  sollevare
grandi pesi, o per fare manovre forti in un
cantiere o in un porto , come sono quelle di
mettere al suo posto la ruota di prua , l ’ ar-
cacela , le once d’ un vascello che si costrui-
sce , di alberare i bastimenti, quando non vi
sia la mancina , per caricare e scaricare effet-
ti dai medesimi. Si congiungono insieme due
di questi legni ad angolo acuto, e si legano
fortemente con più giri di corde passate per
direzioni contrarie nella croce eh’ essi forma-
no ; la quale legatura si chiama portoghese.
Alla sommità s’ incocciano taglie Preparata co-
si  la  macchina  sul  pian  terreno  ,  essa  s’ in-
nalza nel luogo dove si vuol farne uso, alan-
do sopra due paranchi, I’ uno dei quali agi-
sce alla cima delle b igh e , 1’ altro al piede
delle stesse in direzione contraria. Questi le-
gni sono sostenuti stabilmente dalle corde ,
che diconsi sarte o venti. Appoggiatisi col
loro piede sopra alcuni -pezzi di legno piani
mobili detti solco, ciabatte per poterli dispor-
re secondo il caso. Così se si voglia porre una
costa al suo luogo, si dispongono le due bighe
una per ogni parte della chiglia.

B IG L 1A R D A R E ,  v.  at. Billarder. Caccia-
re a luogo i cerchi di ferro negli alberi e
nei pennoni col bigi iarda

B IG L IA R D O ,  s.  m. B illa rd . Barra o maz-
za  di  ferro  cilindrica  da*  una  parte,  junga  io
o la piedi, che termina in un calcio roton-
do molto più grosso della barn , e nel restan-
te della sua lunghezza è stiacciata e larga.
Tenuta orizzontalmente da molli uomini po-
sti  in  due  f i le ,  serve  a  cacciare  con  forza,  a
bigliardarc i cerchi di ferro coi quali si c in -
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gono gli alberi maggiori delle navi imbollati
cioè, formali di piu p ezzi, prima di metterli
al loro posto, battendo al temali va mente ne-
g li opposti punti dei cerchi > onde spingerli
egualmente  in  tutta  la  loro  circonferenza.  L ’
albero si colloca orizzontalmente sollevato alcun
poco dal suolo, onde il cerchio possa passare
liberamente,  e  sostenuto  in  due  o  tre  punti
della sua lunghezza. Questi cerchi sono ar-
roventati e si presentano all’ estremila dell’ al-
bero , che ha minore diametro, per introdur-
lo sino al punto destinalo a ciascun cerchio,
già preparato della misura che debbe avere.
Si caccia a luogo colla 'maggior prontezza c
prima che si raffreddi. Anche i pennoni mag-
giori si rinforzano e si assicurano con simili
cerchi di ferro. B ah

B 1 G 0 R D 0 ,  s  m. Bèhourdin. Sorta di lan-
cia colla quale anticamente armeggiavasi nel-
le feste chiamate bagordi.

B IG O T T A , s. f. Cap de molitori. Pezzo
di legno in forma di sfera stiacciata, con tre
fori e, con una scanalatura nel suo contorno
circofare. Si adopera più particolarmente nel-»
la marineria , a tener ferme e tese le estre-
mità inferiori delle sarchie e degli stragli.

B IL A N C I A ,  s,  f. B alan ce , poids. Stru-
mento per pesare composto principalmente
del  raggio pesatore ( F lia u  ),  dell’  ago  ( L a ii-
jguette) ,  e delle coppe( Piata  ).

Bilancia , Valee de derrière.  Nome  di  un
pezzo di legname fermato su i cosciali dei
carrelli dei ca rr i, al quale sono raccoman*-
dati i bilancini a cui s’ attaccano le tirelle.

Bilancia del .timone, Fplèe de bout de
timori. Bilancia a cui medesimamente vanno
uniti due bilancini, la quale si appende al-
V estremità del lim one, quando si attaccano
quattro o più cavalli. I suoi ferramenti sono:
9 Camere a doccia
l Gancio a fasciatura.
9  Camere  a  docci?  dei  bilancini  »  4  anelli  a

viera , 4 traversini con catene.
9 Maglie aperte, ’

B IL A N C IA M E N T O ,  s.  m. B aia ne em ent
ferm in e di costruzione. Chiamansi coste di
bilanciamento quelle che sono distanti esatta-
mente dalle estremità della nave, la quarta

»

parte delia sua lunghezza totale , una sul
davanti, 1’ altra all’ indietro , delle quali g li
antichi costruttori aveano il costume di de-
terminare nei loro piani il garb o, come fa-
cevano per quello della costa maestra o del-
le once.

Queste coste sono cosi denominale, perchè
servono ad equilibrarci pesi, inLorno al centro
di moto della nave: quindi si stabili che
queste due coste avessero la medesima lar-
ghezza e ad un dipresso eguale capacità, on-
de le linee d’ acqua della nave, avendo eguale
apertura in quei punti, dessero eguale appog-
gio alla nave, quando s’ immerge nell’ acqua;
o contribuissero a sostenerla nel rullio e nei
beccheggio, rendendo più dolci i suoi mo-
vimenti : tutte le parti comprese tra quelle
due coste debbono avere il loro centro di
gravità un poco all’ indietro della costa mae-
stra , la quale si suole collocare al di là del
punto di mezzo verso prora : egli è perciò
che le delle due coste sono poste a distanza
presso  a  poco  eguale  dal  mezzo  della  nave  e
non dalla costa maestra. Se tutta questa para-
te della nave, clic è quella delia maggiore
capacità, e nella quale sono situati i mag-
giori p esi, sia ben collocata c bilanciata,
ciò contribuisce molto alla dolcezza dei suoi
movimenti.

Alcuni costruttori danno a ciascuna di
queste due coste un’ area o.superficie presso
a poco eguale a tre quarti di quella della
costa maestra. Questa pratica , che è antica ,
non è al presente di un uso generale.

Chiamasi più propriamente costa d i bilan-
ciamento quella delle due, che è tra il mez-
zo della nave e la ruota di poppa : e quella
che è sul davanti tra il mezzo e la ruota di
p ru a, si nomina più particolarmente costa
d ell9 orza .

B IL A N CIA R E  U N A  N ave B alancer un
vaisseau. È , nel fare i piani di costru-
zione,  disporre  le  coste  in  modo  che  il  cen-
tro di gravità e il metacentro sieno collocali
bene ed all’ altezza che loro rispettivamente
conviene

Dicesi bilanciar le coste, bilanciar la ruo-
ta dj prua, o qualunque altra p arte, e vale
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mettere una costa al eoo posto, nella sua
giusta posizione e bene a piombo.

BIL A N C IER E ,  s.  m. B aiane ier. I bilan-
cieri della bussola sono due cerchi d ’ ottone,
concentrici e mobili, i quali tengono le bus-
sole in equilibrio, sicché si mantengono sem-
pre orizzontali nei movimenti della nave agi-
tala dal mare. Ciascuno di detti cerchi per
quest’ oggetto è sostenuto da due perni oriz-
zontali. 11 cerchio maggiore ha i suoi perni
mobili sopra punti fermi nella cassetta della
bussola, ed il cerchio minore ha i suoi per-
ni mobili nel cerchio maggiore: questi; quat-
tro perni sono alla distanza tra loro di go
gradi. B a i.

B IL A N C IN O , a. m. Palonnier. Quel le-
gno che è fermato mobile alla bilancia ed
a cui a’ attaccano le tirelle del cavallo.

BILICHI  D’  UN P ON TE LE V A TO IO ,  a.
m. pi. B(incute8. Quelle stanghe che servono
ad alzarlo od abbassarlo. Diconsi anche Bol-
zoni.

B IN D O L O , s. m. Eecarpolette. Sorta di
stromenio per vari usi.

Bindolo idraulica Pom pe d chapelet. Una
ruota a tim pano', intorno a cui sono avvolte
funi o catene, alle quali di distanza in di-
stanza sono attaccati i cappelletti o cassette,
che attingono l’ acqua e la portano in a lta

B IP E N N E , s. f. Uac/te à deux tran-
eHans. Una senre a due tagli ; arme offen-
siva che i poeti finsero adoperata particolar-
mente dalle Amazzoni. Ora per bipenne in -
tendesi una spezie di grosso e lungo martel-
lo con due ta g li , 1’ uno dritto c l’ altro at-
traverso. Adoperasi dai legnaiuoli di grosso
per iscavare e fate incassi nei grossi legnami.

B IR E M E ,  s.  f. Birém e. Specie di galera,
o bastimento a remi degli antichi, cosi chia-
malo per la disposizione dei suoi rem i, sia
che avesse due ordini di remi uno sopra l’ a l-
tro , sia che fossero io altro modo disposti.

BISCA IN O , s. m. Biscayen. Nome che
si dava ad una piccola palla di ferro.

B IS C O T T O , s. ni. Biscuit. Pane cotto
due volte acciò si conservi più tempo. Per
T ordinario cmo è folto a pani grossi tagliali
n d mezzo per traverso dopo la prima co ltu -

f a , e cosi tagliali rimessi in forno perché ai
prosciughino meglio. Le piazze di guerra ,
che hanno a sostenere un lungo assedio , «
gli eserciti che debbono fare un luogo viag-
gio , vanno provveduti di biscotto. G li eser-
citi romani ue focevano pure uso nelle loro
lontane spedizioni e lo chiamavano B u ccel-
latum.

BISDOSSO. V . A BISDOSSO.
B ISO G N O , s. m. Altre volte significava tra

soldato nuovo levato di fresco.
Questa voce è stata portata in Italia dai

soldati  Spagnuoli  nel  secolo  X V I  ,  i  quali
bisognosi di lutto e non sapendo bene la lin-
gua del paese, esprimevano la loro volontà
colle parole Bisogno  p a n e , Bisogno vino  •,
Bisogno carne , cosicché g l’ Italiani li di-
stinsero col nome di bisogni; e questo nome
si estese dappoi ai soldati nuovi ed inesperti.
G ras.

B IT T A  L O ,  s.  m. Berte lo t. Sperone,  o
freccia: é un’ unione di molti pezzi di legno,
ebe formano un ago o una punta, o freccia
molto sporgente sul davanti di certi basti-
menti del Mediterraneo, come gli zambecclti,
le barch e, le tarlane, i pinchi ecc., nei qua-
li tiene il luogo di sprone o di bompresso.

Il binalo é composto di un pezzo di le-
g n o, affisso al di fuori alla ruota di prua-,
che si prolunga dritto sul davanti, facendo
coll’ orizzonte un angolo di circa dieci gradi.
Questo pezzo è sostenuto da un bracciuolo,
che in delti bastimenti fa E ufficio di gorgie-
ra , o di tagliamare. L ’ estremità del bittalo
termina per lo più con la figura d’ un u c -
cello, d’ un pesce o d’ un drago , si p ro lu n-
ga il suo sporto con un altro pezzo che si
adatta con legature e che segue la medesi-
ma direzione Due altri pezzi d ritti, o due
maestre sono fermate con una estremità al
corpo del bastimento, verso l’ alto della co-
sta del parapetto di prua, una a destra e l’ al-
tra a sinistra, e vengono a rifinirsi al primo
pezzo coll’ altra estremità, ad angolo molto
acuto ed alzandosi sopra l’ orizzonte allo stes-
so modo. Si situano da vicino nell’ intervallo
o spazio triangolare, che lasciano tra di loro
qaesti tre pezzi, delle asse o traverse, p*~
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tallele fra loro in modo da formare ima pialla
fonila che serve ai marinai per istarvi sopra
a manovrare le corde delle vele davanti.

B IT T E ,  s.  f.  pi. Bittea. Significa questa
voce una unione di legnami, formata prin-
cipalmente di due colonne e di un pezzo che
le attraversa ad angoli retti, che serve a dar
volta alle gom ene, ad altri grossi ca v i, per
qualche manovra forte della nave che si deb-
ba assicurare.

L e bitte delle navi servono a fermare le
gomene delle ancore, dando una o più vol-
te intorno a questi pezzi di legno.

L e colonne o stanti delle bitte s’ innalzano
sopra il primo ponte tra la boccaporta della
camera delle sartie e la maestra, o fogona-
dura dell’ albero di trinchetto ; il piede di
queste colonne è d’ ordinario al fondo della
stiva. Alcuni costruttori però le fanno termi-*
nare al pagliolo della camera delle sartie,ed
in tal caso il piede è fortemente inchiodato
gd  un  baglio  del  medesimo.

L e bitte sono composte di due colonne o
stan ti, la grossezza dei quali si diminuisce
d ’ un terzo verso il fondo della nave dove
a’ addentano, e s’ inchiodano sul madiere del-
la porca, cioè al fondo della st'va; la loro par-r
te superiore si solleva a quattro piedi sopra
il primo ponte, Queste due colonne sono dir
stanti tra di loro quattro piedi a ll' incirca , e
toccano le due corsie del ponte. Hanno una

intaccatura di circa due po llici, in cui s’ in-
castra il baglio del primo pom e, al quale

.sono fermate con due chiodi o perni. Sono
parimenti incavigliate al baglio del poggiola-
to della camera delle sartie, ed a quello del-
la camera del penese, e si assicurano inoltre a
questi bagli mediante mensole.

Queste colonne o stanti sono attraversati
ad angoli retti nella facciata posteriore, poco
sotto la loro sommiti} da un pezzo chiamato
il traverso o cro ce , che fa con essi delle
incrociature, alle quali si* fermano i cavi. A l-
la facciata verticale posteriore del traverso è
applicato un pezzo di legno mondato al di
fu o ri, che si chiama il guancialetto  delle
bitte , il quale serve insieme a corroborare il
traverso, ad aumentare l ’ ampiezza delle voli-

le delle gom pne, e ad impedire per la sua
forma  circolare,  che  le  gouiene  non  si  tagli-
no. 11 guancialetto è fatto di pino o d’ altro
legno dolce, affinchè la gomena, che sullo
stesso  si  frega  nelle  diverse  manovre,  non  si
logori. Il traverso ed il guancialetto debbe
essere abbastanza allo sopra il p onte, onde
le gomene ed i cavi possano passarvi sotto
comodamente. 11 traverso è connesso e soste-
nuto dalle colonne con due tacchetti o men-
sole, situate sotto il traverso nei luoghi dove
egli  è  ad  esse  applicato,  ed  oltre  a  ciò  con
due  guanci  di  ferro.

L e colonne o stanti sono assicurati sul da-
vanti con due bracciuoli, il lato più corto
de* quali è applicato alla colonna, e non oltre-
passa l ’ altezza del traverso; l’ altro lato si
prolunga  quanto  si  può  verso  il  d’  avanti,  e
s,* incastra con ciascuno dei bagli sul quale si
appoggia: si aggiunge a questo iato dal brac-
ciuolo un allungatore eh» chiamasi sp in a ,
il quale va scemando di grossezza e non è
incastrato nei bagli. I bracciuoli delle bitte
sono affissi ai bagli con perni a campanella ,
guerniti di randacce di ferro, alle quali l’ in-
cocciano le bozze, pel cui mezzo si fermano
le gomene delle ancore. B a i.

B IV A C C A R E , v. n, Bivouaquer. Passarla
notte sotto le armi ed a cielo scoperto: dice-
si anche di un esercito che marcia e si accam-
pa senza tenda.conservando le ordinanze.

BIVA CC O ; s. m. Bivouac. Il francese ha
adottata questa voce dal tedesco , e noi dai
francese': benché non si trovi in vermi dizio-
nario Italiano, ogni militare l’ intende, e forse
anche chi non ha mai indossato divisa.

Tale voce deriva dalla parola tedesca Bei~
P P a ch t, la quale tradotta alla lettera nel
nostro idioma significa presso la guardia.
Quel rinforzo di guardia adunque che s’ invia
la notte ad un posto per maggior custodia
del campo, innanzi la linea nemica, è detto
dagli Alemanni B e i-ff'a ch t  e da noi Bivac-
co : e siccome questo rinforzo di guardia,
come tutta la guardia del campo, non ha
nè tende nè baracche per dover esser vigilante
innanzi 1’ inimico senza prendere riposo»
così da noi s’ intende che tutta la truppa
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la quale è ia tale posizione aia al bivacca
La guardia del bivacco è faticatissima, per-

cb è è ia guardia di lutto il cam po, nè vi è
vigilanza ebe boati per evitare le sorprese del
nemica

Ore per altro quando un’ annata non ai
ferma ch e per poche ore, passa, quel tempo
al b ivacco, e tanto gli uffizioli quanto i sol-
dati hanno per letto la terra ed il cielo per
tetto. T utto a l più se havvene l’ opportunità
ai ammuchia un po’ di paglia o di foglie sec-
che per dormirvi sopra, e con qualche ramo
d’ albero si forma uoa difesa contro il vento
e la pioggia, e si cerca riposo al calore d’ un
gran fuoco quaodo si può accenderlo senza
pericolo. 1 cavalli sono assicurali ad alcune
corde tese per mezzo di certi pali confitti
saldamente iu terra. I l cavaliere ed il fante
preparano  poscia  il  loro  pasto  e  passano  la  not-
te metà discorrendo e metà riposandovi alla
meglio. Se la troppa vicinanza del nemico im-
pone una sorveglianza più attiva, il soldato
di fanteria dorme armato col suo fucile ac-
canto , c quello di cavalleria colle redini del
suo  cavallo  in  mano.  Qualche  voha  temendo
un attacco si passa la notte nelle file ; ed al-
lora la metà della cavalleria dev’ essere a ca-
vallo , e la fanteria resta seduta a terra.

B L A S O N A R E ,  v.  a. BUuoner. Dipinger
1’ armi coi metalli e colori che si convengo-
no. S i dice anche del contrassegnare i colo-
ri ed i metalli stessi con linee e punti.

B L E N O M ET R O ,  s.  m. Blenom ètre. Stru-
mento per conoscere e paragonar la forza ela-
stica delle molli delle piastrine, e determi-
nare il grado di forza che più conviene a
ciascuna di esse.

BLIN D ARE  U N A  N A V E . B ìin d er un
valu ta ti. È gucrnire di mozziconi di vec-
chie gomene , contigui e serrati I’ uno con-
tro I* altro a più f i le , i bordi della nave al
di fu ori, per garantirli dalle palle quando
si dee sostenere il fuoco d’ una batteria di
terra.

Si blindano altresì i ponti delle navi per
preservarli dagli effetti delle bombe.

Perciò si guernisce il ponte più elevato ed
i castelli di vecchi cordami di pezzi di legno,
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di stoppe e di altre cose di questa natura ,
a ll’ altezza di qualche piede, disponendo dap-
pertutto baie piene d’ acqua, per estinguere
prontamente  il  fuoco  nel  caso  che  cadf^»  a
bordo qualche bomba.

B L IN D E , f. pi. B lin dee. Chiamami
con questo nome certe travi quadrate di i l
o ì s pollici di lato, che congiunte ad un an-
golo di 5o gradi all’ orizzonte e coperte d i
terra e di zolle, servono a riparare dalla ca-
duta delle bombe ogni cosa che vi si raccol-
ga sotto.

BL O , agg. Officier bleu. Uffiziale b l o , o
Uffiziale d’ ordine chiamasi colui eh’ è desti-
nato dal capitano d’ un vascello, per farvi il
servizio d’ uffizial maggiore quando questi
manca.

B L O C C A R E ,  v.  a. Bloquer. Occupare tut-
ti  i  lu ogh i,  che  mettono  ad  una  piazza  ne-
mica, per impedire cosi l’ entrata delle vetto-
vaglie ed assediare il nemico alla larga. Questa
voce è presa dal francese boucler usata dai
loro scrittori militari del secolo X V I per
esprimere l’ operazione di chiudere intorno in-
torno gli aditi ad una terra o città.

BLO CCAR E U N PORTO. B loquer un
pori. È circondare il porto con forze ed im-
pedire che non possano entrare nè uscire ba-
stimenti.

Dicesi Porlo bloócato , ed è quello cui
viene impedito di farvi entrare alcun basti-
mento, o avere altra comunicazione.

BLOCCO D’ U N PORTO. B loc d un
pori. Assedio per mare col mezzo di cui si
proibisce 1’ entrata o 1’ uscita dei bastimenti
del porlo bloccalo.

BLOCCO , s. m. Blocus. È l’ assedio d’ una
piazza o città che si vuol prendere per fa-
me , occupando tulli i passaggi e gli a d iti,
per ove possono pervenirle aei viveri e tut-
t’ altro necessario alla vita. Il blocco si for-
ma ordinariamente colla cavalleria : dicesi, è
deciso il blocco d’ una città, si è cominciato
il  blocco,  si  è  tolto  il  blocco,  l’ assedio  si  è
convertito in blocco, ecc.

Sotto la voce di blocco s’ intende ancora,
quando al principio d* un assedio s’ inviano
truppe per occupare i principali sbocchi ed
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istabilirvi quartieri : questa é una pcecausio-
jje necessaria prima di cominciare 1’ assedio»

Il blocco comincia ordinariamente durante
l ’ inverno, per essere ili istato di far 1’ asse-
dio nel mese di m aggio, che è il tempo fa-
vorevole pei foraggi della cavalleria. Esso lo fa
eseguire da un piccolo corpo di truppe si-
tualo su tati’ i punti, per ove possano pas-
sare viveri o altri mezzi di soccorsi ad una
piazza.

Il blocco si forma di due differenti manie-
re : la prima è di fortificare ed occupare po-
sti a qualche distanza dalla piazza, principal-
mente sulle rive dei fiumi al di sopra ed al
di  sotto  di  esse,  e  sulle  grandi  strade  e  sboc-
chi ; nei quali- posti vi si situa l’ infanteria e
la cavalleria , che comunichino fra loro per
invigilare che non entrino viveri nella piazza
bloccata, nella quale i bisogni, aumentando
ogni giorno, cagionino malcontenti fra gli
abitanti, e promuovimi la diserzione della
truppa ; il che obbliga la stessa ad arrender-
si per capitolazione. La seconda specie di
blocco  si  fa  più  da  vicino ,  impiegandosi  al-
tre volte linee di circonvallazioni e contro-
vallazioni, oggi in disuso per le immense
spese ed infiniti travagli che vi abbisognava-
no, e rimpiazzate da altri lavori d’ artiglieria
e di attacco meno costosi e più solleciti ad
eseguirsi.

L,’ avvedutezza di un Generale che s 'im -
pegna a bloccare una piazza in paese nemi-
co , dev' esser quella di non lasciare alcuna
altra piazza alle sue spalle , di cui non siasi
reso padrone, a meno che non si giudichi
da esso di non essere la stessa in istato di
attraversare le sue operazioni, per la sna pic-
colezza e poca importanza: in caso diverso,
sarebbe della massima imprudenza di asse-
diare una piazza nelle forme ordinarie, men-
tre l’ inimico fosse tuttavia padrone dei suoi
castelli, e di altre posizioni interessanti, che
lo priverebbero della libertà della campagna.

Ma allorché le piazze da assediarsi fossero
nell’  interno  d’  uno  S tato,  fa  d’  uopo  che  un
Generale, informatosi della posizione di esse,
consideri se è meglio attaccarle di viva forza,
o pure per luoghi assedi, e se possono esse

ondulare nelle proprie risone, o pare nei
soccorsi di altri alleati. Assicuratosi di c iò , e
persuaso di non poter le stesse ricevere alcun
altro soccorso al di fu ori, ma che tutte le
loro forze consistessero nella ostinatezza della
propria difesa, nella profondità dei loro fos-
sati , e nell’ altezza delle loro mura , allora
potrà esso contentarsi di vincerle per la fa-
me, formando un blocco seccalo le regole.

11 blocco secondo le regole non consiste
in a ltro , che nella maniera di distribuire le
truppe  nei  direni  v illaggi,  castelli  ed  altre
posizioni in guisa da conservare una esatta e
scrupolosa osservanza a non far penetrare nel-
la piazza bloccata mezzo veruno di sussisten-
za. Il successo di questa specie di blocco si
fa aspettare lungam ente, poiché è impossi-
bile che una piazza forte, per quanto sprov-
vista ella fosse, non conservi provvigioni a l-
meno per qualche tempo. Qutsto però può pre-
parare ad un Generale, deciso d* impadro-
nirsi  di  una  piazza,  l’ agio  di  formare  un  as-
sedio in seguito con miglior risultato* poiché
dopo un lungo blocco, consumate le prov-
vigioni di viveri e molte altre risorse , si

troverà la piazza poco disposta a resistere ad
-un forte assedio.

U n blocco semplice a qualche distanza,
di rado costringe una piazza forte ad arren-
dersi ; ma precedendo questo l ’ assedio, ne
affretta la resa per la mancanza di molle co-
se necessarie alla sussistenza ed alla difesa.
B a i.

B O C C A , s. f. Bouche. Dicesi dell’ aper-
tura  di  molte  cose,  come  del  forno,  fornel-
lo , mantice, ecc.: quelle delle fornaci da fon-
dere diconsi anche portelli.

BOCCA. Téle  , E n trée , Averute , D é -
bouche. Entrata , Imboccatura, A d ito , Pas-
so di strada, Piazza-, P on te, Porto e simili;
onde i verbi imboccare e sboccate.

BOCCA. Banche. L ’ apertara d’ ogni arme
da fuoco ossia 1’ estremità dell’ anima, per la
qu:dc si carica e scarica il pezzo o 1’ arma.

Bacca. S’ adopera altresì per unità nella
misura della lunghezza e della grossezta del-
le varie parli della canna dei pezzi.

BOGCA DA FUOCO. Banche  à  fe u . Si
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dovrebbe dire d* ogni arma da Uro mediante
j| fuoco ; si usa però più parlicolarmenic a
dinotar le varie specie di artiglierie.

BOCCA D’ A R T IG L IE R IA , Bouche  <f a r-
iti!* rie. Lo stesso cbe bocca da fuoco; termine
generico delle artiglierie senza indicarne la
specie.

B O C C A  D E L  M A R T E L L O , Téle. Quella
parte, colla quale si balte per piano oppo-
sto al taglio , cbe dicesi penna. Carb. e A r .

BO CCA GLIO,s. ni. Embvuchoir.Pa rie supe-
riore della guemizione di un fucile, per ove
t ’ introduce la bacchetta nella scannellatura.

B O C CA G L IO ,  s.  m. Embouchoir. Parte
d el mantice, cbe serve di canale al venta

PO CCAPOR TA , É cou tille. Apertura sul-
la tolda d’ uo vascello per discendere al di
sotto della medesima: di queste ve ne sono
diverse, come boccaporla del magazzino ,
bocca porta della dispensa, boccaporla del
deposito della polvere ecc.

L e boccaporto sono aperture quadre fatte
nei ponti delle navi, per comunicare da un
piano all’ altro colla stiva: sul primo ponte
delle navi di linea ve ne sono sei, comin-
ciando dall* ultima indietro, cioè:

Boccaporla della stanza dei rispetti o ri-
serve JJ É coutille de la soute aux rechan-
gee du M aitre cannonier. Questa tocca qua-
si la ruota di poppa.

Boccaporla del deposito delle polveri, t  É -
couhlle de la eouie aux poudres. Questa
è ad alcuni piedi indietro dalla scassa dell’ al-
bero di mezzana.

Boccaporla della dispensa. L ’ É coutille
a ux vie ree. Questa  è  tra  il  grande  argano,
e I’ albero di maestra.

Boccaporla. L a grande É coutille. Questa
r dinanzi all’ albero di maestra.

Boccaporto del magazzino delle gomene.
1S  É cou tille  de  la  fosse  aux  cdoles. Que-
sta è tra la gran boccaporla e le bitte situa-
te dietro a ll’ albero di mezzana. Alcune boc-
caporto sono aperte direttamente al di sopra
di «pelle del secondo pon te, il quale ne ha
tre di più cbe gli sono particolari, per co-
ainoicasione dal aecoodo ponte al prim o,
per  mezzo  delle  scale.  La  posteriore  a i  que-
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ste aperture particolari al secondo ponte è
aperta a qualche distanza sul davanti del—
l’ albero di mezzana. La seconda è ad alquan-
ti piedi sul davanti dell’ albero di maestra
tra questo e la gran boccaporti). Si dispone
una scala da ciascun lato per discendere al
primo ponte L a terza è a ll’ indietro della
boccaporto del magazzino delle gomene, ed
ha due piccole scale come la precedente.

L e boccaporle del primo ponte sono co-
perte coi quartieri; quelle dei secondo ponte
sono chiuse con carabottini o graticolali per
dare aria e lume allo spazio tra i ponti.

Si fa anche una boccaporta sul cassero da-
vanti all’ albero di mezzana , c vi si pratica
una scala grande per discendere dal cassero
al secondo ponte Tale è 1’ uso osservato per
le boccaporle nelle navi di linea francesi. B a i.

BOGCH E M àchoires. Nome che si dà al-
le due parti principali delle morse cbe si
aprono e si serrano con vhe per istringere e
tener saldo un lavoro. Dicousi anche Ganasce e
Labbri della morsa o morsetto , ecc.

BOCCHE. Bouches. Aperture principali per
cui alcuni grandi fiumi scaricano le loro ac-
que nel mare , come le bocche del R odano ,
le bocche d el N ilo , le bocche del M ie-
sissip l, ecc.

Si dà anche questo nome ad alcuni p is -
saggi di mare chiusi tra le terre , come le
bocche d i B onifacio  tra le isole di Corsica' e
di Sardegna.

BO CCHE TTA,  s.  f. Entrée,  P la tin e. Scu-
detto della serratura. Piastra di metallo tra-
forala  secondo  la  figura  della  chiave,  cbe  si
appone al loro della serratura. Bocchetta con-
tornata a mandorla , a mostacciuola , ecc.

BOC CHE TTA. G àche. Pezzo di ferro bu-
calo ,• in cui eulra la stanghetta della serra-
tura d ’ una porta. Bocchetta da ingessare o
impiombire ( G àche è scellem ent. ).

BO CCH ETTA. Capette. Quella parte metal-
lica che guernisce la bocca dei foderi di fer-
ro delle sciable per uso di contenere il fal-
so-fodero , e nel quale essa dev’ entrare. La
parte della bocchetta cbe sopravanca al fode-
ro si chiama orlo,  c quella che entra nel
medesimo dicesi maschio ( B a tte).
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BOCCHETTA.. Apertura di varie opere
d ell’ arte, ed in pariicolare quella del forno
a riverbero ( Trou du tampon ) da cui esce
il metallo si mito.’

BOCCHINO,  s.  m. Em bouchoir. Fascia di
metallo che strigne 1’ estremità della cassa
del fucile , moschetto e pistola colla canna.
Il bocchino è fornito d’ una specie cT imbu-
to ( Entonnoir  ) in cui passa Ja bacchetta, e
d’ una mira  ( G uidon  ). Chiamasi anche
Boccaglio. V . Carb. e A r .

BOCCIA D E L FU C ILE. P la que de con-
che. Pezzo della guernizione del fucile.

B O G C O L A R E , s. m. Tuyère. Tubo di
ferro  fuso  od  anche  di  rame  in  cui  entra  la
canna di uno o due m antici, e che porta il
vento  in  un  forno  o  nel  focolare  d ’  una  fu-
cina. Chiamasi anche ugello. Il boccolare
delle fucine da campagna è sempre di ferro,
di figura al di fuori cilindrica, di dentro
conica, e fatto per ricevere una sola canna

BOCCONE ,  s.  m. Bouchon  , Bourre.
Quella quantità di materia che si pone su la
polvere e la palla onde tenerle in sesto
entro 1’ anima delle armi da fuoco quando
si carica. I bocconi si distinguono in stoppac-
c i  o stoppagli V , in sfilacce, in bocconi di
fieno , anche detti da alcuni solamente fio-
ragg i,  ed  in  bocconi  di  terre  o  di  piote  ;  e
tutti questi sono per le artiglierie. Per gli
schioppi sono di carta, di stoppa od anche
di borra.

BOD R1E R E ,  o B U D R IE R E ,  s.m . B a u -
drier. Cintura posta al fianco o a tracolla,
dalla quale pende la spada o sciabla.

B O G A , s. f. B og u e , H u s , Murasse.
Quel cerchio di ferro con due perni in cui
è fermato il manico del maglio del battifer-
rò e del distendino; i quali perni pontanoe
inuovonsi negli alberghetti, quando il ma-
glio è alzalo dall’ albero a bolciuoli.

B O L C IO N E ,  e  B O L Z O N E ,  s.  m. B o u -
gon. Grossa trave armata di ferro in pu n ta,
colla quale si percuotevano le muraglie ed i
serrami delle terre, delle città per disfarli ed
abbatterli. È 1’ ariete dei Romani, perocché
P arte della difesa delle città e della loro
espugnazione non andò mai perduta in Ita-

lia dopo l’ invasione dei barbari, quantunque
sia stata costretta a cambiare i homi delle cose.

Bolzone significava pure una freccia con
grave capocchia in cambio di punta , che si
tirava colla balestra grossa , detta perciò B a -
lestra a bolzone.

BOMBA  ,  s.  f. Bombe. Grossa palla di
ferro incavata e piena di fuochi artificiali, che
usansi negli assedi di piazze per distruggerne
le fortificazioni interne.

La bomba ha un buco che chiamasi oc-
chio  , pel quale s* introduce la carica e che
si tura poi con una spoletta a cui si appicca
il fuoco, prima di allumare il mortaio. Que-
sta spoletta ardendo pel corso determinato
che fa la bomba per r effetto dello slancio,
accende, nel cadere, la polvere di cui essa
è ripiena e ne procura lo scoppio. La bocca
della bomba , quando è armala di spoletta, si
chiama focone  , e gli anelli di ferro, median-
te i quali si trasporta e s’ introduce nel mor-
taio , si chiamano maniglie.

La grossezza della bomba è indeterminata ,
ma bisogna che la medesima entri ed esca
con fdcillà dal mortaio.

La bomba ha tre sorta di' movimenti n el-
T uscire dal mortaio fino a che giunga al
luogo destinato : il primo è un movimento
violento o d ’ impulsione, che portereblie la
bomba più lontano dal lu ogo, ove dovrebbe
cadere : il secondo è un movimento misto ed
è quello dell’ allontanamento ; il terzo in fine
è quello della caduta. Bisogna rimarcare in
questi  tre  movimenti,  che  l ’ impressione  d el-
la  polvere  diminuisce  a  misura  che  la  bom-
ba si allontana dal mortaio.

Per ben montare un mortaio si poqe u n
lato del quarto del cerchio sul piano della
bocca di esso, onde rimarcare se in questa
sorta di elevazione, che si i credula propor-
zionata e giusta per portar la bomba al ìu<*»
go prefisso non siasi ingannato ; poiché se la
bomba é passala al di là del luogo destinato,
ciò prova che il mortaio ha troppa elevazio-
ne , e che bisogna dargliene meno ; quindi,
regolando in tal guisa T elevazione di esso s i
perviene ad ottenere la giusta proporzione d i
mira.
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Per  mettere  fuoco  al  mortaio  ed  alla  sp o-
letta della bom ba, il cannoniere, chiamalo
bombardiere o bom bista , dee dividere la
miccia del suo buttafuoco in due p arti, od
accender prima con la sua roano dritta la
spoletta della bom ba, ed indi colla sua sini-
stra la lumiera del mortaio.

1 bombisti esperti conoscono benissimo il
tempo che bisogna per far crepare la bomba
al suo giusto destino, facendo hruciare'qual-
ebe tempo la spoletta, prima di porre iuoco
al m ortaio, nel caso non avesse lungo cam-
mino a fare : quando poi cadesse la bomba
qualche tempo prima di scoppiare, ella s’ in-
terra fino a che la spoletta comunichi il fuo-
co al corpo di essa, e quindi rialzandosi
scoppia e vibra le schegge per ogni dove.

r e r avere una cognizione approssimativa
del tempo che impiega la bomba a cadere,
bisogna saper la forza della polvere colla qua-
le si carica il mortaio, e la durata della spo-
letta della bomba che si calcola colla distan-
za da percorrersi dalla bomba istessa, onde
regolare il momento in cui vogliasi farla cre-
pare.

Volendo tirar di notte sulle trincee degli
assediami, fa d’ uopo prendere di giorno i
gradi di elevazione del mortaio.

Le prime bom be, secondo alcuni scrittori,
furono gettale nel 1688 sulla città di W a -
ehteadoub in G heldria  : secondo altri nel
1^35 nel regno di Napoli sotto Carlo V 1IL
In Francia si posero soltanto in uso all’ as-
sedio di la Motte ne! ib’34 ,  e  secondo  altri
nel  i 5a i a ll’ assedio di M ezières.

Credesi che un abitante di V e n lo , città
delia Francia, abbia inventato le bombe per
servirsene soltanto nei fuochi artificiali da
g iu oco , per divenire il Duca di Gleves che
trovavasi allora a Venlo. E gli ne aveva get-
tate  molte  in  sua  presenza,  ma  una  di  que-
ste essendo caduta su di una casa della cit-
tà , cagionò un fuoco si violento, che la mi-
glior parte della città istessa fu interamente
abbruciata.-

V i sono Storici Olandesi i quali rapportano,
che pochi mesi prima di tale disgrazia un in-
gegnere italiano avea fatto simili esperienze a

\\%

Berg-opsom  , pretendendo di rendere I’ oso
di simili bombe fàcile ed utile alla guerra ;
ma che costui era rimasto vittima dei suoi
esperimenti per essersi bruciato egli stesso
mettendo fuoco per caso alla sua composizione.

Comunque s ia , egli è certo che sino a
quell’ epoca ignoravasi l’ uso della bomba. L ui-
gi X III fece venire dall’ Olanda M alius  in-
gegnere inglese per gettare bombe ; ciò che
costui fece con molto successo nel 1643 so-
pra Calioure, ov’ egli ne gittò una che crcpò la
cisterna d’ acque ; il che obbligò gli assediati
ad arrendersi mollo prima di quello che
avrebbero fatto senza un tale accidente.

L e bombe hanno diverse denominazioni,
come bomba fulm in a nte  che è quella che
u ccid e, fracassa e lutto frange ; e bomba lu-
minosa la quale è riempita di fuochi artifi-
ciali , e non serve che a fare gran lume in
tempo di notte , onde poter conoscere le po-
sizioni del nemico dintorno ad una piazza as-
sediala.

Il mortaio con cui si tirano le bombe è
portato sul suo affusto 1 vi  è  una  camera  al
fondo , ove si pone la polvere per slanciare
la bomba, ed una lumiera all’ estremità del-
la culatta per dar fuoco alla polvere della
camera, la quale è chiusa da un turaccio su
cui posa la bomba.

L'effetto della bomba i di fracassare i tet-
ti o le volte degli edilìzi col suo peso, e d i
appiccarvi il fuoco crepando. Di esse se ne
servono non solo gli assediami y ma anche gli
assediati per distruggere le trincee e le batte-
rie nemiche. B a i.

BOM BARDA ,  s.  f. Bombarde. Nome  che
davasi nell’ antica milizia italiana e prima
d’ inventarsi la paivere ad una macchina mi-
litare , colla quale si lanciavano grosse pietre,
saette , c più sovente fuochi artificiali, dhe
dopo l* invenzione della polvere stessa diven-
ne nome generico d’ ogni artiglieria. L ’ ap-
plicazione della polvere da guerra alle bom-
barde viene attribuita ad un Tedesco verso
l ’ anno 1378. Questa voce è slata formata
da bombo in lat. bom bus,  cioè  quella  rom-
ba che fa per l’ aria un corpo scagliato con
violenza.
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Ora tale voce non si asa più che dagli
storici e dagli oratori, e vicn ristretta dai
più esatti al significato di mortaio, cioè d’ ar-
tiglieria da gittar bombe. Gra*,-

BOM BARD A ,  s.  f. Bom barde. É anche
una  sorta  di  bastimento  di  basso  b ord o,  che
non è affatto diverso dalla barca e porta ar-
tiglieria da bombardare. Questi piccoli 'basti-
menti , quando sono comandati da uomini
bravi e valorosi, si rendono formidabili ai
più grossi vascelli di linea.

BOM BAR DA M EN TO . L ’ azione di bom-
bardare ; e 'si prende anche pel fracasso del-
le bombe che si giuano in una piazza o
campo assediato.

BO M BA R D A R E, v. a. Bombardar. Get-
tar bombe in una piazza che si vuol distrug-
gere , o che si voglia obbligare ad arren-
dersi.

B O M B A R D IE R A ,  s.  f. Embraaùre. B u -
ca nelle muraglie, d’ onde si tiravano le bom-
barde prima dell’ invenzione della polvere da
guerra.

Ghiamossi poscia cosi quell’ apertura la
quale si fa nei parapetti per dar esito ai ti-
ri delle artiglierie, dacché queste si chiama-?
ronó  per  gran  tempo  bombarde.  Prese  poscia
il nome di Cannoniera. V .

B O M B A R D IE R E,  »,  m. Bombardier. Co-
lu i che maneggiava le bombarde, il quale og-
gidì si chiama Cannoniere.

Bombardiere, Oggi è un soldato scelto nel-
la milizia d’. artiglieria, per lo più destinato
a pervenire a gradi maggiori. Essi sono par-
ticolarmente destinati al governo dei mortari
ed alla fabbricazione e preparazione dei fuo-
chi e delle munizioni di guerra, eccettuate
parò le palle, bombe e granate di ferro. Chia-
mavansi anche Bom bisti.

i G li strumenti e le suppellettili principali
del bombardiere sono :

G li  Aghi  o  ferri  da  cal-- A iguU ha d triooter.
se tte ,

G li Agh i da cucire e A ig u illes , AiguiU.es
g li aghi da basto, de sellier.

JJ A rch ipenzolo, N iveau de mapon.
* “oo da stoppini , D évidoir.

L e Bacchette da cari-
care ,

Il Banco da arrotolare
ra zzi,

Il  Barile  a  calza ,
La Berta o Gatto,
11 Bidente,
L a Bilancia ,
11 Cacciaspolelte,
L e C aldaie,
I Caldani,
I Calderotti,
I Calibratoi,
I Cannoni calibratoi,

L e Cassette da cartucce,
L e Casserole,
1 Cavalletti da razzi ,
I Cavaspolette,
II Cavastoppa,

La Cesoia da banco ,
I Colini o Cucchia-

retie ,
I Coltelli e C olte llini,

I Com passi,
L e C on ch e,
I Corbelli,
I C rivelli,
II Crivello da pallottole,
I Dadi da cartucce,
I Ditali od anelli da

cu cire ,
I Foratoi,
L e F orb ic i,
I Forbicioni da lattaio,

Le Forme-da1 razzi, car-
tucce, cartocci e sac-
chetti ,

I Forn ellelti,
I G arbi,
Le G avette,
L e Gotazze ,
L e G olazznole,
I Governali,

B aguetles  à cha r-
,{?er-

É ta bli.

B a r il à bouree.
S on n etie , Mouton.
Fourcke.
B alance.
Chasee -fueées.
Chaudières.
P o é le s , Poélone.
Chauderons.
L/unettes.
Cilindres de recep-

tion.
Caisses.
Casserolee.
Chevalets.
Tire-fusées.
Crochet à déeétou-
per.

CisaiUee.
L a n tern es , C u iìlò -

rea.
C ìuleau x , P etite cou-

teaux.
Compas.
Jatte8 , Sebillea.
Paniera <? oaier.
Criblea.
Cri b le d baìlea.
D èa , ’ Sabota.
D èe d coudre,

Broches.
Ciaeaux.
Ciaeaux à couper le
f e r blanc.

Mandrina.

Fourneaux.
Patrona.
G am elles.
Écopea.
Ècopes  d  mairt.
Baguettes directri—

oes.
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Gl* Im b o li,
L ’ Impiombatolo,
L ’ Inalbatolo ,
Le Laoierne ,

Il Liscia-pallottole :

P n tonno ir*.
É p isaoir.
Arrosoir.
Lanterna» à écla i-

rer.
S a r ti à ébarber le»

balle» , P olitso ir.
Table à égruger.
M ollette.
Serpe.
M arteaux.

Il Macinatoio,
Il Macinello ,
11 Mannaresc,
I Martelli e Marte!

le tti ,
I Mastelli e Masiel- Baquel»,

Ie tti,
II Mazzapicchio t Dante.
I  Mazzuoli  , M ai liete.
I Mestatoi, Écréntoirs.
L e Misure di capacitò, Mesures.
I Morsetti da soffione e B illo t» à élau.

da spolette,
I Morrai col pestello , Mariterà avec p ilo n .
G li Orci cd O rciuoli, Jarres.
L e Pallottiere, Manie» à balte».
L e Panche da spolette, B o n e pour charger

le» fusèea
La Pialla da razzaio,
I Provini da mano ,
I Punteruoli,
I Ramai noli ,
La  R oncola ,
II Sacco da acciaccare, Sa c  de  eu ir  p ou f

écraacr la poudre.
Ia> Sagom e, Calibre».
I  San d ali, Sondale»,Chau»«on«.
G li Schizzetti, Petite» aeringue».
l a Scumarola, Écum oir.
l a Secchia, Seau.
L e Spatole o S tecch e, Spaiale».

Varlope d* artificier.
Éprvuvettes.
Poinpon».
Cuillère*.
Serjte.

L e Spine da razzi,
G li S ta cc i,
Ijt Stadere,
l a Stata ,
Lo Strozzatoio,
II Taglia-pallottole ,

Il Talpone,

Brachea pour fuaéee.
Tamia.
Ram aine*.
Jttuge , Calibre.
Étrangloir. •
T ru ci*» *, Cisaille*
pour rognerou ébar-
ber le* balle*.

Rondelle de oérifica-
iion.

L e Tavole da lavoro , Table*.
Il Treppiede, Trépied  de  cha u-

dière.
I T rincetti, Couteaux à aerpette.

Bombardiere. Chiamasi anche quegli, a cui
fra gli altri uomini che ministrano un mor-
taio od un obice , è  particolarmente commes-
so di caricare, dare t gradi d’ elevazione, e
dirigere oneste armi allo scopo. Carb. e A r .

B O M B IS T A , s. m. Soldato particolarmen-
te adoperato nella fabbrica d ’ ogni corpo ar-
tifiziato di guerra e nel governo dei fuochi la-
vorati.

BOM PRESSO,  s.  m. Beaupré. Dicesi  an-
che Buompresso, Compresso. È un albero
posto obbliquamente sul davanti della nave
c d ie sporge notabilmente fuori delia prua.
Ha il suo piede appoggiato sut primo pon-
le , un poco avanti alia maestra dell’ albero
di trincaetto, ed è ritenuto ed obbligato da
una scassa stabilita verticalmente nell’ inter-
vallo tra i ponti. Egli passa e si appoggia
sulla sommità della ruota di prua e dei due
apostoli. Si prolunga al di fuori della nave,
facendo coll’ orizzonte un angolo di circa
trenticinque gradi. È fortemente ritenuto e
legato col bracciuolo di tagliamare sullo spe-
rone della nave, con molti giri di carda
chiamati legatura o trinche  ai bompresso.
L ’ estremità superiore del bompresso termina
in un maschio ed entra nel foro quadrato
di un cappelletto o testa di m oro , clic si
colloca perpendicolarmente all’ orizzonte, e
che ha la forma d’ un parallelepipedo allunga-
t o , e di cui le quattro facciale sono perpeo-
dipolari, e le altre due che sono le più cor-
te  fanno  coll’ orizzonte  lo  stesso  angolo,  ch e
f i il bompresso coll’ orizzonte. Nell’ alto del-
la testa di moro vi è un Luco rotondo tra-
forato obbliquamente, nel quale passa il ba-
stone del flocco, che serve a prolungare il
bompresso nella stessa sua direzione. A cia-
scuna parte dell’ estremiti! del bompresso so-
no incliiodnii due pezzi di legno , che han-
no la forma di due semicircoli, messi a la-
to l’ uno dell’ altro, i quali formano insieme
quel che chiamasi violino d i bompresso. Su
questo violino è fermato il piede del bastone

*



di flocco , e vi si amarrano ancora lo stra-
g lio ed il controstraglio dell’ albero di parruc*
chetto.

L ’ albero di bompresso porla una vela no-
minata la civ a d a , ed il bastone di flocco
ne porta un’ altra chiamata contro - civada
Serve altresì per murare o cacciare la trin-
chettina o piccolo flocco ed il secondo floc-
co, Sul bompresso hanno il loro punto sub-
b ile lo straglio ed il controstraglio dell’ albe-
ro di trinchetto. Lo stesso è di varie mano*
vre delle vele anteriori, come si può vedere no*
g li articoli riguardanti 1’ attrezzatura delle
vele.

Con ragione si riguarda 1’ albero di bom-
presso , come la chiave o il principale so-
stegno di tutti gli alberi ; poiché come si è
d e tto , egli procura un punto fermo allo sira*

§lio dell’ albero di trinclietlo, sul quale ha
suo appoggio l’ albero di maestra, come

su quesio 1’ albero di mezzana ha fermato il
suo straglio. Quindi ne segue, che quando
V albero di bombrcsso viene a rompersi sotto
lo straglio di trinchetto, questa rottura por
la necessariamente l’ instabilità di tutù gli
altri alberi, se non vi si rimedia prontamen-
te  con  quei  mezzi  che  suppliscono  allo  strai-
glio di trinchetto , sicché si jiossa rimpiaz-r
zare il bombresso.

A l di «opra e ai due Iati del bompresso e
parallelamente allo stesso sono stabilite due
corde , che chiamami guardarne n i d i bom-
presso , le quali, servono di difesa o di so-
stegno ai marinai, per montare sui bompres-
so allorché hanno a manovrare sopra dei
medesimo.

Jj  albero  di  bompresso  è  lungo  quasi  due
terzi della lunghezza dell’ albero di maestra,
od il suo diametro è quasi altrettanto forte ;
cd è perci/à composto, come quello, di più

{>ezzi e rinforzalo con cerchi di ferro e con
egature di corde.

Dicesi pezzo di bompresso nelle galeotte,
nei cu tteri, negli slops ed in altri picooli
bastimenti,  un  piccolo  albero  che  fa  in  essi
Jo stesso ufficio, che presia nelle grosso na-
yi 1 albero di bompresso già descritto ; con
questa differenza, che in quei piccoli basti-»-

menti il bompresso è disposto più vicino al-
l ’ orizzonte, non avendo d ie venti o venti-
quattro gradi di elevazione e qualche volta
anche meno. Questi bompressi si possono ri-
tirare dentro del bastimento, quando è bu r-
rasca ; sono assicurati al ponte, e tenuti fer-
mi sulla ruota di prua con un collare di
ferro.

Si chiamava pappafico d i bompresso nel*
l’ antico modo di attrezzare le tfavi, un a i-
Jcretto che si sollevava verticalmente sopra
l ’ estremità del bompresso e che serviva a
portare  una  vela  di  quel  nome.

L e nostre navi non la portano più e vi si
é sostituito il bastone di flocco. B a i.

BONACCIA ,  s.  f. Bonace . Calma , e di-
cesi propriamente quando cessa il vento e le
onde si appianano , per cui il mare diviene
tranquillo e placido.

B O N E T T O ,  s.  m. Bonnette, Piccola ope-
ra  esteriore  di  terra  falla  di  due  facce  con-
giunte ad angolo saglienie con un parapetto
guernito o no di palizzata , che si costrui-
sce per lo pili al di là della controscarpa,
come un corpo di guardia avanzato verso il
nemico.

BO N ET TO  D A  PRET E-  v.  B E R R E T T A
D A  PR E T E .

B O N O , BONI, m. s. pi. Sons. Nell’ am-
ministrazione militare s’ intendono quelle pic-
cole cedole che si rilasciano provvisoriamente
dai diversi Comandanti di compagnie al ma-
gazzino del corpo o al Qtiarlier-masiro Te-
soriere , per ricevere generi o danaro in ac-
conto di quel che riviene agli uomini delle
loro compagnie rispettive, per indi conlec-

Ìjiare definitivamente in ciascun m ese, o a l-
a fine dell’ amministrazione, e distruggere i

detti boni col formare uno stato totale delle
quantità ricevute.

BORCHIA , s. f. BossetU*. Scudetto colmo
di m etallo, che per Jo più non eccede la
grandezza <P uno scudo d’ argento, e serve a
vari usi e acmpre per ornamento. Chiamasi
particolarmente con questo nome un finimen-
to della briglia dei cavalli, ed altri ornamen-
ti degli arnesi militari.

B O R P À T A , s. f. B orde e . I l cammino phe
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si fa bordeggiando ora per una parte, ora
per l ’ altra , onde diccsi correre una bor-
da ta  ,  » tenere una borda ta , correre a
piccole bordate , ecc.

B O R D E G G IA R E ,  v.  a. Louvoyer. É quan-
do si ha vento contrario alla rotta , navigare
al  più  presso  del  vento  in zig -za g ;  ora  a -
vendo il vento e le mura a babordo, e po-
co dopo a tribordo; e la rotta del bastimen-
to  (a  in  ogni  bordo,  per  cui  progredisce  nel
suo viaggio , l’ angolo più acato possibile col
venta

Quando il vento non sia troppo violento,
e la deriva moderata, un bastimento ben co-
struito, dopo venti leghe di zig -za g , con

auesla manovra può avanzare verso 1’ origine
el vento ; e ciò si chiama guadagnare nel
vento tre o quattro leghe al più. 1 basti-

nienti latin i, e quelli a vele auriche hanno
maggior vantaggio, perchè possono orizzon-
tarsi stretti al vento più di quelli a vele qua-
dre , e portano a cinque arie di vento, tal-
volta  anche  m eno,  mentre  quelli  a  vele
quadre non navicano che a sei arie di vento,
h i bordeggia all* ingresso di un p orto , in
uno stretto , in un liume ed anche nel ma-
re aperto, quando uno non vuole allonta-
narsi da qualche paraggio.

BORDO , s. ni. Bord. Dato della n ave, e
prendendo la parte pel tu tto , significa co-
illunemente la stessa nave. Quindi andare a
bordo è recarsi alla nave, uscire dal bordo
è lasciar la nave. Da questa parola proven-
gono  quelle  di  tribordo  e  babordo,  per  e -
sprimcre il lato destro e sinistro della nave.

BORDO A BORDO. B ord à bord. Si
dice di due lusti menti che sieno adatto vici-
ni tra di loro nel verso della loro larghezza;
il che si fa qualche volta per imbarcare mer-
canzie dall’ uno nell’ altro.

P a sti della gente su l bordo : comando
che si là all’ equipaggio per far passare a l-

auanti marinai dai due lati della scala fuori
el bordo , onde stendere le corde, che so-

no legate ai candelieri della scala, e che es-
sendo lese, servono di difesa alle persone ,
die montano nella nave e ne discendono.

Essere  su i  b o n ti, correre dei bordi. Si
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dice d’ un bastimento, che fa rolla tenendo-
si al più presso del vento, ora tribordo ora
babordo, quando il ventò è contrario, ed è
10 stesso che liordeggiare.

Essere bordo sopra bordo. Significa la stes-
sa cosa.

B uon bordo. Quando si bordeggia, ed il
vento , ancorché contrario, non viene preci-
samente dal punto, al quale si vuole anda-
re. Quella delle due linee che si accosta di
più al luogo della sua destinazione, è chia-
mata buon bordo, e quella che lo allontana
di p iù , è detta di cattivo bordo. B a i.

B O R G O G N O T TA ,  s.  f. Borguignotte. A r-
matura del capo simile alla celata, ma col-
la visiera sagliente all’ iufuori e coi guanciali
mobili. Ne andavano armati i d onzelli, i
p a gg i, i sergenti, e le genti da piè. Fu an-
che chiamata Borgognone, e l’ uno e l’ al-
tro nome attestano l’ origine di quest’ arme
difensiva dalla Borgogna e dai Borgognoni
che primi la portarono in Italia. In processo
di tempo si tolsero alla Borgognotta i guan-
ciali e la visiera e , come la zucchetta , la-
sciava il volto scoperto difendendo solamente
11 capo ed il collo. Andò colle altre armi di-
fensive in disuso nel secolo X V II .

BORRA ,  a.  f. Bourre. Ammasso  di  pelo
di  alcune  bestie,  come  b uoi,  vacche,  e  ca-
v a lli, che raschialo dalle loro pelli scortica-
le , serve a riempire basti e simili. Essa fa
anche parte della pasta d’ argilla adoperata a
fare le forme da gettare le artiglierie.

BO RR A CE  e  BO R RA TO  DI  S O D A ,  s.
m. Borax. Sale che serve a saldare metalli.
Il borrace ben puro è trasparente, ed alla sua
frattura ha un aspetto molto grasso. S ’ ado-
pera anche nei fuochi d’ artifizio, nei quali
produce il bianco.

B O R R A C C IA ,  s.  f. B outeille de cuir.
Fiasco di cuoio che usano i militari in
marcia.

B O R R A R E ,  C A L C A R E ,  v.  a. Bourrer.
Calcare colla bacchetta o col calcatoio la ca-
rica del fucile, della pistola, o del cannone.

BORRATEI, Bourrez. Comando nella ca-
rica d’ istruzione del fucile : al quale conian-
do si alza la mano d r itta , ed allungando



4iQ B

lutto il braccio si prende la bacchetta per
la punta , ira il pollice allungato , l ' ìndice
piegato, e le altre dita chiuse ; indi si cao-
cia con forza nella canna due volte di segui-
l o , e si ripiglia per T estremità tra il p o lli-
ce e l’ indice piegato , il gomito dritto av-
vicinato al corpo.

BO ARO , s. m. R avin. Luogo scosceso ,
donde scorre 1* acqua : torrente che scende
tra sassi dirupati e intralciali di pruni.

B U R R O N E ,  s.  m. R a vin irnpratieable.
Accrescitivo di borro.

B O T T A , s. f. Coup , Botte. C o lp o , per-
cossa d’ ogni sorta d’ arme.

A bolla. A T épreuve. Dicesi Ai quegli
edilìzi di quelle opere di fortificazione, di
S[uelle armadure difensive , che resistono al—
e  bolle  di  questa  o  di  quell’  arma  ;  onde  si

dice  a  botta  di  bomba,  a i  cannone,  di  mo*
schei to , di pistola , di spada. Dicesi meglio
a  prova.  V .

B O T T A IO  ,  s.  m. Tonnelier. Quegli che
fa o racconcia le botti, barili, tin i, bigonce*
e simili.

G li strumenti del bottaio tono:

L ’ Ascetta.
I l Batticerchi.
Il Caprugginatoio.
Il Cavalletto.
11 Cocchiumatoio.
11 Coltello da bottaio.
I l Coltello a due ma-

nichi.
L o Spaccherello.
Lo Spacchino,
Il Garbo.
11 Graffietto.
L a Mannaietta.
L a Pialla da bottaio.
L a Rasiera.
La Seghetta da volgere.
I l Sergente.
I l Taccaruolo.
Il Tiracerchio, o Cane.
11 Tirafbndi.
Il Trespolo.

Essette.
Chassoir.
Tabloir.
Selle à tailler.

Rondonnière.
Couteau de tonnelier.
P ia n e.

Coutre. /
Pendoir.
Crochet.
Rouanne,R ouanetti.
D olo  ire.
Colombe.
R acloir.
Scie à chantourner.
Chien de tonnelier.
Còchoir.
Tire-cere le f Tirloir.
Tire-fonda.
Tronchet.

B

B O T T E ,  s.  f. T e n n e , Tonneau  , PAt.
Vaso di legname, nel quale comunemente
si conservano i liquidi.

Nella botte si distinguono le seguenti parti:
L a Cannella. Cannelle.
La Capruggine. Table.
Il Cocchiume. Trou da bondon.
1 Cerchi. Cerceaux.
L e Doghe. Douee.
I Fondi. Fonda.
L e Lulle. A iasellière.
II Me/.zuie o Mezzano. M aitresse-Pièce.
L e Lunette. Chanteaux.
L e due Teste. Bouts.
L ’  Uzzo  o  Pancia. Bouge.
Lo Zaffo. Bondon.
Lo Zipolo della can- Brache.

nella.
Botte incendiaria. B a ril foudrqyant.. Va-

so di legno addogalo e cerchiato, pieno di
polvere o di fuochi artifiziali, che acceso a

.tempo  si  fa  rotolare  giù  della  breccia  o  del
parapetto di un’ opera assalita, perchè scop-
piando sbaragli gli assalitori.

Si usarono altre volle anche botti piene
di sabbia o di sassi, che si facevano rotolare
nella stessa guisa a schiacciare col solo peso
la gente sottoposta.

Botte trita toria. Tonneau de triluratìon.
Botte di leguo aggirevole iutorno all’ asse,
sulla  cui  superficie  interna  sono  fermate  lon-
glludinalmente alcune liste di legno duro.
Usasi in alcune polveriere alla tritura delle
tre sostanze che compongono la polvere, e
nei  laboratori  dei  fuochi  di  guerra  per  ope-
rarvi l’ incorporamento delle misture artificia-
te» Osterò* e  r

B O T T IG L IE ,  f.  pi. Bouteillea. Oggetti
situati ai due lati della poppa : è un lavoro
di carpentiere che sporge a ll’ indietro della
n ave, da ambidue i lati della pop pa, dal
basso  del  forno  di  poppa  sino  al  coronamen-
to. Questo sporto serve a rotondare la poppa
della n ave, la quale ‘ essendo senza di ciò
terminata dagli scanni di poppa, avrebbe una
forma poco gradevole. La scu ltu ra, di cui si
adorna l’ indietro della nave, si continua b a-
bordo e tribordo ai la t i , al luogo delle b o i-
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tiglio, e i diversi intagli d’ ornato si continuano
sino sopra il primo portello del secondo pon-
te. Ogni bottiglia finisce in un piede a men-
sola rotonda, o a gocciola, che dai Francesi
si chiama cu i de lampe. La sommità delle
bottiglie è coronala in varie fogge, secondo i
diversi gusti dei costruttori e degli scultori.

L ’ interno delle bottiglie serve di latrine
agli ufiiziaii della n a ve, e le immondezze
cadono in mare per tubi di piombo. Il loro
ingresso è sul secondo ponte nelle navi di li-
nea , e sul primo nelle fregate. Nel piano su-
periore vi è altresì talvolta una latrina, ma
più sovente è un gabinetto, nel quale si en-
tra per la galleria.

L e fa ls e bottiglie sono degli ornati nei pic-
coli bastimenti , che fanno la figura delle bot-
tiglie maggiori.

B O T T IN O ,  s.  m. B utin . Il  bottino  fu
sempre la ricompensa dei soldati vittoriosi.
Presso i Romani il bottino si vendeva all’ in-
can to , ed i Tribuni ne dividevano il prezzo
in parli eguali, che si distribuivano non so-
lo a coloro che irovavansi a diversi posti, ma
ancora a quelli che si lasciavano alla guardia
d el campo, agli am m alali, ed a lutti quelli
ch e erano lontani per un servizio qua-
lu nq u e.  •

Polib io c’ istruisce , che si faceva prestar
giuram ento ai soldati, che entravano in cam-
p a g n a , nel primo giorno che si riunivano, di
n on mettere a parte cosa veruna del bottino,
e d i esser fedeli a consegnare tutto ciò che
essi prendessero all’ inimico. L ’ uso segnilo dai
R om ani di dividere in parti eguali religiosa-
m ente il bottino ai soldati, faceva a eoe es-
si potevano impiegar la metà delle loro trup-
p e a bottinare, mentre l ’ altra rimaneva fer-
m a ai propri posti, tanto per difendersi da
qualunqu e sorpresa, quanto per spalleggiare
c o lo r o , che s’ impiegavano a tale operazione,
p e r c u i anche nel più forte disordine delle
passioni,  come  era  l’ amore  per  le  ricchezze,
essi conservavano un sistema costante di di-
scip lin a.

S e ciò si osservasse oggi giorno non avver-
rebb ero gravi disordini. Ciò che là disprezza-
re il pericolo è la speranza d ’ un guadagno:

e non è possibile che nel presentarsi una si-
mile  occasione,  coloro  che  restano  al  campo,
o di guardia a qualche posto, non sieno mal-
contenti di non poterne profittare, posto che
lutto quel che si prende appartenga a chi lo
ha preso. Si son veduti più Generali, che dopo
aver ben condotti i loro disegni col migliore
successo fino al momento di piombare sul ne-
mico  ,  e  qualche  volta  dopo  aver  presa  una
città , hanno fallato al meglio i loro co lp i,
e sono stati disgraziatamente disfalli colla lo-
ro armata, senz’ altra cagione che 1? avidità
di bottinare dei loro soldati, ed il non aver
saputo a tempo mettere riparo a tale pericolo-
sa disposizione, col promettere una ricompen-
sa eguale a lutti.

Nelle vittorie che i primi Francesi riporta-
rono sui loro nemici, t prigionieri di guerra
erano una delle migliori parti del bottino.
Sotto i primi Re erano considerati schiavi, ed
il riscatto andava a profitto di quelli che li
avevano presi, o di quelli ai quali cadevano
in sorte. Si ritenevano questi per mancanza
di riscatto facendoli lavorare a profitto della
propria famiglia, e la loro posterità li eredi-
tava, ovvero si vendevano seguendo g li usi
degli antichi Romani.

Oggi giorno fra le Potenze Europee, i pri-
gionieri di guerra,, uifiziali e soldati, sono
umanamente trattali, si cambiano gli uni co-
gli altri, o durante la guerra, o dopo termi-
nala la stessa, senza alcun riscatto.

Nel solo caso in cui una piazza sia presa
d’ assalto , o altro paese che faccia una forte
ed ostinata resistenza, si permette il saccheg-
gio alle pròprie truppe ea il bottino ; eccet-
tuate simili occasioni, che sono rarissime
ai dì nostri, si proibisce alle truppe con pene
severissime di attentare alle altrui proprietà.

È da distinguersi però il bottino dal sac-
cheggio , poiché il primo riguarda il grosso
della  presa  e  per  Io  più  di  oggetti  m ilitari,
ed il secondo comprende le spoglie dei sol-
dati, gli effetti, il denaro, gli abiti ed altro
di simile natura appartenente agli abitanti e
non al soldato; il campo di battaglia è or-
dinariamente la ricompensa del soldato vitto-
rioso. B a i.
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B O T T O N E , s. m. In generale dicesi da-
gli artefici di qualsivoglia parie di slromcnto,
o di alcuno dei loro lavori, che abbia qual-
che similitudine coi bottoni da abbottonare,
sebbene molto diversa per la forma o per
l\uso.

* Bottone , Bouton. L a «parie sferica del  co-
done dei pezzi.

Bottone del bacinetto. Fraise à bassinet.
Bottone cilindrico tondo in p u nta, per uso
di allargare e lisciare il bacinetto dello sco-
dellino dell’ acciarino.

Bottone  di  fuoco. Boulon de feu. Strumen-
to di ferro , che ha in cima una pallottola a
guisa di bottone. Adoperanlo i maniscalchi, i
quali lo infuocano per incendere in più ope-
razioni loro intorno ai cavalli. ^

Bottoni da trapano. F ra ises , É quarris-
eoirs. Nome di più specie di saette da trapa-
no , le quali hanno un- bottone in cima or
tondo, or triangolare, ed ora quadro , per
uso di allargare, lisciare , od accecare un fo-
ro. Carb. e JÌr.

B O Y E R , s. m. Boyer. Specie di grossa
scialuppa r o bastimento da carico, che si usa
in Fiandra ed in Olanda, per navigare sul
mare lungo le coste e non in alto mare, nei
fiumi , nei canali e nelle acque interne.

BR A CC I AIU O LA , s. f. Sorta di copertu-
ra del colio e delle braccia nei secoli di mez-
zo , che serviva anche di difesa. Dicesi anche
braùc in ola.

B R A C C IA L E , s. m. B ro s sarà. Una par-
te dell’ armadura colla quale si copriva il
braccio del soldato fino a tanto che si adope-
rarono armi difensive.

B R A C C IU O L O ,  ».  m. Poignet. Appoggio
sostegno delle braccia. I cofani dell’ artiglie-
ria da campo hanno due bracciuoli di ferro
ai loro fianchi.

Bracciuoli. TV/ion» de manoeuvre. Nei ceppi
da morlaro, o in alcuni affusti, son quelle
specie di bracci corti di ferro sporgenti dai
loro fianchi che servono a muoverli con le m a-
novelle.

B R A G A  , ». f. B ra y e , Bragne. Ordegno
composto di due foni bande di ferro, col
qu ale si teneva unito il diascolo ad alcuni an-

tichi cannoni petricri, ed agli organ i, elle
perciò erano chiamati petrieri ed organi a
braga.

BR A N D IRE , v. at. Brandir» V ibrare ,
Scuotere , Scrollare, e dicesi delle armi in
asta e delle spade quando vengono vibrate
e scosse da cui le porta, in atto bravo e qua-
si a farne pruova prima d’ incontrar l’ ini-
mico.

BR A N D IS TO C CO ,  s.  m. B r in - f estoc.
Arme  in  asta  simile  alla  p icca ,  ma  col  ferro
più lungo , e r asta più corta , quasi una
lunga spada posta in erma ad un castone.

B R A N D O , s. m. Brand» Spada  lu n g a ,
grossa e tagliente , che si maneggiava anche a
due mani aai cavalieri e dagli uomini dy ar-
me : andata in disuso coll’ arme di quei
tempi.

B R A T T O , s. m. B raL  Composizione di
gomma resina, ed altre maieric attaccaticce e
glutinose, le quali formano un corpo duro ,
secco e nericcio, che ser\e a calafatare ‘ed at
riempire le giunture delle tavole della borda-
tura di un vascello. *

B R A V A R E ,  v.  a. Braver. Minacciare al-
tieramente ed imperiosamente, mostrarsi con
atti e con parole maggiore di qualsiasi più
grave pericolo.

BR A V O , va , agg. B rave. Farle ^corag-
gioso, animoso, e si dice di soldati, d’ eserci-
to , di popoli j  e  di  azioni  coraggiose  ed  ar-
rischiate da essi fatte.

Bravo, adoperato sostantivamente, significa
un sicario, uno sgherro.

B R A V U R A ,  s.  f. Bravoure. Temerità, im-
pelo violento nell* affrontare i pericoli della

uerra o dell1 armi. La bravura è la divisa
el soldato.

B R E C C IA ,  a.  f. B réche. Apertura fatta
nelle muraglie, o avanzi di mura o terrapie-
ni d ’una fortezza, o città «assediata.

Dicesi scacciar l'inimico dalla breccia., ri-
parar la breccia  coi cavalli di frisa, allogarsi
a metà di altezza dalla breccia , allargar hi
breccia  ecc.

G li antichi avevano differenti mezzi di for-
tificar le brecce, per contenderne V entrata :
le cose necessarie per situili sorte di opere



B B 449
etano preparate anticipatamente. Cast sefvi-
vaasi per lo più d’alberi tagliati, di cui ap-
puntavano le estremità de’rami, che indi bru-
ciavano alquanto per renderne le punte più
dure e piu forti Disponevano simili a lb eri,
distesi  lungo  il  fronte  della  breccia,  ben  vi-
cini g li uni agli altri, onde i loro rami s?in-
tralciasscro; ciò che formava una siepe impe-
netrabile, che non potevasi avvicinare senxa
rischio. I tronchi di questi alberi erano for-
temente tenuti da altri travicelli conficcati in
terra, in guisa che era impossibile distrug-
gerli  ,  ed  era  ancora  più  diulcile  di  accosiar-
viai, essendone il di dietro' guernito d’un nu-
mero immenso d ’ arcieri e di truppe armate
di jricche.

Sim ili ostacoli però opposti sulle brecce ,
non erano pralieati negli assedi delle città con-
siderevoli, che attaccavansi con un grande ap-
parecchio di macchine, torri, arieti, ec&, con
ponti  o sambuche per gettar sulle brecce e
su questi alberi così armati di punte.

G li antichi servivansi ancora, per difendere
la breccia, d i grosse travi che situavano ai-
r i m piede sulle rovine della stessa, leu n eao-
ranto le altre fortemente concatenate fra loro,
per resistere ai colpi degli arieti.

Q ueste travi situale in tal guisa e spesso in
più file, resistevano molto ai colpi dell’ariete;
ioa simili difese non si praticavano che in-
nanzi alle mura distrutte o in parte -abbate
tute, facendo appoggiar le travi stesse sul loro
tivestimento onde impedire che non crollas-
sero interamente.

L e brecce anticamente etano fatte con una
prontezza incredibile, sia per mezzo di mine-
o gallerie sotterranee, ch e per altri travagli
esteriori, per cui in un momento ali assediati
truvavansi alla scoperta. Questi allora ricor-
revano ad espedienti subitanei, per avere il
tempo di pensare a miglior difesa, gettando
sulle rovine della breccia una quantità pro-
digiosa di legna ben secche e materie com-
bustibili , alle quali appiccavano il fuoco ; il
che cagionava un incendio à violento che im -
pediva agli asMdiati di passar oltre.

L ’ istoria antica e moderna ci offre infiniti
esempi di simil natura, non solo negli asse-

di , ma ancora nelle ritirate di arm ate, fatte
per luoghi angusti e disagevoli.

Si difende oggi una breccia con infiniti meszi
e stratagemmi, come con barili ripieni'd’acqua
o di- pietre, che si fan rotolare dall’alto della
stessa; con ca va lli d i fr is a ,  o triboli ,  che
si piantano al passaggio della breccia ; con fa-
scine incatramate ea accese , che offuscando
gli anedianti col loro fu m o , illuminino di
notte gli assediati ; con calce sulla quale si
lascia scorrer dell’ acqua, ciò che produce e—

Sualmente uu gran fumo: il cannone che è a l
i dietro dei trinceramenti, le mine ed altri

mezzi di difesa scoraggiano le truppe assali-
trici se non interamente, almeno in gran parte.

Se la breccia è piccola, gli assediati trava-
gliano a riordinarla, o a sotterrarvi barili di pol-
vere, per far saltare in aria gli assediami, nel
caso tentassero di montarvi; se poi la breccia
è grande, fa d’uopo ripararla il' meglio pos-
sibile, per renderne più difficile 1’ assalto, sia
con terreno sia con altro materiale, come fa-
scine, terra mischiata con letame, e simili.

Ma se la breccia fosse sì grande che non
vi si potessero impiegare i .materiali suddetti,
fa d’ uopo allora, se vi è tempo, di fare qual-
che mina sotterrandovi barili di polvere, op -
pure piantare un numero considerevole di tri-
b o li, cava lli d i fr is a ,  ed altri ostacoli ben
concatenati fra loro, per coprire almeno una
gran parte della breccia, i quali, posti in dop-

ie righe, impediranno sicuramente al nemico
i potervi montare.
he si giudica, che il nemico potesse profit-

tare dei cava lli d i fr is a  e simili, per forma-
re i suoi alloggiamenti, non vi è altro mezzo
che preparare mine sotto la breccia accanto
ai trinceramenti. U na delle grandi utilità, che
offrono le casemalte è appunto qnella di dare
i mezzi di spingere le mine fin sotto agli a l-
loggiamenti, che gli assediami potrebbero for-
mare nei vuoti dei bastioni.

Queste mine debbono essere fermate nella
solidità del rampare, le une vicino la breccia,
le altre quasi a livello del terrapieno^ o p u re
al di sotto dei trinceramenti. Per condurre
queste piccole mine si fa l ’apertura dei loro
camiuint nella cantera delle polveri delle ca-
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I migliori precelli però , unto per P attac-

co, che per la difesa d’ una breccia, saranno
quelli che nascer potranno dalla esperienza e
dal genio militare di chi attacca o difende B a i.

B R E V E T T O , s. m. Brevet. Rescritto del
Principe col quale vien conferito ad ogni uf-
ficiale dell’ esercito il suo grado.

B R E Z Z A  ,  s.  f. B riee. Vento che soffia
m olarm ente in certi paraggi e in certi tem-
p i  d ell’  anno,  ed  anche  in  alcune  ore.  Si
d ice la brezza da l largo o la brezza da
terra  per distinguere quella che spira dal
mare da quella che viene dall’ interno del-
le terre : la brezza dal largo soffia comune-
mente nel giorno , e quella da terra nella
notte.

L ’ Inglese G uglielm o Marsden  nella storia
dell’ isola di Sumatra dà la'seguente spiega-
zione fisica delle brezze da terra e da mare.

Nell*  isola  di  Sum atra,  come  in  tutti  g li
altri paesi situali fra i tropici, di esten-
sione alquanto considerevole, il vento spira
regolarmente dal mare verso terra per un cer-
to numero di ore , indi cangia e spira dalla
terra verso il mare per un egual tem po, p
ad un dipresso. Bisogna eccettuare le circo-
stanze nelle quali il monsone è più forte d el-
l ’ ordinario, ed anche allora avviene di rado
che il vento non giri di alquanti rom bi,
obbedendo alla cagione secondaria, la quale
in queste circostanze non ba forza botante
a produrre un cangiamento totale. Sulla costa
occidentale di Sumatra, la brezza dal largo
comincia d’ ordinario verso le dieci ore della
mattina, dopo un intervallo di calma di una
ora  o  d u e,  e  dura  sino  alle  sei  della  sera.  A
sette ore all’ incirca la brezza da terra si fa
sentire, e continua tutta la n otte , sino alle
otto ore della m attina, diminuendo a gradi.

L e brezze derivano dalla stessa cagione,
ebe produce gli altri venti. 11 caldo rarefa
1’ ar ia , la rende specificamente più leggiera
e la fa ascendere L e parti p iù dense dell’
atmosfera vicino a quest’ aria rarefatta, sono
portàte dal loro peso maggiore, dove per la
rarefazione vi è resistenza m inore, onde ri-
stabilire l’ equilibrio, secondo le leggi della
g ra v ili

Come l’ influenza diretta dei raggi del so-
le nell' atmosfera è la cagione generale dei
ve n ti, nello stesso modo i raggi del sole ri-
flessi dalla terra o dal mare cagionano que-
sta deviazione particolare dell’ aria dalla ter-
ra al m are, o da questo a qu ella , conosciu-
ta  col  nome  di brezza ' da terra o brezza
da largo.

La superficie della terra, che è più densa
e quieta, è più prontamente riscaldata dal
sole, di quello che lo sia la superficie del’
mare ; per conseguenza la terra riflette i rag-
gi del sole con maggiore forza e velocità ; ma
dall’ altra parte questa densità della terra è
cagione che il calore che essa riceve , sia più
superficiale di quello che riceve il m are, il
quale ne è penetrato più addentro, tanto «
motivo della trasparenza del flu id o , quanto
a motivo della sua agitazione, che ne fa pre-
sentare al sole in ogn’ istante una nuova su-
perficie

L ’ applicazione di questi principi è per sen-
timento di Marsden la seguente : quando nel
mattino il sole si è elevalo ai 5o  o  40  g rad i.
sopra l’ orizzonte, la terra ha già acquistalo
un calore che riflette sull’ aria, da cui è cir-
condata , e che basta a rarefarla ed a turba-
re l ’ equilibrio di questo elemento. Quin di
l ’ aria, la quale è sopra il mare, non essendo
ugualmente rarefatta o per meglio dire non
lo essendo p u n to , si porta con forza verso
terra ; e siccome questa stessa causa agisce sino
a tanto che il sole è sopra l’ orizzonte , la
brezza spira per conseguenza in .tutto q u el
tempo dal mare verso terra.

Prima del tramontare del sole , la super-
ficie della terra perde gran parte del calore
che le avevano comunicato i raggi perpendi-
colari di questo astro, e quindi cessa 1’ e f-
fetto succennato, e succede la calma.

Allora comincia ad agire il calore comu-
nicato al mare : egli non è cori forte, com e
q u ello , che aveva concepito la terra, ma h a
penetrato più profondamente, e per questa
ragione il  suo effetto esser dee jritf durevole.
L a rarefazione, che questo calore cagion a
nell’ aria, che è sopra 1* acqua, attrae verso
questa  parte  l’ aria  della  terra ,  flhe  è  d iv e —
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ón ta più fresca, più densa, e più pesante t
e questa continua a muoversi verso il mare
sino a tanto che la terra riscaldata dal sole
V indomani ripigli l’ ascendente che aveva
già avuto sull’ aria che le è vicina.

P er 1’ ordinario non si sente l’ effetto del-
le brezze dal largo , se non che alla distanza
d i tre o quattro leghe dalla costa, e la sua
forza scema in proporzione dell’ allontanamen-
to. Quando il vento dal mare comincia, egli
noti si fa sentire ad un tratto a tutta i’ esten-
sione a cui giunge ; comincia a spirare in vi-
cinanza delia terra e si avanza gradatamente
in mare a misura che si avanza il giorno; è
probabile che la distanza a cui giunge, sia
proporzionata al calore della giornata. Si so-
no vedute spesso delle navi rasure in perfet-
ta calma a sei od otto miglia dalla c o s u ,
mentre vi era a terra una brezza assai fresca
di mare, che si faceva sentire alle stesse una
ora più Urdi.

Nei paesi arenosi i raggi del sole , pene-
trando più profondamente, producono un
« W più durevole, il cui effetto debb’ es-
sere di far durare più alla lunga la brezza
dal largo verso la sera ; in la tti, e confórme-
mente a quesu, la brezza dal largo nella co-
sta del Cororasndel termina di rado prima
delle dicci della sera. B a i.

B R IC C O L A  ,  C  s. B ricole. Macchina mi-
l i U re adoperala dagl’ Italiani prima dell’ in-
venzione delle artiglierie per iscagliar grosse
pietre nelle città che assediavano. È propria-
mente la Catapulta  dei Romani ; e ce ne fa
fede il Davanzali, il quale volendo tradurre
le antiche cose con parole intese dal popolo
dei suoi tempi, chiama briccola la catapulta.
Di fatto non essendosi mai perduta in Italia,
anche nei secoli più barbari, l’ arte di ma-
neggiar le macchine romane, esse cambiarono
solamente di nom e, ma durarono le stesse
dai tempi di Roma sino al secolo X V , co-
me si è già veduto alla voce bolzone, e si
vedrà piu sotto a quelle di mangano e di
trabocco

D i briccola. Modo avveri». usato dagli arti-
glieri per distinguere quella maniera di tiro
col quale cacciau la palla contro un piano

ad angolo acuto, venga da questo rimandala
con angolo uguale alla parte opposta.

BR ID A, s. f. Bride. U n ingegno milita-
re , del quale facevano uso gli antichi Italia-
ni per aggraffare dall’ alto delle mura le mac-
chine dei nemici assediami, e tirarle a se o
sconquassarle. È il corvo dei  R om ani,  che
nei primi secoli della milizia italiana cambiò
nome, come tutte le altre macchine militari
rom ane, ma non uffizio ; ed il nome è preso
dal francese B rid e  del quale brida  è mera
traduzione, ma ambi dall’ antico germanico
B r id le , legame di cuoia Nei libri dell’ anti-
ca milizia francese la voce B rid e  è definita
ùello stesso significato che noi assegniamo
alla voce italiana. Gras.

B R IG A D IE R E ,  s.  m. Brigadier. Grado
in certe truppe tra il Colonnello ed i l Ma-
resciallo di cam po, e corrisponde al grado
di Generata di brigata, avendone le attribu-
zioni ed il comando, poiché ogni brigata vien
composta di due reggimenti.

B R IG A D IE R E ,  s.  m. Brigadier. Nei reg-
gimenti di cavalleria è colui che comanda una
squadra di soldati, come il caporale nell’ in-
fanteria. Questa denominazione meriterebbe
riforma, per non confondersi con quella dei-
brigadiere che è un grado superiore; nè si sa
per qual motivo non debba denominarsi ca-
porale come nell’ infanteria essendo lo stesso
grado.

B R IG A D IE R E  di  GEN D AR M ERIA . B r i-
gadier de Gendarm erie. È un basso uffizia-
le che comanda una squadriglia di gendarmi
detta anche impropriamente brigata; per lo
più una squadriglia è composta di sei od otto
uomini o a piedi o a cavallo.

B R IG A D IE R I  e  S O T T O -B R IG A D IE R I
di  G U A R D IE M ARINE. Brigadiere et eoue
B riga dieri dee Gardee Marinee. Sono con-
siderali a bordo ed in te rra, come ultim i
uffiziali, e quindi ubbidiscono agli Alfieri di
vascello e comandano tutti i p iloti, i sergenti
e tutt’ i sotto-uffiziali di m are, ancorché co-
storo abbiano grado d’ uffiziale, fuorché per
qualche caso estraordinario sieno i predetti
piloti imbarcali come uffiziali di dotazione
del bastimento.
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I brigadieri e colto-brigadieri sono come
Soltotcncnli, ed Iianno una spallina alla si-
nistra ed un laccio d’ oro alla dritta.

B R IG A D IE R I e S O T T O -B R IG A D IE R I
delle G U A R D IE del CORPO . Brigadiere et
eous-Brigadiere dee Gardes du Corps. 1 bri-
gadieri nelle guardie del corpo hanno il gra-
do di Capitano nella linea : essi rispondono
della tenuta e polizia del corpo di guardia,
ove figurano da capo-posti, essendo i briga-
dieri quelli che pongono e rilevano le senti-
nelle. Questi ultimi poi hanno il grado di
Tenenti nella linea.

B R IG A N T E ,  s.  m. Brìgand. Antica moni e
significava un soldato a piedi; in processo di
tempo venncio chiamati briganti gli assassini
i fuoruscili ed i nemici dell’ ordine pubblico.
G li storici francesi affermano avere i primi
portalo questo nome certi soldati arruolati
dalla città d i Parigi al tempo della prigionia
in Inghilterra del Re Giovanni, pigliando la
loro denominazione dalla brigantina di cui
andavano armali.

B R IG A N T IN A , s.  f. B rigand ne. Arm a-
dura difensiva antica , fatta con sottili sca-
glie o lamine unite insiem e, pieghevoli ed
arrendevoli al corpo. Si portava dai pedoni
francesi chiamati a quel tempo Briganti. Gras.

B R IG A N T IN O y s. m. Èrigantin. Basti-
mento di basso bordo che ha un albero di
ma<  sira  ,  uno  di  trinchetto  ed  uno  di  bom-
presso. L ’ albero di maestra d’ ordinario è in-
clinato all’ indietro, e quello di trinchetto
verso il davanti ; 1’ uno e l’ altro portano un
albero di gabbia ed uno di pappafico colle
stesse vele qu adre, vele di straglio e flocchi
che hanno le navi, fuorché l’ albero di mae-
stra  invece  di  vela  quadra  porta  abbasso  una
gran  vela  a gkisso  o brigantina. Questa  ve-
la  che  è  au rica,  ed  il  non  esservi  albero  di
mezzana, fa la differenza tra il brigantino e
la nave comune a tre alberi. Quanto alia co-
struzione ella è molto varia, ancorché in ge-
nerale somigli a quelle delle navi a tre albe-
r i. I brigantini hanno anch’ essi una poppa
larga e talvolta una polena. Hanno un solo
ponte e sono senza «assereno. Portano d* or-
dinar io da dieci a venti cannoni. Quelli che
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sono costruiti per Ir marcia , sono altissimi
a fare la corsa in tempo di guerra. Ve ne so-
no di quelli che non hanno cannoni , desti-
nati soltanto al carico e trasporlo di mercan-
zie : la loro portata è ordinariamente da 8o
sino a aoo tonnellate.

G l’ Inglesi 'tra tutte le altre nazioni fan-
no il maggior uso dei brigantini. V . Anche
gli Americani se ne servono molto nel loro
commercio.

B R IG A T A , s. f. Brigade. Chiamasi bri-
gata un corpo di fanteria o di cavalleria ,
formalo di due reggimenti d’ una stessa m i-
lizia , e comandato da un Uffiziale generale.

L ’ ordinamento in brigate ebbe principio
nel secolo X V I I , nel quale esse brigale si
componevano d’ un certo numero di batta-
glioni o di squadroni posti sotto il comando
a ’ un Generale, che assumeva perciò il tito-
lo di Brigadiere. Questi corpi erano allora le
parti principali d’ un esercito, che non si
scompartiva ancora in divisioni. Nel secolo
X V III e dopo gli scompartimenti della tat-
tica prussiana, la hrigala ridótta nella forma
sopraddetta, e comandala da un Maresciallo
di campo ossia Generale maggiore, fi parte
delle grandi divisioni nelle quali sono ora
scompartiti gli eserciti.

Nella milizia dell’ artiglieria si chiama bri-
gata uno scompartimento di pezzi da campa-
gna e d ’ uomini per ministrarli, destinato in
molte occasioni ad operare separatamente sot-
to il comando d’ un Uffiziale superiore. Q ue-
ste brigate erano prr lo più di cinque o sci
pezzi coi loro cassoni, fucine, mariscalchi e
numero d’ uomini e cavalli conveniente. I
Francesi le chiamarono pure B rig a d e ,  cui
sostituirono poscia la denominazione più pre-
cisa di Batterie. V . BATTERIA.

Brigata vale anche una porzione o suddi-
visione d’ una compagnia di cavalli, come
squadra ’d’ una di fanti. Di qua il titolo di
Brigadiere dato anche attualmente in alcune
cavallerie a quel soltc-uffiziale che viene al-
trimenti detto Caporale.

B R IG A T A  di  G E N D A R M E R IA . B rig a -
de de Gendarmerie. È una piccola frazione
di gendarmi riuniti sotto il comando di un



B B

sotto-ufluiale che risiede ordinariamente in
un luogo fisso , stabilito dal Governo per ve-
gliare all' ordine pubblico , prestar la forza
alle Autorità che la richieggono per la ese-
cuzione delle le g g i, ed infine per mantene-
re una continuata corrispondenza colle altre
diverse brigale e col capo-luogo, ove per lo
più risiede l ’ uffiziale che comanda piu bri-
gate.

B R IG L IA ,  a.  f. B ride. Strumento col qua-
le si tiene in obbedienza ed in soggezione il
ca va llo , e che forma parte necessaria degli
arnesi di esso: tre sono le forze che agiscono
nella b rig lia , cioè il morso, il barbazzale e
le guardie, alle quali è attaccata la potenza
ch e fa muovere il tutto insieme

Il barbazzale ed il morso cagionano dolo-
re al cavallo; il quale dolore è in proporzio-
n e  della  forza  che  comunica  il  cavaliere  per
m ezzo delle redini, ed il  cui risultato alleg-

{;crisce l ' avan-braccio del cavallo, modera
’ azione troppo violenta, e dirige il cammi-

n o verso un dato punto. Questi tre effetti so-
n o tutto ciò che compongono il meccanismo
d e ll ’ equitazione.

11 morso dee poggiare sulle sbarre ad un
m ezzo pollice al di sopra dello scaglione, e
q u alch e volta ancora un pollice intero, se-
c o n d o 1’ apertura della bocca del cavallo; nè
s ta rò più allo perchè farebbe increspar le lab-
b ra , ed offenderebbe J’ osso della sbarra, il
q u a l e  è  più  tagliente  in  questa  parte  che  in
q u e lla che è più vicina allo scaglione.

L a giusta posizione del barbazzale sarà di
s ito a rlo sull’ osso della barbozza, e di strin-
g e r lo più o m eno, secondo la natura della
m edesim a , lasciando sempre pendente una’ so-
la m aglia.

S e  il barbazzale non è sufficientemente
stre tto , per quanto si forzeranno le guardie
d e lla b rig lia , il cavallo si negherà sempre
a lla volontà del cavaliere, c tratto tratto la
re az io n e  dell’  animale  vincerà  1’  azione  d el-
r u o m o : se a ll’ opposto il barbazzale fosse
tro p p o stretto, diverrebbe un aspro castigo,
stu e llereb b e la bile nel cavallo, e lo farebbe*
d a re in ogni sorta di difetti ; anzi si baderà
c l ic tu tte le maglie abbiano la stessa posizio-
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ne e che sietio collocate col piatto sulla b ar-
bozza , giacché quelle poste disuguali aumen-
tano la impressione del barbazzale e qualche
volta cagionano piaghe.

Il peso totale del morso dev’ essere a llin -
ei rea di once i l e tre quarti.

11 barbazzale è presso a poco di onoe 4 ed
un quarto.

L a catenella che impedisce al cavallo di

Srendere  le  guardie  in  bocca  è  di  tre  quarti
’ oncia, cosicché il tutto, aggiuntovi il peso

del filetto, formerà il prodotto di una libbra
once 7 e tre qu arti

La figura delle guardie sarà tutta di mano,
vale a dire che le parti, superiore ed inferio-
re delle medesime, saranno in una continua-
ta retta.

L ’imboccatura che dicesi montata, è buo-'
na  per  que?  cavalli  che  hanno  le  sbarre  un
poca basse, e per quelli che hanno la lingua
serpentina, passandola continua latilente al di
sopra del morso.

La m ezza-m ontata  si adatta ad un ca-
vallo, che quantunque abbia una buona boc-
ca, si trova la lingua troppa grossa, alla quale
impedisce  l ’ effetto  del  morso  sulle  sbarre,  e
perciò con tale mezzo si dà più libertà alla
lingua, e si evita simile inconveniente.

L a terra specie è buona pei cavalli giovi-
ni, come il più leggiero di tuli’ i morsi d ie
loro si possono dare.

L e p a rti p rin cip a li delia briglia tono  :  

La testiera
L e sguance
J1 soggolo
Il frontale
L a museretola
11 portamorso
L e redini
L e campanelle
Il bottone corsoio
L ’ imboccatura
L a guardia
Il barbazzale
La catenella
G li anelli

Deseue de téte.
Montane.
Sous-gorge.
Frontali
M ueerolle.
Porte-m ore.
Bérne.
Porte-rénee.
Bouton coulant.
J/Em bouchdre.
B ranche.
Gourmette.
Chainélte.
A n n eau x.
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L e borchie Bossettes.
X passanti Lea passante.
l i morso Croisette.
I l fiore della crocetta Fleuron.
L«a lunetta Croisette,
I l cannone Canon.
I voltoi Tourets.
L ’esse del barbazzale Esse.
II rampino Crochet.
L ’occhio della guardia O eil  de  la  branche.
L a stanchetta Banquet.
L ’archetto A r e da banquet.
L ’asta del morso B rache du banquet.
I fondelli Fongeaux.
L ’ estremità dell’asta G argouille.
II filetto F ile l.
L o scudicciuolo del Fleuron de fra n to i.

frontale
I| ceppo del freno L ib e r ti de langue.

Dicesi a tutta briglia, a 'briglia sciolta, per
indicare il corso rapido al gran galoppo dei
cavalli. B a i.

B R IG L IA D I S T A F F E D I A LON I. Sono
queste al numero di quattro negli affusti da
3 4 , e da 16 d ’ assedio: quelle di mira son
situate sotto gli aloni, e quelle delle staffe di
codetta sopra i detti aloni.

B R IG L IO N C IN O , s.  m. Filet. Filetto di
ferro della grossezza d’ un piccolo dito pie-
ghevole in mezzo che accompagua la briglia ,
e che tra due sottili redini ai cuoio, che le-
gano alle campanelle; e s’ impiega tanto per

. rinfrescar la bocca al cavallo, per una risorsa
nel caso venisse meno la briglia, quanto per
fare alcuni servizi ordinar a bardosso, come

.per trasporto di biada paglia od altro.
BR IG L IO N E, s.  m. Bridon. Briglia gran-

de,  di  cui  si  fa  principalmente  uso  nelle  ca-
vallerizze per domar Cavalli.

B R O C C A T O , s.  m. L o stesso che steccato
vallo cinto di pali aguzzi in cima: Palanca-
to. £ voce antica e disusata.

BR O CCH IER E e  B R O CC H IER O ,  s.  m.
B ouclier. Piccola rotella di ferro, ossia scudo
adoperato nei secoli di m ezzo, e cosi chia-
mato da una punta di ferro acuta che aveva
nel mezzo.

BR OCCO,  s.  m.  I l  segno  che  i  posto  nel
mezzo del bersaglio, nel quale cercano d’in-
vestire i bersaglieri sparando colla carabina,
col fucile , o colla pistola. Quindi deriva i l
modo di dire : dare n el brocco, in brocco,
e in brocca, cioè  dare  nel  segno,  colpire  ap-
puntino.

BR ON ZIN A e  BRONZIN O,  *s.  £  e  m.  U na
specie d’ artiglieria antica di grosso calibro,
come la bombarda, colla quale viene talvolta
confusa.

BRONZO,  s.  m. B ram e. Rame mescolato
con  istagno  in  ragione  di  11  a  ì s  libbre  di
stagno sopra 100 di rame; materia di cu i si
formano i cannoni, ed altri pezzi d’artiglieria
di diversi calibri.

La  voce  francese airain  corrisponde pro-
priamente al bronzo delle campane, eh’ è di 85
parti di rame rosso e zinco, e di 18 di sta-
gno. La voce brente  poi corrisponde al bron-
zo dei cannoni e bocche da fuoco.

B R U L O T T O , s. m. Brulot. Bastimento che
si munisce di polvere e di materie infiam-
mabili , e si guida verso una nave nemica ,
onde appiccarvi il fuoco. Si prende ordina-
riamente per farne un brulotto un vecchio
bastimento di tre o quattrocento tonnellate a
due ponti, che si sagrifica a quest’oggetto. S e
avesse un solo ponte vi si aggiunge un falso
ponte al di sotto.

B R U N IR E , v. alt. B ru n ir, p o lir , jh u r -
bir. Dare il lustro al metallo per lo piti col
brunitoio.

B R U N IT O IO , s.  m. Brunissoir. Strumento
col quale si levigano i lavori; esso è d’accia-
io, o di dente o maestra d’ animale o d ’altre
materie dure.

B R U N IT O IO  À  R U O T A  O  A  C A V A L -
L E T T O . B run issoir à roue. Ruota di  legno,
la cui circonferenza è coperta di cuoio, la

uale fatta girare, serve a brunire le parti
eli’  acciarino,  ed  i  fornimenti  dell’armi  por-

tatili.
B R U N IT O R E ,  s.  m. Brunisseur. Artefi-

ce , che nelle fabbriche delle armi portatili
lavora alla brunitura delle parti delle armi
stesse.

B R U N IT U R A ,  s.  fi. Brunissage. Q uel  In-
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siro che si dà ai latori per lo piu di metallo.
BRU SCA , s. f. Brosse. Strumento con se-

tole, col quale si puliscono i cavalli. Fa parte
dell’equipaggio del soldato di cavalleria.

BU C A DI L U P O , s. fa Trou de ìoup.
Pozzo di una data profondità, e della figura
di un cono tronco, colla sezione miuore al
di sotto, e con uuo steccone piantalo nel
mezzo. Le buche di lupo si scavano in tre o

Juatlro filari, disposte a scacchiere, nei fondo
el fosso, nella strada coperta, al piè dello

«paltò, o a traverso d ’nna comunicazione per
difficoltare il passo al nemico.

B U C C IN A , s. f. Trompette. Tromba  ri-
torta usata da'Romani come strumento mili-
tare nei loro eserciti. È altresì strumento mi-
litare di molti popoli barbari.

B U C IN T O R O ,  BU CEN TOR IO ,  s.  m. Bu~
centaure. Sorta di maestoso bastimento a re-
mi , che era destinato dalla repubblica di Ve-
nezia all’annuale cerimonia dello sposalizio del
mare adriatico nel giorno dell’Ascensione, ed
al ricevimento dei grandi principi, i quali
erano di- passaggio per la città , o de’ grandi
conquistatoci premiati dalla repubblica colla
suprema dignità e col trionfo. Fu costruito la
prima volta nel 1S11. Quello dell’ultima co-
struzione era lungo ìa o piedi, largo 90, ed
aveva s i remi per parte , ed ognuno dei quali
rogavano cinque rematori presi tra gli ar-
senalotti , situati sotto la coperta. Il ponte o
coperta era diviso in due.corriloi con doppi
ardili pei Settatori, che accompagnavano il
D oge, il cui trono era soltanto nella poppa
e circondato dagli Ambasciatori delle estere
Potenza. Il cielo di questa specie di sala era
coperto per di fuori di sloffit di seta chermi-
sina, ornata di ricche frange d’oro. Tutto il
corpo era decorato al di fuori di sculture
dorate. Nel luogo dell’albero di mezzana era
situato lo stendardo del dominio ; non aveva
albera, nè era fatto per andare a vele.

B U C H E , a. f. B uche. È una specie di ba-
stimento, di cui si servono gli Olandesi, parti-
colarmente per lare la pesca delle aringhe e
degli sgombri nei mari d’Olanda e d’ Iughil-
terra. Ancorché portino vele quadre, pure vi
sono differenze nel loro taglia dai bastimenti
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delti pfepriamente di vele quadre. Sono multo
pieni e gonfi sul davanti, onde meglio resi-
stere ai colpi di mare, essendo obbligali di
mettersi alla cappa per gettare It re ti , e ad
abbassare sul ponte l'albero di maestra e quello
di trinchetto, i quali si ripiegalo sopra cer-
niere all’ indietro del bastimento, sostenuti
da candelieri e da una specie di morse.Quan-
tunque anche la p r i e posteriore sia molto
gonfia, l’alto però della poppa termina in un
quadro mollo stretto, nel quale vi è soltanto
10  spazio  di  due  piccole  finestre.

BU CH I D E L L E M UR A. Doghes <t amare.
Sono due buchi aperti, uno a babordo l’altro
a trilwrdo delle fregate. Questi buchi sono
guerniti di dentro e di fuori di legno dolce,
conte di pioppo per isminuire lo sfregamento
delle manovre, che vi passano : esternamente
sono ornati d'una scultura a foggia di rosa o
mascherone. Vicino a questi buchi vi è una
puleggia, suIla quale scorrono le dette manovre.

B U D R IE R E ,  s.  m. Baudrier. Larga fa-
scia di pelle di bufalo o di cavallo posta sulla
spalla diritta, la quale attraversa da una parte
11 petto, dall’ altra la schiena del soldato, e
va a congiungersi al fianco sinistro, ove i due
capi si uniscono insieme per ricevere la scia-
bola o la spada.

B U F F A ,  s.  f. V isière,  G rìlle. Quella p r t o
dell’ elmo, che copriva la faccia dalla fronte
sin sotto la bocca, e calava e s'alzava a voglia
del cavaliere ; chiamatasi anche particolar-
mente con questo nome quella p r i e della
visiera che difèndeva le gote.

B U G  A L E T T O ,  s.  m. Bugalet. Sorta di
piccolo bastimento noto sulle coste della B ret-
tagna per il cabotaggio : serve altresì d i a libo

Ber lo servizio delle navi, nel dipartimento di
resi e di barca da passo: porta due alberi,

l'anteriore dei quali o di trinchetto è cortis-
simo, e su ciascuno una vela quadra. Si può
aggiungere una vela di gablàa sopra la mae-
stra. .Vi è un piccolo bompresso sul quale si
murano uno o due flocchi.

B U G L IO L O ,  s.  m. Cham ier. È una spe-
cie di piccola l in a , che d’ordinario si m ette
sol cassero, a babordo c tribordo dell’albero
di maestra, per tenervi l’ acqua da bere ad
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1210 giornaliero dell'equipaggio. Si accostuma
di destinare due marinai a ruolo, perchè agi-
tino continuamente con Bastoni di legno que-
gl’ acqua, che bene spesso è corrotta, per de-
purarla: vi si mette un coperchio a lucchetto
per tenere la mastella serrata, quando si vuole
impedire che l’acqua non si consumi troppo
presto, cioè quando si  regola  V  acqu a , in
termine di marina.

B U L L E F T A , s. f. Clou. Sorta di chiodo
di largo cappello, variamente ornato e di
vario  colore,  secondo  le  armature  nelle  qua-
l i veniva adoperato così per la loro saldezza
come per ornamento. Chiamami perciò bul-
lette quei chiodi di metallo, onde sono tem-
pestate 1’ aste delle labarde, ed altri che si
usano anche adesso ad ornare le armi bian-
che , gli e lm i, le corazze, ecc.

B U R B A L E , s. m. Bourriquet de boie.
Cassa di legno ferrata, di forma piramida-
le tronca, che serve ai minatori mediante la
burbera ad estrarre le terre prodotte dallo
scavamento dei pozzi, e delle gallerie delle
m ine,  come  pure  a  somministrare  loro  i  ne-
cessari stromenti e materiali per caricar lé
mine e perfezionarle.

B U R B E R A ,  s.  f. M oulinet. Macchina di
legno con manubri di ferro impemati in un
cilindro posto orizzontalmente, intorno a cui
s'avvolge il canape per uso d’ estrarre i ma-
teriali prodotti dallo scavamento dei pozzi
delle m ine, ed altrove in varie operazioni
nelle fabbriche..

B U R C H IE L L O , s. m. Bastimento da tra-
sporlo di passeggieri pei fiumi : sono coperti
per tutto il tratto tra Ja poppa e la prua j
divisi internamente in due o più stanze con
finestre laterali, di fondo piatto, e possono
servirsi di vela ; ma d’ ordinario son tirali

.co ll’ alzaia dai cava lli, o rimurchiati da al-
tra barca a remi.

B U R C H IO , s. m, Specie di barca per la
navigazione dei fiumi e delle lagune , con
un coperto che si chiama tiem o , tutto di
legnante impeciato a riparo del sole e della
pioggia. Servono al trasporto di merci e di
passaggieri, e sono di rondo piatto. I mag-
giori  lunghi  6o  piedi  portano  due  alberi  fis-

si con vele latine. 11 tiemo in alcuni è su
tutta la lunghezza del burchio tra la poppa
e la prua ; in altri e nei maggiori vi è un
solo pezzo di tiemo a poppa.

B U R E L L O , s. m. B a rin . Pezzo di legno
tondo che serve a fermare l ’ impiombatura
d’ un cavo coll’ altro.

B U R E L L t , s. m. pi. L e due parti ar-
cheggiate e ricoperte a i cuoio imbottito, che
rilevano sugli arcioni di alcune s e l le , e le
quali servono a tenervi bene incassato il ca-
valiere.
Burello davanti, B a tte.
Burello di dietro o C a - Troussequin.
tino,

B U R IA SS O , a. m. Porra ta  , Second.
Colui che ai tempi cavallereschi metteva in
campo il giostratore. Voce antica. V . P A -
DRINO.

B U R R A S C A ,  s.  f. Bourrasque. Fortuna,
tempesta, travaglio di mare, ossia quel com-
battimento  che  fanno  i  venti  in  mare.

B U R R O N E ,  s.  m. P récipice. Luogo sco-
sceso , impraticabile.

B U S C A ,  s.  f. Maraude. Ruberia che si
commette in campagna dai soldati indiscipli-
nati a danno dei pacifici abitatori.

A ndare in busca  od a lla busca. A lle r
à la m araude, marauder. Dicesi del sol-
dato che va a rubare, a predare la gente
che non l’ offende.

BU SC A R E , v. att. e neut. Marauder.
Andare alla busca, rubare l’ abitante del
paese, portargli via i viveri, le vesti, le ro-
be, predare.

B U S S O L A ,  s.  f. Boussole. Stromenlo di
marina, che si chiama anche compasso d i
m a re , e, serve a dirigere la rotta del ba-
stimento. L a proprietà dell' ago magnetico,
di rivolgersi sempre ai poli della terra , lo
rende prezioso ai navigatori. Se ne attribuisce
l ’ invenzione a Flavio G ioia  d’ Amalfi, che
viveva nel secolo decimo terzo, benché al-
cuni vogliano privarlo d’ un tal merito con
fissarne l’ invenzione ad un’ epoca anteriore :
egli  è  però  certo  che Flavio G ioia  fu il
primo a servirsene con migliore saccesso d’ o-
gni altro.
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G li antichi non conoscendo la bussola ,
erano  obbligali  a  navigare  lungo  le  coste,  o
a guidarsi coll’ osservazione del levare e tra-
montare del sole e delle stelle ; onde la lo-
ro navigazione era molto imperfetta.

11 giglio ohe porta la bussola è anche un
oggetto di gara o di disputa : i Francesi cre-
dono che dipingendosi sempre un fiore di
giglio per segnare il n ord , questo ind ich i,
che tutte le nazioni abbiano copiate le pri-
me bussole uscite dalle mani d’ un artefice
francese. G l’ Inglesi se ne attribuiscono/ se
non l’ inveorone, la gloria almeno di averla
perfezionata.

Taluni danno P onore di questa scoperta
ai Cbinesi j ma siccome anche al presente
non si adopera P ago magnetico alla C h in a,
se non che facendolo galleggiare nell’ acqua
sopra un pezzo di sughero, come si faceva
in  Europa  in  altro  tem po,  così  a  ragione  è
da dedursi, che non sieno stati essi t primi
a scoprire tal proprietà. Si crede ancora che
Marco P o lo , o altri Veneti, i quali andava-
no alle Indie o alla China pel Mare rosso,
abbiano fatto conoscere questa esperienza im-
portante , di cui poi differenti piloti hanno
perfezionato  1’  uso  fra  noi.

Sembra per altro , che l’ invenzione della
bussola sia come l’ invenzione dei m u lini,
d e ll’ orologio e della stampa, cioè che mol-
ti v i ebbero parte.

In ogni tempo si conobbe la proprietà del-
la calamita di attrarre il ferro , ma nessuno
a n tic o , e nemmeno alcuno autore, anteriore
al principio del secolo duodecimo, ha sapu-
to c h e la calamita sospesa o galleggiante sul-
1’ acqua sopra un pezzo di sughero, volge
sem pre uno dei suoi lati, e sempre il mede-
sim o verso il nord. Quegli che fece la pri-
ma volta questa scoperta non progredì aè
com prese r importanza di essa.

1 curiosi ripetendo forse 1’ esperienza , col-
locarono un ago calamitato sopra due fili di
paglia posti sull’ acqua , e rimarcarono che
l 'a g o volgeva costantemente verso il nord;
senza però approfondire in alcun’ altra guisa
I’ u tile di simile scoperta. lu di uomini piò
svegliati applicarono questa scopetta ai biso-
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giti della navigazione : bentosto invece di
stendere  gli  a g h i,  come  si  faceva  dapprima,
sopra  paglie  o  sughero,  sull’  acqua,  la  qua-
le per lo moto della ,nave s’ agitava sover-
chiamente , s’ immaginò di sospendere sopra
un perno, o sopra una punta im mobile, il
punto di mezzo d’ un ago calamitato, affin-
chè movendosi liberamente seguisse la ten-
denza che lo animava verso il polo. Final-
mente nel secolo decimoquarto si concepì il
disegno di caricare questo ago di un cerchio
di cartone leggerissimo , nel quale eranvi se-
gnati i quattro punti cardinali, accompagna-
ti dalle principali figure dei ven ti, dividen-
do tutto il cerchio nei 36o gradi dell’ oriz-
zonte.

Questo cerchio bilicato sopra un perno in
una scatola bilicata anch’ essa , come la lam-
pada della chiesola , corrispose perfettamente
alle speranze dell’ inventore.

La bussola è composta di un ago della fi-

Sura di un rom bo, molto allungato, d’ or-
inario fatto d’ nna lamina d’ acciaio tempe-

ralo e calamitato. Questo ago è fermato sopra
un cerchio di cartone o di ta lco , chiamalo
rosa della bussola , diviso in 3a arie di ven-
ti  e  nei 36o gradi dell’ orizzonte , che servo-
no a misurare gli angoli, ed i moti della
bussola. La punta dell’ a g o , che si volge al
n o rd , corrisponde al punto del cerchio di
cartone, nel quale è delineato il fior di gi-
glio.

11 centro della rosa, aperto nel cartone e
ricoperto da un piccolo cono o cappelletto
concavo di rame, o d ’ altra materia aura, co-
me d’ agata, è bene saldato sul cartone , il
quale si soprappone ad un perno acuto e po-
lito, intorno a cui può muoversi liberamen-
te. Si sospende tutto questo apparecchio per
mezzo di due anelli o cerchi concentrici,
ciascuno mobile sopra due perni posti a l-
1’ estremità dei due diametri, le cui direzio-
ni si tagliano ad angoli retti, affinchè la bus-
sola possa sempre conservare la sua situazio-
ne orizzontale, in qualunque senso sieno i
movimenti della nave ; finalmente mito si
chiude in una scatola quadrata o rotonda ,
coperta di un vetro, e si colloca sul davan-
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ti della ruota del tim one, sotto gli ' ocelli
del timoniere, in un armadio quadrato, nel
quale non dekb’ esservi alcun ferramento,
che i marinai chiamano chiesola y abitacolo.

Siccome la rosa della bussola è mobile, co-
si il timoniere ha attenzione di governare in
modo  che  la  punta  della  rosa,  che  indica  il
rombo o l’ aria di vento della rotta attuale
della n a v e , sia diretta parallelamente alla
chiglia ; ciò che è indicato bastantemente
dalla posizione della scatola della bussola, la

![uale è situata parallelamente alle pareti del-
a chiesola. Finalmente perchè non resti ve-

m n equivoco, si accostuma marcare nella
scatola con una linea nera verticale la dire-
zione della prua.

I l capitano della nave e gli uffiziali hanno
d’ ordinario una bussola differentemente co-
struita e sospesa al cielo della loro stanza,
per sapere ad ogni ora anche quando non
sono sopra il ponte, dove la nave ha la prua.
Nella bussola così costruita, e nella quale
si guarda da sotto in s u , conviene che nella
rosa 1’ est sia alla sinistra del nord , e 1’ o-
vest alla destra ; in una parola che tulli i
punti sieno in una situazione inversa alla vi-
sta dell’ osservatore : questa specie di bussola
si chiama Bussola rovescia.

L a maniera di servirsi della bussola per
dirigere la rotta della nave è la seguente; si
conosce  sulla  carta  marina  per  qual  rombo
di vento la nave deve lare rotta per andare
al luogo proposto ; c si gira il timone sino
a tanto che il rotnbo determinato sia dirim-

r llp alla linea nera marcata nella spatola :
nave messa alla vela è sulla vera sua rot-

ta. Per esempio, se si parte dall’ isola di O ves-
sant a ponente di Brest, e si voglia andare
al Capo Finisterre  in  G a llin a,  si  comincia
dal rintracciare, in una carta m anna, qua-
le sia la direzione della rotta , e si trova che
debb’ essere al sud-ovest quarto di sud :
girando perciò il timone sino a che il rom-
bo di s. o. 1/4 s. corrisponda esattamente
alla linea nera marcata nella scatola, la na-
ve si troverà nella sua vera rotta.

Tale è l ’ uso principale della bussola : ve
ne sono molti a ltri, come per determinare
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le  '  latitudini,  per  riconoscere  t  punti  del-
1’ orizzonte , dove gli astri si levano o tra-
montano , cioè per determinare le amplitudi-
ni orientali e occidentali.

L ’ ago magnetico non si dirige esattamen-
te al n ord , ma se ne allontana verso l ’ est
o l ’ ovest. La misura di questo allontana-
mento, che chiamasi declinazione o varia-
zione m agnetica , e varia nei differenti luo-
ghi della terra , e negli stessi luoghi in tem-
pi diversi. Quindi i marinai sono obbligali
a correggere continuamente le osservazioni
che fanno col mezzo della bussola.

La bussola ci ha data la conoscenza del
nuovo mondo, ed ha resa una sola famiglia
per mezzo del commercio, tutte le altre na-
zioni poste per natura in luoghi lontanissi-
mi. B a i.

B U T T A FU O C O  ,  s.  m. B oute-feu . Basto-
ne di legno coti buchi da un capo, nei qua-
li si tiene la miccia accesa, per dar fuoco
ai cannoni, e con punta di ferro nell’ altra
estremità per piantarlo sulla coperta, o alla
binda accosto al cannone durante il combat-
timento , o . quando se ne avvicina i l mo-
mento. Si chiama anche m iciera. V.

B U T T A FU O C O -  M ARCIA. B o u te -fe u -
marche. Comando nel servizio di un pezzo
sì  di  assedio  che  di  piazza  ;  al  quale  coman-
do il secondo servente di sinistra si porla
sulla sinistra o sulla dritta del pezzo, se-
condo che il vento viene o dall’ una o d al-
l ’ altra parte ; se si mette a dritta starà di
«palle allo «palleggiamento, c se a sinistra vi
farà fronte.

Il cannoniere puntatore si porta egualmen-
te sulla sinistra o sulla dritta della batteria,
per osservare il tiro.

Nel servizio d’ un obice si eseguisce quan-
to è detto di sopra, colla differenza che è
il bombardiere quegli phe si porta sulla drit-
ta o sinistra della batteria per osservare il
tiro.

Nel servizio di un mortaio : a tal coman-
do il primo «ervente di sinistra si porta, se-
condo il lato donde viene il ventn, sulla drit-
ta o sinistra del m ortaio, in direzione della
coda delT affusto ; «e va  a dritta si mette di
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spalla allo «palleggiamento ; e se a sinistra vi
farà fronte, come si i detto di sopra, scuo-
pre  in  seguito  la  lum iera,  e  getta  il  sacco  a
terra al suo luogo ; il bombardiere si porta
aneli’ egli sulla dritta o sinistra della batte-
ria  ,  per  osservare  la  caduta  della  bomba.  Nel
servizio di un mortaio da 8 : a tal comando
si eseguisce quanto è detto per un mortaio
da dodici. B a i.

B U T T A F U O R I ,  s.  m. Boute-hor*. Ogni
asta o pertica d’ abete, che si fa sporgere
dal bordo per qualsivoglia oggetto.

B U T T A F U O R I,  F O R C O N E ,  s.  m. J rc-
boutant In generale è una pertica o albe-
ra to , che ha il suo piede appoggiato ad un
punto  ferm o , e sporge coll’ altra sua estrc-
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m ila, per sostenere in distanza qualche og-
getto , come una vela o altro.

B U T T A F U O R I  D E L L E  B O N N E T T E .
Boute-hors des donnettea. Sono  lunghi  e
rotondi pezzi di legno o alberelli che s’ ag-
giungono all’ estremità dei pennoni di mae-
stra e di trinchetto.

B U T T A F U O R I  D’  A L L A R G A R E . D é-
fenaes. Nome che si dà a certe pertiche lun-
ghe o pezzi di legno lunghi ed arguiti d’ un-
cini per impedire 1’ abbordo ai -brulotti in
tempo di combattimento. ''

B U T T A S E L L A ,  s.  m. Boule~selle. Segno
che si dà colla tromba ai cavalieri d’ insella-
re i loro cava lli, e di prepararsi a montare
a cavallo,
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C a b o t t a g g i o  , s. m. Cabotage. Naviga-
zione che si fa lungo le coste del mgre da
capo a capo, da porto a porto : si distingue
d’ordinario U cabottaggio grande dal piccolo.
I l piccolo cabottaggio è ia navigazione del
commercio, cbe si fa da un porto all’ altro
con piccoli bastimenti, senza uscire dal me-
desimo Stato, o almeno senza allontanarsene
mollo. Chiamansi in Francia viaggi di pic-
colo cabottaggio quelli, che si fanno nei porti
dell’Oceano  da  Baiona  a  Dunkcrk.

I l cabottaggio grande ha una significazio-
ne più vaga e piu estesa: in Francia diconsi
di cabottaggio grande i viaggi cbe si fanno
nell’ Oceano senza allontanarsi dalle coste di
Francia, d ’Olanda, d’Inghilterra ecc., e dallo
stretto di Gibilterra sino a quello del Sund,
e nel mediterraneo quelli per cui non sia
necessario di passare io stretto, o per meglio
dire debbonsi riputare come di gran canot-
taggio tutti i viaggi , che passano i confini
del piccolo cabottaggio, senza essere viaggi di
lungo corso.

CA C CIA ,  s.  f. Chasse , poursuite. L ’ azio-
ne del cacciare.

Dar caccia o la caccia. D onner la citas-
te. Seguitare il nemico che fugge per rag-
giungerlo e fargli danno.

Pigliar caccia vale mettersi in fuga per sal-
varsi dal nemico che insegue, ed è proprio
cosi della soldatesca marittima, come della
terrestre. In Iran. F u ir , Prendre la fu ite.

CACCIACORNAGCHIE,  s.  f.  Una  sorto  di
artiglieria mollo antica, del genere delle Cer-
bottane , e delle Spingarde , colla quale si
traevano proietti chiamati C órna cchi, dai
quali ebbe il nome. V. Cornacchio.

CACCIA JO TA ,  s.  f. Repoussoir. Strumento
di ferro a guisa di scalpello di grandezza per
l ’ordinario di un dito d’uomo, e più grosso
da capo che da piede, il quale serve per cac-
ciare bene addentro i - chiodi nel legno.

CA G CIA N FU OR I,  s.  m. Bigam e à bigor-
ner. Sorta d’ ancudinelto con due cornette
lu n g h e , di cui si servono coloro cbe fanno
figure o altro lavoro di cesello, per gonfiare
il metallo e fare apparire il primo rilievo del
lavoro.

C A C C IA P A G L IA ,  s.  m. Verge à enver—
ger. Verga di ferro lunga àrea un metro e
mezzo, munito di un bottone da un*capo,
appianala dall’ altro ed alcun poco incavala.
Serve a spingere la paglia nell’ imbottitura
del collare de’finimenli del cavallo.

CACCIA RE, v. a. Chasser. Costringere il
nemico per forza d’armi ad abbandonare una
citili, una fortezza, un silo, un paese, od una
provincia che occupa. Dicesi pure discaccia-
re e scacciare

Cacciare vale anche perseguitare il nemico
che fugge per raggiungerlo e fargli danno.
In fran. Poursuivre.

Finalmente cacciare significa spingere, man-
dar fuori con forza, e si dice delle palle o
d’ altri proietti cacciati per forza di polvere
da ogni arma da fuoco. In frane Lancer.

C A C C IA S PO L E TT E ,  s.  m. Chasse-fusées.
Strumento di legno cilindrico con manico da
una parte, e dall’ altra con un incavo piano
nel  suo  fondo  e  poco  profondo,  atto  a  rice-
vere comodamente il calice di una spoletto
senza slogarne l’inescalura. Adoperasi, coll’a-
iuto di. un mazzuolo di legno, a cacciare le
spolette nel bocchino delle bombe e granate,
a ciascun calibro delle quali ve n’ ha uno
proporzionato.

'  C A C C IA T O IO ,  s.  ni. Répoussoir. Perno
di ferro , che si adopera per far uscire dal
loro incastro, per mezzo del martello, i per-
ni, pernitelli, e chiavette.

Dicesi cacciatoio a chiodo  un lungo ca-
vicchio di ferro terminato in punta, di cui
servonsi per cacciare i chiodi dal luogo ove
sono conficcati. Cacciatoio a caviglie  è una
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altra  spezie  di  cavicchio  di  ferro  di  cui  l’uso
è di cacciare le caviglie fuori dei loro buchi.

C A C C IA T O JO ,  s.  m. Rèpoussoir. È uno
strumento da tagliatore di pietra. Nell’ arti-
glieria si prende anche per una piccola bac-
chetta  un  poco  meno  grossa  di  quella  a  ro-
tolare, che serve a spingere la carica nei di-
versi fuochi arlifiziali.

C A C C IA T O R E , CA CCIA TORI, a. pi. tu.
Chasseurs. Corpo di truppa leggiera che si
impiega nelle operazioni le quali d’ordinario
richieggono un sollecito e pronto adempimen-
to, per essere gli uomini che compougono
tali corpi, atti alle difficili e scabrose marce
per luoghi montuosi ed alpestri, onde copri-
re e difendere le ali di un corpo d 'annata,
oppure tentare di sorprendere il nemico per
vie e cammini creduli impraticabili.

Questa truppa si distingue da quella così
delta di linea, poiché questa conserva sempre
nei combattimenti la sua lim a di battaglia,
c l'altra spesso lascia la linea di battaglia per
disseminarsi in volteggiatori dinanzi al fronte
della linea stessa.

In ogni battaglione di truppa di linea vi
è sempre una compagnia di cacciatori desti-
nala « coprire il battaglione.

Benché i cacciatori per loro istituto debbo-
no agire in ordine aperto, pur nondimeno si
dà spesso il caso di dover operare ben anche
in ordine serrato per resistere alla cavalleria
fd a l l ’ attacco di una truppa nemica. Anche
quando sono sciolti in bersaglieri, una par-
ie di essi dee rimanere sempre formata in
plotoni di sostegno per proteggere i primi ,
quando sieno vivamente incalzati dalla ca-
valleria o da truppa serrata. In questi casi
gli assid etti plotoni si debbono opporre al
nemico secondo le circostanze, o coi fuochi
sim ultanei  o  col  fuoco  di  file.  E gli  é  perciò
indispensabile istruire i cacciatori in tali fuo-
« h i , e d avvezzarli ad eseguire quello di file
anche s u tre r ig h e , per renderlo più in -
tenso.

Per esercitare i cacciatori ai fuochi in or-
dine aperto si comanda : Fuòco d i Caccia -
lori-A ppogg i cita a dritta ed a sinistra.  A l
secondo comaudo dal centro della divisione
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le file appoggiano a dritta ed a sinistra , si-
tuandosi ad un passo di disianza l’ una dal-
l ’ a ltra , ed altrettanto da una riga all’ altra*
ben inteso che questa distanza varia nelle
manovre, a misura che conviene occupare
un fronte maggiore, coni’ é spiegato nelle
manovre di battaglione. Nel tempo stesso le
guide ed i rimpiazzamenti retrocedono e si
portano nella linea dei serrafile.

11 fuoco de’ cacciatori può eseguirsi a piè
fermo avanzandosi e ritirandosi.

l i fuoco a piè fermo si eseguisce coi coman-
di  : A p iè ferm o-Fuoco d i Cacciatori-Co-
m inciate i l  fuoco. Gli uomini della prima
riga prendendo di inira un oggetto che si
trova innanzi di essi tirano a loro talento.
Quei della secouda rig a , quando osservano
che i loro rispettivi capo-fila hanno di già
caricata l ’ arma , si avvicinano ad essi, per
non essere impediti nel prendere di mira e
tirano il loro colpo. Quei della prima riga
non fanno fuoco, se non quando i rispettivi
compagni della seconda hanno già caricato il
fuc ile , e così si continua.

Nella guerra i cacciatori dovendo sempre
mettere a profitto ogni menomo vantaggio che
loro può offrire il terreno per coprirsi dal
fuoco del nemico e per garaniirsi dalla sua
cavalleria, i due uomini di ogni coppia nel
fuoco a piè ferm o, possono spesso trovarsi
in una medesima linea , come dietro una sie-
pe o due alberi contigui o in uno siesso fos-
so. Solamente in una rasa pianura ove non
trovino nulla da coprirsi, gli uomini della
seconda riga nei fuochi a piè fermo debbono
mantenersi dietro i loro rispettivi capo-fila
per noti moltiplicare i bersagli al fuoco ne-
mico.

Il fuoco avanzando si esegue col comando;
A va n i ondo-Fuoco d i Cacciatori-Com in-
ciate o continuate i l  fuoco. A l terzo coman-
do gli uomini della prima riga ai portano
innanzi per sei od otto passi, tirano il loro
co lp o , e restando fermi nella atessa posizio-
ne caricano l’ arme. Appena che essi hanno
fatto fuoco, quei della seconda riga si por-
tano innansi ai loro rispettivi capo-fila per
sei od otto passi, e tirano il loro colpo »
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quando gli altri hanno già caricato il loro
fu cile , e così successivamente. G li uffizioli e
sotto-uffizioli che si trovano nei posti loro
destinati nei fuochi dietro la seconda r ig a ,
si accostano sempre a tre o quattro passi di
distanza  alla  riga  che  si  trova  ferma  per  ca-
ricare. Se il comando di far fuoco avanzan-
dosi  si  d à ,  quando  si  fa  fuoco  a  piè  fermo  ,
o ritirandosi, la prima riga non uscirà in-
nanzi se non dopo di aver caricato il suo
fucile.

11 fuoco ritirandosi si esegue al comando :
Fuoco d i Cacciatori-Com inciate o conti-
nuate i l  fuoco. A l terzo comando gli uomi-
ni della prima riga , dopo di aver fatto fuo-
co , vanno a situarsi otto o dicci passi dietro
quelli della seconda riga e si fermano per
caricare ; quei della seconda, quando si av-
vedono che i primi stanno per terminare la
carica, tirano il loro colpo e si portano otto
o dieci passi dietro i medesimi e così succes-
sivamente.

G li uffiziali e sotto-uffiziali che sono nella
linea dei serrafìle si portano sempre dietro la
riga che carica da tre in quattro passi di di-
stanza. Quando il comando di far fuoco ri-
tirandosi , si dà mentre si fa fuoco a piè fer-
mo  ,  la  prima  riga  non  si  porta  indietro  ,  se
non dopo che la seconda abbia caricala l’ ar-
me. Passandosi dal fuoco avanzandosi a quel-
lo in ritirata, la riga che si trova innanzi
non farà fuoco, se non quando l ' altra abbia
già caricala l ’ arme.

Tanto nel fuoco avanzando come in quello
ritirandosi, dev’ essere principale .norma dei
cacciatori quella di coprirsi, profittando dei
menomi vantaggi, che offra loro il terreno ,
come alberi , siepi, cespugli, fosse , argin i,
mura ,ecc.

Agendo così isolatamente secondo, il pro-
prio giudizio , non possono conservare tra lo-
ro un allineamento nel fronte che occupano,
in particolare in un terreno intersecato. E gli
è pertanto essenziale che nello spazio , nel
quale si distendono, gli uni non si trovino
troppo indietro o innanzi gli a ltr i , affinchè
'non siano esposti ad essere inviluppali quei
ch e si fossero troppo avanzati senza essere ef-

ficacemente sostenuti dagli altri della loro
dritta e sinistra. G li uffiziali e sotto-uffizinrli
che sono nella linea dei serrafile debbono
aver particolare cura nel dirigere i movi-
menti dei cacciatori, che si trovino innanzi
ad essi.

Dipendendo dall’ esattezza nel caricare che
il fucile non falli e che il colpo vada con
giustezza, ri dee osservare per regola costan-
te che i cacciatori debbono caricare sempre
a piè fermo e con diligenza.

L a probabilità di colpire essendo in ra-
gione inversa della cUstanza dell’ oggetto che
si prende di m ira, si debbono anche istruire
i  cacciatori  a  discernere  la  distanza,  oltre  la
quale i colpi sono incertissimi. In generale ad
essi si deve inculcare di non tirar mai con-
tro  un  oggetto  al  di  là  di  ìa o  tese.

C A C C IA T O R I,  B A T T A G L IO N I  di  CA C -
CIATORI. Sono questi dei corpi di nuova
formazione vestili ed armali alla leggiera.
Ogni battaglione è comandato da un capo, c
tiene la sua particolare amministrazione indi-
pendentemente da ogni altro corpo.

CACCIATORI A C A V A L L O . Chasseurs
à chevai. Sono reggimenti di cavalleria ar-
mali alla leggiera. Per l’ ordinario ciascun
reggimento è composto di due squadroni at-
tivi e di un terzo squadrone di deposito.

C AC C IA TO R I  A  C A V A L L O  della  G U A R -
D IA  R E A L E . Chasseurs à cheva i de la
Garde Royale. Sono reggimenti scelti a
cavallo che formano parte della guardia
reale.

CA CCIA TO R I  ,  P L O T O N E  di  C A C C IA -
TO RI. Feloton de chasseurs. Ogni cavalie-
re è cacciatore, - ma tra tutti si scelgono i
più abili e meglio montali per formarne in-
teri p lotoni, e per essere impiegali nel ser-
vizio interno ed esterno della linea di batta-
glia.

Quando un plotone di cacciatori è nella
linea di battaglia, che coila sua solidità e
coesione attaccherà il nemico, quando co -
prirà le ali delie lin ee, e finalmentesempre
d ie si manterrà riunito in se stesso, si dirà,
«sere impiegato nell’ interno servizio della
linea : ma separandosi le parti che costituì-
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trono il plotone ed aprendosi delle dittante
tra i cavalieri per coprire la fronte della li-
nea di battaglia, per sostenere ima ritirata ,
per fiancheggiare le colonne o per formare
un’ avanguardia o retroguardia di guerra ;
allora si dirà essere impiegato il plotone nel
aervisio esterno della linea e precisamente dis-
posto da cacciatori.

L ’ esercizio ed il servizio dei cacciatori con-
siste : nella disposizione; nella marcia al ne-
mico ; nel fuoco ; nella ritirata ; e nella riu-
nione.

A i  comandi : D isponetevi da Cacciatori-
G uida a dritta o G uida a sinistra- Mar-
cia  , il plotone aprirà le distanze a dritta
col mezzo a sinistra; se la guida è a dritta;
ed a ll’ opposto se la guida è a sinistra.

Ogni cacciatore si disco6terà dal suo com-
pagno per tre* tese, che equivalgono a 18
piedi.

L e due righe osserveranno un intervallo
di doe tese Tra loro.

Il bosso-ulfiziale serratile coprirà la sinistra
della prima riga.

Ogni cacciatore di seconda riga si collo-
cherà a scacchiere e scoprirà la mano della
briglia del soldato di prima riga.

L’ ulfizialc starà dietro il centro della se-
conda riga, col trombetto alla sua dritta. B a i.

CA CC IA V IT E , s. f. Tcurnevis. Piccolo
ordigno fallo a cono appianato ad una estre-
m ità da due lamine, che terminano con un
filo quasi tagliente, e serve per avvitare e
svitare i pezzi dell’ armi da fuoco portatili.
Ogni soldato deve andarne provvisto.

C A D E T T O ,  s.  m. Cadet. Giovine genti-
luomo che impara P arte della guerra nelle
scuole o licei militari, o nei reggimenti, co-
me volontario, per essere poscia promosso al
grado d’ ufliziale.

Questa voce ci è venuta di Francia, dove
mona Fratello minore parlandosi di lami-
glie n ob ili, nelle quali il diritto di primo-
genitura escludeva i Cadetti dalla maggior
parte dell’ eredità devoluti al m aggiore, e
gli obbligava perciò a correr la via dell’ ar-
mi per campare onoratamente e con decoro
del nome avita Questa istituzione feudale è
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abolita in Francia, ma dura in molti altri
Stali.

CAD ITOJA ,  s.  f. Meurtriàre. Buca fatta
negli sporti e nei ballatoi delle antiche for-
tificazioni , ed anche nelle volte delle torri,
dalla quale si faceva piombiar sassi abbasso
per offendere il nemico.

C AD M IA ,  s.  f. Cadm i e. Sorta di fuliggi-
ne , che generasi nelle fornaci, in cui si
struggono i metalli : trovasene una specie a

!;uisa  di  pietre  nelle  cave  del  ram e,  la  qua-
e dicesi Cadmia naturale.

CADU CEO ,  s.  m. Caducée. Quella ver-
ga intrecciata di due serpenti, onde gli an-
tichi fingevano che Mercurio dividesse le
contese e acquietasse le liti.

C A D U C E A TO R È ,  s.  m.  In  lat. Caduceo-
tor. Ambasciatore di p ace, oratore che i Ro-
mani mandavano a chieder pace , così chia-
mato dal caduceo che portava per insegna
del suo uffizio.

C A G U E , s. f. Cagne. Piccolo bastimento
Olandese, che serve per trasporli pel cabot-
a g g i0 »  e  soprattutto  per  navigare  nei  canali,
c nelle acque interiori di quel paese. Porta
un albero inclinalo verso prua con una vela
a larchia.

C A IC C O ,  s.  m. Càique. Piccola  borea  d i
servizio d’ una galea pel trasporlo d’ uom ini,
provvigioni, acque ecc. dalla terra a bordo,
come anche per portare a luogo e per sal-
pare l’ ancora. Propriamente caicco  è termi-
ne di galera per indicare la barca sopradel-*
l a , ed anche nel servizio delle navi si dà
questo nome alia loro barca mezzana. Si dà
anche il nome di caicco alle barche canno-
niere, che portano un grosso cannone a prua,
robuste di legname e che pescano poco.

C A L A ,  s.  f. Cale. La stiva del bastimen-
to. Chiamasi pure così una specie di castigo
per i marinai che hanno commesso qualche
'delitto.

C A L A F A T O , a. m. Calfat. Colui che
calafata, o ristoppa i navigli.^

In ogni nave da guerra vi i nn m acsto
t«felliii il quale ha sotto di se un secondo
ed alcuni aiutanti, in ragione del rango del-
la nave. Le sue funzioni sono di esaminare

so



c c436
se i commenti o intervalli tra le tavole del
fasciame sieno bene calafatati ( se manchino
caviglie o ch iodi, se le trombe sieno in buo-
no stalo : egli deve visitare gli ombrinali per
lo scolo delle acque , le cubie e tutte le
parli guernite di piombo ; vedere se i por-
telli sono ben guerniti‘ di sevo, se la nave
faccia acqua da qualche commento o per
qualche buco di ch iodo, e rimediare ai di-
fetti che osserva in tutte queste parti. In
caso di combattimento deve tenersi coi suoi
aiutanti nella galleria o corridoio, che si fa
all’ intorno della nave, a livello della linea
d 'a c q u a , con dei tappi di legno di diversa
grossezza, de’ gomitoli di stoppa, del sevo,
e  delle  lastre  di  piombo  di  diversa  grandez-
za , per otturare i buch i, che potessero fare
le palle nemiche nel corpo della n ave, e
deve tuffarsi in m are quando è necessario di
tarare per di fuori qualche falla , o via
d* acqua.

In  ogni  pòrto  vi  è  d’  ordinario  un  maestro
calafato , incaricato di vegliare sulle trombe
dei bastim enti, sul calafataggio , e sopra
ogni oggetto dell’ arte sua.

G li stromenti prin cipa li particolari a i  c« -
la fa ti  sono ;

L a caldaia
11 ferro doppio
Il ferro piallo
I l ferro semplice
11 ferro tagliente

Chaudière.
P er doublé,
P e r p lot.
Fer sim ple.
Ciseàu en fe r pour

ouvrir les coutu-
res.

11 maguglio Dégorgeoirpour de-
porger les anciennes

coutures.
Il martello a punta M arteau d potate.
11 mazzuolo da palar- M aillet  de calafat.

fato
11 patarasso Coin à manche.
L o spalmatolo Brosce p our goudron-

ner.
Il Treppiede Trépied de chaudière

'  C A L A F A T A R E ,  v.  a. Calafater. Ristop-
pare i navigli, cacciando stoppa a forza di mar-

glio  nei  com cnti,  o  in  qualunque  parte  pos-
sa penetrare l’ acqua e quindi spalmarli.

C A L A M IT A ,  s  f. Aim unt. Minerale fer-
rigno , che ha la proprietà di tirare a se il
ferro, e quando sia libero o sospeso ad un filo
e galleggiante sull’ acqua , sostenuto da un
pezzo di legno o di sughero, si volge con una
determinata sua faccia versò il poto di tra-
montana , e coll’ opposta faccia al polo au-
strale , con qualche declinazione però dai
veri punti dei due poli. V . Bussola.

La calamita è chiamala in latino magnes e
fu detta in francese Heraclienne, poiché es-
sa ritrovasi nelle vicinanze di Eraclea città
della Turchia Asiatica. Si crede che la voce
latina derivi da un pastore nominalo Magnes
che fu il primo ad iscoprirla col ferro del
suo liacolo sul monte Ida. In Francia fu detta
anche H erculienne per la sua gran forza
d’ attrarre a se il ferro.

Questa specie di m inerale, di cui il peso
e il colore si uniformano presso a.poco a
quelli del ferro, si trova per lo piò nelle
miniere di ferro, e spesso se ne trovano dei
pezzi che sono metà calamita, e metà ferro
assoluto. I l suo colore è differente secondo i
diversi paesi dai quali proviene. Il migliore
ha un nero lucente; quello dell’ Arabia e di
Macedonia è alquanto rossastro ; quello d ’
U ngheria, d’ Aleinagna , d’ Inghilterra ccc.
è di color di ferro assoluto ma grezzo.

C A L A M ITA dicesi anche l ’ ago della bus-
sola , perchè ne ha acquistate le proprietà.

C A L A M ITA  A R T1F IZ I A L E , A intani
artificiel. La calamita non ha solamente le
proprietà d* attirare a se il ferro e di volgersi
al po lo, ma ancora di comunicare le sue pro-
prietà all’ acciaio ridotto in verghe e confor-
mato a foggia di ferro di cavallo o altra fi-
g ura, e temperalo a rosso di driegia. Basta
portare lentamente i poli di una calamita
armata sopra cd a contatto delle verghe di
acciaio, sempre nella stessa direzione, e le
verghe acquistano e conservano tutte le pro-
prietà della calamita.

C A L A M ITA  A R M A T A . Airnant armé.
Esplorale le facce dove sono i poli settentrio-
nale ed australe della calamita, e ridotte a
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superficie regolari, si applica a ciascheduna
una lastra di fèrro m olle , che termina in un
piccolo tubo dello stesso ferro. Queste due
lamine si fermano sulla calam ita, avvolgen-
dole con un filo che non sia di ferro. Per
questo modo la calamita si dice armata, e la
sua forsa resta raccolta, più efficace e deter-
minala ai due c u bi, ai quali si suol accosta-
re parimenti un pezzo di fèrro molle che
si chiama il contatta B a i.

C A L A M IT A R E , v. n. Aim anter. Stropic-
ciare il ferro sulla calamita, per (larga la
virtù di essa.

C A L A R C A , s. f. Calanque. Piccolo ri-
covero o seno, lungo una costa di mare, nel
quale possano entrare piccoli bastimenti, e
mettersi al coperto dei cattivi (empi.

C A L A S T R A , s . f. Chantier. Sedile e so-
stegno fatto con travi orizzontali appoggiate,
a tappi per u.*o di sostenere cannoni, od o -
bici non incavalcali.

C A L A S T R E L L O ,  s.  m. E ntretoise.Legno
forte lavorato, che si frappone a due a ltr i,

Ser collegarli e tenerli saldi nella debita
imposizione.

In alcune specie d* affusti > e particolarmen-
te in quelli alla Gribeauval vi ha parecchi
di questi calastrelli, i quali prendono la de—
nominazione o dall’ ufficio che vi esercitano ,
o d ai silo c luogo loro ; onde dicesi

Calastrello d i volata o della fro n te ,
E n tre ivi se de v olée ,  quello che è posto nel-
la parte anteriore dell*affusto.

Calastrello d i riposo, Entretoise de coti-
che  , q u e llo , che negli affusti di assedio
alla Gribeauval sta fra il calastrello di mira
c l’ altro di volala. E i viene anche chiamato
Letto dal Gdliado.

Calastrello d i mira , Entretoise de mi-
re , quello che negli affusti d’ assedio alla
Gribeauval i collocato nella centi natura di
mira:  in  quelli  da  canq o  un  po’ più  in  giù
di  qu esta ,  ed  in  quelli  da  piazza  e  da  costa,
nella parte loro di dieuo.

Calastrello d i coda , Entretoise de lu -
n ette, quello infine che unisce le cosce alla
coda, ne l quale è fatto un foro accampanino
da sotto in su per dove passa il maschio
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del carretto , con coi si trascina l ’ affusto.
Calastrello. Nei ceppi da mortaio con

cosce di ferraccio, I* uno di quei due traver-
si che giacciono fra esse e distinguonsi cogli
aggiunti  di  volala  ( Entretoise ile devant)
e  a i  coda  ( Entretoise de derrière ).

Calastrello, Mouton. In alcune specie di
m ole idrauliche, uno di quei pezzi di legno
che tengono commesse le due circonferenze,
con cui esse sono fatte. Questi calastrelli so-
no calettali nel bel mezzo di ciascuno dei
gavitelli.

Calastrello , Entretoise . Nei molini a pe-
stelli , è quel travicello che congiunge i ca-
stelli di due batterie : esso i calettalo nella
estremità superiore delle due cosce corrispon-
denti. Curò. e A r .

C A L A T E  L A  B A IO N E T T A . Croises la
baionette. Coniando nel maneggio delle armi
di una truppa a piedi; il qual comando si
eseguisce in due tempi: nel primo con la ma-
no sinistra distendendo il braccio sinistro,si
volge vivamente l’ arme con la piastrina »1-
P infuori, e con la drslea si prende per l’ im-
pugnatura , tenendola verticale, e staccata
dalla spalla, col cane appoggiato al corpo,
c la mano sinistra libera sotto il calcio: nel
secondo si fa cadere il fucile eolia mano de-
stra nella sinistra, che lo riprende alla prima
fascetta, stringendolo tra il pollice e le altre
quattro dita , la canna al di sopra, il gomito
sinistro avvicinalo al corpo ; la destra tenen-
do il fucile per P impugnatura, ì appoggiata
all’ anca d ritta , la punta della baionetta a l-
l ’ altezza dell’ occhio. Stando i soldati su tre
righ e, quelli della seconda e terza baderan-
no di non toccare colla punta della baionetta
gli uomini che sono avanti di essi.

L a truppa dev’essere istruita in tal posizio- .
ne a marciare di fronte, senza volgersi a
dritta.

Pei sotto-uffiziali tal comando si esegui-
sce in due tempi ; nel primo portando la ma-
no sinistra alla prima fascetta si IH un mez-
zo giro a dritta situando il piè dritto a squa-
dra dietro il calcagnò sinistro, ed appoggian-
dovi il voto del detto piede; nel secondo <i
abbatte il fucile nella roano sinistra, nc:la

*
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posizione prescritta al secondo tempo d i cad-
iate la baionetta pei soldati. B a i.

C A L C A R E , v.- alt. Bourrer , R efouler.
Battere col- calcatoio e colla bacchetta la ca-
rica introdotta nell9 anima delle armi da fuoco.

C A L C A T O IO , Sé in» R efouloir . Asta lun-
ga di legno, che ha da un capo una capoc-
chia cilindrica di legno, e con cui si calca-
no la polvere ed il boccone nel caricare le
artiglierie. Ciascun calibro ha il suo proprio
calcatoio.

Calcatoio a rasiera , R efouloir à plaque
de fer. Calcatoio sul piano della cui capoc-
chia è fermato un disco di lamiera, di dia-
metro alcun poco maggiore di quello della
capocchia, ma minore dell’ anima del pezzo.
Adoperasi a caricare i cannoni ed anima in-

fuocata.
Calcatoio  da  m in a , detto dai nostri mi-

natori torrone , refouloir. Paletto di ferro
tondo, con una scanalatura longitudinale, con
cui si calca fortemente la intasatura delle pic-
cole mine scavate nelle rocce o muraglie. O -
perando col calcatoio, si tiene nella scanala-
tura lo sp illo , il quale deve lasciare un con-
veniente foro d  focone nell’ intasatura, da po-
ter poi inescarla ed accenderla. *

Calcatoio  -scovolo, R efouloir-Ecouvi llon.
fcerve a caricare i cannoni da campo, gli o -
Liei ed i mortai. L ’ asta di esso ha da una
parte la capocchia, ad all’ opposta è adattato
4o scovolo. Carb. e Ar,

C A L C A T O IO A MANICO DI CORD A,
R efo uloir à hampe de corde. Esso è forma-
to d’ una grossa corda ben catramala e soda
e non pertanto abbastanza elastica per poter-
si  incurvare,  e  dare  con  ciò  il  modo  ai  can-
nonieri di caricare i cannoni dentro la nave,
£ fuori della vista e portata della moscbétie-
ria nemica : ciò si pratica presso g l’ Inglesi.

CALCIO , s. ni. Croste, Ham pe, Talon.
U  estrema parte, il piede delle armi da fuo-
co p ortatili,  della lancia, della picca , cc.

Ca l c i o , $. m. Mentonnet. Pezzo di le-
gno che attraversa orizzontalmente il pestello
dei mollili da polvere, e per cui viene alza-
j° i» Ĵfc*al° cadere dai hocciuoli o speroni
dpi” albero così detto. •

C A L C IO L O , s. m. P la q u e de conche.
Uno dei fornimenti di metallo della cassa dei
fu c ili, moschetti e sim ili, che investe la par-
te inferiore del calcio. Nella pistola questa
medesima parte si chiama coccia .

C A L D A I A ,  s.  f. C h au d ière , Enionnoir.
Specie di pozzo, largo di bocca e poco profon-
do , che si scava talvolta nei terreni bassi e
aperti sul fronte delle fortificazioni per niel~
lervi le guardie, acciò sieno coperte dal fu o-
co del nemico.

C A L D À IA ,  s.  f. Chaudière. Vaso  di  ra^
me o di ferro , od anche di bronzo , di va-
ria capacità, da scaldarvi e bollirvi checches-
sia , e per moltissimi altri usi diversi.

C A L D O , s. in. Chaude. Quel grado di
calore che si dà al ferro o:l all’ acciaio per
b ollirlo , piagarlo e fabbricarlo.

Tre sono i gradi del ca ld o, cioè il caldo
ciliegia ( Chaude cérise  ) il caldo rosso
( Chaude rouge ) ,  ed  il  caldo  bianco  ( Chau-
de grasse o suante ) che è il maggiore che
si possa dare.

C A L E T T A R E , v. att. Assembler. Com-
mettere più pezzi di legname a dente o al-
trimenti , in modo che formino un solo tu t-
to  da  non  potersi  disgiungere  da  perse.

C A L E T T A T U R A ,  s.  f. Assam blage. L ’ o-
perazione di calettare , e lo stato della cosa
calettala. Presso i legnaiuoli, è specialmente
quella commettitura , che si fa con uno o
più  denti  a  squadra,  o  fuor  di  s q u a d ra rs i
dice Calettatura a dente in terzo ( A ssem -
blage carré à tenori et morlaise ) ; a coda
di rondine ( à queue d* aronde )  ;  a ugna-
tura ( à onglet ) ; a bastone e sguscio ; a
nocella e sguscio , nascosta ; a linguetta (à
l angue Ite ) ; a mezzo leguo ( à derni-
bois )  ;  a  risalto  (  d traits de Jtipi ter ) ; a
doppio incastro ( p a r em brévement); a den-
te rafforzato, o a doppia risega ( à tenon
avec rinfuri ) a doppio dente ( ù doublé
tenon ).

C A L IB R A R E ,  v.  a. Calibrer. Riscontra-
re il calibro delle artiglierie, e d’ ogni altra
arma da fuoco , ed i loro proietti. Raggua*-
gliarne il diametro con esalta misura. Dice-
si anche il riscontrare o avverare la grosse*-
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ta  e  diametro  interno  di  qualunque  cosa  eoi
convenevoli calibratoi.

C A L IB R A T O IO  ,  s.  m. L u n ette , c a li-
bre. Stroinento di varie forme e figure per
uso di lavorare con esattezza, e chiarirsi se
i lavori fiuti abbiano ricevute le debile gros-
sezze , ed i diametri interni ed esterni

Colla Sagoma , Garbo , e Calibratoio giun-
gono gli artefici a far riuscire i lavori esatti
t\l iinitbrmi.

C A L IB R A T O IO  da  P R O IE T T I , Lunette.
Cerchio piatto di ferro con un manico. Ve
ne  ha  due  per  ciascun  calibro  di  proietti,  i
<1 uali sono alcune volte uniti da un medesi-
mo manico. Uno di questi cerchi ha il vero
c giusto calibro del proietto, e denominasi
Calibratoio-passa ( Grande lunette ) , dove
il proietto deve passare, e perciò esclude
quello d* un diametro maggiore. L ’ altro è
nominalo Non-passa ( P etite lunette ) ,  ed  i
proietti che vi passano tono rigettati come
tropjK) piccoli. Chiamasi anche da alcuni
l ’assapalle.

Calibratoio degli orecchioni. Lunette à
calibrer lee iourillun». È simile al preceden-
te cd usasi per chiarirsi della grossezza degli
orecchioni dèlie artiglierie.

Calibratoio a caldo. L un ette à chaud  ;
simile agli anzidetti, ma tuttavia ha un dia-
metro maggiore di quello delle palle che si
stan fabbricando col martello, e s. usa cali-
brarle mentre sono roventi, per re gelarne la
grossezza.

C A L IB R O , s. m. Ca libri. Propriamente
è ii diametro delle Iucca di ogni arme da
fuoco, E per ciò clic le palle debbono essere
iagguatiute a ll’ apertura della bocca dell’ ar-
ma , di qui è che chiamasi pur Calibro la
misura del diametro di lutti i proietti, e la
loro proporzione colla bocca di fuoco. Diccsi
palla di calibro quella che c proporzionala
alla bocca di fuoco entro la quale s’ introdu-
ce, e chiamasi cannone o moschetto di gros-
so o piccolo calibro quello che ha maggiore
o minore apertura di bocca , e che può ri-
cevere  più  grossa  e  più  piccola  palla.

Calibro. Fu pure usalo dai pratici per uni-
ta nella tnisusa dei pezzi dei loro affasti, de-

gli stromenii per muoverli e caricarli; ma
secondo che la misura si riferiva al diametro
della bocca, o a quello della palla, assume-
va la deuominazione particolare di Bocca o
di Palla. Carb e Ar.

C A L IC E ,  s.  m. Calice. Nelle spolette
e canne dei razzi, è quella parte concava
per dove s’ inescauo.

C A L M A  D I  M ARE . M er  calm e. Il mare
è placido quando la sua superficie compa^
risce affiato piana.

CA L M A  P E R F E T T A ,  CA L M A  M O RTA.
Calme p laL  È una cessazione intera di ven-
to , sicché non si sente il menomo soffio da
veruna parte.

L e calme o bonacce sono frequentissime nei
mari della zona torrida * e quando abbiauo
durato per alquanti giorni, la superficie del
inai c è piana e tersa come quella d’ uno
specchio. Una lunga calma è piu da temersi,
per sentimento di m olti, che una burrasca,
perchè espone il bastimento a mancare di
tutto.

Una nave che si trova in calma ed in con-
seguenza senza governo , deve piegar le vele
che aveva spiegate, per prevenire il caso che
alzandosi ii vento forte, non incontri qual-
che pericolo. Se si trova in vicinanza di ter-
ra , o di qualche scoglio o secca , dee met-
tere le sue barche in mare o farsi rimorchia-
re al largo.

Dicesi tempo calm o , quando non spira
vento : bisogna osservare nell’ oceano , che
quando il tempo è in calma, non Jo è sem-
pre il mare, poiché l’ ondeggiamento * conti-
nua più giorni dopo che è cessalo il vento.
A l contrario nel mediterraneo e nei mari
d* estensione lim itala, il mare si appiana po-
che ore dopo che è cessato il vento. B a i.

C A L O , s, m. D échet. Consunzione del
metallo deutro la fornace, mentre si fonde ,
la .quale è per lo più computata al quattro
per cento. Calo d i abbeperamenloy stbreu -
page. Quella quantità di metallo, che assorbe
la fornace in cui si fonde , la prima volta
che ella si adopera, o nuova sia o soltanto
riattata. Questo calo è per lo più computato
all’ uno e mezzo per ogni centinaio di bronzo.
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Calo d i lavorazione. Quello che si to-

glie sopra ogni centinaio di peso di salnitro
greggio presentato al saggio aai salnitrai in
loro danno, il quale suole comunemente es-
sere il due sopra ogni centinaio di peso.
Questo calo si somma poi con quello delle
materie, estranee, e si diffalca dal peso tota-
le del nitro greggio per avere in fine il pe-
so netto del nitro puro, contenuto nel greg-
gio sperimentato.

C A L U M A R E ,  v.  a. F iler en douceur ,
M oller. M ollare,  allentare  ed  anche  far  cor-
rere , tirare da un- luogo ad un altro un ca-
vo , una barca a poco a poco, e non rapida-
mente.

Calumarsi, n. p. Si dice quando si fa
scendere la barca lentamente da un luogo
superiore ad un inferiore.

C A L Z A R E , v. a. C a ler , Ensaboter. Di-
cono gli artefici per puntellare checchessia
con calzatoie, perchè non crolli.

Calzare una p a lla , una bom ba, una gra-
nata ecc. Ensaboter. Attaccare il tacco a quei
proietti che ne debbbono essere forniti.

C A L Z A T O IA ,  s.  f. C a ie , É taìe. Per biet-
ta pezzo di legn o, od altro , che serve a
calzare o puntellare qualche cosa.

Calzatoia. Nell’ uso della capra a venti,
diconsi quei pezzi di legno che soltopongon-
si agli arpioni delle gam be, quando il terre-
no e molle e sdrucciolevole.

Calzatoie a manico. Coinè de recul, M as-
ses. Coni  di  legno  con  un  manico  fitto  a
pendio in una delle loro facciate laterali,
con che si calzano le ruote dell’ affusto da
piazza dopo lo sparo, per lorgli il tornar
da se stesso in batteria. Carb. e A r .

C A L Z A T U R A ,  s.  f. Chaussure. Tutto
ciò che serve a coprire la gamba ed il piede
del soldato cioè :
L e  C alze, B a s.
L e Sopracalze , Guitres.
L e Scarpe, Souliers.
G li S tiva li, Bottes.
G li Stivaletti, B o tti nes.

C A L Z O L A IO ,  s.  mi Cortlonnier. Colui
che fa le scarpe. Ogni corpo ha ordinaria-
mente uno o due maestri calzolai, i quali

contano come soldati, e travagliano, fuori di
servizio, nel loro genere per uso e comodo
del corpo e suoi componenti mediante una
corrispondente mercede.

C A L Z O N I,  m  pi. Culatte. Quella parte
del vestito del soldato, che cuopre dalla cin-
tura al ginocchio in alcuni corpi ; ma d ’ or-
dinario, siccome si estende sino al collo del
piede, così è detto pantalone. V .

C A L Z U O L O ,  s.  m. Botte. U n piccol fer-
ro fatto a piramide, ma ritondo, nel qua-
le si mette il piè del hastone conte in una
calza.

Ora chiamasi con questo nome una picco-
la ciappa di cuoio fetta ritonda, entro la
quale si ficca il piè delle aste delle bandie-
re , e delle lance. G li alfieri dei reggimenti
di fanteria portano il calzuolo sul davanti
del ventre, sostenuto da una fascia che g li
cinge intorno, ed in esso calzuolo piantano
1’ asta della bandiera che sostengono poi con
una mano. L e lance, e gli Alfieri delle gen-
ti a cavallo hanno il calzuolo appiccato alla
staffi destra, nel quale pongono il calcio del-
la lancia o dello stendardo. Chiamasi anche
Calza. Gras.

C A M A G L IO ,  s.  m. Carnati, Capuchan
de m aille. Maglia di fil d’ acciaio o di otto-
ne  ,  piti  fitta  tu  quella  del  giaco,  che  p en-
deva sul collo degli uomini d’ arme a mag-
gior difesa, e che era talvolta attaccala alla
parte inferiore dell’ elmo o del bacinetto, on-
de 1’ appellazione Bacinetto a camaglio.

C A M B IA M EN T O , s. m. Changement.
Certe mutazioni, che si fanno per via d’ evo-
luzione tanto nella linea seguita da una co-
lonna che m arcia, quanto nella fronte d’ un
corpo schierato. I principali cambiamenti
nelle moderne evoluzioni sono i seguenti.

Cambiamento di direzione. Changement
de direction. Ogni movimento col quale un
corpo di soldati che marcia spiegato od in
colonna, passa a marciare sopra una nuova
linea.
. Cambiamento di fronte, Changement de

fron t. Ogni rivolgimento della fronte d’ u n
corpo di soldati in linea di battaglia, tanto
a destra , che a sinistra, marciando avanti
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o iudiciro per occupare un’ altra linea. Que-
sti cambiamenti cono talvolta perpendicolari
*ull’ estremità dell’ ala destra o sinistra, o
centrali intorno alla parte di meato ; tono
Riti od obliqui r secondo l’ angolo determi-
nilo.

C A M BIA R E , v. a. Changer. Abbandona-
re una cosa , c prenderne un’ altra : dicesi
ambiar di fronte, quando una truppa lascia
il fronte che h a , per prenderne un altro :
egualmente dicesi cambiar direzione, quando
ii  allontana  dalla  prim a,  divergendo  a  dritta
o a sinistra , secondo i comandi.

Cambiare il piede, Changer le pae. Istru-
itone  nella  marcia  per  le  reclute  ;  cd  è  fare
un passo di sospensione, con approssimare il
piede che i rimasto indietro, accosto all’ al-
tro  che  è  giunto  a  terra,  in  modo  che  l'o s-
so della gumha , che stava indietro, si ri-
trovi in direzione col calcagno del piede
paolo a terra ; e subito si prosegue la mar-
cia con io stesso piede che ri irò va vasi d’ a -
vaoti.

Un tal movimento ai deve fare con somma
prestessa, per poter ritornare a prendere il
passo a tempo col descritto piede ; il quale
cambiamento deve praticarsi, secondo i casi,
e coll’ una e coll’ altra gamba.

C AM BIA R di  MANO, Changer de tnain.
Dicesi cambiar di m ano, quando il cavallo
descrive una linea attraversando il maneggio
da dritta a sinistra, o da sinistra a dritta. Si
proibiscono tutte le chiamate con la voce,
perchè se tali aiuti si praticassero nei ma-
neggi militari , ne avverrebbe, che oltre la

del silenzio, il soldato abituato a
ciò, comunicherebbe, in linea di battaglia,
un movimento non solo nel suo cavallo,
ma ben anche in quelli che gli stessero ai
fianchi.

Il  so ld a to ,  per  cambiare  di  mano  da  de-
stra a sinistra o da sinistra a destra, accor-
ili colla mano di fuori la redine di dentro,
ed appoggiando la redine esteriore al collo
del cavallo , la piega stalla redine interiore ;
gin iod i verso il centro del circo, attra-
versa il m aneggio , e passa sulla nuova mano.

C A M B I A T E  D*  IN C A ST R O , Changez

\ M

i f encastrement. Comando d’ esecuzione nel-
la manovra del cannone, con cui il primo
artigliere di sinistra facendo fronte, pone il
suo vette con l ’ estremo grosso nella bocca
del pezzo , e ve lo introduce sino alla metà ;
il primo di dritta ed il capo di sinistra l’ap-
plicano sotto al bottone, e sollevano la ca -
tana con l’ aiuto dei secondi. Il capo di drit-
ta volgendo la schiena all’ avantreno situa il
suo vette carolo  sotto il primo rinforzo, e
10 fa avanzare tra gli aloni ed il p ezzo, in
modo che oltrepassi la piegatura di m ira,
avendo cura che l’ arresto del vette sporga
fuori dell’ alone sinistro.

In segnilo il primo di dritta, facendo fron-
te all’ avantreno, situa il suo vette in croce,
sotto di quello che è nella bocca del pezzo.
11 capo eli sinistra volgendo la schiena all’ a-
vantreno introduce l’ estremo piccolo dei-
suddetto vette nel manichetlo di d ritta , per
contenere il pezzo. I secondi ed i terzi arti-
glieri si portano in soccorso dei p r im i, e si
situano, il secondo di dritta alla dritta del
prim o, il terzo di dritta all’ estremità del
vette che è nella bocca del p ezzo, il secon-
do ed il terzo di sinistra a quello situato iu
croce,  con  forza  il  secondo  al  di  dentro  ed
il terzo al di fu ori, tulli col fronte all’ avan-
treno.

A l comando fer m i dato dall’ uffiziale o
aiutante che comanda, tutti agiscono insieme
pian piano , con forza, precauzione , e senza
scosse, non sollevando il pezzo se non quan-
to sarà necessario, perchè gli orecchioni (va-
dano nei ferri dentati', e ciò sino a che sia
disceso all’ incastro di tiro , il che vien faci-
liuto dal capo di dritta, che a tale oggetto
farà girare il suo vette a carolo.

Pervenuto il pezzo nel suo incastro di ti-
ro , i terzi ritornano al loro posto, i secon-
di situano i sopra-orecchioni, e quello - di
d ritu sprigiona la ruota, i primi n n forza
sulla volata. I capi ritirano ì loro ve lli , ap-
poggiandoli all’ impiede ed all’ affusto, quel-
lo di d r itu sostiene la tota , inunto che quel-
lo di sinistra alza la vile d i p un teria , e si-
tua la tesu della medesima nel cappelletto
fissato sotto la «ola.
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In seguilo , il prime ed il capo di sinistra,

situano i loro vetii nell’ anello quadrato, e
nel gancio porta-vetti, come ancora gli altri
due , che gli sono passati dai primi e dal ca-
po di dritta. B ah

CAMBIO , s. m. Remplagant. Colui che
si sostituisce nel servizio in luogo di un al-
tro , che rimane libero ; dicesi anche rim-
pia zzo.

CAM ERA  ,  s,  f. Chambre. Quel vano in
fondo dell’ anima di alcune artiglierie più
stretto dell’ anima stessa, ed in cui si collo-
ca la carica , come nell’ obice , n ei mortai,
nei cannoni da bomba, nel cannone da mon-
tagna , ecc. La figura della camera è varia ;
negli obici è cilindro-allungata, nei mortai
da bombe cilindro-equilatera , e nei cannoni
da montagna cilindro-allungata con imbocca-
tura conica.

C AM E R A  S F ER ICA . Chambre ephéri-
que. È quella che è fatta presso a pòco in
forma di sfera-o di palla. Questa fu inventa-
ta verso la fine del secolo decimosesto. L ’ og-
getto fu , nell’ immaginare questa sorta di d i-
sposizione interna del cannone, di far porta-
re una palla di cannone alla medesima di-
stanza e con meno polvere, da un cannone
più corto e più leggiero che gli altri. L ’ espe-
rienza provò 1’ ottima riuscita in un tale in-
tento ; ma siccome era difficile di nettar be-
ne sino al fondo la camera d el, cannone, do-
po di aver tiralo , spesso vi restava qualche
scintilla, che era causa d’ infiniti disastri, nel
ricaricare subito dopo il cannane, oltre che
la violenza di detti pezzi era tale, che in un
subito erano infranti gli affusti e le carrette
di essi ; per cui i cannoni di simil forma fu-
rono per lo più fusi e rimpiazzati da quel-
li della forma attuale.

I pezzi dei quali d ’ ordinario servono oggi
giórno, chiamansi pezzi a camere cilind ri-
che. Nei  pezzi  da  8  e  da 4, l’ interno del
tannone è dappertutto dello stesso diametro;
ma  in  quelli  da  a4 e  da  1 6 ,  suol  praticar-
si , nel fondo dell’ anima, una piccola cante-
ra cilindrica, che può contenere a un dipres-
so  due  once  di  polvere.

In un pezzo da 3 4 , questa piccola came-

ra ba un pollice e mezzo di diametro, c elite
pollici e mezzo di profondità. In quello da
i 6 ba un pollice di diametro su di nn pol-
lice e due linee di profondità. Il canale del
focone finisce verso il fondo di queste picco-
le camere, a nove linee nel pezzo da 34* ed
a otto linee in quello da 16. L ’ oggetto è di
conservare il focone, impedendo che lo sfor-
zo  della  po lvere,  di  cui  è  carico  il  cannone,
non agisca immediatamente su di esso.

U n pezzo al di sotto di sedici non ha ca-
mera. M. L e B lond  in un trattato di arti-

lieria dice di esser necessario aggiungere al-
isiromento detto lanata  un piccolo pezzo

della stessa forma della piccola camera , on-
de ottenere con facilità la pulitura di essa.
L e nuove piccole camere però, comunemen-
te adottate e che formano un piccolo canale
uguale ed uniforme, non possono produrre
alcun sinistro accidente.

Oltre hi camera cilindrica e la camera
sferica  che  hanno  alcuni  mortai,  ve  ne  son
di  quelli  che  hanno  una  camera  a  forma  di
p era,  ed  altri  a  forma  di  cono  troncalo  ,  le
quali si giudicano migliori per i m ortai, che
le camere cilindriche. Le stesse non hanno
il medesimo inconveniente, come nel canno-
ne , potendosi facilissimamente nettare, per
cui è più comune 1’ uso dei morlari con si-
mili camere, che di quelli che hanno la ca-
mera cilindrica.

Camera, Chambre. Qualunque viziatura
d’ incavo nelle opere di getto, e specialmen-
te per quelle che s’ incontrano, dentro o fuo-
ri nelle artiglierie.

Camera, Ètrier. Ferramento di forma qua-
dra o *Londa, e talvolta inginocchialo , fer-
malo in qualche parte delle costruzioni, per
contenere, o per dar passo ad alcuna cosa.
La camera prende per aggiunto 1’ ufficio che
ella fa ; così diconst, camere di ritegno, ca-
mere di m ira, camere reggi-coda, o timoni
di rispetto, ecc.

CA M ER A  D E L L A  M I N A , Cham bre de
la m in e . La cavità dove si colloca la p olvere
la quale quando contiene la carica, ch iam asi
fornello della mina.

CAM ERA DI D ISCIPLIN A , S a ifed e  d ie-
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scipline. È quella stanza destinata alla puni-
zione dei soldati ove sono racchiusi per es-
diare la durata di essa.

CA M ER A D E L CON SIGLIO. Chambre
du coneeil. Cosà chiamavasi nelle navi quel-
la stanza sotto il casserelto alla parte poste-
riore del cassero , la più adonta e la meglio
ammobigliala ; perchè si destina all’ alloggio
d el Generale, quartdo ve ne sia uno a bordo,
a tenere i consigli di marina, al ricevimento
dei forestieri. Esternamente lutto all’ intorno
vi è una gallerìa che sporge all’ infuori del-
la nave.

C A M ER A T A  s.  f. Chambrée. Adunanza
d ’ un determinato numero di soldati nella stes-
sa camera o sotto la stessa tenda per mangiare
ed abitare insieme.

Adoperandosi questa voce sostantivamente
vale Com pagno, Soldato che mangia ed a-
bita insieme ad altri. É termine famigliare :
in istile nobile a’ adopera quello di Commili-
tone , o Compagno d’ armi, in fran. Carnè-
rade.

C A M E R IN O , s. m. Portejeu. Piccola ca-
mera  cilindrica,  che  pratica  vasi  in  mezzo  al
fondo dell’ anima dei cannoni da m u ro, af-
fin di conservarne il focone, e recare l ’ ac-
censione nel centro della carica. L ’ invenzio-
ne del caricare le artiglierie a cartoccio ha
fatto smettere del lutto questa pratica.

C AM ICIA,  s.  f. Chappe. Incrostatura o co-
perta che si fa con mistura d’ argilla , borra,
sterco cavallino ed arena, sopra i modelli,
per ricavarne la forma.

CAM ICIA, Revétem ent, chem ise. L a parte
esteriore dei terrapieni delle opere di fortifi-
cazione, che è per lo più di muraglia o di
piote. Dicesi più comunemente incamiciatura.

CA M ICIA D I F U O C O , Chem ise de fe u .
Fuoco di guerra spalmato ed inescato , di fi-
gura parallelcpipeda, composto di tela e strac-
ci, stoppa e miccia., intrisi è  conci con mi-
stura resinosa. Se ne & particolarmente uso
per appiccare il fuoco ai legni nemici.

C A M M EL LO , s. ni. Chameau. Macchina
inventata in Am sterdam  nel  168 8 ,  pel  cui
messo si solleva un bastimento nell* acqua
cinque o sci p ie d i, onde farlo passare sopra

luoghi di basso fondo.
C AM M IN A R E ,  v.  n. Chem iner, M ar-

cher. L o stesso che marciare, ma più ge-
nerico.

Camminare vale pure il progredire dei la-
vori dei Zappatori, dei Minatori e dei Gua-
statori. Quindi i modi di dire militari - Cam -
m inare p er la strada coperta del nemico,
camminare n el fo sso , che vagì iono avanza-
re coi lavori della zappa, o colle mine nella
strada coperta, o nel fosso del nemico. Cam -
minare sotto terra per lo andare innanzi che
fanno i minatori e zappatori coi lavori per
gallerie sotterranee. Gras.

CAM MINO, s. m. Cheminement. Il corso
dei lavori falli dai guastatori, zappatori, e
minatori intorno o sotto le opere di fortifi-
cazione.

CAMMINO  S O T T E R R A N E O , Chemin
couvert. E un’ opera che si fa d’ ordinario
nell’ assedio delle piazze e sim ili, onde non
esser veduto dal nemico, sia per approssimar-
si  ad  essa  sia  per  fissarvi  batterie.

C A M P A G N A ,  s.  f. Campagne. Corso di
tempo nel quale le armate stanno in presen-
za del nemico per uno spazio indefinito. Dico
indefinito perchè ora le campagne si contano
a mesi c giorni e non ad anni come altre
volle. Una campagna di due mesi non aggiun-

Se che due mesi al servizio effettivo del sol-
ato, mentre prima, per quanto corta ne fos-

se la durata, si contava sempre un anno di
servizio, e ve ne furono di quelle che valse-
ro per due anni di servizio in tempo di pace.

U n ’ armata entra in campagna quando si
cominciano le ostilità, e la campagna finisce
quando cessa la gu erra, o quando s’ entra
nei quartieri d’ inverno. Quest’ ultimo caso
però  è  più  raro  dal  finire  del  secolo  scorso
in qua, essendosi le truppe avvezzate alle cam-
pagne d’ inverno mollo più faticosa e mi-
cidiali.

Abbandonar la campagna. Si dice d’ e-
scrcito che lasciali i luoghi atti al campeg-
giare ed al com battere, si ritira nelle for-
tezze, o si pone a quartiere.

A llogg ia r m ila cam pagna. Lo stesso che
tener la campagna ; rimauer in campo o su

a i
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li campi della g u erra , in luogo di andar ai
quartieri, o racchiudersi nelle piazze forti.

j ì perla campagna. R ase campagne.  Chia-
masi così un luogo alto alle battaglie campa-
li , non interrotto nè da boscaglie, nè da col-
li , nè da fiumi o torrenti. Dicesi anche cam -
pagna rasa.

Battere la campagna. S a lire la cam pa-
gne. Scorrere per la campagna , Allargarsi
colle milizie leggiere e coi corridori per aver
lingua del nem ico, ed anche per dare il gua-
sto al paese..

Mettere in campagna. Mettre en cam -
pagne. D ello d’ esercito, o di so ld ati ,  vale
spedirli alia guerra.

Riconoscere la campagna. Si adopera non
solo genericamente per esplorare i lu o g h i, i
paesi , ma particolarmente altresì per indica-
re quell’ operazione solita farsi dalle guarnì-

5;ioni d’ una fortezza , che prima d ’ aprirne
e porte al mattino esplorano con certi corpi

i dintorni di essa, onde assicurarsi d’ ogni
sorpresa. In frane. Reconnaitre le dehors.

Scorrere la campagna . Occupare con fre-
quenti scorrerie il paese nel quale si guerreg-
gia per averne vantaggio e toglierlo al nemico.

Signore della campagna. M aitre du ter-
rain. Si dice di un esercito c h e , costretto
il nemico a ritirarsi nelle fortezze, possa
correre liberamente a nuove operazioni di
guerra. Si dice pure Padrone della cam-

pagna.
Signoreggiar la campagna. Dom iner la

p ia in e . Scorrere liberamente e senza ostacoli
il parse, ridono il nemico a sgombrarlo. Gras.

C A M P A G N A (  V IV E R I DI  ) , V ivres de
campagne. Eiccnsi viveri di campagna quegli
approvvigionamenti fatti per servire alla sus-
sistenza ti di mare che di terra per una spe-
dizione qualunque ; e s’ intendono anche le
razioni di viveri che loro si accordano.

C A M P A L E  agg. D e campagne. Di campo
o da cam po, e dicesi d5 esercito o di battaglia
a differenza di r a v a le , o di fortificazione e
d ’  altro  a  differenza  di  reale  o  murale.
*  C A M P A N A  ,  s.  f. Cloche. Strumento di

metallo che si pcneva in cima a ll’ antenna
del carroccio degli antichi popoli d’ Italia

per dar col suono i necessari cenni all’ eser-
cito.  V .  CA RR O CCIO .

Con questo strumento pure si facevano dalle
guardie i cenni delle castella.

L ’ uso delle campane durò gran tempo
nella milizia moderna : solevano esse appic-
carsi a ll ’ alto d ’ una trave , o sopra torrette
fabbricate a bella posta sugli angoli saglienti
dei haslioni, sulla parte più elevata del ma-
schio delie fortezze, sulle to r r i,  alle entrate
prin cipali degli alloggiamenti ed altrove ,
per  dar  con  esse  il  segno  delle  ore  del  gior-
no e della n o tte , quello della ritirala ai quar-
tieri , deli’ alzata dei ponti levatoi, della fu-
ga di un soldato , dell’ appressarsi del nemico
e d ’ ogni altro grave accidente, di cui le sen-
tinelle o le guardie venissero le prime ad ac-
corgersi.

U n altro uso delle campane nelle amiche
fazioni m ilitari, e che si serba ancora presso
alcune nazioni a questi tem pi, era quello di
suonarle nelle città e fortezze in tempo d’ asse-
dio, per cui venivano in caso d ’ occupazione
considerate dagli assediatori come legittima
preda, ed assegnate com e e li altri metalli del

{mbblico al Gran-mastro dell* artiglieria del-
’ esercito vincitore , il quale ne divideva po-

scia il prezzo cogli uiHziali superiori ed in-
feriori in proporzione dei loro stipendi, la-
sciata  per  altro  alle  città  vinte  la  facoltà  di
ricom prarle m ediante una somma di danaro
determ inata , la quale si compartiva al modo
stesso.

P er sim ilitudine si chiamò pure campana
una camera conica , che si usava di fare nel
fondo d ell’  anima d’  alcuni  pezzi  d’  artiglie-
rìa , che perciò erano dai pratici chiamati
pezzi incampanali. Chambre conique , Clo-
che. Gras.

C A M P A N A T U R A d e l l a r t j o t a , s . £!&?«-
anteur. L ’ inclinazione delle razze delle ruo-
te dei carri fitte nel loro m o zzo, con cui
formano un angolo più o meno acuto verso
la parie esterna , secondo la grandezza delle
medesime. Questa campanatura si misura per
la distanza compresa fra i trafori davanti del
m ozzo, ed un regolo posato sui gavelli e sul •
la parte anteriore del mozzo.
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C A M P A N E L L A ,  s.  f. A nneau. Qualun-
que cerchio o cerchietto di materia soda, che
serva ad attaccare alcuna cosa. L e campanelle
possono muoversi liberamente dentro il loro
anello.

•  C A M P A N E L LA  A P E R T A . Anneau plat.
Dicesi quella eh’ è sfessa a spira nella sua
circonferenza in modo da potersi aprire per
introdurvi alcuna cosa.

C A M P A N E L L A  Q U A D R A . Anneau car-
ré. Quella campanella di figura quadrilatera,
posta presso la fronte, sulla faccia esterna
della coscia dell’ adusto da posizione, e serve
a reggere per un dei capi le manovelle.

.  CAM PEG GIAM ENTO, ». m. Campem^nt
I l campeggiare, por campo, stare a campo,
e mutar campo.

C A M P EG G IA R E, v. neut. Por campo, porsi
a campo or qua or là per frouteggure o co-
steggiar l ’inimico— Fronteggiare il nemico in
campo o dal cam po, porsi a campo sulle di
lui terre.

Campeggiare vale anche accamparsi, pian-
tare e disporre il campa In frane. Camper.

Finalmente campeggiare in senso attivo par-
lando d’ una fortezza significa assediarla. In
fran. Aasiéger una place.

CA M PIO N E, ». m. Champion. Colui che
difendeva colle armi alla mano e in duello
l e ragioni di un terzo. Nei secoli bassi tra gli
a ltri giudizi, chiamali immeritamente di Dio,
«enne pur ammesso quello dell’armi, al quale
come ad estremo appello si ricorreva per ca-
lunnie, debili e simili. A questo terribile giu-
dizio non potevano sottrarsi, secondo le bar-
bare leggi di quei tempi, nè i Vescovi, nè i
religiosi, nè le monache o le donne, nè la

{;ente debole ed inferma, se la parte avversa
o  invocava;  e  però  fu  d ’ uopo  eh’ essi  tro-

vassero un difensore, il quale entrando per
essi nello steccato li difendesse col l’ armi dalle
accuse dell’avversario, o sostenesse le loro ra-
gioni. Qnesti combattitori e difensori vennero
chiamati Campioni dal campo che tenevano
pei loro clienti, ed ebbero pure il nome d'av-
vocati dorm e. Grandissimi erano i loro pri-
vilegi, dei quali non è nostro istituto parure.
Scomparvero adatto nel secolo X IV per ope-
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ra della Chiesa, la quale abolì a poco a poco
queste barbare usanze.

Da  ciò  che  i  campioni  esponevano  la  loro
vita per difendere la Chiesa c la gente del io-
le , si allargò il significalo di questa voce ad
ogni prode guerriero, che combatta per giu-
sta e santa causa, c ad ogni magnanimo d i-
fpncnrp rn.M

CAM PO, ACCAM PAM ENTO, s.  m. Camp.
È un vasto terreno ove un’arim u pianta pic-
chetti, per alloggiarvi, qualche volta trinceran-
dosi,  e  spesso  seuza  cautela,  che  quella  di  una
vantaggiosa posiziouc.

Si Tórma il campo, volendolo fortificare in
certa guisa, con cavalli di frisa concatenali in-
sieme. La testa del campo è il terreno che
ha la faccia alla campagna, ed ove monta la
guardia del bivacco.

L ’uso di fortificarsi nei campi è antichissi-
mo. 1 Greci circondavano i loro campi di un
fosso o trincea. Omero parla del campo che
fu formato innanzi a Troia. Anche i Romani
fortificavano i loro campi, ma essi erano anche
addietro in quest’arte, e non divennero esperti
che dopo la guerra di Pirro, il quale avendo
perduto il suo campo alla battaglia di Bene-
vento, poterono studiare il modo con cui era
questo fortificato.

Dopo le guerre puniche, i campi dei Ro-
mani si perfezionarono in guisa, che osserva-
vasi benissimo essere imitati dai Greci, e di-
vennero in seguito sì ben fortificati, che p o-
tevasi dar loro il nome di fortezze. I Roma-
ni combattevano innanzi ai loro campi, ed in
caso di rovescio vi si ricoveravano per ri-
prender forza, e sostenere una seconda bat-
taglia. Essi avevano campi d’inverno c di estate;
i primi si costruivano con una solidità im-
pareggiabile  ,  che  sembravano  fortezze  ;  i  se-
condi erano più leggermente fortificati, ma
sempre accerchiati da un fosso con palizzate
o altri mezzi di difesa, che nulla lasciavano
loro temere

U n’armata accampa ordinariamente su due
linee,  di  cui  le  ale  si  appoggiano  per  lo  più
ai fiumi c luoghi paludosi, o ad alture, di
cui deve prima impossessarsi il oonnfidapte
di essa.

*
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L ’estensione del campo di una truppa qua-
lunque dev’essere uguale al fronte della trup-
pa medesima schierata in battaglia : e quindi
varierà al variar della forza, ossia del numero
delle file.

U n uomo occupando nella riga presso a
poco 19 p ollic i, sarà facile valutare l ’esten-
sione di una truppa qualunque, conoscendone
il numero delle file.

Per esempio un battaglione di sci compa-
gnie al completo di n i uomini per compa-
gnia, avrà in battaglia s i i file, ed uno di 4
compagnie ugualmente forti ne avrà 141 ;
quindi il primo avrà un’ estensione di 55 tese,
o circa i 5o passi di 26 pollici, ed il secon-
do di 57 tese uguali a circa 100 passi,

f Siccome però non tutti gli uomini sono

{>er 1’ ordinario presenti , potranno calco-
arsi ordinariamente 5o tese, o 140 passi

per un battaglione di sei compagnie, e 5a
tese 0 90 passi per un battaglione di 4 com-
pagnie.

L ’intervallo tra due battaglioni sarà eguale
alla distanza, che questi debbono serbare m
battaglia, cioè l 5 passi.

T ra due brigate vi saranno 45 passi d’in-
tervallo.

Se vi sia della cavalleria alle a le , il suo
campo disierà per 60 passi da quello della
fanteria.

Nel caso che la linea debba formare un
angolo, questo si farà cadere in un intervallo,
che sarà aumentato a proporzione, perchè le
tende della coda di un battaglione non si con-
fondano con quelle del campo vicino.

I . battaglioni, g li squadroni, i reggimenti,
le brigate conservano nei campi l’ordine me-
desimo che in battaglia.

Il campo si traccia indistintamente dalla
dritta o dalla sinistra.

L ’intervallo tra le linee sarà di 4ao passi,
se il terreno lo permette.

L e tende dei sotto uffiziali e soldati di fan-
teria saranno disposte in tre righe parallele al
fronte di battaglia : tra due battaglioni rimarrà
una strada di i5 passi; te i mezzo di ogni
battaglione se ne lascerà un’altra di 10 passi.

I fasci d’armi saranno in una linea paral-

lela al fronte di bandiera, equidistanti fra
essi, e non se ne porranno però rimpetlo alle
grandi e piccole strade.

A 14 pasti dei fasci d’armi sarà tracciata
la prim i linea delle tende dei sollo-uffiziali
e soldati.

Ad 11 passi dalla linea precedente sarà la
seconda linea di tende.

A 11 passi la terza linea.
A  so  passi  la  linea  delle  cucine.
A 14 la linea dello stato minore.
A 14 la linea dei capitani, tenenti e sotto-

tenenti.
A 26 la linea dello stato maggiore.
A 3o la linea dei vivandieri, carri e cavalli.
A 40 quella delle latrine degli uffiziali.
A 70 le latrine dei soldati.
A 200 passi innanzi la linea dei fàsci d’ar-

mi sarà la guardia del campo, ed 8 passi die-
tro di essa sarà la tenda pei prigionieri, nel
caso si ordini di piantarsi.

Dalle guardie del campo alle latrine vi sa-
ranno quindi 45o passi.

L a bandiera sarà piantata nel centro del bat-
taglione nella linea dei fasci d’armi.

U cavalletto o il fascio per le armi del pic-
chetto sarà situato dietro la bandiera di cia-
scun battaglione.

Il cavalletto o fascio per le armi della guar-
dia di polizia sarà situato nel centro del bat-
taglione sull’ allineamento delle cucine.

i l terreno innanzi ai fisci d ’armi sarà sgom-
bralo e nettato per 3o passi.

Se vi fosse una seconda linea, le guardie
del campo dei corpi che la compongono, sa-
ranno 200 passi dietro le tende dello stato
maggiore.

in questo caso le latrine dei corpi di pri-
ma linea saranno innanzi al fronte ; quelle de-
gli uffiziali 70 passi innanzi ai fasci d’ armi, e
quelle dei soldati 140.

Nelle circostanze p erò , o se il terreno lo
esiga, -le latrine potranno essere tra le due
lince. Questi fossi saranno riempiti ogni otto
giorni, cavandosene de’ nuovi.

L e tende per l’accampamento sono di va-
rie forme. Ve ne son di quelle che conten-
gono 7 individui, ed altre d ie sono migliori



n e contengono 15 : le prime hanno 7 in 8
piedi di larghezza e 10 di profondità dall’asta
anteriore della forca sino a ll’estremo dell’ at-
t ondi mento ; le seconde hanno l a piedi di lar-
ghezza e 18 di lunghezza.

Ogni corpo avrà una tenda pel consiglio ed
una vivandiera.

In un campo d’ istruzione ogni battaglione
avrà due cavalletti per le armi del picchetto.

L e nuove guardie destinate all’ accampa-
mento debbono essere piazzale prima d’ ogni
altro ai luoghi necessari, ond’ evitare le sor-
prese del nemico. B a i.

CAM PO CHIUSO, Champ ciò». Spazio di
terreno cinto tutto all’intorno di steccato, uel
quale si facevano i combattimenti particolari:
veniva pur chiamato campo fra n co , dalle
franchigie date dalle leggi e 'dagli usi dei
tempi ai combattenti.

CAM PO D E L L E ARME, e più frequente-
mente campi delle arme si  chiamano  per
traslato i luoghi nei quali si esercita la mili-
zia, o si fa guerra, a differenza di quelli nei
quali si professano tranquillamente le arti ci-
vili. In frane. Champ» de Mar» , champ»
de guerre.

CAM PO  DI  B A T T A G L IA , Cham p de ba-
iatile. I l  luogo  sul  quale  si  combatte,  si  fa
battaglia. Dicesi anche campo d’arme.

C A M P O  di  PA CE . Camp de p a ix. Luo-
go dove si radunano in tempo di pace più
corpi di soldati d’ ogni milizia per esercitarsi
ad  ogni  fazione  di  guerra.  Federico  II  se  ne
valse egregiamente : sono ottima scuola alla
mente dell’ nilìziale, ed alla pratica del sol-
dato. La disciplina e gli esercizi vi si appren-
dono più che in guerra ove si opera molto
e si osserva pochissimo.

CAM PO R E A L E . Con questo aggiunto ve-
nivano dagli scrittori militari del secolo X V II
distinti quei campi, che erano posti o forti-
ficali secondo tutte le buone regole dell’arte,
e  nei  quali  posava  l’ esercito  stabilm ente,  a
differenza dei campi volanti che non erano nè
stabili nè fortificati.

CAM PO  T R IN C E R A T O , Camp ^ fran-
chi. Campo stabile e difeso da buone forti-
ficazioni, occupato d i un esercito che senza
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uscir alla campagna, difende e cuopre la fron-
tiera d’ uno Stato, un passo im portante, »ua
fortezza.

I l vantaggio di questi campi, anzi la pri-
ma loro idea è stala concepita dall’ ingegno
italiano fin dal secolo X V I, come afferma au-
torevolmente il Tensini nel suo trattato del-
VArchitettura m ilitare.

CAM PO  V O L AN T E . Camp volani. Piccolo
esercito col quale si pone il campo or quà or
là per costeggiare il nemico, vegliarne le mosse
e dargli molestia. Gras.

C A N A L E ,  s.  m. Canal. È  uno  spazio  di
mare  in  lunghezza  fra  due  terre,  di  cui  le
estremità vanno a corrispondere col gran mare.

La parola canale nella marina esprime per
1’ ordinario un’ estensione più grande di quel-
la  che  la  parola stretto ; poiché sovente chia-
masi  canale  uno  spazio  o  braccio  di  mare,  le
cui coste o margini opposti sono lontani fra
di loro per modo che stando in mezzo non
si discernono gli oggetti posti su di essi.

Dicesi anche stretto , braccio d i mare ,
m an ica , passo  ecc. Il termine di canale
qualche volta si adatta ad uno stretto parti-
colare , come allo stretto di Gibilterra fra
1’ Africa e l’ Europa, e che dà 1’ entra-
ta dell’ oceano nel mare mediterraneo , allo
stretto B a b el-M a n d el,  tra  l ’ Asia  e 1’ Afri-
ca , e che forma la comuuicazione d e l-
l ’ oceano t:ol mar rosso , ed allo stretto di
B aham as , che è il più famoso dei passag-
gi dal golfo del Messico nel mare del Nord.

I  termini  di canale e di m anica  possono
anche adattarsi ad alcuni s tr e tti , come a

Suel lo che è tra la Francia e l’ Inghilterra ,
iie chiamasi Canale o Manica Brittannica, e.l

anche Passo di Calais a Douvrc*, cioè a dire
al luogo più stretto dell’ entrata del mare
d’ Alemagna. Il Bosforo di Tracia si chiama
anche Canale del mar nero, stretto di Costan-
tinopoli.

C A N A L E ,  L E T T O  di  FIU M E. L it  d u n e
rivière. È  il  luogo  per  dove  scorre  1’  acqua
d’ un fiume ; può essere anche un canale
artificiale per comunicare un fiume ad un
altro : ve ne sono moltissimi in Olanda.

C A N A L E  di  C IV A T U U A . Canal d a -
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morve. È il canaletto che riceve la polve-
re per comunicare il fuoco ad un pezzo. B a i.

C A N A L E T T O ,  s.  m. Auget. Nelle mine
riceve e conserva il salciccione: nei sotto-affusti
di piazza riceve e dirige la ruotina.

C A N A L E T T O , s.  m. P etit canal. Quel ca-
n cello , che nei brulotti serve di comunica-
zione alla polvere, perchè accenda le materie
combustibili.

C A N A P O ,  s.  m. Corde. Fune grossa così
detta perchè fatta di canape, e serve a ti-
rar pesi o direttamente o per mezzo dei boz-
z e li , delle taglie calcesi e ordigni diversi
per uso delle navi ecc. I marinai dicono
quasi sempre cavi per significare le corde
o funi.

C A N C E L L IE R E ,  s.  m. Greffi-r. Quegli
che ha la cura di scrivere e registrare gli at-
ti e le sentenze d’ un consiglio di guerra, o
altro tribunale militare.

C A N C E L L O ,  s.  m. Barreaux. Porta di
legno o ferro per lo più di stecconi commes-
s i, colla distanza di quattro dita circa l ’ uno
dall’ altro.

C A N D E L L IE R E ,  s.  m. Chandelier. Spe-
cie di telaio formato di due ritti incastrati in
due piedi distanti 1’ uno dall’ altro un metro
circa , e congiunti da una traversa: l’ inter-
vallo dei ritti empiesi di fascine , dietro le
quali, stanno i lavoratori della trincea al co-
perto del fuoco della piazza.

Candelliere, Servante. Strumento dei le-
*  gn aiuoli,  fatto  di  più  maniere  ,  e  di  cui  es-

si si servono a sorreggere da una parte i lo-
ro lavori da piallare od altro , mentre l’ al-
tro capo è trattenuto dallo strettoio. Alcuni
candellieri sono liberi e si possono all’ uopo
traslocare ; alcuni altri sono fissi nel banco.

C A N D E L L IE R E  da  M IN AT OR E, Chan-
delier. Specie di candelliere di ferro confor-
mato  in  modo  da  potersi  piantare  nelle  mu-
rate o blinde delle gellerie sotterranee, al-
lorché  si  lavora  nelle  mine  :  la  sua-  configu-
razione è come un T , il cui gambo è aguz-
zo per poterlo infiggere, e la traversa c una
gorbia  in  cui  si  ferma  una  candela.

C A N D EL L iZ Z A  ,  s.  f. Candelette. Ma-
novra a paranco, la quale serve a sollevare

l ’ ancora , quando nel salparla , comparisce
fuori dell’acqua , ed a collocarla nel suo posto
contro il bordo.

C A N D ID A T O , s. m. In lai. Candidatiti.
Soldato della milizia romana prestante d ’ ani-
mo e di corpo, che combattendo sotto gli
occhi del capitano supremo nei più pericolo-
si cimenti, cercava con forti ed egregie azio-
ni di meritar grado nella legioue. Di questi
uomini che , secondo Vcgezio , godevano in
guerra di molli privilegi, è antica T istitu-
zione, la quale durò assai tempo ed ebbe
forma diversa sotto i due Imperadori Gor-
diano il Vecchio ed il G iovin e, come si
può vedere dalle istorie di quei tem pi G rai.

C A N E , s. m. Chien. Quell’ ordigno nel
quale viene stretta la pietra focaia di tutte
le armi da fuoco portatili, che scattando al
tocco del grilletto, urta colla pietra nella
m artellina, e ne spicca scintille di fuoco per
1’ accensione della polvere dell’ innescatura.
Quest’ ordigno sottentrò al serpentino  ed a l
draghetto, che portavano la miccia sin dal
tem po, che venne posta in uso la ruota, ed
allora il Cane, così chiamalo dalla sua for-
ma, si abbassava dapprima sullo scodellino,
poi messa in moto la ruota perchè girasse
con forza sul filo della p ietra , dava fuoco
alla polvere sottoposta. Nei fucili moderni il
Cane è uno dei pezzi più principali dell’ac-
ciarino , che si muove al moto del fusto del-
la noce così pel tutto p u n to , come per lo
scontro,  e  per  tornare  al  riposo.

L e suo p a rti sono :

La  C resta , Créte.
Il  C u lo , C u i
Il  C u o re , Coeur.
Il  D osso, D os.
La Gola o sotto-ma- Sous-gorge.

scelta ,
La Mascella inferiore , M Achoire infirieure.
L e Mascella superiore, M dchoire supérieu-

re.
Il Quadrante, Trou da carré de la

noix.
La Spon della , EspaleU
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Il Ventre , Ventre.
La V ite , V ie de chien .
La Vite della n oce, V ie de noix.

C A N E , D iable  , C hien . Strumento di cui
i felibri si servono per imboccare i cerchi o
cerchioni alle ruote. £ formato da una leva
di legno al cui capo grosso è masticttato un
Terrò piegato a dente.

CAN E A PERCU SSIO NE,  e  CANE P E R -
C O T E N T E , Pìòfon. Specie di cane di alcu-
ni acciarini moderni che non porta la pietra
focaia , ed invece è fatto quasi come un mar-
tello , il quale nello scattare percuote una
incscatura fulminano* che accende la carica.

CANNA ,  s.  f. Canon. Parte che costitui-
sce propriamente Parma da fuoco, come fu-
tile e pistola ,  senza nessun fornimento di

o d’ altro.
Piccoli! mazza di legno leggiero, e più cor-

ta del bastono ferrato, colla quale si giuoca-
\ a per esercizio nei tornei. Questo giuoco del-

u n n e c stato introdotto dai Mori nelle
l\ > g n e , e venuto quindi di Spagna in Italia,
in frane. Canne.

CANN A  R I G A T A , Canon rayé , si dice
l i t mna di uu’ arma da fuoco portatile, che
nella parte interiore ì scanalata da imo a
x>mmo.

11 moschetto a canna rigata adoprasi par-
ino la mie me dai fami leggieri , si carica a
forza e col mazzuolo, e fa maggior passala e
t.ro più certo.

CA N N ELL O IV IN E S C A T U R A , s.ni. F u -
*«V d amorce. Pezzo di canna palustre del-
1 « dime nsionc del focone delle bocche da fuo—
c o , il quale ben set co cmpicsi d* una mistu-
r i liquida ardente, e »* inesca con isloppino.
>i \ r , intn duc< ndolo nel focone delie arti-
g ' « io, a comunicare P accensione alla cari-
« i. I cannelli f. cevansi un tempo di latta o
tli ramo, si caricavano cerne i razzi compri-
ci «ndoii fortemente la mistura. GP inconvc-
t «oli che sptvo derivavano da tale pratica,
quello spezialmente di  rimaner confitto ilcan-
i.cllo  m i foce ne e d’ inchiodar in certo modo
le aitigliene, Tre totalmente abbandonate si*
Dit'c figgta di cannelli.

CANN ONAM EN TO,  s.  m. Canonnade. Il
cannonare, il battere con frequenti colpi d ’ar-
tiglieria il nemico, o un luogo da esso occu-
palo.

C A N N O N A R E ,  v.  a. Canonnèr. Battere
col cannone il nemico o un sito occupato dal
medesimo.

C A N N O N A TA ,  s.  f. Coup de canon. Col-
po , tiro, sparo di cannone.

CAN NO NCIN O,  s.  m. P etite p ièce de
montagne..Piccolo cannone d’ una a tre lib-
bre di p alla , che si adopera nella guerra di
montagna, e viene trasportalo da muli o da
braccia d’ uomini.

CANNONE ,  s.  m. Canon. Pezzo d’ arti-
glieria giunto in bronzo od in ferro fuso, che
serve a cacciare proietti di ferro calibrati pi
suo diametro interno. E voce venuta di Fran-
cia  in  Italia  sul  finire  del  secolo  X V ,  cioè
alla calata di Carlo V i l i nel 1494* Ado-
pcravasi prima il nome generico di artiglie-
ria o quello di lom lard a , quindi i tanti no-
mi particolari d ’ animali o d’ altro, coi quali
si distinguevano i pezzi e le portale ; ma que-
sti andarono a poco a poco in disuso, c verso
la metà del secolo X V l s’ incominciò a se-
guire una regola piu certa nelle denomina-
zioni come nei calibri dei pezzi, c preso per
unità il cannone, che pur chiamossi canno-

•ne in tiero ,  c  fu  di  48  a 5o  libbre  di  p a lla ,
si ridussero tutti gli altri sotto le proporzioni
di questo coi nomi di mezzo cannone, quarto
cd ottavo. Le Colubrine, che durarono lunga-
mente, erano annoverale a parte. Coll’ andar
del tempo i cannoni presero le loro denomi-
nazioni dalla portata precisa, e vennero tra
essi distinti, come ancora di presente il sono,
dalle libbre di palla che cacciano; ond’èch e
noi diciamo cannone di tre , di quattro, di
se i, di o tto , di dodici, di sedici, di venti-
quattro, di trcnladue, di quarantotto, ed
intendiamo  un  pezzo  tb c  rat  eia  una  p allad i
tre, di quattro ccc. libbre di pe<o. il can-
none chiamasi altri si pezzo cC artiglieria  ,  o
semplicemente p e z zo , c “ineritami ntc tocca
da fuoco. Prende talvolta dalle qualità alcune
denominazioni partii o lari, r< n e di rinforzato
o alleggerito , secondo clic è ricco di metal-
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morve. È il canaletto che riceve la polve-
re per comunicare il fuoco ad un pezzo. B a i.

C A N A L E T T O ,  s.  m. Auget. Nelle mine
riceve e conserva il salciccione: nei sotto-affusti
di piazza riceve e dirige la ruotina.

C A N A L E T T O , s.  in. P etit canal. Quel ca-
naletto , che nei brulotti serve di comunica-
zione alla polvere, perchè accenda le materie
combustibili.

C A N A P O ,  s.  m. Corde. Fune grossa cosi
detta perchè fatta di canape, e serve a ti-
rar pesi o direttamente o per mezzo dei boz-
z e li , delle taglie calcesi e ordigni diversi
per uso delle navi ecc. I marinai dicono
quasi sempre cavi per significare le corde
o funi.

C A N C E L L IE R E ,  s.  m. Greffi^r. Quegli
d ie ha la cura di scrivere e registrare gli at-
ti e le sentenze d’ un consiglio di guerra , o
altro tribunale militare.

C A N C E LL O  ,  s.  m. B arreaux .  Porta di
legno o ferro per lo più di stecconi commes-
s i, colla distanza di quattro dila circa l ’ uno
dall’ altro.

C A N C E L L IE R E  ,  s.  m. Chandelier. Spe-
cie di telaio formato di due ritti incastrati in
due piedi distanti 1’ uno dall’ altro un metro
circa , e congiunti da una traversa : l’ inter-
vallo dei ritti empiesi di fascine , dietro le
quali, stanno i lavoratori della trincea al co-
perto del fuoco della piazza.

Candelliere, Servante. Strumento dei le-
* gnaiuoli, fatto di più maniere , e di cui es-

si si servono a sorreggere da una parte i lo-
ro lavori da piallare od altro , mentre l’ al-
tro capo è trattenuto dallo strettoio. Alcuni
candellieri sono liberi e si possono all* uopo
traslocare ; alcuni altri sono fissi nel banco.

C A N C E L L IE R E  da  M IN A TOR E, Chan-
delier. Specie di candelliere di ferro confor-
mato in modo da potersi piantare nelle mu-
rate o blinde delle gellerie sotterranee , al-
lorché si lavora nelle mine : la sua- configu-
razione  è  come  un  T  ,  il  cui  gambo  è  aguz-
zo  per  poterlo  infiggere,  e  la  traversa  c  una
gorbia in cui si ferma una candela.

C A N O E L L IZZ A  ,  s.  f. Candelette. Ma-
novra a paranco, la quale serve a sollevare

l ’ ancora , quando nel salparla, comparisce
fuori dell'acqua , ed a collocarla nel suo posto
contro il bordo.

C A N D ID A T O , s. m. In lai. Candidatile .
Soldato della milizia romana prestante d ’ ani-
mo e di corpo , che combattendo sotto g li
occhi del capitino supremo nei più pericolo-
si cimenti, cercava con forti cd egregie azio-
ni di meritar grado nella legioue. Di questi
uomini che , secondo Vegezio , godevano in
guerra di molli privilegi, è antica l ’ istitu-
zione, la quale durò assai tempo ed ebbe
forma diversa sotto i due Imperadori Gor-
diano il Vecchio ed il G iovine, come si
può vedere dalle istorie di quei tempi. G ras.

C A N E , s. m. Chien. Quell’ ordigno nel
quale viene stretta la pietra focaia di tutte
le armi da fuoco portatili, clic scattando al
tocco del grilletto, urta colla pietra nella
martellina, e ne spicca scintille di fuoco per
1’ accensione della polvere dell’ inoescatura.
Quest’ ordigno sottentrò al serpentino  ed al
draghettOy che portavano la miccia sin dal
tempo , che venne posta in uso la ruota, ed
allora U Cane, cosi chiamalo dilla sua for-
ma, si abbassava dapprima sullo scodellino,
poi messa in moto la ruota perchè girasse
con forza sul filo della p ietra , dava fuoco
alla polvere sottoposta. Nei fucili moderni il
Cane è uno dei pezzi più principali dell’a c-
ciarino , che si muove al moto del fusto del-
la noce cosi pel tutto p u n to , come per lo
scontro, e per tornare al riposo.

L e suo pa rti sono :

La  C resta , Créte.
Il  C u lo , Cui.
Il  C u o re , Coeur.
Il  Dosso  , D os.
La Gola o sotto-ma- Sous-gorge.

scella ,
La Mascella inferiore, M dchoireinférieure.
L e Mascella superiore, M dchoire supérieu-

re.
Il Quadrante, Trou da carré de la

noix.
La Spondella , Espalet.
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Il  V en ire , Ventre.
La  V ite , V ia de chien.
La M ie della noce, V ia de noix.

C A N E , D io ble  , Chien. Strumento di cui
i fabbri si servono per imboccare i cerchi o
cerchioni alle ruote. £ formalo da una leva
di legno a l cui capo grosso è massellato un
ferro piegato a dente.

CANE  A  PERCU SSIO N E,  e  CAN E  P E R -
COTEN TE, P iston . Specie  di  cane  di  alcu-
ni acciarini moderni che non porta la pietra
focaia , ed invece è fatto quasi come un mar-
tello , il quale nello scattare percuote una
mercatura fulminante che accende la carica.

G IN N  A  ,  s.  f. Canon. Parte che costitui-
sce propriamente P arma da fuoco, come fu-
cile e pistola t senza nessun fornimento di
cava o d’ altro.

Piccola mazza di legno leggiero, e più cor-
ta del bastone ferrato, colla quale si giuoca-
sa per esercizio nei tornei. Questo giuoco dei-

canne è stalo introdotto dai Ilori nelle
i-y g n e , e venuto quindi di Spagna in Italia,
in frane. Canne.

CANNA R IG A T A , Canon rayé , si dice
U <-iona di un’ arma da fuoco portatile, che
L.'lla parte interiore i scanalala da imo a
sommo.

11 moschetto a canna rigata adoprasi par-
» i dam ierlle dai fanti leggieri , si carica a
firza  e  col  mazzuolo,  e  fa  maggior  passata  e
:.ro più certo.

C A N N E L L O  D’ IN E S C A T U R A ,  s.m. F u -
dC amorce. Pezzo di caona palustre del-

11 (flint nsione del focone delle bocche da fuo-
< <. il quale ben secco empiesi d’ una m istu-
n liquida ardente, c t’ inesca con isloppino.

%c, imrcducendoio nel focone delle arti-
i '  • ic , a comunicare l’ accensione alla cari-
• i I cannelli facovansi un tempo di latta o

i. ram e, si caricavano cerne i razzi compri-
li «ndow fortemente la mistura. G l’ inconve-
: <oti (h e spcs'O derivavano da tale pratica,
‘.'«•Ilo spezialmente di rimaner confitto il can-
i e lio n« I focone e d* inchiodar in certo modo
le aitigliene, fi oc totalmente abbandonare si-

e f« ggia di cannelli.

1 * 9
CANNONAR]  ENTO,  $.  m. Canonnade. U

cannonare, il battere con frequenti colpi d ’ ar-
tiglieria il nem ico, o un luogo da esso occu-
palo.

C A N N O N A R E ,  v.  a. Canonnèr. Battere
col cannone il nemico o un sito occupato dal
medesimo.

C A N N O N A T A ,  s.  f. Coup de canon. Col-
po , tiro, sparo di cannone.

CANN ONCINO,  s.  m. P etite  p ièce  de
montagne.. Piccolo cannone d’ una a tre lib-
bre  di  palla ,  che  si  adopera  nella  guerra  di
montagna, e viene trasportalo da muli o da
braccia d’ uomini.

CANNON E ,  s.  m. Canon. Pezzo d’ arti-
glieria gittato in bronzo od in ferro fuso, che
serve a cacciare proietti di ferro calibrati ri
suo diametro interno. E voce venuta di Fran-
cia in Italia sul finire del secolo X V , cioè
alla calata di Carlo V i l i nel l 4d4* A do-
peratasi prima il nome generico di artiglie-
ria o quello di Lorn la rd a, quindi i tanti no-
mi particolari d’ animali o d’ altro, coi quali
si distinguevano i pezzi e le portate ; ma que-
sti andarono a poco a poco in disuso, c verso
la metà del secolo X V I s’ incominciò a se-
guire una regola più certa nelle denomina-
zioni come nei calibri dei pezzi, c preso per
unità il cannone, che pur chiamossi canno-

•ne intiero ,  e  fu  di  48  a 5o libbre di p alla ,
si ridussero tutti gli altri sotto le proporzioni
di questo coi nomi di mezzo cannone, quarto
cd oliavo. L e Colubrine, che durarono lunga-
mente, erano annoverale a parto. Coll*andar
del tempo i cannoni presero le loro denomi-
nazioni dalla pori a La precisa, e vennero tra
essi distinti, come ancora di presente il sono,
dalle libbre di palla che cacciano; ond’è che
noi diciamo cannone di ire , di quattro, di
sei, di o tto , di dodici, di sedici, di venti-
quattro, di trentaduc, di quarantotto, ed
intendiamo un pezzo clic caccia una p allad i
tre, di quattro eco. libbre di peso. Il can-
none chiamasi altresì pezzo cC a rtiglieria ,  o
semplicemente p e z z o , e g< neri* amen te tocca
da fuoco. Prende talvolta dalle qualità alcuoc
denominazioni particolari, et n:e di rinforzato
o alleggerito , secondo che e ricco di metal-
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lo , di colubrinato,a cagion della forma e della
lunghezza, e prende talvolta quelle di incame-
rato odi incampanato sccondochè il fondo del-
l ’ anima è fatto a camera o a campana. Si distin-
guono altresì i cannoni come le artiglierie in
cannoni da muro o d’ assedio, ed in cannoni
da campo.’ Il cannone si getta, si trivela, si
prova, s’ incavalca, si spara: e montato sopra
un carro che si chiama cassa o affusto, ed
abbisogna d’ una quantità d’ uomini e di stru-
menti, per essere mosso, aggiustato, caricalo
e governato. . . , , ,

L e parti principali del cannone sono le
seguenti.
L ’ Anima A me
L<a fiocca B ouche
11 Codone Bouton
I l Collo o Collare Col/et
La Culatta od il Cu-

laccio Cu lasse
I l  Focone  • L um ière
L a Gioia Bourrelet
I l Grano del Focone G raia de lumière

L e Maniglie chiamate
anticamente delfini
dalla forma A n ses

G li Orecchioni Tourillons
Il primo e secondo Rin- Prem ier et second

forzo renfort
L a Volata ^olée

L e principali modanature, in frane. Mon-
ture s  , ossia orn am enti esteriori del cannone,
sono le seguenti.
L ’ Astragal Io A st rogale.
L a Cintura della corona Ceinture de la cou-

ronne.
I l Collo del codone Collet du bouton.
L a  Fascia  del  primo Piate-bande de ren-

e secondo rinforzo fori.
L a Gola della bocca Gorge de la bouche.
L a Gola della culatta Gorge de la culasse.
La Lista del codone L is le l du bouton ou
L a Lista superiore ed cu i de lam pe.

inferiore. L iste l supérieur et
L a Mezza gola della li- infèrieur

sta Congé du listel.
L ’ Ovolelto D oucine
Il Rilievo della culatta R eliefd e la culasse.

Il Toro della culatta Tore  de  la  culasse.
CANNONE RASTARDO.  Distingucvasi  con

questo appellativo nei secolo X V II ' il cannone
da batteria di minor lunghezza dell’ ordina-
rio. Trovasi per altro in alcuni scrittori chia-
mato inpropriamente bastardo il cannone più
lungo di canna dell’ ordinario.

CANNONE COM UNE.  Distinguevasi  nel
secolo X V II con questo appellativo il can-
none da batteria, che veniva gittato con tal
proporzione di metallo da tenere il giusto
mezzo tra il ricco  ed il povero , fra il rin-

forza to  ed il sottile. L ’ appellazione era quindi
applicata dai pratici a tutte le spezie del ge-
nere.

CANNON E CORRIERE, Canon courier.
Distinguevasi con questo nome nei secoli scorsi _
quel cannone , col quale si lanciavano in una
piazza assediata od in un campo stretto tutto
all’ intorno dal nemico, i messaggi dei scor-
ritori; erano questi messaggi rinchiusi entro
una palla per lo più di piombo, vuota den-
tro , la quale preceduta da un segnale con-
certato e lanciata da un cannone, che per-
ciò si chiamava corriere, veniva raccolta ed
aperta dagli assediati che vi ritrovavano den-
tro i necessari avvisi: anche la palla ebbe
perciò nome di m essaggiera, in frane. So li-
le t messager, e portava talvolta nel suo seno
polvere da guerra ed altro che vi potesse ca-
p ire, seconaochè esigeva il bisogno: ma in
questo  caso,  come  piu  grossa  >  era  per  lo  più
di ferro, e veniva tragittata dal mortaio.

Dalla  maggior  parte  degli  scrittori  si  asse-
gna l’ invenzione a i questa industria all’ an-
no 1640, in cui Torino era stretta d’ assedio
dai Francesi, circondati essi stessi dagli Spa-
gnuoli ; e certo a quel tempo venne usata con
ottimo successo come ne fa fede fra gli altri
il Muratori. Quest’ uso per altro di mandar
palle  con  lettere  nel  loro  seno  vien  già  rico r-
dato dagli storici delle guerre di F ian d ra,
come p. e. all’ assedio di Steenvic  nell’ an -
no  i 5o i.

CANNON E D A B A T T E R IA , P iè c e  de
batterie. Si distingueva anticamente con qu e-
sta applicazione tutta l’ artiglieria grossa che
serviva  a  battere  le  m ura,  e  che  si  d ivid eva
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come il genere delle colubrine, in so ttile ,
comune e  /inforzata, in quanto alla grossezza;
ed in ordinaria , straordinaria  e bastarda
per la lunghezza, preudendo altresì dal cali-
bro le divisioni d i quarto cannone, di mezzo,
d'in tiero, di doppio e di cannone basilisco  :
quest’ ullima divisione durava tuttavia sul fi-
nire del secolo X V H e sul principio del X V III .

CANNON E DOPPIO o DOPPIO CANNO-
NE. Grosso pezzo d’ artiglieria da muro, anzi
il maggiore del genere de’ cannoni da batte-
r ia , ove si escluda il cannone basilisco, che
si annoverava fra gli straordinari : veniva così
chiam alo, perchè se ne ragguagliavano le
proporzioni ed il calibro al doppio di quello
del cannone, era gittato in bronzo e porta-
va da libbre 70 sino a tao di palla di ferro.
Se nc trova il ragguaglio fin dal secolo X V I.

CANNONE IN TIE R O , e piìi comunemen-
te CANNONE. Il  pezzo più principale nel
genere de’ cannoni da batteria, regola e mi-
sura degli altri maggiori e minori che nelle
proporzioni loro e nel loro calibro si raggua-
gliavano ad esso come ad un ità , veniva git-
tato in bronzo ed era vario di lunghezza e di
grossezza, secondo che si faceva sottile o rin-

fo rza to , ordinario, straordinario o bastar-
do : portava da libbre 40 a 60 di palla, e più
anticamente sino a 60 : aveva sopra di se il
cann one doppio ed il cannone basilisco,  e
fra i pezzi minori eravi il mezzo cannone ed il
q u a r to , lasciando l ’ ottavo ossia il fa lco -
netto  , che sebbene ragguaglialo col calibro
del cannone intiero, apparteneva tuttavia al
genere dei cannoni da campo. Questa divisio-
ne de’ pezzi d' artiglieria ha avuto principio
in Italia nel secolo X V I.

C A N N O N E  DA  C AM PAGN A,s.  m. Canon,
P iè c e de campagne. Generico  di  tutti  i  pez-
zi minori di peso e di calibro, dei qua A si
fa uso nelle battaglie, a differenza dei canno-
ni da batterie. Nelle ordinanze del secoloXII
i cannoni da campagna venivano compresi nel
genere delle colubrine, e venivano distinti co-
gli strani nomi di a sp id e,  falco n e  , fa lco -
netto , m oiana , moschetto da giuoco, pas-
savolante, ribadocchino , sagro, saltamar-
tino  , smeriglio, ecc.

I CANNONE ORDINARIO.  Vennero  con
questo appellativo distinte nel secolo X V II le
varie lunghezze de’ cannoni da batteria, i qua-
li in rispetto ad esse si chiamavano ord in ari,
straordinari e bastardi, a misura che la
lunghezza loro era maggiore o minore della
proporzione stabilita , la quale era per gli or-
dinari di bocche 18.

CANNON E  RIN FO R Z AT O , Canon,pièce
renforcée. Genericamente si dice d’ ogni can-
none che sia gittato più ricco di metallo di
quello che soglia farsi per gli altri; masi distin-
gueva nel secolo X vT I con questo appellati-
vo tutto il genere dei cannoni da batteria,
quando venivano giltati con quantità di me-
tallo maggiore di quella che si adoperava pei
comuni e sottili. •

CANNONE  S E G U E N T E .  Chiamavasi  con
questo nome quel cannone che avea l’ anima
uguale dalla cima al fondo, cioè senza risal-
to o rinforzo di camera o di campana, per
distinguerlo dal cannone incameralo e dal-
l ’ incampanato.
/  CANNONE S O T T IL E .  Si  distingueva  nel
secolo X V II con questo appellativo il canno-
ne da batteria che si alleggeriva di m etallo,
onde diminuirne il peso, e perciò veniva anche
chiamalo povero di metallo o alleggerito: que-
sta qualità si applicava a tutti egualmente i
pezzi di questo genere.
/  CANNONE STRAOR DINAR IO.  Distingue-
vasi con questo appellativo nel secolo X V I I
il cannone da batteria di maggior lunghezza
dell’ ordinario.

Far giuocare il cannone, Faire jo u er le
canon , 1’ artillerie. Dar fuoco al cannone,
alle artiglierie perchè facciano il loro effetto.

Mezzo cannone, D em i-canon. U n can-
none. che rispetto alla grossezza , al peso ed
alla portata, veniva ragguagliato alla metà del
cannone intiero.

Quarto cannone o quarto di cannone, Quart
de canon. U n pezzo d’ artiglieria grossa in
bronzo, così chiamalo dalle sue proporzioni e
dal calibro ragguagliate al quarto di quelle
del cannone intiero : era 1’ ultimo fra quelli
del genere dei cannoni da batteria. Si chia-
mava pure sagro nel  secolo  X V I  ;  ma  le

aa
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proporzioni  da  quel  tempo  in  poi  variarono
d’ assai.

Traccheggiare col cannone. Temporeggiare
cannoneggiando per isfuggire la battaglia o
per trattenere il nemico. È modo tutto mili-
tare assai frequente presso gli scrittori dei se-
colo X V II, che risponde al francese jÉcflan-
ge r des boulets, e talvolta jo u er da canon.
Gras.

CANNONE Ì)A  M A R E , Canon. Pezzo di
artiglieria che serve nelle , navi pei combatti-
menti, pei segnali, pei saluti ecc.

I cannoni da mare sono più corti e più
rinforzati di metallo di quelli da terra, onde
occupino meno luogo , e sieno ad un tempo
più solidi c più leggieri.

II movimento continuo della nave sul mare
obbliga ad assicurare le carrette ed i canno-
ni nel loro rispettivo posto , e ciò si fa per
mezzo di molli cavi e bozzelli che servono
ancora a far entrare i cannoni, e successiva-
mente ad appostarsi nel caso di battaglia per
mezzo  di  una  braca  così  detta.

La braca del cannone è  un  grosso  cavo,
il quale attraversa le fiasche o guance della
carretta verso il loro mezzo, ed ha annodate
le sue estremità a due campanelle , fitte con
perni ad occhio ai lati del portello. L ’ uso
della braca è di ritenere il cannone nella
rinculata, quando si discarica.

I paranchi afferrano col gancio del loro
bozzello semplice un occhio piantalo in cia-
scuna delle fiasche della carretta, e l’ altro boz-
zèllo a due raggi, fornito di troppo a gassa,
s’ incoccia in un chiodo a gancio, piantato ai
fianchi del portello. Alando sul tirante di que-
sto paranco , si fa avanzare la carretta o af-
fusto contro la murata , e si fa uscire anche
la volata del cannone dal portello, quando si
vuole  far  fuoco  o  tenere  il  cannone  in  quel-
la posizione.

Jt paranchi di rinculata si afferrano dietro
alla carretta , e servono a tirare indietro il
cannone, e ritenerlo per quanto si giudica con-
veniente  Potrebbe  bastare  uno  solo  di  Questi
paranchi,  ma  la  pratica  è  di  disporne  auc.

Per l’ ordinario si prendono trincati dentro
della nave i cannoni della batteria bassa, quan-
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do si naviga, e si dispongono con la voluta
fuori d ii portelli soltanto nei combattimenti,
0 per decorare la nave quando è all’ ancora.

Si tengono i cannoni trincati indentro, ab-
bassandone la culatta, sino a che la bocca
giunga alla soglia superiore del portello , e si
fanno passare i due capi della braca sotto la
testata della sala anteriore della carretta. Si
assicura la volata del cannone con una corda
la quale si ferma con un capo al cannone,
e coll’ altro passa per una campanella trian-
golare , piantata nel mezzo della soglia supe-
riore del portello, e ai avvolge intorno alla
volala del pezzo : si passa nella guscia che
forma il boitone, una gassa chiamata strop-
po d i cu latta , si afferra col gancio di pa-
ranco lo stroppo, che prima servì per il pa-
ranco di rinculala , e P altro bozzello dello
stesso paranco si tiene afferrato alla campa-
nella triangolare : si tesa il detto paranco a
forza e si fa passare il suo tirante intorno al-
la culatta del cannone, indi si ripassa per la
campanella ed intorno alla culatta sino a che si
arriva ali’ estremità' della corda, la quale si
amarra fortemente, dandole alquante volte in-
torno all’ ammasso di cord e, che il- tirante
forma sulla culatta. Si tesano poi uno * dopo
l ’ altro i due paranchi laterali della carrella,
e ciò che sopravvanza dai tiranti degli stessi,
si avvolge con simili giri intorno alla culat~
ta ed al gancio, e si ferma nello stesso mo-
do , rigirandolo intorno all’ ammasso di corde,
jd fermandolo  in  quello.

Tesali poi questi tre paranchi si prende una
funicella sottile e forte , lunga venticinque
braccia all’ incirca, e per uno dei suoi capi
si annoda ad uno dei due lati della b raca,
indi si porta ad abbracciare con più volte
rette e incrociale l’ altro lato della b raca ,
finché si sieno tali due, lati avvicinati stretta-
mente insieme.

Colla stessa cordicella si abbracciano i due
paranchi laterali della carretta, e nuovamente
1 due lati della braca, ripetendo i giri quanto
porta.la lunghezza della cordicella. 11 can-
none in questo modo è talmente assicuralo
che non può muoversi per alcun verso ; e
periamo il continuato rullìo della nave ed
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ì moli violenti di essa nel mar tempestoso,
obbligano ad impiegare altre precauzioni, cioè
s’ inchioda in sol ponte un travicello di fi-
gura triangolare , contro le ruote posteriori
della carretta per impedire che rinculi o fac-
cia forza nelle corde, colle quali c assicura-
ta. Oltre ciò vi sono, nel senso di tutta la
lunghezsa della nave , piantate nel ponte al-
cune campanelle, per Je quali si passa un
girellino, che s’ ingancia agli uncini, che
sono ai due lati di ciascun portello , e ab-
braccia la parte posteriore della carrella a l-
I’ ultimo suo scalino , conte una seconda bra-
ca.  Il  girellino  si  tesa  con  tutta  la  forza,  e
ritiene trincati tutti i cannoni della stessa
batteria.

CAGNONI DA CACCIA, Cartona de chaa-
se. Sono cannoni i quali si dispongono di-
rettamente sul davanti della n ave, nel se-
condo ponte e nel castello di prua, per ti-
rare attraverso dei portelli aperti nel para-
petto di prua e contro un bastimento, ai
quale vuoisi dare la caccia.

CANNONI DI R IT IR A T A , Canone de
retraHe. Sono quelli che si dispongono d i-
rettamente all’ indietro della nave e nella
Santa Barbara, o nella gran camera, o in
quella del consiglio, per far fuoco sul ne-
mico dal quale' si (ù gge, ed a cui si pre-
senta la poppa. In quei diversi piani della
nave vi sono portelli aperti, percnè servano
in ta li circostanze a passarvi i cannoni che si
prendono dalle batterie dei Candii.

Dicesi cannone trincato indentro, cannone
allungato contro il bordo. Legare un uomo
sul cannone è un gastigo che si pratica sui
vascelli.

CA NN ON E  A  PE Z Z O , P ièce brriaèe. Anti-
chi cannoni che si smontavano in molti pezzi
per renderli portatili, ed oggi non sono più
in uso. B a i.

CA N N ON EGG IA R E, v. a. Canonner vive-
menL Spesseggiare i tiri del cannone.

CA N N O N IERA ,  s.  f. Emb rasure. Quell’ a -
pertora che si là nei parapetti per introdur-
vi la canna del pezzo. Tutta 1’ apertura della
cannoniera si chiama dai pratici tromba ( Ou-
verture ) ; la sua parte inferiore chiamasi p ia  -
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no ( Fond, Gloria) ,e le laterali guance(Jouea).
La cannoniera ha due bocche j quella dalla
parte dei difensori dicesi interna, esterna l ’ al-
tra al di fuori. La porzione di parapetto che
s’ alza dalla piazzuola dell’ artiglieria sino alla
bocca interna d dla cannoniera , chiamasi
ginocchiera ( G enouillère  ) , perchè copre
le gambe dei cannonieri fino al ginocchio.
Fu anche delta anticamente BOM BARDIE-
R A .  V .

C AN N O N IER E,  s.  m. Canonnier. Sol-
dato d’ artiglieria. Quello che particolarmente
ministra le .artiglierie, chiamasi cannoniere
servente! Canonnier aervant) , e coloro che
le conducono vengono chiamati cannonieri
conducenti ( Canonniera conducteura ). Nel
maneggio dei cannoni chiamasi poi cannonie-
re quegli che aggiusta il .pezzo.

C A N O TT O , s. m. Canot. Non è voce ita-
liana, ma è da lutti per convenzione adotta-
ta: in generale significa un piccolo bastimen-
to a remi, che serve nell’ interno dei porli
ed  alle  rade,  per  comunicare  da  un  sito  al-
l ’ altro, da’ bastimenti alla terra, per traspor-
tare uffiziali ed altri passaggieri. Vi sono ca-
notti di differente grandezza, alcuni dei qua-
li non servono , che nell’ interno dei p o rt i,
altri sono particolarmente addetti al servizio
delle navi armale, e nel tempo che si naviga
servono di comunicazione in mare colle na-
vi che s’ incontrano, ed a sbarcare ai porti
ed alle spiagge. Così canotto corrisponde ge-
nericamente a quelle piccole barche, che chia-
mano schifi , lance , coppani, caicchi, bat-
te l li , barchette, scialuppe , passere, ec.

I canotti hanno da io a d6 piedi di lun-
ghezza: si mettono, nel tempo della naviga-
zione , il minore nella scialuppa, e gli altri
di minor dimensione dentro l'altro nello spa-
zio che resta libero sul secondo ponte o co-
verta delle navi, oppure sulla tolda o co-
verta della fregata, tra i due castelli, ed i
due passavanti.

I canotti, essendo principalmente destinati
ad esser mossi coi rem i, e per Io più nel-
1’ acqua tranquilla, e non portando vela che
alla occorrenza , hanno una costruzione par-
ticolare. Sono di madiere piatto nel mezzo e col
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fondo molto taglialo o stellato sul (lavami e
all’ indietro, col davanti alquanto rilevato,
sufficientemente pieno verso la linea d’ acqua
e senza rientrata. Con queste proporzioni ben
maneggiate, risultano leggieri , pescano po-
co e sono veloci al corso, potendo al bisogno
reggere alla ve la , e sostenersi bene nel ma-
re agitato, levandosi agilmente sulle onde , e
non imbarcando acqua per la prua.

Si distinguono nelle navi da guerra e ne-
gli altri bastimenti grandi i seguenti canotti»

l i canotto grande o barca che serve al ca-
pitano e ad altri uffizioli, ed a’ passaggievi nelle
occasioni di parata , potendo contenere un mag-
gior numero di persone.

Il secondo canotto, detto la n cia o schifa ,
serve a trasportare gli uffiziali e passaggjeri
subalterni nelle occasioni meno importanti*.

CANO TTO  D E G L ’  INDIANI, Canoe de»
Indiens. Si chiamano con questo nome ma

})iù propriamente con quello di piroga, rnicb-
e barche scavale in tronchi d’ alberi dafl’ in*-

dustria dei popoli selvaggi di diverse lontane
contrade delle Indie e dell’ A m erica, colle
quali  navigano  a  vela  ed  a  remi  nei  fiumi  e
vicino alle coste, ed in mare ancora per la pe-
sca ve ne.sono di varie dimensioni, e d ’ or-
dinario lunghe , strette ed a guisa di spola,
da tessitore.

C AN TAR E.  E  C AN T AR O ,  s.  m.  Schiera  d i
m ille soldati a piedi, coi suoi capi che era-
no sei per ogni 100 , e due superiori. È. vo-
ce antica e ai oscurissima origine

C A N T IE R E .,  s.  m. Chanci e r. Nome ge-
nerico di tutti quegli arnesi che servono a reg-
gere alcuna cosa per lavorarla , e particolar-
mente  quelli  che  non  hanno  nome  proprio.,
come i cavalletti su cui si costruiscono le bar-
che, quelli su cui si appoggiano le travi, i< ta-
voloni , i panconi e simili. Si dice* che un
lavoro è su a cantieri,per indicare che esso è*
cominciato > e ehe vi si. sta lavorando attor-
no per terminarlo.

Più comunemente per altra intendesti per
cantiere quello spazio scavato nel lido, in cui*
si fabbricano le navi, o si rimpalmano, ed
ove conservansi legnami necessari alla costru-
zione di esse..

C AN TIM OR ON r, in. pi. Cantimorons*
Due o tre canotti o battei li scavati in un sol
legno, legali insieme con corde di cocco,
guernite delle vele di stuoie a forma ditrian-
golo. Se ne servono i negri nella costa di Co-
romandel per la pesca.

GAN TON ARE  U N A  T R U P PA , Cantonner
une troupe. Dicesi del situare un corpo di
truppe in posizioni militari, ma acquartierate
piuttosto per isvernarvi soltanto , e ripren-
dere quindi nuove posizioni nella buona sta-
gione, o al momento che lo esigesse il bi-
sogno.

C A N U TIG L IA ,  s.  f. CannetiUe. Chiamasi
cosi 1’ argento- ridotto ad una forma partico*
lare, che serve a fare spalline, lacci, galloni
ed altre cose necessarie alla tenuta degli ulfi-
ziali  e  ad  altre  cose  di  parai»

C A P A G U T Q ,  s.  m. Chabot. A rm e d im e-
no antica , di legno, aguzza dall’ un dei ca- 1
pi , e armata di ferro o* d’ altro-

CAPI  E D  AR TIG L IE R I  P R E P A R A T E V I
A  M O N T A R E -M O N T A T E Chef* et a riti-
liers preparezr-vuus pour monter-montez.
Comando nel servizio dell’ artiglieria di cam-
pagna si a piedi che a cavallo: alla voce m on-
tale  ̂ il capo di sinistra, se 1’ artiglieria è a
piedi , va a sedersi nella cassetta di sinistra
dell’  avantreno istesso ,  ed il  quarto di dritta
sulla cassetta di mezzo dello stesso avantreno;
il primo di sinistra 9uiia casse t u di dritta deb-
l’ avantreno del carro a cassette, ed il capo di
dritta sulla cassetta di sinistra dello stessa a-
vantreno ; i due secondi artiglieri sulle cas-
sette laterali avanti del carro, e i  due ter-
zi sulle cassette laterali di dietro al carro
medesimo ; il guarda-muuizioui sulla casset*
la* di mezzo davanti del carro, ed il quarto
di sinistra, sulla cassetta di mezzo dietro* d e l
carro..

Qualora iì  sergente  non  è  a  cavalla,  ma  è
smontato, va a sedere sulla cassetta di mezzo
dell’ avantreno del carro a cassette , apparte-
nente al secondo deî  due* pezzi ; se vi è  un
tamburo o un trombetto smontatosederà su l-
la simile cassetta del carro, che corrispondo
al  primo  dei  due  pezzi.

Tutti questi movimenti debbono eseguirsi!
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«on sollecitudine e senza contusione. Volen-
do cbe i capi e gli artiglieri smontino, si co-
manda  , capi ed artiglieri preparatevi a
smonta re-smontate. V , questo comando.

CA PI  E D  A R T IG L IE R I  P R E P A R A T E VI
A  SM O N TA R E  -  S M ON TATE, Chef* et ar-
tillier », preparez-veus pour mettre p ie d à
terre- P ied à terre. Comando nel servizio
dell’ artiglieria di campagna sì a piedi che a
cavallo. A l comando sm ontate , ogni uomo
discenderà velocemente dalle cassette, se  è  »
p ied i, ed andrà al suo posto, ripigliando la
sua situazione primiera , e P immobilità ; se
I’ artiglieria A a cavallo nel mentre che la
stessa smonta col metodo indicato nel coman-
do togliete r avantreno, i pezzi seguitando a
m arciare, giungeranno al sito che devono oc-
cu pare, e contemporaneamente ch e «lall’ u f-
fiziale si darà ai detti pezzi la voce- & a lto ,
il capo di sinistra darà quello di a i vostri

p osti , alla qual voce i capi ed artiglieri si
porteranno velocemente a ranco del loro pez-
zo. Il pezzo si pone in batteria  tanto d al"
l ’ artiglieri» a p ed i che da quella a «avallo,
come si è detto in questo articolo. V .

C A P I E D A R T IG L IE R I CON CO N V ER -
SION E  M E Z Z O  G IRO  A  S IN IS T R A , Chef»
et a rà iliers coaversion dem i-toar à gauche  -
Comando nel servizio dell’ artiglieria di cam-
pagna a cavallo; al quale comando- il piccolo-
plotone di ciascun pezzo, in particolare con
tutte due le righe- in massa , fa due quarti-
di conversione a sinistra sopra- i l terzo arti-
gliere di dritta della prima riga divenuto
perno, e «osi si troverà- col fronte alla vetro"
guardia , cogli artiglieri a capo di dritta io
prima riga», e con quelli- di sinistra in secon-
da riga.

Volendo  marciare  indietro,  per  lr artiglie*-
ria a p ied i, come per quella a cavallo , si
comanderà m arcia-alto-, che si esegue coi
prìncipi stabiliti.

C A P I ED A R T IG L IE R I A I V O S T R I PO -
ST I-M A R C IA r  Che  fa  e t  ortilliers  ò  vos
ploces-m arche. Comando nel servizio- d ’ un
cannone di montagna da 4 dell’ artiglieria di
campagna; al quale comando tatti partono col
passo- acceleralo , e ai fermano senza comando

quando r primi artiglieri sono giunti alla di-
rezione della bocca del pezzo, >8 pollici fuo-
ri dell’ allineamento delle ruote, t capi in
direzione della lumiera e coperti sui primi
ed i seeondi artiglieri coperti sui capi vicino
agli animali che trasportano le munizioni, r i-
mangono a 20 passi dietro l’ affusto ; gli ani-
mali che trasportano- il pezzo sono- situati a i o
passi dietro dell’ affusto- medesimo.

C A PI E D A R TIG L IE R I A I V O S T R I P O -
S T I , Chef» et ortilliers à vos p laces , Co-
mando che s’ impiega nel servizio cT un mor-
taio di montagna: al quale comando-, essendo
la truppa radunata e «risposta,- tutti partono
al passo raddoppiato , e si fermano- senza co-
m ando, quando i primi artiglieri saranno
giunti alla direzione dei davanti- dell’ affusto
18 pollici fuori degli aloni dei medesimo, il
capo in direzione del dì- dietro dell’ affusto e
coperto sul primo di sinistra, ed il secondo
artigliere coperto sul primo di dritta , e vi-
eino agli animali che trasportano le munizio-
ni , rimangono- 20 passi dietro- dello affusto ;
gli animali poi- «he trasportano il mortaio
ed 3 suo affusto-, saranno- situati a io passi
dietro l’ affusto medesimo. B a i.

C A P IT A L E  V .  L IN E A  C A P IT A L E
C A P IT A N A ,  8-  f . L a capitarne. Nave-

capitana , vascello e simili , dicesi di quella
che porta lo- stendardo, sotto del quale ven-
ie altre di «nidi» squadra.

CAPITANO- s* nr. Capitaine. Sotto que -
sto titolo- ituendevasi negli scorsi tempi u n
generale comandante un’ armata , o una di-
visione di essa : oggi presso le diverse nazio-
ni europee è un graffo più- inferiore , di cui-
s i parlerà qui appreftso-.

C A P IT A N O , s~m. Capitaine. E comune-
mente il grado di un ufficiale, che ha una
compagnia sotto i- suoi ord in i, sia di fanterìa-
sia «li cavalleria Egli è il primo uifiziale del-
la compagnia, e gli altri uffiziali della- stessa
sono sotto- i suoi immediati ordini.-

U n capitano e qualunque- altro- uffiziale di-
fanterìa «leve sapere il maneggio delibarmi e-
la difesa delle piazze meglio di un- uffiziaie*
di cavalleria, perchè la difesa- di esse si af-
fida ordinariamente, ad uifiziali di. fanteria»- B



456 C C

doveri di un capitano sono molti; essi riguar-
dano tanto la tenuta, disciplina ed istruzione
della propria compagnia come F amministra-
zione di essa: può dirsi che i capitani di un
corpo sono le basi di tutte le enunciate qua-
J ità , quando essi adempiono con esattezza i
propri doveri ; ed i principali pel servizio
mtern9 sono ; i.° di sorvegliare con accuratez-
za alla disciplina e morale degli uffiziali sot-
to-uffiziali e soldati sotto ai propri ordini; a.°
di badare alP istruzione di essi sì nel maneg-
gio delle arm i, che nel servizio di piazza e
dei posti : 5.° d’ invigilare alla tenuta e pro-
prietà degli effetti che indossa ogni soldato
e  di quelli che formano Fadornamento della
loro camerata , degli effetti d’ armamento, e
di tutto il resto; 4-° di assistere alle diver-
se distribuzioni del rancio e prestito gior-
naliero, e di ogni altro genere che si passa
dal Governo al soldato ; 5.° di assicurarsi se
ogni soldato riceve quel che il Sovrano gli
accorda, e se la sua libretta sia sempre al
corrente ed in istato da presentarsi ai supe-
riori maggiori; 6.° di tenere al corrente tutti
i diversi registri per F amministrazione della
sua compagnia, come mano corrente o gior-
naliera, registro delle figliazioni, conto aperto,
registro di dettaglio per le distribuzioni dei
diversi generi di pertinenza del corpo, e di
quelli spettanti al soldato ec.

Il capitano è non solo il superiore della
sua compagnia , ma il padre di questa nu-
merosa  famiglia  che  il  Sovrano  gli  affida  :  os-
so deve invigilare e provvedere a tuli1 i b i-
sogni della stessa , prima che questi si ren-
dano di assoluta necessità.

In un reggimento di cavalleria il capitano,
ha ancora maggiori doveri , poiché oltre la
vigilanza e F amministrazione degli uomini
della propria compagnia, deve altresì avere
cura dei loro cavalli.

I doveri poi pel servizio esterno sono egual-
mente molti, come il condurre militarmente
la propria compagnia nei diversi servizi e di-
staccamenti, conservare il buon ordine e la
disciplina di essa, provvedere ai bisogui dei
suoi  soldati  con  quei  mezzi  che  gli  vengono
diti regolamenti accordati, stabilirsi m ilitar-

mente nelle diverse posizioni in cui potrebbe
egli trovarsi, eseguire puntualmente gli or-
dini che potrebbe ricevere dai suoi superiori,
non lasciar mai penetrare ai suoi subordinati
anticipatamente gli ordini, della cui esecuzio-
ne fosse stato incaricato conservare un9 esatta
corrispondenza coi suoi superiori per tenerli
a giorno di quanto accade nella sua truppa,
e simili.

C A PIT A N O DI P O L IZ IA , Capitarne de
p olice . È q u egli, che in ogni arme ed in
una guarnigione è di servizio interno al pro-
prio corpo durante una settimana: egli ha molti
doveri da adempire ed infinita responsabilità.
La mattina al levar del sole dee trovarsi in quar-
tiere per far fare la chiamata alF intero corpo
o reggimento; deve spedire gli uomini di cor-
vea per la spesa dell’ ordinario, e per le d i-
stribuzioni di pane o foraggi alle quali deve
trovarsi presente; deve far Lattare per gli e -
sercizi a l l ’ ora stabilita dal comandante del
corpo: alla rientrala degli esercizi deve ispe-
zionare la tenuta delle camerate, far battere
il rancio all’ ora prescritta dai regolam enti,
ed assicurarsi se F ordinario è invero giusto e
conforme al libro di spesa, ed agli ordini del
comandante del corpo.

Il dopo pranzo deve far battere di nuovo
agli esercizi, se vengono questi' ordinati : la
sera deve far hattere la ritirata nel proprio
quartiere, e far fare la chiamata degli uomi-
ni  dell’  intero  corpo  o  reggimento,  in d i,  do-
po la lettura dell’ ordine del giorno , racco-
gliere i rapporti di ciascuna compagnia , per
formarne un solo in tripla spedizione, de’ qua-
li uno ne porterà in persona al colonnello del
reggimento, un altro ne invierà al comandan-
te della piazza, ed il terzo al maggiore di ser-
vizio.

Egli è inoltre obbligato di fare rapporto e-
straordinario di tutte le novità che potessero
accadere nel corso delle 24 ore al maggiore
di servizio , ed al comandante del corpo, e
render loro conto delle disposizioni già date.
Al campo o in marcia i succennati doveri si
adempiono per giornata.

CA PITA NO  DI  V ISIT A  A L L ’ O SP E D A LE ,
Capitarne de journée à t'hópitaL  È  un  ser-
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vizio cbc tocca per turilo e per anzianità di
grado. Esso consiste nel dover ispezionare i
viveri a ll’ ospedale militare della piazza , assi-
stere alla distribuzione di essi, sì la mattina,
clic la sera , verificarne il peso e la qualità,
cd assicurarsi se gli ammalali ivi giacenti ab-
biano tutto ciò che i regolamenti loro accor-
dano , e sieno trattali con quella umanità e
religione che prescrivono i militari statuti.

Indi deve formare il suo rapporto di tutto
ciò che avrà osservato, e rimetterlo in perso-
na al comandante della piazza, o generale go-
vernatore di essa.

C A PIT A N O IN PRIMO. È colui che co-
manda una compagnia di artiglieria, e che ha
sotto i suoi ordini un capitano in secondo ed
altri uffiziali subalterni.

C A PIT A N O  IN  SECONDO.  Figura  il  se-
condo uffiziale di una compagnia a i artiglie-
i ia ; ma essendo questi per lo più incaricato
di tutti i dettagli' riguardanti il materiale^ co-
sì è desso impiegalo nelle varie officine, arse-
nali , armeria, cd altri stabilimenti di arti-
glieria.

C A P IT A N O D E L L E C H IAV I. I m p ilo su-
balterno  in  una  piazza  d ’  armi  o  citta  fortifi-
cata, che il Sovrano accorda d’ ordinario ad un
aiutante o uffiziale subalterno ritirato, il qua-
le deve aver cura di aprire e chiudere le por-
te  della  piazza  o  città ,  quando  gli  viene  or-
dinato , usando sempre quelle precauzioni ne-
cessarie, che prescrivono i regolamenti, ed in
particolare di notte, con farsi scortare da due
0 più uomini di guardia armati per disimpe-
gnare il suo incarico.

C AP IT AN O  D I  V ASC E LL O , Capilaine de
vaiseeau, È un colonnello che comanda un
vascello, e tutti g li uffiziali che vi sono im-
piegati : propriamente è quell’ uffiziale che è.
rivestito del grado e comando di un vascello.
1 capitani dei vascelli sono subordinati agli
ammiragli ed ai capi di divisione.

C A P IT A N O  DI  F R E G A T A , Capitaine de
frig a te . Ha il grado di tenente colonnello, e
comanda una fregata e lutti g l’ impiegati del-
la stessa ; egli è sotto gli ordini dei capitani'
di vascello.

C A P IT A N O  D E L  P O R T O , Capitaine du
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pori. È un impiego che il Sovrano accorda or-
dinariamente ad un uffiziale di marina ritira-
to, per vegliare agli amarraggi, nettezza, man-
tenimento di esso, arrivo e partenza dei diver-
si legni che vi approdano. Le attribuzioni di
questo impiego variano presso le diverse na-
zioni.

C A PIT A N O D I COM MERCIO, Capitaine
de commerce. Questi prendono per lo più il
titolo di padroni di bastimenti.

Per essere ricevuto capitano di un basùmen -
to nei vari porti d’ Italia, bisogna aver navi-
gato  molti  an n i,  ed  aver  sostenuto  un  pub-
blico esame. Le sue funzioni e la sua autori-
tà consistono nel fare 1’ equipaggio del basti-
mento , nello scegliere ed accordare il p iloto,
il liormano i marinari, ed i novizi, di con-
certo col proprietario ; di vedere se il basti-
mento stia bene di zavorra e carico, e forni-
to di ancore, di attrezzi ed apparecchi ; egli
è responsabile delie mercanzie imbarcate se-
condo la polizza di carico.
 È obbligato di tenere, o far tenere dallo

scrivano, se vi è , il registro giornaliero nel
quale sia notato il giorno, in cui entrò al co-
mando del bastimento, il nome degli uffizia-
li e marinai dell’ equipaggio, il prezzo e le
condizioni del loro ingaggio, i pagamenti fat-
ti ad essi, e ricevute e spese tutte concernen-
ti il bastimento. Egli non può far lavorare sul
bastimento , comprar vele cordami o altre co-
se pel bisogno dello stesso, nè prendere per
questi oggetti danaro sul corpo del bastimento
senza il concorso dei padroni di esso.

Ha l’ autorità di far punire e di determina-
re le pene disciplinari agli uomini dell’ equi-
paggio, secondo le forme stabilite dalle leggi
per quelli che sono prevenuti d’ omicidi o al-
tri delitti capitali : egli assistilo dai suoi uffi-
zia li, deve informare contro, assicurarsi della
loro persona, fare le proccssure più urgenti e
necessarie per l’ istruzione , e rimetterla insie-
me coi colpevoli nelle mani della giustizia ,
nel luogo del disarmo del bastimento.

U capitano che naviga a profitto com une,
non può fare alcun negozio per conto proprio.

G li è vietato di vendere i viveri del suo ba-
stimento , di distrarli e nasconderli ;g l i è pc-
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more e. È  il  canaleUo  che  riceve  la  polve-
re per comunicare il fuoco ad un pezro. B a i,

C A N A L E T T O ,  s.  m. Auget. Nelle mine
riceve e conserva il salciccione: nei sotto-affusti
di piazza riceve e dirige la ruotina.

C A N A L E TT O , s.  in. P etit canal. Quel ca-
naletto , che nei brulotti serve di comunica-
zione alla polvere, perchè accenda le materie
combustibili.

C A N A P O ,  s.  m. Corde. Fune grossa così
detta perchè fatta di canape, e serve a ti-
rar  pesi  o  direttamente  o  per  mezzo  dei  boz-
z e li , delle taglie calcesi e ordigni diversi
per uso delle navi ecc. I marinai dicono
quasi sempre cavi per significare le corde
o funi.

C A N C E L L IE R E ,  s.  m. Greffi^r. Quegli
d ie ha la cura di scrivere e registrare gli at-
ti e le sentenze d’ un consiglio di guerra , o
altro tribunale militare.

C A N C E L L O ,  s.  m. Barreaux. Porta di
legno o ferro per lo più di stecconi commes-
s i, colla distanza di quattro dita circa l ’ uno
dall’ altro.

C A N C E L L IE R E  ,  s.  m. Chandelier. Spe-
cie di telaio formato di due ritti incastrati in
due  piedi  distanti  1’  uno  dall’  altro  un  metro
circa , e congiunti da una traversa: l’ inter-
vallo dei ritti empiesi di fascine , dietro le
quali, stanno i lavoratori della trincea al co-
perto del fuoco della piazza.

Candelliere, Servante, Strumento dei le-
* gnaiu oli, fatto di più maniere , e di cui es-

si si servono a sorreggere da una parte i lo-
ro lavori da piallare od a ltro , mentre l’ al-
tro capo è trattenuto dallo strettoio. Alcuni
candellieri so no liberi e si possono all’ uopo
traslocare ; alcuni altri sono fissi nel banco.

C A N C E L L IE R E  da  M IN A TORE, Chan-
delier, Specie di candelliere di ferro confor-
mato in modo da potersi piantare nelle mu-
rate o blinde delle gellerie sotterranee, al-
lorché si lavora nelle mine : la sua* configu-
razione è come un T , il cui gambo è aguz-
zo  per  poterlo  infiggere,  e  la  traversa  è  una
gorbia in cui si ferma una candela.

C A N O E LL lZ Z A  ,  s.  f. Candelette. Ma-
novra a paranco, la quale serve a sollevare

l’ ancora , quando nel salparla , comparisce
fuori dell'acqua , ed a collocarla nel suo posto
contro il bordo.

C A N D ID A TO , s. m. In lat. Candida tile.
Soldato della milizia romana prestante d ’ a n i-
mo e di corpo , che combattendo sotto g l i
occhi del capitino supremo nei più pericolo-
si cimenti, cercava con forti ed egregie azio-
ni di meritar grado nella legioue. Di questi
uomini che , secondo Vegezio , godevano in
guerra di molti privilegi, è antica V istitu-
zione, la quale auro assai tempo ed ebbe
forma diversa sotto i due Imperadori G or-
diano il Vecchio ed il G iovine, come si
può vedere dalle istorie di quei tempi. G ras.

CA N E , s. m. Chien, Quell’  ordigno  n el
quale viene stretta la pietra focaia di tutte
le armi da fuoco portatili, clic scattando a l
tocco del grilletto, urta colla pietra nella
martellina, e ne spicca scintille di fuoco per
1’ accensione della polvere dell’ innescatura.
Quest’ ordigno sottentrò al serpentino  ed  a i
draghetto> che portavano la miccia sin dal
tempo  ,  che  venne  posta  in  uso  la  ruota,  ed
allora il Cane, così chiamalo dalla sua for-
ma, si abbassava dapprima sullo scodellino,
poi messa in moto la ruota perchè girasse
con forza sul filo della p ietra , dava fuoco
alla polvere sottoposta. Nei fucili moderni il
Cane è uno dei pezzi più principali dell’a c -
ciarino , che si muove al moto del fusto del-
la noce così pel tutto punto , come per lo
scontro, e per tornare ai riposo.

L e suo p arti sono :

La C resta , Créte.
II C u lo , Cui.
11 C u ore, Coeur.
Il  D osso, Dos.
La Gola o sotto-ma- Sous-gorge.

scella ,
La Mascella inferiore, M dchoireinférieure.
Le Mascella superiore, M dchoire sup^rieu-

re.
11 Quadrante , Trou d<u carré de la

noix.
La  Spondella  , Espalet.
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II  V en tre, Ventre.
La V ite , V is de chien.
La Vite della n oce, V is de noix.

C A N E , D ia ble  , C hien . Strumento di cui
i f'bbri si servono per imboccare i cerchi o
cerchioni alle ruote. £ formalo da una leva
di legno al cui capo grosso è mastiettato un
ferro piegato a dente.

CANE A PERCU SSIO NE,  e  CAN E P E R -
CUOTENTE, P iston . Specie  di  cane  di  alcu-
ni acciarini moderni che non porta la pietra
focaia 9 ed invece è fatto quasi come un mar-
tello , il quale nello scattare percuote una
incscatura fulminante che accende la carica.

CANNA ,  s.  f. Canon. Parte che costitui-
sce propriamente l ’ arma da fuoco, come fu-
cile e pistola y senza nessun fornimento di
casari o d’ altro.

Piccola mazza di legno leggiero, e piu cor-
ta del bastone ferrato, colla quale si giuoca-
\a per esercizio nei tornei. Questo giuoco del-

canne è stato introdotto dai Mori nelle
i y nn r 9 e venuto quindi di Spagna in Italia-
ni frane. Canne.

C A N N A  R IG A T A , Canon rayé , si dice
li n o n a di un’ arma da fuoco portatile, che
nella parte interiore ì scanalata da imo a
»mmo.

li m oschetto a canna rigata adoprasi par-
t molarmente dai fanti leggieri , si carica a
kr/a e co l mazzuolo, e la maggior passata e
*.io piu cerio.

CAN N I X L O D’ IN ESCA TU R A , s. ni. F u -
L*e d am orce. Pezzo di canna palustre del-
lt dimensione del focone delle bocche da fuo-
< il q u ale ben secco empiesi d’ una mistu-
ri liquida ardente, e s’ inesca con istoppino.
S intrcduccndolo nel focone delle arti-
r*  ie, a comunicare l’ accensione alla cari-
11 I cannelli f.ccvansi un tempo di latta o
li ram e, si caricavano cerne i razzi compri-

adusi fortemente la mistura. G l’ inconve-
: «ori ch e spesso derivavano da tale pratica,
yH Io spezialmente di rimaner confitto il can-
telio m i focene e d’ inchiodar in certo modo
* a itig lie n e, fi ce totalmente abbandonare $i-
-.ie f ggia di cannelli.

CANNONAR!ENTO,  s.  m. Canonnade.  I l
cannonare, il battere con frequenti colpi d ’ ar-
tiglieria il nemico, o un luogo da esso occu-
pato.

C A N N O N A R E, v. a. Canonnèr. Battere
col cannone il nemico o un sito occupato dal
medesimo.

C A N N O N A TA ,  s.  f. Coup de canon. Col-
po , tiro , sparo di cannone.

CAN N ON CIN O,  s.  m. P etite p ièce de
m ontagne..Piccolo cannone d’ una a tre lib-
bre di p alla , che si adopera nella guerra di
montagna, e viene trasportato da muli o da
braccia d’ uomini.

CANNONE ,  s.  m. Canon. Pezzo d’ arti-
glieria giuato in bronzo od inferro fuso, che
serve a cacciare proietti di ferro calibrati ri
suo diametro interno. E voce venuta di Fran-
cia in Italia sul finire del secolo X V , cioè
alla calata di Carlo V i l i nel 1494- Adce
peravasi prima il nome generico di artiglie-
ria o quello di bombarda, quindi i tanti no-
mi parlieolari d’ animali o d’ altro, coi quali
si distinguevano i pezzi e le portale ; ma que-
sti andarono a poco a poco in disuso, e verso
la metà del secolo X V l s’ incominciò a se-
guire una regola più certa nelle denomina-
zioni come nei calibri dei pezzi, e preso per
unità il cannone, che pur chiamossi canno-

*ne in tiero , e fu di 48 a 5o libbre di p alla ,
si ridussero tutti gli altri sotto le proporzioni
di questo coi nomi di mezzo cannone, quarto
rd ottavo. Le Colubrine, che durarono lunga-
mente, erano annoverale a parte. Coll’ andar
del tempo i cannoni presero ic loro denomi-
nazioni dalla portata precisa, e vennero tra
essi distinti, come ancora di presente il sono,
dalle libbre di palla che cacciano ; ond’è che
noi diciamo cannone di tre , di quattro, di
sei, di o tto , di dodici, di sedici, di venti-
quattro, di Ircnindue, di quarantotto, e<l
intendiamo un pezzo che caccia una p alla di
tre , di quattro eec. libbre di peso. Il can-
none chiamasi altresì pezzo <t artig lieria ,  o
semplicemente pezzo  , e g< norie amento tocca
da fuoco. Prende lalToba dalle qualità alcune
denominazioni particolari, ccn.e di rinforzato
o alleggerito , secondo che è ricco di metal-
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lo a tre tese da alcuni corpi di cavalleria
grave. Graa.

CA  P P E L L O Z Z O ,  s.  m. Capsule. Boccio-
lino  di  sottilissima  lastra  di  rame,  e  talvol-
ta  anche  di  piombo,  cieco  da  un  capo,  che
si empie in parte di polvere fulminante. U -
sasi ad inescare alcune armi da fuoco porta-
tili. Se ne fanno anche dì diverse fogge per
inescare le artiglierie.

CAPPER ONE,  s.  m. Chaperon. Da cap-
p a , cioè un cappuccio largo di stoffa gros-
solana portato dai soldati pendente dietro le
spalle sul cappotto , per tirarselo sul capo ad
un bisogno. Il capperone era una copertura
del capo, della quale fecero uso > Dragoni
nel secolo X V II. Questa voce viene altresì
adoperala ad indicare ogni sopravveste mili-
tare, come saio ecc.

C A P P E T T A ,  s..f. Calotte. Parte del forni-
mento di quasi tutte le seiable , la quale ,
a guisa di piccola cappa, veste il capo ed
il  dorso  dcfP  impugnatura.  Nella  sciabola  di
fanteria  la  cappella,  la  guardia,  e  P  im pu-
gnatura fanno un solo tutto gettati nello
stesso tempo. In quella di cavalleria queste
medesime parti sono sciolte.

C A P P  E Z Z E L L A ,  s.  f. L e Genou. Chia-
mami cappezzelle alcuni pezzi di legno squa-
drali e piu o meno cu rv i, i quali entrano
nella composizione delle ceste o membri del-
la nave. L ’ estremità inferiore della cappez-
zella è impostata sul madiere al quale si
adatta ; si apparella, e s’ inchioda con la

superiore della
ClDDCZZCllsi»

C A P P IO CORSOIO, N eeud ceulant. Sor-
ta di cappio che quanto più si tira più si
serra, e che scorre agevolmente, volendostrin-
gere o slacciare.

C A P P O T T O  ,  s.  m. Capotte , manteau»
terraiuolo di panno bigio o bianco, colle
tnaniche, che fa parte del vestiario del sol-
dato d’ infanteria : per la cavalleria si usa
aenza  maniche  e  più  grande,  da  poter  co-
prire il valieiotto e parte del cavallo.

C A P P O T T O ,  s.  m. Caban. Soppravve-

sta o mantello con capperuccia , ad uso dei
marinari cd anche degli schiavi o g aleotti,
per lo più di panno ruvido c grosso, che
cuopre loro la vita e la testa , e li difende
dal freddo e dalla pioggia : è in uso parti-
colarmente nella navigazione del mediterra-
neo, e parte imitato dai barbareschi.

C A P PU C C IN A ,  s.  f. Capucine . L a pri-
ora fascetta del fucile.

C A P P U C C IN O ,  s.  m. Poupée. Ciascuna
delle grosse costole situate alla poppa ed al-
la prora delle barche alla G rtbeauval, le
quali  sporgono  dall’ orlo  della  barca,  e  ter-
minano in una lesta rotonda che dicesi Bam-
bola. Ve n’ ha quattro per ogni barca o bar-
chetta , sono trattenute da forti staffe e con-
trostaffe di ferro, e servono a rinforzare'quel-

' la parte del naviglio ove sono situate, e le
bambole ad ormeggiarlo.

C A P P U C C IO ,  s.  m. Chaperon. Pezzo di
cuoio che cuopre la testa del collare del ca-
vallo.

CA PPU CCIO  D E L L A  M A R T E L L IN A ,
Couvre-batterie , Fbureau de la batterie.
Piccola guaina di cuoio, ron che si tiene
coperta la martellina dell’ acciarino degli
schioppi.

C A PR A ,. s. £ Chèvre. Macchina da sol-
levare verticalmente pesi considerevoli, for-
mata essenzialmente di tre travicelli eretti a
foggia piramidale. Due di questi travicelli
dieonst Gambe, e sono congiunti da traver-
se, ed in esse è imperniato orizzontalmente
un verricello con quattro fori quadri, dove
s’ infilzano le manovelle da farlo girare. I l
terzo travicello serve come di puntello agli
altri d u e , e dicesi Piede. Sotto al vertice
della piramide sono adattate due girelle mo-
bili nell’ asticulo che auraversa le due gam-
be , e per esse passa il cavo che si attacca
al peso da sollevare.

' Havvi due specie di Capre, l’ una ordina-
ria o da piazza, P altra da campagna.

Capra da piazza, Chèvre ordinaire.

LEGNA ITE.

2.  Gambe  , M anche*.
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5.  Traverse,
6. B ielle,
j. Verricello,
x Contraffarli delle

«ambe ,
j. Peduccio ,
i. Piede ,

Épars.
Clavettes en boia.

Treuil.
Échantignoles.

Taquet.
Pud.

XBRHAMBNTO.

i. L ing u etta, Languette.
l. Cappelletto , Coiffe.
l. Chiavarda di com- B oulon de coiffe.

mettitura delle gam-
be  ,

a. Catenelle , a. Chia- Chainettes T Clavet-
vette, tee.

i . Rampone, Crampon.
a. G irelle di bronso, P oulies.
l . Asticulo di bronzo, Boulon dea poulies.
a. Piastrelle per uso di P loq ue d appui du

rosette all’ asticulo , boulon de» poulies.
4- Baodellolti dei con- B ande« de reofori.

tradotti ,
8. Copiglie ribadite, Ripete.
4. Fasciature del ver- F i ettes du treuil.

ricello ,
a. Ghiere delle gambe, Frette a pour le boa

dee hanchea.
ì. G hiera  del  p iede, V irole pour le p ied .
3.  A r p io n i, Puintea.
i. Im pugnatura del Poignèe pour le

pieae , a Rosette,p ie d , Boaettea.
). Frontale della testa- Bandeau p our le

ta  d el  p ied e, haut du p ied .
Chiodagione, Cloue.

C A P R A  D A  CA M PA G N A  , C hivre bri-
eie. Quanto  al  legname  costa  come  la  pre-
cedente. L e due gambe sono unite alle loro
teste da una sola chiavarda , e le traverse
non sono incastrate nelle gam be, ma tratte-
nute da 6 piuoli di ferro formati nelle gam-
be  stesse,  il  fusto  dei  quali  sporge  sopra  di
esse, e d ha tra foro per ricevere i ganci di
ferro imperanti sulle traverse stesse. Questi
medesimi p iu o li, quando si smonta la ca-
pra , servono anche a fermare le traverse

sulla lunghezza delle gambe affinchè non si
aperdano.

Alcuni dei ferramenti essendo diversi, si
è creduto ben fatto il qui descriverli per chia-
rezza maggiore , e sono :

a. Linguette , Fanguettes.
a. Chiavarda di com - B oulon d assem bla-

m ettitura, ge.
i . Dado a maniglia, Ca- Èerou  à anse.

lenella e Rampone,
a.  Girelle  di  bronzo, P ou lies.
а. A sticu li, Boulons dee poulies.
3. Piastrelle ad uso P lo q u e d appui.

di rosette,
io . P iu oli, e i o Ro- Boulons à téle lon-

sette ovali , g u e , Bosettes oea-
les.

б . Ganci imperaati, Crochets.
6. Piastre de’ gan ci, Plaquesdescrochets.
4> Randellerà oei cote- Bandes de renfori.

tradotti.
a. Ghiere delle gambe, Frettee pour le boa

dea hanchea.
3. A rpioni, P ointes pour le boa

dea hanchea et du
pied.

4. Fasciature del ver- Frette a du treuil.
ricello.

i .  Ghiera del p iede, V irole.
1 . Frontale della lesta- B andeau pour le

ta  del  piede, haut du p ied .
l . Impugnatura del pie- Potgnéey Bosettes.

d e , a Rosette.
Chiodagione, Clous.

C A P R A  A  V E N T I , Chèvre à haubans.
Mode di servirsi della capra in alcune ope-
razioni , ed ogni volta che si abbia ad ope-
rare senza il piede ; il che accade quando
deesi far passare le artiglierie da un sito al-
to ad uno basso, e per converso; nel qua-
le caso la capra è pressoché sul lembo del si-
to superiore, e si tiene in piedi per via di
funi nominate V e n ti ,  le quali  si  legano
alla testa di essa , ed a palicciuoli piantati
sul medesimo piano, ov’ è  collocata la ca-
pra ,  e nel sito inferiore, o ad altri capi-
saldi.
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C A P R A  AD  A R G A N O , Chèvre en  c d -

beatati. Altra maniera di servirsi della ca-
p ra , adoperando il verricello per muovere
pesi inverso orizzontale, ma'fermandola con
paletti.

C A P R I A , s. f. Chèvre. Nome di alcuni
pezzi di campagna e di piazza.

CAPRIOLI, ni. pi. Ckèvrottines. Nome
.che prima si dava nell’artiglieria alle pioeole

palle di piombo 166 a libbra.
C AP R O N E ,  s.  m. Chèvre poetiche. Chia-

masi con tal nome una specie di grossa ca-
pra .composta di due travicelli legati all’ e -
stremità da funi innalzata cerne la -capra a
verni. Esso non ha verricello, e si opera con
taglie. Talvolta le due gambe volgono pre-
parate, ed in tal caso la loro estremità su -
periore è commessa da una chiavarda, ed a
qualche distanza dall’ altra estremità vi ha
un’ impugnatura trasversale per ciascuna. Il
loro -piede è armato d’ un arpione. E final-
mente sopra le due facce attigue delle me-
desime sono fermali di tratto in tratto alcuni
peducci per poter agevolmente salire alla te-
sta del caprone. I l -caprone serve a sol levare
-pesi enormi e maggiori di quelli che si al-
zerebbero colla capra, ed a farne le veci.

C A PR U G G IN E ,  s.  -f. Table. Intaccatura
delle doghe, dentro alle quali si commet-
tono i fondi delle b otti, barili, ee.

CARABINA, «.  f. Carabine. Arma da fuoco
portatile, più corta del fuc ile , più lunga
della pistola, che si spole portare d> alcu-
ne milizie a cavallo pendente al fianco si-
nistro da una tracolla di cuoio.

Venne introdotta dagli Arabi nelle Spa-
gne , e l ’ origine della voce è nel moresco
K a r a b , arma da fuoco.; quindi data dagli
Spagnnoli alle altre nazioni insieme col no-
m e, che non si trova usato in Italia se non
dopo la metà del secolo X V I. Era a quel
tempo  un’  arma  da  fuoco  più  lunga  di  can-
ata a i tutte le altre e di maggior passata ed
usavàsi da alcune compagnie di cavalieri o di
fanti scelti ; ma sul principio del secolo X V IU
venne universalmente adoperata in quello
«tesso significato (he nel secolo primo ave-
ga la yo,ce scoppietto. V .

G

CA R A B IN A  R IG A T A , Carabine rayèe.
Specie di carabina corta e rinforzata , che
ha la canna rigata .dentro , e che si carica
di palla calcata a forza col mazzuolo, per
ottenere maggior passata e tiro più esatto.
Si adopera in guerra dai corpi scelti di ber-
saglieri e cacciatori.

C A R A B IN A  IN  M AN O , Carabine  à  la
m ain. Comando per far prendere la cara-
bina ad una truppa per caricarla e per far
fuoco.

C A R A B IN IE R E  ,  s.  m . Ca ra bivier.
Soldato armalo di -carabina a cavallo o a
piedi.

Nella moderna milizia le compagnie scel-
te d>ogni battaglione di fanterìa leggiera ,
prendono il nome di Compagnie d i cara-
bine  ,  o d i Ca ra binieri, delle quali si fan-
no pure in tempo di guerra battaglioni o
corpi volanti: v’ hanno altresì carabinieri a
cavsrMo, che non sono più una milizia leg-
giera , come già -i carantni, ma grave di ar-
matura, come le corazze, alle quali prece-
dono in ogni fazione.

C A R A B IN O , s. m. Carabin. Soldato a
cavallo armato di carabina. E celebre que-
sta milizia nella storia delle guerre del se-
colo X V I e X V IL I primi carabini' furono
spagnuoli ; essi avevano per armi difeusive
una .mezza corazza, una manopola alla si-
nistra ed una celata in capo, e per armi
d’ offesa una carabina lunga tre piedi e mez-
zo ed una pistola. Militarono nelle guerre
civili di Francia sino al tempo d’ Enrico se-
condo fra le armi leggiere , e combattevano
talvolta a piedi : sono stali istitu iti, secon-
do il Tassone, ad imitazione degli archibu-
gieri a cavallo italiani.

C A R A CC A  ,  s.  f. Caraque. Specie d i
nave portoghese, che fa i viaggi delle Indie
orientali e del Brasile. L e chiamano N a os,
navi per eccellenza. Sono grossi bastimen-
ti capaci di carieo considerevole ed armati ia
guerra, sebbene «iena più atti al commercio
di quello che ai eombattimend. Questa sor-
ta però di navigli non è quasi più in uso;
ve n’ erano dapprima che portavano sino a
due mila tonnellate.-
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C A R A C O L L A R E  r  v.  n. Caracoler. Pa-
vé un caracollo» Far caracolli, volteggiarsi
eoi cavalli pel campo, ora a destra ora a-si-
nistra.

Si adopero pure in. significalo più largo,
eioè in quello di fare ooniinue evolusioai
colia cavallerìa, ed- anche cella fanteria r on-
de cangiar di sito per assaltare con vanlagr
gio il nemico, o per» confonderlo con vari
e rapidi cangiamenti. L Francesi adoperano
talvolta in questo senso- la voce JUaneeu—
vrer.

C A R A C O L L O , *.  m - Caracol. La figu-
ra che descrive un cavallo volteggiando r di-
eesi caracollo, che altro non è se non una
uoniinuasione di messe volte attaccate fra
loro.

L a scuola del caracollo deve facsi fuorì del
maneggio di galoppo, cominciandosi per un
diritto ; e cavalcandosi indi a destra e di
poi a sinistra, si proseguirà a cambiare e ri-
cambiare di .mano per cinque, sette o dieci
volte.

C AR A C O LL O , Garacok Voce di comando
per far eseguire il caracollo. Questa istruzione è
utilissima, e può chiamarsi il vero esercizio
di  guerra,  in  cui  si farà uso del trotto este-
so , e delle tre differenti specie di galoppo,
cambiando di mano , secondo le circostanze.

11 soldato nel battersi a cavallo, potrà,
m ercè il caracollo, guadagnar la. mano del-
la brìglia al nemico come la parte più .de-
bole,  oppure  girargli  alla  groppa,  e  con  si-
curezza  scagliargli  contro  un  colpo  di  pi-
stola o di carabina..

S e il cavallo non fosse bastantemente agile
a cambiar di mano al galoppo, si- dovrà
indispensabilmente volteggiare colle diverse
velocità  d el  trotto  fino  al  più  esteso  che  sa-
rà possibile ed in questa azione unto ne l-
T avanzarsi, quanto nel ritirarsi, si man-
terrà fisso lo sguardo verso la. p arte , dove
s’ immaginerà essere il nemieo.

C A R À C O R A , s . f. Caracore. È un basti-
mento  leggiero  dei  mari  dell’  India ,  di  cui
si servono molto gli abitanti dell’ isola di
Borneo, delle Molucche e di tutto quell’ ar—
oipdago. G li Olandesi in quei paraggi e singo-

G  .1 6 $

burnente adr A m b o y n e n e tengono- un grair
numero come guardacoste, e per il cabot-
aggio-

L e caracore sono di- differenti grandezze 'r
ve ne sono delle pic6ÌoIissiuie', ed cifre del-
la pòrtala di dieci tonnellate , sulle quali
vi sono i 5o fino a- 170- uonùui, che in tem-
po di calma s’ impiegano come rematori
eoli’ industria qui appresso descritta. Nella
costruzione di questo bastimento non si met-
tono più di quattro o cinque madieri- da ciascu -
na parte della chiglia,.per formare i-due fian-
chi o il vivo. Esso-è lungo, strenue termina in
punta,- elevandosi a-guisa di mezza luna con
le sue estremità dove la ruota di prora e quel-
la di prua restano scoperte, e si alzano so-
pra le asse del fasciame. Da queste asse spor-
gono all’ infuori dei piccoli taglietti o tra-
v a s i  lungo  tutto  il  capo  di  banda,  a  certa
misura, proporzionata al bastimento ed al nu-
mero dei rematori, che si vuole stabilirvi. Si
coprono questi baglietti- o traversi con mol-
te- file di bambous essendo della grossezza
del braccio d’ un uom o, fortemente con-
nesse e legate ad ogni baglietto ebe incontrano,
formano una specie di ponte esteriore al ba-
stimento da ambedue i lati-, atto ciascuno a
sostenere più- file di rematori,, in tutta la lo-
ro larghezza sino all' estremità dello sporto
dei baglietti.- Quando vogliono disporre un’ al-
tra- fila di- rematori dentro del bordo, lascia--
no un intervallo sufficiente tra il capo di
banda e la prima fila di bam bous,.  onde vi
sia lo spazio necessario al movimento delle
pagai».

Lasciano-intervalli da una fila all’ altra per
dar luogo al passaggio ed al movimento del-
le pagaie, e stabiliscono secondo la grandezza
del bastimento due, tre e quattro file di remato-
ri da ambedue le parli. Quindi nelle caracore
lunghe e grandi, disponendo una fila di re-
matori dentro del bastimento, e quattro fi-
le di bamboue sopra i ponti esteriori, a do-
dici uomini per fila c cinque file per parte,
si può vogare con 120 uomini alla volta ,da l
che risulta che scorrono il mare con uua ve-
locità straordinaria.

I loro remi conosciuti col nome di pagaie
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e simili a quei dei selvaggi, sono palelle di
legno piane con manico corto, tutte uguali
e molto leggiere. Cantando, o battendo il-tam-
buro, o suonando qualche istromento, si co-
manda e si dirige V azione dei rematori o
pagaierL  L e caracore galleggiano sull acqua
per mezzo dei ponti di bam bous, le cui par-
ti sporgenti portano da ambedue i lati un lun-
go alberetto parallelo al bastimento, e che
sta sulla superficie dell* acqua. Questi ponti
d i bambous , e questi alberelli che li con-
terminano a babordo ed a tribordo, servono co-
me di contrappesi alle caracore,  senza di che
strette come sono, facilmente si rovescereb-
hero.

In vece di timone, hanno vicino alla pop-
pa babordo e tribordo due grandi pagaie.

L e caracore vanno qualche volta a vela,
ma non mai quando si servono dei remi. Non
impiegano la vela se non quando non es-
sendo  il  mare  in  calma  non  possono  valersi
dei remi. Fuori di tale combinazione 1’ albe-
ro e la vela si abbassano sulla coverta del
bastimento.

Questi bastimenti e molti altri del mare
delle Indie hanno talvolta in vece dell’ albe-
ro una specie di treppiede formato di ire bam-
bous, uniti alla loro cima a foggia di biga o
cavria.La leggerezza dei bambous rende facile
la manovra di abbassare questa specie di al-
beratura, destinata a sostenere una sola vela,
la quale non si adopera, se non che quando
spira un vento buono e sicuro.

L a vela ha la figura di un parallelogram-
mo molto bislungo; il suo lato superiore è
inferito ad un lungo pennone obbliquo al-
l'albero , presso a poco come le antenne
delle vele latine, ed il lato inferiore paral-
lelo al primo è allacciato ad una specie di
ghisso. II treppiede che serve d’ albero è ri-
tenuto da alcune sarti, il pennone superio-
re ha una drizza ; il ghisso della vela è
tenuto nel suo mezzo, e alato verso l’ indie-
tro del bastimento: quando la vela è orien-
tata da una manovra doppia o a due rami,
si chiama scotta, perchè ne fa 1’ uffizio e ser-
ve all’ uso che presta il paranco di ritegno
pelle vele a ghisso degli stop o brigantini.

Il pennone o antenna superiore ha un* orza
abbasso per ritenerla al sopravvento, e verso
l ’ alto  ha  una  specie  di  braccio  o oste , cosi
detto, che la richiama all’ indietro.

Il gran vantaggio di questa maniera di ve-
la , è che senza abbassare l’ albero e nemme-
no la vela, e senza pigliare terzeruoli, si può
diminuirne la superficie, quando il vento di-
viene alquanto forte; non occorrendo che di
mollate la scotta o il paranco di ritegno, e
di virare un mulinello stabilito all’ estremità
inferiore del ghisso; per questo mezzo la vela
si avvolge rotolandosi, e si ripiega quanto
si vuole, anche sino al segno che il ghisso
arrivi ad unirsi coll’ antenna superiore, la que-
sta posizione la vela è interamente serrata,
nello stesso modo in cui si avvolge ad un
bastone una carta incollata sopra la tela.

Lo stesso mulinello girato in senso contra-
rio, serve a svolgere la vela del suo g h is-
so ed a presentarla al vento.

Si assicura che questo genere di attrazza-
tura, sia per la leggerezza dell’ alberatura e
dei treppiedi di bam bous, sia per la forma
ed estensione della vela, procura al bastimen-
to che è alla vela una grande velocità. È
agevole conchiudere da ciò che si è detto sul-
la quantità e distribuzione dei suoi rem atori,
che questo bastimento deve andare mollo ve-
locemente anche a remi. B a i.

C A R A M U SS A LE ,s.m . Caramoussal.Sor-
ta di bastimento turco con la poppa ecces-
sivamente alta. Ha un albero di mezzana ,
uno di maestra, ed il bompresso. Serve al tra-
sporto dei viveri e delle munizioni nelle ar-
mate.

C A R A V E L L A ,  s.  f. Caravelle. Nome noto
nel mediterraneo per indicare le maggiori na-
vi da guerra turcne, le quali sono per lo
pili molto mal costruite , molto gallute , o
alte di castelli.

Caravella  in Portogallo è un piccolo ba-
stimento da 130 a 140 tonnellate.

C A R A V E L L A ,  o C R A V E L L A  s.  f .È  an-
che una specie di bastimento peschereccio
della costa di Normandia. Questi bastimenti
hanno da 54 a 36 piedi  di  chiglia ,  13  a  i 5
piedi di larghezza, 6 a 7 piedi di madicre,
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6 o 6 .piedi di puntale o incavo-, e'sono lun-
ghe da 56 a 40 piedi, i l loro ponte è mol-
to baaso, portano due alberi, il maggiore dei
quali ha una vela quadra >cd una gabbia. -

L'altezza di quest’ albero è di So a 55 pie-
di. L ' albero davanti e di triucbctto ha da
5o  a 3a piedi d’ altezza, e porta una «ola ve*
la quadra, oon flocchi *e vele di straglio. La
loro portata è di a5 a 5o tonnellate.

Si iauno conquesti bastimenti le grandi pe-
sche nelle stagioni convenienti, ma in genera-
le escono in mare tutto 1’ anno, resistendo
perfettamente ai cattivi tempi.

CAR A V E L L E . È il nome distintivo di al-
cune specie di ahiodi che -si adoperano nella
costruzione delle navi, che diconsi ancora chio-
di  da  p iano  cK  tartana  o  del 4 8 , ch iod i
da  navicello  o  d i -60.

CA RBON AIA ,s.f.Fosso lungo le mura del-
la città. Prigione, luogo oscuro. Crueoa.

Quanto alia diffinizione del primo signifi-
cato, abbiamo in molti antichi docum enti,
e particolarmente in una carta delia contes-
sa M atilde, riferita dal Muratori, una men-
zione cosi distinta del fosso e della carbona-
ia, che <questa non può in nessun modo es-
ser presa per quello. Disperarono di trovare
il vero significato della voce tanto il Mura-
tori quanto il Du-Cange. Pare peraltro dal
secondo significato ancora in uso in alcnni
luoghi , che la voce Carbonaia, presa da q uel-,
le b oclie profonde ed oscure nelle quali si con-
serva  il  carbone,  fòsse  nei  primi  tempi  del-
la milizia italiana tratta a significare quelle
cieche e profonde buche òhe ai faceva no
di qua d a l fosso accanto a lle porte delle
città, a lle torri ed altre opere, per impedire
viemaggiormente a lt inim ico f accostarsi
ad esse p er iscalzarle od abba tterle.& x-
chiiettura militare ritenne anche, dopo le ar-
tiglierie, questa maniera di difesa assai tem-
po, poiché le buche delle quali parlo si ve-
dono ancora in uso nelle fortezze alzate nel
secolo X V I , ove si aprono dietro agli orec-
chioni del bastione, o a piedi del fianco sot-
to alle p iazze basse. Gras.

C A R B O N A IO ,  s.  in. Charbonnier. Arte-
fice che nelle polveriere opera la carboniz-

zazione delle legna per la fabbricazione del-
le polveri.

I principali istromenti dei quali fa uso sono:
Il Bidente o Forcone. Fourcke en fer.
La Gotazta. P elle -de bois.
I Lambicchi carboniz- Cìlindree de carbo-

zatori. nisation.
II Rastione E a ble  de  fe r .
Il -Soffocatolo. Etouffuir.

C A R BO N E, s. m. Charbon. Sostanza no-
ta. V e ne ha di diverse sorti. -Il carbone che
comunemente si adopera nella polvere da fuo-
co è fatto -col legno del salcio, dell’ avella-
no e della frangola, dando questi legnami
nn -carbone leggiero e facilmente accendibile.
Quello che si adopera dai fabbri nella fab-
brica e nella manipolazione del ferro è di
castagno.

C A R C A SS A ,  s.  f. Carcasse. Grossa palla
fatta  dì  un  sacco  tondo  di  tela  ,  empiuto  di
una mtsinra artificiata, rinforzato da uno sche-
letro di cerchi di fe rro , e da una cordella
intrecciatale lutto alterno a modo di rete. Si
scaglia per lo più coi mortai petrieri, e ser-
ve  negli  assedi  come  le  palle  di  fuoco.  Di-
cesi anche da alcuni pallone di fuoco.

C AR E N A  ,  s.  f. Carène. La parte di sot-
to del naviglio sino all’ opera morta, cioè l’ o-
pera viva del bastimento dalla chiglia sino
alla linea d’ acqua.

Questa voce, in una significazione più ge-
nerale, si prende per tutta la parte esterna
di un vascello dalla chiglia sino alla linea
dell’  acqu a,  donde deriva la  voce carenare un
vascello, metterlo alla carena.

Mettere o abbattere un bastimento a carena
è disporle sul fianco per carenarlo.

C A R E N A R E , v. a. Caréner. È l ’ esegui-
re tutte le operazioni necessarie per intona-
care e spalmare 1’ opera viva d’ una nave ,
con una mistura di materie resinose e grasse
ad oggetto d’ impedire che 1’ acqua nou pe-
netri, per conservare il legname e difender-
lo dal morso delle bisce o verm i, e per fa-
cilitare il corso della nave nell’ acqua. Questa
operazione si fa quando si arma una nave de-
stinata a fare una campagna, ed è il primo
-lavoro del suo armamento.

34
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Quando si carena una nave in un bacino
non vi è alcuna preparazione da fare, fuor-
ché quella delle tavole da fuoco, di che si
dirà in segnilo ; ma quando si carena in ac-
qua cioè abbattendo la nave sul fianco , vi
sono più. operazioni che precedono il care-

suppone che la nave abbia i suoi al-
beri maggiori: si comincia dal preparare u n a .
difesa di tavole , chiamata Cassa per oare-
nare , lungo il bordo esteriore della nave,
per  impedire  che  l’ acqua  non  passi  nell9in-
tervallo ira i ponti , quando è abbattuta sul
fianco.

Dcbbonsi collocare nello stesso tempo al-
quante punte o legni verticali tra L ponti,
per sostenerli contro lo sforzo che la nave fa
in questa posizione. Dòpo ciò si mettono, dal-
la parte sulla quale si vuol cominciare ad
abbattere la nave, lunghi e forti legni di a-
bete chiamali a g h i, adattandoli agli alberi
maggiori , che debbono servire come leve per
abbattere la nave sino alla chiglia e sopra i
quali , per conseguenza, si fa lo sforzo di
questa manovra, oi adattano due otre di,que-
sti aghi agli alberi di maestra e di trinchet-
to. L e tesiate degli aghi sono appoggiate e
legate fortemente all’ alto degli alberi, verso le
barre di g a b b ia e d il loro piede è stabilito
ed assicurato sul secondo ponte contro la ina-
rata della nave, sopra la quale ella debbe in-
clinarsi. Fatto ciò. si stabiliscono alla cima.di
ciascuno dei detti due alb eri, grosse taglie
di caliorna di quattro raggi e relativi appa-
recchi , indi si dispone la nave lungo un pun-
tone, si fanno passare nei raggi delle calior-
n e , e nelle corrispondenti taglie sul pun-
tone , fortissimi eavi ; si amarrano lungo il
bordo della nave corde chiamate troppe.

L ’ ultima preparazione per il carenamento
è,, disporre una sponda di tavole sporgenti a l-
l’ infuori sul bordo della nave, secondo tut-
to il contorno della sua linea d ’ acqua in ca-
rico: questa, sponda è continuata dalla ruo-
ta di prora a quella di poppa dell’ altezza
di una tavola. Queste tavole sono sostenute
di sotto con pezzi di asse tagliati a foggia di
mensole, distribuite di tratto in tratto. Le

tavole che compongono questa sponda, ehia-
mansi tavole da fuoco, i l loro uso è d’ im-
pedire che le fiamme ascendano più in alto-
della linea d’ acqua, quando si brusca, la na-
v e, come appresso si darà.

Fatti tntti questi preparativi, si abbatte la
nave sul fianco, alando sulle corde del pun-
tone vicino, per mezzo- degli argani di cui
è fornito, e si continua ad alare sintanto che
la chiglia comparisca a fior &  acqua. Allora
s’ incomincia, a bruscare la nave, e si sceglie
per far ciò la mattina in nn giorno di cal-
ma. Si accende il fuoco sulle zattere o piat-
te-forme galleggianti., che sono poste a fior
d’ acqua lungo la chiglia della nave, brucian-
do rami sottili di legno, come ginestra, ci-
me di pino, virgulti secchi ecc le cui vam -
pe fenno un fuoco leggiero, lambendo la care-
na sino alle tavole summenzionate , le quali
impediscono che le fiamme non ascendano
p iù in su; riscaldano tutta l’ opera viva, e
distruggono nel medesimo tempo il m usco,
1’ erbe, gl’ insetti marini e le conchiglie ch e
vi sono attaccate. SI abbia grande attenzione
da gettare acqua di tratto in tratto su quel-
le fiamme con le pale nei lu og h i, dove so-
no più a rd e n tio n d e nou si comunichi i l
fuoco alle tavole suddette ed’ al corpo supe-
riore della nave.

Quando tutta la carena è- in questo modo
bene riscaldala ed il fuoco è esum o, essa si
scava per- nettare i madieri ed i commenti e
per riconoscerli.

Allora i calafati,. posti sulle zattere,, lavo-
rano con difierenti strumenti a ripassare i l
calafataggio se ve n’è bisogno, ed a riscontra-
re esattamente, se tutti i commenti sono-ben
guerniti di stoppa, se le caviglie, i ch iod i,
k  testale dei madieri lasciano qualche inter-
vallo, pel quale possa entrare acqua,, se v i
ì qualche madiere da cambiare. Quando l’ o-
pera viva è cosi scrupolosamente visitala e
riparata, si procede immediatamente ad a p -
Eorvi il pattum e o spalm o , che si fece b o i-

re nelle caldaie apposite.
11 bastimento con queste operazioni care-

nalo da un fianco, si abbatte al puntone dal-
l’ altro fianco , e si scopre sino alla chìglia
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per farvi lo stesso lavoro. Per 1’ ordinario si
carena un fianco in un giorno-, e P altro nel
giorno susseguente.

£ un’ attenzione utile il sollecitare le ope-
razioni del carenaggio, affinchè il bastimen-
to resti, per il minor tempo possibile, coro»
calo sul fianco, tale posizione esseudo sfavo-
revole alla -conservazione della sua figura.

L a carena che si dà nei bacini è molto più
spedita e comoda, e non richiede veruna del-
le preparazioni ch e si sono esposte, tranne
quella delle tavole da fuoco. S i fa entrare nél
bacino la nave interamente annata, e carenan-
do amendue i fianchi nel lo stesso tempo, que-
sto  si  abbrevia  p iù  della  metà,  in  confronto
dell'altro metodo, potendosi rimettere a gal-
la ed alla vela subito dopo. La nave che si
trova nel bacino nella sua posizione natura-
le non soffre punto nelle connessioni dei
pezzi del suo scafo, nè degli alberi, come
n viene carenandola hi acqua. Non pertanto
il carenaggio fatte in acqua ha dei vantaggi:
perciocché nel bacino la massa della nave gra-
vita a ll’ ingiù in ogni punto, e tende a chiu-
dere g l ’ intervalli ed i commenti che fosse-
ro aperti tra i madieri ; al contrario la nave
abbattuta al puntone, opera col suo peso per
aprirli ed allungarli. Quindi il lavoro dei ca-
lafati diviene piu facile e dà loro il modo
d’ introdurre maggiore quantità di stoppa e
di fare un esame più diligente e più sicuro.

Si sogliono carenare ogni tre anni le navi
.che restano disarmate in porto, e dar loro
una mezza carena ogni anno, cioè un nuo-
vo intonaco d i spalm o, che si chiama ca -
rena  d i  porto.  B a i.

C A R IC A s. f. Charge. L ’ urlo o l’ affronta-
ti lento d’ un corpo di soldati, che sì scaglia
addosso ad un altro. L a carica della caval-
leria si dà colla sciabola in pugno rivolta
colla punta al petto dell’ avversario, e coi ca--
valli a i tutta carriera, e quella della fanteria
colla baionetta in resta, e di corsa.

C A R IC A , s. f. Charge. Quella parte o
quantità di munizione che si mette nelle ar-
mi da fuoco o nelle mine.

Per caricare un cannone la quantità di
polvere varia secondo il calibro dei pezzi ed
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i l peso della palla; per taluni se ne impie-
ga di più, per altri di meno, ma ordinaria-
mente vi si impiega non meno del terzo dei
peso della palla per i pezzi <4i ultima co-
struzione.

TAVOLA DI PROGRESSIONE PER CARICARE
LE MINE SECONDO LA GROSSEZZA DELLE

MURA O DELLE TERRE.

Grossezze d ì terre  - Quantità d i polvere.

Piedi. . . ,a  • 0* • . . Libbre. . .  . . .  20»
Id............. .  . 7. .  . . . Id .............
Id«  .  .  .  .  .>  <«  8*  «  . .  Id.  .  .  .  .
Id............. . .  9 . . . . . Id.............. . . . .  60.
Id............... .  . IO. . . . Id............. ...........83.
Id............. .  •  i l .  . . . Id ............. .  .  . HO.

CA R IC A  DI  C A N N O N E, Charge de can -
non. £ la misura della polvere per caricare un
cannone, proporzionata al suo calibro ed al-
l ’ effetto che se ne vuole avere.

CA R IC A  DI  B A T T A G L I A , Charge de
combat. È la misura di polvere pel caso di
combattimento-

CA RICA A M IT R A G L IA , Charge à m i-
tratile. La misura di polvere per iscagliar la
mitraglia, e si prende per la quantità stessa
di cui è composta la carica.

CARICA  DI  F A Z IO N E , Charge ordinai-
zv , May enne charge. Chiamasi così dai pra-
tici quella quantità di polvere, colla quale
si caricano le armi e le bocche da fuoco,
quando il bersaglio è posto a tal distanza da
potersi investire col tiro ordinario o esalto di
quelle armi.

Dar la carica, Charger, donne ria char-
ge. Fare impeto nel nemico, affrontarsi con
esso, urtarlo coll’ arifii per romperlo, caricare.

Mettersi in carica. Ritirarsi a i galoppo dalla
faccia del nemico, si dice solamente della ca-
vallerìa.

Sostener la carica, Soutenir la charge. Re-
sistere, tener fermo , conservar gli ordini, o
non lasciarsi disordinare dall* impeto, dalla
carica del nemico.

C A R IC A R E,?, a. Charger. Parlando d’ ar*
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.m i da fuoco d’ ogni genere,.  vale porre in
esse la polvere, le palle, o la munizione ne-
cessaria per far. il colpo. Dicesi pure della

.mina e di quei, proietti, che si empiono di
materie incendiarie, ovvero di polvere come
bombe, granate, ecc.

C A R IC A R E , Charter. Yale urtar fonte-
mente l ’ inim ico, fan impeto in.esso corren-
dogli addosso..

CA R ICA R E A CARTOCCIO , Charger à
m it r a t ile Caricare- il cannone e l’ obice
con un cartoccio pieno di scaglia e di mi-
traglia per tifar da vicino neUe file deb ne-
mico. r . Ca r t o c c io ,.

C A R IC A R E  A  P A L L A , Charger à Bal-
le  , Charger à. baulet, Dicesi d’ ogni arme
da fuoco, che venga caricata con una p al-
la , a differenza, d? ogpi altra carica usata in
queste armi.

C A R IC A R L A B A L E STR A ^ L ’AR CO;ecc.
Dicesi dell’ arco , della, balestra., d’ ogni in-
gegno o macchina militare, quando si. metto-
no in punto., in ordine , e si tendono per
^scaricarli a danno del nemico*

C A R IC A R E  A.  N O LO  , Charger à fr e t.
Si dice del carico che si fa da persone che
non hanno pane nella proprietà d’ un ba-
stimento, e pagano un prezzo per tonnellate
o qu intale , o con. altro ragguaglio pel nolo
d el trasporto.

C A R IC A R E  A  C A S S A ,. Charger en g n -
nier. È il carico .che si fa di mercanzie sen-
za che sieno raccolte in botti o in, halle..
Alcune mercanzie- soltanto si caricano a cas-
s a , come sale sg r a n o ,, carbone, mattoni, e
simili. Per tali carichi conviene fare un. ta-
volato nel fondo del bastimento sopra i.mar
dieri, e calafatarla bene, onde il sale a il
grano, ' facendosi strada per. qualche apertu-
ra , non vada ad ingorgare fa tromba.

C A R IC A T E , CAa/yez..Comanda Jiei fuo-
chi di fucileria o .d el cannone, dopo avere
scaricato un colpo.

Caricale, Charger  Comando nella carica
dei fuochi., al quale, ritirando prontamente
una truppa l’ arme, prende la posizione del
primo tempo della carica,  eccetto che i l
pollice della destra, invece di essere collo-
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calo eoniro l’ acciarino-, piglia h» tesiti dèjf
cane coll’ indice piegato, e le altre dita chiu-
se  Nel  tempo  stesso  la  prima,  riga  si  rialza
vivamente, senza, far prendere il. corpo in
avanti >. ma solo rimettendo in linea la-spal-
la dritta y. affine di non incontrarsi nell- a r-
me della, seconda riga.; la terza riga riporta
il piede-dritto dietro il sinistro, come nel-
la. suddetta posiziono.

Quando la carica è -a volontàv nei diver-
s i fuochi^ la tBuppa a tal comando esegui-
rà, tutti l movimenti della carica, ma se fos-
se questo un comando nell* istruzione della,
carica, l’ istruttore comanderà prima in ri-
poso i l cunei

C A R IC A T E .,. Chargee.. Comando nella
carica della pistola, che- si esegue in d u e
tempi: nel primo si volta la, mano sinistra,
cóme nel movimento- psr girare a. sinistra ,
restando la canna, della pistola all’ incontra
della criniera con. la bocca all’ insita si votai,
indi ih cartoccio nella ca n n a le con due col-
pi di bacchetta.si borra; nel secondo si ri-
pone la mano della briglia come nella si-
tuazione di cibare y. e oon la mano destra ,
impugnandosi la pistola, si resta come ài
comando di piatola, in mano..

C A R IC A T E  L ’ ARM E, Chargez..poe o r -
mes. Comando nella carica d’. istruzione d el
soldato : al quale comando si- fa un mezzo-
giro a dritta, mettendo il piede destro c o l
calcagpo accosto al vuoto del. piede sinistro,
e si gira il fucile impugnando eolia destra,
come al primo tempo d ’ impugnate V arm e.
ludi si abbatte U fucile colla destra nella
sinistra, che lo prende alla prima fascetta.,,
il pollice disteso lungo la cassa , . il calcio
sotto 4’ antibraccio dritto, l’ impugnatura stret-
ta a l.corpo.a due pollici al di sotto della-,
mammella dritta., la bocca della canna al--.
l ’ altezza dell’occhio, il ponte un poco in fuo-
ri , il gomito sinistro appoggiato al fianco..
Nel tempo stesso che i l fucile si abbatte,
nella. mauo sinistra, ile pollice della destra
si  pone  contro  1’.  acciarino  al  di  sopra  d ella.

Eietra, le altre quattro dita chiuse, l ’ anti--
raccio dritto lungo la canna. B a i.

C A R IC A T O JO , s. m. Chargeoir. S ir a --
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mento che serve a-carieare i-eannoni ,è ' delio
anche lanterna da ca rica re , perchè asso-
migliasi molto ad una lanterna ordinaria.

C A R IC A TO R E .,  $.  m. Chacgeun. È -il
cannoniere servente, la funzione d ei qnale è
di caricare il cannone.

CA R IC O ,.», m. Charge pò idei Quanti-
tà di peso, ehe vi bisogna per formarc i!
carico di una nave da trasporto.

CARiGO* MORTO,.Morte-chaqge. È  lu t-
to il carneo site eooede la giusta- portata del
bastimento.

Portelli di carico Sabordr de charge..
Sono  portelli  a  poppo,  ohe  servono  ad  in-
trodurre oggetti, i quali per la loro lun-
gheria non si potrebbero introdurre pei; por-
telli dei fianchi-o per lo boccaporto.

Dicesi linea et acqua d i glueto carica ,
L ig n e -ite a u  en  charge-: ed è la lioea
d ’ acqua sino alla quale è calcolato , che. si-
debba immergere il- bastimento, quando ha
il suo giusto carica

C A R N E , s. f. Cam age. Voce antica che
accoppiata al verbo fa r e  , diviene modo dii
dire lutto m ilitare, che vale mettere a fil
di spada, fare a pezzi, ammazzare crudelmen-
te , desunto il significato dalle bestie, feroci,
le quali fa n n o carne quando, sbranano la
loro preda. Questo modo.ili dire risponde al
latino Stragem e d e n ,  ed al francese fa in e
m a in baeee.

Carne, Carne.- Grido degli, antichi-solda-
ti italiani quando'negli assalti e nelle batta-
glie negavano la vita ai v in t i,.o minaccia-
vano i nemici di vendetta mortale. Grae.

C A R O N A T A  ,-s.  f. Caronade. Specie d i
cannone corto-e d i-un gran calibro in uso
nella marina.

CA RO VA N A*,  s.  m* Carovane. Quanti-
tà di bastimenti mercantili, che navigano-di-
cooserva.

L a carovana per altro propriamente det-
ta, è una quantità-di'cammelli carichi di mer-
canzie che s’-ornarono al passare di qualche
deserto-o luogo pericoloso, per prestarsi man
forte,  ed  è  in  uso  specialmente  nell’Asia.

Diceri f a r carovana-, ed è l ’ unirsi o an-
dare d i conserva le navi in viaggio di mare.

Fare là sua carovana, significa ih dovere*
che avevano i- cavalieri della religione di'

- Malta ,> di fare il servizio marittim o, per
giungere alle commende e dignità del loro*
ordiue.-

C  A RP  E N T BBR E , s j  m»-Chanpen&er. Quél
• mastro falegname d ie lavora in grossa II- Car-

pentiere & i tetti ,• fabbrica le navi-, i ponti
di. legno e simili.. Diceri anohe marangone,,
legnaiuolo • d i grosso ,  e maestro •  <t  ascia.

CARRADORE*,  s.  m. Charron. Mastro
dà carri ,• carrette-, ed altre inacohine da
trasporto.

I particolariistromenti di cu iia uso-, sono:
L e Biette Coins  de  fe r .
I Calibratoi, Calibrar.
L e Càmere , Gougés oarrées.
II  Coltdlo-a  due ma- P ia n e.

nichi r-
I Garbi-, G abaritsi-
L ’ Inrazzatole-, Enrayoir.
L e Mazze traverse, Maeses à- tronche-

verticale.
L e Mazzette^ M asses carrier.
L a M orsa, Tantière.
La Pigna> o-6uechiara Tàraud.

da.-afoni,.
La Regola od Alidada, Ceintre , R ighi.
L e Scure da carradore,. Qoignée. 
L e Sgorbie >• Gouger tender. 
L o Stringi-razze,- P etit diable.
II Trespolo,- Selle.

C A R R E G G IA R E y  v.-a.  e  n.  F oituren
Traghettare robe colle carra, e negli eserci-
ti »’• intende- della condotta- delle bagaglie r
delle artiglierie,, delle munizioni , degli at-
trezzi- e <r ogni arnese dà guerra.

C A R R E G G IA T A  ,  s. ù Fòie. Larebezza-
dVun carro-e sim ili, misurata tra rorm a-
delie ruote.

C A R R E G G IA T A , Train. Chiamasi an-
che il complesso delle parti*, sopra cui s i
stabilisce-la>cassa del carro ddla-carretta e
simili. Nei carri da quattro  ruote la parte 
davanti che ha due ru o te d istin g u e si col
nome di carretto.

C A R R E G G IO ,-a-m * Foitures, Charm ie-
Nome generale dei carri, e talora moltitudine -
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di carri, e particolarmente quelli che servono
a carreggiare le a r t ig l ie r ie le munizioni , le
.barche,- gli attrezzi, ecc. l i carreggio dell’a r -
tiglieria comprende il cassone, il carro da
munizioni, il .cassone da parco, il carro a
ridoli, la fucina di campagna, il carro da
b arca, il carroleva, il -carromatto , il carro
da razzi, la carretta*da mortai, da proietti,
da munizioni, la carretta da mano, le -carriuo-
le per più us i, ec.

C A R R E T T A ,  s.  f. Charrette. Specie  di
-carro  a  due  ruote,  con  stanghe  pel  ca-
vallo.

V i sono quattro specie di carrette,-cioè
da mano, d a.m ortai, da munizioni, e da
proietti.

C A R R E T T A  D A  M A N O , Tomberau  à
bra*. Piccolo carro da due ruote che si trai-
na da uomini, e si adopera negli arsenali pel
trasporto di minute robe, come di trucioli, ed ,
-e dai guastatori e muratori pei trasporti d i
terra ed altri materiali. - .

LEGNAME.

2. Stanghe.,
2. Asciaioni,
4* Traverse,
2. Correnti,
-8. Mastaloni,
Tavole  del  fondo,
Tavole delle fiancate,
2. Sportelli,
1. T im o n e ,
2. Crocera del timone,
a.  S a la ,  .
l .  Pannello,
3.  R u ote,

B rane arde.
Echantignollee.
Épart.
RideU es.
Épare montane.
Fond.
Cótèe.
Hayone.
Bièche.
Traveree.
Essieu.
H ausse.
Rouee.

FERRAMENTO.

a. Viera del timone , Virole.
Una chiavarda del ti- Bouìon dejtéche,ece.

mone colla traver-
sa, rosetta, e d a d o,

2. S langon i, Equìgnons.
9 . braca ture degli stan- Brabane.

g o n i,

2. Maniche della sala, Happee à an/ieau.
8. Battitoi, Heurtequine.
2. Sta doni della sala , Étriere d* eeeieu.
a. Acciarini della sala, Eseee.
4> Acciarini degli spor- E esee , ecc.

t e l l i , Catenelle e
Ram poni,

4* Fermi degli spor*- A rrèloire éC hayons.
se lli,
C A R R E T T A  DA  M O R T A IO  , Cam ion.

•Serve a carreggiare mortai Col proprio cep-
po , o bombe.

LEGNAME.

a. S tanghe, Lim one.
1.  Pannello} Hauaee:
4- Traverse, Épare.
4. Lastroni, Barrette*.
1. Intelaiatura 0  T e - Chassis.

Jaio,
a. Sbarra, Traverse mobile.
3.  R u ote, Roue*.

FERRAMENTO.

a. Sala, Essieu.
A. Chiavarde della sa- Bou/ons  <T ess ieu ,

l a , e dadi, É croux.

. Mezzi - girelloni ,
4 Chiavardette, da-
di e rosette,

B a n de* <S eeeieu.
R on dellee ou verte* ,

B ouIon e,'  É croux
Ros ette».

a. Piastre del telaio ad P laquee servante*
uso di rosetta, de rosette*.

a. Bandelle dei deuti Bandelette* de* m o-
della sbarra, lès de cham iére.

1. Bandella della te- B andelette delafe~
stata, del fianco del mette gauche.
telaio,

a. Perno della sbarra, Boulonede la  cA a r-
dado e rosetta, n ière , ecc.

a. Caviglia alla toma- C heville à piton
na di chiusura, C a- pou r  la fe rm etu re ,
tenella e Rampone, Chain ette,  Cram -

port.
). C avigliela alla ro- Che ville àpiion pour
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m ana per contenere len ir la traveree’
la sbarra qu an do è eco.
a p e r ta ,  C aten ella  e
Ram pon e*

4 C am p an e lle  d ’ im - Anneaux c f embre-
b ra ca tu ra ,  4  A n e l- lage , Pitone. J§~
l i  a  v ite  ,  d a d i  e  ro - croax , Rosette a.
s e n e ,

a.  G a n ci  da  t i r e , Crochet* c f attelage.
a.  G an ci  del  portastan- Rogete.

g h e,
4-  C h ia va n te  del  fin te-* Rouìone de c ha+-

la iatura , dadi, e r h eie ecc.
sette,

a P iattin i,

a A cciarin i,
C h io da gio n e,

Rondellee
c f eeeieu.

Jbsfies.
Cfou-s.

de bout

s i v s i a e i v i i v }  v  v w »

C A R R E T T A  D A  M U N I Z I O N I , Char-
retle à munitians. S erve sotto sopra agli stessi
usi c h e il carro a ridoli:, e fa particolarm ente
p arte dei traini d ’ assedio.

u g n a m i
a S tan gh e * Lim one.
1  P a n n e llo , Haueee.
b  T r a v e r s e , Épare.
4 la s tr o n i ,

a R id o li Ì1 6 N

4 .1

a  Ca  S b a r r e  ,
a  R u o t e ,

Rurettee.
M astalo- /  JSpare mon-

t e c c h e , . « H  M
C o rren ti,  )

Tnéeaillee.
Rome.

FERRAMENTO •

1  S a la ,
a  G a n c i  del-  porta  atan-

ghe,
a  G a n c i  da  t i r o ,
4 C h ia v a r d e  d i  sa la ,

4 D a d i,.
a  M e z zi-g ire llo n i,
4 C h ia v a r d e t te ,.
D adi  e  R o sette ,
3 S taffim i d e lla sala ,
4 B r a c c e t t i ,
4 R e g g ib r a c c e t t i ,

Eeeieu.
Ràgote.

Crochet* {? attelage.
Rouìone deeeieu. É r

oroux.
Rondellèe ouvertee.
Boulone , Écroux.
Roeettee.
Bandee  <f eeeieu.
Banehete.
Porle-ranchete.

4 7 $

4 A n e lli  rib a d iti , Pilone , Roeettee.
Rosette , e C o n tr a ri!» - Contrerivuree.

ditu re ,
a  C a ten elle  reggisbarra, Chainette de tré-•

eaillee.
a.  G an ci  re g g i-sb a r ra , Crochete porle-tré-

e loro ram poni* eaillee, Crampone.
a P ia t tin i, R ondellee de bout

c f eeeieu.
a A cciarin i* Eeeee.
C hio dagion e* Clone.

C A R R E T T A  D A  P R O I E T T I , Charret—
te à boulete. C arretta specialm ente destin a-
ta a traghettare p alle e proietti cav i : fa a n -
ch f essa p arte dei tra ini da assedio.

LEGNAME.

a  S ta n g h e
r P ann ello*
4 T raverse,
4  la s t r o n i ,

Limone.
Haueee.
Épare.
Burettee.

a. R ido li

i l a M astaloni,
’ a6  S tecch e, Cótée
la C orrenti*

!a Sbarre,.

a .S pra n g h e,

a  R u o te , Roues.

Ì Épare mon-
tane. .

Roulons.
Ridellee.

(Trésaillee
onsìÉpare

1 Roulons.
{^Traverse.

FERRAMENTO:

1'  Sala , Eeeieu.
4 C h ia varde d i sala , Boulone et eeeieu ec.

4-  D adi,
a Staffimi d ella sala, Bandee d eeeieu.
a M ezzi - g irello n i , Rondellee ouvertee,

4  C hiavardette ,  D ad i Boulone, Écroux ,
e Ro sette, Roeettee.

4 A ccia rin i d eg li sp or- Eeeee de hayone ,
tei li  C aten elle e R a m - Chalnettes, Cram-

Eoni, pone.
raccia letti co n fu— Douillee dhayon ec.

sto a v ite , a D adi e
4 Rosette,
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•jt F er m i d ello  sp ortel- Arrétoirs.
lo anteriore.

•9 G an c i del portastan- Ragots.
ghe.

9  G an ci  da  .tiro. Crochets (F attelage.
9 P iatim i. Rondelle* de bout et

essieu.
9 A c ciarin i. Bsses.
iChiodaeione. Clous.

C A R R E T T I E R E ,  s.  m . Charretier. C o -
lu i  ch e  co n du ce le  carra  d elle munizioni da
g u e rr a  e  d a  b o c c a ,  le  artig lierìe  e  le  b av a-
g li e d e ll’  arm ata.
- C A R R E T T O , s. m. Avant-train. S p e -

c ie d i carro eo a d u e r u o te , il q u ale form a
la parte d i avanti dei veicoli da quattro ruo-
te , e d ai q u a li si u n isce m edian te u n a ca •
v ic ch ia d i ferro vertica le detta maschio. I l
M o n iec u cco li  e d  a ltr i  lo  ch iam an o berrò e
carrino ;  queste m edesim e vo ci usa va an co-
ra p o ch i an n i sono 1’ A rtiglie ria italiana.

v i  h an n o d ive rse m an iere di  carretti  adot-
ta te a lla specie del carro, c u i deb bono servire.

C A R R E T T O  D E L L ’ A S S E D I O  D ’ A F -
F U S T O  A L L A  G R I B E A U V A L .  U sasi  trai-
n are g li affusti d ’ assed io , da piazza , e d il
ca rto lerà .

LEGNAME.

9 Cosciali,
l  S can n ello ,
X Sala,
1 Bilan cia,

9  B ila n c in i,
1  T im o n e ,
or R u o te com poste cia-

scun a  d i
1  M o zzo ,
b G a r e ll i ,
10 Razze,

Armane.
Sellette.
JEssieu.
Baiarne, Polée de

derrière.
Palonnier*.
Timon.
Roues.

Moyeau.
Tante*.
Rais.

FERRAMENTO.

1  M anica  d d  lim o n e , Mappe à virole,
ì. G a n cio a alia con Mappe à crochet *c.

C am p an ella  e Ram-
p o n e ,

9 Catene del tim one , Chain* <f attelage.
a Chiavarda del timo- Boulon <t assembla-

ne co i  co scia l i,  Da-
d o  ,  e  R o se tte ,

l 'C am eron e,  e  Caien a
d’ im b raca tura ,

x C av iglia  a lla  Rom a-
na,  C aten ella ,  R a m -
p o n e ,  e  9  R osette
o v a li,

i  C h ia v e tta ,  C atenella
e  R a m p o n e ,

9 C h iavardette  della
b ila n cia , coi cosciali

9 D a d i , Rosette.
4  C am ere  a  d o ccia  d e l-

la  b ilan cia ,
9  C am ere a  doccia  pel

m ezzo d ei b ila n cin i,
9 C am p a n elle  a p e r te ,
l  B ra catu rad e i  coscia-

li  ,  9  C h iav a rd ette ,
9 D a d i,

1 M aschio e ch iavetta
a  m o lla ,

1  G a m h erin o ,
i C on ira - gaml>erino

fo r c u to ,
1  C ra v a tta ,
4  G uard ie  de lla  B ilan -

cia,  9 D ad i, 9 Rosette,
9 C h iavardede lloscan -

n e llo c o l guscio e
coi co s c ia li , 9 D adi
e  a  R o sette ,

9 Staffe a v ili dello
scan n ello co lla sala,

9 C on trastaffe ,
4  D a d i ,
9 S tan goni  d e lla  sa la ,
9  M an ich e per la te-

stata dei fus i d e lla

ge pour la iéte de*
armons.

Bride, •Chetine (tem -
hrelage.

•Che ville à la ro—
•maine, Chainette ,
Cram po*, Rosette*.

Clavette, ec.

Boulon* de volèt ec.

Lamettes de volée-

Lamettee de* pedon-
tiiers.

Anheaux plot*.
Coiff'e d ’ armon* ,

boulon* , ec.

Chevitte euvrière.
dovette doublé.
Coiffe de sellette.
Braban à fourehe.

Cravatte.
Tirane de volée , ec.

Boulons de sellette.

Étrier* à beute ta -
raudés.

B tid es , Écroux.

Equignons.
Mappes à viroles.

sala.
a Battitoi a alia

9 Piattini,
a A cciarin i,
Chiodagione,

Heurtequin* à pat-
te.

Rondelles.
jEsses.
Clone.
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FERRAMENTO D’ UNA DELLE RUOTE.

a C e r c h i  d ella  pan cia Cordoni.
d e i  m o z z o ,

a C erc h i d e lle testate Frette».
d e l mozzo,

5 T a r e n g h i , Bande» de roue.
a  B u c c o le , Botte» en fer.
4 G r a m p ic , Crampons de boUes.
6 C h io di rib aditi dei Clous rivés , ec.

g a r e ll i ,  c  loro  co n -
ir o r ib a d ilu r e ,

40 C h io di da ru o ta , Clou» dee bandes.
i o  C h ia v a r d e tte ,  i o , C'he ville», ec.

D a d i , i o Rosette ,
l a C h io di sm entati , Càboche».

C A R R E T T O  D E L L ’ A F F U S T O  D ’ A S S E -
D I O (  m odello i 833). N on si a d o p e r a , ch e
a train are 1’ affusto c u i è destinato.

LEGNAME.

a Coscia li,
i S can n ello ,
ì G u s cio della sala,
i V o ltice lla .
1 B ilan cia . .
a  R u o t e ,  co m p oste  c iascun a  d i
1  M ozzo.
6  G a v e lK .
i a  R azze.

FERRAMENTO.

i  A n e llo a m anica d e l  t im o n e
1 V ie ta d e l lim o n e
a  C aten e  d e l  tim one.
i B ru catu ra dei cosciali,
l  C hiavarda del tim one coi c o sc ia li ,  i  D a-

do ,  a R o se tte
ì  C a viglia  a lla  rom ana  d e l  t im o n e ,  C a te -

n ella  ,  e  R a m p o n e,  a  R o sette  o v a l i
i  C h ia v e tta ,  C a te n e lla ,  e  R am p o n e
1 B racatin e a foglie dei cosciali.
a C hiavardette d ella bilan cia coi co sciali, a

D a d i ,  a R o se tte
2 A n e lli  a  viera  e  a  a  bracatura  de lla  bi-

lancia , a C h ia v a rd e tte, a D adi.

4 T raversin i con caten e lle
a Staffe a v ili d ello sc a n n e llo , col guscio e

sala, 4 Dadi.
a G uard ie a contrastaffa della b ila n c ia , a

C h ia va rd et te ,  a  D adi,
a Piastre a orecch ie d ’ attrito .
1  B and ella  arcata  d ’ a tt r i to , 3 C hiavarde , 3

D a d i , 3 R o se tte
a  C h iavarde dello  scann ello  co l  guscio  ,  a

D adi, 2 Rosette,
i  M aschio a v i t e , e D ado,
l  G am berino a  staffa,  cou tras laffa ,  a  D ad i,
a Battitoi. . • .
a P iattini.
a Acciarini. • '
Cliiodagione.

FERRAMENTO D1 UNA DELLE RUOTE.

4 C erch i d el m ozzo
6  T are n g h i.
l  Bron zina.  •
a G ram p ie.
1 a C hiavard ette , D a d i , e R osette.
6 C hio di ribaditi dei f a v e l l i , e co n trarib a -

diture.
48 Chiodi da ruote
12 Chiodi smentati.

C  A R R E T T O  D E L L ’A F F U S T O  D A  B A T -
T A G L I A (  m odello i 83o ). Sop ra d i esso è
ferm ato  un  cofano  da  con servarvi  le  m u n i-
zioni  ed altre  r o b e ,  il  c u i  coperchio è  co -

r n o da un a tela in ve rn ic ia ta , sopp an nata
i  pan no  ,  e d  im bottita  d i  p a g lia ,  sopra  d e l

quale seggono a lcu n i cann onieri p e r essere
trasportali  velocem en te co ll’  affusto ,  0 carro
a c u i s e r v e , sicco m e a l carro da m u n izio n i,
a l  carro  a  r id o li ,  a lla  fucina  d i  ca m p a g n a ,
e d a l carro da razzi.

LEG NÀME.

a Cosciali.
1 Scannella
1 G uscio della sala. ,
a  T raverse,
a B eccatelli.
1 Pedana.

a 5
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ij Bilancia,
a Bilancini,
i. Reggi maschio.
3 Modiglioni.
1 Timone,
l- Cofano..
3 Ruote uguali a quelle dell’ affusto.

f e r r a m e n t o .

i: Anello a punta-del timone.
1 Manica del tim one, ed una chiavetta;ri-

badita.
3 Catene dèi timone..
3. Chiavarde del limone coi oosciali, D&di e

Rosette.
a Chiavardetle della bilancia coi cosciali., a.

B a d i,. a Rosette,
a Viere della bilancia..
3 Anelli a fasciatura della bilancia.
4 Anelli a viera dei bilancini, 4 Traversini:

con catenelle..
a Ganci a. fasciatura, del- mew.o dei bilan-

cini.
a -Piastra dei co sc ia li^ Ghia Tardette, 3 Da-

di, 3 Rosette, 1. Anello a vite^Bado, Ro-
setta , Catenella e Rampone.

l> Bracatura dei cosciali,
l Sala.
3 Staffe  a  viti  dello  scannello  col  guscio  e

sala e 4 . Dadi.
a.:Guardie a contrastala della bilancia,. 3.

Chiavarde e s Dadi.
3 Chiavarde dèlio scannello cok gusoio e eoi

cosciali, 3 . Dadi e B oselle.
1. Maschio a vite,.Dado, Chiavistello e Cate-

nella.
i Frontale del reggimaschio, a Chiavardetle,

a Dadi.
3 Piastroni di rinforzo.del reggimaschio, 3

Chiavardetle e Dadi.
1 Anello a . vite con campanella per la -lunga

e Dado.
a Bracci reggi-lunga, a Chiavardette, 3 Da-

di e Rosette.
it Gancio e Catenella con S per la lunga.
1. Camera,piuolo a alia , Càviglietta alla ro-

mana con catenella, Rampone e Rosetta..

C'

ovale,  per  la  gravina,
l' Gancetto ad a lia , e camera pel badile;
4 Anelli a vite passai corde dei cofrni.
l- Bandella della pedana , a : Chiavardetle, a<

Dadi >. a. Rosette.
3< Fermi femmine pei cofani , 3  C aviglie le

alla romana con catenelle-e Rampone.
2 Fermi, ad alia pei- cofani,
a Battitoi.
a Piattini,
a Acciarini.
Chiodagione.

C A R R ET T O  D E L L ’A F FU STO  D A  P IA Z -
Z A . Lo stesso che carretto dell’affusto - d’ as—
dio alla Griheauval. V ,

C A R R E T T O  D E L L'A F FU ST O  DAPJLAZ,
Z A E C O ST A .. Piccolo carrello con.cui si.
traina questo affusto»

LEGNAME.

a Cosciali..
1 Scannello..
1 Rilancia.,
a Bilancini.
i- Timone.-.
3 . Ruote. V . Carretto dèli’ affusto d’ assedio.

FERRAMENTO.

a- Anello a-punta del limone.
1 Manie», c chiavetta ribadita del timone,
a Catene del< limone.
1 Bracatura dei<c o s c i a l i a Chiavardetle, a .

Dadi?
l. Chiavarda del timone coi cosciali, e  Dado,
i- Camerone e catena d’ imbracatura.
1 Caviglia alla romana del tim one,. Cate-

n ella ,. e Rampone.
1 Chiavetta., Catenella, e Rampone.
1 Bracatura.a foglie dèi cosciali.
3 - Chiavardetle dèlia bilancia coi cosciali, s.-

D a d i, 3 • Rosette..
4 -Camere a. doecia dèlia bilancia.
3 : Campanelle aperte.
4 Anelli a viera dei bilancini, 4 Traversini,.

e Catenelle.
s.Cam ere-a doccia pel mezzo-dei bilancini*
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a. Guardie di bilancia -, a D a d i, a Rosette,
j .  Sala.
a. Staile a vili dello scannello colla «ala, a

Con trastaffe, 4 Dadi,
a Chiavarde dello scannello, a Dadi,
a. Maschio e Chiavetta a molla,
a. Gamberino.
a. Cootra-gambesino forcuta
a. Battitoi,
a. Piattini,
a. Acciarini.
Chiodagione

FERRAMENTO D’ UNA SEI4.E RUOTE.

4. 'Cerchi del mozzo.
1. Bronzina.
a. Gram pie
a. Cerchione.
5. Ghiavardette, R osette , e Dadi.
Chiodagione.

C A R R E T T O  DELL*  A F F U S T O  D A  P O -
SIZ IO N E. N ell’ artiglieria alla G ribeanval
serviva medesimamente agli affusti da bat-
taglia.

.LEGNAME.

a. Cosciali.
1. Scannello.
1. Guscio della sala
». Voi lice Ila.
1.  Bilancia ,
a. B ilancini.
1.  T im one.
2. R u o te , composte ciascuna di

1. Mozio.
5 . Gavelii.
10. Razze.

FERRAMENTO.

t .  A n e llo  a  manica  del  timone.
1. V iera del timone,
a* C ate n e del timone,
a* C h iavarde del timone coi cosciali, a Da-

d i, » Rosette.
1. C a m e ron e, e catena d’ imbracatura.

4* Camere a doccia della -bilancia,
a. Camere a doccia del mezzo dei bilancini
4. Anelli a viera, 4 Traversini con catenelle,
a. Campanelle aperte.
a. Chiavardette della bilancia coi -cosciali, a

Dadi e Rosette.
1. Fasciatura dei -cosciali
1. Bracatimi a foglie dei 'cosciali
1. Maschio a chiavetta a -molla.
1. Gamberino.
1: Contra- gamberino.
a. Guardie di bilancia, due Dadi-, a Rosetta
a. Sala.
a. Staffe a viti dello scannello -col guscio e

colla sala-, 4 Dadi.
-a. Chiavarde dello scannello, a -Dadi e R o-

sette.
1. Bandellone della volticella , a Chiavaio-

dette a testa accecata , a Dadi , a Ro-
sette.

1. Anello, Rosetta e Catenella con campanel-
la per la lunga.

1. Catenella con traversino, Anello ribadi-
to , Rosetta e Contraribadilura y per fer-
mare il cofanetto.

a. Anello a alie con campanella per la lun-
ga , a Chiavardette, a Dadi,

a. Rampini di ritegno della lunga. '
a. Battitoi,
a. Piattini,
a. Acciarini.
Chiodagione.

FERRAMENTO T? UNA BELLE RUOTE.

a. Cerchi della panda 'del mozzo,
a. Cerchi delle testate del m ozza
5. Tarenghi.
1. Bronzina,
a. Grampie.
5. Chiodi rihaditi dei g ave lii, e loro con-

traribaditura
40. Chiodi da ruota.
10. Chiavardette, 10 D a d i, 10 Rosette,
la . Chiodi smentati.

C A R R E T T O  D E L  CA RRO  A  R lD O L l
A L L A G R IB EA U V A L . V . Carretto del
cassone da munizione, dal quale differisce
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essenzialmente,  in  questo,  eli’  esso  La  il  ma-
nico imperniato nella vollicella , la quale è
però più grossa che negli altri carretti, ed
e priva del foro per la testa della coda, che
al carro manca.

C A R R E T T O  D E L  CAR RO  A  R 1D O L I
( modello 185a ).  Lo stesso che carretto dcl-
1’ affusto da Battaglia ( modello *83o ).
Y . C A R R E T T O D E L CAR R O D A BARCA.

l e g n a m e .

a. Cosciali,
l . Scannello.
] . Guscio della sala.
1, Mezzo-tondo. .
a. Colonnini del mezzo—tondo,
ì . Bilancia,
a. Bilancini,
i . Timone.
a. Ruote , composte ciascuna di.
1. Mozzo.

'6. Gavelli.
in. Razze.

•  " f e r r a m e n t o .

i . Anello a punta del timone.
]. Manica del tim one, e chiavetta ribadita,
a. Catene del timone.
1. Chiavarda del timone coi cosciali, Dado

e Rosetta.
1. Caviglia alla romana del tim one, Cate-

nella e Rampone, a. Rosette ovali', Chia-
vetta , Catenella e Rampone,

a. Chiavardette della bilancia coi cosciali, a-
D a d i, a Rosette.-

1. Bracatura dei cosciali.
]. Bracatura a foglie dei cosciali,
a. Anelli a bracatura della bilancia.
4. Anelli a-vieradei bilancini, 4 Traversini

con catenelle. ‘ •
9. Ganci a fasciatura del mezzo dei bilan-

cini.
1. Sala.
a.  Staffe  a  viti  dello  scannello  col  guscio  e

sala , 4 Dadi.
9. Guardie a contrastaffa, a Chiavardette,

e 2-.Dadi.
1. Gamberino a staffa, contrastaffa, 2 Dadi
2. Chiavarde dello scannello ool guscio e

coi cosciali, 2 Dadi.
1. Maschio a v ite , e Dado.
1. Bandella del mezzo-tondo, 3 Chiavarde^

te 3 D a d i, 3 Rosette.
2. Chiavardette dei colonnini,2 Dadi, 2Rosette.
1. Camera a ale , 2Chiavardette, 2 D a d i,  2

Rosette, e Catena d’ imbracatura..
2. Piattini.
2. Acciarini e 2 Campanelle aperte..
Chiodagione e viti di legno.

FERRAMENTO-D* UNA DELLE RUOTE..

2. Cerchi della pancia del mozzo.
2. Cerchi delle testate del mozzo.
1. Cerchione.
6. Chiavardette deloerchione, 6 .Dadi, 6 Ro~

. sette.
1. Bronzina..
a. Grampie.

C A R R E T TO D E L . CAfRRO D A M U N I-
ZIONI. Lo stesso che Carretto dell’ affusto
da battaglia ( modello t 83o  ).  V .

C A R R E T T O  D E L  CAR RO  D A  PA R CO
COPERTO .

LEGNAME..

1. Scannello.
2. Cosciali.
2. Quarlicini di tondo*
1. Bilancia.
2. Bilancini.. *
1. Timone.
2. Ruote. V. Carrello dell’ affusto da posi-

zione. .

FERRAMENTO.

1. Anello a-punta del timone.
1. Manica del timone e - chiavetta ribadita.
2. Catene del timone.
1. Chiavarda del tim one, Rosetta e Dado.
1. Caviglia alla romana del timone, a Ro-

sette ovali, C atenella,.e Rampone.
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i . Chiavetta , Catenella >: e Rampone,
i . Braca tura dei cosciali , a Chiavardette,

e a Dadi.
a. Chiavardette dell^ bilanciar coi cosciali, 9

D a d i, a Rosette.
4 . Anelli a viera dei bilancini, 4 Traversi-

ni con catenelle.
a. Ganci a fasciatura, del mezzo dei bilan-

cini.
1. Sala.
a. Staffe a viti dello scannello e sala, 4 Dadi.
9. Guardie a contrastaffa della .bilancia , a

Chiavardette,. 2 Dadi.
1. Gamberino a staffa, contrastatili, a Dadi.
9 . Staffimi a saette, 4 Chiavardette, 4 Dadi,
a. Bandelle dei quarticini di tondo,
a. Piastre a orecchie dello scannello,, a.Chia-

vardette, a. Dadi.
a. Chiavardette’ dello scannello e sala, a Dadi,
a. Piattini,
a1 Acciarini.
Chiodagione e viti di* legno.

FERRAMENTO D* UNA BELLE RUOTE.

V . Carretto dell’ affusto da posizione.
C A R R E T T O  D EL  C A R R O  D A  PA RC O

SC O P ER T O . V . Carretto del carro da par-
eo coperto, dal quale* differisce in questo
solo, che esso tiene il maschio a vite, ferma-
to con un dado.alio scannello; non.ha il
Gamberino a-staffa, ed. in* quella vece viene
fermato con due chiavardette, e dedi; e fi-
nalmente ha di più* la Catena d’ imbracatura
appesa ad un anello a alie fermato allo scan-
nello con due chiavardette e dadi.

C A R R E T T O  D E L  C A R R O  D A  R A ZZ I.
Lo stesso , d ie Carretto dell’ affusto da batta-
glia. V .

C A R R E T T O  D E L L A  C A R R O L EV A .  Lo
stesso ch e Garretto dell'affusto.d’ assedio al*
la Gribeauval. V ..

C A R R E T T O  D E L  CA R RO M A TTO  A
R U Q T E GRANDI. V . Carretto del cassone
da munizioni, al quale & simile ; è però di
maggiori dimensioni,' e può avere la sala di
legno o di ferro.

C A R R E TrO  D E L  CA R ROM AT TO  A

R U O T E  P IEN E.

LEGNAME.

2. Cosciali.
1. Scannello,
x. Sala.
]. Timone ed una Crocera.
9. Ruote piene.

FERRAMENTO..

1. Viera' del timone.
]. Chiavarda del tim one, Dado , 2 Rosette.-
1. Bracaiura dei cosciali,
l*. Bracatura a foglie.
2. Ganci da tiro nei cosciali.

Gamberino.
l; Contra-gamberino.
2. Caviglie nascoste dello scannello.-
2. Fasciature dello scannello e sala.
2. Viere della testata, dei fusi della sala.
». Piattmii
2. Acciari ai.
Chiodagione.

C A R R E T T O  D E L  C A R R O M A T TO  D A
P IA Z Z A . V . Carretto del cassone da muni-
zioni, dal quale essenzialmeute differisce in.
questo , che invece della volticella- ha- il
tondo.

C A R R E TT O D E L CASSONE D A M UNI-
ZIONI  A L L A  G R IB E A U V A L .  V.  Girretto
dell’ affusto da posizione, da cui varia.nelle
misure, nell’ essere praticato un. foro rettan-
golare fra io scannello ed il guscio, nel quale
entra la testa della coda dove è attraversa-
ta dal maschio, ed agiatamentè si muove per
lasoiar libera la volta-o sterratura al- carro.
Poco è ancora diverso il ferramento, peroc-
ché tutta la differenza consiste nell’ avere
una Bracatura dei cosciali, invece della Fa-
sciatura, e nell’ andar, privo di tutti quei fer-
raménti che servono per la lunga.

C A R R ET TO D E L CASSONE D A PARCO
A L L A  G R IB E A U V A L :  lo  stesso  che  Car-
retto del carro a ridoli alla Gribeauval. V..

C A R R E T T O  D E L LA  FU C IN A  D I  CAM-
PA G N A A L L A G R IB E A U V A L : lo stesso
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che Carretto del carro a ridoli alla Gribeau-
v a l.V .

C AR R E T TO  D E L L A  F U C IN A  DI  CAM-
PA G NA (modello i&3o), lo stesso che_Car-
retto dell'affusto da battaglia (modello j 85o )V.

C A R R E T TO  D E L  CARRO  D E L L A  F U -
CIN A D EI PON TIER I. V . Carretto del cap-
ro  da  barca,  in .cu i  si  ha  da  aggiungere,

Ali LEGNAME
]. A ppoggiatoio del l’ incudine,
a. Fermi per l’ incudine.

Ali FERE AMENTO,
i . Randella dell’ appoggiatoio,
a. Anello a vite , Catenella, Rampone e Chioc-

ciola fìssa.
ì . Bracaiura snodata reggi-ceppo dell’ incu -

dine. Carb. e A r.
C A R R E T T O N E ,  s.  m. G rand ckariot.

.Gran carro pel trasporto di ogni sorta di m o -
nizioni da guerra.

C A R R IA G G IO ,  s.  m. Engagé. Nome ge-
nerico, ,e s’ intende di tutto ciò che segue
un esercito con .carri e simili per equipag-
gi , provvigioni ed altro.

C A R R IE R A ,  s  f. Couree. Cono velocissi-
mo  così  a  cavallo  come  a  piedi.  Si  adopera
più particolarmente per .una corsa di galoppo
fatta per ragion di guerra dalle milizie a
.cavallo.

A tutta carriera, A u grand galop, F ?«-*
tie à terre. Posto avverbialmente vale a bri-
g lia sc io lta ,  e  si  dice  di  .cavallo  ch e  si
sprona vigorosamente perchè vada a tutta
.corsa, si usa altresì per una corsa impetuosa
di gente a piedi : in questo significato i Fraiv-
cesi dicono au pa s -de couree.

C A R R IE R A  M IL IT A R E,  dicesi  del  lum-
go e continuato servizio di un militare sen-
za interruzione pel corso intrapreso.

C A R R IU O L A , s. f. Erottene. Specie di pic-
colo carro con una sola ruota, e ch e un uo-
mo spinge avanti a se.

Havvi due specie principali di carriuole,
la carriuola ordinaria, eia carriuola da bomba.

C A R R IU O L A ORD INARIA. Dioesi quella
che ha una cassa fermata sulle stanghe, e si
.adopera a trasportar terra e robe minute.

-LEGNAME.

a S tan g h e,
5 T r a v e n e ,
D  G a m b e ,
a  R i t t i ,
a T raverse d e lla « pal-

lierà  ,
i Cassa formata da
1  Fon do,
a Spalliera.,
•a Fiancate,
i Sportello.,

4 Corrcntini,
1 Ruota piena >od

razze.,

Brane arde.
•Épare.
P iede.
Montarne.

• É pare de dossier.

Coffre.
Fond.
Dossier.
Joues.
c ia n ch ette de fe r -

mature,
là tea u x.
E oue.

f B M I A U B m

4 Chiavarde, 4 Dadi Boulone , Écroux ̂
e Rosette, Rosettes.

a Frontali delle stati- B andeaux de bout
ghe!, de brancards.

a Sproni della spai- Arcs-beutane.
lieta  ,

1 Perno della ruota e Eoulon à clavette ec.
eua .chiavetta,
C A R RIU OL A DA BO M BA , Brouette À

bombe. Carriuola senza sponde, traforala nel
suo mezzo per collocarvi Ja bom ba, quando
si ba da trasportare dal magazzino delle mu-
nizioni alla batteria.

C A R R IU O L A  D E L  PRO VIN O . Erotteti*
du globe. Carriuola piana come quella da
bombe 4 sul fondo della quale sono piantati
toe ritti verticali di ferro equidistanti, le « -
stremiti superiori dei quali sono volte in fuo-
ri. Essi reggono il globo di bronzo del pro-
vino , qnando si ha da trasportare.

C A R R O , s. m. Ckariot. Arnese di legno
.con quattro ruote, che tirato da cavalli o
da buoi, serve a trasportare roba, e (he dai
suoi vati usi e dalle sue varie forme prende
varie denominazioni.

CARRO A RIDOLI.  Carro  sulle  cui  spon-
de è fermata una gran cassa quadrilunga ,
«coperta, e colle fiancate fatte a rastrelliera,
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dette R ic ic li. V e n e lia d i d h e forme,-«ma a l -
la  G r i b e a u v a l e  i ’ a ltra  secondo u a m odel*
lo  ap p ro valo  n el  l 85a

C A R R O  A'  R I  D O L I  A L L A  G R I B E A U -
Y A L . Chariot à munition,  o de divistoti.
È destin ato al  carreggiare  g l i  s tra m e n ii,  od-
attrezzi  d e ll ’  a rtig lie ria ,  le casse d i a r m i p o r -
u tili , i barili c  le  casse  d i  p o lv e r e ,  le  cose
di rispetto e talora vien e an eh e adoperato a
carreggiate p ro ietti.

12GWAM&

a S tan gh e.
1 C alastrello,
j  C on tra-vo ltice lla ;
1 Pannello.
4  T raverse.
1 V e r ric e llo .
4 L istro n i.

!s Córrenti.
i4 M astalon i..
48 Stecche.

Ìa S b a rre:
a  S pra n gh e.
3 M astaloni*
4  S te c c h e .

e Ruote
l Carretta VJ

FtoOLAMEWTO.'

i: Bcnddlóne d ’ attrito <f innanzi, g C hia-
vardette, 9 D a d i, 9 Rosette.

i . Maschio, Chiavetta-, e Rosetta a orecchie
4. Cantonate interne delle stangh e, e della

contra-vokioella.
a. Cantonate esterne, 8-Chiavardétt»; 8 Da-

d i , 4 Rosette.
a. Chiavarde-delie stang he , a D a d i, a Ro-

sette.
1. Gamborino della oontra-vt>kicella, a Chia—

varde, a Dadi.
4< Braccetti.
i* Catena di tita n o , ed anello a bandella, >•

Chiavardótte, 9 -D adi, .9 Rosetta

t*. G an cio ad alia reggicatena- d i ritegno.
1 . R ip aro d ella stan ga destra.
4.  A cq iarin i  d e g li  sp ortelli ,  4  C a te n elle  e  4.

R am pon i.
9.  G a n ci ad a lia ferm ati nella traversa d i n -

nanzi:
4* V ie rc de i corren ti.
a. Braccialetti con fusto a vite pel verricello, 2

D a d i, 2 R osette.
9. Bastoni d e l-v e r r ic e llo .-
1 .  P aletta  d’ a r re sto ,  1  R am po n e e  lam ina

di  rìnforzam ento al  ro cch etto d e l  verrice llo .
i l Sala.
9. Staffim i  d e lla  s a la ,-4  C h ia v a rd e ,- 4 D a d i'
s .- G irellon i.
2. Piattini.
2. Acoiarini.
G hioda gione.

C A R R O A R I D O L I  (m od ello i 832). L a ’
sua str u ttu ra -è  sim ile  a  q u ella  d e l  carro d a
m un izioni;  m a p er altro inveoe dei  d u e co-
lòni  ferm ati  su lle  s ta n g h e ,  h a  un a cassa  d i
form a sim ile a q u ella d e l carro a rid o li a l-
la  G r j  beau  vai.  Esso  è  destinato  a llo  stesso  u f -
fizio- d i questo n e lle b atterie da battaglia.

LEGNAME.

1: Coda.
1 . G ù s cio della-sala.
a; S tan gh e.  _
9. Calastrelli.
3i Traverse.
5^ Listroni.
1: V errice llo .

!2. 'Correnti.
10. Mastaloni.
3a. Stecche.

o Darre.

k \ E & .
18.  S tecch e.

1; Réggitimone di rispetto.
9. Ruote.
1. Garretto V;
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f e r r a m e n t o .

j . Occhione, Chiavarde!la cDado.
a. Anello a vite con campanella ovale reg—

pi-timone di rispetto, e Dado,
i. Doppio riparo della coda.
1. Piastra a orecchie del reggi—timone., 3

Chiavarde, a Dadi.
2. Chiavarde di commettitura delle stanghe, 3

Dadi , 2 Rosette. •
8. Campanelle con anelli a vite da legno.
.a. Cantonale dinanzi.
4. Braccetti, 4 Chiavardette, 4 Dadi.
.4. Ganci a vile din an zi, 2 D adi, a Rosette.
4. Acciarini degli spo rte lli, 4 Catenelle., 4

Ram poni.  -
4. V iere dei correnti.
4. Fermi per gli sportelli.
2. Braccialetti con fusto a vite pel verricel-

lo , 3 Dadi, 2 Rosette.
2. Bastoni del verricello. .
3. Ganci del verricello
i . Paletta d ’ arresto eoo nasello , e Lamina

di rinforzainento al rocchetto del verri-
cello.

X.  Scarpa  con  catena.
j . Gaucio reggi-scarpa.
j . Gancio reggi-catena.
r. Sala.
1. Staffone del mezzo della sala, 3 Caia-»

vard ellc, 2 Dadi.
2. Stalloni a saette della sala, 8 Chiavarde^

t e ,  8  Dadi.
2. Fasciature del guscio.
2. Girelloni.
3. Piattini.
2. Acciarini.
Chiodagione e viti da legno.

CARRO DA BARCA. Haquet. Quello per
mezzo del quale si carreggiano al seguito de-
g li  eserciti  le  barche,  barchette,  .ed  attrezzi
che richieggonsi al gettar ponti repentini.

LEGNAME.

i . Guscio della sala,
1. Scannello di dietro.
j . Conlra-scaunello dinanzi.

1. Mezzo-tondo.
1. Traversa del mezzo-tondo.
2. Colonnini del mezzo-tondo.
2. Colonnini della iraversa.
2. Stanghe.
4. Asciaioni.
4. Traverse ideile stanghe,
x. Sbarra.
1. Testiera.
1. Rotolo.
1. Incassatura per la roncola.
2. Ruote .composte .ciascuna di
1. Mozzo.
rj. Gavelli.
14. Razze.
1. Cofano., o la Staffa dei paletti V.
i . Carretto V .

f e r r a m e n t o

1. Sala.
3. Staffe a viti del guscio colla sala, 1 Con-

trastafifa, 6 Dadi.
3. Contrastafie a saette, 4 Chiavardette, 4 Dadi
s. Staffe a saette dello scannello e del guscio.
8. Chiavarde della sala col guscio,. 3 Dadi.
2. Saette della testata anteriore delle stanghe.
2. Chiavardette, 3 Dadi.
1. Bandella arcata del mezzo-tondo, C hia-

vardetta, Dado e Rosetta.
2. Chiavardette dei colonnini del mezzo-tondo.
3. Dadi tondi.
2. Chiavardette dei colonnini della traversa,

e 2 Dadi.
1. Gaalberino del conlrascannello.
1. Spirale d* imbracatura, 2 Chiavardette, 2

Dadi. !
1. Piaslretta capri-foro del maschio.]
4. Frontali delle stanghe.
2. Rosette ovali della sbarra.
2. Piuoli a feritoia per la sbarra, 2 Chiavet-

te a molla , Catenella e Rampone.
3. Tiranti della testiera, 2 Piuoli a feritoia, 2

Chiavistelli, 2 Catenelle, 2 Ramponi.
2. Orecchie a staffi reggi-roiolo con anelli

ribaditi pei tiranti.
2- Agitigli del rotolo.
4. Fermi pei tavoloni
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9. "Viere del rotolo.
4-  B ra ccia  co n  fr u llin o  d i  le g n o , 4 C h iavet-

te a -molla.
4* Camere a*bandella delle Braccia con anel-

lo , 4 Campanelle, 4 Chiavardette, 4 Dadi.
4> Camere a vite delle braccia, 4 Dadi tondi.
4. Chiavistelletti delle braccia, 4 Catenelle,

e 4 Ramponi.
4 . A n e ll i a vite  d a lqgn o n ella stanga sini-

stra.  *
a .  M a stica i  p e r  ferm are  i l  c o fa n o ,  a  C b ia -

vistclJeiti-, a C a te n e lle , a Ram p on i.
1. Anello a bandella con campanella reegi-

-catena della scarpa, a Chiavardette, a Dadi
tondi.

1. S cacp a d e lla -catena.
1. Gancio reggi-catena.
1. Gancio reggi-scarpa-
]. Gancio doppio reggi-gravìna.
3. Camera reggi-manico degli strumenti.
1. Gancio raggi-badile e vanga,
j . Gancio reggi-mazsapicchio.
1. Gancio reggi-piccozza.
3. Anello -ovale reggi-manico degli strumenti
1. Gancio raggi-mazza di ferro.
1. Gancio raggi-roncola,
a. Piattini.
2. Acciarini i a Maglie aperte.
C h io da g io n o e v iti da legno.

F ER R AM E N T O o ’  U N A DEL LE RUOTE

4. C e r c h i d el mozzo.
1. Cerchione.
1. Bronzina,
a. Grampie.
7. Chiavardette, 7 D adi, 7 Rosette.

C h io di sm e iita tl
C A R R O  D A  F O R M E , C harlotti trana-

jn r t dea moulea. Specie di carro con quat-
t r o ruote basse , di cui si servono i gettato-
ri per trasportare Ir forme delle artiglierie.

C A R R O  DA  G E T T A T O R E , Chariot ciana
lea fonderie». Carro da quattro ruote pie-
ne ed eg u a li, di leguo ovvero di metallo,
c basse per modo da potersi voltare sotto le
stanghe. L ’ altezza del carro dcbl>’ essere u-
giL'.le a quella del piano della bocca della

fornace da fondere, ha-un timone ed è trai-
nalo da uomini. I gettatori se ne servo-
no per trasportare i metalli alla fornace,
le fatate e le artiglierie da una officina a l-
1’ -altra , per essere javorate.

CARRO D A M UNIZIONI  (modello  i 83o).
Carro con tre cofani, due fermati sull’ inte-
laiatura della parte di dietro del carro e l’al-
tro sul Carretto. V . Questo carro venne sosti-
tuito al cassone da munizioni alla Griheauval
nelle batterie da battaglia.

LEG N AM E .
1. Coda.
1. Guscio della sala,
a. Stanghe.
3. Traverse,
a. Pedane.
5. Beccatelli.
1. Saletta della ruota di rispetto.
1. Incassatura per la roncola.
1. Reggi-limone di rispetto,
a.  Cofani  V.
a. Ruote.
1. Carretto. V.

FERRAMENTO.

1. Occhione, Cbiavardetta e Dado.
1. Anello a vite e Dado per la catena della scarpa-
1. Doppio riparo della coda.
1. Piastra a orecchie del reggiamone, a Chia-

varde , a Dadi.
a . Chiavarde delle stanche, a Dadi e Rosette,
a. Chiavarde della coda, a Dadi e Rosette.
8. Campanelle, con Anelli a vite da legno

per fermare i cofani.
1. Anello a punta per la roncola.
1. Gancio raggi-vanga o badile.
1. Camera pel manico della scure.
1. Staffadella testatadeliacoda, a Chiavardette,

due D ad i, a rosette.
1. Piastra di rinforzo della saletta.
1. Chiavarda della salctta, e D ada
1. Stangone della saletta.
1. Viera della aaletta.
1. Acciarino, Catenella ed Anello a punta

p erla saletta. 1
26
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j>. Scarpa  colla  catena..
I. Gancio rcggi-scarpa.
1. Gancio reggi-catcna.
a. Sala.
3. Staffoni a. orecchie, 6 Chiavarde e Dadi,
a. Fasciature del guscio,
a. Girelloni,
à. Piattini;
3. Acciarini. ,

Chiodagione é viti da legno.
C AR R O D A P A R C O . Carro- destinato a.

far parte dai traini dell’ artiglieria: con esso
trasportatisi la polvere, glrstrumenti, c simili.

V e ne ha di due maniere: uno che ha la.
cassa coperta, scoperta l’ altro.

CARRO D A PARCO COPERTO .

LEGNAME.

3% Guscio dèlia-sala.
3. Scannello di dietro.
3> Conlrascannello d’ innanzi..
3. Tondo.
3. Coscialetti;
1. Traversone,.
4< Stanghe..
2. Calastrelli,
l . Fondo.

Ì2. Correnti.
a. Fiancale. 734:Mastaloni.

i,ia.Fondi.

t i l . Traversa di sopra,
l; D ’innanzi.IJ. M aialoni.

Ì2. Fèndi.,

3. Traversa.di sopra dèi di dietro..

14. Ballotti.
a. Sportelli.J4. Spranghe,

fa . Fondi.

Ìa. Contracoorrenti.

s. S irad arC0,
Regoletti.

2-. Ruote.
1. Carretto. Y .

EEttRAiMENTO:

l. Sala.
a. Staffe a viti d’el guscio della- sala > 4 Dadi;
2>. Contrastaffea saette, 4 Chiavardelte, 4 Dadi.,
a. Staffoni a saette,. 4 Clihwardelte, 4 Dadi.,
a. Chiavarde dèlio scannello co l guscioycòlla.

sala e colle stanghe, a D adi-
2; Chiavardetfe dello scannello* colle stanghe

esterne a- D adi, !à- Rosette,
a . Chiavardctta del mezzodcl guscio colla sala,
^ e 1. Dado..
3*. Gancio* a- alia reggi-sèarpa^ CWavardetta ,

Dado e Rosetta..
1. Gancio a alia reggi-calenà.
3. Anello a vile per là catena^.Dadó e Rosetta.
i ’. Scalpa colla «alena.
2. Chiavardelte del traversone «olle stanghe-

esterne , 2- D a d i a Rosette.
1. Cerchio del tondo»
a. Chiavarde del tondo coi; eoscìalfettr e- col”

traversone,, a Dadi.
2. Chiavarcene dei coscialèui col tondo, 2

Dadi.
2; Chiavardelte del cóntrascahnelk) collè stan-

ghe esterne,. 2 Dadi, 2 Rosette.
2; Chiavarde del oontrasoannello colle stan-

ghe interne, 2 Dadi, a» Rosette*
2. Chiavarde del tondo col cahtrascannello •,.

due Dadi,, a Rosette. ’
3. GamBerino del cemrascannello.
1. Maschio.,
8. Cantonate esterne.
2. Mastiettoni a maniglia.
2. Denti d’ appoggio dei mastièttoni.,
3. Nottolini, 2 per -1 masiieitoni, ed 1 per

' il saliscendi).
4. Cerniere degli sportelli;.
1. Saliscendo a mazzacavallo, con mastietto.

Perno e Dado loudb.
1. Monachetto.
5. Cerniere dèi coperchio..
a. Battitoi.
a. Piattini.
a. Acciarini..
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C h iodaton e  e  viti  da  legno.
CARRO D A PARC O SC OP ER TO.

l e g n a m e .

i . Guscio della sala,
i . Scannello di dietro,
l. Gontrascannello d’ innanzi.
4. Tondo,
a. Goscialeui.
1. Traversone.
4. Stanghe.
a. Calastrelli.
J. Fondo da 20 a aa Listrsui.

la . Correnti.
2. Fiancatesi a. Mastaloni

iTavole.

Ìa. Sbarre,
a. Spranghe,
o. Mastaloni.
Tavole.

a. Ruote.
1. Carretto. V.

FERRAMENTO

a. Sala.
2. Staffe a vili del guscio colla sala, 4 Dadi,
a. Contrastale a saette, 4 Chiavardetta, 4 Dadi.
a. Staffimi a saette, 4 Chiavardette, 4 Dadi.
2. Chiavarde dello scannello col guscio col-

la sala e colle stanghe, a D&di.
1. Chiavardette dello scannello colle stanghe

esterne, a Dadi, a Rosette.
1. Gancio a alia rqjgi-scarpa, Chiavwdetta,

Dado e Rosetta.
1. Gancio a alia reggi-cateaa,
1. Anello a vile per la catena, Dado e Rosetta.
u. Scarpa  colla  catena.
2. Chiavardette del traversone còlle

esterne, a Dadi, a Rosette.
1. Cerchio del tondo.
2. Chiavarde del tondo coi coscialeui, e col

traversone, a Dadi.
2. Chiavardette dei coscialetli col tondo, a

Dadi.
2- Chiavardette del contrascannello colle stan-

ghe esterne, 2 Dadi, 2 Rosette.
2. Chiavarde del contrascannello, colle stan-

ghe esterne, a D adi, e a Rosette.
2. Chiavarde del tondo col 'Contrascannello, 2

Dadi, a Rosette.
i* Gangherino del contrascannelio.
1. SpiraJed’ixnbracatura,a Chiavardette,a Dadi
a. Ganci reggi-badile e gravina, 2 Chiavistel-

letti, Catenelle e Ramponi.
I. Gancio doppio reggi-panico della gravina.
J. Gancio reggi-manico del badile.
4- Cantonate interne.
4- Viere dei correnti.
4. Acciarini degli sportelli, 4 Catenelle , 4

Ram poni.
4* Piastrelle interne degli sportelli
4* Braccialetti degli sportelli.
4* Braccetti,! 2 Chiavardette,! a Dadi, 8Ro$ette.
8. Campanelle con anelli ribaditi,
a. Battitoi,
a. Piattini.
2. Acciarini.

Chiodagione e vili da leg na
CARRO  D E L L A  FU C IN A  D E I  P O N T IE -

RI. L o stesso Carro da barca, meno però la Te-
stiera ed il Rotolo, e p iò U legname e ferra-
mento -seguente:

U2GNAJCP.

1. Traversa delle stanghe.
3.  Cofani  V .
1. Mantice V .
1. Stile.
a. Casse scoperchiate, fermate fra le stanghe

del carro, una <T innanzi e l’ altra di dietro*
L a cassa d’ innanzi è composta di
a.  Fianchi
1. Testa
1. Fondo,
i . Sportello.
1. Traversa del fondo.
3. Cassette.
3. Guide delle cassette.
L a cassa di dietro ha {e sieste parti di quella

d’ innanzi, più a Battenti per lo sportello.

*
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FERRAMENTO

ì . Fucina V . .
jr. Ganci a fasciatura reggi-fucina.
а. Colonnette a staffi», 2 Con trastaffe, 1 A rco ,

due G anci a. vite,,6 Dadi per lo stile, c Gan-
cio mastiettato per tendere il mantice.

4.  S p ro n i  d e l le  co lo n n ette , 4 C h ia va rde tie , 4
D adi.

2. Staffe reggi-mantice ,,2 Chiavardette, 2 Da-
d i,  2  Anelli  a  vite,  2  Chiavette  a  molla.

2. Fermi impernati in un fusto a. vite,, per
la fucina..

2. Fermi per l ’ incudine.
4 .  Mastielti per fermare i cofani , 4 Ghia-

vistelletti, 4 Catenelle'e Ramponi.
1.. Nasello ribadito.
2. Nottolini.,
1. Mastietlo;
Chiavi di rinforzo delle stanghe.

FERRAMENTO DELLA .CASSA D’iNNANZI;

3 . Cantonate.
2'.  B racatu ra  d ella  testa. '
2: Bracature del fondo.
1 . Nasello.
3. Cerniere.
б . Camere inginoéchiate nell’ interno.

FERRAMENTO DEILA CASSA DI* DIETRO.

2. Cantonate.
T, Bracatura.del. fondo.
1-. Mastietto..
2. Nottolini.
5 . Cerniere-
is Anello a bracatura. reggi-seccbia.

FERRAMENTO DELLO STILE.

5. Camere a doccia.
1 . Menatoio a catena.
2.. Tirante.

CA R RO DA RAZZrl. Carro con tre cofa-
ni , due dei quali sono fermali lungo-lo par-
te  di  dietro,  e 1’ altro sul carretto V . Que-
sto carro è destinato al trasporto dei razzi.

dà guerra, ed attrezzi per ispararli, e fa.par-
te del carreggio delle batterie' di campagna.

LEGNAME:

Coda..
1. Guscio della sala.
2. Stanghe.
1. Traversa..
2.. Pedane.. 
2. Testiere a cassetta..
2. Mensole..
4. Rcgoletii per ritegno dei cofani..
1. Reggi-timone di rispetto,
l i Incassatura della roucola.
2.  Cofani.  V .
2. Ruote.
1 . . Carretto. V . Carretto dell’ affusto da bat-

taglia..

f e r r a m e n t o ..

1, Occhione, Chiavardetta c Dado.-
1. Anello  a  vite,  e  Dado  per  la  catena-deR-

la scarpa.
2.. Ganci a bandèlla-della testiera d’ innanzi.
4. Cantonate della testiera d’ innanzi.
2. Ripari dello mensole.
4.. Férmi fémmine pei- cofani, 4 Gaviglielte

alla  romana,  4  Catenelle,  4  Ramponi.
2. Fermi, a alia pei cofani.
4. Chiavardette delle pedane colle stanghe-,

e 4 Dadi. .
1. Scarpa colla catena.
1. Gancio reggt-scarpa.
1. Gancio reggi-catena.. !
1. Piastra a orecchie del reggitimone, 2-Chia-

varde , 2 Dada
1. Salai
2. Staffimi della sala, 8 'Chiavarde, 8 Dadi.
2. Girelloni.
2. Piattini.
2. Acciarini.
Chiodagione e viti da legno.
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FERRAMENTO PARTICOLARE ALLA*
TESTIERA DI DIETRO.

a. Ganci a bandella,
a. Cerniere.
1. Braca tura coir occhi dfcllb sportellètlo.
a. Braccialetti » bandèlla dello- sporte!fèllo,
i. Mastietio.
r. Voltolino.
a. Ganci impcrnati e loro perni ribaditi.

Chiodngione.-
C A K R O  D A  B A G A G L IO . K  BA G A -

GLIO. C a ri, e
C AR R O  FA L C AT O .  Ih  lat. Carrus f a l-

cata*. Carro a quattro ruote gucrnito d i-
falci,  d i'lam e  taglienti,-e  di  punte  di  ferro
mi limone ai fianchi c su i quarti esteriori
delle r u o t e i l quale era tirato da- quatiro
(«avalli, e ti» spingeva dai barbari entro le
srlucre dell' inimico per disordinarlo. Rino—
vellò l’uso di questi can i il famoso capitano
Ritiro Navarro alla battaglia di Ravenna nel
l ò i a , armando alcune carrette di grossi ar-
chibugi  e  di  lance,  che  sporgevano  in  fuo-
ri , ma I*esito non corrispo.se all!espctiasione.

GA R R O B A L IST A , $. f. In lat. Carruòal-
lista. Una grossa balista messa sopra un car-
ro , onde matteggiarla contro il nemico in
aperta campagna, come la nostra-artiglieria
da  cam p a

C A R R O C C IO 1, a m. Gran-carro'militare
ad uso d 'insegna delle città e dei popoli-ita^
liani nei secoli  X I X II X III e X IV . Tro-
vollo Eriherto arcivescovo di*Milano,il qua-
le volendo armare d'armi p-opj-te e iiaaiouaK
il popolo di questa c ittà , onde stabilirne la-Ir-
bertà e sottrarlo al dònrinio degli- A u g u sti,
innalzò sopra un -grosso carro dipinto in ror-
sn an’ a lla e grossa trave colorita pure di ros-
so , in cima alla quale pose un globo dora-
to e d ue larghi drappi bianchi sventolanti,
dipintavi entro l'immagine di Gesit Cristo,
acciocdfè*i pcpoli ne traessero confiriio in bat-
taglia , ad--imitazione dell'anca dell’alleanza.
Quasi tutte le città più cospicue d fta iia an-
darono a gara nell' imitare l'esempio dei M i-
h n n i , e durano ancora le memorie dei car-
rocci.di Padova, di P avia , , d 'A s ti, di Par-
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ina, di Cremona , di L u cca , di Bologna, di'
Verona , di Firenze , ec. E poiché varie sonò
nei vari paesi le forme di questo carroc--
ciò, gioverà qui riferire la descrizione del fa-
moso di Firenze,-col qtialfe gli antichi a b i -
tanti di quella gran città operarono tante e5--
gregie imprese e furono- chiari ih guerra co-
me chiarissimi furono posefa in pace. »* f i
« carroccio, dice Ricortlarto M a lispin i, erti
«- un carré suqu atlro ruote , tlitto dipinto di
« vermigliò, ed eranvi sopra due grandi an-
ce tenne vermiglie, in sulle quali stava e sven-
ti loia va un grande stendardo dell’ arine del-
ti comune di Firenze, che era dimezzata bian-
ca ca e vermiglia. Trainavalò uli gran paio di
tt buoi coperti di panno verm igliò, che sola-
ti mente erano deputati » ciò cd appartenevano-
tt- allo spedale dei preti ; il gnidàtore era fran*-
tt- co nel comune. E quel carroccio usavanò
tc gli antichi perlrionfò e dignitade. E quan-
ti do sbandava in oste i conti v ic in i'e i ca-
valieri iV traevano dilli* 'opera d i S . G io-
vanni, e ir conducevano in sulla p ia zza
d i  mercato  n u o v o ............. e i popolari i l
guidavano in oste. E a ciò erano diputati
in guardia i p iù perfetti i p iù fo rti e vir-
tuosi popolhri dèlia città , e * a quello si
ammassava tutta là fo rza 'd e l popoloV

Il Manuzio, curioso ed esatto indagatore
delle antichità, italiane,-dice nella vita di Ca-
stracelo, che sul carroccio- v’ era pure in
cim a-all’ antenna una gran campana chiama-
ta Martincllà o Martellina , colla quale si da-
va all’ esercito il segno dell' andare avàntf o
del ritirarsi. Su quello dei Milanesi si cele-
brava la^ messa prima d'andare a battaglia, e
vi stava sempre un cappellano, che ammini-
strava-i sagramenti ai feriti, che vi si rico-
veravano.- Basti il dire che il cartoccio era
tenuto dai popoli italiani conte il palladio della
loro indipendenza, e che non v’aveva ignominia
maggiore di* quella di lasciarlo in preda ai
nem ici, e però il fiore dei combattenti ra-
duuavasi intorno a questa insegna*, presso ià
quale si decideva sovente la sorte della gior-
nata. Rispetto alla scienza militare l’ inven-
zione del carroccio è stata in quei tempi u t i-
lissima-alla-milizia italiana, ppichè dovendo’
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.essa combattere pel suo. affrancamento con-
tro numerose squadre di cavalli e .di càva-
Jieri coperti d’ arme .ed ottimamente in esse
.esercitali, essa (ulta .composta di fanti presso-
ch é disarmali e non disciplinati alla guerra.,
.aveva mestieri di star ristretta onde resistere
all’ urto dei cavalli, di confidare nelle pro-
prie forze, d’ investire serrala in un sol p u n -
to , e di muoversi tutta insieme avanzando o
ritirandosi lentamente ; e questi primi passi
verso la dottrina delle evoluzioni sono dovuti
,al carroccio.

Il carroccio venne anche adoperato in Fran-
cia nel duodecimo secolo col nome di Ban-
diera reale, in frane. B annière pqyjale, ma
.durò poco. G-rcM.

C A R R O D IAV O L O , e semplicemente DIA-
V O L O , D iable. Carro da quattro rotelle per
lo più di ferro fuso, con sale di ferro, e due
.robuste stangh e, col .quale si carreggiano
i mortai ed altri pesi gravi, por piccioli trat-
ti di 6lrada, o per strade strette ed incassate.
Ha due Ganci .ai ferro, detti da tiro, uno di

dietro e l’ altro davanti., per trainarlo con fu-
ni nei due versi.

CAB  R O L E V A ,  s.  a i. Triqueballe. Pro-
priatnente parlando è una specie di grosso
.carretto col timone, che opera come pna le-
va per sollevare gran pesi, e  serve anche a
trasportarli.

CA R R O L EV A ORDINARIO, Triquebal-
le crdinaire. Ha due grandissime ruote, 9
si traina collo stesso carretto .delR adusto di
assedio alla Gribeauval.

l e g n a m e .

I .  Coda.
,a. Cosciali della coda,
j . Sala.
Jt. Scannello.
9- Ruote, composte ciascuna di,
1. Mozzo,
f j., Gavelli.
t4-Razze.
ì- Carretto. V .

.FERRAMENTO.

a. Bandelloni a rosone d elia coda.
3. Campanelle d’ imbracatura4 a Anelli ri-

baditi ed a a vite,-e Dado.
a. Fascia ture dei cosciali^ a. Qnunpiette.
2. Chiavarde della coda coi cosci w , Dadi e

Rosette.
a. Chiavarde dello scannello, a Dadi,, a Ro-

sette.
j». Fasciature della sala .collo scannello.
2. Stangoni.
2. Bracature degli stangoni.
a. Maniche, della sala.
2. Battitoi.
2. Piattini.
2. Acciari nè
jChiotlagione.

FERRAMENTO D’ UNA DEI/UB RL'OTR.
I

2. 'Cerchi della pancia del mozzo.
2,. Cerchi (ielle testate dei mozzo.
2. Buccole.
4. Grampie.

Chiodi ribaditi e contra-ribadiuwe.
.Chiodi da' ruoia.

l4-Chiavafdette, Dadi e Rosette.
Chiodi smentaiL.

C A R R D L p Y A  A  V IT E ,. à
/>/«. Differisce dal carro! e va ordinario soJauieu -
te nei congegno ppeccanico adattato dietro al -
Io scannello. U n tale congegno serve ad eleva-
re i pesi da terra senza innalzare e d altbau-
tere  quindi  la  coda  d e i, carro, e ciò m e-
diante una robusta vile verticale, mossa da un
manubrio a crocera. I l congegno è  intera-
mente di fe^ro e si compone delie seguenti
parti  :
a. Vite- •
1. Manubrio a .crocera.
1. Galletto, Catenella -e Chiavistello.
i . Cbipcciola d*. bronzo, Ch iavard a^ e Dado,
a, Rosetta di rame. . ,
1 . Scaletta , scorritoi».
1. Guida della scaletta, a Chiavar dette* 2 Dadi,

e a Rosette.
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r. Piastra' reggi-chiocciola, a Chin-vardettc, *

Dadi-, a* Rosette.
i. Sostegno della chiocciala con fusto a vite,

e Dadb-
t. Ckiavacdetta del sostegno e Dadb.
>. Bandellone della scaletta,
a. Caviglie alla romana, s Catenelle , a Ram-

poni.
a. Anelli a» alia.
a. Piastre d’ appoggio delle caviglie
a. Ramponi per le caviglie.
t. Chiavarda reggi- manubrio, Dado e Ro-

setta.
a. Piastre <T appoggio di?Ha catena,
i . Grossa catena leggi-carico.
Chiodagione.

C A R R O L E V A S A MANO. Piccolo carro-
leva che si traina da» nomini, senta adope-
rare il carretto, per trasporto di; s tav i, arti-
glierie ntiimte e sim ili, negli Arsenali.

C A R R O L E V A  D A  P IA Z Z A , T riq ueba l-
he de place. Differisce da quello ordinario in
questo so lo , che le dimensioni ne* sono mi-
nori.

C A R R O M A T T O €hariot à carnru Car-
ro con due robustissime stanghe p a ra fi-
le,  e  poco  distanti  fra  loro,  con  cui  si  car-
reggiano le artiglierie scavalcale. S i Hanno tré
specie di Càrromalù, determinate dàlia loro
grandezza, cioè il. Carromatto a ruote gran di,
il Carrom atto da- pianta, ed il Carromatto à
mote piene-

C A R R O M A T T O A  R U O T E  GRANDI,
C A a rict à canon à grande» mite*.

EKNAMfi.-
Coda*

». Cosciali- dsUa- coda.
1.  S a la ,
i. Scannello.-
l  Contrascannello.
x  Stan ghe.
i. Calastrello d*. innanzi:
].  Traversone.
4- Castagnole.
x  Sotto-castagnole.-
1.  C uscinetto,  » Mastiuoli.
i Forchetti.

2. Ruote.
i . Carretto V.

f e r r a m e n t o :

ar. Stango ni;
a: Bracai ure degli sumgoni:-
a. Battitoi.
a. Magiche della sala,
a. Fasciature della> sala e scannello:
1. Gamberino del contra-scannello, a Chia-^

vardette, a Dadi.-
j . Rosone dello scannello e Sala.
1. Frontale della coda, Lega c Stringa.
]. Viera della coda;
a. Viere dèlie stanghe;
a. Chiavarde del contrascannello Colle stan-

ghe, a -Dadi e Rosette.-
a. jBracalure del traversone,
i'. Rosone e Còntrarosone della Coda.
2. Acciarini della coda,- Catenelle è R am -

poni.
a. Fasciature dei cosciali colla coda, 1 Gram-

pietta.
l . Maschio,. Chiavetta a m olla , e Rosetta?

quadrata.
a: Chiavarde a dente, a Dadi e'Rosette.
a. Ripàri delle stanghe.
a. Catenelle dei forchetti, e Ramponi.
a. Piattini.
2 - Acciarini.
Chiodagione.

C AR R O M A T TO  A R U O T E  PIEN E .
Chariot à canon à rotte» pleines. Si usa
solo nelle piazze per traghettare le artiglie--
rie per g li androni c per le catematte.

EEGNAME.

1. Sala,
r* Scannellò.
1. Contrascannello.
a. Stanghe,
a. Ruote piene.

FERRAMENTO.

* • Chiavarde delle scannello, a-Dadi.
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ji. Chiavarde del conirascannello, a JDadi, a
Rosette.

i . Gamberjno del .contrascannello, a Chia-
vardette, a Dadi.

a. Saette, 4 Chiavarde, 4 Dadi.
4. Fermi .con fusto a .vite, 4 .Dadi e 4 Ban-

delle di rin forco.
1 . Maschio e'Chiavetta a molla,
a. viere della sala.
..a. Acciarini.
•Ghiodagione.

FERRAMENTO j f  UNADRULE RUOTE.

a Cerchione.
•Chiodagione.

.CAR RO M ATTO DA P IA Z Z A , Charigt
à canon à roues d avant-train. Esso  pun-
to non differisce dal carroinatto a ruote gran-
d i, se nop §e .peli* avere le ruote basse; non
ha >le .castagnole, nè ]c caviglie a dente c le
fasciature dei cosciali. Questo carro è adope-
rato nelle sole .piazze. Carb. e u$r.

C A u R O N A D A ,  s.  f. Caronade. Cannone
.corto che porta palle ,di enorme grandezza,
così denominato da Caron Scozzese., il,qu a-
le pe fu l’ inventore. Ila il vantaggio del

rande calibro e del minar peso a confronto
ci cannoni, .che sono gcneraJ.mente in uso

nei vascelli da guerra, ina collo svantaggio
.della portata molto nidore.

C A R R O P O N T E ,  s.  m. P o n t roulotti.
Carro particolare ala (iu<>ttro ruote, ora in
.disuso destinato già alla formazione di poni-
ti per valicar fiunti .di pn,ca profondità. G li
attrezzi del ponte venivano trasportati su o n a -
sti  carri,  ed  occorrendo  di  gettarlo,  uno  o
più caixi erano calati suqcessivamente nella
corrente, e a disianza discreta, e sovr’ essi si
intavolava la travatura.

C A R R O S E L L O ,  s.  m. Carroueel. 'Mar

fnifita festa militare del medio evo, che ìia
origine nelle corse dei carri degli antichi,

.ed è forse stata portata in Italia dai Greci
del basso impero. Si facevano nei Carroselli
tutti i piu pomposi spettacoli in uso a quei
.tempi, cioè corse di carri di cavalli e di
gente e piede, evoluzioni di-gente a caval-

lo , combattimenti, .halli., .cori., apparizioni
d’ animali strani ed artifiziali, iusoinma quan-
to .quell’ età sapeva immaginare per pia«ere
agli occhi ed agli orecchi. Il Cirrose Ilo era
una festa .rea le , ep e vò ponete troviamo m e-
moria nelle storie .e .cronache di .amile città
d’ Ita lia , già ridotte a quel tempo a stato
franco. C r a i.

C A R R U C O LA  , a  £ P ollile . Nome .che
dossi da noi ad una .0 due girelle sospese ad
un astici)lo , dentro una .cassa.od .armatura
di  «ferro  .0  di  !<%oo  ;  ,iua  quelle  d’  una  sola
girella diconsi C irrucole senza più ( P on ile*
tiirnples)-, Carrucole doppie (Echarjtea) quel-
le che ne hanno d u e ; .rinerbando il nome
di taglia ( Mottfle ) alle altre composte di
più g ird le.clto o vengono disposte sur un aie-
destato asse.0 collocale l ’ ima sopra delle al-
tre jn .una medesima cassa. L e .carrucole, ri-
guardo alla loro positura* possono .essere fis-
se o mobili: fisse diconsi s e , attaccate ad un
corpo iner,tq, servono di .fulcro alla potenza;
mobili allorquando stuccate al peso lo stra-
scinano seco.

C A R T A  M IL IT A R E , Carle utilità in-
È quella a u  cui souo figurati, dagl’ ingegne-
ri topografici 4 paesi, ove l’«sorciio .deve ac-
campare, colle loro distatue, strade, sentie-
ri , acq ue, fossi ed altri arai denti locali.

C A IIl'A '  B IA N C A , Carie bianche. E un
potere, assuiuto ao^ordalo da pi» Sovrano a 1
un Generale d’ armata, di (are liuto .ciò che
gli .sembra piò (Convenevole pelle sue ope-
razioni senza essere obbligato di attendete
perciò gli ordini dalla sua corte.

Anticamente un Generale di armala era
nel pieno arbitrio di far eseguire, dalle s ic
truppe tutti i suoi d isu n ì : egli aveva sem-
pre ciò che chiamasi carta bianca. I Gene-
rali g r e c i, romani, cartaginesi hanno quasi
sempre avuto sim ili'poteri 4 ma erano però
essi responsabili alla repubblica della loro
sconfitta, ed era per .essi un delitto di e s-
sere stati vinti.

C A R T A  MA RINA  O  ID R O G R A FIC A  .
Carte marine ou hydrographitjue. L e cui -
te marine sono vapppesentazioui sul p ia -
no di una estensione più 0 meno grande d i
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mare delle coste che lo conterminano delle
iso le ,  dei  banchi,  degli  scogli  che  in  esso
incontrami, ^nelle quali si notano le profondi»
tà dell’ acqua rilevate con lo scandaglio. So-
pra queste , mediante le osservazioni fatte
nella navigazione dal mezzodì d’un giorno al
mezzodì del giorno seguente insieme combina-
te, si debbe riconoscere la direzione del viag-
gio (atto, la posizione attuale del bastimento,
e la direzione del viaggio da farsi. L e os-
servazioni sono del cammino percorso , dei
rombi di vento che si seguì, della deriva
del bastimento, le quali si trasportano col-
la scala e col compasso sulla carta stessa.
Questo si dice puntare la carta  o car-
teggiare.

L e carte propriamente dette idrografiche
sono di due sorte, distinte co’ nomi di car-
te  piane e di carte ridotte o  di Mercato*
re. I punti della superfìcie del globo si de»
terminano per l’ intersezione de'circoli me-
ridiani dell’ equatore e dei circoli paradel-
li , i quali tutti s'intendono divisi in 56o
p arti, che dicònsi gradi. 1 gradi dei meri-
diani, che sono circoli massimi, sono eguali in
tutti i m eridiani, e vengono delti gradi di
Latitudine i quali si numerano dall’ equa-
tore a ’ poli sino a 90 : la loro misura sopra
la superficie del globo si valuta di ao le-
ghe marine o 60 miglia. I gradi dell’ equa-
tore, che è un circolo massimo, servono al-
la misura della longitudine, e si numerano
da un punto di convenzione verso ponente,
o verso levante. I gradi de' circoli paralleli
che sono circoli minori della sfera esprimo-
no aneli’ essi la longitudine, ma la loro mi»
stira  è  minore  di  quefct  del  grado  dell’ e-
quatore in ragione del raggio al coseno di
latitudine. Tanto i meridiani, quanto i pa-
ralleli nelle carte marine che diconsip ian e
si rappresentano con linee parallele, distan-
ti  1’ una  dall'altra  un  grado  di  circolo  mas-
simo : le prime vanno con dires'one dalla
parte di st)d a quella di nord , le seconde
tagliano le prime ad angolo retto con dire-
tione dalla parte di ovest a quella di est. È
necessario cue i meridiani sieno così rap-
presentati , affinchè la linea lossodromi-

ca , che nella carta è rappresentata da una
retta, possa tagliare i meridiani tutti all’istes-
so angolo come il taglia la lossodromica.

E manifesto che tali carte sono necessa-
riamente (aliaci, e che le distanze e le posi-
zioni rispettive dei'luoghi non corrispondo-
no alle vere, poiché di fallo i meridiani
convergono verso i poli, ed i gradi dei cir-
coli- paralleli sono minori a misura che que-
sti si trovano a maggior latitudine. Tutta-
v i a se la carta piana rappresemi una esten-
sione di pochi gradi di latitudine e vicina
all’ equatore , potendosi riguardare , senza
errore sensibile, come piana la parte di su-
perficie sferica che vi è com presa, anche le
distanze e le posizioni si accostano all’ esat-
tezza ; e si può anche averne una maggiore ,
quanto alle distanze, se per la misura def
grado di longitudine si prenda quella del

rado del parallelo medio aritmetico tra i
ue che con termipano la carta stessa.
Per ovviare a questa imperfezione delle car-

te piane, Eduardo W righ t Scozzese e Gerar-
do Mercatore Fiammingo inventarono la co-
struzione delle carte ridotte. Anche in que-
ste i meridiani ed i paralleli sono rappresen-
tali con linee parallele che si tagliano ad
angoli retti.

Le linee rappresentanti i paralleli sono '
divise in parli uguali a quelle nelle quali è
diviso l’Equatore. Ma le linee che rappre-
sentano i meridiani sono divise in parti disu-
guali e crescenti dall’ equatore verso i poli
colla stessa legge colla quale decrescono i
gradi di longitudine nei circoli paralleli. Que-
sti si diminuiscono in ragione del coseno di
latitudine al raggio, ossia in ragione del rag-
gio alla secante dell’ arco di latitudine.

Quindi posto il raggio 1,00 0 , 000, e de-
dotto per ogni minuto di grado il valore
della sua secante , indi sommando insieme
tutti gli aumenti della secante del precedente
sino a 60, si ha la misura della lunghezza
da attribuirsi nel meridiano della carta ri-
dotta ad ogni grado. Così per esempio il gra-
do di longitudine nel parallelo corrispon-
dente al grado 60 di latitudine, è la metà
del grado misurato nell’ equatore, ed il gra-
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do del meridiano è il doppio della misura
reale dello stesso grado. Perciò è evidente,
che servendosi del grado del meridiano co-
sì accresciuto e che rappresenta sempre la
misura di ao leghe marine per esplorare la
misura del grado di longitudine, si trove-
rà che questo nel parallelo di 6odi latitu-
dine è a i io leghe. Sicché le carte ridotte,
come avverte Bouguer , si possono riguarda-
re come una raccolta di carte piane fatte con
iscale diverse e poste vicine 1' una all’altra,
servendosi delle quali si hanno più esatte le
distanze e le posizioni dei luoghi.

Secondo che le scale di queste carte tan-
to piane quanto ridotte, sono maggiori o mi-
nori, diconsi le carte a grandi o a piccoli
pu n ti.

Si costruiscono ancora per uso della ma-
rina carte di dista nza , nelle  quali  non  si
segnano  g ra d i,  ma  soltanto  le  terre  che  so*
no in vista, ed a queste si appone una sca-
la di leghe o di miglia. Esse riescono utili
se non sono di grande estensione e se rap-
presentano esattamente l ’ andamento della
costa.

Altre carte diconsi p ian e  e rappresentano
piccoli tratti di mare, come una baia una ra-
da, le foci di un fiume navigabile, ed a que-
ste si aggiunge una scala di tese o di pie-
di. In tutte le carte marine si delineano una
o più rose di venti con alcuni raggi pro-
lungati per indicare le posizioni dei paesi
rispetto ai rombi dei venti. Le carte dove
sono accuratamente notati gli scandagli si
apprezzano moltissimo. Finalmente si hanno
carte le quali rappresentano l’ aspetto delle
terre come compariscono vedute da vari pun-
ti sul mare.

C A R T E DI BORDO, P a piers de bord.
Sono documenti che il capitano di un ba-
stimento armalo in corso è obbligato di ave-
re a bordo, e sono 1' atto di proprietà del
bastimento, l’alto di nazionalità, il ruolo del-
l ’ equipaggio, le polizze di carico, le lettere
di carico, i contratti di noleggio, i proces-
si verbali di visita , le quietanze dei paga-
menti o fedi di cauzione delle Dogane per
non essere trattalo come un pirata se è pre-

so  dal  nemico. B a i.
C A R T E L L A ,  s.  f. Carpe de p latine. Il

maggior pezzo dell’ acciarino di tutte le ar-
mi da fuoco portatili fatto di una lamina
di ferro forata in vari lu o g h i, nella quale
vengono ad impernarsi e serrarsi i perni e
le viti ordinali a legarvi ed a congiungervi
gli altri pezzi ed ordigni dell’ acciarino.

NELX.A. CARTELLA SI DISTINGUE

L ’Appoggio dello sco- B outeivlle.
dell ino.

La Coda. Queue.
Il Contrafforte. Rem part.
Il D’ innanziolafronte. DevanL
L ’ Incastro per lo sco- Echancrure , E n ca -

dellino. etrement da bae-
einet.

CA RTO CCER E,  s.  m. Gargoussìer. Cas-
setta di legno con coperchio di forma p a-
rallelepipeda ed anche cilindrica, nella quale
si  chiude  il  cartoccio  di  polvere  per  condur-
lo alla batteria. Da alcuui è anche detto Por-
tacartocci ; nelle batterie campali si usa per
questo effetto la tasca da munizioni. V .

CARTOCCIO, s. m. Cartouche. Sacchet-
to di carta di tela di saia , di filaticcio o d i
pergamena empiuto della polvere necessaria
per una carica di una artiglieria.

Se vi è unita la palla chiamasi cartoccio
a palla ( Cartouche à boulet), ed in questo
caso il sacchetto è di tela di saia o di fila-
ticcio; che se vi è solamente la polvere v ico
detto Cartoccio a polvere. I cartocci distin-
guonsi col nome della bocca da fuoco a cu i
sono appropriati, onde diconsi cartocci a pol-
vere o a palla da 4* da 8. da 16. ec.

Il cartoccio a palla ebbe già altro nome
e chiama vasi Burattone, forse dalla specie d i
saia di coi facevasi uso detta buratto. V. sac -
chetto.  .

CARTOCCIO. Ripiegatura in giro fatta in
alcuna parte di un lavoro di ferro.

CARTOCCIO INCAN NA, Cartouche dane
le canon. Comando nella carica d’ istruzione
del fucile; a tale comando si porta lo sguar-
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do  alla  bocca  della  canna  si  gira  i l  di  so-
pra della man dritta verso il corpo per ver-
sare la polvere nella canna alzando il gomi-
to a ll’ altezza della mano , si scuote il car-
toccio e s’ introduce nella canna lasciando
la mano rovesciala colle dila unite senza chiu-
derle.

C A R TU C C IA ,  s.  f. Cartouche. Recipiente
di carta del diametro della bocca del fucile
o pistola, nel quale si mette la palla e la
polvere della carica. V. Cartoccio.

C A S ACCA, s.  f. Casaque. Una specie di
veste militare di panno fatta a foggia di sa-
io o di gabbanella che si portava dai solda-
ti  a  cavallo  ed  a  piè  sopra  le  loro  armi  di-
fensive. La casacca era soppannata con pan-
no d ’ altro colore onde il soldato rivoltan-
dola veniva a mutar divisa; di qua il pro-
verbio che fu da principio tutto militare, di
voltar casacca, in firan. tourner casaque,
cioè mutar parte o insegna. Era molto-in uso
negli eserciti spagnuoli nel secolo X V I e
X M L

C A S A  FO R T E ,  a.  f. M aison forte. Edifi-
cio capace di un certo numero di difensori
e di artiglierie, atto a resistere per qualche
tratto di tempo alle artiglierie da campagna.
Allorché la casa forte è falla di legnami e
terra con coperto a bolla di bjinlxi distin-
guevi nell’ uso col nome di B lockhaus.

C A S A M A T T A ,  s.  f. Casematte. Piazza
bassa o fianco basso è una piatta forma pra-
ticala nella parte del fianco vicino la corti-
na, e che fa una rientrata verso la capita-
le del bastione. Una casamatta è qualche
tolta composu di tre piatte-forme gradata-
mente 1’ una al di sopra dell’ altra ; il ter-
rapieno del bastione essendo la parte più e -
levata si dà alle due altre il nome di piaz-
ze basse: il cannone carico a cartocci per bat-
tere il fondo del fossato si situa dietro il pa-
rapetto di esse che fa fronte sull’ alliuea-
menlo del fianco. I pezzi vi sono al coper-
to delle batterie del nemico col mezzo di
masse di terra rivestile di mura chiamate
orecchioni o spalleggiamenti. L e casematte
sono le dilèse più perfette di una piazza ;
ne’ fossati pieni d’ acqua sono utilissime per-
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ch i impediscono al nemico di elevar fasci-
naggi  e  terre  per  riempire  i  fossati;  e  se  la
piatta forma più bassa si trovasse inondata,
le due più alte sono sempre al coperto del -
1’ inondazione. Ne’ fossati a secco le casemat-
le non hanno lo stesso vantaggio; l’assedian-
te può coprirsi interrandosi ne’ fossi secchi
scavando traverse che non sono esposte a l
cannone delle casematte.

L ’ artiglieria nemica sia di cannoni o di
mortai a bombe ha fatto trovar l’ invenzio-
ne delle casematte per mettere in sicurezza
la guarnigione e le munizioni: esse sono di
grande necessità in ogni sorta di piazza per
10 riposo de’soldati, che tormentati dalle'fa-
tiche sì di giorno che di notte- perdono le
loro forze e si trovano poi fuori stato di po-
ter agire.

Le casemalte sono ancora magazzini al co-
perto del fuoco degli assediami e vi si può
situare doppia fila di artiglieria ne’ fianchi per
impedire il  passaggio del  fosso.  Chiamami
casematte talune gallerìe o camere sotterra-
nee che si fanno nel muro del bastione ad
una certa distanza della (àccia: le stesse si fan-
no a volta d 'u n a doppiezza necessaria per
resistere alle bombe; si pone ancora sulle lo -
ro volte una quantità di terra che forma il
piano dei bastioni.

V i si (anno cannoniere ne’ fianchi, e par-
ticolarmente dietro gli orecchioni onde po-
tervi con sicurezza piantar pezzi che non p o-
tessero essere smontati dalle batterie nemi-
che, e che si caricano a cartocci o a mitra-

lia per servirsene al bisogno, soprattutto quan-
o il nemico tentasse 1’ assalto.

V i sono stati in ogni tempo ingegneri,
che non hanno approvato qusste sorti di ca-
sematte ne* fianchi, mentre secondo essi que-
ste indeboliscono il meglio dell* opera che è
11  fianco,  e  a  motivo  del  fumo  de’pezzi  che
si scaricano rendono inntile l’ artiglieria ch e
è al di sopra incomodando fortemente i
cannonieri.

A ltri sostengono che se le casematte sono
opportunamente (atte divengono di grande
utilità, non dovendosene servire che nei biso-
gni in cui la piazza deve impiegare tutte le
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sue forze per resistere agli assalti, polendo
praticarsi sfogatoi per dissipare il fumo.

Il Signor de Vauban praticò in nuovo B ri-
sacco da’ quartieri interi nel sotterraneo dei
b. siioni : questi divengono d’ una utilità im-
mensa , quando sono saggiamente eseguiti ed
impiegali all9 uso. Nei forti irregolari sia di
montagna che di pianura, spelta al giudizio
del]9 ingegnere di fare la scelta del luogo ove
debbonsi formar le casematte: se le fortezze
fossero nelle rocche potrebbero comunicarsi
fra loro, onde dare soccorso dov’è bisogno sen -
za esporre il soldato al fuoco del cannone
e del mortaio del nemico.

Una delle cose essenziali da osservarsi nel- *
la costruzione delle casematte, particolarmen-
te  di  quelle  che  devono  servire  per  magaz-
zini e per alloggiarvi truppe, è di costruirle
in guisa che non sieno umide cioè lastricar-
le di mattoni sopra- un suolo di arena bene
asciutta, e farvi scolatoi per trasportar le ac-
que del terrapieno. Se le caseinatle son co-
struite nelle opere avranno il loro scolo nel
fossato; se poi io fossero al di fuori avranno
il loro scolo nei prati o cisterne scavate a
bella posta negli angoli delle fabbriche.

Innumerevoli sono le opinioni circa Futi-
lità delle casemattc partendo dal Sig. M al-
let autore dei travagli di marie e delV arte
della guerra  sino ai dì nostri. Nondimeno
ciò che prova l9 utilità di esse è che le for-
tificazioni moderne sono tutte munite di ca-
sematte.

Sotto il nome di casamatta s’ intende an-
che  un  pezzo  o  ramo  che  si  fa  nel  rampa-
lo di un bastione, sino a che si oda il ru-
more dei travagli del minatore o che siasi
riuscito a sventar le mine. B a i.

CASC H ET TO s. f . , in frane. Casque.
Armatura della testa, di metallo bianco o do-
rato di forma tonda sormontata da un ci-
miero adorno di cresta o di criniera guer-
c i a sul davanti di un frontale a riparo del-
la fronte e degli occhi, e di una gronda dal-
la parte di dietro tenuta ferma in capo da
due  orecchioni  fatti  a  squama  o  a  catenel-
la, che scendendo dai due lati vengono ad
annodarsi sotto il mento.

Si porta in molti paesi dalle corazze o dai
dragoni. Era anticamente un9 armatura del
capo poco dissimile dal morione.

CASERM A, s. f. in frane. Caserne. Edi-
fìcio per alloggiarvi i soldati. Si adopera que-
sta voce ogni volta che si ha da parlare del-
le stanze di una guarnigione, a differenza di
quartiere che non solamente si adopera nel-
lo stesso significato , ma altresì per indicare
genericamente le città o i paesi ove si pon-
gono ad alloggiare i soldati. In campagna
non vi sono caserme ma quartieri. Deriva
da casa  e da arme, quasi casa d9armi, ed in
alcuni Juoghi d’Italia dicesi ancora cosar me.

CASERM AGGIO ,  s.  m. Casem em ent.
Sotto questo nome s' intendono tutti quei
generi necessari ad alloggiare comodamente
gli ulEziali e soldati di un corpo qualunque.

L 9 Uiliziale di dettaglio incaricato del ser-
vizio del casermaggio, come delegalo dal con-
siglio di amministrazione, è in dovere di te-
ner sempre in corrente e cella massima re-
golarità il registro del medesimo, notando
in esso la ricezione dei generi, la consegna
di essi alle compagnie o squadroni e le re-
stituzioni che possono accadere, o per dim i-
nuzione di forza o per cambiamento della
guarnigione.

L e cure di detto uffiziale sono:
1. Di assistere alla ricezione de9 generi d i

casermaggio ed alla regolare ed esatta com -
pilazione del processo verbale di ricezione,
da segnarsi ancora da9 comandanti di com-
pagnie o squadroni.

a. Di chiedere al consiglio e ricevere i
rimpiazzi  de9  generi,  che  per  lungo  uso  fos-
sero consumati ed in servibili, ricevendo le
domande delle compagnie o squadroni.

3. Di conservare quella porzione di gene-
ri che può essere esuberante e di riconse-
gnarla a9 conservatori del casermaggio.

Lo stesso s9 intende per i mobili degli a l-
loggi degli uffiziali.

CASERM AM EN TO,  s.  m. Casem em ent*
È F operazione di provvedere una caserma o
quartiere di tutti gli oggetti necessari all’ a-
bitazione d9 una truppa in guarnigione, co-
me lettiere, scanni, paglioni, coperte, len—
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suola , banchi da sedere , tavole ,  rastrel-
liere ec.

CA SERM AR E, v. a. Caeemer. Dieesi ca-
scrmare una truppa , e s’ intende darle un
luogo di abitazione, come quartiere, o altro
locale a ciò destinato onde poter giacere più
comodamente, a differenza di quella truppa
che rimanendo in campagna, non ha che
momentanei ricoveri o tende preparate a l-
F uopo.

Casermare un quartiere , vale fornirlo
di tutti g li oggetti necessari all’ abitazione
della truppa. B a i.

CASINO, s. m. G uèrite. Torretta roton-
da o poligona di mattoni o di legno, la qua-
le si collocava ordinariamente sugli angoli
taglienti delle opere di fortificazione, acciò
la sentinella che vi stava dentro potesse guar-
dare nel fosso e a ll’ intorno per alcune feri-
toie , che le s* intagliavano dentro a livello
dell’ occhio. Ora s’ intende con questo nome
ogni piccola torretta tonda quadra o poli-
gona per lo più di legno che serve di r i-
covero ad una sentinella.

CASSA, s.  f. Caiese. Arnese di legno con
fondo di figura ordinariamente quadrilate-
ra quando con coperchio quando senza, e
spesso munito di ferramenti serve a ricoprire
robe diverse.

C A SSA . In generale nelle arti dicesi la
parte principale di alcune opere.

C A S S A , jijfù t. V . Affusto.
C A S S A , B oi* à fu s ti. Quella parte per

10 più di legno di noce che incassa e tiene
ferma la canna, 1’ acciarino ed ogni altra
parte dell’ armi da iuoco portatili.

KBIiUt CASSA SI DISTINGUE:

11 Calcio. Croeee.
Il Canale per la bac— Logem ent de la ba-

citelia. guelte.
0  Fusto. Fòt.
L’ Impugnatura. Poignée.
G l’Incassi per le mol- Encastrem entdeeree-

lettine del bocchino torte.
e delle fascette

L ’ incasso per 1’ accia- Enchetrement de la

rino, platine.
L ’Incasso per la canna, Logement du  c a -

non.
L a Nocca del calcio, Buse.
I Risalti per il bocchi- Embaees.

no e le fascette.
CASSA, Cairo*. Per quella parte de’ car-

ri che posa sulle stanghe o è retta dai c i-

!;noni o dalle m olle, ed in cui si pongono
e cose da trasportarsi.

CASS A, Chape. Arnese-di ferro o di le-
gno in cui è ini per nata una o più girel-
le alle quali si adatta la fune per muovere
pesi o altro.

CASSA D’ANCO RAG GIO, Caiese  d’a n -
crage. Cassa di legno parailclepipeda tutta
chiusa che empiesi. Ha un foro in mezzo a
ciascuna sua testa, che è doppia, e donde
fessi passare una fune che attraversa la cassa
pel centro.

Ella  serre  da  ancora,  quaudo  se  ne  ab  -
bia  difetto,  o  che  la  natura  del  fondo  non
conceda di usarne. La grandezza di simili
casse è proporzionala al peso specifico del-
le materie che vi si pongono dentro, alla ve-
locitò della corrente ed alla grandezza dei
galleggiante che si Jia da ancorare.

CASSA d a  POLVERRCassa parai lelcpipe-
da che si  apre per una delle  teste ed in cui  si
conserva la polvere da fuoco. Essa contiene
chilogrammi 5o di polvere o da guerra o da
mina o da caccia.

CA SSA D E L M A NTICE.  Nella  fucina
modello i 83o) è quell’ intelaiatura quadri-
unga congegnala sulle stanghe e che ferma la

custodia del mantice. Le due fiancate di es-
sa costituiscono la parte posteriore dei due
colòni nei quali si allogano gli strumenti
degli artieri. 11 ferramento trovasi descritto
nella fucina di campagna (modello i 83o ).

CA SSA D E L L A M IN A , Coffret de la
mine. Quel recipiente di leg n o, di figura
cubica entro cui sta riposta la polvere del-
la mina.

CASSA D’IM BA L LA G G IO : quella che è
destinata pel trasporto dei fucili sciabole pal-
lottole di piombo > cartucce, cartocci, ec.
Carb. e À r .
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CASSA, s. f. Caisse. Prendesi per tambu-

ro , battere la cassa, vale battere il tam-
buro. Questo è il solo strumento militare
necessario alla truppa a piedi come la trom-
betta alla cavalleria, per Tar conoscere i di-
versi segnali nell’ interno jìi un quartiere ,
non che le diverse marce ed altri movi-
menti militari in un campo aperto ed in
una piazza d’ armi.

C A SS A  M IL I T A R E , Cause m ilitaire.
È quella che contiene il danaro per paga-
re i soldati dell* armata e di ciascun corpo;
ne ha ordinariamente una particolare per
tale uso.

GASSA D’ARM I, Goffrè armes. È una
cassa grande, che si tiene sopra il cassero
per riporvi pistole sciabole scimitarre picche
ec. che il capitano d’ armi distribuisce al-
l ’ occasione di combattimento.

C A SS A DI FU OCHI A R T IF IC IA L I, Caia-
se de feu x <S artifice. La cassa di siffatti
fuochi si tiene sopra i castelli, quando si
dubita dell’ arrampaggio. L e mine per ac-
cenderli passano a traverso de’ ponti de’ ca-
stelli sotto i quali 1’ equipaggio, quando il
nemico è a bordo, si ritira e coglie il mo-
mento per darvi fuoco. La esplosione che ne
segue rompe e rovescia tutto quello che vi
è d’ intorno, senza danneggiare molto i pon-
ti facendosi per la direzione dove la resi-
stenza è minore. Si profitta allora del di-
sordine prodotto tra i nemici con questa
esplosione per lare una sortita e .respinger-
lo. Le navi mercantili inglesi fanno uso di
questo mezzo' di difesa.

CASSERO,  s.  m. G aillarde barrière. DI»
cesi anche castello di poppa. Mezzo ponte
della nave che comincia alla parte posterio-
re della stessa agli stili o piò dritti d i pop-
pa e termina alla distanza di alcuni piedi
oltre l ’ albero di maestra nelle navi maggio-
ri , e un poco all’ indietro del medesimo
albero nelle navi minori e nelle fregate. V .
Castelli.

C AS SE R E T TO , s. in. Dunette. I l piano
pi ìi elevato della nave sopra la parte poste-
riore del cassero da alquanti piedi davanti
all’ albero di mezzana sino al coronamento

della nave, e serve di coperto e sodino alle
camere che si fanno in questa parte per gli
udìziali, e che nelle navi da guerra sono la
camera del consiglio e quella dèi Generale,
e nelle fregate sono la tu ga, la camera del
capitano e quella del pfrimo tenente: sopra
questo ponte si fanno tutte le manovre d el-
1’ albero di mezzana ed una parte di quelle
dell’ albero di maestra. V i sono due scalette
laterali per discendere al cassero : nelle na-
vi da guerra inglesi vi è una sola scala nel
mezzo. Il mezzo della facciata del casseretto
dentro della nave che non è occupato dal-
le scale è guemito di una balaustrata che
si chiama parapetto del caseeretto.

L e stanze del casseretto sono ora sop-
presse perchè davano soverchia altezza alla
poppa e nuocevano alla navigazione^ partico-
larmente quando la nave andava stretta al
vento.

Si fanno per l’ ordinario sul casseretto
babordo e tribordo e affatto verso l ’ indietro
due camerette molto basse pel capo del-
l’equipaggio e per il primo piloto, e ta lvo l-
ta ancora nelle navi di primo rango delle
camere  per  g li  uffizi-ili  ;  ma  si  è  conosciuto
di essere piiT utile di non fare tutti questi
alloggi alla poppa i quali accrescono all’ al-
tezza del castello e danneggiano la navigazio-
ne. Sul casseretto nei combattimenti si di-
spone la maggior parte della moschetteria
delle navi. B a i.

C A SSET T A , r, £ dim. di Cassa, e ve no
sono di varie specie e diversi usi.

C A SSET T A . T . generale delle arti che si
applica a qualunque cosa che abbia qualch e
similitudine con una piccola cassa eziandìo
senza coperchio.

C A S S E T T A  D E L  F R U L L O N E , Anget.
Quella cassetta sospesa con funicelle sotto
della tramoggia e per cui passa la materia
da abburattarsi e si conduco al canale.

C A S S E T T A  D E L L A  S E R R A T U R A , P a -
laatre. Chiamasi quella piastra con suoi la-
ti rilevali in cui son compresi gl’ ingegni,

C A S S E T T A  D’  1N E SC A T U R A ,  e  Trap-
pola da mina, Souricière. E questo un inge-
gno da accendere le mine a tempo oppor-
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tu no. Ed i un» cassetta di legno parsile-
lepipeda senta fondo con un coperchio che
scorre oritzontalmenie in un intaglio fatto
in una delle facce a certa distanza dal suo
fondo, ed in due scanalature praticate nel-
l ’ interno delle facciate laterali. Il coperchio
chiuso ha uno sporto dove è fatto un foro
per attaccarvi una funicella con un gancio,
con cui si apre la cassetta da lontano. Do-
vendosi inescare la mina si rompe la salciccia
(fa un capo,  si  fa  passare nel  fondo della  cas-
setta e si posa sul coperchio un pezzo di
miccia con otto punte accese, ed in quella che
vuoisi farla volare tirasi la funicella, per cui
cade la miccia sulla polvere della salciccia e
b incende__

C A S SE T TE , Tiroira. Diconsi quei riposti-
g li che si fanno talora dentro le casse, cas-
sette , cassettoni e negli arm adi, i quali si
cavano fuori con maniglia o pallino ec. Si
chiamano anche cassetti. Carb. e A r.

C A S SE TT IN O  D I  F E R R A T U R E , B a i-
te à ferrurea. U n pezzo di cannone va
sempre accompagnalo col suo cassettino, la
sua lunghezza è di un piede e mezzo, la sua
altezza ai otto pollici ed il suo interno è
diviso in cassioneui per situarvi le munizio-
ni . L e sue ferrature consistono in quattro fasce
in croce che ne mantengono il fóndo, delle
q u a li le due più lunghe sono ripiegate agli
estremi per fissare le braccia del cassettino,
e le due più corte terminano a cerniera per
mantenere il coperchio in una cerniera a
mappa e nel suo perno ad arganetto.

CASSONE, s. m. accr. di cassa, cassa
grande.

CASSON E, Caiason. Nell’ artiglieria alla
Gribeauval carro a quattro ruote con grande
cassa col suo coperchio accomignolato, che
serve a carreggiare munizioni da guerra, fuo-
ch i lavorati e strumenti delle diverse mae-
stranze.

C A SS O N E DA M U N IZ IO N I, Cotaaon
dee munitiona. I Cassoni da munizioni di-
consi da 8. da 16. da obice e da cartucce,
secondo che sono destinati a serbare le uno
e le altre di queste munizioni dietro le batte-
rie d i campagna. Questi cassoni hanno nel
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loro interno tre tramezzi principali inverso tras-
versale, i quali vengono a costituire quat-
tro vani che si suddividono con altri tra-
mezzi secondari acconci a ricevere le diffe-
renti munizioni. I cassoni da munizioni e
da cartucce hanno le stesse forme e di-
mensioni.

LEGNAME.

1. Fondo. Fonti.
a. Fiancate. Cótéa.
a. Teste. Bouta de caiaaona.
3. Tramezzi princi- Séparationa p rin c i-

pali. palea.
a* Stanghe. B rancatela.
а. Ascialoni. Echantignoles.
б. Traverse del fondo. Épara.
1. Pannello. Hauaae.
1. Contrascannello. B isoir.
1. Saletta per la ruota Eaaieu porte-roue.

di rispetto.
1. Sostegno della salet- Support.

ta.
l . Coperchio acconti- Couvercle, P la n ches

gnolato composto Pignone.
di a tavole e 5.
puntoni.

1. Coda. Bièche.
1. Cuscinetto. Couaeinet.
1. Cofanetto. Coffret.
a. Ruote. Rauca.
1. Carrello. V. Avant- tra in .

FERRAMENTO.

1. Sala. Eaaieu.
lo . Chiavarde del con- Boulona, etc.

trascannello e degli
asciaioni, lo Dadi)
e a. Rosette.

a. Staffoni della Sala. B ande  a  d1 eaaieu..
a. Bandelloni del con- Bandea de liaoir.

trascannello.
8. Cantonate dellefian- £ querrea.

caie o delle stanghe.
5. Bracature di corni- Doublea équerrea.

messione delle fian-
cale,
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2. Cerniere a bandella, M àles et fem eU es de
charnière.

2. Mastietli e loro fem- M oraillone et leure
mine, fem ellee.

4. Perni di cerniera B oulons d ' aesem-
con fusto a vite, 4 blage dee charniè-
Dadi, re».

8. Chiavarde delle cer- B oulonsà tourniquet.
niere e masiieili e
loro Dadi,

a. Chiavarde a notto- Boulons à tourni-
lino, a. Dadi, quet etc.

3 Chiavarde di coni- Boulons à anneau
mettitura con cain- ovale etc.
panella ovaie reggi-
manichi delle gravi-
ne, a Dadi,

4* Chiavarde, tre delle B oulon s etc.
quali commettono
le stanghe ed un-
dici attraversano le
cantonate, 14 Dadi.

1. Riparo della fiali- P la que  d 'a p p u i  de
cata destra, roues.

l . Camera inginoc- É trier ecc.
chiala con campa-
nella ovale reggi-

5ravina,
ineìlo a chiavarda Boulon à piton et

con campanella o- à annau ovale ec.
vale reggi-manichi
d e , badili e Dado.

5. Anelli a chiavarda Boulons à piton et
con campanella, 9. à anneau etcv
Dadi, i . Rosetta.

3. Camere inginoc- Éiriers.
chiate reggi-tim o-
ne  o  coda  di  ri-
spetto,

1. Gamberi no a orec- Coiffè de liso ir ec.
chic del contrascan-
nello, 3. Chiavarde, 9.

• Dadi,
1. Spirale d’ imbraca- Crochet cFembrelage.

t ira,
l . Gancio reggUvanga Crochet porte-pelle*

o badile,

1. Camera inginocchia- E trier porte esfieu.
ta reggi-saladi rispet-
to con gancio reggi-
catcna di ritegno.

1. Staffa a vili della sa- E trier d* essieu por-
. Ietta, 3. Chiavarde, te-roue etc.

3. Dadi, 3. Rosette.
1. Scarpa colla catena Sabot, Chaine etc.

e anello a bandella,
3. Chiavarde, 3 Da-
di, 1 rosetta.

3.  Frontali  della  T e - B andeaux de bout
stala delle stanghe 3 dee brancards etc.
Chiavarde 3. rosette
cuneiformi 3 Dadi.

3. Chiavarde ribadite Boulons  rivés  ec.
del puntonedi mezzo
3. Contraribaditure.

6. Bande di lamiera Feuilles de téle.
del coperchio,

1. Comignolo, B ande de recomvre-
ment de T arréle
du couvercle. j

3. Piegate!li a orecchie B rides à oreilles. *
del comignolo,

3. Cantonate interne Équerres.
del coperchio ,

3. Spranghette dirotti- B andes de renfort
mettitura del coper- pour conlenir le
chio, 8 Chiavarde, 8. couvercle etc.
Dadi.

1. Stangone della sa- Equignons ec.
letta, 3 chiavarde, 3
Dadi, 3. rosette.

X. Ghiera della testa- Virole.
ta della saletta.

l . Acciarino con ca- Esse.
tenclla e rampone
della saletta.

1. Acciarino della coda E sse .
1. Frontale della co- B ande  de  fléch e  ,

da,i Lega, 1 Siringa. L ien , Cheviìlette.
1* Rosone. Pla que de fléch e .
1. Ghiera della coda. V irole .
1. Fermo maschio, 1 P atte à piton ec.

Chiavarda, Rosetta
C Dado pel cofanetto.



1. Fermo femmina, 1. P a tte à téte piate.
Chiavarda Rosetta e
Dado pel cofanetto,

a. Catenelle, 4 Anel-
l i a chiavarda, 4 Da-
di tondi incastrati
nelle teste del cas-
sone e nei puntoni
del coperchio.

2. Staffe a viti e con- É triers et B rides ec.
traslaffe  del  cusci-
netto della saletta.

1. Mastiello. M oraillon.
1. Piuolo a feritoia r i- B oullon s de ferm e -

badilo e sua contro- ture eie.
ribaditura.

1. Chiavetta, 1 Catenel- d ov ette, Chatnette,
la e Rampone. Crampon.

1. Maschio. CheviUe ouvrière.
a. Chiavetta a molla. Clavette doublé.
3. Tineiioni. R ondelles cC épau-

lemene.
a. Piattini. R ondelles de bouts

eF essieu.
9. Acciarini. Essee.
Chiodagione. Clous.

C ASSO N E  D A  PARGO, Caieson de pare.
Egli è latto come il precedente, ma ha mag-
giore ampiezza e rìpongonvisi fuochi lavorati,
strumenti da fabbro da legnaiuolo e da bom-
bardiere, cui è necessario di condur dietro
a un traino d’ artiglieria, ed altro che si ab-
bia a preservare dall' umidità o da altro ac-
cidente. Quanto al legname esso ha un cala-
Arcllo d i più dell’ altro e tre traverse man-
co nel fondo ; lo scompartimento dell’ inter-
no varia inoltre secondo la diversità di quello
che vi si debbe mettere ; i ferramenti poi, se
si eccettui un Banditi Ione d’ attrito nella paf-
t  d’innanzi del carro (écharpe de brano arda),
sono simili a quei del cassone da uiunizioui.

C ASSO N E  D E L  F R U L L O N E , Cojfre.
Grossa cassa in cui sta rinchiuso il Burat-
tello. Carb. e Ar.

C A S T A G N O L A ,  s.  f. Taquet. Pezzo di le-
gno fatto a guisa di bietta che s’ inchioda
*uvra altro legno per qualche effetto: co>i nel
carminano ve n’ nati no quattro, due per cin-
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scheduna stanga, i quali ricevono fra loro gli
orecchioni delia bocca da fuoco e le impe-
discono di trascorrere.

C A S T E LL A N O ,  s.  m. Chàtelain. Capitano
o signore di Castello o di altro luogo forte.

C A S T E L L E T T O ,  s.  m. Chdtelet. Piccolo
Castello, e propriamente un forte di forma
per  lo  più  quadra  col  cassero  sulla  porta  e
le torri ai quattro angoli, che si poneva per
sojaraccapo alle città onde frenare gli. umori
de’cittadini, o nel luogo più alto di un gran
castello per allungar la chiesa.

Chiamavanst anche Castelletti certi forti-
ni che si piantavano intorno ad una città al
tempo degli antichi assedi per affortifìcarne
la circonvallazione.

C A S T E L L O ,  s.  m. Chateau fori. Terra
murata e fortificata entro la quale avevano la
loro abitazione gli antichi baroni e signori.

La Rocca^ o per adoperare un vocabolo più
moderno, la Cittadella <V una terra ed anche
una fortezza isolata.

Una macchina militare murale dei tempi an-
tichi, la quale era una grossa torre di legno
di forma tonda o quadrata, che dopo spia-*

• nato 0 riempiuto il fosso s* accostava dagli
assediami alla città com battuta, onde dalla
sommità di essa saettar quei di dentro e cac-
ciare i difensori dal muro, calando poscia da
esso castello un porne per entrar nella for-
tezza.  £  la  torre* ambulatorio, de9 Romani.
Venne pure adoperata ad altri* usi di guer-
ra. Chiamasi pure con questo nome e con
quello di gatto, in frane, m outon , sonnette,
uno strumento di legno che serve a ficcare
pali detti palafitte per saldezza dei fondamen-
ti degli edilìzi e per riparo def fiumi. È com-
posto di alcune travette ritte ed altre spia-
nate in fondo ed incrocicchiate fra loro : ha
una ruota pure di legno, coll’ aiuto della qua-
le si tira in alto un maglio che è un gros-
so tronco di figura tonda armato di ferro in
più luoghi, e particolarmente nella parte più
bassa, il quale poi cadendo precipitosamente
a piombo sopra il capo del palo, sì lo per-
cuote che in non molti colpi lo ficca nel tèrre*
no. Finalmente chiamasi castello una macchina
da tirar su pesi, in frano, moulinet. G ras.

28
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C A S T E L LO  DI  U N A  N A V E ,  C A S T EL -

L I, m. pi. G aillard8. I Castelli sono i pon-
ti più elevali nelle navi, ai quali manca la
parte tra Y albero di maestra e quello di trin-
chetto onde vengono a farsi due mezzi pon-
ti  che  sono  a  livello  tra  di  loro,  di  cui  uno
si chiama castello di poppa  o casse roy e l’al-
tro castella di prua. Si comunica da un ca-
stello all’ altro per un passaggio interno stretto
che chiamasi passavanti da antcndue i lati
della nave. Nello spazio che resta tra i ca-
stelli c ,i passavanti si collocano sopra le mor-
se la scialuppa ed il canotto nel tempo del-
la navigazione. I castelli sono armati di un
certo numero di cannoni di calibro minore
di quelli del secondo ponte.

C A S T E L L O  DI  P O P P A  Ò  CA SSERO,
G aillard tC arcière. Principia dagli stili di
poppa e termina ad alquanti piedi sul da-
vanti dell’ albero di maestra nelle navi mag-
giori, ed all’ indietro di questo albero nelle na-
vi minori e nelle fregale.

C A S T E L L 9  DI  P R U A , G a illa rd  d’ a -
vani. Comincia dalla bocca-porta della ca-

mera delle sartie , che n’ è interamente co-
perta c si stende verso il davanti della nave
sino al parapetto della costa ultima a prua.

CA STIG H I, m. pi. Parlandosi di maneg-
gio e di scuola d’ equitazione sono nella ca-
valleria quelle pene che si fan soffrire al ca-
vallo per la sua disubbidienza.

C ASTIGO , s. m. Punition. Pene inflitte
per mancanze commesse da un militare in
servizio e fuori di servizio. Egli è necessario
tenere in ciascun corpo registro delle diver-
sc.punizioni che s’ infliggono a’ militari di qua-
lunque grado, onde conoscersi la condotta di
ciascun individuo per essere di norma nel con-
ferir loro i gradi o gli asccnsi.

C A S T R A M E T A Z IO N E ,  s.  f. Castrarne-
tation. Questa è l ’ operazione più importante
o più difficile dell’ arte militare.

E lla tratta di bene scegliere il luogo do-
ve debba accampare un’ armata, il quale de-
v’ essere comodo cd al coperto da qualun-
que insulto nemico.

L e comodità di un campo consistono nel-
r abbondanza dell’ acqua de’ foraggi e delle
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legna, e nella vicinauza de’ detti oggetti. P er
il primo può supplirsi scavando p o zz i, ma
gli altri due debbono assolutamente essere ne?
dintorni del campo islesso. In quanto alla
sicurezza il campo o è naturalmeute difeso ,
o pure si fortifica coll’ arte.

Un campo difeso dalla natura è quello ch e
trovasi  coperto  alle  spalle  da  un  fiume  da
un bosco da uno stagno o da montagne al-
pestri , e nel caso contrario si fortifica con
trinceramenti di terraclagliamenii d ’ alberi.

Bisogna inoltre osservare nella castrameta-
zioue alcune leggi generali, e talvolta anche
alcune particolari conformi alle vedute del
Generale che le proporziona alle congiuntu-
re che si presentano.

L e leggi generali sono di avere sufficien-
temente terreno per situarvi 1’ infanteria, la
cavalleria, l’ artiglieria, i viveri e g li uffiziali
di ciascun corpo coi bagagli corrispondenti,
a che l’ annata possa comodamente uscire dal
campo per formarsi in battaglia alla vista del
nemico. V. Accampamento. B a i.

C A T A F R A T T A ,  s.  f.  In  iat. Cataphracta.
Una forte armatura di difesa guernita di la-
mine , o scaglie di ferro colla quale sì co-
priva tutta la parte anteriore del busto del
soldato e talvolta tutto il corpo. Chiamavasi

fiure Catafratta una simile armatura colla qu a-
e si copriva il cavallo di guerra.

C A T A F R A T T O ,  s.  m.  In  lat. Cataphra—
ctus. in fran. Cataphractaire. Soldato  a
cavallo o a piedi dell’ antica milizia grave-
mente armato munito di catafratta.

C A T A N A ,  s.  f.  Nome  che  danno  i  G ia p-
ponesi ad una loro scimitarra di lama assai
larga e molto ben lavorata d ’ acciaio,e d’ oro
alla foggia di qnelle di Damasco; gli nffi-
ziali principali del Giappone la portano colle
else inesse a oro ed in un fodero di argento.

C A T A P U L T A  ,  s.  f.  in  lai. Catapulta, in
fran. Catapulte; macchina da guerra murale
e da campo degli antichi per trarne una o
più grosse saette. Si ponevano queste entro
un canaletto e si lanciavano coll’ azione d’ un -
sabbio, il quale messo in moto da una ma-
novella distendeva dapprima la corda di m i-
nugia alla quale s’ appoggiava la cocca d e l-
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la saetta; quindi svolgendosi liberava la cor-
da  e  la  saetta  volava  con  grand’  impeto  ,  il
canaletto serviva alla direzione del tiro. La
catapulta assumeva le sue proporzioni dalla
lunguezza e grossezza delle saette, era di
forma quadra con quattro pilastri di legno
ai quattro angoli, ea uno nel mezzo al qua-
le s  accomodava il canaletto. G li eserciti ro-
mani si traevaoo dietro un buon numero di
queste macchine, le quali in occasione di bat-
taglia o di assalto venivano ordinate sulla
fronte o ai fianchi delle schiere come le no-
stre artiglierie. L ’ invenzione delle catapulte
vien riferita ad Uzzia figliuolo di Amasia Re
di G iada, come appare dal libro II. delle
croniche. G n u .

C A T E N A , s. f. Chaine. Legame per lo
più. di ferro fallo di anelli commessi con-
catenelli l’uno coll’ altro; ve ne sono di va-
rie specie ed a diversi usi come:
Di ritenuta cT atlelage.
D* imbracaggio d enrayage.

d'em brelage.
rf arpentage.

etto di

D* avantreno
D* agrimensore

C A T E N A V . Parapetto di prua.
C A T E N A  D I  F O R A G G IE R I  O  F O R A G -

G IA T O R I, Chaine d u n fourage. È sten-
dere una truppa all’ intorno di quei che fo-
raggiano per metterli al coperto dagl’ insul-
ti d e l nemico e dalle sue incursioni, di ma-
niera «die possa subito ella riunirsi.

C A T E N A D I CA CC IA T OR I O D I BE R -
S A G L IE R I, Chaine de chaeeeure. E la
formazione alta a fare agire un numero di
cacciatori che combattono in ordine aperto
su d i una linea che di cesi catena.

L a truppa destinata a formare la catena
rim ette la sua baionetta : per formare la ca-
tena di cacciatori o bersaglieri, il plotone
deve disporsi in due righe, le file devono es-
sere separate , a dritta o a sinistra, e 1’ uo-
mo di seconda riga si porta avanti in prima
riga a sinistra del suo capo-fila : questi due
uomini della stessa fila non devono mai ab-
bandonarsi nè separarsi, e resteranno nella
cnena uno accanto dell’ altro. L a distanza
tra  ogni  due  dm  formano  una  fila  e  i  due
della vicina fila, dipenderà dalla preperzù*-
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ne tra il numero delle file e la estensione
della linea. Se per esempio dieci file debbo-
no occupare una estensione di ìoo passi e
i due uomini di ogni fila occupano due pae-
s i , resterà da una fila a ll’ altra un vuoto di
otto passi.

La  catena  può  formarsi  sulla  stessa  linea
o in avanti ; nel primo caso trovandosi il
plotone presso a poco in mezzo la linea che
la catena dovrà occupare, il comandante dello
stesso comanderà ; p e l fianco a dritta ed a
sinistra  - in bersaglieri, o cacciatori, mar-
cia-m arcia.

La  fila  del  centro  a  tal  comando,  o  se  il
numero delle file è pari, la fila a dritta del
centro non si muove, le altre fanno al pri-
mo comando il quarto di giro. A l secondo
comando i sergenti con le file delle ale cor-
reranno a dritta ed a sinistra alla distanza
che esigerà la estensione della catena: le al-
tre file si distribuiranno il più che sarà
possìbile  a  distanze  uguali  sulla  linea,  met-
tendosi ogni uomo di seconda riga a sini-
stra del suo capo-fila ed in contatto col me-
desimo.

Se il Plotone si troverà al luogo ove do-
vrà trovarsi un’ a la , per esempio l’ ala drit-
ta della catena, 1' uluziale comanderà : p er

fian co dritto a d ritta -In bersaglieri, man-
cia marcia. La formazione si farà come sul
centro, ed in simil modo si potrà fare an-
che sull’ ala sinistra.

Nel secondo caso poi che la catena doves-
se fermarsi in avanti, il plotone dev’ essere
prima messo in marcia ed a cinquanta in
sessanta passi dalla finca che la catena de-
ve occupare, l ’ufiiziale comanderà: In avan-
ti-In bersaglieri, marcia marcia. 1 sergen-
ti delle ale , e la fila di mezzo correranno
direttamente verso i punti rispettivi alle e -
stremilà ed al centro della catena, e le al-
tre file si distribuiranno ira loro come sopra.

L ’ nffiziale si trattiene per lo più dietro i l
centro e regolerà la catena senza esigere che
questa sia esattamente in linea retta.

G li uomini debbono profittare de’rìpari che
offre loro il terreno, senza però allontanarsi
molto dall’ allineamento principale e andare
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troppo acanti o troppo indietror € s d a m a i
**par;»rti i doe nomini della stessa fila; ogni
nomo prenderà quella posizione che corri*
spon le ai riparo che egli troverà; in ona per*
fetta p u n o n i soldati si abbasseranno per
carie^^e e far fuoco-

l i iur.ro in ima catena di nn plotone La
luogo al corrispondente tocro fissato dall'or*
d man za in vigore e principia dalla dritta del
plo'ooe. Quando il capo della prima fila, cioè
V nomo i«.la dritta della prima coppia avrà
fatto fii'^o , ii capo della seconda fila im -
poserà e L fà fuoco, e dopo di lui quello
della terza riga , e cosi di seguito i capi di
fi.a ossia gli uomini ai fi# dritta d’ ogni coppia*

Ogni uomo di seconda riga baderà solo al
suo capo-fila, cioè al suo Compagno di dritta,
e farà fuoco quando questi passerà il facile
a sinistra* Nella continuazione poi ogni ca-
po-fi la baderà parimente al suo compagno
di sinistra, facendo fuoco quando questi pas-
serà Tarma a sinistra.

Il fuoco cesserà con nn tocco prescrìtto
dall1 ordinanza*

Avanzare e ritirarsi colla catena d i un
plotone*

Per avanzarsi combattendo ogni fila ese-
guirà il prescritto per una coppia. Trovan-
dosi la catena facendo fuoco, il movimento
principierà dalla dritta del Plotone al toc-
co prescritto dall’ ordinanza* Il sergente del-
la dritta ed il primo caporale correranno in
avanti venti o venticinque passi, si abbasse-
ranno o prenderanno altra àgcvole posizione
Il primo capo-fila farà fuoco, gli altri capi
delle file uno dopo l ’ altro si porteranno a -
vanii situandosi nella nuova linea nel modo
pili adattato ai ripari che troveranno. Quelli
che stanno caricando lo termineranno avan-
zando nella nuova posizione. Il fuoco prin-
cipiando dalla dritta, come si è detto ai so-
pra , ogni capo-fila farà fuoco dopo quello
a dritta di lui. Ogni uomo di seconda riga
correrà avanti quando il suo capo fila avrà
fallo fuoco, si metterà alla sua sinistra e fa-
rà fuoco anch’ egli. Ciò eseguito da lutto il
plotone, e dopo che il primo capo-fila avrà

. caricalo la sua arma 9 il sergente di dritta

correrà di nuovo avanti di unita ad esso, ed
il tulio si eseguisce come sopra diversamente
ordinato con altro segnale.

Se la catena non si trovasse al fuoco es-
sa avanzerà al segnile stabilito, marciando
n 'd r ordine in cui si troverà e tutta insie-
me. AI soglio per far fuoco i soldati si ab-
Insseranni o si situeranno dietro de’ ripari,
che possono presentarsi nella linea: tanto il
movimento che il fuoco principieranno co-
me sopra dalla dritta del plotone.

A l tocco per fare alto tutti si metteran-
no in linea con quelli che si troveranno più
avanti, ed il fuoco della catena continuerà
finché non si dirà il segnale per cessarlo.

A l segnale dato per ritirarsi, il sergente
della dritta correrà quindici o venti passi
dietro del primo capo-fila a d ritti, e tutti
g li altri capi delle file cioè tutti g li uomini
che nelle coppie stanno a dritta, correranno
egualmente indietro e si fermeranno col ser-
gente nella nuova linea. Intanto quelli di
seconda riga faranno fuoco e principieran-
no a caricare. Quando i primi avranno preso
posto e saranno p ro nti, il sergente di sini-
stra e quelli di seconda riga correranno in-
dietro, ma non si uniranno alla p . im riga
come si pratica avanzando. In seguito d i
ciò essi traverseranno questa, ed ogni uomo
passando a sinistra del suo capo* fila andrà
a situarsi in linea quindici o venti passi in-
dietro della prima riga. La ritirata continuerà
in questo modo sino al segnale di alto.

A tal sa n a le quella riga che si troverà
in avanti farà a lto , l ’ altra che si era già
ritirata dietro di essa avanzerà un’ altra volta,
ed ogni uomo si metterà accanto del suo
compagno nel modo prescritto per ogni cop-
p ia, continuandosi il fuoco sino al segnale
per cessarlo.

M arcia p e l fianco della catena d i un
plotone.

Se la catena facendo fuoco de ve marciare pel
fianco a dritta o a sinistra, le osservazioni prin-
cipali saranno che i soldati restino nello stesso
ordine ed alla stessa distanza T uno dall’ altro,
e che i due d’ ogni coppia si sostengano c o -
m e n e l  c o m b a tt im e n to , a piè fe rm o .
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A i segnale convenuto per marciare a dritta

o a sinistra, le cariche ed i soldati si mette-
ranno pel fianco dritto o sinistro e cariche-
ranno marciando. Per far fuoco e cibare,
V uomo uscirà un momento dalla linea e ri-
tornerà poi correndo al suo compagno,il qua-
le deve sempre continuare a marciare man-
tenendo la sua disianza. Rientrato 1’ uno po-
trà  uscire  il  compagno,  e così uno alternerà
coir altro Onci.è durerà il movimento.

A l segnale dì allo tulli si fermeranno e
si meneranno in ordine continuando il fuoco
della catena.

Ungale da osservarsi contro la caval-
leria.

In un terreno molto intersecalo i caccia-
tori o IxTsagiieri possono difendersi facilmen-
te contro la cavalleria od anche attaccarla;
in un tei reno aperto debbono unirsi.

Per lo più la mancanza del tempo non
permettendo formarsi in ordine regolare, con-
viene perciò formare d ’ ogni plotone uno o
più gruppi. Questi si formano da ogni ser-
gente del plotone intorno a cui si riunisco-
no gli uomini in circolo, facendo faccia a l-
l ’ infuori, ed a misura che essi giungono il
circolo s’ ingrandisce sir.o a formare la pri-
ma e seconda riga, allontanandosi la caval-
leria nemica si potrà formare un’ altra volta
la catena col segnale prescritto.

Cambiamenti diversi della catena di
u n plotone.

Se  l ’ala dritta dovrà portarsi avanti nicn~
tre l ’ altra deve restar ferm a, per cambiare
l ’ allineamento della catena, al corrispondente
segnale il sergente di sinistra farà avanzare
un poco la seconda fila e poi la terza.

Le altre si metteranno successivamente
rosso a poco nella stessa linea; se il cain-
iamento così ottennio non fosse sufficienle ,

si ripeterà il segnale. L ’ ala sinistra si porterà
avanti in simil modo al segnale stabilito.

P e r ritirate un’ ala si procederà nel mo-
do inverso coi seguali adattati.

S e la catena de’ bcisaglieri o cacciatori de-
ve distendersi a dritta ed occupare una li-
nea più lunga, al segnale prescritto il ser-
gente della dritta correrà sino alla nuova c-

stremila della stessa. Le file si distribuiran-
no sulla linea aumentando i loro interval-
l i , i quali saranno regolarizzati dall’ uffi-
ziale.

Per distendersi a sinistra o dalle due par-
ti si procederà in simil modo con altri se-
gnali stabiliti.

Per restringerla a dritta, il sergente di si-
nistra al segnale stabilito che sarà dato, si
porterà dentro la catena del plotone al pun-
to in cui dovrà venire la sinistra della nuo-
va catena; le file allora ossia le coppie ap-

S eranno tutte progressivamente a dritta
è si troveranno distribuite in tale linea.

Si procederà del pari onde restringere le
file a sinistra o sul centro con aliri segnali
all’ uopo.

Ordine aperto p er un battaglione*
Per formare i bersaglieri o cacciatori, per

un intiero battaglione sarà destinata la ter-
za o seconda r ig a , o pure una compagnia*

Se si destina a quest’ oggetto la terza ri-
ga, ed essa si sia formata in un corpo di

uattro plotoni avanti al battaglione, due
i questi plotoni sono destinali a formar la

catena e due altri a sostenerla.
I due plotoni dé* bersaglieri si porteranno

avanti e formeranno la catena, come si è
detto di sopra, o 'sul proprio allineamento
o in avanti alia distanza necessaria che po-
trà essere per l’ esercito di 3oo passi dalla
linea principale. La posizione della catena
sarà ratificata nelle occorrenze per mezzo di
segnali flalia truppa ]^incipale.

Ogni plotone di sostegno si situa presso a
poco dietro il centro della porzione di ca-
tena composta dal corrispondente plotone di
bersaglieri.

L i catena può anche formarsi senza che
i plotoni di terza riga sieno portali avanti
il centro o avanti una delle ale del batta-
glione.

Trovandosi la terza riga formata dietro i l
battaglione, o messa in marcia per un fianco
o  per  i  due  fianchi,  il  maggiore  comanderà:
form ate la catena.

Il capitano agginnto, se ve ne sia, o altro
ufliziale incaricato , farà lbrmarc i plotoni a
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misura che sboccheranno avanti l’ ala, facen-
doli  marciare  in  colonna  sino  ni  punto  ne-
cessario, ed indi farà formare la catena coi
segnali prescritti.

I plotoni che formeranno* la catena avanti
il battaglione, osserveranno tutto quello che
è stato prescritto per un solo plotone.

Essi saranno diretti da’ rispettivi coman-
danti e da’ sergenti alle ale, e questi si re-

Coleranno co’ segnali delle trombe o de’ tam-
buri.

Nell’ avanzare o ritirarsi combattendo, il
movimento principierà nello stesso tempo in
ogni plotone.

I plotoni di sostegno saranno presso a po-
co un centinaio di passi dietro la catena,
la quale se è stala molto tempo al fuoco e
convenga rilevarla, nc sarà dato il segnale.

Il comandante del plotone di sostegno col-
la prima riga e col sergente di dritta , cor-
reranno avanti; ogni uomo cercherà mettersi
al luogo di un capo-fila nella catena.

L a nuova prima riga farà fuoco princi-
piando dalla dritta. I capi delle file della
catena col sergente di dritta e coll’ -uflìziale
correranno indietro, e si metteranno in pri-
ma riga nel plotone di riserva. La seconda
riga di questo, col sergente di sinistra, cor-
rerà avanti, ed ognuno cercherà in simil mo-
do rilevare uno di seconda fila, o sia uomi-
ni di sinistra delle coppie della catena, i
quali dovranno intanto continuare il loro
fuoco. Indi questi correranno indietro, e si
formeranno in seconda riga del plotone, che
diverrà allora plotone di sostegno.

Per rilevare i’ intera truppa, cioè la ca-
tena ed i sostegni, si destinerà uu’ altra trup-
pa, per esempio un’ altra riga, o una com-
pagnia, o i volteggiatori di un battaglione
di linea.

Questo  potrà  eseguirsi  o  a  poco  a  poco ,
cioè un plotone dopo l’ a ltro, o in una vol-
ta: se la compagnia de’ volteggiatori sarà de-
stinata a rilevare i bersaglieri, la terza riga
di essi formerà un plotone, e vi saranno tre
plotoni in vece di quattro.

Quando trattasi di coprire il solo fronte
dal battaglione, un plotone può estera per

lo più sufficiente, restandovi tra le file pres-
so a poco dieci passi d ’ intervallo: \isaran-
no allora due plotoni di sostegno.

Se poi si tratta di rinforzare o prolungare
la catena, mettendovi un secondo plotone,
rcsieià allora un solo plotone di sostegno e
non si potrà rilevare la catena ; conviene
quindi in lai caso piuttosto impegnarvi la ter-
za o la seconda riga.

Per far rientrare tutta la truppa , che for-
ma i bersaglieri, si può agire in tre modi:
o facendo battere o suonare al la bandiera, al
che tutti devono ritornare per le due a le ,
ogni uomo andando per la linea più bre-
ve al suo posto; o si formeranno i plotoni
al segno dell’ assemblea, ed essi rientreranno
ad altro segno prescritto; o alla chiamata,
sgombrando, in tal modo correndo,il fronte, ed
andranno a formarsi in linea o alle due ale
o a quella dalla quale erano usciti.

Questo ultimo movimento non sarà esegui-
to che al momento opportuno di far com-
battere la linea.

Se in tal caso la linea andrà incontro al
nemico, es«a marcerà avanti col passo acce-
lerato, mentre la catena continuerà, o au-
menterà il suo fuoco; quando la linea sa-
rà vicina si farà sgombrare il fronte col se-
gnale adattato, e la linea potrà subito prin-
cipiare il suo fuoco.

Se la linea agisce per ricevere la catena,
la quale non può mantenere il suo terreno,
allora questa si ritirerà combattendo, e quan-
do sarà vicina, si darà il segnale per sgom-
brare il fronte. In ogni casoibersaglieri rifor-
meranno alle a le , e faranno fuoco colla linea.

Gli altri movimenti prescritti per un plo-
tone saranno eseguiti nello stesso modo per
la catena di un battaglione.

In generale però i movimenti de’ bersa-
glieri non possono essere in tutto preveduti
nè tulli prescritti precisamente. Quelli in -
dicati di sopra servono d’ esempio, onde po-
tersi facilmente regolare in tutti gli altri ca-
si che potessero mai accadere.

L ’ insieme di tali movimenti dipende dai
segnali che ognuno, e soprattutto le cari-
ch e, debbono conoscere esalta mente.
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I sognali saranno daii secondo le circo-
stanze , per ordine del comandatile del bat-
taglione o di altro uiliziale incaricalo, cd alle
volte anche dal comandante de’ pioioni.

Quelli dati al battaglione saranno ripetuti
?i bersaglieri, i quali devono essere sempre
ad una disianza competente.

O rdine aperio p er una compagnia.
La seconda e terza riga di una compagnia

sarà formala di un plotone, a norma di quan-
to si c dello di sopra, e si porterà in avan-
ti della medesima, per formare i bersaglie-
ri. fina sezione formerà la catena de9 bersa-
glieri , P altra il sostegno. À quest’ oggetto
saranno nel centro del plotoue due intelli-
genti caporali.

Dividendosi le sezioni, il caporale in prima
riga sarà guida di sinistra della prima se-
zione , c quello in seconda riga j guida di
dritta della seconda sezione.

Per la formazione della catena, c per tut-
ti gli altri movimenti, le sezioni osserveran-
no tutto ciò eh’ è stato prescritto pc’ ploto-
n i, ed i caporali nelle rispettive sezioni ese-
guiranno lo stesso che è stabilito pc’sergenti
nei plotoni.

II modo di agire de’ bersaglieri per sezio-
ne è applicabile anche ad intieri battaglio-
n i ,  quando  questi  sono  talmente  forti,  che
i plotoni sarebbero troppo numerosi, pe r es-
sere ben diretti nella catena dalle due ca-
riche alle ale: perciò la truppa dovrà eser-
citarsi nei movimenti di bersaglieri pei se-
zioni, tanto nella compagnia , clic ne’ batta-
glioni, onde istruire i caporali collocando il
migliore  di  essi  nel  centro  della  terza  riga
di ogni plotone. V. D istendere i l cordone.

CA TEN A DE’PENNONI, Chaine dea ver-
guea. Catene di ferro che si attaccano ai
pennoni bassi.e si assicurano alle barre di
gab b ia , ad oggetto d ie se in un combatti-
mento vengono a restar tagliati g li amanti ,
e le drizze , i pennoni non cadano, ma re-
atino sospesi al loro luogo.

C A T E N A  D E L  T IM O N E , Chaine da
gouvernail. Sono catene che s’ incocciano da
ciascun liordo con una estremità ad occhi
di ferro fitti nel timone , all’ altezza della

M 0
linea d’ acqua, c coll' altra eauemiu ai b r -
inano al bordo della nave. 11 loro u ove dj
ritenere il timone ed assicurarlo dai colpi
mare onde non si perda.

C A I  ÉNA DI  P O R I  O, Chaine de pori.
Sono più catene di ferro e talvolta una so-
la , che si distende a ll’ ingresso di un por-
to per chiudere il passaggio ai bastimenti.

Quando l ’ entrata del porto è grande 9
queste catene sono sostenute sopra punti di
aPI,088io disposti di tratto iu tratto. Chia-
matisi egualmente catene per analogia, pez-
zi di legno intralciati tra di loro , che ser-
vono allo stesso uso di barricare il porto. I l
nome di catena si applica altresì alP entra-
la di un porto , che si suol chiudere con
una  catena,  come  a  Tolone la catena vec-
càia  e la catena n uova , cioè all’ ingresso
del porto nuovo. V. barricala. B a i.

C A IE N A C C IO , s . ni. Kerrou. Strumento
di fèrro cosi detto dal concatenare ch£ fa
l ’jpna imposta dell’ uscio co lP altra , fitto in*
certi anelli di ferro confini nell’ inmoste
medesima : con altro nome chiamasi Chia-
vistello.

C A T E N E LL A ,  s.  f. Chainette. Queste s i
adauauo a più usi cd hanno diverse deno-
minazioni, come:
Di perno alla romana D e che ville à la

maine.
Di sopra-orecchioni D e sus-bandes.
Di salciccioni D e saucissons.

C A T E N E L LA DI  SOPRA ORECCHIONI,
Sono questi al numero eli d u e , situate o -

gnuna  nell’ occhio  del  perneito  del  sopra-o-
recchione per mezzo del S , onde poterla fis-
sare al lato esteriore dell’ alone corrispon-
dente, per mezzo della grappa situata al-
l’ altro estremo della catcuefla.

C A T E N E L L E  DI  C H IA V E T T E  DI  SO -
P R A ORECCHIONI. Sono queste al nume-
ro di due , ed hanno la lunghezza totale di
cinque pollici. Ognuna di esse è situata per
mezzo del S alla chiavetta del sopra-orec-
chione , per poterla fissare al lato esteriore
dell’ alone corrispondente, per mezzo della
grappa situala all’ altro estremo della ca-
lci! Ila.
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C A T E R A T T A ,  s.  f. Ecluse. Quel l’ arte-
fatto di legname, o di m uraglia, per pi-
gliar l ’acqu a, e mandarla via a sua.posta;
che  si  apre  e  chiude  con  una  o  più  imposte

.d i  legno.  Si  adopera  talora  nella  difesa  d i '
una piazza per mandar 1’ acqua al fosso e
svolgerla, e per le inondazioni artificiali.

Le cateratte possono essere naturali ed ar-*
tificiali. Quelle , che si fanno per ritener le
acque diconsi più comunemente calle, c tal-
volta chiuse, serre. Quelle, che attraversano
i fiumi o torrenti , sono dette più partico-
larmente pescaie, se sono di muro, e se so-
no di legno, steccaie. Il sostegno è propria-
mente quell’ artefatto che serve a frenare la
velocità dell’ acqua per còmodo della navi-
gazione, e si chiude con ventola o portoni.

C A T E R A T T A  A  CA N ALE , Ecluse, lan~
goir. Dicesi quella la cui imposta si alza, e
s’ abbassa. V . Saracinesca.

C A T E R A T T A  A  PO R T A 0  A  V E N T O -
L A . Dicesi quella le cui imposte girano in-
torno a due cardini ; e queste cateratte dU
consi anche sostegni o calle.

C A T E R A T T A  D A L LA  G O R A , A bée .
Quella fatta a traverso dalla gora di un m u-
lino per- cui passa l’ acqua che muove le ruo-
te idrauliche. Carb. e  A r

C A T E R V A ,  s.  f.  In  lat. Caterva. Nome
dato dai Romani ai corpi di esercito ed a l-
1’ ordinanza di battaglia dei G a ll i , dei G er-
mani , e di tutte quelle altre nazioni che
essi chiamavano barbare. La caterva era se-
condo Vegezio , un corpo di seimila uomi-
ni serrati insieme senza intervalli o distanze.

C A T R A M E , s. ni. Coudron. Resina, rag-
gia liquida , di colore oscuro , che stilla da*-
gli abeti e pini, o da per se o per incisioni
che si fanno al tronco dell’ albero. Il catra-
me viene principalmente dal Nord. Danziea
nc dà m olto, ma il più stimato è quello di
Finlandia, che di ordinario si carica a S to-
ckolm.

Il buon catrame si conosce esaminando se
egli è ben liquido, di grana fina ed eguale,
senza essere mescolato con acqua: se il suo
colore non sia oscuro, ma si accosti ai giallo.

T utti sanno che il catrame s’ impiega nel-

la marina p^r imbrattare il legname, onde

S'aranlirlo dall’ acqua e dalle ingiurie det-
’ aria e conservarlo ; parimente si usa per

preservare le corde dall’ umidità. Si applica
caldo al legno , e soltanto lepido alle corde
generai mente se e troppo cotto perde la sua
proprietà.

V i c una maniera artificiale di estrarre il
catrame, la quale consiste nell’ adunare tron-
chi di vecchi pini sopra uno spazio alquan-
to elevato e convesso, murato con calcestruzzo
e circondato con un canale per ricevere il
liquore che debbe uscire dal legno. Fatto il
cumolo di questi legni a piramide, sì rico-

1>re di sottili rami della stessa specie d ’ al-
ierà , si circonda tutto di terra , e di zolle

erbose, come si usa per fare il carbone, ap-
piccandovi il fuoco colà tutto all’ intorno il
catrame, che si raccoglie in una lina. n ca-
trame però che si ottiene con questa opera-
zione , è di qualità inferiore a quello che
naturalmente stilla dagli alberi.

CA TR A M E M IN ER A LE, Coudron mi-
nerai. È catrame estratto dal carbone di ter-
ra. Sono parecchi anni ehc Lord Dundo-
nald Scozzese inventò un metodo per estrar-
re il catrame dal carbone di terra. Questo
metodo è noto in Francia. Faujas de S. Fondi
che aveva fatto a quest’ oggetto un viaggio
in Inghilterra, ed aveva visitati g li staimi—
menti di lord Dundonald, nc fece l ’ espe-
rienza in piccolo a Parigi al giardino delle
piante, alla presenza dei ministri delle fi-
nanze e della, marina.

Essendo stato adottalo questo catrame in
Inghilterra da molti capitani di bastimenti
m ercantili, esso acquistò una riputazione ed
un certo spaccio , che molti assicurano che

auesto catrame ha la proprietà d’ impedire
el tutto a vermi o bisce di mare di mor-
dere il contrabordo di tavole, se ne sia spal-

mato , o almeno di preservarlo per più lun-
go tempo di quello , che si ottenga col ca -
trame yegelabile comune. Sino a che nuove
esperienze fatte con tutta la esattezza e coi-
l’ imparzialità necessaria stabiliscono le idee
su questa proprietà del catrame minerale, la
quale però c confermata da molti costritt-*
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(o r i, si possono premettere alcune nozioni
certe su di questo importante argomento.

Si estrae da una misura , chiamata cal-
derone, equivalente a dodici sacchi di car-
bone di terra o a 2800 libbre a ll’ incirca ,
un  barile  di  catrame  di  due  quintali.  Sene
prepara, e si cuoce di più una parte , per
u rne  una  specie  di  pece  secca  ;  se  ne  rica-
va anche una vernice nera, ed una vernice
ch iara, la quale si stende sulle opere mor-
te delle navi.

Questo catrame è di più caro prezzo del
catrame vegetabile , poiché costa circa l 5
lire il q u in tale , ina si pretende che esso si
distenda e penetri di p iu , e che per una
tale ragione si abbia del risparmio; oltre ciò
si assicura che le spalmature fatte col m e-
disitno durino più lungamente.

A giudicare dall’ apparenza , e coi prin-
cip i fis ici, si deve credere che pervenendo
questo catrame dal m inerale , egli sia più
oleoso e più impenetrabile all’acqua di quel-
lo che il catrame vegetabile ; che abbia una
grana più fina; che l’ intonaco sia più tenace
e più durevole; ciò che è molto interessante.

I l modo di servirsi di questo catrame e
di questa pece secca minerale, nel contrab-
bordare upa nave supposta nuova e fatta in
un b acino , è il seguente.

1 . Debbonsi impeciare i commenti della
opera viva con pece secca, come si fa d ’ or-
dinario.

9. Si lasciano seccar bene i m adieri, e
scegliendo un tempo secco, si spalmano da

Cr tutto con uno strato di catrame bene
I lente.
3. Dopo seccato questo intonaco e aven-

dogli lasciato il tempo necessàrio per pene-
trare nel legno, si prendono fogli di carta
grossa g rigia , fatta di vecchia stoppa nera ;
si tuffa ciascun foglio in una caldaia di ca-
trame bollente e si lascia scolare e seccare.

4- S i dà alle tavole del contrabordo una
mano dello stesso catrame ben caldo in quel-
la facciata , che si deve applicare alla nave ,
osservando che le tavole sieno bene secche,
ed il catrame ben bollente, affinchè pene-
tri meglio.

5.  Si  fa  una  preparazione  ai  chiodi  ,  che
debbono servire per il contrabordo, la qua-
le consiste nel mettere una quantità di det-
ti chiodi in un paniere di 61 di ferro o in
una pignata di ferro traforala con molti bu-
chi , facendoli riscaldare sopra un fuoco ar-
dente ; riscaldati s’ immergono in una calda-
ia di catrame ben calda , e dopo di avere
lasciato scolarne il superfluo, si levano dal
paniere , e si distendono ad uno ad uno so-
pra un pavimento di mattoni o di pietre, o
pure sopra una lastra di banda, e si lascia-
no seccare. Acquistano in questo modo una
vernice nera,cn e li difende dagli effetti del
sale m arino, che altrimenti darebbe loro la
ruggine , onde potrebbero svellersi, ed il
contrabordo senza questa precauzione ne ri-
sentirebbe molto danno.

6. Si applica ai madieri dell* opera v iva,
la carta grigia incatramata , e sopra questa
il controbordo, che vi s’ inchioda con i chio-
di verniciali e bastantemente seccali.

7. Si dà con catrame ben caldo una ma-
no a tutta la parte esteriore del contrabor—
do ed ai commenti con pece secca.

Dopo avere riscaldato questo primo into-
naco , per farlo bene entrare nel legno, g li
si dà un ultim o spalmo con pece secca molto
bollente , che bisogna lasciar disseccare quan-
to tempo è necessario. 11 color nero che que-
sto intonaco dà alla parte del bastimento che
è  sotto  acq ua,  non  piace  a  m o lti,  i  quali
preferiscono i l color bianco, e lo riguarda-
no come urt ornamento della nave, ma ol-
tre che questo è un pregiudizio di abitudi-
n e , posto che l ’ operazione qui indicata ab-
bia le virtù che se le attribuiscono, si può
egli far entrare anche per un momento in
paragone il colpo d ’ occhio col vantaggio
che si ha da un contrabordo più durevole,
e soprattutto, se per questo mezzo è desso
garantito per più lungo tempo dal morso
delle b isce?

La vernice nera fi chiara estratta dal car-
bone di terra, serve ad imbrattare come si
fa colle resine degli alberi, i pennoni e le
balaustrate : si può far uso dell’ una, e d e l-
1* a ltra , macinandole con colori tratti dalle

a9
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terre, come si fa co ll'o lio di lino. Si pre-
tende clic.ciò sia più economico, perchè si
distendono di più. Si ha cura di macinare
i colori più fini e più brillami con la ver-
nice chiara.

Possono servire il catrame la pece e la ver-
nice per imbrattare ed intonacare le botti
di acqua. L ’ opinione di molli in Inghilterra,
l’ uso considerabile che si fa di queste ma-
terie, un gran numero di certificali di capi-
tani ritornati da lunghe campagne, la stessa
opinione stabilita in Olanda , ed appoggiata
a processi verbali di saggi fatti dall’ ammi-
ragliato di Amsterdam , o in Europa alle di-
gh e,  o  in  mare  sopra  gran  numero  di  ba-
stimenti da guerra e da commercio, che pas-
sarono la linea ed i tropici, la verità delle
prove rivestite di forme autentiche, come
sono le sottoscrizioni dei capi di ammiraglia-
to , o le deposiziQnt dei borgo-mastri, degli
ispettori delle dighe, dei capitani dei legni
mercantili ec., sembrano confermare; 1. che
il catrame minerale preserva realmente il le-
gname dai guasti dei vermi di mare; s. che
egli penetra più addentro e dura più lu n -
gemente del catrame vegetabile; 3. che il ca-
renaggio fatto con pece secca mescolata con

2uesto catrame è più brillante di quello che
itto con qualunque altra maniera ; 4. che

l’ intonaco fatto con questo catrame è più
penetrante e più solido; 5. che l’ imbratta-
re i pennoni ed i cavi con la vernice estratta
dal carbone di terra li rende più atti a re-
sistere alle piogge non ehe a’ grandi calori, e
preserva più efficacemente i pezzi dalle fil-
trazioni dell’ acqua, avendo insieme la pro-

? rietà di riuscire più gradevole a ll’ occhio.
iute queste considerazioni fanno bramare,

che sieno raffermati dei fatti cotanto impor-
tanti con più continuate esperienze. JBaL

C A TT A N O , s. m. Titolo di Signoria feu-
dale nei secoli bassi, che sovente si confon-
de con quello di marchese , di conte, e c . ,
ma che g l’ Italiani hanno derivato da ca-
p itaneu s ,  che  negli  stessi  secoli  si  adoperò
per Signor di feudo o di castella Vassallo
dipendente dal Re o dalla repubblica, dai
quali teneva il dominio. Varie sono le opi-

nioni intorno al vero significato di questa
voce ; ma noi crediamo dover preferire a tut-
te le altre la seguente di Vincenzo Borghi-
ni nel suo discorso dei Vescovi fiorentini, a
» Questo era una specie di particolare si—
» gnoria , come è quella di marchese , di
a conte, ed a ltr i, e per avventura assai si-
a mite a quelli che incerti luoghi si chia—
a  mano  valvassori  o  baron i,  e  da  noi  ed  al-
a tri cattasi, ma erano di men dignità que-
» s ii, che i conti, sebbene anche essi aveano
a castella e tenute e vassalli a V . vassallo e
valvassore.

C A V A , s. f. in lat. Cuniculus. Scavazione
sotterranea la quale si faceva dagli antichi, sia
per condursi sotto terra sin dentro la fortez-
za  che  assediavano  ,  sia  scavando  la  terra  e
scalzando la muraglia che volevano atterrare,
sostenendola via via con puntelli di legno,
sino  al  fine  del  lavoro,  terminato  il  q u a le ,
abbruciavano i puntelli e li tiravano a .ter-
r a , ed il muro rovinava. Questo artifizio di
abbattere con lavori sotterranei le mura ne-
miche , o di farsi con essi un occulta via al
cuore della città , è antichissimo. Narra Ero-
doto, che i Persiani cinta avendo d’ assedio
la  città  di  Barca,  fecero  le  cave  o  cunicoli
per  entrarvi,  ma  che  un  calderaio  con  uno
scudo di rame in mano girando del conti-
nuo le mura ed applicando sovente al pa-
vimento lo scudo , scopriva i lavori dei Per-
siani , perchè giunto a quel luogo ove si fa-
cevano di sotto le ca ve , lo scudo risuonava
e gli abitanti scavavano subito una contrae-
cava ed ammazzavano i cavatori nemici. Pres-
so  i  Romani*  il  primo  a  far  uso  delle  cave
fu Anco Marzio, quarto re di Roma nell’as-
sedio di Fidene, e dopo di lui furono ado-
perate negli assedi sino al fine del secolo X V ,
cioè  quando  si  prese  a  far  le  mine.  A lcu n i
scrittori poco esatti adoperavano la voce cava
r irlando della mine moderne,ma quest' uso

altrettanto improprio quanto sarebbe quel-
lo di mina ne’ secoli anteriori alla invenzion
della polvere. Gras.

C A V A L C A R E  A L L A  MANO  D R IT T A  ,
C A V A L C A R E  A L L A  MANO  S IN IS T R A .
È nel primo caso il  lato destro, e nel s e -
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• condo caso il lato sinistro del cavaliere rivol-

to verso lo spazio o centro del maneggio.
C A V A L IE R E  e  C A V A LIE llO ,  s.  m.  In

frane. Chevalier. Gentiluomo provato nel-
le armi, investito della dignità cavalleresca:
nel latino de’ secoli bassi è detto m iles.
V . Cavalleria nel primo significato di que-
sta voce.

U Cavaliere portava gli sproni e la im-
pugnatura della spada dorati, aveva ban-
diera e stemma suo proprio, scudo inquar-
tato e dipinto, ed era servito da scudieri e
donzelli. Ve n’ aveva di più maniere e di più
nomi. V . più sotto.

Da ciò che nel nascere della lingua ita-
liana la voce latina ATtles venne tradotta
con quella di Cavaliere, s’ intese pure da
alcuni fra’ primi nostri scrittori con questa
v o c e ,  ogni  soldato  tanto  a  piè  che  a  caval-
l o , come chiamossi Cavalleria ogni milizia.
M a questo signif. è affatto disusato, nè si ac-
cenna qui se non se per agevolare l’ intel-
ligenza di quegli autori.

Soldato a cavallo, soldato di cavalleria,
in lat. Eques, in frane. Cavalier. I cava-
lieri legionari romani erano scelti fra i cit-
tadini di maggior censo, ed avevano in prin-
cipio il cavallo della repubblica, il quale
essi rendevano al fine della loro milizia al
cen sore, narrando nel tempo stesso le loro
azion i in guerra. In luogo del cavallo usò
talvo lta la repubblica, e più frequentemen-
te usarono i rriu cip i, di dare ai cavalieri il
prezzo di un cavallo, lasciando ad essi la
cura di provvederselo; con questa pecunia e-
rano  i  cavalieri  tenuti  ad  avere  al  loro  ser-
vizio quel numero di bngaglioni c di caval-
li d i. trasporto, che erano loro necessari in
g ue rra; pagavasi inoltre dall’ erario un’ an-
nua somma ad ogni cavaliere pel nutrimén-
to del cavallo fosse questo del pubblico o pro-
priod cl cavaliere. Alla distinzione orrevofissl-
ma del cavallo aggiungevasi quella dell’anello
di ch e e l is o li andavano fregiati. Erano tre-
cento p er ogni legione, ordinati in centu-
rie ed in torme; erano in tempo della re-
pubblica rassegnati dal censore e nella mo-
narchia dagl’ Im pcradori, e so alcuna co-

sa era da riprendere nella loro condotta ci-
vile o militare, venivano a tenor della colpa
puniti o coll’essere posti per a tempo fra i
pedoni, o colla perdita elei cavallo. L ’ or-
dine de* cavalieri, in lat. Orda equestri«
era presso i Romani il secondo dopo quel-
lo de’ Senatori. V . cavalleria.

Una eminenza di terra o di m uro, che
s’ alza talvolta sui bastioni per dominar me-
glio la campagna e le altre parti della for-
tezza, o che si pone per traversa ne’ luo-
ghi più esposti ad essere imboccali.

S’ adopera altresì nelle fortificazioni d’ of-
fesa per assicurar le trincee e scoprir me-
glio le opere della piazza assediala. Questi
ultimi si chiamano più particolarmente ca-
valieri di trincea, in frane. Cavalier de
tranchée.

A  C A V A L IE R E ,  in  frane. A Cavalier.
Si adopera tale voce coi verbi essere, sta-
re , porre ecc. ,  e vale essere, stare al di
sopra , dominare, e dicesi di persone e di
luoghi. È traslato da cavaliere nell’ ultimo
siguif. di questa voce. Dicesi anche a van-
taggio V .

A Cavaliere, A Chevai. Dicesi di esercito
posto in tal modo, che possa ugualmente
•ignoreggiare al di qua e al di là del luo-
go dove accampa, come per esempio , 1’ una
e  1’  altra  ripa  d ’ un  fium e,  una  valle  a  de-
stra ed una a sinistra, occupando l'eminenza
che sta nel mezzo, ec.

C A V A L IE R E  A  C A V A LL O .  U n ’  opera
di fortificazioni, che si collocava tra un ba-
stione e 1’ altro sulla cortina al doppio fine
di difendere la iòssa colle piazze bafse, e
di battere la campagna colle altre.

C A V A L IE R  AD  ELM O.  Soldato  a  ca-
vallo dell’ amica milizia italiana, così chia*-
mato dall’ elmo che portava in capo.

CAV  A L IE R  B A G N A T O 0  D E L  B A -
GNO. In frane. Chevalier du baia. Cava-
liere il quale con rito particolare al tem-
po della sua creazione ponevasi entro un
bagno d’ acqua, quasi a significare ch’ egli
doveva essere bagnato e lavato da ogni vizio
ed immondezza. Questa istituzione cavalle-
resca sembra aver avuto la sua origine nel-
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l’ Inghilterra d’onde passò in Francia ed in
Italia ; e sappiamo cne il famoso Cola di
Rienzo tribuno di Roma fu fatto Cavalier
bagnato nell’ anno i 347- Toccherò d ’ alcune
ceremonie usate in questa istituzione. La se-
ra precedente al giorno assegnato per pi-
gliar la cavalleria, il candidato veniva con
molta pompa condotto ad una conca, entro
la quale si lavava, e dopo d ’ essersi a questo
modo purificalo si coricava per qualche tem-
po nel Ietto, poi sorgeva e vestito di veste
bianca faceva in chiesa od altrove la veglia
delle arm i, passando tutta la notte senza dor-
mire , e pregando che 1’ ordine cavalle-
resco, ch’ egli stava per pigliare, fosse tut-
to ad onore di Dio e della Chiesa. Quin-
d i riceveva la cavalleria nelle stesse cere-
monie degli altri cavalieri.

C A V A L IE R  B A N D E R E SE  V .  BA N D E -
R ESE.

C A V A L IE R E D’ A R M E Uomo d’ arme
creato Cavaliere in principio della battaglia,
o durante la battaglia stessa.

C A V A L IE R E DI C A V IL L A T A . Soldato
a cavallo dell’antica milizia italiana descrit-
to nelle cavallate. V . C A V A L C A T A .

C A V A L IE R E  D I  C O R R E D O ,  O  COR-
REDA TO. Cavaliere nel primo signif. di que-
sto termine , così chiamato o perchè era stato
creato Cavaliere in occasione di festa ed in
mezzo al convito, o dal convito c h ’ ei face-
va nel pigliar la .cavalleria, poiché la voce
corredo significò anche convito e pubblica
festa.

C A V A L IE R E  DI  FRISIA .  Lo  stesso  d ie
cavallo di frisia. V .

C A V A L IE R E DI SCUDO. Titolo di Ca-
valiere nel i.° signif. di questa voce, il qua-
le avendo il dritto di portar le armi e gli
adornamenti di Cavaliere, veniva al tempo
della sua creazione ad acquistar quello del-
lo scudo inquartato e d ipinto, lasciando il
bianco.

Far Cavaliere. Conferire il grado della
cavalleria nel a.o significalo di questa voce.

Ed in signif. neuu pass, vale pigliar la
cavalleria, prendere il grado della Cavalle-
ria. G n u .

C A V A L L A T A ,  s.  f.  Banda  di  soldati  a
cavallo levali nel contado, a differenza delle
genti d’ armi, che erano provvisionate e stan-
ziale: In alcuni luoghi d’ Italia rimaneva ai tem-
pi nostri la tassa detta delle cavallate, cioè
il prezzo del riscatto de’ vassalli dall* ob-
bligo di fornir gli uomini per le cavallate ;
ma questo rimasuglio de’ secoli feudali è
pure sparito.

C A V A L L E G G IE R E ,C A V A L LE G G IE R O ,
s. in. In frane. Chevau-léger , e nel nu-
mero del più Chevaux-lègers. Soldato a
cavallo armalo alla leggiera, soldato di ca-
valleria leggiera. Scnvesi anche Cavaleg-
giere.

Questa milizia venne così chiamata, quan-
do s’ incominciò a dividere le gravi arma-
ture dalle leggiere, che l'u sul finire del
secolo X V .} e però sul principio del secolo
seguente il cavalieggiero non differiva d a l-
l’ uomo d’ arme se non in alcune parli della
sua arm atura, ancor tutta di acciaio, ma
di minor peso d ell'a ltra : egli combatteva
con la lancia e collo stocco, portava in capo
una celata ed armava la persona di petto e
schiena, di goletta, di bracciali, e di ma-
nopole , oltre ad una lunga spada ed
al pugnale che cingeva da fianco. Venne
sovente confuso dagli scrittori di quel seco-
lo colla lancia o Lanciere, e così l ’uno come
1’ altro erano addestrati alle stesse fazioni,
che sono a un di presso quelle della Ca-
valleria leggiera de* tempi nostri.

Nel secolo X V II abbandonate le la n ce
presero le armi da fuoco portatili, e si sgra-
varono altresì a poco a poco delle armi di-
fensive di ferro, fin che si ridussero allo sta-
lo presente di soldati a cavallo armati e ve-
stiti alla leggiera, con carabina corta , p i-
stola e sciabola, e talvolta con lancia.

C A V A L L E R IA ,  s.  f.  In  frane. Chevaie-
rie. Grado e dignità di Cavaliere nel j.° si-
gnif. di questa voce. Istituzione de’ secoli d i
mezzo, colla quale s’ innalzava alla dignità
della milizia , tenuta dai Germani per la
piò bell’ arte, un giovine nobile in premio
o ad incitamento a i egregie azioni. Sem bra
che questa istituzione sia stata in grande
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onore io Italia e presso g l’ Italiani dopo il
secolo X . Questa dignità) alla quale si ar-
rivava regolarmente per vari gradi e servi-
si f si conferiva non solamente da olii era
già Cavaliere, ma dai Prìncipi c dai Re , c
dalle stesse città libere : il modo piu ono-
rato di conseguirla, era il campo di batta-
glia , ma si otteneva altresì in tempo di
pace', per Gvore di alcun Principe o in oc-
casione di corte bandita. Gidde col seco-
lo X IV . per I9 abuso di conferirla. Solenne
e pomposo ora il rito col quale si pigliava
la Cavalleiia. Il candidalo vi si preparava
colla \cglia delle anni, e con altre cercmo-
nie religiose e m ilitari, inginocchia vasi po-
scia innanzi a quel Cavaliere o Principe, che
aveva facoltà di crearlo Cavaliere, c questi lo
percuoteva sul collo col piatto della spada, o gli
p ercu oter colla mano la guancia o la spalla di-
cendogli: Està protius miles: quindi gli dava
il bacio di fraternità gli cingeva la spada ( on-
de vennero i modi di dire cingere la epada
p e r creare Cavaliere, e cingere della milizia )
mentre gli scudieri, i donzelli ed i paggi
g li mettevano gli sproni di oro, e lo vesti-
vano di nuove armi. Con maggior pompa
si conferiva la Cavallerìa del bagno. V.
Cavaliere bagnato. Nel ricevere la Caval-
leria si contraeva obbligo di fedeltà e di
devozione  verso  colui  che  la  couferiva,  e
q u est’ obbligo era o tacilo od espresso con
giuram ento; si obbligava inoltre il Cavaliere
a proteggere le dame c le donzelle, i p u-
p i l l i , g ii orfani ed i beni della chiesa con-
ira ogni ingiusta oppressione. V . Cavaliere,
B a c celliere , Danderese, D on zello  , Scu-
d iero , ecc.

Da ciò che nel nascere della nostra lin-
g u a  i m iliti si chiamavano Cavalieri , e la
m iliz ia  cavalleria, si chiamò con questo
nom e ogni milizia anche di faoti, e la guer-
ra stessa fu chiamala cavalleria. Forse ebbe
an ch e questo significato da ciò, ebe in quei
p rim i tempi della lingua tutta la milizia era
di gente a cavallo, ed i fanti non erai.o che
servidori, come suona il loro nome. In que-
sto significato è voce disusata c da fuggirsi.

Adoprasi altre*! questa voce per bravura

ed eccellenza in arme, e le si aggiunge tal-
volta P epiteto di antica .

Cliiamossi pure cavalleria la funzione stes-
sa di armar un Cavaliere, di conferirgli i l
grado di Cavaliere. L i milizia a cavallo in
latin. E q u ita lu s , in frane. Cavale rie. Se-
condo P armatura essa si parte in grossa e
leggiera. Nei moderni eserciti le corazze e
le carabine, i granatieri a cavallo, la gente
d’ arme appartengono alla cavalleria grossa:
gli ulani, ussari, cosacchi, dragoni, lance ec.
alla leggiera.

C A V A L L E R IA  G R A V E ,  in  frane. Gros-
se cava/erie. Lo stesso che cavalleria gros-
sa, ma sembra di stile piu nobile.

C A V A L L E R IA GROSSA, in frane. Gros-
se cavatene. Milizia di gente a cavallo
gravemente armata: soldati a cavallo di gra-
ve armatura come le corazze, a differenza
della leggiera conte i dragoni, usseri ec. Di-
cesi anche cavalleria grave.

C A V A L L E R IA  L E G G IE R A ,  in  frane.
Cavatene lògere. Milizia a cavallo arma-
ta alla leggiera, soldati a cavallo armati alla
leggiera, come i dragoni, gli usseri e quelli
particolarmente delti cavallcggieri. Ne’ primi
tempi della milizia italiana la cavalleria
leggiera seguitava nelle fazioni di bat-
taglia la genie di arme, e considerata come
un ammasso di servidori era mandata a far
cavalcate correrie e rapine. Primo e vero
esempio di cavalleria leggiera alla maniera
dei moderni, cioè di milizia addentrala a
combattere alla spicciolata, a speculare , a
vegliare il nemico e le congiunture, a piz-
zicarlo, a molestarlo, a tendere insidie, far
assalti improvvisi e ritirate veloci, furono
gli Stradio'ti , o Cappelletti , cioè soldati
albanesi a cavallo, condotti agli stipendi
della Repubblica veneziana, poi introdotti in
Francia  da  Luigi  X U .

Generale della cavalleria. Grado emi-
nente negli eserciti del Secolo X V I , e
X V II , conferito a chi comandava come
Gipo supremo tutta la cavalleria grave e leg-
giera di un esercito: secondo le ordioanze
militari di quei tempi questa carica era per
Jo più la terza, e talvolta la seconda dopo
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quella del Generalissimo, fra le quali non
vi aveva se noli quella del Luogotenente Ge-
nerale del Generalissimo, o Taltra del Mae-
stro di Campo generale. L ’ autorità del Ge-
nerale della cavalleria era grande e presso-
ché assoluta, come quella del magister equi-
turn degli antichi Romani. Ai Lenipi di A r-
rigo II. v’ ebbe negli eserciti francesi la stessa
carica col titolo di Colonel-généraL

Generale della cavalleria leggiera. É ti-
tolo di quell’ Ufliziale generale, al qua-
le veniva affidato il comando supremo di
tutti i cavalli leggieri d ’ uno Stato o di
uno esercito. Questa carica istituita da Car-
lo V . nelle sue ordinanze , fu pure gran
tempo in autorità negli eserciti francesi, tro-
vandosene memoria sin dai tempi d’ Arri-
go li. Re  di  Francia,  col  nome  di Colonel-
général de la Cavale rie Lègère des A l -
ban a is , ecc., e durò sin presso al fine del
secolo X V III . - Luogotenente generale del-
la cavalleria. Ufliziale generale, che sot-
tentrava a tutti i carichi ed agli uffizi del
Generale della cavalleria , quando questi
ne veniva distolto e che sotto gli ordini del
Generale medesimo vegliava e procurava lo
esatto compimento di tutti i particolari dei
servizio de’ cavalli di un esercito. Fu carica
istituita poco tempo dopo quella del Ge-
nerale della cavalleria e in seguito abolita
con essa. Gras.

C A V A L L E R IZ Z A ,  s.  f.  In  frane. Manè-
ge. Luogo dove si maneggiano i cavalli e si
addestrano i Cavalieri a cavalcare. È voce
composta di cavallo e di lizza.

Arte di maneggiare ed addestrare i caval-
li e di cavalcarli a dovere, in frane. É q u i-
tatlon.

C A V A L L E R IZ Z O ,  s.m.  In  frane. Ecayer ,
Colui che esercita ed ammaestra i cavalli e
insegna altrui a cavalcare. Ne’ reggimenti di
cavalleria ve n’ ha uno per ognuno di essi,
ed ha grado di ufliziale.

C A V A LL E T T O ,  s.  m. Chevalet Termine
generalmente adoperalo per indicare un’ in-
finità d’ ingegni di varia forma atti a soste-
nere.

C A V A L L E T T O , Selle a tailler. Arnese di

legno de’ bottai, ed è una panca da sedere
sulla  quale  uno  si  pone  a  cavalcioni,  per
tagliare ed assottigliare col coltello a due
manichi le assicelle, le doghe e simili, che
per tale effetto stringonsi e si tengono ferme
col uiezzo di una specie di morsa di legno
impiantata nella panca medesima. Il Caval-
letto è essenzialmente composto della pan-
ca , di un regolo di legno che l ’ attraversa
verticalmente, il quale è girevole intorno
ad un perno , e volto a squadra per di
sopra, come pure è trapassalo da piè da una
cavicchia di legno, sulla quale si tengono i
piedi per chiudere ed aprire la morsa; e
lilialmente di una tavoletta disposta a pen-
dìo verso il regolo e fermata sulla panca.

C A V A L L E T T O ,Potence. Nei  porti  a  per-
no fìsso è quell’ ingegno che si leva per reg-
gere  il  cavo  e  dicesi  fa in a,  a  cui  sono  or-
meggiati

Egli è formato con due ritti non molto
distanti, ed uniti da due traverse parallele
ed orizzontali, fra cui scorre con facilità
una corta asse forata nel mezzo che si de-
nomina il cursore.

C A V A L L E T T O  , Ferme. Com posizione,
ed aggrega mento di più travi e legni or-
dinati a triangolo per sostenere tetti pen-
denti da due parti. L i maggiore delle tra-
vi , che è nel fondo e posa in piano, dice-
si asticciuola , tirante o prima corda ( E n-
trait, Tirant ) ; le^due che dai lati vanno
ad unirsi nel mezzo formando angolo, si chia-
mano pontoni , ( Arbalètriers) ; la travet-
la  corta  di  mezzo  che  passando  fra  i  punto-
ni piomba sopra 1* asticciuola, dicesi mona-
co (Poiapoa); e chiamansi razze ( C:mtre-jì-
ches) i due corti legni che puntano nel
monaco  e  nei  puntoni.

C A V A L L E T T O  A  S C A LE T TE , Chevalet
à chapeau, et à pieds mobiles. Specie di
cavalletto, che si sostituisce alle barche del-
le cosce d’ un ponte nell’ abbassamento del-
le acque. Questo cavalletto è costituito da
due grandi scalette, e da uu travicello po-
sto  sovra  di  esse.

C A V A LL E T TO DA M ANEGGIO, Chan:
tier de manoeuvre. Robusto cavalletto di



legno non molto alto, con quattro gambe
che serve a più usi nelle operazioni di forza.

C A V A L L E T T O DA P O S T E , ChevaleL
Grosso cavalletto di legno composto essen-
zialmente di una travetta orizzontale, detta
Banchina* sostenuta da quattro gambe in essa
calettate a coda di rondine, riunite a due a
due da una traversa o saetta; la loro altez-
za è varia, e con essi si costruiscono ponti
sulle acque meno profonde.

C A V A L L E T T O  DA  R A Z Z I* Cbevalet
pour fusées de guerre. Ingegno ordinaria-
mente retto da tre piedi, sul quale si colloca il
razzo da guerra più o meno inclinalo per
lanciarlo. Ve ne ha di costruiti in diverse
m aniere,  ma  però  sempre  portatili.  Questo
ingegno poi invece dei piedi può essere ret-
to da un telaio a rotelle , da un carret-
to. eco.

C A V A L L E T T O DA SALC ICCIONI, Che-
valeL  Filare di cavalletti a crocera, pian-
tati nel suolo e paralleli; essi servono alla
formazione dei salciccioni appoggiandosi su
di essi i rami che debbono formarli.

C A V A L L E T T O  R E G G I-A R M A M E N T I,
Chevalet porle-arm emens. Piccolo cavallet-
to che usasi a sostenere lo scovolo ed il
calcatoio di una bocca da fuoco nelle bat-
terie perm anenti, per la qual bisogna ve ne
h a sempre due. Talora è formato con due
p ic co le crocere di legno piantate nel suolo
a certa distanza fra loro al fianco sinistro
d i ciascun pezzo e parallelamente a quello.

P er le batterie su gli scogli e su terrazzi ccc.
ove non si possono piantare le crocere, usansi
d u e piccoli cavalletti mobili di legno disposti
n ello stesso modo. Cari),  e  A r .

C A V A L I / ) , s. m. Chevai. Animale qua-
d rup ede da tiro o da se lla , il quale serve
a m olti usi di guerra.

I l corpo del cavallo si divide in tre par-
ti principali che sono:
L o parte d’ innanzi. A vant - main.
l i corpo. Corpe.
L a parte di dietro. A rr iè r e-m a in .

Ciascuna di queste parti è inoltre suddi-
visa in parecchie altre.

Q u elle della parte d’ innanzi sono ;

La Testa nella quale si
distinguono ,

Téte.

Le Orecchie. Oreillee.
11 Ciuffo. Toupet.
La Nuca. Nuque.
La Fronte. Front.
Il Frontale. Chanfrein.
Le Fossette o Conche. Salières.
G li Occhi. Y eux.
L e Tempia. Tem ps, Temples.
L e Ganasce. Ganachee.
L e Stanghette o Barre Barres.
L e Guance. Joues.
I l Naso. N ez.
L e Fregi. Naseaux.
L a Bocca. B ouche.
L e Labbra. Lèvree.
II Mento. Menton.
La Barbozza. Barbe.
L a Lingua. Langue.

IDent

'Incisivi.
Scaglioni o P ia-

ne.
.(Mascellari

Dente.

iQuadrati.
] Di mezzo.
IFagiuoli.

Il Collo nel quale si di -
stingue

La Criniera o Chioma.
La Gola.
L e Spalle.
Il  Garrese  o  la  croce.
Il Petto.
L a  Punta  di  petto.
L e Gambe d’innanzi in

ciascuna delle quali
si distingue

Il Braccio.
L* Antibraccio.
Il Gomito.
Il Ginocchio.
Il Callo o 1’ Ugnella.
Lo Stinco.

! Incisives.
Croche te.

M olaires.

D e la pince
M itoyennee
Coine.

Encolure.

Crinière.
Goeier.
Épaulee.
Garrot.
P oitrail.
P oin te de poitrail.
Jambee.

E nte.
A vant-brae.
Coude.
Genou.
ChAtaigne.
Canon.
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I l Nodello. Soulet.
L o Sperone. Ergot.
U  Fiocco  o  la  Barbei- Fanon.

ta.
Il Pasturale. Pdturon.
La Corona. Couronne.

ÌLa Punta. (Pince.
I Quarti. 1 Quartiere,

Il Tallone o <Talo/z.
Caloagno. j

...............La M u r a g l i a . M u r a t i l e .
[L’Unghia.

Fellone.
|La Suola.
[Il Tuello,

Sabot.
Fourchette,
Sole.
Petiti-piecL

Quelle del corpo sono ;

Il Dorso.
L e  Reni  o  i  Lombi.
Le Costole.
I Fianchi.
II Venire.
La Verga.
Il Fodero.
Lo Scroio o Borsa.

Dos.
R ein s.
Qótes.
Fianca .
Mentre,
Mernbre.
Fourreau.
Bourse.

Quelle della parte di dietro sono;

La Groppa Groupe.
La Coda Queue.
|l Tronco della coda Trongondelaqueuq.
Le Nalichc Fesses.
LePunte delle natiche Pointes.
Le Anche Hanches.
Le Cosce Cuisses.
La Grasciuola Grasse/.
L e Gambe in ciascuna Jambes.

delle quali si distin-
gne principalmente,

Il Garretio Jarret.
La Punta del garretto Pointe du jarret,
V . Gambe d’ innanzi.

I l Cavallo è coverto di pelo , che chia-
masi particolarmente mantello V. Dalle di-
verse  qu alità ,  o  difetti,  o  segni,  o  usi  del
cavitilo si producono diversi suoi aggiun ti,

come: Travato, Trastravato, Balzano, Cor-
ridore, Stallio, A gile, Leggiero, Forte, Man-
sueto , Generoso , Sofferente , Impaziente ,
Indomito , Inguidalescaio , Inchiodato , In-
castellato, Sellalo, Calzato, Alto-calzato, Sfac-
cialo, Stellato, Abboccato, Allupato, Du-
ro di bocca o Bocchiduro, Intero, Ombro-
so, Restìo, Ritroso, Sboccato, Sfiancato,
Sgroppato, Scarico di collo , di gamba ,
Quartato ecc.

Il Cavallo nitrisce, ambia, galoppa ,
trotta , corvetta , va di passo , di portante ,
di trapasso , fa scappata, guadagna la mano,
s’ impenna , aombra , trae c a lc i, si frena ,
si sferra, s’ incapestra, incarognisce , ec. U n
Cavallo si addestra, si ammette o si manda
alla  giumenta,  si  ferra,  si  scozzona  ,  si  do-
ma , si affrena , s’ imbriglia , s’ insella , si
barda, si cavalca, s3 attacca al carro ecc :
si  sale ,  si  scende,  o  si  dismonta  da  caval-
lo , ?i rimonta , si dà o si lascia la brìglia
al cavallo, si va a cavallo; il cavallo si go-
verna, si forbisce, si netta, si mena a
m ano, ec.

C A V A L LO  DI  R ISPE TT O , Chevai haut
le-pied. Cavallo che si tiene in riserbo per
sostituirlo all* occorrenza ad un altro , o per
usarne in aiuto di quelli da tiro nelle stra-

rlic tctrnQ * »

C A V A L L O DI FRISIA, Chevai de /r i-
se. Travicello tagliato a più facce, nelle
quali sono conficcati a brevi intervalli a lca -
cuni  bastoni  aguzzi,  armati  per  lo  più  d i
punte di ferro. Servono nelle fazioni a dif-
ficoltare il passaggio al nemico. Venne an—
che detto cavalletto.

C A V A L L O DI FRISIA A R D EN T E, Che-
vai de /rise arderit. Artifizio da offendere,
consistente in una cassa assai lunga e gran-
de, la quale dall’ alto viene fatta rotolare
contro i nemici ; però si dà a questa cassa
una forma circolare, mediante alcuni di-
schi applicati due verso i capi, ed alcuui al-
tri fatti sporgere e congegnati variamente
verso il mezzo. La cassa è piena di proiet-
ti cavi carich i, e di altre materie incen-
diarie, ed inescata con una spoletta. L e
quattro facce della medesima sono gijem U
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te d’ un filare di ponte ferree. È anche det-
to riccio ardente o fulminante. Carb. e ^ir.

C A V À S P O L E T T E ,  a.  m. Tire-fuaéea.
Piccola macchina, che si usa per estrarre le
spolette dal bocchino dei proietti cavi ,
quando si vogliono scaricare. V i hanno va-
ne maniere di cavaspolette, ma ordinaria-
mente è una specie di tanaglia, con cui si
abbocca la spoletta, e col mezzo di leve di
ferro , ovvero di una vile con pochissima
forza comodamente si estrae senza pericolo.

C A V A S T O P P A ,  s.  m. Degorgeoir paur
Ita etoupea. Uncino di fii di ferro o di ot-
ton e, con anello dall’ altra estremità, e con
cui si cava la stoppa di mezzo alle muni-
zioni , o ad altre robe assestate nei cassoni,
cofani, casse , ecc.

C A V A ST R A C C I, s.m. in frane. Tire-bour-
re. Strumento che si adopera per cavar fuo-
ri dalla canna d’ ogni arma o bocca di fuo-
co la carica, che vi si era messa dentro.

11 cavastracci del cannone ha due arpion-
cini di ferro intrecciati a spirale 1 uno
contro T altro , ed innastati ad un lungo ma-
nico di legno. Quello delle armi da fuoco
portatili è uno strumento d’ acciaio compo-
sto d i una lesta quadrangolare, nel mezzo
d ella quale si apre un ferro tagliato a chioc-
cio la per ricevere il maschio della bacchetta,
c h e vi si avvita dentro a un bisogno, di due
arpioncini spirali e di una branca dritta ta-
gliata a venni. Serve altresì a lavare e net-
tare l ’ anima della canna involgendogli at-
torno uno straccio e dimenandolo lungo di
rssa. Chiamasi Scem pio  quando h a una
sola sp irale,  e Doppio  quando ne ha due.
G raé.

C A V A T E  L A  B A C C H E T T A , Tirez la
baguette. Comando nella carica d ’ istruzione
del fucile ; al quale comando abbassando vi-
vam ente il gomito dritto, si prende la bac-
ch ette tra il pollice e l’ indice piegato e le
altre  d ite  ch iu se,  e  quindi  tirandole  fuori,
ed ellungando il braccio si spinge in alto
ron destrezza, quanto bisogna, per poterla
ripigliare co) braccio steso nel suo messo sem-
pre fra U pollice e l’ ind ice, con h palma
m fuori e l'estremità delle dita rivolte in

*15
su j locchè eseguito la bacchetta si gira le-
pidamente in avanti, badando di farle rade-
re la spalla dritta dell’ uomo che precede
nella  fila ,  se  siavi  altra  riga  innanzi,  e  to-
sto si stringe pel pugno serrando le dita ,
eccetto il po llice , che rimane disteso sulla
medesima; in tale positura la bacchetta dev’
essere parallela alla baionetta, il braccio
steso , la testa delia bacchetta rimpei-
to alla bocca della canna pronta ad es-
servi introdotta, e gli occhi rivolti dopo fi-
nito il movimento sulla bocca medesima. In-
di si mette la testa della bacchetta nella can-
na , e vi s’ introduce sino alla mano.

C A V A T E  L A  S C IA B LA , Sabre en m aio.
Comando per i soldati armali di sciabla o
per i sotto u ifizia li,il quale si esegue in due
tempi; nel primo colla mano sinistra lenen-
do u braccio teso, si prende l’arma per por-
tarla accosto alla parte esteriore della punta
del piè sinistro, e con la destra s’ impugna
la sciabla con tutte le dita: nel secondo si
cava dal fodero, e col piano della lama al
fronte, la punta in a lto , ed il pollice di-
steso sull’ im pugnatura, si porta vertical-
mente coll’ elsa a ll' altezza del mento ; e
quando 1’ uffiziale si appressa, ri gira la la-
ma dell’ altro lato ancora, con muovere 1’
articolazione del polso sulla dritta, onde pos-
sa osservarla, e subito che 1’ uffiziale sarà
passato si rimette la sciabola nel fodero, ri-
portando anche l ’ arma sul lato destro. B a i.

C A V E R N A ,  s.  f. Caverne. Luogo cavo e
sotterraneo .* dicesi caverna d ’ un cannone, di
una campana, ed è lo stesso che camera.

C AV E R N O SIT À’  s.f.  pi. -Affouillemena  ,
Cavitèa , Chombrea. Guasto prodotto nel-
le artiglierie dall’ azione fisica e chimica dei
gas, sviluppati nell’ accension della polvere,
i  quali  cacciandosi  nei  crepàcci,  ne  abbru-
ciano  il  m etallo,  lo  fondono  e  vi  produco-
no delle caverne.

C A V E T T O ,  a.  m. Congè. Modanatura in
alcuni cannoni, formata a quarto di cerehie
incavato, situato ordinariamente dopo un
listello.

C A V E Z Z A , b. m. L ico l. Quella fune o
cu oio , colla quale ri tiene legato pel capo

3o
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U cavallo, o altra bestia simile , per lo più
alla mangiatoia.

C A V E Z Z O N E ,  s.  m. Cavegon. Arnese che
si mette alla testa de* cavalli per maneg-
giarli.

C A V IG L IA ,  s.  f. Coumable. Dicesi an-
che cavicchia, cavicchio, piuolo ; è un pez-
zo di legno a guisa di ch iodo, che s’ im-
piega in molto numero nella costruzione del-
le navi per unire insieme vari p ezzi, e par-
ticolarmente i maieri o tavole del fasciame
con le coste. L e caviglie hanno il vantaggio
a confronto de' perni o chiodi di ferro , di
non essere soggette alla ruggin e, di legar
meglio col legnam e, eh’ è loro omogeneo , e
di empiere sempre bene ed esattamente il
buco che turano; perciocché essendo serra-
te allo stesso per la forza dei colpi coi qua-
li sono conficcate, non possono se non che
gonfiarsi per 1' umidità ; laddove i perni o
chiodi di ferro si assottigliano col tempo per
la ru gg in e, e rodono e guastano il legna-
me. E a desiderarsi che nelle costruzioni si
diminuisca il numero dei perni o chiodi di
ferro e che vi si costruiscano le caviglie di
legno.

C A V IG L IA D A IM P IO M BA T U R A ,E p is-
«oir. Strumento  di  ferro  o  di  legno  d u ro ,
che  si  adopera  per  impiombare  le  corde;  ve
ne ha di diverse grandezze, secondo la gros-
sezza  delle  cord e,  cui  debbe  servire.  Ha  la
forma di un corno, puntuto ad una estre-
mità , e un poco curvo; serve nell'impiom-
bare a disgiugnere i cordoni per poter in-
trodurre tra questi le cime degli altri cor-
doni che vi s’ intralciano dentro e si ferma-
no. Quando la corda è grossa e dura da
maneggiarsi si caccia la caviglia a colpi di
maglio.

C A V I G L I A  A  CONIO, É pite. Piccola  ca-
viglia di legno a quattro fa cce, e puntuta
d i cui si fa uso per turare i buchi latti dai
chiodi nel viso della n a ve, che si carena
dopo averla sfoderata. Si cacciano queste
cavicchie a colpi di m aglio; in d is i taglia-
no a raso delle asse. Si fanno altresì di que-
ste  cavicchie  quadre  e  puntute  per  confic-
carle nella testa delle cavicchie maggiori di

legno, nelle quali s'introducono per un ta-
glio  fatto  con  uno  scalpello.  L ’ effetto  è  di
ingrossare le cavicchie maggiori e farle più
ferme nel loro b u ca

Lo scalpello da incavigliare è lungo un
piede all' incirca , e termina in punta qua-
dra piramidale , lunga ad un dipresso due
pollici e mezzo : serve ad aprire la testata
della caviglia maggiore, dopo che è confic-
cata , ed a preparare il luogo per introdurre
e conficcare la caviglia a conio.

C A V IG L IA  D E L L A  R U O T A  D E L  T I -
MONE, Poignèe de la roue du gouvernail.
Sono confitte queste a’ quarti della ruota del
timone parallele alle asse, che s’ impugna-
no per farla girare. V. Timone. B a i.

CA V O , s. m. Generalmente sotto questo
nome si comprendono tutte le funi sì p ic-
cole che grosse ad uso delle navi e della
artiglierìa.

G IV O  D A  C A PR A , Cdble. Fune com-
posta di quattro legnuoli, ciascuno di tren-
tacinque n l i ,  e  di 43 millimetri di dia-
metro ed avente 37 metri di lungh ezza,
Ja quale serve ad operare colla capra.

C A V O  D A  C A R R O , Trait  de paysan.
Fune da quattro legnu oli, composto cia-
scuno di sei fili. Essa ha 39 millimetri di
diametro, ed una lunghezza eguale a me-
tri 18 1/2.

Il principale suo ufficio è' di legare i cari-
chi sui carri ; ma si fa anche servire per
tirelle; si adopera per legar gravi, ecc. (far.
e  jir .

C A Z Z A  ,  s.  f. P uieoir. Grosso ramaiuolo
per lo più di ram e, e specialmente in uso
da' salnitrai per vuotare le caldaie o altro.

C A Z Z A R E  U N A  V E L A , Bordar une
voile. E lo stendere una vela per la sua
parte bassa, sicché presenti la sua superfi-
cie a l vento, ciò che si fa filando o mollan-
do g l’ imbrogli e alando sulle scotte.

Dicesi Cazza la m ezzana ; ed è una vo-
ce di comando per far servire la mezzana ,
quando é imbrogliata, all’ oggetto di far ve-
nire più presto la nave al vento o all’ orza.

La mezzana si cazza da una sola parte
per un bozzello posto alla parte posteriore
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della nave m i cassereuo; il belvedere si cas-
sa su lla verga secca.

L a contro-mezzana si cazza sul pennone
di belvedere; la gabbia di maestra si cazza
sul  pennone  di  maestra  per  mezzo  di  due
bozzelli posti a lle cim e aello stesso; in una
parola, le vele superiori si cazzano sui pen-
noni delle inferiori. B a i.

C A Z Z U O L E T T A ,  s.  f.  Incavo  circolare  e
p oco profondo, che si faceva intorno al fo-
cone dei cannoni per riporvi i l polverino
d ’ inescamento.

C E L A T A ,  s.  f. Solatie. Armatura antica
del  capo d ell'  uomo d’  arm e,  la  quale  dif-
feriva dall* e lm o , perchè non aveva nè ci-
miero nè cresta; fu molto in uso finché du-
rò quello delle armi difensive , e non ven-
ne fasciata se non verso la fine del seco-
lo X V U . Chiamassi pure con questo nome
il soldato armato di celata.

C ELEM BOLO, s.  m. Nome di  particolare
ordinanza di battaglia degli arnioni Greci ,
nella quale la falange addoppiata aprendo
i due corni di una delle sue fronti, serrava
insieme ed a foggia di cuneo quelli della
|>osteriore.

C E L E R I, s. m. plur. In lat. C elerei e
Celate». Soldati romani a cavallo , ai quali
Rom olo affidò la guardia della propria perso-
na. Erano trecento comandati da un tribu-
n o e da tre centurioni; militavano talvolta
a p iedi. Durarono quanto il regno di Ro-
m o lo , e furono licenziati da N om a, quindi
rimessi ed aboliti affatto nell’ iostituzione del
consolato.

C E N N A M E L L A , s. f. In frane. Clairon.
Sorta d i strumento di fiato an tico, che si
adoperava nelle fazioni militari come il cor-
no e la tromba.

C E N T R A * . f. Cin tre. Armadura arcata
di leg na m e, sopra la quale si fabbricavano
gli a rch i e le volte.

C E N T IN A O SAGOM A. Si dice dagli ar-
tefici u n a specie di profilo da formare o
centinare un lavoro secondo la stabilita pro-
porzione.

C E N T IN A R E , v. att. Cintrer. Ridurre o
adattar checchessia in forma di centina, o

2il
dargli l’ atto ed il garbo della cenlina.

C E N T R A T U R A DI M IRA, Cintre de
mire. Q uel piegamento delle cosce degli af-
fusti da campagna e da assedio che trovasi
circa alla metà della loro lunghezza e spor-
gente all’ insù.

C E N T R A T U R A  D I  GODA, Cintre de
crossa. È la parte rìtondata dell’ estremità
posteriore- delie cosce degli affusti da cam-
pagna e d’ assedio, la quale posa sul suolo
quando il pezzo 'è per essere sporato.

C E N T R O M O VEN TE,  s.  m. É chantillon
du modòle de culaeee. Sagoma o profilo
del cui di lampada di uu cannone od obi-
ce  ,  fatta  per  lo  p iù  di  legn o ,  e  rinforzata
di ferro ; la quale sagoma si muove in giro
intorno ad un perno verticale fermato sopra
di una tavola, e serve a dar la forma al mo-
dello del medesimo, che vi si sta lavorando.

C E N T R A L E , aggeli, d’ ogni gen. In
frane. Centrai. Aggiunto di cosa che ai ri-
ferisca a centro.

Nella milizia moderna chiamansi Evolte-
tio n i centrali quelle ,  nelle  quali  il  centro
del battaglione, della schiera, dell’ esercito,
è il punto fisso o il perno intorno al quale
si muovono le altre parti.

C EN TR O , s. m. Centra. L a parte di mez-
zo di una schiera di soldati, o di una c o -
lonna. Chiamasi centro quella parte dell’ e -
scrcito , che è posta tra 1’ una o 1’ altra ala
e quella delle colonne, che è in mezzo tra
la testa e la coda , fra la vanguardia e la
retroguardia. G li antichi scrittori italiani
chiamarono questa parte col nome battaglia.

C E N T U R IA , s. f. in lat. Centuria. In
frane. Centurie. U ua compagnia di cento
soldati comandata da un centurione. F u ne-
gli eserciti romani istituita da Rom olo, il
quale chiamò con questo nome un corpo di
cento de’ suoi celeri a cavallo. In processo
di tempo divenne parte della leg io ne , ed
ogni coorte di fanti era divisa in centurie,
e queste in decurie. A w èrtasi che questa
divisione e questo novero si facevano sola-
mente sotto V a rm i, poiché nei quartieri la
coorte si partiva in tanti m anipoli e questi
in contuoem ii.

*
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Trovasi altresì adoperata nella milizia mo-

derna a significare un membro della com-
pagnia , quando questa si formava di ire-
«>mn  a  quattrocento  uom ini,  come  nel  se-
colo X V l , ed anche una compagnia tutta
intiera, quando veniva ridotta a cento uo-
mini circa. Nell* ordinamento della milizia
piemontese verso l ’anno i 56o, la gente pae-
sana da piè era divisa in colonnelli o reggimen-
ti che vogliamo d ire , e questi si scompar-
tivano in sei compagnie di quattrocento uo-
mini ciascuna di venticinque ; quindi si, an-
noveravano in una compagnia di quel tem-
po 16 caporali che guidavano le squadre, 4
centurioni per le centurie, poi due sergenti
di compagnia ,  un alfiere, ed un capi-
tano. Il novero totale dei soldati di un
colonnello, non compresi g li uffiziali , era
di 2400.

C EN T U R IO N E  E  CEN TU R IO ,  s.  m.  In
lat. Centuno, in Rane. Centurion. Soldato
romano di provala milizia e virtù, il quale
era preposto al comando d ’ una centuria
nella legione romana. V e n’ erano due in
ogni  manipolo,  e  però  sessanta  in  ogni  le-
gione. Venivano sul principio eretti dai tribu-
ni coll’ approvazione de’ consoli, quindi da-
g l’ imperatori degli eserciti , poi dai prin-
cipi, finalmente dalle legioni stesse, quando
le cose romane andavano in manifesta rovi-
na. I centurioni avevano armi più adorne,
portavano per distintivo un tralcio di vite
col quale castigavano i soldati, ed avevano
la cresta del cimiero in traverso onde essere
più facilmente riconosciuti. I centurioni era-
no il vero nervo delle legioni, e da essi si
cavavano i tribuni de’ soldati e d i legati.
Anche gli eserciti greci ai tempi degl’ im-
peratori d’Oriente ebbero i centurioni. G ras.

CE PPO ,  s.  m. AjJKt  à  m order , Cra—
peau. Specie di affusto basso e senza ruote,
a cui s’ incalcava il mortaio per ispararlo e
maneggiarlo. I ceppi sono di varie grandez-
* e , e prendono il nome dal calibro del mor-
taip a cui essi sono adattati; salvo però quelli
pei pet rieri, che chiara ansi ceppi da petrie-
re, essendoché di questi ultimi se ne na fra
noi di un solo calibro.

Varie maniere di ceppi si sono immagi-
nate ; ne’ primi tempi dell’ invenzione dei
mortai componevansi di un grosso telaro di
legno guernito di ferro. In progresso questo
telaro si cambiò iu un grosso parallelepi-
pedo  di  legno  ferrato,  nel  quale  erano  pra-
ticale le orecchioniere, e nel cui mezzo v i
aveva fatto un incavo concoidale, perchè i l
ventre ed il culo del mortaio vi si potesse-
ro liberamente muovere nel mettere i l pez-
zo alia mira. Essendosi quindi gettati tutti
moi lai cogli orecchioni verso il mezzo della
loro lunghezza, il ceppo venne composto di
due cosce di ferro gettato , collegate da due
calastrelli di legno, e dalle occorrenti chia-
varde; ma ripresosi nuovamente l ’uso de’ mor-
tai gettali cogli orecchioni in fondo, si tor-
nò alla fabbricazione dei ceppi di legno di
forma parallelepipeda ; però questi àncora si
smessero ; essendosi sostituiti altri di ferro
gettati in un sol pezzo, i quali sono per altro
di due modelli diversi, secondochè debbono
servire a’ mortai di bronzo o di ferro.

CEPPO DA M ORTAJO D I  B R O N ZO .
Distinguonsi in esso le seguenti parti :
1. Corpo.
a. Cosce colle orecchioniere.
a. Sopra-Orecchioni.
4  Caviglie a testa piana.
4* Chiavette.
4- Bracciuoli, 4 Chiavette a molla nei cep-
pi da 8 da 10 p o llic i, e da petriere , e a
in quelle d a *5 , 7 , a , ove in questi u l-
timi formano un solo tutto coi sopra-orec-
chioni.
a. Cavalletti pel verricello.
1 . Verricello di legno col ferramento se -

guente cioè :
8. Camere,
a. Aguigli.
1. Catena con gancio.
4- Fasciature.
Chiodagione.

CEP PO DA M ORTAJO D i  FERRO .  L e
sue parli sono :
a. Cosce colle Orecchioniere.
a. Calastrelli,
a. Sopra-Orecchioni.
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4. Bracatole dei sopra-orecchioni, 4. Ch i»-
vardette.

4. Dadi.
A. Bracci uoli.

CEPPO D E LL *  A N CO RA , Jaa. Unione di
due pezzi di legno della medesima forma e
grossezza, un poco cp rv i, congiunti ed ac-
collati insieme all’ estremità dell’asta dell’ an-
cora ch e essi abbracciano facendo con _ essa
la figura dì un T , e tenendo una positura
perpendicolare ai bracci o a un piano che
suppongasi passare per l ’ asta e per le mar-
re. Si fortificano, e si tengono uniti insie-
me questi due pezzi di fogno con fascia-
ture di ferro. In alcune ancore però il cep-
po è una traversa di ferro tondo, scorrevole
in un foro praticato sotto della cicala.

CE P P O D E L L ’AN CUDINE, B iìlot. Quel
toppo di legno sopra cui è fermata 1’ ancu-
dine.

C E PP O  D E L L A  B A R C A , N et. Pezzo di
legno prismatico, fermato a traverso il bec-
co della prora delle mezze barche, ed anebe
del becco della poppa nelle barche intere.

C E P P O  D E L  G R A F F IE T T O .  V .  G R A F -
F IE T T O .

C E P P O  D E L L A  P IA L L A , F ut. E quel
legno in cui è imbiettato il fèrro.

C E P P O  D E L  T O R N IO ,E ta bli.Chiamano
i torniti il piede del tornio , e diconsi an-
c h e  ceppi  ( Poupéee ) quei zoccoli di legno
in cu i sono firm ale le punte che reggono
il lavoro nel termine. Carb. e A r.

C E R B O T T A N A ,  s.  £ Sa rbaca ne, S a r-
batan». Mazza di legno vuota dentro, o sol-
ili tubo di ferro lungo intorno a quattro brac-
cia , pel quale con forza di fiato si caccia-
vano fuori colla bocca pallottole, saettuzze
e passatoi. E annoverala tra 1’ armi del me-
dio evo e adoperata sovente nella difesa delle
terre. Venne pure imitata al tempo della in-
venzione delle artiglierie facendo alcuni pez-
zi d i piccola palla e lunghi di canna che
ti chiamarono con questo nome.

CERCH IO , s. m. Cerale. Nome di una or-
dinanza di battaglia de’Romani, imitata po-
scia  d agl’  Ita liani,  colla  quale  i  soldati  ve-
nivano disposti iu tondo per difendersi da

s i a

ogni parte dal nemico che gli accerchiava.
Cerchio è pure uno Strumento di guerra

fatto di- due o tre cerchi di legno stretti in-
sieme da un fil di ferro, guernito di fuochi
lavorati, che dall’ alto di un*opera fortifica-
ta si fa cader sull'in im ico che lavora sotto
o che muove per assaltarla. In frane. Cerale
à fe ti) Ceroeau.

CERCHIO  D I  R IF L E S S IO N E ,  C E R -
CHIO DI BORDA. Cerale de rèflexion ,
osi de borda. Strumento di astronomia
nautica inventato dal cavaliere Borda , nel-
l ’anno 1772, e in seguito perfezionato dal-
lo stesso nel 1774. serve a determinare le
distanze angolari di due oggetti qualunque
e porta il nome di cerchio di riflessione,
perchè il suo orlo è .un cerchio, ed entrano
nella sua costruzione alcuni specchi, che ri-
flettono le immagini degli oggetti che vo-
glionsi rapportare l'u n o all’altro. La legge-
rezza , la comodità ed i vantaggi distinti e
superiori di questo strumento, il quale al-
tronde è costruito sugli stessi principi che
fecero immaginare gli strumenti nominali ot-
tante  e settore , già adottati, debbono ren-
derlo preferibile ai m arini, tanto perchè le
osservazioni divengono indipendenti dall’ er-
rore di parallelismo degli specch i, quanto
perchè esse possonsi moltiplicare agevolmen-
te in maniera di dare i più esatti risulta-
menti. B a i.

CERCHIONE,  s.  f. Cerale. Piastra circo-
lare di ferro che s’ imperna e $’ inchioda
sulla circonferenza delle ruote per tenerle
insieme e renderle salde e durevoli.

CER N IER A,  s.f. Cham ière. Specie di m a-
stietlstura formata dall’ unione a i due o più
cannelle di metallo opposti ed attaccati al
margine di due assi battenti, infilzati da
un perno, .per tener fermo e rendere mo-
bile il coperchio di un cassone, di un co-
fano, di un cofanetto, cassa o simili. P iù to-
scanamente si dice mastietta »

C ER N IER A  A  B A N D E L LA ,  dicesi  quan-
do le due sue parti sono prolungale per
avviluppare, ed applicate al coperchio ed
al fianco di quella tale specie di cassa'O
cofano, ed altro.

e
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C E R V E L L IE R A ,  s.  £ Cervelière. M o -

l i testa , o cappelletto di ferro , che si por-
tava in capo a difesa. Inventore della cer-
velliera , secondo il Moratoria dicesi essere
«tato Michele Scoto circa l’ anno ta 55.

C ER V O , s. m. in lat. Cervua. Paloo ramo di
albero piantato verticalmente intorno al val-
lo e sulla cresta esteriore del terrapieno a
maggior sicurezza della fortificazione, e per
im pedirne al nemico l'e n tra ta , e princi-
palmente alla cavalleria. Questa maniera di
palificata ebbe presso i Romani il nome di
cervo , dalla figura dei pali e dei ra m i,
che s’ alzavano da terra come le corna di
quell’ animale.

C E S E L L A R E ,  v.  att. Ciseler. Lavorar
di cesello

C E SE L L A R E . Formare collo scalpello, o
colla penna dei martello delle intaccature
sul ferro.

CESELLATORE,.s.  m. Ciaeleur. Colui che
la v n r a  n  i  ^p c p IIa

C E SE L LO ,  s/ m . Ciselet. Specie di scal-
pelletto per lo più d* acciaio da lavorare nei
metalli ; esso però non ha taglio; la sua pun-
ta  è  di  varia  forma,  ora  è  colma  per  met-
tere in fondo, ora incavata per lavorare
di rilievo , ed ora diversamente conformata
per rinettare i getti, ed ora granita. La gros-
aezza del cesello per lo più non è maggio-
re del doppio d’ una penna d ’ oca. I l cac-
cia botte, la ciappola, il granitoio, il pana-
tolo , ed il profilatoio, sono tutte specie di
cesello.

C E SE L LO , Étampe mobile. Chiamasi an-
che  una  specie  di  m artello,  nella  cui  boc-
ca è incavata una mezza s fera, ed il quale,
col concorso di una stampa in cui ne è in-
cavata 1* altra p arte , serve a conformare le
pallette della metraglia di ferro fucinato.

C E SE L L O  I N C A V A T O , Perloir. Cesel-
lo incavato in punta per uso di fare nei
metalli piccole perle per ornamento,

CESOJE, pi.  f. Ciaeaux. Strumento di ac-
ciaio di più grandezze, atto a tagliare chec-
chessia , insino alle lamine e piastre de’ me-
talli. Questo strumento è composto di due
lamine imperniate nel m ezzo, e da esso

mezzo in Ut taglienti nelle due parti di den-
tro che serrandosi P una coll’ altra, stringo-
no e tagliano.

CESOJE D A BANCO, Ciaaittea, Ciaoir.
Cesoie in cui il chiodo passante che tiene
unite le due aste, trovasi alla loro estre-
mità , ed il taglio operasi tra esso e la ma-
n o, anziché di là dal perno come nelle
cesoie comuni. Queste cesoie Ir cui asu in-
feriore è piantata con due codoli in un ban-
co o ceppo, serve a tagliar lamiere .latta e
simili. Carb. e A r.

C E SSA T E IL  FUOCO , Cessex le fe u
Comando nell’ esercizio dei fuochi. I l fuoco
cessa  o  al  rullo  del  tam buro,  o  al  coman-
do succennato. A tale comando non ai tira
p iù , e si pone da tutti il cane in riposo ,
si carica o si termina la carica , e à por-
ta l ’ arme. La terza riga rimette i l calcagno
dritto accosto al sinistro, e si fa fronte. G li
uomini della seconda e terza riga devono
avere attenzione di riprendere il proprio fu -
cile., prima di porttr l’ arme nei fuochi d i
file.

Nelle cariche e nei fuochi ogni soldato
deve osservare attentamente, se nel mettere
il  cane  in  riposo,  esca  fumo  dal  focone,  se-
gno infallibile di essere partito i l colpo ; se
poi non uscisse fumo , il soldato invece di
caricare dee nettare colla spilla il focone ,
e cibare di nuovo. Se il soldato credendo di
essere partito il co lpo , avesse messo un se-
condo cartoccio nella canna, dovrebbe al-
meno accorgersene per 1’ altezza della cari-
ca , e sarebbe ben punibile se ve ne mettes-
se un terzo.

Nell’ istruzione, dopo i fuochi a poi vero
1* istruttore dee far sempre l’ ispezione d el-
le a rm i, per verificare se qualche soldato
avesse commesso l ’ errore di mettere tre car-
tocci nel suo fucile. Deve anche attentamen-
te badare che il soldato nel mettere il ca-
ne in riposo, non lo monti per soverchi*
fretta ; dal quale fallo potrebbero risultare
tristi accidenti.

CESSAZIO N E,  CESSA M EN TO DI  SO L-
DO  , Cessation de pqye, È così denomina-
to nell’ amministrazione militare quel certi—
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ficaio , che ai rilascia da un consiglio di am-
ministrazione di un corpo ad un ufficiale o
altro individuo di esso che viene congeda-
to  ,  ovvero  passa  ad  altro  corpo ,  con  cui  si
dichiara di essere stato pagato fino a ta lee
tale altro giorno l ' individuo suddetto.

Questo attestato ì nccessariissimo per mo->
strarsi all* altro consiglio di amministrazio-
ne del corpo ove si passa, onde poter per-
cepire i suoi averi pel tratto successivo, e
regolarizzare così questo ramo di amministra-
zione. B a i.

C E S T O , s. m. Ceste. Sorta di gu an to,
armatura antica della m ano, fatta di cuoio
guarnito di piom bo, col quale gii antichi
atleti combattevano a colpi di pugni nei
pubblici giuochi.

C H IA M A R E, v. n. Dicesi quando si vuo-
le che un cavallo sul riposo si metta in mo-
vimento, o che da una velocità entri in un’
a ltra , come dal passo al trotto, dal galop-
po alla gran corsa ec. T utte le chiam ate,
sono riunite nella classe degli aiuti che si
danno al cavallo.

C H IA M A T A , s. f-, A P P E L L O , s. m. A p -
p e l.  L a chiamata dicesi quella maniera di
baitene le casse dei tamburi nella fanteria, o
di suonare le trombette nella cavalleria d i ’ è
prescritta dalle ordinanze in vigore,all’ udi-
r e la quale tutti i militari si riuniscono al
p ro p rio corpo, o nei quartieri o sulle p ila
se designate, per far mostra di loro presen-
za ; e si prende anche per l’ atto medesimo
d i chiamare i nomi di ciascuno individuo.
R iun ita una truppa cogli uffizioli corrispon-
d enti  ,  il  più  devoto  in  grado ,  ed  in  gradi
u g u a li il più anziano, da l’ ordine per (ar-
si la chiamala o a p p d lo ,ch e siegue col leg-
gersi il ruolo di ciascuna compagnia, inco-
m inciando dai sotto uffizioli, e proseguendo
dal p iù antico soldato di essa, chiamandoli
per cognome sino all’ ultimo venuto o am -

F in ita la chiamata, il comandante, ovvero i l
ca p iu n o di polizia raccoglie i  rapporti del-
le diverse compagnie, ed indi ne fa uno com-

Sle u iv o per passarlo ai superiori maggiori
e l corpo ed al comandante della piazaa.

S M

L e chiamate di rigore prescritte dalle ordi-
nanze in guarnigione sono tre al giorno ; la
mattina al levar d d sole la p rim a , all' ora
d d rangio l ' altra, la terza alla ritirata; ma
il comandante di una truppa può ordinare
di farne di più nel corso di un giorno, se
il bene della disciplina e d d servizio lo
esige.

CH IAM AT A D E’ T A M B U R I, L era p p ei
a ux tamboars. È andte una maniera di bat-
tere la cassa, onde poter riunire al tambu-
ro  maggiore  tutti  i  tamburi  del  corp o ,  per
indi partire insieme con essi da un punto
destinalo, ed eseguire per la piazza o città
le diverse battute ordinale dai superiori, ed
a seconda dei regolamenti. B a i.

C H I A T T A ,  O  P I A T T A ,  s.  f. B a c .No-
me di una spede di barca di forma rettan-
golare poco profonda, i l fondo d d la quale
è piano, ed ba verso la prora. e la poppa
due comode salite per imbarcare' ca valli, o
carri. Con simili barche si valicano fiumi nou
guari profondi, col mezzo di una gomena
ormeggiata alle due sponde attraverso il fiu-
me, tonneggiando da dentro la barca sopra
d d la  gomena  medesima.  A lcuni  la  chiama-
no  anche  Baco.

C H IA V A R D A ,  s.  f. Boulon. Sped e di
grosso chiodo vitato alla sua punta per a -
dattarvi un dado , o con feritoia per ficcar-
vi una chiavetta. L a chiavetta serve in p iù
lavori a tenervi commesse le parti.

Il  (usto  od  asta  dd la  chiavarda  è  tondo
o poligonale, e la capocchia può essere
A funga A champigaon.
Quadra. Carrée.
Quadra accecata. Fraisée.
Quadra a (accette colme A pane arrondie.
Quadra smentala. A téle chanfreinée.
Rettangolare. Longue.

C H IA V AR D A  A  B R A C C IU O L I, B oulon
à tenone de manoeuvre. Chiavarda di com-
mettitura, la quale quando è messa in ope-
ra , aggetta da ambi i capì per modo, che
viene a fornire di due piccoli bracci o hrao-
ciuoli l ’ arnese a cui e adattala ; ciascuna
d d le p a rti , nello sporgere che fit, ha uno
ingrossamento a forma di cono tronco colla
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bare minore verso la capocchia della chia-
varda. Uno di questi ingrossamenti è sotto
del  cappello,  e  torma  un  solo  tutto  col  me-
desimo e coll’ asta della chiavarda ; l ’ altro
chiamato manicotto ( D ouille  ) è un astuc-
cio della stessa forma e grossezza dell’ anzi-
detto , il quale quando la chiavarda è mes-
sa a luogo, s’infila nella parte trapassante del-
la medesima , e sopra di esso s’ invita infi-
ne un dado per islringere fortemente le parti
che la chiavarda commette. Carb. e A r.

C H IÀ V A R D E T TA ,  s.  f. P etit Boulon.
Piccola chiavarda.

CH IAV E, s. f. Cief. ‘Strumento di ferro,
col quale voltando dentro' la ferratura si fa
scorrere la stanghetta per aprire e serrare.
L e sue parti denominanti 1’ anello , o capo
( A n n ea u  ) , il fusto ( Tige ) , g l’ ingegni
( Panneton  ) , e la mulinella ( M useau ).

Chiave. Qualunque pezzo, per lo più di
metallo, che si adopera per tener saldo chic-
chessia nel suo luogo.

Chiave. Dicesi di certi ferri grossi o pure
le g n i,  i  q u a li ,  come  le  catene,  sono  po-
sti nel vivo delle muraglie per tenerle più
salde.

Chiavi. Piconsi anche quei pezzi di legno
che si adoperano per istringere i salciccioni
nelle incamiciature.

 Chiave. Robinet, V. Cannella.
Chiave da Dadi. Chefs à écroux. Chia-

masi anche quello strumento per lo più di
ferro ad uso d’ 'invitare e di svitare i Dadi,
Generalmente è una spranga di ferro , ma-
neggevole , con da un capo un anello qua-
dro od esagonale, od una forchetta rettan-
golare , in cui ricevesi il dad o, ohe vuoisi
stringere od allentare. V e ne sono di qu el-
le  che  ne  hanno  d ue,  uno  per  ciAscun  ca-

So della spranga, e queste diconsi chiavi
oppio.

•*• O lia ve a martello, C le f anglaiae. È  an-
rh e specie di chiave da invitare e svitare
i  d a d i,  composta  di  due  martelli  di  ferro,
nei quali il manico di ferro dell’ uno scor-
re lungo quello pur di ferro dell’ altro , e
seno disposti colle bocche dalla medesima
parte; U martello mobile i posto sotto I* al-

tro , e si fa muovere con un manico a ma-
drevite, che riceve in sè i l codolo vitato del
martello corsoio, il quale manico è attac-
calo  luogo  quello  del  martello  fisso.  Per  ado-
perare questo strumento dee stringersi il dado
da invitarsi o svitarsi fra le peone di am bi
i martelli.

V ’ hanno altri generi di chiavi da dadi ;
alcune sono fatte a T , il cui fusto è un tu-
bo quadrato, od ottangolare onde ricevere i l
dado delia stessa configurazione. C a r b .e A r .

CHI A VERUNA , s. f. Javeline. Arme  in
asta adoperata dagli uomini d’ arme, la qua-
le aveva uu’ asta di legno lunga quattro pie-
di e mezzo, ed era guernita attorno di u r -

Ehe bande di ferro , e sormontata da una
ima corta, larga, forte e tagliente. Percuo-

tevano con* essa di punta e di taglio , e
talvolta la lanciavano contro all* avversaria
In processo di tempo prese il nome di Par-
tigiana. V .

C H IA V E T T A ,  s.  f. Cla vette. Bietta di fer-
ro , che si mette nelle feritoie aperte alla
estremità, o nella capocchia medesima di
alcune chiavarde, o cav ig lie , per fermarle
ad assicurarle ai loro lu og h i, o per altro.
Dieesi anche-zeppa.

C H IA V E T T A  A  M O LL A , Claretto  d o u -
blé. Chiavetta simile alla precederne, però
fessa  dalla  parte  più  sottile,  affinchè  allar-
gandosi non esca dal luogo , ove si sarà fat-
ta entrare.

C H IA V IS T E L L O , s.  m. Kerrou. Catenac-
cio , Serratura da porte o finestre che con-
siste in un farro dritto rotondo, il quale fic-
candosi dentro certi anelli confitti nelle im -
poste dell’ uscio , le lien congiunte e ser-
rate; ha un manico bucato e schiacciato,
nel quale è il bancinello o nasello che en-
tra nella.feritoia della serratura alla piana,
ed è atto a ricevere la stanghetta. L e parti
diverse del chiavistello s o d o il Bastone, g li
A n e lli, la Maniglia , il Bancinello, o Na-
sello , 1« B occh etta, in cui entra il chiavi-
stello.

C H IA V IS T E L L O , Tour et. Chiamasi  an-
che un ferro quasi simile all’ anzidescritto,
con un manico ripiegato in isquadra da un
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c a p o ,  e  due  gambetti  lungo  di  esso  a  gui-
sa della stanghetta di una serratura. Si fa
entrare nella feritoia del maschio dei car-
retti , degli affusti, per impedire d ie 1* oc-
chione dei cani ne esca, e dove i due gam-
betti servono a tenerlo.

C H IA V ^ S T E LL ET T O ,  a  m. Clef. P ic-
colo chiavistello simile a ll' ultimo descrìtto
che  ha  però  un  solo  gambetto  e  serve  a  te-
ner ferme più cose.

GH IESO LA, s.f., A BITA C OL O , a m. H a .
biiacle. Cassetta o armadio di legno situato
davanti il timoniere, dove si tengono le
bussole, e di notte un lume per regolarsi
nel governare la nave. La chiesola è divisa
in tre parti con due vetri ; ai lati vi sono
collocate le bussole, e nel mezzo la lampa-
da ehe di notte si accende, onde sieno il-
luminate le due bussole. Si ha molta atten-
zione affinchè nella chiesola , o io vicinan-
za non vi sia ferro , che turberebbe la di-
rezione  d ell'  ago  magnetico.  Si  tengono  an-
cora nella chiesola le ampolle od orologi a
sabbia , per misurare il tem po, e regolare
le rotte ; ed altre» la rosa, ed altri uten-
sili che servono a 'pilo ti.

C H IG LIA , s. f. Q uille . È legno lungo e
d ritto , che forma la base ed il fondamento
di tutto il carcame od ossatura della nave ;
i fìaochi le coste o i membri della nave si
adattano alla ch ig lia , come le coste di uno
scheletro alla spina dorsale. Nella maggior
parte dei bastimenti di una certa lunghez-
z a , la chiglia è formata di p iù pezzi uniti
1* uno all’ altro , con dentature , e palella-
ture lunghe fette sopra ciascun pezzo ; le-
vando ad uno dal dt sopra, all' altro dal
di sotto, la metà del legno in modo di la-
sciare a ciascuna estremità così tagliata un
terzo dell' altezza, ed intagliarlo di un ter-
zo al principio della palettatura.

L ' estremità anteriore della chiglia termi-
na in un hracciuolo, che chiamasi calca-
gnolo , il quale ^addenta sulla ruota di pro-
ra nello stesso m odo, come i pezzi sopra-
indicati , per formare il davanu del basti-
mento. L ' estremità posteriore della chiglia,
else  si  denomina  il ta llon e , è tagliata ph-

bhquamente,  e  forma  al  di  sopra  ùn  ango-
lo ottuso. Sulla facciata posteriore della chi-
glia , in questa estremità si fe un incastro
quadro, nel quale s'introduce il  immclifo
già preparato all’ estremità inferiore della
ruota di poppa.

La chiglia è un poco più alta che larga.
Dopo averla posta sul cantiere o sul fondo
del bacino , dove si vuole costruire la.nave,
dopo di avervi unita la ruota di prora al
davanti, la ruota di poppa all' indietro, e
l ’ arcaccia , si sovrappone alla sua superfi-
cie superiore in tutta la sua lunghezza, la
controchiglia , in modo che le palelle si al-
ternino , facendo cioè che quelle della ch i-
glia cadano sotto il mezzo dei pezzi della
controchiglia. Sopra la chiglia e la contro-
chiglia , unite ea inchiodate insieme, si di-
spongono i madieri delle coste a distanze
eguali in tutta la lunghezza delia chiglia.
L? altezza della chiglia serve a sostenere la
nave contro la deriva, opponendole tanto
maggiore resistenza per camminare di fian-
co,  quanto maggior superficie  oppone la  chi-
glia al fluido.

Alcuni aggiungono colla medesima inten-
zione di sotto alla chiglia un grosso pan-
cone della stessa larghezza, il quale rìcuo-
pre tutta la sua superficie inferiore, che si
chiama fa lsa ch ig lia . Qnesta precauzione è
utile  a  quelle  navi,  che  per  la  loro  forma
e costruzione sono soggette a molta deriva;
serve ancora per preservare la chiglia nel
caso che la* nave s’ in cag li, e per garantir-
la dal morso delle bisce di mare ; ma que->
sto mezzo di rado si ammette nelle navi dà
guerra.

Dicesi contro-chiglia, falsa-chislia ; iden-
tature o palelle della dùglia ; roderà della
chiglia; altezza della chiglia, lunghezza del-
la chiglia ; larghezza della chiglia ; pezzo di
chiglia ; battura o scanalatura della chi-
81'* ecc. B a i.

CH1LIARGA , s. m. Il capo d'una ch iliar-
cbìa nella falange. L a Crusca ha in q u e-
sto significato C d iarca , ma meno corretta-
mente quanto a ll’ origine della v o ce , la
qua)e ritorna tutta piena di vita nel parlar

5i
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dei m od ern i, ora che mercè del generoso
suo sforzo la greca nazione, nel riporsi in
istato franco, ripiglia colle sue glorie g li an-
tichi snoi ordinamenti militari.

CH ILIA RCH IA , s. m. U n corpo della fa-
lange , formalo da due Pentacoparchie,  e
di m ille e ventiquattro soldati.

Q U IN T A N A , e Q U IN T A N A , s. f. in
frane. Q uintaine, Quintane. Giuoco caval-
leresco per esercizio d’armi, nel quale si cor-
reva a cavallo colla lancia in resu contro un
bersaglio posto a ll’ estremità della lizza, che
dagli Arala istitutori del giuoco era chia-
maU Ch inuna :  era  questa  una sutua in
legno rappresentante un Moro dal mezzo in
su , di forma ridicolamente spaventosa, im-
perliate sopra un palo , la quale reggeva al-
la sinistra uno scudo, entro cui si aveva a
ferire per far oolpo, e vincere i l giuoco, e
colla destra brandiva una mazza , che al

firar  della  suina  si  abbassava  con  fu ria ,  e
alleva sulla schiena il giostratore imperito

che aveva fallito il bersaglio : quesu figura
d i Moro venne chiamau particolarmente Sa-

_ vocino dagl* lu lian i, e dai Francesi Faquin.
L a forma della Chinuna variò col variar
dei tempi.
- Chinuna si prende anche per una cam-
panella , che si tiene sospesa in aria , soste-
nuU da una molla dentro a un -cannello
alla quale per infilarla corrono i cavalieri
colla lancia , come fanno anche al Saraoi-
no. In Iran. J eu , Couree de la bague.

I l giuoco della Chinuna fattosi col tem-
po popolare diede il nome a questo eserci-
zio , che pur si faceva correndo a cavallo,
od a p ie d i, ed i Toscani chiamarono que-
sto secondo col nome generico di Q uin una
e C h inu na, ed i l primo con quello parti-
colare di Saracino.' V. Grog.

CHIOCCIOLA, s £ In frane. Lim atoti.
Antica evoluzione della milizia italiana, col-
la quale per via di contromarcia si faceva
della tesu coda, o si scoprivano succes-
sivamente le file poste le une dietro le
a ltr e , passando dall’.ordine diretto a ll’ in-
verso i e dall’  inverso al diretta Quesu vo-
ce , cornei parecchie altre dell’ antica nostra

m ilizia , passò presso tutti i popoli moder-
ni , e ritornò poscia a noi sotto forma stra-
niera. G li Spagnuoli im iundo l ’ evoluzione
militare le diedero il nomedi Caraeoi, che in

uella lingua corrisponde a Chiocciola, e
i qui trassero gl’ inglesi ed i Francesi il

loro Caracole ,  e  noi  poscia  da  questi  i l
Caracollo.
-  CH IOCCIOLA,  s.  f. Écrou. Pezzo di me-
u llo o legno con un foro in mezzo fatto a
spira, nel quale entra e gira il maschio che
si chiama vite.

Da noi la chiocciola è sempre fissa; ed
il maschio è quello che si muove. Non co-
sì il dado, o galletto, che s’ in viu alla chia-
varda, o simili.

CHIOCCIOLA della morsa. Quella in cui
gira la vite che apre e chiude la morsa.

CHIOCCIOLA della vite di mira. V . Vi-
te di mira.

CH IODAGIONE  £  C H IO D E R IA ,  s .f .
Cloue. Ogni  genere  di  ch iod i,  ed  il  com-
plesso dei vari, ch iodi, che servono alla fer-
ratura di una macchina, o ingegno, od at-
trezzo particolare.

CHIODO, s. m. Clou. Termine generi-*
c o ,  che  significa  uno  stile  di  m etallo,  or-
dinariamente di ferro, acuto da un. capo,
e dall’ altro con cappello o senza , fatto per
essere conficcato per Io piò nei legnami, onde
rafforzare e tener commesse le parti di chec-
chessia.  Dicesi  anche ch iovo,  chiovello,  e
chiavello.

L ’ Artiglieria oltre le bullette , i chiodi
da pavimento ( Cloue d pian elle  ) ,  e le
grucce ( Cloue à téle coupie  )  che  tro-
vansi nel commercio, ha cniodi di ferra-
tura ( Cloue da pplicage) a lei speciali, ed
essi sono di piò lunghezze e grossezza

Questi chiodi oltre all’essere diversi nelle
m isure,  sono  pur  vari  nella  forma  del  loro
cappello o testa eh’ è ,
A fungo. A champignon.
A fungo schiacciato. A  téle  p ia te  ch a n -

freinée
A cieca o accecata. F raisée.
A faccetta A quatte pane.
A gruccia. A téte coupie
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Quadrata piana ed accecata»
Spianata.
Tonda.

Quasi tutte queste specie di chiodi hanno
l'asta o fasto ( L a ttee  ) schiacciato e ta-
gliente in punta. Chiodo a barbone, Clou
d e n tili à g rille . Chiodo di ferra intaccato
negli spigoli dell’asta, per impedire che ella
esca.

Chiodo a gran cappella V. Ballettane da
mantice.

Chiodo da ribadir̂ Clou r iv i. Specie di
chiodo con fusto cilindrico, il eoi cappe!»
lo in alcuni è tondo, spianato e colla cie-
ca, ed in altri colmo colmo come un fun-
go. Ve n’ ha di più lunghesso, e di più
grossezze;

Chiodi da ruota, Clou» de bande de roue.
Sono specie di chiodi , con cui s’ in-
chiodano i tarenghi ai garelli delle ruote
dei carri ed affusti Essi hanno il cappello

ndrato spianato ed accecato di sotto, ed
oro fusto è schiacciata
Chiodo da rame. Serre a rari usi come

per le cucchiaie da cannone, pei parimenti
nei magassi» da polrere, e per le officine
delle polveriera

Chiodo smentato , Caboche. Genere di
chiodo sensa cappello per uso di tenere ai
luoghi loro cerati, fasciatore e simili; re n’ à
di più grossezze. Cari», e A r.

CHIRURGO  ,  CERUSICO,  a.  m. C h i-
rurgien. Che professa l’ arte di Chirurgia.
In ciascun reggimento o corpo ri sonochi-
rurgi destinati nel semaio degli uomini che
lo compongono. Essi sono in dorare di ri-
stare ogni mattina gli ammalati, apprestar
loro rimedi, e non riuscendo a guarirli in
quartiere, inriarli nell* ospedale quando ri
neno simili stabilimenti.

CHIRURGO «MAGGIORE, s. m. C h i-
rurgien m ajor. È quegli che in un cor-
po o reggimento ha sotto i suoi ordi-
ni due o tre aiutami chirargi, i qual» per
turno sono di aerisio ogni giorno per tatto
ciò che poò arrenile agli uomini del prò*
pio corpo. Esso in unione degli altri fa pòrte
dello stato -maggiore dd corpo medesimo. Il

Chirurgo maggiore à  delle  truppe  di  tene
che di quelle dìi mare, deve prima della
campagna riconoscere diligentemente i ri-
medi, ed esser provveduto degli strumenti
necessari di chinirgia; in caso di combatti*
mento sul mare deve avere attenzione di far
disporre uno spazio grande sul falso-ponte
verso  la  boccaporta  maggiore,  per  ricevere  i
malati e medicarli comodamente. In ter-
ra egli deve arar cura di fare stabilire le
ambulanze, che seguir debbono sempre tuts
ti i movimenti dell* annata fino a che non
si abbia il comodo di lasciare i feriti e gli
ammalati in Inogo di sicurezza, jia l.

CHI VA LA? Q u i  v iv e?  Grido di guer-
ra, del quale ai servono le sentinelle o ve-
dette per conoscere chi si avanza di notte
verso di loro.

CHIUDERE, v. a. Enferm er, entourer.
Dicesi in rari significativi : chiudete una
piazza, vale circondarla di fòssi o mura :
chiudere un porto , vale impedire 1' entrata,
ai  vascelli:  chiudere  un  cammino,  vale  bar-
ricarlo o farvi ostacolo colla forza.

CHIUSA, a. £ E ch u e. Argine o ritegno
artificiale che ai là ali’ acqua tanto per trai-'
tenente il corso, quanto per darglielo o
toglierlo a sua posta, come nelle inondazioni
artificiali Le chiuse sono munite di una por-
ta, la quale ù  apre, o si chiude per via di
una cateratta

CHIUSINO di fornace, forno e fornellet-
to, s. m. P orte de fou m ea u. In generale
quella piastra di metallo, o quella finestra,
con che ai ehiodono le bocche delle fornaci,
dei forni, e for neiletti

CHIUSINO del condotto, Ecluee. Picca-
la imposta di lamiera, colla quale si chiude
il foro del condotto, che guida nella forma ;
il metallo fuso, e che ai apre con on gancio
di  ferro,  detto a ltu chiutin o.

CIBARE L’ ARMA, Am orcer. Inescare
il fucile, o la pistola, mettendo la polvere -
nel focone, ed è anche voce di comando nel-
la carica di dette armi. V. Cibate.

CIBATE, A m orvet. Coniando nelle car-
nea d’ istruzione del fucile : a questo co- -
mando,  chinando  la  testa,  si  porta  io  sgaso-  :
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d o s u l bacinetto che si riempie di polvere ,
rallentando con destrezza il pollice ed il
medio, e scuotendo coll’ indice leggermente
i l cartoccio per farne uscire polvere, ed in-
di si chiude di nuovo 1’ apertura del car-
toccio con tutte le tre dita. Si rialza la te-
sta , e si porta la mano dritta dietro 1’ ac-
ciarino, appoggiandovi contro le ultime due
dita.

C IB A T E , Am orcez. Comando nella ca-
rica d ’ istruzione della pistola che si eso1

. guisce in due tempi : nei primo si apre la
mano della briglia, e senza abbandonar le
redini, si situa la pistola nel mezzo della
palma di detta mano, colla canna all’ in sù,
ed  orizzontale  alla  criniera  del  cavallo,  d i-
rigendo la bocca all’ orecchio sinistro: nel'
secondo si lascia la pistola nella mano sini-
stra , le cui dita ne circondano la canna,
attaccando il mignolo all’estremo della mol-
la dell’ acciarino. Colla mano destra quindi
si prende il cartoccio, si apre il focone, si
c ih a , e si chiude con le due dila mignolo
ed anulare. B a i.

C IC A T R IC E ,  s.  f.  In  lat. Cicatrìx. In
fran. Cicatrice. Margine: quel segno che ri-
mane in sulla carne dalla ferita, o percossa
rammarginata : è gloriosa ai soldati, e fa fe-
de del loro valore.

C IG N A ,  C IN G H IA ,  s.  f. Sangle. Striscia
larga , o fascia tessuta di qualsivoglia fila to ,
e p er lo p iù di spago : la sua larghezza è
d i 5. 4* e > 6. pollici. Servono le cigne a
guernire vati luoghi della nave , dove il pas-
saggio delle corde di manovre è continuo,
onde garantirlo dal logoramento che avviene
per lo sfregamento con oggetti duri. Si guer-
niacono cosi i bordi delle gahbie, le batta-
gliole in certi siti, e le prime sartie degli
alberi inferiori ; così ancora in alcune parti
le ralinghe delle -vele.

C IG N O N E , s. m. Soupente, sangle. Ci-
gn a grande e forte di cuoio; dicesi per lo
p iù dei tiranti di -una carretta, o altro legno.

C ILIN D R A TO I  D E L L E  C A N N E ,  s.  m.
pi. M andritti à canone. P ezzi. di acciaio
perfettamente cilin drici, alcuni di diametro
maggiore, altri di pochissimo, minori del ve*

ro delle canne , i quali servono ad esplo-
rarne il calibro, la dirittura , non che la
cilindratura interna.

Il cilindratoio maggiore è detto non
passa  è non deve entrare nella canna, ed
il minore detto passa  vi deve entrare assai
comodamente.

CIM IERO, C IM IER E, in lat. Cristo, In*
signe galeae. In fran. Cimier. U n fregio
posto in cima dell’ e lm o,ch e nei tempi ca-
vallereschi figurava per lo più l ’ impresa
del cavaliere. Chiamasi ancora con questa vo-
ce nella moderna milizia quella parte del
caschetto soprappostagli in cima eoe viene
adornata di cresta, ovvero di criniera. V .
Caschetto.

C IM O R RO ,  C IM U R R O ,  s.  m. Gourme.
Infermità del cavallo la quale avvieue quan-
do egli è stato nel capo assai raffreddato, per
la quale cosa discende per le nari un fius-
to continuato.

CINCIGLIO, s. m. Propriamente Pendone
che si mette per ornamento alle vesti mi-
litari dalla cintura in giù.

C IN G E R E e. C IG N E R E , v. *t. E nviron-
n er , Envebpper. Qrcoudare una fortezza
con trincee, od in altro m odo, ed anche
un corpo nemico , stringendolo colle pro-
prie forze da tutti i lati. Cingere per ferire
menando la spada a tondo, venne poetica-
mente usato dall’Ariosto, che sembra averlo
desunto dal la tino- Cingere arboree , cioè
tagliarli intorno.

Cingere d’ assedio. V . Assedio.
Cingere della milizia. In fran. Chauseer

tee è perone , Ceindre t èpée. Fregiare  uno
del- grado di cavaliere, dandogli il cingolo
militare. Eira uso dei tempi cavallereschi.

Cingere  la  spada.  In  fran. Ceindre V è—
pée. Porre o attaccare la spada alla cintu-
ra , ma per figura vale accingersi a combat-
tere, prendere le armi. Gras.

C IN G H IA ,s .f. In fran. Sangle.Larga  s tr -
ania di p elle , o fàscia tessuta di spago,ch e
serve per tener ferma addosso ai cavalli la
sella. Nei secoli bassi i cavalli da battaglia
erano di. cori forti barde coverti,. che gli uo-
m ini d’ arme miravano a d a r .  nelle cigno

«
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per tagliarle ed obbligare, a questo m od o,
r avversario ad uscire di sella, onde era fre-
quente in quei tempi il grido a lle cinghie ,
col quale i capi esortavano i loro soldati a
ferire in questa parte delle bardamenta.

C IN Q U A D E A , s. f. In finn. arnie. Sang-
dedet. Nome che si attribuì per ischerzo
alla spada, ed era propriamente una spada
co ru , che i Venezia ni dissero Cinquadea,
quasi lunga cinque dita.

C IN T A , a. f., REC IN TO s. tn. Enceinte*
Fossato, mura ed altri travagli, ch esi fan-
no intorno alle piazze di guerra o città.

L e prime cinte delle antiche città non fu-
rono composte che di rami e tronchi d’ a l-
beri  mescolali  con  terra  :  allorché  l ’ ingiu-
stizia e l ' insolenza degli uomini si accreb-
bero , si circondarono le città di mura per
m etterà gli  abitanti di esse al coperto delle
sorprese ; su di queste mura per resistere agli
sforzi dei nemici se ne fabbricarono • altre

Iùìi p icco le , dalle quali esà lanciavano le
oro frecce.

Per facilitare l’ effetto delle frecce si pra-
ticarono in seguito piccole aperture in que-
ste m u ra , per coi la difesa divenne quaà
sicura ed ostinata ; ma nell’ esser così con-
tinue ed eterne le contese e le liti tra gli
assediati e gli assediami, si ebbe ricorso
p iù all' industria che alla forza. Per met-
tersi dunque gli assediami al coperto delle
fr e c c e , si munirono di scudi e di targhe,
che loro facilitarono i mezzi onde accostarsi
con scurezza al piede delle m u ra, e di
montarvi sopra coll’ uso dello scale.

P e r distruggere queste mura gli assedian-
ti inventarono gli arieti o macchine di le-
gno  guernite  di  ferro,  che  sospese  o  spin-
te con violenta a forza di braccia, percuo-
tevano le mura con im peto, e vi aprivano
la breccia che loro facilitava 1* assalto.

Ma g li assediati trovarono ben presto un
rim edio contro queste m acchine, e fabbri-
carono le loro mura a scarpa , di maniera
che i colpi degli arieti cadendo a vu oto,
divenivano così inutili tutti g li sforai che
vi s’ impiegavano. Affinchè l’asscdiante non
paterne , musa il soccorso dell* ariete, rom-

n t

pere il muro a colpi di p icco se , martelli*
ed altri strum enti, si pensò dagli assediati
di sporgere in fuori il .parapetto delle mu-
r a , ed al di sopra dello sporto feceroi'apcp-1
ture , chiamale caditoie , dalle quali fasc ia-
vano cadere pietre ed altri fuochi artificiali
sulle teste degli assediami..

Costoro per difondersi ‘ dalle caditoie, e
proteggere i loro approcci , inventarono le
gallerie  mobili  fatte  di  legno  e  montate  su
ruote con copertura a schiena; e con tal mez-
zo focevano agire i loro arieti contro le mu-
ra , che non erano a scarpa, o se ne ser-
vivano per coprire quei che travagliavano alla
demolizione delle mura con gli accennati
strumenti : g li assediati per difendersi d i
queste  gallerie ,  circondarono di  un fosso
lutto il dintorno delle loro m u ra, e con
tal mezzo à opposero utilmente al ravvici*'
□amento d i tali macchine: ma g li assediami
inventarono tosto altre macchine atte a lan-
ciar pietre ed altro materiale per riempi-
re i fossati, e distruggere da lontano le d i-
fese dei primi. Fino allora il recinto d elle
mura e dei baluardi era stato in linea cir-
colare, o pure in molte linee rette che for-
mavano amianto angoli aaglienti, per cui
mal à difendeva il d i dentro del fossato,
che il nemico con facilità em piva, e per-
ciò diressero' in seguito il recinto in guisa
da formare angoli rientranti e saglienti.

Egli  è  vero  che  con  lai  mezzi  i l  fossato
era meglio fiancheggiato che prima , ma
eravi tuttavia al piene dell’angolo rientran-
te uno spazio , che i dardi degli assediati
non potevano difendere. Per rimediare a
questo inventarono l’ uso delle torri , e so-
pra ciascun angolo saglieme ve ne fab-
bricarono una, che dominava l’augolorien-
trante. Siccome il tiro ed il corso delle
frecce era in linea retta , e la convessità
delle torri rotonde non poteva essere nè
veduta nè fiancheggiata, pensarono di fare
torri quadrate , che erano propriamente
angoli taglienti verso la campagna. La di-
stanza di uua torre all’ altra era della por-
tata di una freccia , ed in tal guisa se ne
fabbricavano tante da non lasciale scoperta
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0 indifesa alcuna parte del recinto.

F u circondato in seguito il p iede di que-
ste toni da u n piccolo cammino , che era
coperto da m u ro , per impedire la discesa
nel fossato, ciò che si è chiamato in se-
guito fa lsa -bra ca. G li assediami vedendo
che queste torri impedivano loro di avvici-
narsi alle mura, pensarono d’ innalzare be-
nanche sul bordo esteriore del fossato, chia-
mato contro-scarpa, torri ancora più alte.
D a tali posizioni scoprivano essi gli asse-
diati nelle proprie to rr i, che cacciavan via
di Ih a colpi cu pietre, frecce e dardi, men-
tre i soldati destinati a scalar le m ura, tra-
vagliavano per rendersene padroni. Questa
maniera di difendere ed attaccare le piaz-
ze , continuò sino all' invenzione dell* uso
della polvere , per cui ben presto il fucile,
ed i cannoni rimpiazzarono g li antichi stru-
menti da guerra/ allora i recinti delle piaz-
ze e città furono differentemente fortificati :
le mura dei baluardi non che delle torri furo-
no fatte con più solidità, e quanto fu diminui-
to della loro altezza, si crebbe in fortezza; e
siccome le torri benché quadrate, toglieva-
no una parte di dilèsa agli angoli rientran-'
t i , cosi cambiarono le figure di queste fa-
cendole terminare in lunghe punte verso la
cam pagna, per iscoprir meglio il nemico.
Esse chiamaronsi poscia ba stio n i, ove fn
alloggiata una parte della guarnigione, si-
tuandovi i pezzi d ie battevano la campagna.

Oggi le comuni difese delle piazze da
guerra sono fossati, baluardi, bastioni e s i-
m ili , guerniti di pezzi di differente calibro,
ed a seconda che il bisogno ed il genio di
chi ne prende il comando esiger potran-
no. B a i.

C IN T O L O N E , s, m. In fran. B retelle
du fu s ti . Quella correggia che affibbiata al-
la cassa del fucile serve a portarlo ad ar-
macollo : a questo fine essa vien latta pas-
sare per le due magliette dell’ arma, e con-
giunta poscia a due capi con una fib b ia ,
per potersi allungare e raccorciare secondo
il bisogno.

c i n t u r a  M i l i t a r e  , s. f. Ceintur*
milifQire. Pochi autori hanno parlato della

cintura militare. Ecco ciò che-ne dicono i
più accreditati.

La cintura militare era una larga correa,
o correggia, di cu i gli antichi guerrieri se
ne cingevano il corpo al di sopra delle an-
che, e che veniva ornata di piastre d’oro e
d’ argenta I Cavalieri la guernivano anco-
ra di pietre preziose, come apparisce da
ritratti antichi. Queste cinture dovevano es-
sere pesantissime, quando vi si aggiungevano,
tutti g li altri militari ornamenti Si sospen-
devano alle dette cinture le due spade di
combattimento, cioè la grande detta Esto-
ca d e , e la piccola detta Coustil  o  B ra -
quem ardo; questa seconda era l ’ arma da
taglio. V i si sospendeva benanche lo scudo,
quando i Cavalieri non erano nella posizio-
ne di combattere Questa cintura cessò d i
essere in uso , allorché comparve 1’ arma-
tura di ferro battuto, e faceva soltanto parte
dell’  armamento d'onore dei Cavai u ri.  Chia-
mavasi armamento d’ onore tutto quel che
formava il guernimento delle loro armi, ed
il proprio onore dipendeva dalla conservar
zione di esse. U n Cavaliere che perdeva per
viltà in combattimento il suo scudo, ovvero
la spada, era disonorato; e la perdita della
cintura militate era soggetta al disonore
istesso.

il vincitore mostrava una compiuta vit-
toria sul suo avversario, coll’ impadronirsi
della cintura di lui , colla quale aveva egli
i l dritto di legare colui che ne rimaneva
privo.

L ’ onore erasi collegato alla cintura mi-
litare , che i gran signori l ' arricchivano di
gemme ; e fra le altre cerimonie osservate
nella degradazione di un Cavaliere, si pra-
ticava quella di togliergli la sua cintura.

Simili cinture erano in uso molto tempo
prima di Carlo Magno. U n giovine cavalie-
re che per la prima volta s’ insigniva di
tale ornamento, lo riceveva dalle mani d i
un antico Cavaliere. L a cerimonia osservata
in, tale circostanza era come una introduzio-
ne' nella profession delie armi. Quando le
cinture si posero in disuso furono sostituite le
sciarpe, le fasce, le bandoliere e simili^
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dò che errane nel sedicesimo secolo. B a i.
CINTURE, f. pL Ceinturee. Nelle bar-

che e barchette per ponti sono due peni
di legno che poggiano so i montanti dt so-
la e toccano i frisi.

CINTURONE, a. m. Ceinturon. E quel-
la larga correggia cui è attaccata la spada,
o la sciabla , e ohe si lega alla cintura : la
differenza tra il cinturone ed il brodiere è
che questo si porta d’ ordinario io bando-
liera, traversando il corpo per sopra la drit-
ta, invece che l’ altro ò posto alla cintura.

CIOPPA, s. f. In fran. Chope. Veste di
pelle  grossa  o  di  lana,  che  il  donaello  e  il
paggio portavano sulla cotta <T armi quasi
per divisa.

La doppa sotto varie appellazioni deri-
vate tutte del pari dal euppaum  dei Ro-
mani , fu nel medio evo una sopravveste
militare di tela o <T altra stoffe grossolana,
che si portava dai soldati, e particolarmente
da quelli francesi come il sagum  degli  an-
tichi.

CIRCOLO ', s. m. Carcle. È la riunione
degli ufficiali e sotto-ufficiali di settimana,
che si là alla parata della guardia ogni mat-
tina onde ricevere gli ordini dal maggiore
di servicio , o pure quando l’ordina il capo
del corpo per comunicare ordini agli uffi-
ciali di esso.

Circolo, s. m. Cervie. È quello spacio che
u percorre nel maneggio dei cavalieri , che
s’ istruiscono nella scuola d’equitazione. Il
circolo richiama 1* attensione del soldato a
mantenere le disunse nelle varie velocità ;
perfeziona l’equilibrio del cavaliere in sella,
mercè  il  quale  divenendo  l’uomo  più  leg-
gierot si minora la fona d’ inersia del ca-
vallo, e accresce la sua mobilità.

CIRCONDARE, v.a. Ceindre. Chiudere  e
stringete intorno. Circondare una piazza, un
forte, vale assediare: dicesi anche circonda-
le di mora, di fossato una piana o città.

CIRCONFERENZA, s. f. Circonferenee.
Chiamasi cori quella linea, che termina il
ondilo , di coi i punti sono tutti egualmente
distanti dal centro. Gl’ ingegneri ori loro
piani regolari distinguono la circonferenza
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interna dall’ esterna. La circonferenza intera
na è quella che passa per gli angoli delle
mura della piana, e la circonferenza ester-
na è quella che passa per la puma degli
angoli dei bastioni.

C1RCONSCR1VERE, CIRCOSCRIVERE,
v. a. Cireoneerire. Circondare, serrare o
chiudere; onde circoscritto si chiama cièche
è chioso e circondato d’ogni intorno, o m -
tenuio da un’ altra cosa.

 ̂CIRCONVALLARE, v. a. G a m ir de
circon vallatìon. Munire di circonvallazione.

CIRCONVALLAZIONE, s. f. C ircon va i-
la tion . È una linea o fosso, die gli asse-
diami fanno alla portata del cannone della
piazza intorno al proprio campo, per assicu-
rare i quartieri. La profondità di questo fos-
so è d’ ordinario di 7 piedi, e  la  sua  lun*
ghezm di 12. Esso ha un parapetto all’ in-
torno da distanza in distanza e fiancheggia-
to da fortini.

Vi sono circonvallazioni quasi naturalmen-
te fette pel gran numero di vallate, che si
rincontrano  m  un  paese.  Quando  se  ne  tro-
vano si tirerà una linea di comunicazione
da una vallata all’ altra, per formare la cir-
convallazione. Egli è prudente di non lasciar
passare alcuna linea di circonvallazione al
piede di un’altura. Quando i luoghi che do-
minano non possono essere racchiusi nell*
linea, questi si làmio fortificare e custodirei
affinchè il nemico non venga ad impadro-
nirsene. Le linee di circonvallazione servono
a_ difendersi dalle intraprese della guarni-
gione.
� Quando un Generale negli acorsi tempi,

non poteva prendere di viva forza ed all’ i-
stante una piazza che egli avea ordine di
attaccare, e temeva inoltre che il nemico non
la aoccorresse a vista ed a fronte della sua
propria armata, faceva eseguire all’ intorno
del suo campo una linea di circonvallasio-
ne, dopo presa la pianta del terreno e delle
sue adiacenze.

Dopo una tale osservazione, diveniva uti-
lissimo, se ne aveva egli il tempo, di fare
scavare due o tre fila ai pozzi, disposti co-
munque, o a scacchiera innanziai suoitrin-
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cenatem i ; poiché non vi e n niente di più
aocevole pel nem ico, soprattutto se aveva
questi una cavalleria; o pure in mancanza ,
per maggior sollecitudine, poter fare inca-
strare nel terreno molti picchetti forti pun-
tuti, affinchè il nemico non sapesse ove met-
tere il piede.

Diversi autori grec i, fra i quali Erodoto ,
f?nnn rimontare l’ origine delle circonvalla-
zioni e contravallazioni ai tempi di G iro ,
attribuendone l ’ invenzione ad A la g g io , uno
dei suoi Generali. G li E g iz i , i Giudei, g li
Assiri ed i Medi ne avevano però fatto uso
prima di Ciro. L e linee di circonvallazione
je controvallazione, e tutt* altro che serve a'
difendersi dall’ attacco dei nemici, o per cir-
condarli quando ciò si può fare, si presen-
tano naturalmente allo spirito.

I l metodo di trincerarsi dei Greci e dei
Bomani non differisce punto da quello de-
gli Ebrei e dei popoli vicini a questa na-
zione. Sia che i Greci abbiano imitato ip o -
poli  dell’  Asia  ed  i  Bomani  i  G rec i,  o  che
la conformità d’ idee abbia fatto nascere que-
sto felice pensiero, egli è certo che i popo-
li d’ Occidente non han praticato le linee di
circonvallazioni e controvallazioni, che m ol-
to tempo dopo gli Orientali.
- Oggi però questi lavori sono quasi da per
tutto in disusa B a i.
C IRCU IRE,  v,  a.  In  lat. Circuire , iu fran.

Tourner. Circondare, andar attorno.
C IR C U IT O ,  s,  m. C ircu it , Enceinte. I

lim iti che racchiudono una figura per op-
posizione allo spazio racchiuso.

C I T T A D E L L A ,  s.  f, Citadelle. É una
piccola fortificazione, che si fa edificare per
tenere a freno gli abitanti di una c it tà , di
cui si ha luogo a diffidare , o per difender-,
si  da  nemici  se  essi  rimangono  fedeli.

Si fanno queste di forma possibilmente la
più regolare ; essa però è o quadrata, o pen-
tagona o gsagona; ma la pentagona loro con-
viene m eglio, occupando mollo terreno l’esa-
eon a, e non presentando la quadrata una
Buona difesa alla campagna.
- La loro situazione dev* essere sempre nel
luogo il più elevato, affin di dominare il

resto della c it tà , nella quale v i entra una-
parte delle fortificazioni. L e cittadelle si edi-
ficano talvolta tra la città e la campagna ,
ove il nemico potrebbe situare il suo cam-
po : in questa guisa può servire a due og-
getti.

La lunghezza che può darsi al lato es te -
riore è da in o a t 5o tese. Quando vuole
farsi entrare la cittadella in parte nella cit-
tà , si toglie dalla piazza un bastione colle
due cortine vicine, e i due fianchi dei ba-
stioni opposti. Si prolunga inseguito la ca-
pitale del.bastiooe che si è tolto e si pren-
de un punto a discrezione d’ intorno al quale
si descrive un cerchio. Tracciato il cerchio,
si disegna il. pentagono di maniera che vi
sieno due bastioni girati verso, la piazza i qua-
li si fortificano nella maniera ordinaria.

Si può altresì mettere una mezza-luna
innanzi la cortina che gira verso la piazza,
ed aggiungere alla sua controscarpa un cam-
mino coverto ed uno spalto. Si lascia d’ or-
dinario un grande spazio vuoto fra là cit-
tà e la parte della cittadella che vi entra,
affin di potere scoprire da tutti i lati , ciò
che chiamasi spianata.

In ima cittadella non vi sono ordinaria-
mente che due porte, i’ una dal lato della
piazza*, e l’ altra dal lato della campagna,
che apresi solo per farvi entrare soccorsi e
viveri.

. L e cittadelle delle città marittime devo-
no dominare da parte di terra e da parte
di mare per impedire ai vascelli di entrare
nella piazza, o per obbligarli a passare sotto
il suo fuoco : lo stesso bisogna praticarsi
dalle città situate su i fiumi. Le piu cattive
cittadelle soo quelle che sono circondate in-
teramente dalla città d i cui gli abitanti pos-
sono togliere loro ogui mezzo di soccorso.
In tal caso è meglio fare una cittadella alla
maniera ordinaria, e se vi fosse un luogo
eminente, si dovrebbe colà edificare un pic-
co! forte o castello con cui poter comuni-
care la cittadella, per mezzo di uu sotter-
raneo o cammino coperta Se la distanza dal
forte alla cittadella fosse un po’ troppa, si
potrebbero fare piccoli ridotti di tratto- in
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tratto per conservare la comunicazione che
ai richiede. B a i.

C I V I L E , a ffi. S T A T O C IV IL E . So m
quei pubblici a tti, che si fanno e deposita-
no nelle mani delle Autorità chiamate dal-
ia legge, come T atto di nascita, di mor-
ie ec.

AlTarmata queste Autorità sono i coman-
danti dei corp i, commissari di guerra, cap-
pellani ec., e su i vascelli è benanche il co-
mandante di essi, commissario, cappellano
o altro uffiziale.

C IV IL E , agg.  M O R T E C IV ILE . È la  pri-
vazione dei dritti della società, o per ban-
do perpetuo, o come condannato a galera
perpetua, o a morte per contumacia.

CIU R M A , a. f. Chiourm e. Si chiama così
la frolla dei fon ati, o dei buonevoglie che
vogano una galera.

Nei P°<ti a i Francia ed in qualche altro
(torto a  Italia , malgrado non vi sieno p iù
galee, si continua a dare il nome di ciurma
a quei che vogano.

C L A M ID E, s.  f.  In lai. Clamya. Soprav-
vesia militare di lana di vario co lore, corta
ed aperta davanti, la quale si portava dai
soldati pendente dalle sp alle, e sopra i l to-
race affibbiata sulla spalla destra: era abito
proprio dei soldati greci, e da questi lo tol-
sero i Romani che T usarono coine il saio.

C LA SSIG O , s. m. In lat. Claaaieum.
Suono solenne militare di tatti g li strumenti
d elle legioni romane. Con esso si dava il se-
gno della battaglia, s'infiammavano gli ani-
mi dei soldati a combattere, con esso si
convocavano le legioni al parlamento ; ed a
questo suono maestoso si punivano esemplar-
mente di pena capitale i soldati sediziosi. 11
Classico era segno di podestà imperatoria, e
si sonava avanti alla tenda dell’ Imperadore,
avendo egli solo, quando era presente, Tau-
lorìtà di ordinare che si sonasse.

C L A V A , s. f. In lat. Clava. Mazza, Ba-
stone nodoso e psnnocchioto, arme propria
d* Ercole .

C L A V A R IO ,  s.  m.  In  lat. Clavarium.
Rimunerazione in danaro fatta dalla repub-
blica ai soldati romani, per rifargli della
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spesa dei chiodi coi quali ferravano lai loro
calzatura. Divenne in processo di tempo una
ricompensa o un donativo, che le lsgient
quanto p ià erano corrotte più pretendevano.

C L IBA N A R IO , s.  m. In lai. Clibana—
ritta. Term ine di milizia antica. Soldato a
cavallo gravemente armato, che differiva dal
Catafratto nell* armatura del petto e della
schiena, la quale era tutta di un pezzo a
foggia di un arnese di ferro, che i Romani
chiamavano Olibano, mentre T ordinaria de'
Catafratti era fatta di squame o di maglia.
S’ indica con questo nome una milizia par-
ticolare degli antichi Persiani, sebbene si
trovi anche ricordata nelle storie del basso
impero, in cui venne confusa coi Catafratti
coperti di maglia.

C L IP E O , s. m. l a lat. Cfypeua. Sorta
di scudo delle milizie romane di grave ar-
matura, di figura rotonda e di ram e, onde
differiva dallo Scudo che era quadrilungo ,
e di legno, e dalla P a nn a  che era asmi più
leggiera.

C O CC A , a. f. In fran: Coche. La  tacca
della freccia, nella quale entra la corda
dell’arco ; e da qui derivano i verbi accocca-
re, rincoocare e scoccare.

COCCA fu presa per la freccia stessa.
C O C C AR D A ,  s.  f.  In  Iran. Cooarde.

U n fiocco o nodo di fettuccia, e i anche
una  rosa  di  lana  tinta  del  colore,  che  han-
no i campi degli stendardi e gli stemmi di
uno stato, che serve di ornamento di distin-
zione al soldato che la porta sul cappello o
sul quasco. Altre volte faceva quest’ uffizio
la banda, che si portava allo stesso fine in
traverso del (tetto. La coccarda francese è
tricolore, quella dei soldati austriaci è ne-
ra orlata di rancio, quella degl’ inglesi è ne-
ra ; quella degli Spagnuoli è rossa ; verde
quella dei Russi ; turchina la piemontese.

GOCCIA , s. f. In fran. Garda. Quella
parte del fornimento della spada, d ie è di
guardia alla mano, ed è posta sotto l ’ im-
pugnatura.

Goccia. Chiamasi pure con questo nome
qnel fornimento di ferro o di ottone, col
quale si guarnisce T estremità del calcio del-
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la pistola, e che con una lamina mozzala
quadra va ad aggiustarsi in quella parte de!
sotto-scatto chiamala dai Francesi B ride de
la poignée. Questa lamina prende il nome
di codetta della pistola, in fran. Queue de
la calotte. La Goccia corrisponde al frane.
Calotte.

GOCCONE, s. m. In fran. Tampon. Spe-
cie di turaccio di legno, di forma tonda, col
quale si separava la carica della polvere po-
sta nella camera.o nella campana dei pez-
zi incamerati ed incampauati, dalla palla e
da ogni altro corpo che vi si soprapponesse.
Si adopera ancora nel caricare i mortai, i
petardi, ecc.

C O D A , s. f. M asselotte. Quella parte di
metallo , che sopravvanza al getto. Dicesi an-
che materozza, sopraggeuo e boccaglia.

C O D A , F iòche . Stanga di legno che si
stende, longitudinalmente, e per lo mezzo di
alcune specie di carri, servè a tenere col-
legata la parte di dietro al carretto. Nel ca-
po minore della coda di alcuni carri, come
nel carromatlo, son talora praticali più fo-
ri , in cui s’ infila un acciarino, affin di po-
tere  così  allungare  o  raccorciare  il  passo  del
carro secondo i carichi, che con esso si han-
no da carreggiare. Da noi questa parte è
detta impropriamente, ed affatto alla france-
se, Freccia, ma la voce coda' è la propria
toscana.

COD A  D E L L ’A F F U S T O , Crosse de T af-
f u t  Quella parte degli affusti da campo ed
assedio, che posa sul suolo in quel che il
pezzo sparasi.

CODA  D E L L A  T R IN C E A , Queue de la
tranchée. Particolare denominazione del luo-
go, nel quale si dà principio ai lavori di
trincea o di zappa, che procedendo innanzi ,
assumono dalia parte anteriore il nome di
testa , o di bocca , rimanendo sempre alla
posteriore quella di corda.

CODA DI  R O N D IN E, Queue d’ aronde
a dd hyronde. A coda di rondine, dicesr del-
la forma di quella calettatura che si fa con
uitaccatuff* o incavo angolare,, che è largo
da una parte e stretto dall* altra , a sitniV
glianza della coda della rondine, e che

si  usa  dagli  artefici  per  tenere  insieme  par-
ti di legno, ferro e simili, le quali sulla fi-
gura che si dà loro , che va dal largo allo
stretto, non possono facilmente disgiungersi.

CODA e  CONTRACCODA di  R O ND IN E,
Queue e  cont re queue et aronde o dJ hy-
ronde.  U n’  opera  a  corno,  a  corona,  o  a
tenaglia; si dice à coda di rondine quando
le sue ali vanno convergendo verso la piaz-
za; al contrario si dice coniraccoda di ron-
dine quando esse sono divergenti. Carb. e A i\

C O D E T T A ,  s.  f. Queue de la culaese-
La parte del vitone di una canna da schiop-
po che è prolungata , ed ha uu foro, per
cui passa la vile da legno e che tiene fer-
ma la canna alla cassa.

C O D IC E ,  s.  m. Code. Compendio d elle
leggi militari, non che del sistema di pro-
cedura per delitti commessi dai militari ,
onde viene detto codice militare per distin-
guerlo dal codice c iv ile , o criminale.

Si usa nei vari corpi di dare spesso c o -
gnizione alle reclute e ad ogni altro sol-'
dato della natura delle pene per diserzio-
ne , insubordinazione ec.

COD ONE, s. m. Bouton et collet~  La par-
te della culatta dei cannoni e degli o b ic i,
che sopravvanza dal mezzo di essa in forma
di coda»

CODONE  D E L L A  G R O P P IE R A , C u le-
ron. Quella parte della grop piera, che è
tonda e passa sotto la coda»

C OF A N ET TO , s. m. Piccolo cofano : nel-
r artiglieria ve ne ha di più maniere e per
usi diversi»

C OFA NE TTO Tt AF F U ST O . L ’ affusto
da battaglia ha due cofanetti collocati e fer-
mati uno per parte pel guscio della s a la ,
al lato degli aloni ,* e destinati una a con-
tenere scatole di metraglie, l ’altro robe di r i-

3>eito e la miccia accesa; essi sono q uin -
i internamente tramezzali : ma quello del-

la miccia ha uua casella foderata di lamie-
ra , con un foro dalla parte posteriore don-
de si la prendere il capo acceso della mic-
cia. Il coperchio è rivestito dr tela grossa,
la quale in quello della miccia è prolun-
gata e lasciala pendente a guisa di b a lza ,

/



c c

« soppannata di lam iera, per difendere la
tela dal fuoco della miccia. Questa parte ai
chiama paramiccia.

LEGNAME.

i . Fondo.
3.  Fianchi
a. Teste.
1. Coperchio piana
E d alcuni tram eni.

FERRAMENTO.

a. Cerniere a bandella,
i . Mastietto e sua femmina.
i . Nottolino,
io . Cantonata
a.  Chiavarde  accecate^  a.  dadi  e  a.  rosette,
a . Piastre con accecatura, e 4  t iù da legno.
C hiodatone.

FERRAMENTO PARTICOLARE AL
COFANETTO DELLA MICCIA.

i . Astuccio per la miccia.
Lamiera per la casella della m iccia, o per
lo paramiccia.

C O FA N E TT O  DA  M U N IZ IO N I, Coffret.
Q uello in cui si ripone un piccolo nume-
ro di cariche per cannone ed ob ice, e che
si tiene fra le cosce degli affusti da posizio-
ne  alla  Gribcauval,  quando  il  pezzo  non  i
in batteria.

LEGNAME.

i .  F ond o, Fond.
a. F ian ch i, Còtie.
a.  T e s te , Bouta.
i . Coperto accomigno- Coupé rei*.

Ia t o ,
a.  P u n ton i, Pignone.
a. Stangh ette , B rae.

FERRAMENTO.

a. Cerniere a bandella, Charnièree.
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i . Mastietto e sua fem- M oraillon  e t s a f e -

m ina, me Ile.
1.  Nottolino, Tourniquet.
l . Chiavarda di com— B oulon d aeeembla-

mettitura dei fian- g e , ecc.
chi, dado e rosetta,

4* Cantonale di la— Équerre de toh.
m ieta,

l . Bracatura del fondo, Doublé Équerre.
a. Bracature a ganci Étriers à brae.

per le stanghette,
1. Campanella, ed anei- A n n ea u rond, P i -

lo  a  a l i , ton à pattes.
Lamiera del coperchio, Tote du couverele.
Chiodagione, . Cloue.

C O FA N E TT O  D A  CASSONE  , Coffret.
E gli è collocato sulle stanghe del cassone
alia G ribeauval, e dinanzi, ad esso ; e serve
a contenere sugna per le sale, e perciò essj
è  foderato  di  latta;  ovvero  a  tener  in  serbo
strumenti da labbro , pietre focaie, robe di
rispetto, ed altri piccioli arnesi.

l e g n a m e .

i .  Fon do, Fond.
a. Fianchi, Cótée.
a.  T e ste , Bouta.
1.  Coperchio  piano, Couverele.

FERRAMENTO.

a. Cerniere a bandella, Charnièree.
1. Mastietto e sua fem* M oraillon et ea f e -

m ina, melle.
l . Nottolino, Tourniquet.
a. Doppie cantonate Bandeletteepour tee

per le teste, boote du coffret.
a. Maniglie e 4 R am - Amneaux triangu-

poni, la i ree, Crampone.
1. Contraffermo m a- P atte à crochet.

schio,
l . Contraffermo fem - P a tte à talon.

m ina,
Lamiera pel coperchio, G om itin e du cou-

vercle.
Chiodagione. Cloue.

C O FA N E T TO  D E LL A  F UCIN A  DI  C à M-
*
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P A G N A  A L L A  G W B E U V A L , Coffre mo-
bile. è m obile, o collocato innanzi al-
la fucina ; la sua grandezza è in modo da po-
tar «Mere compreso lira le stanghe, ove esso
è appoggiato a due battitoi formati da due
regoletu, inchiodati alle stanghe medesime.

• LEGNAME.

V . Colane ito del cassone.

FERRAMENTO.

4* Cantonate di lamiera. Équerres.
a. Cerniere a bandella. Charnières.
s . Doppie cantonate. Sonde* servarti de

rosette.
а.  Maniglie  e 4*  ram - Poignées,Crampons.

poni.
б. Cantonate. Équerree.
1. Serratura a sdruc- Serrare.

dolo.
i . Nasello. Crampon.
Lamiera del coper- Garrii tu re da cou-

chio. verde.
Cfaiodagione. Clou*. Carb. e A r .

C O F A N O , a. m. Cojffre. Opera difensiva
fatta parallelamente , e appiè della cortina
per difendere le p orticciuoie, quando esse
si trovano alla sua estremità,e per fiancheg-
giare la caponiera.

Cofano, Nome che da noi è parlicolarmeh-
te adoperato per indicare quelle casse co-
perte aestinate a contenere munizioni, stru-
menti o robe di rispetto.

GOFANO  DA  M O N T A G N A , Caiese  à
munitions. E gli è in tutto simile nella fon-
ma al cofanetto del cassone, e serve a tra-
sportare munizioni strumenti ed . armamen-
ti per le artiglierie da montagna. Il suo inter-
no è tramezzato secondo la ferma di quel
che dee contenere, ed ha il coperchio ve-
stito di tda.

l e g n a m e .

V . Cofanetto del cassone.

EBBE AMENTO.

4* Cantonate.
». Cerniere a bandella.
i . Mastietto con .nasello,
a. Catene con ganci,
i . Serratura alia piana.
Chiodagione.
E a. maniglie di corda di tal lunghezza da
sorpassare di tanto il coperchio quanto è ri-
chiesto a potere in esse infilare tuia mano-
vella per trasportare il cofano a braccia

COFANO  D A  R A M P A R O , C a fre de
rempart, Caieee à munitions. È quello ia
cui si tengono al coperto d* ogni accidente
i cartocci nelle batterie stabili, quando si
spara. L a sua grandezza è relativa ai calibri
cui deve servire,ed alla comodità colla qua-
le si dee trasportare.

GOFANO D E L C A R R ET T O . Hawene di
una sola grandezza, varia solo nel tramezza-
mento interno, il quale viene fitto di as-
serelle, ed in modo adattato a ciò che de-
ve contenere. V . Carretto dell’ affusto da bat-
taglia.

LEGNAME. 

i . Fondo,
a . Fianchi,
a. Teste,
l . Coperchia
A lcuni tramezzi

f e r r a m e n t o .

l . Cerniera a bandella.
1. Mastietto e sua femmina,
a. Nottolini a chiavarda, dado e rosetta*
a. Piastre a chiavarda con contraffenni, per.

le maniglie dinanzi.
a. Piastre a cantonata per le maniglie di

dietro.
4. Maniglie e 8 Anelli ribaditi,
la . Cantonate dei fianchi e teste.
1. Riparo del cofino,
a. Bracciuoli.
Chiodagione e viti da legno.
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N. B . Nel Cofano del* carrello della fuci-
aa i l Nottolino non è a chiavarda, ma que-
sta è scambiata da un gancio imperitato,

COFANO  del  Carro  a  R id o li , Coffre <t
outìU pour le chariot à murutìoiu. In esco
ripongonsi strumenti da fabbro ferraio, da
legnaiuolo, e da bombardiere, ferramenti
di rispetto , Bacchi da terra e cordami ecc.,
e si colloca sul carro a rid oli, quando ha
da tener dietro alla batteria a cui è addet-
to. L a sua forma è simile a quella del co-
fanetto da cassone; è però assai maggiore.

UGHAMB.

V ed i Cofanetto da Cassone.

f b u l a i k m t q »

4* Cantonate di la - Équerrea.
m ieta,

8. Cantonate delle v e-Équerree.
sto e fianchi,

6. Cantonale del fondo Équerre*.
e teste,

a. Cerniere a bandella, Charniire*.
1. Maatietlo a feritoia, M oraillon  et  e a fe -

e sua femmina, mette.
i . Nasello e piastra Crampon pour le

p e l lucchetto, cadano#,et s a p io —
que.

Lam iera pel coperchio, Feuiltee de Solet eco.
Chiodagione. Clou*.

L ’interno di qttesto colano è tramezza-
to secondo gli arnesi che deve comprende-;
•e , e vi si adattano pure ga n ci, od altri
ferramenti atti a contenere alcuni strumenti*

U G NA M I.

V. Cofanetto da cassone».

W BAM BOTO

4 Cantonate di lamiera.
3. Cerniere a bandella,
t. Uastieuo a cerniera,
t- Nasello.

s a *

a. Ganci im perasti, e ». Anelli ribaditi,
ubiodagione.

Cofani del Carro da Munizioni. Quei due
che sono formati alla parte di dietro del car-
ro  da  munizioni  :  sono  perfettamente  uguali
fra di loro , e simili a quello del carretto ;
ma però più corti e più la rg h i, e sopra
di essi possono stare a sedersi i cannonieri
addetti al servizio dell’ artiglieria.

I ferramenti variano soltanto Delle piastre
delle maniglie, le quali non sono già a can-
tonata , ma applicate sulle teste invece di
esserne sui fianchi; inoltre il nottolino non
è a chiavarda.

Cofani  del  Carro  da  Razzi.  Quei  due  co-
fani che sono fermati sulla parte di dietro
del carro da razzi, i quali sono simili a quei
del carro da m unizioni, ma però più lun-
ghi e più stretti, e sono diversi nei soli
ferramenti.

UGNAMI.'

V . Cofani del Carro da Munizioni

ratltAMINTO.

4* Cantonate dei fiam»!»» e teste.
4. Braca iure delle teste.
». Cantonate del fondo.
3. Fermi a bandella.
». Bracciuoli.
a. Cerniere a bandella.
1. Mastìetto a cerniera.
1. Nottolino.
1. Reggi-cavalletto, 9 anelli a alia.
4» Camere, Cavigliene alla romana, Catenel-

la e Rampone.
Chiodagione.

Cofani del Carro della fucina dei Pontiet
r i Quei tre ampi cofani coi coperchio ao-
comignoiaio, compresi fra le stanghe di que-
sto carro, nei quali ripongonsi gli strumen-
ti  e  le  robe  di  rispetta

Cofano dinansi.

u g n a m i .

1. Fondo.
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Fianchi.
Teste.
Coperchio in dae parti.
Tram en o.
Appoggiatoi della sala di rispetto..
Regoletli di ritegno del cofano.

f e r r a m e n t o .

Cerniere.
. Mastietto,
. Nasello,
. Ganci impernati, e a. Anelli ribaditi.
. Cantonate.
. Naselli.

1. Lamina della commessura del coperchio,
a. Ganci impernati e a. Anelli a vite da le-
gno nell’interno,

f e r r a m e n t o p a r t i c o l a r e a g l i
APPO GG IATOI

p. Masticai di ritegno della sala di rispetto
e a maschi.

a . Dadi, a Rosette, e 2 Perni ribaditi,
a. Naselli, a. Dadi, a. Rosette,
a. Chiavistelli, a. Catenelle, a. Ramponi,
a. Piastrelle dell’ incasso.
C hio d agio n e e  v ili  da  legn o,

COFANO di mezzo. V. Cofano dinanzi,
al quale si hanno ad aggiungere, a Rego-
letti a gronda, e da togliere, il Tramezzo,,
e gli appoggiatoi.

COFANO di dietro. V. Cofano din anzi,
che in legname ha meno il Tramezzo, e 5
Regoletli di ritegno di più; ed in ferramento
ha più a. Cerniere e 4 Cantonate del fondo.

COFANI della fucina di campagna. V e
ne ha due che costituiscono le fiancate del-
la cassa del mantice. V ,, e pel ferramento
V . Fucina.

COFA NO della Fucina di Campagna alla
Gribeauvah Coffre cT outils à forgeur.
£ fermato nella parte di dietro della fuci-
n a, e tenuto insulle stanghe e sulle traver-
se da chiavardetle, che trapassano i contrarr
fermi.

l e g n a m e .

V . Cofanetto dà m unizioni, d ove, dalle
stanghette in fuori che questo non h a , le
altre parti in legno sono le stesse, sebbene
di maggiore dimensione,

FERRAMENTO.

s. Cerniere a bandella, Charnières.
1. Mastietto con nasel- M oraillon et ea fe -

lo e sua femmina.. mette.
5. Perni delle Cerniere, Boulone cT aeeem-

e Mastietto con fu - blage dee charniè-
sto a vite e Dadi. ree ec.

5 . Chiavardetle delle Boulone dee ehar *
Cerniere, e 5 Dadi, nières ec.

1. Serratura alla piana, Serrare.
8. Cantonate. jtquerres,
6. Contraffermi. Brides.
1 3.Chiavardette,i 3 Da- Boulone ec.
di, e 6. Rosette, L a-
miera del Coperchio , Feuillee de tòte.
Chiodagione, Cloue. Car. e A r.

C O G L IE R E , e Corre, v. att. In frane,
A tteindre, Frapper au bui. Colpire,  Inve-
stire, Dare nel segno al quale si è posta la
mira. '

C O G L IE R E in pieno od in piena. S i dice
quando un colpo o simile ferisce direttamen-
te  o  colla  parte  più  forte  dell’ arme  o  d’al-
tro istrumento; chè non andando per di-
ritto si direbbe cogliere scarso.•

CO G LIER E SCARSO.  Si  dice  quando  iL
colpo o sitatile ferisce obliquamente, o colla
parte più debole dell’arme. I Francesi espri-
mono una parte di questa idea coi v erb i,
EJfleurer, F rieer , Raeer.

C O IE T T O , s. m. In frane. Gardecoeur,
Buffle. Giubboncino di cuoio lavorato, a
botta di spada, che si vestiva da’ cavalieri,

Suando volevano camminare spediti, e senza
peso della corazza. Scrivesi anche Co reto,

e forse con maggior proprietà.
Si adopera anche per pezzuolo di cuoio,

che tiene salda fra le ganasce del cane la
pietra focaia; ora ai u*a una foglietta d i
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piombo a due doppi in luogo del cuoio. In
frane. E nveloppe , Plom b.

C O L A R E , v. alt. In fran. Couler. V ale fon-
dere e struggere metalli mediarne l’azione del
fuoco; e propriamente lo scorrere del me-
tallo liquido nelle forme preparate.

C O L L A N A ,  s.  f.  In  lai. Torquia, in fran.
Collier. Catenella d’ oro o d’ argento, che si
portava pendente al collo o intorno al col-
lo , ed era guiderdone chiarissimo dei sol-
dati romani per le loro distinte imprese.

La collana d'oro fu anche guiderdone m i-
liiarc negli scorsi secoli della milizia italia-
na  ,  e  principalmente  nel  X V I  e  X V I.  So-
levano i Principi ed i Generali supremi tor-
si dal collo le collane di gran prezzo che
portavano, ed adornarne con esse di pro-
pria mano il soldato che se n’ era rcnauto
degno.

C O L L A R E ,  s.  m.  In  frane. Collier. A r-
nese che si adatta al collo dei cavalli e dei
m uli da tiro, ed a cui sono attaccati gli al-
tri finimenti.

L e sue parti sono:

Il cappuccio ,
I corpi,
L* imboccatura.
L e stecche,
L a testa ,
II tiratoio,
Il  v en tre ,
La verg a,

Chaperon.
Corps.
Em bouchure.
A tte Ile a.
Téle.
M ancelle.
P ansé,
forge.

Collare dell’ argano. Cravatte. Piastra d i
ferro  ripiegala,  che  cingo  in  parte  il  collo
del  fuso  dclP  argano,  e  il  tien  (èrmo  al  ca-
lastrello superiore.

Collare di difésa, Collier de dèfense. È un
pezzo d i corda, o molti pezzi tenuti e lega-
ti insieme, che si mettono a l di' fuori della
ruota dà prua delle scialuppe, de’canolli o al-
ti i p iccoli legni, per impedire che non sie-
no danneggiali, e per diminuire l’ urto che
ricevono abbordando alle rive , o ad altri
bastimenti

Collare di Cappelletto, o testa d i . moro.
C o llier de ohouquet. È- un semicerchio di

ferro, che si muove a cerniera sopra una
delle sue estremità, ed essendo posto sul
davanti del cappelletto , abbraccia 1’ albero
superiore , lo ma u tiene a suo luogo vicino
alla testala dell’ albero inferiore, e si ferma
con una copiglia a ll’ altra sua estremità. Que-
sta però non si usa se non che in alcuni
bastimenti m inori, nei quali il cappelletto
non abbraccia se non che la metà dell’ al-
bero di gabbia.

C O L L A R E T TO ,  s.  m. .Collet. Parte della
veste o uniforme, che sta intorno al collo.

G O L L A T A , s. f. In fran. A ccolade. Col-
po di piatto che si dava colla spada sul col-
lo di colui che veniva creato cavaliere. D i
quà il  modo di  dire , D are la callaia.

C O L L A T E R A L E  ,  s.  m.  In  fran.  C o n-
tróleur dea guerrea. Quel Magistrato, che
aveva in cura di provvedere alla buona am-
ministrazione del pubblico danaro nelle pa-
ghe dei soldati. Chiamavasi pure con questo
nome il Camerlingo investilo di questa ca-
rica , che assumeva titolo di Collaterale g e -
nerale , quando per 1’ estensione dei domini
si creavano più magistrati col semplice ti-
tolo di Collaterali, che dipendevano da quel

})rirao ; in simile caso gli .ufficiali del Col-
aterale Generale erano chiamali più partico-

larmente Collaterali od ufiiziali del soldo.
Questa carica militare, introdotta con no-

mi diversi pressoché in .tutti gli eserciti di
Europa  verso  la  metà  del  secolo  X V I,  pare
abbia avuta la sua prima origine in Italia ,
e  forse  in  V enezia,  quando  questa  Repub-
blica guerreggiata aspramente da polenti ne-
mici, provvide con mirabil ordine e prontez-
za alle enormi spese delle sue milizie così na-
zionali, che straniere: ne abbiamo una data
certa nelle storie veneziane, del Bembo, libro
nono, nel quale riferendo le cose dell’ an-
no  t 5o g , annovera l’ istituzione di un ma-
gistrato, chiamalo Gol laterale , fra le prov-
visioni più degne della prudenza civile di
quel Senato nelle fiere discordie che ardeva-
no a quel tempo tra la Repubblica e i
maggiori Potentati d ’ Europa. Venne pure
istituito dai Farnesi nei ducali di Parma e d i
Piacenza-, e sul fine di q,uel secolo , cioè
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]’ anno 1694 » costituito usile due capitali
di questi stati con regole e norme certe, ape*
cificate in un decreto del Duca Ranuccio ,
in data del la dicembre dello stesso anno.
Si può credere che la carica di Contadore,
e tu Contadore generale istituita da Carlo V ,
che è una cosa stessa del Collaterale, sia
stata da questo avveduto Principe imitata
dall’ istituzione italiana, che così col suo no»
me proprio, come con quello di Contadore
e talvolta di Camerlingo, durò nei principali
stati d’Italia fin presso al fine del secolo X V III.
I Francesi l’ ebbero anche essi al tempo di
Francesco I col titolo di Contróleur dee
guerre».

Gioverò qui riferirne alquanto per mina»
to le particolari funzioni, le quali si asso-
migliano in gran parte a quelle del Que-
store degli antichi eserciti rom ani, e Ira i
moderni a quelle che spartite in varie guise
e con vati nomi, sono ora esercitate da In-
spettori, Inteudenti, Com messali, Pagato-
ri e c c ., e tutte insieme rette da un capo o
Intendente generale di guerra.

I l Cai laterale o Contadore compilava i ruoli
di tutta la milizia da piè e da cavallo col nome,
cognome, patria , età e qualità esteriori di
ogni uffiziale e soldato; teneva i contraruoli
delle compagnie, collo mutazioni che occor-
revano  di  mese  in  mese  in  esse;  il  registro
particolare dei cavalli, quello delle licenze
e congedi, onde riconoscere a tempo i vuo-
ti delle compagnie, e tenerle a numero e
riempirle: a questo fine egli pigliava mostra
dell’ esercito, rivedendone separatamente le
compagnie e le squadre, con facoltà di scri-
vere licenziare congedare riformare e cassare
i soldati nel chiamargli alla Banca, e fa-
cendo a tutti la ragione del soldo loro do-
vuto; visitava altresì diligentemente tutte le
loro armi e vesiimenta , delle quali teneva
esatto conto nei suoi libri : in simili rasse-
gne si assicurava ancora del buon servizio
del Principe coll’ ordinare egli stesso alcune
delle principali mosse, e dei piò necessari
pianeggi dell’ armi ai soldati. P iò tardi, cre-
scendo la bisogna col crescere degli eserciti,
ebbe a provvedere non solamente al soldo

ed al novero dei soldati, ma a tutto il loro
arm amento, dalle artiglierie infuori, alle
loro vestimenta , ai quartieri, alle vettova-
glie ed al carreggio. V. Contadore.

Si adopera ancora nel significato partico-
lare di semplice collaterale, o di uffiziale
del soldo, e s’ intende di quello che dava
l’ ordine di pagare la soldatesca.

G O L L A T E R A L E  G E N E R A L E ,  in  fran.
Contróleur Général. Quel Magistrato dal
quale dipendevano gli altri co llaterali, ed
era unico in uno stato: risponde al titolo di
contadore generale. Gra».

C O L L EG A , s. m. Collega». Compagno
d* arme.

C O LL EG IO  M IL IT A R E  , Collège m itì-
taire. É uno stabilimento, ove si educano
militarmente i giovini allievi. Costoro e-
scono dal collegio suddetto per lo p iò col
grado di uffiziale o nella linea o net corpi
facoltativi.

C O L L E T T O ,  C O L L O ,  s.  m. C o lì C o l-
let. Quella  striscia  di  cuoio  o  altro  ,  che  si
porta dai soldati al c o llo , per guaroimento
e per coprire il collo della camicia.

G O L L E T T O  ,  s.  m.  In  fran. Colletin  ,
Buffi». Casacca di cuoio, che vestiva il pet-
to e la schiena del soldato di grave arma-
tura  nei  secoli  X V I  e  X V II.

C OL LO  D E L  BO TTO N E, C ollet  du  fa u -
tori. Nei cannoni e 1 obici, la parte p iò stret-
ta compresa fra il bottone ed il rilievo di
culatta.

C OL LO  D E L  FU SO  D E L L ’  A R G AN O  ,
Collet de treuil. É la parte piò stretta de l
fuso vicino alla testata.

C O LL O  D E L  T U L IPA N O , Collet. Q u e l-
la parte del cannone, o dell’ obice, compre-
sa  in  anelli  di  assedio,  fra  1’  astragalo  e  la
fàscia  di  m ira ,  ed  in  quei  da  campo  fra  1*
astragalo e la gioia del tulipano.

C OL LO  D E LL ’ A N C O R A , Collet. r .
Ancora.

C OL LO  DI  G R U E , Gru». Macchina de-
stinata ad ottenere il doppio moto verticale
ed orizzontale. Essa da noi consiste in w p
assai lunga trave legata a terra da una estre- .
m iti ad un ritegno a paletto ; e I’ altra *
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sporgente reno il sito b asso, e armata di
taglia , ed appoggiata a due stecconi o tra-
vicelli collegati in croce ,e d eretti sul lem-
bo del sito superiore. Carb. e A r .

C O LO M B IE R E,  s.  m. Ton dea mata.
Quella parte degli alberi di una nave, che
è compresa fra le crocette di gabbia e la
testa a i moro.-Il colombiere, a differenza del
restante dell’ albero , non è rotondo, ma di
quattro facce; la sua lunghezza suole essere
la nona parte della lunghezza di tutto l’ al-
bero. G li alberi di pappafico non. l ’ hanno ,
perchè non vi è testa di m oro, nè crocet-
te nell’ albero sottoposto, ed hanno sopra
T incappellalura delle loro sartie uti avanzo
di  lunghezza  sufficiente  per  portare  il  con-
trapappafico, ed anche al caso, le bandiere
di comando e quelle di segnale.

COLOM BINA,  s.  f.In  fran. Courantin.Spe-
cie di razzo, che scorre lungo una corda le» ,
con cui sì dà fuoco alle macchine artificiate.

CO L O N IA  M IL ITA R E ,  s.  f.  In  lai. Co-
lonia militarla. In  fran. Colonie m ilita ire.
U na quantità di terreni presi ai popoli vinti
e dati ai soldati licenziali e benemeriti per
prem io delle loro fatiche. Magnificenza Se-
gna del nome romano. Secondo che dice
Igino « venivan finite le imprese delle m ag-
» giori g u erre , quegli illustri e chiari ro—
» m a n i, che principalmente intendevano ad
» accrescere la  repubblica,  costituivano cit-
s là nei luoghi v in ti, le quali o ai vinci-
» tori cittadini del popolo loro , o ai già
» licenziati soldati assegnavano, a

Colle stesse intenzioni, ma non colla stes-
» grandezza, vennero a nostri tempi fon-
date da Napoleone alcune colonie m ilitari,
sulle estreme frontiere del suo impero, asse-
gnando una parte del terreno conquistato al-
le famiglie dei suoi soldati posti ivi in ono-
rato  riposo  in  premio  delle  guerre  combat-
tute e delle ferite rilevate. Questa istituzio-
n e , che abbraccia in Bemonte alcuni terre-
ni delle pianure di Marengo , durò quanto
1* im pero del suo fondatore, e venne al suo
cadere abolita.

Dissimili d’ assai, anzi affatto diverse sono
le colonie m ilitari istituite da pochi anni in

Juà nella Russia, separate le une dalle altre
a grandi distanze, alcune nell’ interno, a l-

tre alle frontiere meridionali e settentrionali
di quel vasto impero. L o scopo di questa
istituzione mira a fare di una colonia un
quartiere perpetuo, cioè un territorio abi-
tato da gente descritta ed arruolata fin dal
suo nascere al servizio militare, ammaestra-
ta regolarmente nelle arm i, ed ammini-
strala in tutte le sue faccende civili colle re-

Sjole militari ; di tre uomini di una stessa
amiglia, uno solo può ammogliarsi e prov-

vedere agli affari domestici ; gli a ltn sol-
dati nati stanno pronti ad ogni cenno che
gli chiami in guerra. Ogni famiglia possiede,
una egual parte di terreno, diviso in pic-
cole porzioni, per essere da esso coltivato.
Ogni  colonia,  nella  quale  si  contano  per  lo
piu 260,000 maschi, è comandata da un
Generale che ha titolo di governatore , e
che ha con se uno stato generale; e sotto di
se tutti g li uffiziali superiori dei vari corpi
nei  quali  è  ordinata.  Da  questo  rapido  cen-
no è facile il dedurre quanto grande sia la
differenza di questa istituzione militare con
quella dei Romani. Graa.

C O L O N N A ,  s.  f. Colonne. Intendesi in
linguaggio militare una lunga fila di trup-
pe o bagagli di un’ armata che marcia.

Marciare in colonna è fermare una lunga
fila, invece di fare un gran fronte: si mar-
cia  su  di  u n a ,  su  di  due  o  più  colonne,
secondo il bisogno o la natura del terreno ,
che non sempre permette marciare come si
vuole , per causa dei b osch i, dei b u rroni,
dei fiumi ecc. Qualunque truppa formata in
colonna con intera distanza è nella disposi-
zione piò naturale p iò facile piò comoda per
poter m arciare, ed è quella m cui si con-
serva la maggior flessibilità ed il miglior ordine,
e dove es» e meno esposta alla strage dell* ar-
tig lieria , per cui questa merita ogni prefe-
renza , quando si tratti di doversi formare
in suddivisioni per occupare posizioni o per
fare una disposizione in s iti, nei quali non
si sarebbe potuto pervenire in ordine di batta-
glia , semprechè le particolari circostanze non
lo impediscano.
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I l dispone una truppa in colonna con la
m eli, o con un quarto a i distanza traile rad -
divisioni, si eseguisce nel caso in cui si do-
vesse  traversare  una  pianura  al  cospetto  del
nemico che fosse superiore in cavalleria. La
colonna serrata in massa si forma auando
si deve indispensabilmente minorare resten*
rione di essa, per ispiegarsi in battaglia, o
per occultare la sua vera forza al nemico, o
per tenere in riserva truppe da disporre in
qualunque altra direzione.

U na truppa posta in battaglia ri rompe
per disporsi in colonna o per divisioni, per
p lo ton i, o per sezioni, a dritta o a sinistra,
oppure conserva il medesimo fronte, con for-

' inarsi su di una delle divisioni, che venen-
do indicata, rimane ferma al suo posto.

COLONNA. Combattere _ in colonna è
quando un corpo di fanteria è serrato ed
unito a guisa a i un quadrato lungo, di cui
il fronte è molto più piccolo che la sua pro-
fondità. Questa maniera di combattere pres-
so g li an tich i, prima dell'invenzione della
A rtiglieria, era formidabile e terribile non
solo per il peso del suo urto , ma per la
forza colla quale resisteva a qualunque sfor-
zo  o  impeto.  I  ranghi  e  le  file  dovevano  es-
sere talmente serrale, che il soldato non
conservava altro spazio, se non quello che gli
bisognava per far uso delle sue armi e m ar-
ciare.

L a Colonna composta di molti battaglioni
forma ora una unione di più corpi uniti in-
sieme.

Scipione che com batti su di una linea di
colonne contro Annibaie, se ne servi con
vantaggio a Zam a. Quest’ ordine di com-
battere fu conosciuto da Romolo che vin-
se i Fidenati colla sua colonna. D io n e cac-
ciato da Siracusa marciò in colonna contro
le truppe di D ionig i, La falange d? A n tio-
co  non era che una colonna composta di
molti battaglioni, che lo resero vincitore di

'  Anace.  L e  battaglie  di Leuctra  e di M an-
tin ia  vinte da JBpaminonda Generale dei

-Tebani su i Lacedemoni furono dovute al
terribile urto delle sue colonne..

A giorni nostri i l generai 8 chulembourg>

attaccato nelle pianure della Polonia da Car-
lo X I I Re di Svezia, che aveva ottomila
uomini di cavalleria svedese , si difese con-
tro di questi con cinque mila uomini ap-
pena che aveva di sua truppa serrati in co-
lonna. Oltre i un ti antichi esem pi, non ì
che a leggeni la storia moderna degli avve-
nimenti militari accaduti sotto i nostri oc-
chi , per conoscere quali prodigi di valore
sonosi fatti da quelle truppe, che in alcu-
ne occasioni hanno adottalo un tal sistema
di combattere , soprattutto contro la caval-
leria , nel formarsi in quadrati o in colonne
di attacco.

Nondimeno il M aresciallo d i Sassonia
non era di tale avviso sull* utilità di tal ma-
niera di combattere ; ma ri suppone che que-
sto sistema possa solo adottarsi in alcune
occasioni, e quando lo esige il bisogno,
poiché egli è certo ancora che una truppa
serrata in massa non offre se non un gran
mezzo di difesa contro l’ urto della caval-
leria , ma non di offesa su i diversi punti
di un' annata nemica, non poteudo in questa
forma sviluppare quella forza e quella ener-
jjfla^ che le circostanze richiedere potreb-

G ÒLON NA  D»  A T T A C C O , Colonne J at-
taglio. È un comando militare che si dà per far
mettere in colonna una truppa schierata in bat-
taglia, eper lo più si fa questa manovra per bat-
taglione, rimanendo fermi i due plotoni del
centro, mentre le altre divisioni fanno p e l
fianco dritto e sinistro, e vanno a riunirsi
indietro nei primi plotoni, o divisioni rima-
ste ferme a mezza distanza, cioè a distanza
di plotone; di maniera che supposto un bat-
taglione di otto plotoni, al comando d i co-
lonna di attacco t il quarto ed il quinto
plotone rimangono fermi al portate le ar-
m i : al secondo comando pelfian co dritto ed
a sinistra , il prim o, secondo, terzo ploto-
ne fanno pel fianco sinistro; ed il sesto,
settimo, ed ottavo fanno pel fianco dritto:
al terzo comando di m arcia , i due ploto-
ni di mezzo divenuti divisione, continuano
a restar fermi, e g li altri plotoni marciando
posteriormente alla divisione del centro, v a n -
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no ad incontrarsi, cioè il terzo plotone col
sesto, il secondo col settimo, od il primo
coir ottavo, che facendo fronte si troveran-
no formati in divisioni. Da quest* ordine for-
mato può ottenersi benissimo il quadrato,
quando le divisioni sono a distanza di plo-
toni , poiché al comando di form ate i l  qua-
drato, p er plotone a 'dritta , ed a sinistra
m arcia , la divisione del centro seguita a
restar ferma : ed il secondo e -terzo plotone
Canno una conversione a d ritta, il sesto ed
i l settimo la faranno a sinistra, e la quarta
divisione si porterà in avanti a chiudersi
sulle ale del secondo e del settimo plotone,
ove giunta farà mezzo giro a dritta per far
fronte al di fuori del quadrata V . Qua-
d ra ta

COLONNA  CO N TRO  L A  C A V A L L E -
R I A  , Colonne contro la cavatene. Co-
mando di evoluzioni per disporre una
truppa a combattere contro la cavalleria che
1* assalisce, e si prende anche per la d i-
segnazione della manovra stessa. Quando un
battaglione in colonna,per delle particolari cir-
costanze, si ritrovasse in una pianura espo-
sto per ogni dove ad essere assalito dalla caval-
le r ia , e non potesse occupar sito, o non of-
frisse il terreno verun posto vantaggioso, me-
diante il quale si potesse contenere il nemi-
c o ed assicurarsi la marcia, deve subito fora
m are le sue divisioni coi principi stabiliti
a ta l uopo, serrarle a distanze, e nel detto
ordine proseguire a marciare. Se porzione
dei cavai leggieri della cavalleria nemica si
accostasse alla colonna per danneggiarla col
loro fuoco, vi si devono opporre quei cac-
ciatori c|ic sono sufficienti per respingerli ;
ma se tu tu la cavalleria nemica vi si di-
spone ad assalire,allora la colonna fa a lto ;
la prima divisione rimane ferma, e F ultima
fa mezzo giro a d r i t u , volgendosi indietro,
ed entrambe osservano di coprire con le loro ale
i fianchi delle altre divisioni lasciando le dette
divisioni tra loro e il rimanente della colonna
u n to spazio, quanto sia sufficiente a far libera-
mente entrare i cacciatori nell’ interno della
medesim a, ed uscirne qiundo ve ne fosse il
bisogna G li uffizioli dello auto maggiore,

la bandiera, non che i tamburi si situano n el
mezzo della colonna , nello spazio che la-
sciano le sezioni, quando fanno fronte su i
rispettivi fianchi. 1 cacciatori nel momento
dell’  atucco si situano in due righe dietro
alla prima ed ultima divisione. L e sezioni
si formano in batuglia con conversioni sul-
la d r itu e sulla sinistra : quelle esteriori
fanno contro la cavalleria , e le interiori si
serrano a due passi di distanza coll’ este-
riori  ,  ma  senza  far  fuoco.

I comandi per eseguire una u le mano-
vra sono : Colonna contro la cavalleria  -
A  d istom a  d i  sezion i  serrate  la  colon-
na-/tfarcia marcia. A l secondo comando
il plotone della bandiera lasciando 1’ ala si-
nistra della seconda divisione, si porU sol-
lecitamente pel fianco destro alla d etu d i-
visione , rimanendo coperto, e due passi
discosti dalla medesima. A l terzo comando
le divisioni si serrano col passo raddoppia-
to , fuori, della prim a, che continua a mar-
ciare col passo ordinario, e quando le divi-
sioni sono arrivate alla designata distanza, i
loro comandanti comandano: P a sso ordi-
nario  - m arcia.

Nelle colonne che hanno la d r itu alla
testa, la seconda divisione nel serrarsi a di-
stanza di sezione, marcia obliquamente sul-
la sinistra, per guadagnare il terreno la-
sciato dal plotone della bandiera, e porsi
nell’ allineamento delle altre.

Nella d e tu manovra, i comandanti delle
divisioni serrano le loro divisioni in guisa
che vi rimanga tra le medesime un passo
di piò di quanto corrisponde alla distanza
delle sezioni, acciocché formandosi in bat-
u g lia , possa rimanervi agli angoli della
'colonna lo spazio conveniente pel passaggio
degli uffiziali superiori e pei cacciatori.

La  divisione  poi  della  coda  si  farà  a  aoli
due passi di disunza.

Per far fronte da tutti i la t i , si coman-
da: In battaglia-m arcia. A l secondo co-
mando, i perni di d r itu delle prime e se-
conde sezioni della seconda e terza divisio-
ne fanno a d r i t u , e quelli  di sinistra del-
le ten e e quarte sezioni delle divisioni me-
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desiale fanno a sinistra. Le cariche si co l-
locano nel luogo ad esse prescritto nel rom-
persi  per  sezioni  a  dritta  e  sinistra.

A l terzo comando le prime e seconde se-
zioni con conversione a d r itta , e le terze e
quarte con conversione a sinistra, entrano in
battaglia , dovendo le seconde sezioni che
son  rimaste  dietro  le  prim e,  e  le  terze  che
sono rimaste dietro le seconde , serrarsi a
due passi su di esse, la quarta divisione fa
giro a dritta, e tanto questa quanto la prima
eseguiscono il fuoco di sezione. Le sezioni
esterne degli altri due lati eseguiscono an-
che esse il loro fuoco, e quelle rimaste nel-
l ’ interno del quadralo rimangono ferme.

Per rimettere la colonna in marcia si co-
manda: in avanti m arcia. A l primo co-
mando , il fianco destro fa a sinistra, ed il
fianco sinistro a dritta , ed il comandante
della quarta divisione comanda mezzo giro
a dritta.

Quando la colonna marciasse nella spiega-
ta disposizione, e si voglia far fermare onde
far  fronte  da  lutti  i  lati,  si  comanda: A lto
fronte. A tal comando i fiauchi di dritta e
sinistra si volgono al di fuori, ed -il coman-
dante della quarta divisione comanda mez-
zo giro a dritta. Per rimettere la colonna
nella sua primiera posizione si comanda: P e r
sezion i indietro , a  sinistra  ed  a  dritta  -
M arcia. A l primo comando le sezioni in-
teriori retrocedono per sino a che acquista-
no la distanza di sezione. A l secondo co-
mando i rispettivi perni fanno a sinistra e
a dritta. A l terzo comando la truppa cou
conversioni retrocedendo si pone in colon-
na , ed i serra-file si rimettono ai loro po-
sti. L a detta manovra suppone un battaglio-
ne di sole quattro divisioni ; ma se fossero
cinque, compresa quella dei granatieri, doven-
do la divisioue dei cacciatori manovrare sem-
pre da truppa leggiera , allora la prima di-
visione si serra a soli due passi dietro quel-
la dei granatieri , che rimane ferm a, e le
altre eseguono quanto è prescritto.

C O LO N N A ,  s.  f. Colonne. È una parte
delle  nari  di  un’  armata  navale,  che  mar-
cia nella stessa direzione ed in linea.

Marciare su tre colonne è marciare per
tre linee parallele tra di loro, facendo per
conseguenza la medesima rotta , cioè secon-
do lo stesso rombo. In quest’ ordine di m ar-
cia la nave ammiraglia e comandante è al-
la testa della colonna di mezzo, e le a ltre
navi della sua divisione la seguono alla di-
stanza regolata , avendo il bompresso verso
la poppa della precedente. La nave coman-
dante della seconda divisione è alla testa
della sua colonna a tribordo e di traverso,
cioè sulla perpendicolare della nave ammi-
raglia e le navi della divisione la seguono.
La nave comandante della terza divisione ò

Earimente alla testa della sua colonua a ba -
ordo , con le navi che sono sotto i suoi

ordini che la seguono a distanza uguale tra
loro, come quelle delle altre divisioni.

COLONNA IN A V A N T I , Colonne en
avant. Comando di prevenzione per far di-
sporre una truppa a marciare; qual coman-
dò si esegue coll’ altro comando di m arcia.

COLONNA D’ ACQ UA .  Significa  la  quan-
tità d ’ acqua che entra nel tubo di una
tromba.

CO L ON N E, pi. f. H auban à colonne.
A lcuni canapi legali alla cima dell’ albero,
nei bastimenti la tin i, appunto nell’ unione
del calcese a destra ed a sinistra , della lun-
ghezza circa della  metà dell’  albero,  che
hanno nell’ altra estremità un bozzello di un
solo raggio. Le colonne sono formate da una
fune incappellata alla testa dell'alb ero, in
fondo della quale vi è una taglia semplice a
stroppo,  e  da  una  fune  che  passa  nella  ta-
glia della colonna, iodi per un* altra taglia
e termina nella vetta.

La taglia inferiore di questo paranco è
fermata ad un cavigliotto fìtto nel bordo a
lato di quello dell'* amante.

COLONNA D I  SE N ALI.  Dicesi  un  boz-
zello con istroppo lungo a bracotto incap-
pellato nell’ albero di maestra e trinchetto,
prima delle sartie, per passarvi l ’ amante dei
scusi I i

COLONN E DI  PIETRE© D I  P A L I ,P i .
liers. Sono in un porto per comodo d i a—
marrare od ormeggiare i bastimenti.
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COLONNE o P U N T A L I.  Diconsi  alcu-

ni pesai di legno verticali fitti tra un pon-
te e 1* altro nelle navi per sostegno aelle
coperte. B a i.

C O LO N N EL LO  , ». m. Coione/. Questo
titolo nella sua origine fu dato ad un uffi-
siale che comandava una colonna ; dalla
qual voce si i formata quella di Colonnello
che i il comandante di uo reggimento. I
Colonnelli dei diversi reggimenti sono inca-
ricati e responsabili della tenuta e discipli-
na dei corpi che comandano , e non vi è
vigilante sufficiente onde riuscire in sì dif-
ficile incarico. Da esso dipende 1’ unione de-
g li uffiziali del corpo , dai auali bisogna
f in i amare e rispettare nel medesimo tempo.

I principali doveri di un Colonnello so-
no: 1. di stabilire e basare con fermezza la
subordinazione del suo corpo; a. di rendere
la giustizia dovuta; 3. di proporre i veri me-
ritevoli per le cariche vacanti; 4. di vivere
eoi suoi uffiziali con quella nobile famiglia-
r ità che sa vincere i cuori e conservare il
rispetto dovutogli ; 5. d’ impiegare il suo cre-
dito per procurare vantaggi e grazie al cor-
p o ea ai suoi uffiziali; 6. di avere riguardi
p e r i vecchi uffiziali e loro famiglie ; 7. di
invigilare alla morale ed istruzione di tut-
t i g l’ individui che compongono il reggi-
m ento di suo comando.

G O L FO D’ OCCHIO M IL IT A R E , Coup
<f o e it m ilìtaire. Non è altro , secondo la

r *olone dei piò illustri capitani, che l’ arte
conoscere la natura e le differenti situa-

zioni dei paesi, ove si fa e vuoisi portare
la guerra, ed esaminare i vantaggi e i disa-
vantaggi dei campi o posti che voglionsi
occu pa re, come quelli che possono essere
favorevoli al proprio uso, o aisfavorevoli al
n em ica

D alla posizione dei nostri propri disegni
e 'd a l le  conseguenze  che  ne  tiriam o,  noi  giu-
dichiamo sicuramente de’successi presenti e di
q u e i d ie possiamo avere pel tratto successiva

E g li è giustamente per questa conseguen-
za , che nu Generale può prevedere gli av-
venim enti di tutta la campagna, e rego-
landoti su ciò che ò obbligato di fare il ne-

mico ,  lo  conduce in tal  modo al  punto che
vuole per vincerlo.

Ecco in pochi termini quel che è il col-
po d’ occhio militare, secondo i principi dei
migliori tattici senza di cui egli è impos-
sibile che un Generale possa evitar di ca-
dere in una infinità di errori di una som-
ma conseguenza. La scienza militare è della
natura di tutte le a ltre , le quali richiedo-
no 1’ uso per ben possederle -e conoscerne
tutte le parti che la compongono.

I Condé ,  1 Turenne , ed altri non an-
davano disgiunti da queste illustri qualità.
Studiar la guerra prima di farla , ed appli-
c a t is i incessantemente quando si fa , è quel
che han fatto sempre i grandi uom ini, ed
è quanto sarà necessario farsi da coloro
che sono chiamati dal destino a comanda-
re annate.

CO LPO  D I  V E N TO , Coup de vent. Ven-
to violento che obbliga a serrare la mag-
gior parte delle vele. Quando è contrario ,
conviene mettersi alla cap pa, per perdere
meno strada che si può. Se il vento e trop-
po  forte,  sicché  non  si  possa  stare  alla  cap-
pa , bisogna lasciar correre la nave col ven-
to  in  poppa,  e  con  una  sola  ve la ,  o  anche
a  secco  a i  vele  :  dicesi  colpo  d i  vento  sfor-
zata

COL PO D I  M ARE, Coup de mer. Accade
quando il mare è assai grosso, e viene un’
onda a battere eoa violenza contro il corpo
della nave sollevandosi sopra il capo di baoaa.

V i sono dei colpi di mare che portano
via una parte dello sperone o tagliamare,
quando prendono la*nave per davanti. A l-
tri prendono la nave per poppa , danneg-
giano o portano via qualche volta le bot-
tiglie o gallerìe di poppa.

CO LPO  DI  TIM O NE, Coup d» gouver-
nati. Movimento rapido dato alla manovel-
la del tim one, che fa girare di un tratto
sensibilmente la prua della nave. Si pren-
de d ’ ordinario in cattiva parte , e si dice
che il timoniere ha dato un falso colpo di
tim one, quando un bastimento di un trat-
to a’ allontana dalla rotta che deve tenere ;
il che è di molto pericolo in un cattivo
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tempo. Nondimeno talvolta ai dà espressa-
mente un colpo di timone per ischivare un
abbordaggio o un oggetto impreveduto.

CO LPO  DI  REMO, Coup avirons. La
forza o percossa che dà il remitore nell’ ac-
qua per spingere innanzi la barca. B a i.

C O L T E L L A C C I,  m.  pi. Bonnettee. Vele
lunghe e strette, che si possono spiegare ai
due lati di quà e di là delle, vele quadre
di  un» nave  sopra  piccioli  pennoni,  detti
buttarfuori che sporgono all’ infuori del pen-
none principale ; servono questi quando il
vento è largo o pure dritto in poppa, on-
de presentare al vento una maggiore super-
ficie di vela, e con ciò conseguire una mag-
gior velocità della n ave, servendo essi co-
me vele ausiliarie.

Chiamatisi coltellacci basai, o scopamari
quelli che si mettono a lato della vela di
maestra o trinchetto : vi sono anche i col-
tellacci delle gabbie e dei p ap p afich i,-i

Suali servono a far lo stesso ufficio a lato
i queste diverse vele.

I coltellacci basai s’ inferiscono in alto per
metà sopra un bastone o piccolo pezzo di
pennone, e si estendono sull’ appoggio del-
lo stesso bastone, chiamato butta-fuori  d i
co ltella ccio , il quale sporge a ll’ infuori del
pennone di maestra o quello di trinchet-
to- , fermato con cerchi a i ferro agli stessi
pennoni. I l lato inferiore di queste vele si
cazza, tenendosi il loro angolo esteriore lon-
tano dalla nave per mezzo di un lanciato-
vi o forcone inclinato, che s’ ingancia ad un
occhio di ferro posto al di fuori del bordo.

Questi bastoni o lanoialovi sono tenuti al
loro luogo con una corda semplice incap-
pellata o allacciata a ll’ estremità loro este-
riore , portando e tesando 1’ uno dei rami
della stessa verso 1’ indietro , l’ altra verso il
davanti dal bastimento : chiamansi quindi
per analogia sarte di coltellaccio.

Non è lo stesso dei coltellacci delle gab-
bie e dei pappafichi : il loro, lato superiore
è inferito ad una specie di piccolo pennone
o bastone in tutta la lunghezza della sua
invergatura. In mezzo di questo pennone è
fermata una d rizza, la quale passando per

un bozzello stroppalo all’ estremità del pen-
none di gabbia o di pappafico, serve ad is-
sare il coltellaccio ed a disporlo a lato del-
la vela cui è destinato ad allargare. I l lato
inferiore di questi coltellacci alti si cazza su l
butta-fuori dei coltellacci inferiori. Di consi
coltellacci bassi a scopamari ; coltellacci
delle gabbie ; butta-fuori d e i coltellacci ;
cerchi  dei  butta-fuori ecc. B a i.

C O L T E L L A C C IO ,  e  C O L T E L L A C C IA ,
s. m. e f. Coutelas. Arma da ferir d ’ appres-
so , poco dissimile dalla scimitarra, di lam a
larga, corta ed alquanto ricurva , ornata per
lo piò da un risalto sulla costa vicino tuia

Stinta. Era l ’ arme dei saccardi e dei riha l -
i , i quali appena passata la carica d egli

uomini d’ arme, si gettavano coi co ltelli, c o -
stolieri e coltellacci sopra i feriti, e ne spic-
cavano il capo dal busto. Venne poscia ado-
perata come arma da punta e da taglio da
alcune cavallerie del secolo X V I e X V I I ,
mutata alquanto la forma. Qras.

C O L T E L L O ,  a.  m. Coutsau. Strum ento
da tagliare, il quale ha da un lato il ta-
glio e dall’ altro la costola. L e denominazio-
ni delle sue parti sono : la lama, i l -taglio ,
la costola, la punta, il codolo che entra n e l
m anico, e la viera del manico, la raperei —
la. Generalmente gli artefici danno il nome d i
coltello a diversi loro strumenti sebbene alcu-
ni non sieno punto simili ai coltelli ordinari

C O L T E L L O A D U E MANICHI, P ia n e.'
Specie di coltello a due manichi rovesci ,
oude altri si serve a due mani con moto
verso il petto ; ed è strumento cornane a l
legnaiuolo, al bottaio, ed all’ incassatore d i
fu c ili ,  pistole ecc.

C O L T E L L O A M O L LA . Coltello che ha
una molla per uso d i tener chiusa od aper-

lfitQ!)
C O L T E L L O DA SC AR NI R E , B outoìr .

Coltello che usano i sellai per iscarnire i l
cuoio  :  esso  è  simile  al  coltello  a  due  ma-
nichi poqanzi descritto; i suoi mauicht però
sono in verso dell’ asse della lama mentre in
quello vanno ripiegati a squadra.

C O L T E L L O  D A  TA S C A .  Quello  che  zi
piega  per  portarlo  in  tasca.



C O L T E L L O  S I  A S T A .  Dicesi  quello  che
non si ripiega. I bombardieri adoperano que-
sta specie di coltelli per impastare e mesce-
re le composiaiooi um ide, e tagliare quin-
d i  la  pasta  in  dadi  o  altrim enti,  ed  a  più
altri usi. Carb. e Ar.

C O L U B R IN A , s. f. Coulevrine. Artiglie-
ria più lunga e p iù grossa dei cannoni or-
dinari e di maggior portata , la quale per
altro 4 assai varia secondo i vali tempi in
che venne adoperata; poiché si trova da pri-
m a fra i  pesai più grossi deli’  artiglieria,
traendo fino a ta o libbre di p a lle , ed an-
noverata perciò nel primo genere delle ar-
tig lierie, quando queste vennero divise in
generi: quindi trovasi'pure ricordata ed u -
aata fra le artiglierie più leggiere del secolo
X V Q e posta con quelle da campo. Mei
secolo seguente i pesai più lunghi di un quar-
to degli ordinari vennero ancora chiamate
colubrine.

C O LU BR IN A  B A ST A R D A .  Chiamava»
quella colubrina che si faceva minore in
lunghesso d ell’ ordinaria con proporsione
determinata di calibri.

C O L U B R IN A  STR A OR D IN AR IA .  C hia-
tnavasi quella che oltrepassava 1* ordinaria
in lungh esso , la quale misurata dal calibro
e sia diametro della b occa,era per l’ ordi-
nario di 5a calibri o diametri, e p erle stra-
ordinarie di S o , 4o  e 4 *̂

C O M A N D A N T E , s. m. Commandant.
Colui che com anda, che ha il comando ao-
pca un esercito, sopra una fortezza , sopra
u n corpo di soldati. Adoperasi s o lo , o ac-
compagnato dal nome della cosa comandata.

COM ANDANTE PRIM ARIO, Common-
don i m chef. Si adopera questo aggiunto
di Primario in tutti quei ca s i, nei qu ali
un ufficiale superiore o generale assume il
comando di un corpo separato, o quello di
una milizia particolare, senza altra dipen-
denza fuori a i quella del Capitan generale.
Cori quel Generale di artiglieria, sotto la
diresiooe del quale vien posta tutta l’ arti-
glieria di nn esercito, e che ricevendo im-
mediatamente e direttamente gli ordini dal
Capitan generale , g li trasmette a tutti gli
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uffiziali generali o superiori della sua mili-
zia , ha titolo di comandante primario ; co-
sì qu egl' che dirige gl’ ingegneri ece. G n u .

COMANDO ,  s.  m. Commandement. Au-
torità, com andamento, potere di cui è - r i-
vestilo. Prendere il comando di un’ armata,
d i una truppa ovvero di una piazza, è rive-
stirsi del potere di ordinare quanto è d ’ uo-
po all* oggetto.

L e armate comandale dai propri Sovrani
sono quelle d* ordinario,che adempiono me-
glio ai doveri militari e nutrono più sen-
timenti di gloria. Il Sovrano presente alle a-
zioni gloriose, ricompensa all’ istante il me-
rito e la bravura, e fa risuonare in tutto i l
suo  campo  il  nome  di  chi  vi  si  i  distinto.

L e due molle del cuore di un militare
son o, la gloria- e l ’ interesse ; i l Sovrano
dunque porta con se i mezzi da soddisfare
queste due ardenti passioni, dal cui felice
esito egli spera tutto il bene per 1’ esecu-
zione delle più difficili imprese.

COMANDO,  s.  m . B itord ,  Commande.
È una cordicella sottile fatta di due o tre
fili tratti da corde usate , bianche o inca-
tram ate, o di filo di canape di secondo fu-
sto. Si commette a ruota, e nell’ ozio delle
navigazione se ne fri a bordo del bastimen-
to , serve a imboronare o fasciare le mano-
vre o piccole allacciature, a fare r e t i , ba-
derne , paglietti, cinghie ecc.

COMANDO  (  ruota  d a), T o u rà bitord.
Ruota con la quale si torcono i fili per com-
mettersi e farne comando.

COM BATTIM ENTO,  s.  m. Com bat.%  un*
azione generale o particolare di un’ armata
contro di un* altra o di mare o di terra. L*
azzardo ed altre differenti vedute impegna-
no  un  affare  ;  e  non  vi  i  regola  precìsa  so-
pra un tale oggetto, ma in generale il d i-
aegno di vincere impegna le azioni. U n G e-
nerale prudente non impara mai a proprie
spese, ma sempre attento sugli andamenti
del nemico, non procura di combattere che
con vantaggio, o d i sussistere comodamen-
te colla sua annata a spese del nemico,

In tal guisa il genio supcriore la vince
sicuramente su di un inferiore; «gli può ave-
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re nel corso « della campagna tanti piccioli
vantaggi , che uniti insieme formano i l frut-
to di una battaglia. Puossi impegnare un* a -
zione parziale , quando si trova necessario ;
ciò che non deve farsi, senza conoscere la
forza delle truppe nemiche per essere si-
cu ro di un esito felice. L a stima e la con-
fidenza delle truppe dipendono sempre dal-
la maniera con cu i un Generale impegna un
particolare affare ; e sovente la reputazione
acquetata da un Generale nei piccioli affari
gli danno per vinta una decisiva battaglia.

V i sono combattimenti parziali dati da due
arm ate, ad oggetto di venire ad una batta-
glia  generale,  e  vi  s’  impiegano  alle  volte
stratagemmi per riuscirvi. B a i.

COM INCIATE IL FUOGO, Commencez le
feu . Voce di comando dato dopo di quello
di fu oco per battaglione , p e r divisione  ,
per plotone ecc. che sono fuochi successivi
o alternativi.

CO M M EN D ATO RE ,  s.m . Commandeur.
Titolo di onore m ilitare, che siegue a quello
di cavaliere.

C O M M E T T E R E  L E  C O R D E ,M ettre en-
semble les cordes. S i dice particolarmente
dell’ unire, o attorcigliare insieme più cor-
doni o legnuoli torli o non torti per fare
un cavo. I fili di canape uniti in altrettanti
legnuoli o co rd on i, si riuniscono e si com-
mettono , attorcigliandosi insieme per farne
la corda, che in questo modo si dice com-
messa una volta , ed ita il nome di ansie-
tà o cavo m anesco. Se poi si commettono
insieme più corde commesse una volta, al-
lora la corda si dice commessa due vo lte ,
oppure commessa a gherlino  o a- gomena.

Scommettere è il contrario di commettere
cd è sciorre i cordoni deH’ attorcigliamento.

C O M M IL IT O N E ,  s. m. Compagnon d
arme. Compagno nella milizia.

COM M ISSARIO e COMMESSA R I O , s.
m. Commissaire. Nome generico di tutti
coloro alla fede de’quali è raccommdato il ca-
rico di alcuna cura pubblica n ell’ ammini-
strazione degli eserciti. Chiamavano i T osca-
ni con questo nome e con quello di com-
messario generale, quel cittadino che la si-

gnoria della repubblica deputava a soprain-
tendere sul luogo le mosse dei capi dell* e -
serrito nazionale, e che provvedeva nel tem-
po stesso ai bisogni delle p agh e, dei viveri
e degli alloggiamenti dei soldati.

Chiamasi anche commissario, in lat. Con-
quisitor, quell* uffiziale co i si commette 1*
incarico di levar g en te, di far soldati in
questa o quella provincia o città.

Venne pur chiamato commissario e com-
messario  del  campo,  quel  personaggio  civi-
le , che per commissione espressa del suo
principe assisteva in campo al consiglio dei
c a p i , vegliando la condotta della guerra ed
il retto impiego del danaro, col quale il suo
signore contribuiva a lle spese di essa: se ne
trova frequente memoria nelle storie delle
leghe fra stati e s ta t i , ognuno dei quali
aveva i l suo commissario presso il capitan
generale.

COM MISSARIO  D E L L E  R A S S E G N E ,
Inspecteur aux revues. Uffiziale generale
preposto a tutta la milizia di uno stato , o
ad una gran parte di essa, per rassegnarla
a suo tempo e riconoscerne i l num ero/le ar-
m i, le vestimento e la disciplina.

COM MISSARIO D E I V IV E R I, Commis-
saire ordinai re dee vivree. Quegli che n el-
l’ esercito provvedeva alle cose necessarie a l
sostentamento dei soldati, e sotto g li ordi-
ni del commissario generale dei viveri.

COM M ISSARIO  DI  G U E R R A , Commis-
saire dee guerres. Chiamasi con questo no-
me negli eserciti moderni quell’ uffiziale che
amministra e sopra in tende alle spese mili-
tari , avendo in particolar cura le vettova-

?;lie , i foraggi, g li ospedali , i quartieri ,
e vestimenta dei soldati e tutto ciò in som-

ma che concerne . la parte economica del-
la milizia di uno stato. N ell’ antica milizia
italiana chiamaronsi commissari ed anche
commissari di guerra quegli uffiziali ai qua-
li si dava il carico di arruolar gente e di pa-
garla.

COM M ISSARIO o COM MESSARIO G E -
N E R A L E .  Titolo  di  uno  dei  gradi  supremi
nell’amministrazione delle armi dei secoliX V I
e X V I I , istituito dapprima in I ta l ia , p o-
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scia imitato variamente negli eserciti impe-
riali e nei francesi. Nell* antica repubblica
fiorentina il commissario generale, sotto la
direzione dei signori Dieci della g u erra ,
aveva il carico delia leva , come del soldo
delle milizie cittadine e straniere, del lo-
to trattamento ed armamento, sopravveden-
do ogni cosa che appartenesse alla milizia:
veniva anche ad un bisogno incaricato del
comando sapremo di una spedisione m ili-
ta re , ed accompagnava talvolta in campo i
capitani della repubblica onde vegliarne le
mosse e la condotta, reggerne i consig lila
nome di le i , e provvedere ai bieogai del-
l ’ esercita Ultim o dei commissari generali
dello stato di Firenze fa Francesco Ferruc-
c i , che ben possiamo chiamare l ’ ultimo
degl’ Italiani, come Plutarco chiamò F ilo -
pemene 1* ultimo dei Greci : morì iu G avi-
nana 1*  anno  163o , mentre con un' ardita
mossa volava da Volterra al soccorso della
città tratta agli estremi snoi Citi dal tradi-
mento di Malatesta, dalle prepotenti forze
di Carlo V . e dall'odio di Clemente V II.
Golia morte di questo valoroso cittadino le
sorti della repnbnlica ebbero l'nltiino crol-
lo , e la libertà fu spenta per sem pre, de-
gno perciò di eterne lagrime da chi porta
in  cuore  il  sacro  nome  d’ I ta lia ,  e  l'antico
onor su a

Negli eserciti stranieri , e segnatamente
in quelli d ’ Austria e di F rancia , il com-
missario generale ebbe nel secolo X. V II gran-
de autorità sopra la milizia, Con facol-
tà di farle dar la m ostra, e provvedere
ad ogni sno bisogno così in campo come
nelle stante; la sua carica subordinata so-
lamente a quella del Generalissimo era la
prima ne!P amministrazione militare di un
esercito : terminò con quel secolo stesso :
in fran. Commiaaa ire gènèral dea armi#a.

COM MISSARIO G EN E R A LE D E L CAM-
PO. 1.o stesso che commissario generale dei
viver i , V.

COM M ISSARIO  G E N ER A L E  D E L L A
C A V A L LE R IA .  In  fran. Commiaaair# géné-
ra l d# la Cavaferi*. UAitiate geuerale che
aveva il carico del comando supremo di tutta

3*7
.  la  cavalleria  di  un  esercito,  sotto  g li  ordini

immediati del Tenente Generale d i essa, e
del quale assumeva le funcioni in caso d'
impedimento. Era uffizio proprio del Com-
missario generale quello di ricevere dal Ge-
neralissimo l’ ordine ed il nom e, e di tras-
mettergli ai Generali ed agli uffiziali di tut-
ta la cavalleria : aveva in particolar cura i
convogli, le scorte, i foraggi, la polizia del
campo , la sicurezza dei quartieri, gli eser-
cizi dei soldati, ed anche le evoluzioni. Que-
sta carica venne istituita al tempo di Car-
lo  V ,  e  verso  il  i 55o da D. Ferrando Gon-
zaga Generale delle armi spagnuole in Italia;
e  scaduta  sotto  il  governo  del  Duca  d ’  A l-
ba , venne restituita in onore da Alessandro
Farnese, dopo del quale durò ancora a l-
cun tempo negli eserciti di Spagna. L ’ eb-
bero altresì i Francesi sotto il regno di L ui-
gi X I V , il anale istituì un Commiaaario
generale della cavalleria leggiera  1’ anno
l 654,  del che per altro non si ha più
memoria dopo quel regno, se noti nel no-
me  che  portava  ancora  sul  finire  del  secolo
X V III uno dei reggimenti d ’ usseri fran-
cesi , che si chiamava del Commiaaario
generale , e poi venne abolito sul princi-
pio della rivoluzione di Francia.

COMMISSARIO  G E N E R A L E  D EI  V IV E -
RI, Commiseaire gènèraldes vivrea. Q u ell’
uffizialje cui spetta in un esercito il carico par-
ticolare di provvedere ogni sorta di muni-
zione da bocca ai soldati per messo di al-
tri Commissari a lui soggetti. Risponde in
parte al Commiaaaire ordonnateur en c h e f
dei moderni eserciti francesi. Venne pur
chiamato Commissario generale del campo.
V. Gra*.

COM MISSIONE M I L IT A R E , Com mie-
*ion m ilita i re. È un tribunale inappella-
b ile , composto ordinariamente di sette mi-
litari di diversi g ra d i, chiamati dal Go-
verno a giudicare , quando il bisogno lo
esige, dei delitti di le u pubblica tranquil-
lità. Queste commissioni non Inno tribuna-
ii permanenti, ma vengono istallali dai Ge-
nerali, che ne hanno fa facoltà, allorché si
presentano fitti prevedati dalla legge eoa
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quelle circostanze, che riguardano le attri-
buzioni delle commissioni suddette.

COMMISSIONI^ s. f. Ordre , Commia-
Comando, incombenza, ordine ri-aion.

cerato.
COMMISSIONE  DI  G U E R R A , Commia-

tiori de guerre. È la permissione o patente
che autorizza il capitano di un bastimento a
correre sopra i bastimenti nemici e pre-
darli.

C O M M U TA Z IO N E  DI  P E N A .  Suol  pro-
nunziarsi questa da un tribunale militare,
o consiglio di guerra per un delitto il quale
non meritando una grave pena, possa il
delinquente invece fare un servizio più lun-
go. nel corpo stesso o altrove, per la espia-
zione di delta pena ; oppure può ciò avve-
nire per grazia speciale accordata dal So-
vrano.

CO M PA GNIA , e più anticamente com-
pagna , s. f. In frane. Compagnie. Nome
del primo scompartimento degli eserciti ita-
liani , i quali usati a combattere a popolo
ed alla rinfusa, senza altro ordine, che
quello delle armature, si ordinarono verso la
metà del secolo X III in compagnie, dette
altrimenti società, ognuna sotto il proprio
gonfalone , guidata da un capo , che chia-
marono Capitano , o Conestabile. Queste com-
pagnie tenute lungo tempo in armi a cagione
delle continue guerre che infierivano a quei
tempi in Italia, non soffrirono di tornare alle
case loro quando in tempo di pace gli Stati
ed i Principi disarmavano. L e prime a le-
vare il capo furono quelle dei Catalani Ara-
gonesi e Siciliani, licenziate nel l 3oa in Sici-
lia dopo la pace, le quali animate dai loro
condottieri offrirono le loro armi a l mag-
g io r offerente ; quindi gustando le prede e
le rapine, si legarono in società con alcune
inique leggi, e sole armale in mezzo ai po-
poli stanchi ed. inerm i, corsero molli pae-
si depredando e rubando le donne e i fan-
c iu lli, per risoatto dei quali avevasi e. pa-
gar loro una grossa taglia. Nè solamente le
terre, aperte o i b o rg h i, ma le città stesse
e le cocche erano da questa disperata ciur-
maglia strette ed assaltate, sicché ai pacifi-

ci cittadini niun altro, scampo rimaneva fuor-
della pecunia, alla quale venivano dalle com-
pagnie condannati. Ingrossavano intanto que-
ste della feccia di tutti i banditi, che ad
esse si congiungevano allettati dalla speran-
za della preda e dall’ impunità d’ ogni più ,
atroce delitto, ed il loro campo era , per dir
così, una città mobile piena di m eretrici,
di saccardi e di prigioni. Crebbero così a dis-
misura di numero , d’ ardire e di forza , e
ridottisi a forma di giusto esercito presero
il nome di grandi compagnie, che immen-
si danni recarono al di qua e al di là d e l-
l ’ Appennino. Ritornate finalmente in onore
verso la metà del secolo X IV le armi na-
zionali , le città ed i Principi d’ Italia fe-
cero lega per nettare il paese da quella ter-
ribile  peste  ,  e  le  grandi  compagnie  furono
disfatte; ma uscirono da esse quei condot-
tieri i quali con miglior consiglio, ma col-
lo stesso effetto rizzavano una bandiera di
ventura, e colle armi loro mercenarie, or quel - '
lo or questo Stalo opprimendo, giunsero ad
occupar signorie e domini. Sul principio del
secolo X V i molti capitani di ventura, a oa-

§ione delle gravissime spese dei cavalli e
elle armature, diminuirono il numero del-

le loro compagnie, le quali erano tutte di
uomini d'arm e, e quella di Vitellozso, che
era a quel tempo una delle principali, non
oltrepassò il numero di cento venti.

I buoni ordini e la morte dei più arditi
fra questi condottieri diedero una volta, fine
a siffatta calamità , che è forse la maggiore,
che gli Stati abbiano a temere, e dalla quale
debbono continuamente guardarsi. V. coNDOT-
TIERE.

Per non lasciare imperfetta la cronologia
di  questo  rapido  sunto  noterò,  che  la  pri-
ma compagnia di ventura fu radunata e co-
mandata da Ruggiero di Fior , e passò, in
Asia verso la fine de! secolo X III.  Ugual-
mente terrìbile agli amici ed ai nemici per
la sua indisciplina e per la ferocia dei M u-
gaveri che ne facevano il nerbo, sorse poi
ad esempio di quella la compagnia di L o a rij
sio Visconti, che prese i l nome ai Gran Com-
pagni*  , fi dopo molte capine , disertameli-
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(i ed 'incendi fa'dispersa a Parabiago nel
I3S9. Venne dopo, quella di un avventuriere
tedesco conosciuto in Italia col nome di
Conte Guarnieri , detta anch’ essa Gran
Compagnia , il cui feroce condottiero osava
chiamarsi il nemico di Dio e della miseri-
cordia: desolò verso la metà del secolo X IV
p er ben due volte la Romagna e la Tosca-
na. Quindi la famosa di Fra Moriale la qua-
le quando assaltò la Toscana era di sette mila
uomini d 'a rm e , di cui cinquemila a ca-
vallo , di mille cinquecento masnadieri os-
sia fanti s ce lti , e ai venti e più mila sac—
cardi : il capitano di questa òran compa-

nia passò nelle mani del Conte Landò, tc—
( esco, il quale fece grandissimo guasto neb-
Te terre della Romagna e terra di Lavoro
della Puglia e della Calabria, e andò po-
scia  errando  per 1* Appennino a danno del-
le Repubbliche guelfe , finché cacciato da
Toscana dai Fiorentini guidati da Pandolfo
Malatesta, passò al soldo del Marchese di
Monferrato, il quale co lf aiuto di queste
armi straniere e mercenarie raffermò il suo
dominio sulle libere città di quella contra-
da : Landò venne ammazzato nelle vicinan-
ze di Nòvara 1’ anno i 363. Ma gik era ca-
lata in I ta l ia , trattavi pure dal desiderio
della rapina e del sacco, la compagnia in-
gle se altrimenti detta compagnia bianca(w~
no  i 56i ) , la quale agli altri mali di cui
era apportatrice funesta, accoppiò il terri-
bile flagello del contagio, del quale alcuni
dei suoi soldati andavano infetti: questa com-
pagnia  venne  poscia  sotto  il  comando  di  G io-
vanni HawLwòod, chiamato dagli storici ita-,
liani di quel tempo Giovanni Acuto. Altre
pure inglesi o francesi lo seguitarono, e si
chiamarono compagnie della stella e del cap-
pelletto. Finalmente si formò sotto la con-

* dotta di Alberico da Balbiano la gran com-
' pagnia italiana, detta di S. G iorgio, c fu

quella mirabild scuola d’ arm i, nella quale
gl* Italiani impararono a combattere da se ,
e che diede nel secolo X V tanti illustri ca-
pitani all’ Ita lia , fra i quali i primi a riu -
nalzare l’ onore della milizia italiana usccu-
do da qneSta scltola, Airono Un Orsini ed uu

Savelli  di Rom e, un Terzo da Parma y. u t
Michelotti da Perugia, un Broglio da Ghie*-
ri, ed un Lucce da Canale.

Dicevasi anche compagnia un numero de-
terminalo di soldati sotto un particolar car

Sitano. Ora le compagnie sono una parte o
ivisione de’ Reggimenti tanto di cavalleria

che d’ infanteria o d’ artiglieria, le quali non
eccedono per lo più il numero di cento venti
uomini, nè sono minori di sessanta. Nel se-
colo X V I una compagnia di fanti aveva aoo
uomini e si divideva in quattro squadre; ma
di cavalli era per io più di 5o maestri.
Ora la compagnia si parte in due mezze-
compagnie o suddivisioni, e queste in due
squadre; sotto le armi si parte in due drap-
pelli , e questi in due sezioni. In alcuni luo-
ghi le compagnie prendono il nome dal co-
lonnello e dai propri capitani,in altri han-
no un numero: vi ha la compagnia scelta,
in frane, compagnie cF é lite , che è h pri-
ma del battaglione o -del reggim ento, e la
p iù distinta per generazione d’ uomini, per
disciplina e per provalo coraggio. Nei reg-
gimenti d* infanteria le compagnie dei Gra-
natieri, dei Cacciatori, ecc. sono compagnie
BCCitPe

CO M PAGN IA D’ ORD IN ANZA. S i  di-
stinse con questo aggiunto il primo scom-
partimento che si fece dei moschettieri e degli
archibusieri sul finir del secolo X V I, i quali
prima di questo tempo militavano sciolti, e
senza far parte delle ordinanze stabili-delia
fanteria allora tutta di picche.

C O M PA G N IA  G R A N A T IE R A ,  in  frane.
Compagnie de grenadiers. Una'compagnia
di Granatieri, la quale combatteva separa-
tamente dalle altre ; e quando venne aggre-
gata ai battaglioni era pure in ordiuanza di
battaglia divisa con mediocre intervallo da
quelle dei Fucilieri che le stavano a sini-
stra : di queste compagnie si fecero in guer-
ra battaglioni e corpi distinti; Vennerò an-
che chiamate col solo aggiunto di Grana-
tiere.

COM PAGNO, s. m., in fran. Compagnon.
Soldato di compagnia. Vocabolo adoperato
un to al tcofpo dellegrandi compagnie-quanto
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mHando dei corpi ««parati, d i soldati ven-
tarteli , che «i traevano ai soldo di * questo
o quello Stato.

Si adopera altresì nel signif. di soldato
della stessa milizia, dello stesso esercito, ed
è voce meno tassa di camerata, e meno e—
levata di commilitone, in frane. Cam ara-
de y Compqgnon d arme». G n u .

CO M PA SSO, s. ra. Compas.. Strumento

Seom etrico, con cui si descrive il cerchio ,
etto  anche  le  Seste,  perchè  lo  stesso  rag-

gio che ha descritto il circolo,d ivide in sei
parti uguali la circonferenza. Ordinariamente
i compassi in uso presso gli artefici sono di
ottone o di legno con punte di ferro f o
totalmente di ferro.

L e parti sì denominano ::

L e gambe od aste. B ranchea.
L e punte.. JPointes.
La nocella o chiovola. lit e .

I compassi hanno diversa forma, secondo
P uso «ni debbono servire.

COM PASSO  A  B O T T O N E , Campa»  à
tite. Compasso con aste e punte rette , di
cui. una è guernita di un bottone conico
smussato ; esso serve a misurare la distanza
da un foro ad un altro pu nto , oppure a

* descrivere circoli.
Compasso a punte rovesce q u ello , le coi

punte  sono  vol  te  all’  infuori  ;  adoperasi  a
misurare i diametri dei vani cilindrici..

GOMPASSO DA CANNE ,. Campa» d 'é -
paùseur. Verga d ’ acciaia piegala per la sua
metà in modo da formar due gambe assai
vicine L’ una all’ altra , e quasi parallele ;
verso l ’ estremità di una del le gambe è fer-
mata una molletta,ed. a IL’ estremità dell’ al-
tra è adattala una vite orizzontale. Questa
specie di compasso serve ai fabbri da can-
ne per chiarirsi della grossezza del ferro nel—
te sue parti..

Compasso di proporzione e compasso geo-
metrico, Compas de proportiou. Compasso'
formato di due regoli, per lo più d’ ottone
uguali  e  lisc i,  commessi  a  chiovola  da  un
«ago K in snodo che aprendolo se ne possa

all’ occorrenza {ormare un regolo sole. §txl—
la superficie dei regoli sono a hello studiò
incise più divisioni, e lo strumento serve al-
la risoluzione di parecchi problemi geome-
trici e moltissimi a ltri, come dimostra il Ga-
lilei nel suo composto d i proporzione.

Compasso curvo quello le cui punte con-
vergono e si riscontrano: serve spezialmen-
te per le misure nel le opere di tornio , . e
per chiarirsi delle grossezze dèi corpi tondi!

Compasso fedele , Compa» à ressort. Di-
cesi quello si ricurvo come retto, che ha
una molleitiua ed una vite in una dèlie a—
ste per ispingerla a grado a grado , e cosi
misurare con grand’ esattezza.

Compasso retto. Quello che ha le aste e
le punte diritte, ed è comune al legnaiuola
al fabbro ferraio e al limatore.

Compasso scorritoio, od a verga, Compas-
à verge. I  legnaiuoli,  i  carradori  ed  i  se-
gatori fanno uso di questo compasso per de-
scrivere o misurare grandi circonferenze,od
a misurare lunghe disianze. Esso è compo-
sto di un regolo ,̂ a un capo del quale è fer-
mata perpendicolarmente una. delle due aste,
e 1’ a ltra , disposta parallelamente a questa,
è scorrevole lungo il regolo o verga. Di que-
sti compassi ve n’ ha di meiatlo e di legno.
1 segatori usano di questo compasso per mi-
surare la grossezza dei fusti d’ albero, onde
è anche dello compasso da grossezze. C a tò .
e A r .

COM PL ETO, agg. in frane. Complet. D i-
cesi  che  una  compagnia  o  un  reggimento  A
completo quando la sua forza è portala al
numero prescritto dalle ordinanze.

COM POSIZIONE, s.  f. Composition. M e-
scolanza delle materie necessarie alla fabbri-
cazione della polvere.

CO M UN ICAZIONE, s. f .,in frane. Con*
munication. Mezzo ,  via ,  passaggio pel  qua-
le un corpo di soldati comunica coll’ altro
o per cui si va nelle fortificazioni da un’ o-
pera all’ altra.

Questa voce generica ha nell’ architettu-
ra militare un altro significato speciale;, e
t’ intende con essa un’ opera di-difésa nel
g n u  fosso delle fortezze, Citta come wut>



«(rada coperta, eoo parapetto c «paltò a»
dye lati » onde con giunta coi cofani c colie
uponim : accresca le diiiicolià al nemico di
farsi «olio al recinto. G n u ì '

CON Q U A R T I A D R IT l'A M ARC IA, A
limite p a r quatte  —marche - Comando nel—
1* esercito di un plotone a piedi di cavalle-
ria .• a tale comando la seconda riga marcia
indietro per due passi , del valore ognuno
per du e p ie d i, indi ogni riga di quarto con-
serva a dritta, e senza punto trattenersi mar-
cia p e r il suo fianco. Io questo movimento
1' ufficiale si situa come guida alla sinistra
della test». U basso-ufiiziale della dritta del
plotone resta nel mezzo delle due righe del
primo quarto. 11 serratile si colloca alla drit-
ta della riga della lesta del plotone. A l co-
mando A lto fe r ie  , il plotone conservando
ogni riga a sinistra ritorna nella aua prima
ordinanza e ri allinea a dritta: quindi al co-
mando R iga  , T ufluiate, il serratile, e la se-
conda riga ripigliano la loro primitiva di-
stanza e collocazione. __

CON Q U A R T I A SIN IST RA M ARC IA,
j f gauche p a r quatre-m arche. Questo co-
mando ri eseguisce con principi opposti a l-
l ’ antecedente ; in siffatto caso il serratile re-
tta nel delle due righe del primo
quarto 9 cd i •oldaii > taoio ®c si inarciasse
sul prolungsnaemo delle righe a dritta che
a sinistra 9 pigliano costantemente il contai-*
ta verso la guida 9 nè huciauo vuoto nel cen-
tro d i una medesima guida.

C ON D O T TA  ,  GU ID A  ,  s. L Condrite ,
G uide. È il condurre, il guidare una trup-
pa o una squadra di vascelli al suo destino.

U n ufficiale incaricalo di simile commis-
rione non deve lasciar di mira i propri do-
veri:  una marcia ch’è  regolata con saggezza gli
eviteranno iufiiiili dissapori e dispiacevolecr-
s c , essendo egli responsabile verso i suoi su-
periori del disordine che può commettere
una truppa sotto la sua direzione. ^

Il uiaiciare con un passo giusto e misu-
rato g li procura à l’ assieme della truppa
i to li stancarla c senza lasciare addietro al-
cuno. E gli deve evitare di fermarsi iu luo-
ghi , ove i soldati peata09 far danno o. nei
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vig nai or in altri luogjhi fruttiferi, poiché la
tal momento poco si sente la disciplina. Pro-
curerò di non giungere mai di notte al luo-
go della stazione per evitare disordini, ri
per alloggiar meglio la sua truppa, conte pare
per procurai le la sussistenza. A lla prima la-
gnanza di un cittadino per danni cagiona-
tigli da un militare, dee rendere egli a l-
1J istante la dovuta giustizia, e punire seve-
ramente il colpevole. Una volta dato P o r -
dine d i partenza , e prefissa .1’ or», non de-
ve il comandante nè lasciarsi attendere, nè
rendersi prima del tempo sul terreno, pro-
ducendo o P uno o l’ altro inconvenienti
non lievi Chi conduce una truppa bisogna
che dimentichi i propri comodi, onde pro-
curare  quelli  della  truppa  stessa,  dai  quali
dipende la conservazione e disciplina <u es-
sa. Rat..

C O N D O T TIE R E ,  s.  m.  Capitano  di  gran
credito e bravura, che rizzando una ban-
diera di ventura militava co’ propri soldati'
al servizio di questo o quello Staio. In ta-
le significato non è da confondersi cogli-al-
tri ciie prese poi questa voce , imperocché
essa è solenne nelle storie d ’ Italia durante
una parte del secolo. X IV c tatto il X V . U -
scirouo da principio i condottieri italiani a
danno della patria loro dalie grandi com-
pagnie spente dall’ accordo dei vari Stati di
Italia e con miglior ordiue, ma non con
miglior fede proseguirono, sull’ esempio de-
fili stranieri, i quali siali erano i loro maestri,
a tradir quelle signorie ; per cui milita-
vano con larghi stipendi, a ridurre la ra-
gion della guerra nei propri loro interessi ,
a posporre la cosa pubblica alla privata, ed
a conculcare c a devastare le teme amiche
o nemiche senza niun rispetto di. leggi o
di condizioni. Sarebbe lungo e fuor deli in-
dole di questo libro il tessere il oatalogo
di quei tanti uomini- di guerra , che eser-
citarono nel tempo sovraindicato il mestie-
re del condottiero, molli: dei quali colle ar-
mi in mano acquistarono Stati e Signorie per
se e per le loro famiglie. Chi ba pratica del-
le cose d’ Italia non può ignorare 1 nomi loro.

Chiamasi pure eoo questo nome ogni *—
I
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gitano comandante di un corpo di soldati
ila esso cc adotti.
- Chiamasi ora con questo nome quel Ca-

ci 'di gente arm ala, che combatte itiari dei-
esercito principale e con discipline sue

proprie : i Francesi lo diiamano p a rtisa n ,
'ch ef da guarrillas. Gras.

‘CO N D U T TO R E,  s.  m. Paratonnerre. Uno
dei grandi pericoli ai quali è esposto un
bastimento sul mare, è quello dei fulmini.
I fn vascello in mare sotto un cielo carico
di nuvole temporalesche, coll’ alta sua al-
beratura, sovente armata di ferro nella som-

mità , è -nella circostanza di esserne facil-
mente colpito. ‘La difesa che gli si'fa col
conduttore lo preserva con molta probabi-
lità da cod funesto acridi nte. Il condutto-

Te consiste in una spranga di ferro , lunga
alquanti pollici , che termina -in punta do-
’rata alla sna estremità , la quale si pianta
sulla sommità del pappafico di maestra.
A questa spranga si attacca ulta catena di

ferro discendente lungo il paterasso di pap-
pafico , senta interruzione sino al m are,
nel quale •’ immerge- per qualche piede.
La esperienza e la teorica elettrica diedero
bastanti fondamenti per istabilirc che il
fluido elettrico entra colla maggior prontez-
za e‘ quantità per le punte m etallich e, e
Scorre rapidamente pei conduttori metallici,
e che quindi per siffatto mezzo si compie
l’ equilibrio tra la materia elettrica ridon-
dante e mancante negli strati delle nuvole
e del mare, e si previene lo scoppio del fui*

' mine il quale è 1’ effetto dell’ equilibrio a
cui tende la materia stessa. B ai.

G O N ES TA B IL E  e  C O N T E S T A B IL E ,  s.
m. Governatore di un corpo di soldati o di
una fortezza , e propriamente Comandante.

'I n alcuni Stati è anche nome di pijticipal
dignità militare, e dicesi anche gran Con-

' testabile, in frane. Connétable, G rand con-
"jiètabìe,

CO N F ED E RA R SI,  v.  n.  p.,  in  frane,  fifa
Cùnfèdérer, Collegarsi, unirsi in confedera-

’ rione, e dicesi di Poteiizc che per partico-
lari trattali fanno lega offensiva e difensiva

‘ in fioro ,

C O N F E D E R A Z IO N E, s. m. in frane.
Confédèrativn. Unione fatta per difenderai
vicendevolmente ed offender altrui.

CO N FER EN ZA  ,  s.  f. Confé rene e. Ogni
mattina prima della parata delia guardia ,
in un corpo ben regolato si tien conferenza
dal comandante di esso coi diversi coman—

'danti delie compagnie : nella stessa manie—
’ ra il capo del corpo dà le sollecite provvi-
denze , e ciascun capo conosce da se stesso
quanto concerne la propria compagnia,'sen-
za aver bisogno del sergente maggiore, che
spesso può equivocare o non impiegar ab-
bastanza zelo per gl’ interessi della compa-
gnia e dèi Capitano.

C O N FIN A R IO , agg. Soldato che sta ai
confini per guardarli e difenderli.

C O N rL IG G E R E , v. n. in 'frane. Com—
battre. Pug nare, far conflitto.

C O N F L IT TO ,  s.  m. Combat. Combatti-
mento , azione tra uomini armati. 'S i usa
per lo più quando si parla delle battaglie
mescolate e sanguinose.

C O N G E D A R E ,  v.  a. Congédier. Dar con-
gedo , commiato, licenziar un soldato, un
corpo di milizia, un esercito. Crusca.

CONGEDO L IM IT A T O , Congè lim iti.
Intendcsi licenza o permesso , che si dà ad
un militare per assentarsi dal suo servizio
per un tempo limitato.

CONGEDO ASSO LU TO , Congè absolu.
È quello il quale si lascia dal consiglio di
amministrazione di ciascun corpo ad un indi-
viduo appartenente allo Stato,' dietro un or-
dine del Generale ispettore , approvato da
S. E. il Ministro della guerra, sia per ina-
bilità , sia per aver terminalo il tempo pre-
scritto d a lla legge.

CONGEDO , s. m., P A T E N T E s. f. in fran.
Congè. È una specie di passaporto, o p er-

* messo, che si dà ad un capitano o padro-
ne di bastimento, di mettersi in mare per
un determinato destino' o per un deter-

' minalo carico. E necessario a tutti i basti-
nienti,  sotto pena di esser confiscati;  nè si
rilascia senza che siasi presentalo il ruolo

‘ dell’ equipaggio.
Qualunque capitano,, o padrone di un h a-
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stimeaio «Imi è trovalo tea za congedo è ri-
guardato come pirata.

C O N IG L IA , t  f.  £ 1’ ultimo banco alla
prua delle galee.

C O N IO , e CU N EO , s. m Coin. Stru-
mento di metallo o di legno che dalla base
va diminuendo alla parte opposta, e che si
iicca tra la culatta eu il letto del pe<zo per
aitarla gradatamente e dar la direzione ai
pezzi e prender la mira. Non si usa più
che pei pezzi d ’ artiglieria grossa mentre

uelli di campagna hanno in loro luogo una
i mira.

Dicesi anche di un’ ordinanza di batta-
glia , nella quale i soldati sono ordinati in
triangolo colla punta verso il nemico.

C ON O SCE N ZA ,  s.  £,  in  frane. Connais-
sance. Ogni  Generale  o  comandante  di  una
truppa deve usar cura di acquistare una
perfetta conoscenza del luogo prima d ’ in-
traprendere alcuna operazione militare. L e
carte topografiche non sono sempre utili
e veridiche, essendovi potuto avvenire cam-
biamenti dopo la formazione di esse. E g li
è dunque necessario far uso di precauzioni,
facendo «arguir le scopette da persone intel-
ligenti, e verificandole qualche volta co* prò-
pxi occhi.

C O N Q U IS T A T O R E ,  s.  m.  Colui  che
conquista. L e conquiste si fanno d* ordina-
rio col mezzo della forza e coll* impiego
delle armi.

CONSEGNA D I  U NA C O M P A G N IA ,
D I  U N  R E G G IM E N T O ,  in  frane. Com i-
line d une Compagnie , et un Régim ent.
£  quell’atto,  che  fa  un  capitano,  o  nn  co-
mandante di reggimento ad un altro che
ne prende il comando in sua vece.

C O N S E R V A ,  s.  f. Conserve. Bastimento
di compagnia che veleggia con altri basti-
m en ti, i quali si tengono in vista per di-
fendersi e soccorrersi reciprocamente.

C O N SER V AR E  IL  V A N TA G G IO  D E L
V E N T O ,  D E L  S O P R A V V E N T O ,  in  frane.
Conserver t avantage da veni. Significa
mantenere una posizione che vien considera-
ta dai marinai come molto vantaggiosa. Poi-
ché l’ emer al sopravvento di un. altro va-
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scello e mantenersi, favorisce i progetti di .
fuga e di attacco.

CONSIGLIO ,  s.  m . ,  in  frane. Conseil.
Adunanza di ufficiali esperimantati , che con?
sigliano intorno alle cose dell’ esercito o
della guerra. Nella milizia moderna v’ han-
no più Consigli secondo le varie occorren-
z e , e da queste prendono speciali denomi-
nazioni. Quel consiglio di uffiziali d’ uno
stesso corpo, il quale regola e distribuisce
il danaro di esso corpo a vantaggio e con-
to dei soldati, chiamasi Consiglio atumini •
strativo o di amministrazione ( in frane,
Conseil. <f administration  )  ;  quello che
vien convocato in una piazza assediata per
assistere a l governatore, e provvedere alla
difesa, chiamasi Consiglio di difesa ( Con-
se il de défènsey, quello il quale veglia nei
corpi la stretta osservanza delle regole del-
la disciplina militare e ne punisce i tra-
sgressori , chiamasi Consiglio di disciplina
(C o n seil de dieciptine  ) ; quello che si
raccoglie intorno al prìncipe e presso i suoi
ministri,  o  nel  padiglione  maestro  del  ca-,
pitano supremo per consultare e deliberare
intorno alle cose della guerra,chiamasi prò-,
prìamente Consiglio di guerra ( Conseil de,
guerre ) ; chiamasi finalmente Consiglio mi-,
litare  ( Conseil de guerre ) anche quel-.
1* adunanza d’ uffiziali, la quale giudica i.
delitti commessi da penane militari e le.
azioni contrarie alle leggi militali. Gras.

C O N T A R E , N U M E R A R E , v .a . Comp-
ier. Dicasi cornar per la d r itta , per la si-
nistra, tanto nelle truppe a cavallo, quan-
to a piedi per ogni fila ; la cavalleria con-
ta sino a quattro, e la fanteria conta il pa-
ri e l’ impari per eseguir i diversi movi-
menti e manovre ; quest’ operazione si ese-
gue al comando - per la aritta contate.

C O N T A R E , e C O N T E G G IA R E , v. a..
F aire compie. Nell’ amministrazione mili-
tare dicesi conteggiare ; e a* intende liqui-
dare un conto ea appianare g l’ interessi :
ogni fin di mese i comandanti di compa-
gnie conteggiano col quartier- mastro d el
corp o, cioè ritintilo da lui i piccioli b o a .
rilasciati giornalmente nel corso del mese
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e totalizzano le somme A  del prestito che
delle, razioni del pane e v iver i, rilasciando
boni* complessivi delle quantità ricevute,
onde potersi questi boni generali portar dal
Quartier-mastro all1 appoggio di quella ge-
stione , di cui ogni consiglio di ammiui-
«strazione è rwponsabile.

G O N TA TO RE  e  C O N T A D O R E ,  s  m.
in frane. Contróleur des guerrar. Colui
che negli eserciti dava la paga ai soldati
e gli passava alla Banca. Lo stesso che Col-
laterale. Di questi Contatori si annoverava-
no più specie; una di quelli che seguivano
T esercito in campo per dar Je mostre e le
paghe e per arrotar soldati; l’ altra di quel-
li che raccolti in magistrato, per lo più
col titolo di Contatore generale, risiedeva-
no nella capitale, e sopra intendevano alla
buona amministrazione dei pubblico danaro
in tutte le cose della milizia. Ve n’ aveva
poi una terza per l’ artiglieria, come si ve-

, drà in appresso.
C O N TA T O R E  D E L L 1  A R T IG L IE R IA ,

in frane. Contróleur général d* artillerie .
Era specialmente chiamato quel Contatore,
che esercitava il suo uffizio sulla milizia
dèli1 artiglieria col sopeaintendere alle spe-
se di essa, al novero ed alle paglie dei sol-
d a ti, al trattenimento dei cavalli; a quelle
dei carri e ad ogni altra faccenda occorrente
al buon servizio dello Stato.

CO N TA D O RE  G E N E R A L E  ,  in  frane.
Contróleur gènèrcil. Questo titolo durò in
Piemonte sino al fine del secolo X V IH ;
essendovi stato istituito nell1 anno i 56o dal
Duca di Savoia Emmanuele Filiberto; e giu-
dico doversi fare apposita memoria come
d 1 istruzione italiana.

C O N T IN G E N T E , agg. di ogni gen. in
frane. Contigenf. Rata o porzione di chec-
chessia spettante n ciascuno , e si adopera
nella milizia per indicare quella porzione ,
o  numero  determinato  di  soldati,  che  toc-
ca a questa o a quella provincia per forni-
re all1 esercito , ovvero a* questo o a quel
corpo per una spedizione. Se ne fa uso an-
che in forma di sust. Gras.

CONTO CO RR EN TE , Joum alièn. Deu

to anche mano corrente , gioMaUèfi* :
è quel registro, di cui ogni compagnia do-
ve essere provveduta per iscrivervi-tutte le
mutazioni avvenute nella giornata, sin per
passaggi, sia per ospitalità, o per ricezio-r
ni di generi ; per indi trasportarsi da que-
sto giornale tali mutazioni sui registri pre-
scritti dalle ordinanze.

CONTO A PER TO . In ciascuna compa-
gnia vi dev1 essere un registro che chiama-
si conto aperto. Sul medesimo vi debbono
essere scritti i nomi e cognomi di tutti g l’ in-
dividui che la compongono. Sotto il nome
di ciascuno vi deve essere spiegato il dare
ed avere di essi, provenienti dal fondo della
massa di proprietà di oga’ individuo, quando
non è diversamente prescritto dai regola-
menti amministrativi.

Il conto aperto deve confrontare col li-
bretto che si tiene da ogni soldato , e cia-
scuno deve esser istruito a fondo di quel
che il proprio libretto contiene.

C O N T R A B B A N D IE R E ,  s.  m. Iterlope.
Si dice dei bastimenti m ercantili, i quali
fanno un commercio clandestino ed illeci-
to di mercanzie di contrabbando.

Questa parola Iterlope è specialraeote in
uso parlando delle colonie d1 Am erica, e se-
gnatamente delle spagnuole , i porti delle
quali sono senza eccezione rigorosamente
chiusi agli stranieri. Il commercio lucroso ,
che vi .si fa attrae molli bastimenti mercan-
tili forestieri alle loro coste, dove procurano
di sbarcare in alcuni luoghi segreti, con -
certali cogli abitanti del paese, le mercan-*
zie violale, o di fare in qualche modo il
traffico, il quale è loro proibito dalle leggi,
senza essere scoperti.

CONTI*  AB  A T T ER I  A  ,  c  C O N T R O B A T -
T E R IA , s. f. Coltre-batterie. Batteria op-
posta ad un’ altra per imboccarla e scaval-
carla. Chiamatisi per le più con questo no-
mo tutte le batterie, che gli assediati oppon-
gono a quelle degli assediami. Anticamen-
te questo vocabolo venne adoperato ad espri-
mere solamente l’ azione del rispondere col
cannone a quello del nemico.

Negli asseiì chiamasi particolarmente q u e l-
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la batteria, che l ’ assalitore è necessitato

Jriamare sul ciglio dello spalto, onde levare
e offese del fianco che difende la breccia.

C O N T R A C C A R T E L L A  ,  s.  f.  in  frane.
Contre-platine. Pezzo di ferro o di altro me-
tallo collocato di contro all’ acciarino, di
forma di un S , cd in cui passano le v it i ,
«die debbono tener fermo l ’acciarino.

G O N T R A G C H IO D A IA ,  s.  f.  in  frane.
Contre-cloyère. Stampa d’ acciaio con ma-
nico da tenerla impugnala, e che si adope-
ra per formare la parte-su periore del le capoc-
ch ie ai chiodi ea alle viti poste nella chio-
daia. Essa tiene un incavo colla figura che
deve avere la capocchia. La contracchioda—
ia riceve il colpo del martello o della maz-
z a , c da questa viene trasmesso al lavoro.
Carb. c A r .

C O N T R A C C O L PO , s. ni. in frane. Con-
tre-coup .^Ripercussione, rihaltimento d ’ un
p roietto , che incontrando nella sua passa-
ta una forte resistenza, viene rimandato in-
dietro.

C O N T R A D D IC O ),  s.  m.  in  frane. Con-
tre-digue. U n dicco o argine alzato a di-
fesa  contro  un  altro  d icco ,  o  dietro  a  que-
sto per maggior riparo; si usa altresì per
indicare un argine minore e quasi posilo*
ciò che mette traversalmente al dicco prin-
cipale.

C O N T R A F F O R T E ,.  a.  m.  in  frane. Con-
tre-fort. U n solido di muro congiunto alla
muraglia d’ una fortificazione, affine di' ren-
derla più forte contro la spinta del terra-

{rieno, ed anche più resistente ai colpi del-
’ artiglierie. .Negli antichi tempi fu chia-

mato Barbacane.
L a parte inferiore del conira Sorte chia-

masi base (in frane. B a se du contre-fort )  ;
il lato della base che si congiunge alla mu-
raglia chiamasi radice ( Rcicine du contre-

y òri); il lato opposto prende il nome di co-
da < Queue du cantre-fori), ovvero Sperone
( Éperon  ) o pilastro.

1 contrafforti prendono diversi nomi dalla
varia loro figura ; quelli più stretti nella
coda chiamami contrafforti a coda di ron-
dine o a cuneo ( in frane, contre-fort à
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jueuè <T hironde ) ; quelli più stretti nel-
la radice chiamansi a contraccoda di ron-
dine ( à contre-queue•<£ hironde); e q u e l-
li che hanno la figura di un rettangolo ,
chiamansi rettangoli ( contre-forta rectan-
gulaires ) ; ve n ’ ha altresì a d en ti, a pun-
ta  ,  a  p iram ide,  ripiegati,  ecc.

CON T R A F O SSO , s. m. in frane. A va n t—
fo e e é , Contre-fossé .  U n  secondo  fosso  che.
gira a’ piedi delio spalto per maggior dife-
sa della fortezza. Dicesi pure Antifosso.

C O N T R A G G U A R D IA  ,  e  C O N T R O -
G U A R D IA , s. f. in frane. Contre-garde.
Un* opera di fortificazione ordinariamente
composta di due fecce , la quale si colloca
dinanzi ai bastioni e rivellini. Differisce dal
coprifeccia in questo, cioè che il copri faccia ha
la sua scarpa esterna fatta di terra, che va
a terminare nel fosso con un pendìo a gui-
sa di spalto, e la contragguardia ha la scarpa
di muro ripida come il recinto. Chiamasi
pure contragguardia semplice ( in frane.
Contre-garde eimple ) per distinguerla da
quella coi fianchi (Contre-garde àfianca  ).
1 due lati della contragguardia semplice
verso la campagna si chiamano F a cce , gli
altri  d u e ,  verso  l’ opera  che  difende,  chia-
mansi scarpa interna ( Tatua intérieur  ).
L a contragguardia co’ fianchi ha di più due
lati traversi, i quali prendono il nome di
Fianchi. V ’ ha la contragguardia spezzata o
interrotta ( Contre-garde briaée), ed è quel-
la che rimane interrotta dall’ una e dall’ al-
tra parte : e v’ ha pure la contragguardia
continua  ( Contre-garde continue ) , ed
è una lìnea di contragguardie congiunte in-
sieme , le quali vengono a formare un altro
recinto : prendendo allora forma e denomi-
nazione dal recinto stesso, chiamasi Stella-
ta , ecc. Graa.

C O N TR A L A N D E,  f.  pi. É triers de cheti-
ne de haubans. Sono gli anelli inferiori
delle lande che s’ inchiodano a due incinte
per rinforzarle.

C O N T R A L L IZ Z A , s. f. in frane. B a r-
rière. Steccato  più  basso  della  lizz a ,  e  po-
stole dirimpetto e vicino.

C O N T R A L U N E T TE , Contre-lunetle.Fct-
55
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raiwra in un calastrello che guernisce un
buco di lunetta alla parte opposta.

CON TRAM A N T E , s. ni. Fauste Ito,-
qua. Amante di rinforzo, il quale si mette in
caso di burasca ai pennoni di maestra e trin-
chetto.

CO NTR AM AR EA ,  s.  f. ConUe-marée.
Marea opposta a quella ordinaria che segue
in certi luoghi riservati idei mare.

C O N T R A M M A N D A R E,  v.  atr. Donner.
un contrc-ordre. Rivocar la commissione,
l ’ ordine dato prima , comandare contro al
primo comandamento.

CQNTR AM M A N D A T O , s. m. Contre-
ordre. Rivocamento della commissione, de!-
1’ ordine , del mandato ; Contrordine. V.

CO N TR A M M A R CIA  ,  s.  f. Contre-m ar-
che. La marcia di una divisione la quale ha
una direzione contraria il più che possibile a
quella che aveva da prim a, dicesi virare
d i bordo' p er la contrammarcia  ; allora
tutte le navi di un’ armata o di una divi-
sione virano di bordo una dopo l ’ altra , e si
dispongono nella stessa direzione della nave
che è capo della linea ; sicché dopo aver
tutte virato di bordo, si trovano nella stes-
sa situazione relativa, cioè a distanze uguali
tra di loro col medesimo ordine una dopo
1’ altra e sulla stessa linea retta. B a i.

C O N T R A M M A R C IA R E ,  v.  n. Conine-
marcher. Camminare per contrammarcia ,
far la contrammarcia.

C O N T R A M M IN A , s. f. in frane. Con-
tre-m ine. Mina di difesa, che si cava sot-
to il riparo prim ario, o sotto la strada co-
perta , o sotto lo spalto. Questa si fa ordi-
nariamente quando si costruisce la fortezza,
e  qualche  volta  negli  assedi.  I l  loro  scopo
è doppio; i.° di scoprir le m ine; a.° di
mandar  in  aria  quello  spazio  od  opera,  sul
quale il nemico fosse giunto, ed avesse pian-
tato le s»e batterie.

C O N T R A M M IN A R E , v. att. in frane.
Contre-m iner. Far contrammine.

C O N T R AM M IR A G L IO ,  s.  ro. Contro-
Am m ira,il. R terzo uffiziale superiore o
Generale di un’ armata n avale , subordinato
ali1 Ammiraglio e VicerAmmiraglio. Lo «tes-

so nome ha la nave ch’ egli comanda, ed
ha ordinariamente la direzione della retro-

guardia.
C O N TR A P PA R A R E  ,  v.  n.  Far  difesa,

difendersi, ripararsi.
C O N T R A P IA ST R IN A ,  s.  f. Contre-pla-

tìne. Pezzo della guernizione di un’ arma
da fuoco opposto alla piastrina , sulla qua-
le posano le teste delle due viti della pia-
strina..

C O N T R A P PA R U C C E LL O ,  s.  m.  N el  te-
laio del perno ( Entreloiee du m ilieu  ) è il
calastrello m edio, il quale ha un foro in
mezzo per ricevere il perno del sotto-affusto
da costa, che attraversa nello stesso tempo
il parruccello. E nel painolo del sotto-aflu-
sto  da  piazza  ed  alla  marinaresca  ( Cantre-
Uscir )  è  un  pezzo  di  travicello  commesso
alla testata dei tre dormienti verno il para-
petto ; esso è forato come l ’ anzidcscritto,
e destinato allo stesso uso. Carb. e A r.

C O N T R A P P E L L O ,  s.  m.  iu  frane. Con-
tre-appel. È una rivista straordinaria , che
si fa chiamando i soldati per cognome ed m
qualsisia ora. Per 1’ ordinano si fa nelle di-
verse compagnie di un reggimento , 'quando
batte il silenzio, oppure quando il coman-
dante lo giudica opportuno.

C O N TR A P PR O C CIO ,  s.  m. Contre-ap-
proche. Lavori che si fanno dagli assedia-
ti per arrecare, imboccare e distare gli ap-
procci degli assediami. j

CO N TRA R G IN E  ,  s  m. Contre-chaus-
sée. Argine parallelo ad un altro, alzato
per servirgli di rinforzo, o per opporre una
nuova resistenza pel caso che l’ argine prin-
cipale venisse a rompersi.

CONTR ARO N DA ,  s.  f. Contre-ronde.
Ronda che gira dalla parte opposta della
fortezza, c va ad incontrare le ronde or-»
dinarie, per riconoscerle e soppravvederle.

C ON TR A R O N D A R E , v. n. I l rondar
della contraronda.

C O N T R A R U O L O ,  s.  m.  in  frane. Con-
tròie. Ruolo doppio o secondo ru o lo , n el
quale sono registrati i nomi, cognomi e so-
prannomi dei soldati ed uffiziau, con per
riconoscere il n u m ero , come per la ragion,
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Selle paghe| ed altre bisogne della milizia;
serre altresì alla verificazione del m olo o re-
gistro generale.

C O N T R A SC A R P A , s. f. in frane. "Con-
tre-scarpe. La scarpa che chiude il fosso
dalla parte della campagna, la «piale, es-
sendo opposta alla scarpa del recinto della
fortezza, chiamasi perciò Contrascarpa. La
p e n e superiore della Contrascarpa chiamasi
O rlo o C ig lio ,  in frane. Créte, E xtrém ité
de la eontre-scarpe.

C O N T R A S E R R A T U R A ,  s.  f.  in  frane.
G àohe. Cassettina di ferro o di qualun-

que altro metallo incassata nella opposta
parte della serratura per riceverne la stan-
ghetta .

C O N T R A S P A L T O , s. m. Chiamasi con

3uesto nome uno spalto fitto a con tropeo-
lo , e quasi il rovescio degli spalti che si

fa n n o ordinariamente.
C O N T R A S S E G N O ,  s.  m.  in  frane. Con-

tre—eeing. U n segno per fare riconoscere ai
Governatori delle fortezze ed ai capi d c l-
1* esercito l ’ ordine del proprio Sovrano.
Q u e st i Contrassegni tanto in uso nei secoli
sco rsi  erano  per  lo  p iù  una  medaglia  spez-
zata , della quale una parte rimaneva nelle
m a n i d el P rin cipe , l ' altra in quelle del
C a ste lla n o o capo delle armi; e talvolta una
c i f c r a od tiu nome non conosciuto, che dal
P r in c ip e  e  dal  Capitano  si  custodivano  ge-
losam ente,  perchè correva ai  Governatori  e  ca-
p i' d* esercito 1’ obbligo di ubbidire a chi
d a va loro il contrassegna

I n p iù largo significato chiamasi pure
Contrassegno qualunque segno ovvero segnale
co n ve n u to per riscontro di genti amiche.

D a r e il Contrassegna Termine militare;
e v a le assicurare dell’ esser suo, o degli or-
d in i p o rta li con mostrare il contrassegno.
G ra e.

C O N T R A S T A M P A ,  s.  f.  in  frane. Con-
tre-*.'a frip e. Specie di stampa col manico a

d i  martello  per  im pugnarla,  la  qua-
le c o l concorso della stampa serve ad im-
p ro n ta r e  un  pezzo  di  ferro.  La  conlrasiara-
ju d à 1* impronta alla parte superiore, c la
U a ro p a alla parte inferiore.

C O N T R A S T R A D A  C O PE R TA  ,  s.  f.  in
frane. A vant-chem in couverl. Quella stra-
da coperta che gira la fortificazione dalla
parte di fuori.

C O N T R A T R O Z Z A , s. f. in frane. F ù u x
racage. Seconda trozza che si mette sotto
alla prima per abbozzare i pennoni in com-
battimento.

G O N T R A V V A L L A Z IO N E ,  s.  f. Contre-
vallation. Fosso con parapetto, fiancheg-

Siato di distanza in distanza onde diren-
erai dalle sortile di quelli della piazza as-

sediata , che è un secondo trinceramento.
L e contravvallazioni sono della stessa qua-

lità che le lin ee, ma per altro il profilo
non è à forte. Esse non sono da trascurar-
si principalmente nell’ assedio di quelle
piazze,  di  cui  la  guarnigione  è  forte  e  l ’ ar-
mala assediarne poco numerosa. Il circuito
delle contravvallazioni deve passar per il di
dentro della coda dei cam p i, alla distanza
presso a poco doppia, dalla testa di questi
stessi campi alla linea di circonvallazione,
serrando la piazza il più vicino possibile,
senza però esporsi al fuoco ; devesi in tale
occasione profittare di tutt’ i vantaggi del
terreno che può questo offrire,

CO N T R IBU Z IO N E  D I  G U E R R A , Con-
tribution de guerre. È un diritto o tassa
imposta che pagano le piazze ed i paesi
della frontiera, o quelli i quali vengono oc-
cupati dall’ armata nemica e dove si fa la
guerra.

A lle volte queste si pagano ancora per
sovvenire  alle  spese  di  guerra  che  si  va  ad
intraprendere ; ed alle volte è il nemico
che va ad imporle, quando si rende padrone,
o conquista un paese; le stesse sono o in da-
naro o in generi.

C O N T R O A T T A C C O ,  s.  m. Cojilre-at-
taque. Lavori che prima della difesa , o
nel tempo di qu ella, la guarnigione impren-
de a gran distanza della fortezza, onde poter
colle artiglierie battere d ’ infilata o di ro-
vescio la trincea c le prime batterìe d el-
I* assediarne.

CO N TROB RACCI , m. pi. F a u x -b r a *.
Chiamanti con questo nome cavi semplici
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che servono a raddoppiare i • bracci dei pen-
noni bassi, in un tempo burrascoso , o in
caso di combattimento. S’ incocciano con
uno stroppo aile estremità dei pennoni. Quel-
li del pennone di maestra vengono ad amar-
farsi sul cassereito a Iato de bracci dello
stesso; e quelli di trinchetto si amarra-
no verso !a sartia anteriore dell’ albero di
maestra.

copi  T R O C AV A R E  ,  v.  a.  n. D onner
rèchange. Impiegasi questo verbo nel lin-
guaggio militare per dinotare un colpo eli
mano riparato a tem po, e ripostalo con
uguale scaltrezza con cui il nemico lo aves-
se preparato ed eseguilo. B a i.

uOJN TRORD IN E , s. m. Cuntre-ordre.
Ri vocazione di un ordine, cioè ordine con-
trario ad un altro dato avanti.

C O N T U B E R N IO ,  s.  f.  e  C O N T U B E R -
NIO  ,  s.  m.  In  lat. Contubem iunu  Luogo
assegnato per 1’ alloggiamento di dieci sol-
dati , e corrisponde alla camerata dei mo-
derni ; e per metonimia si chiamò anche
Contubernia quella squadra di dieci solda-
ti che venivano comandati da un decano ed
alloggiati setto la stessa tenda: in questo sen-
so corrisponde alla nostra squadra di quar-
tiere , ed all’ Escouade dei Francesi.

C O N T U S IO N E , s. f. in frane. Contu-
aio/*. B otta , percossa di mano, d ’ arme o
di cosa scagliata la quale ammacca la pel-
le e talvolta le membra, senza squarcio o
ferita.

C O N V E N Z IO N E ,  s.  f.  in  frane. Con-
vention. Nome generico d’accordo fra due e-
serciti nemici.

La convenzione differisce dalla capito-
lazione in questo, che la capitolazione vieu
dettata dal vincitore, e la convenzione è li-
beramente discussa fra le due parti nemi-
che. Quindi presso la gente militare la con-
venzione vien reputata più onorevole della
capitolazione; e con quel nome volle il Ge-
neral Massena intitolare espressamente il suo
accordo per la resa di Genova l’ anno 1800.

C O N VER SIO N E,  s.  f.  in  frane. Conver-
*l'ois. Il convertirei il girar d’ una schiera al
fianco destro o al sinistro, come farebbe un

corpo sodo sopra un punto fisso. N elle cotv-
versioni ciascun soldato descrive porzioni si- %
miti di circoli tanto più grandi quanto più
egli è discosto dal perno, (in frane, p ip a i)]
la conversione si fa il p iù sovente o mez-
za , o per quarti : colla prima si fa delle
spalle fronte cambiando sito ; e coi secondi
si muta la fronte a destra od a sinistra. V i
ha la conversione a perno fis^o ( conver-
slon de p ied fe rm e , à  pivot  f x )  la qua-
le si fa girando dall’ una delle estremità ,
rimanendo immobile il perno; e la conver-
sione a perno mobile ( conversi on en mar-
chantj à pivot mobile)  la quale è un quarto
di conversione fatto dalle r igh e, durante il
quale il perno avanza lentamente verso la
nuova linea assegnata.

C O N V E R T IR E ,  v.  n.  in  frane. Conver-
ser. Trasmutare, volgere a dritta o a sini-
stra; far conversione è significato primitivo
di questo verbo.

C O N V O G L IA R E ,  e  CON  VOI  A R E  ,  v .
att» In frane. Escorter. Accompagnare eoa
una mano di soldati una quantità di vet-
tovaglie, d’ arm i, di munizioni per maggior
sicurezza.

C ON V O G LIO  e  C O N V O IO ,  s.  m.  ia
frane. Convoi. L ’ accompagnatura, la scor-
ta , che si fa ad una quantità di vettovaglie,
armi, munizioni da guerra e da b occa, ch e
si mandano all’ esercito, al campo, ad u a a
cil'à assediata e la roba stessa convogliata.

C O O R T E , s. f. in frane. Cohorte.  U a
membro della legione romana, il quale e b -
be ai. tempi dplla repubblica quattrocento
e venti soldati, ed era comandata da u t*
Tribuno o da un Prefetto. Rinforzandosi le
legioni ingrossarono pure le coorti le qua-
li  erano  ai  tempi  di  Vegezio  di  cinquecen-
to  cinquanta  cinque  soldati,  anzi  la  p r im a
ne coòtava mille e cento. V e n’ aveva dieci
per ogni legione ; colla prima andava l’ A q u i-
la. Due o tre manipoli secondo le varie età.
formavano la Coorte. V ’ ebbe altresì la C o o r -
te pretoria y cioè un numero d’ ottimi s o l -
dati trascelti dall’ imperatore dell’ esercito ,
ed ordinati in Coorte per custodia della
sua persona; avevano sei volte tanto di s o l—
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do degli altri legionari. Da questa istituì io-
ne creata da Scipione per a tempo prese
origine quella delle Cooiu pretoriane per-
p etu e , latte da Angusto per sostegno del
suo nascente principato. Anche la cavalle-
ria ausiliaria fu talvolta ordinata in Coorti.

Questa voce fu sovente adoperata dalle
nozioni moderne per indicare un corpo di
m ilizia non minore di trecento nè maggio-
re di seicento soldati. Nelle ultime guerre
del  i8 i3 e 18 14 , i Francesi ordinarono le
guardie nazionali In corpi ai quali diedero
il ,Dome di Coorti.

C O P E K T O , s. in. Ogni cosa, che copra
a modo di tetto , ed ogni riparo de’ soldati
dalle offese nemiche.

Via coperta si chiama ogni trincea o cam-
mino a pei io in gran vicinanza del nem ico,
fatto in maniera che il soldato, il qnale
vi lavora o passa per esso, sia sicuro così di
sopra come in (àccia, ed ai fianchi dalle
coese. È voce generica ma da non doversi
confondere con quella di strada coperta ,
la quale ha significato suo proprio, e di-
verso da questo, in (rane, passagt couvert,
recouvrem ent.

C O PIE , s. f. p i. in lat. Copine. %Esercito,
soldatesche, schiere, alla maniera latina.
Vocabolo da usarsi con gran giudizio.

COP  RIFA CCI  A,  s.  m.  in  frane. Couvre-
fa c r . U n’ opera di terra che si colloca per
maggior difesa dinanzi alle (àcce dei bastio-
ni , rivellini e mezzelnne. Differisce dalla
contragguardia in qu esto, che la contrag-
gnardia è incamiciata di muro ed è ripida
com e il recinto, ed il copu(àccia ha U sua
di terra ,  che va a terminare nel fosso con
un pendìo a guisa di spallo. G ras.

C O PR IR E, v. alt. Couvrir. Vale mettere
o mettersi in diiesa, difendere, sostenere. Met-
tere qualche corpo di truppa avanti di se
per difendersi dal nemico o (àrgli qualche
ostacolo , onde im pediigli d’ avvicinarsi.

L e  città  si  coprouo  con  parapetti,  tosa-
t i , mora: dicesi, queste opere a corno co-
prono tutta la cortina. Nei campi per co-
primi fî  d’ uopo di un bosco, di un fiu-
me , d* una catena di monti e sim ili
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CO PR IRE, v. a. Couvrir. Dicesi anche per

nascondere ai ni mteo i propri disegni, co-
prire una marcia, un movimento ai truppe
ed altro.

C OR AG G IO ,  s. m.Courage. Ardire, bra-
vura che suol mostrarsi dai militari nelle
difficili imprese.

C O R A Z Z A ,  s. m. Cuirasse. La coraz-
za è s u 'a un’ arma difensiva in uso presso
tutti i popoli antichi I soldati della mili-
zia romana si fecero sulle prime dei guar-
dacort o piastroni di cuoio doppio , in se-
guilo se ne fecero di ferro o di bronzo.

Le corazze sono state adottate da varie na-
zioni m oderne, e Ora le altre dai Francesi
nelle ubin e guerre per alcuni corpi a caval-
lo delti C ora zzieri, di cui le corazze era-
no finte a prova del moschetto e della pi-
stola, che coprivano sì il davanti che il di
dietro delle spalle

Mezza Corazza. Una corazza più corta e
più leggiera della corazza intiera, la quale
aa una parte copriva solamente il petto del
soldato sino al bilico.

C O R A Z Z IE R E ,  s.  m.  in  fran. Cuirassier.
Soldato armalo di corazza.

C OR A Z ZIN à , s. f. Diminutivo di coraz-
za , e fu propriamente la corazza staccata'
dalla panziera, non più grave e di un sol
pezzo come si usava prima. L o stesso ch e
corazza nel significato suo corrente.

C O R B E L L O , s. ni. in frane. Corbeille.
Piccolo gabbione pieuo di terra che si col-
loca in fila sulla sommità dei parapetti a
riparo e difesa del soldato, che non vedu-
to dal nemico può far fuoco sopra di esso
dai brevi interstizi d’ un corbello a ll’ altro.
I l vocabolo ha preso questo sigtiif. d all’ uso
che si faceva io guerra dei corbelli ordina-
l i per lo stesso noe. Gras.

C O R D A , s. f. Corde. Fila di canapa, di
lino , di seta e sim ili, rattorte insieme per
uso di legare.

COR DA  C O T T A , M iche. Per quella che
è detta altrimenti Miccia.

Corda dicesi di qualsivoglia funicella, cor-
done , o am ile che si adoperi per le da-
tili are.
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CORDAM E s.  m. Cordale. Assortimento
di corde.

l i Cordame d* artiglieria consiste priuci- .
palmento iu
Alzaie
Cavi da carro
Cavi da capra
Funi d’ ancora
Funi  da  argano
Funi da tiro
Funicelle da tornio, da

sega , e da palle da
fuoco

Gomene
Lunghe , semplici «

doppie
Ormeggi

Tirelle
Trinelle

M ailles.
T ra iti  de parsane.
Cable s.
Cordage d onere.

Combleaux.

CinyueneUes.
Frolonges am pie»
et doublé».

Amarra».
F i celle.
Trait» à canon.
Tratte de m anoeu-
vre. Carb. e A r .

COR DINO M E T R IC O , s.  m. Cordeau.
Cordella con cui gli uffizioli dello stato mag-
giore di un corpo d’ anuata tracciano il cam-
po , per uso dei medesimo, anticipatamen-
te al suo arrivo , prendendo le diverse di-
mensioni e le distanze prescritte dalle or-
dinanze in vigore. Lo stesso è di 34. piedi
ordinariam ente, di cui ogni uffiziale di fan-
teria dovrebbe pur anche esser munito tan-
to per saper tracciare un campo nelle circo-
stanze di bisogno, quanto per formare qual-
che figura di fortificazione di campagna on-
de metter al coperto la sua truppa, nel ca-
so fosse egli incaricalo di difendere un pun-
to interessante, o altra posizione vantaggio-
sa che venisse dal nemico minacciata. B a i.

C O R D O N E ,  s.  tu. Cordon. Linea  tirata
in tempo di |>este o di nemico vicino, d ie
si guarda dai soldati.

Dicesi anche cordone quel risalto di pie-
tra o di mattoni a guisa di corda tra l ’ e -
•tremiik superiore della scarpa dd le mura
di fortificazione, ed il principio d d para-
petto.

C O R E A M E ,  s.  m. Corrai. Tutto ciò che
forma par.le delle corregge, le quali sostengono
le armi del soldato, come il porta-giberna,

il porta-sciabla , il porta-sacco e simili.
C O R E G G IA  ,  s. t. Courroie , L an ière.

Striscia di cuoio per uso di collegare od at-
taccare alcuna cosa.

G O R E G G IU O L O ,  s.  m. A ig u iilet de cu ir,
L an ière. Sottile e stretta strìscia di cuoio
con che i bastai fanno anche cociture. Con
coreggiuoli si legano vari ordig ni, come gli
acciarini alle sale delle ruote, acciò non si
smarriscano, ecc.

C O R E T T O ,  s.  m. Garde—toeur. Arma-
tura di cuoio che . si portava sotto I9 vesti
per difender il cuore.

CO RN A C CH IO , s. m. Una palla di pie-
tra ovvero d ’altro proietto che prima delTia-
venzioue delle artiglierie si cacciava con mac-
chine j quindi cou uo pezzo d’ artiglierìa
che prese perciò il nome ai c a c c i a c o k .h a .c -
c h i b .  V .

L a denominazione di cornacchie) è fórse
venuta dalla forma del proietto o dal rom-
bo che metteva in aria simile a quello del-
le cornacchie.

G O R N A TO R E ,  s.  m.  in  lai. Cornicen.
Sonatore di corno negli eserciti romani. G n u .

C O R N E T T A ,  s_  fT Cornette. Dicesi di una
insegna piccola di forma quadra, che usasi
nelle compagnie di cavallerìa.

Cornetta chiamasi colui che porta la cor-
netta ; e dicesi ancora cornetta nn segno di
comando che consiste in una specie di ban-
diera divisa in due p u n te , ed ha nella sua
parte superiore i colorì della bandiera nazio-
nale. V e ne sono di due specie distinte sol-
tanto per la maniera di fissarle. Q uella eh*
s’ innaffierà alla cima dell’ albero di maestra
a guisa di bandiera, è segno di comando di
un capitano di nave, il quale ha sotto i suoi
ordini tre bastimenti da guerra o più.

La stessa cornetta impennata ad nn ba-
stone con una fiamma è segno di comando
di un uffiziale di grado inferiore a quello di
capitano  di  nave,  che  ha  sotto  i  suoi  ordi-
ni tre o più bastimenti da guerra tanto in
mare, quanto in rada. La cornetta debbe ave-
re di ghindante il terzo della lunghezza deir
1’ albero al quale è impennata. Il suo bat-
tente è triplo.
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C OR N ETT O, s ni. iu frane. Cornei, Stru-

mento musicale da fiato che si usa nelle
compagnie dei cacciatori e- dei fanti leggio-
ri , quando combattono alla spicciolala onde
date il segnale d i ritirarsi, dell’ avanzarsi o
di altre simili mosse.

C O R N O ,  s.  m. Cor. Strumento da fiato
fatto  per  lo  piu  a  somiglianza  di  corno  con
linimento d’ argento, clic ai tempi cavalle-
reschi  si  portava  appeso  al  collo  degli  scu-
dieri , e talvolta dai cavalieri stessi per dar
con esso il segno ai torrieri, agli uomini d i
arm e, ai compagni, per disfidare a batta-
glia , per chiamare aiuto in grand’ estremo.
L'arrivo d ’ uno straniero era p ar annunzia-
to dalle guardie delle rocche col corno.

Ditesi am be corno l’estremi'à d’una schiera,
d ’ un esercito schierato; ed è lo stesso che
ala. In lar. Comit. Cim e pure chiamasi cor-
no un* opera di fortificazione fatta di terra
c  com posta,  come  la  freccia ,  di  due  sole
/àcce, e talvolta come la spalla d’ una sem-
p lice ala posta sul fianco d'un* altra opera;
in frane, ouvrage à com e.

I Topografi chiamano col nome di corno
ce rte punte più acute delle montagne a ra-
g io n  della  foggia  loro.  In  frane, pointe de
rucher.

Corno da polvere. In frane, p o ir e , com e
d ' am orce. Quella fiaschetta di cuoio o di
co rn o , entro la quale tenevano i cannonie-
ri i l polverino per innescare il pezzo.

C O R N U T O , T A , agg. da corno, nel s i-
g n if. di estrema parte dell* esercito rivolta
ve rso l’ inimico. Grae.

C O R O N A ,  s.  f. Couronne. È una super-
fic ie circolare racchiusa fra due droonferen-
te  con centriche.  Per  esempio l’  orlo  di  un
p ozzo ita ordinariamente M figura di una
( c ro lla .

C O R O N A , s. f. CORONAMENTO, s. m.
O u v r a g e eouronni. È quella che abbraccia
coi la v o r i esterni e pezzi distaccati il p iù
d’ e ste n sio n e : essa è composta d i una gola
spaziosa » c di due ale terminata dàl lato del-
la ca m p a g n a da due mezzi bastioni, ciascu-
no  d e i  <juali  va  ad  unirsi,  par  una  cortina
p a rt ic o la r e ad un bastione interna, il quale

è alla tasta dell’ opera. Si fanno le opere a
corona , onde occupare qualche gran terreno
per rendersi padrone di qualche altura , o
per coprir la testa d’ un campo trincerato.

CORONA  DI  O N O R E ,  DI  RICOM PEN-
SA  , Couronne de recompenee. Presso gli
antichi Romani si ricompensavano i meriti
ed i servigi resi alla patria con sei differenti
onori per mezzo di corone; queste erano co-
me segue:

L a corona trionfale, l ’ ovale, l’ ossidiona-
le , la c iv ica , la m urale, la castrense, e ia
navale.

CORONA  T R IO N F A L E , Couronne de
triomphe. Questa apparteneva ai Generali che
ottenevano l’ onore del trionfo : tale coro-
na , che sulle prime era d ’ alloro,si tramutò
in oro nel progresso dei tem pi, e ciò che fu

K>r  lo  innanzi  un  omaggio  divenne  un  tri-
ito. Le città erano obbligate a dar corone

d’ oro ai Generali o a ll’ Imperatore che trion-
fava, pagandoli cosi delle loro vittorie, in
vece cne prima venivano ricompensati con
onori. Questa specie d’ imposizione fu chia-
mata aurum coronarium.

CORON A  O V A L E , Couronne ovale. Que-
sta era dì mirto : si sa dall’ istoria qual dif-
ferenza passasse tra questa e la prima. Una
guerra che non era interamente term inata,
o che era poco importante contro dei nemi-
ci per essere essi troppo facili a vincersi,
come coatro dei pirati o sch iavi, non pro-
curava al General vincitore che l’ ovazione.
Nel formar questa corona di m irto , albero
consagrato a Venere, si pretendeva allude-
re alla facilità di vincere.

Crasso, dopo due vittorie che diedero ter-
mine alla guerra dei fuggitivi o degli schia-
vi , non meritò che V ovazione ; malgrado
che avesse egli vinto due battaglie, P una
contro Granico rimasto estinto sul cam -

Ci di battaglia con trentacinque mila coro—
Menti; l ’ altra contro Spartaco d ie fa e -

gualmente ucciso con quaranta mila dei suoi
soldati. Ma non credette il popolo romano
della ana dignità di accordare i l trionfo per
nemici ri ignobili la cui disfatta era piut-
tosto castigo che nna vittoria.
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Questo sentimento era così bene stabilito

ch e si procurava con ciò distruggere l'id ea
che avevano essi potuto dare per qualche
te.cnpo delle inquietudini a ' Rom ani, pub-
blicando questi dopo averli v in t i, che essi
non erano a temersi,ed arrossendo quasi di
averli temuti.

L a vanità di Crasso però non seguiva l’ i-
stesao sistema degli altri Romani; egli ricu-
sò la corona di mirto; ed i suoi intrighi ed
ii suo credito gli procurarono la corona di
alloro che gli iu decretata per decisione del
Senato, malgrado che questa uon apparte-
nesse se non ai trionfatori.

CORONA OSS IDIOMA L E , Couronne ob-
stdionale. Questa si dava ad un Generale
che aveva fatto levar un assedio. G li abitanti-
delia città liberata offrivano al loro libera-
tore questo attestato di loro riconoscenza. La
corona era di spighe per cui fu delta gra-
mi ne a  , e si aveva là cura di raccogliere
queste spighe nel recinto medesimo della
città liberata.

Quinto Fabio Massimo meritò siffatta co-
rona nel la seconda guerra punica. Il Senato
ed il popolo romano gliela decretarono una-
nimamente. I fatti che g li fecero ottenere un
tal onore son troppo noti dalla storia. Nes-
suno ignora in quale stato erano g li affari dei
Romani in quel tempo, e che senza la sag-
gezza ed il colpo d’ occhio militare di Fabio,
Annibaie sarebbe penetrato sino in Roma.
Fabio fu denoinina'o Cunctator.

CORONA  C IV IC A , Couronne civique.
Questa era la ricompensa accordata a colui
che salvava la vita ad un cittadino, e che
era tanto più lusinghiera in quanto che
ogni soldato poteva aspirarvi. La speranza di
tal ricompensa rendeva tutti i Romani custo-
di rispettivi gli uni degli altri. Il cittadino
salvato diveniva un testimonio sempre pre-
sente del valore del suo liberatore. Spesso
avveniva d ie un soldato raccoglieva un grau
numero di queste corone nelle diverse bat-
taglie ; che egli custodiva con gelosia come
monumenti della sua gloria , e .che mostra-
va al popolo nelle occasioni le più impor-
tanti , come pegno di <juei diritti che essi

acquistavano sulla riconoscenza della patria.
Allorché Manlio Capitolino fu accusato

innanzi al popolo romauo, egli nou si li-
mitò di ricordare al medesimo tutte le marche
di onori, che aveva esso meritate alla guer-
ra, ma le espose ai propri sguardi dello stesso
fra le  quali vi erano trenta spoglie di ne-
m ici uccisi con le proprie m ani, quaranta
ricompense militari, che si aveva meritate,
fra cui rimarcavansi due corone m urali,  ed
otto civiche  , facendo nello stesso tempo
comparire i dtiadini che aveva salvati.

L a corona civica era composta di fronde
di quercia.

CORONA M U R ALE, Couronne murale.
Questa era destinata a co lu i, il quale montava
il primo sulle mura nemiche ed entrava nella
città assediata. I fioroni di essa erano della
forma dei merli d ’ un muro.

CORONA  C A ST R E N SE  o  DE*  C A M P I,
Couronne dee campe. Era a un di presso
la stessa che la precedente. Il Generale ri-
compensava colui che era entrato il primo
nei trinceramenti nemici.

CORON A  N A V A L E  o  RO ST R A LE , Cou-
ronne navale ou rostrale. Questa consiste-
va  in  un  cerchio  d’ oro  e  rilevalo  con  di-
segni somiglianti alle poppe de’ navigli, e
davasi ad un capiuno o soldato, che il p ri-
mo aveva aggrappato un naviglio nemico e
che saltava sul suo bordo.

L e due precedenti corone, egualmente c h e
la navale, erano ricompense destinate ad a c-
cordarsi nèlle più importanti occasioni, c o -
me di una città presa, o di un campo n e -
mico  forzato  e  saccheggiato;  ma  la  p a rtico -
la r ambizione dei Generali,  ed il  d esiderio
di formarsi un partito, indussero alcune v o l -
te a darle senza discernimento o merito e f-
fettivo.

Simili corone erano d’ oro , e Falvio d e t -
to nobilior , le dava ai suoi soldati non p e l
valor mostrato, ma per aver travagliato c o n
cura a perfezionar le linee, non che altro s im i le
lavoro : questa imprudente liberalità c h e t o -
glieva il giusto compenso al vero m e rito ,
gii fu vivamente riiupruserata da M. C a to n e .

CORONAM ENTO,  s.  m. Couronnem *nl>
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La sommità e P orlo superiore d ella faccia-
ta posteriore della nave o della -poppa : si
estende questo nome anche agli ornamenti
di scultura che terminano questa parte. JBaL

CORONARE,  v.  a.  in  frane. Couronner.
Guernire la sommità d ’ un parapetto, di
una gabbionata , o di altra opera campale
con saerhì di terra, corbelli, fascine ec. per
accrescere 1’ altezza al pari del soldato che
vi sta dietro.

C O R P E T T O , s. m. in frane. P etit corpi.
Piccolo corpo di soldati.

CO R PO ,  s. ni. in frane. Corpo. La mas-
sa insieme unita di molte parti ridotte in una ;
c però si chiama militarmente Corpo ogni
membro dell’ esercito d ie possa stare d a sè
come  un  reggimento,  un  la t i  aglio  ne.  .  .  ,
tutta la milizia degli artiglieri, tutti i sol-
dati di fanteria, della cavalleria. . , tutti g li
ufliziali o lutti i 60tlo-ufliziali di un reggi-
mento ec.

A COR PO A CORPO, avv.  in Iran. Corpi
à corpi. Adoperasi colle parole combattere,

1 ragliare e simili, e vale combattere in duel-
o , a solo a solo.

CORPO A V A N Z A T O . Dicesi di ogni-cor-
po di soldati, die staccato dall'esercito rima-
nente lo preceda.

CORPO  D E L  PEZ ZO .  Si  chiama  parti-
colarmente quella parte della canna del pezzo
che è dagli orecchioni alla culatta.

CORPO D’ ESERCITO. In frane. Corpi
etarmèe. Forte massa di gente d’ ogni mi-
lizia unite insieme sotto il comando d’ nn
G enerale , le quali o separate o congiunte
ad altri corpi operano a seconda degli or-
dini del Generalissimo. Nelle grosse guerre
di questo secolo gli eserciti per esser nume-
rosissimi vennero divisi in corpi di venti-
cinque sino a sessanta mila uomini, coman-
dati da Generali esperimcntati.

CORPI  DI  DIFESA.  In  frane. Corpi de
deferite. Il sistema, la massa delle opere di
difesa d’ nn luogo determinato.

CORPO DI G U A R D IA . In frane. Corpi-
de garde. Un numero determinato di sol-
dati che fa la guardia, non che il luogo stesso

C 263

ove questi soldati hanno stanza per far la
loro fazione.

COR PO DI  R ICU PER A ZIO N E .  In  frane.
Corpi de réierve. Lo stesso che Corpo a
schiera di riserva, cioè Corpo di soldati scelti
e tenuti gli ultimi in serbo per terminar
la battagba o ricuperar la vittoria , sotten-
trando alle prime schiere in pericolo. V . Ri-
servii*

CO RPO FRANGO. In frane* Carpa franca
V . Franco.

CORPO  V O L A N T E ,  m irane. Carpa vo-
lani. Chiamasi con questo nome mi Corpo
di soldati di qualunque milizia che separa-
to dal grosso deli’ esercito, di cui fa parte,
campeggia ed opera da se onde dar sospet-
to e molestia in piu luoghi al nemico , ed
avvalorare colla sua presenza i paesi o le
piazze, che non possono .esser e altrimenti
soccorse dall’ esercito stesso. Gras.

C O R R E D A R E ,  v.  a.  In  frane. Équiper.
Fornire di masserizie « d ’ arnesi e d ’ ogni cosa
neoessaria in guerra un esercito, nn reggi-
m ento, ec.

C O R R E D O , s. in. in frauc. Équipage.
Guemimenlo di tutto ciò che fa bisogno ad
un esercito, tanto per le cose dell’ annona,
quanto per le militali.

Con questo nome generico s’ intende an-
che una certa quanti là e qualità d’ arnesi
del soldato, che non fanno parte del suo
armamento, nè delle sue vestimenta, come
il budriere, la bandoliera e la giberna del
soldato , la cassa, le bacchette, la cinghia ,
la collana ossia il porta-tamburo del tam-
burino , il porta-piffero del piffero, il cor-
netto da cacciatore, il grembiule del fale-
gname, ec. Gras.

CO R R EN TE ,  s.  m. Chevron. Chiamasi in
generale corrente ogni legno riquadrato che
serve a diversi usi, e specialmente a far pal-
chi e coperture d’ edilizio , adattandolo fra
trave e trave. Diconsi anche correnti in ar-
tiglieria i tappi di carretta da cannone, che
fon pezzi di legno di figura prismatica trian-
golare, lunghi da dne piedi e mezzo in
t r e , i quali s’ inchiodano sopra il ponte del*
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la nave di contro e sotto le ruote posterio-
ri delle cari-ette della prima batteria per ri-
tenerle al loro posto, quando sono trincati
all’ indeniro in tempo di mare grosso o di
burrasca.

C O R R E R E ,  v.  n.  in  frane. Courir. A n -
dar con grandissima velocità. I Romani e-
sercitavano i loro tironi a correre , e molte
evoluzioni facevano correndo. Negli eserciti
moderni i soldati corrono quando danno la
carica.

CO R RER E  ADDOSSO  A L T R U I.  In  fr.
Courir sur l'enne mi. Investire il nemico con
grand’ impelo.

COR RERE A L L A Q U IN TA N A.V.  Quin-
tana.

COR RERE A L L ’ A R M E ,  o  SOTTO V
ARMI. V . Arma.

C OR RERE  G IO S TR A .  V .  Giostra.
CO RR ER E IL  PALIO.  V .  Palio.
CO RRERE L ’ARINGO.  V.  Aringo.
C O R R E R E  U N A  C IT T A ’.  Impadronir-

sene  ,  prenderne  possesso  colle  armi  in  ma-
no. Questo significalo deriva dall’ uso de’se-
coli bassi di far la sua ragione colle armi ,
forzando le porte ed i serragli delle strade
e correndo a cavallo , e colla lancia sulla
coscia o in resta, la via principale della cit-
tà sorpresa.ò espugnala, mostrando così di
prenderne assoluto possesso colla forza. Sono
frequenti i luoghi nei nostri antichi Storici
nei quali parlando della signoria d’ una città
o di una terra acquistata da un capitano o
barone , o da questa o quella parte per tra-
dimento o per sorpresa, dicono essere stata
corsa quella città o terra.

CO R RER E  U N A  L A N C IA ,  U N ’ A S T A .
V. Lancia.

COR RERE UN P A E SE ,  UN A PROVIN-
CIA, vale darle il guasto, saccheggiarla, farvi
scorrerie.

CORRERIA,  s.  f.  in  frane. Ineursion. Lo
scorrere che fanno gli eserciti in paese ne-
mico, guastando e depredando. Lo stesso che
scorreria. V. Gras.

C O R R ID O IO ,  s.  m. Corridoi È  il  cam-
mino coperto, che è sulla controscarpa in-
torno la piazza tra il fossato e Ja palizzata.

CORRIDORE eC O R R 1T O R E , s. m. Cow-
reur. Soldato che precorre ad esplorare le
mosse  del  nemico  e  specular  i  luoghi.  D i-
cesi anche dei cavalli che corrono bene.

C OR RIERE ,  GORRIERO, s.  m. Courier.
Messaggio, colui che porta pieghi ovvero
lettere. Le armate ne scelgono sempre un
dato numero , che conoscano bene il paese
ove fan la guerra, e sieno incapaci di man-
care , per cui si pagano questi generosamente
affine di mantenerli fedeli.

CORRISPON DENZA M IL IT A R E , Cor-
respondance mi lì taire. È quella che si con-
serva fra i diversi comandanti e capi di
corpi , onde conoscere gli ordini superiori :
per lo più essa si mantiene attiva per mezzo
dei militari stessi da posto in posto , quan-
do non si vuole esporre la stessa a cadere
nelle mani del nemico.

CORRISPON DENZA COL NEMICO ,
Correspondance avec V enne mi. È un de-
litto capitale, di cui parla il codice penale
militare.

CORSA  ,  IN C U R SIO N E ,  IN V A SIO N E,
s. f. Ineursion . Le corse e le invasioni pos-
sono esser utili , allorché le armate sono in
campagna, poiché tutte le piazze della se-
conda linea nemica sono d’ ordinario sguer-
nite.

Si possono aver più oggetti per simili in-
traprese; ma i più utili sono di far risentire
il più lontano possibile le contribuzioni senza
accompagnarvi la rovina dei paesi, oppure
di sorprendere qualche buona piazza.

S’ intraprendono simili corse colla più
grande precauzione e coi preparativi con-
venevoli. Un corpo di cavalleria considere-
vole , senza, altri equipaggi che il biscot-
to c qualche pezzo di cannone di artiglie-
ria leggiera, con pochi attrezzi può riuscire
più facilmente in simili imprese, quando è
guidalo da uomini intraprendenti ed arditi.

Allorché unJ intera armata marcia a simi-
li spedizioni, deve portar seco pochi can-
noni , poco equipaggio per non esserne im-
barazzala, e molta provvisione da bocca quan~
do trattasi di passar paesi sterili o montuosi.

U n Generale bisogna che sia sicuro della
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disciplina ed obbedienza dell’ armata, nel
dover soffrire dei disagi in simili incontri.

C O R S A L E , s. m. Conaire. É colui che
scorre i mari con un vascello arm ato, sen-
za altra commissione,se non quella di rubare
i bastimenti mercantili.

G li antichi Rom ani, dugento cinquanta
anni prima della guerra punica , come c* in-
sogna P olib io , scorrevano il mare non solo
per com mercio, ma anche per arricchirsi
con simili mezzi : ed all’ epoca della detta
guerra punica si diedero tal mente a questo me-
stiere , che divennero formidabili e perni-
ciosi  a  tutte  le  altre  nazioni. B a i.

C O R S A L E T T O ,  s.  m.  In  fran. Corselet.
Mezza corazza di ferro , della quale anda-
vano per Io più armali i fanti, e principal-
mente i picchieri.

C O R SEG G IA R E  ,  v.  al.Far  frequenti  cor-
rerie in una provincia, in una terra per dar-
le il guasto, metterla a ruba ed a sacco.

CORSERÀ ,  s.  f. Sorte de demi piqué.
Arma  in  asta  con  ferro  in  cima  a  foggia  di
mandorla.

CORSESCA , s. f. In frane. Corsecque.
Arme in asta non molto lunga e sottile, la
quale aveva un ferro in cima a foggia di
mandorla, con due altri ricurvi in fuori e
congiunti all’ asta da una lama. Era ancora
in uso nel secolo X V II.

CORSESCATA , s. f. In frano. Coup de
corsecque. Colpo di corscsca ; ferita fetta
lolla corscsca.

C O R S IE R E ,  s.  m.  In  frane. Counier.
Propriamente cavallo di corsa , ma fu soven-
te adoperato come cavallo di battaglia , e
pareggiato al destriere. Venne pure chiama-
to cavallo da lancia, perchè lo scudiere lo
guidava alla sua mano destra , cioè dulia
furie della lancia. Alla voce corsiere, la .quale
e ora di stile nobile, va sempre unita l’ idea
di-lla velociti ; con quella di destriere 1’ idea
della destrezza.

C O R T A L D O , s. m. Nome proprio di un
cannone, di canna corta e rinforzata ai pri-
mi tempi dell’ artiglieria. Gras.

C O R T E M IL IT A R E, s. f. In fran. Cour
morti ale. Tribunale supremo di Generali ed

uflìziali superiori, il quale tien ragione dei
delitti di Stato , o di aisubbidienza e di vil~
tè commessi dai Generali e capi delle mi-
lizie.

C O R T IN A ,  s.  f.  In  frane. Courtine. Quella
parte del recinto che si distende da un ba-
stione a ll' altro. Ve ne ha di diverse manie-
re con diversi nomi : chiamasi cortina a for-
bice o a tanaglia ( in frane. Courline à
tenaille )  quella composta di due lati che
formano un angolo rientrante; cortina d’ or-
dine rinforzato ( Courtine renforcée ) quel-
la che si fa coi fianchi per maggior fortez-
za ; v’ ha pure la cortina a denti o dentata
( Courtine à redans ), e la cortina a risal-
ti  ( Courtine brisèe ) , secondo che è guer-
nita di denti o risalti: chiamasi cortina con-
vessa  ( Courtine convexe )  una  cortina  cur-
va colla convessità rivoltata alla campagna ,
e cortina concava ( Courtine concave ) q u e l-
la che mostra la sua convessità alla fortezza ;
la cortina ad angolo sagliente ( Courtine  à
angle  sa illa n t)  è quella che vien formata
di due linee poste ad angolo verso la cam-
pagna. Finalmente chiamasi cortina occulta
o morta, e sarebbe meglio chiamarla di.co-
struzione  ( Courtine cachée  ) quella che
vien segnata per la costruzione della pianta
ma che rimane o al di qua o al di là della
cortina reale. Le parli estreme della corti-
na sono talvolta ripiegate ali’ indentro , e
chiamansi in questo caso rivolli della cor-
tina  ( Brisures ).

C O R T IN A T O , agg. In fran. Couvert,
protégé. Dicesi di luogo munito di cortina ;
ma per traslato s’ intende di un esercito , o
di un corpo di soldati difeso in fronte da
un vivo fuoco d' artiglieria o di moschet-
teria. Gras.

C O R T O L A ,  s.  f. Marteau à dresser. Sor-
ta di martello con borea tonda,da mettere
in fondo o spianare.

C O R V E A , s. f. Corvée. Questa  voce,  a-
dottata generalmente per convenzione nel
linguaggio militare, è intesa e capita bene
anche da tutti quelli che non conoscono il
mestiere delle arm i, benché non si trovi in
vcrun Dizionario registrata.
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L a delta voce comprende quel turno o
giro di servizio e fatica., che i- soldati fan-
no nell' interno del quartiere, si pel prò--
prio u so , che per il corno medesimo , co-
me  il  far  la  zu p p a,  pulir  il  quartiere  e  le
camerate , prendere il pane, la paglia, i letti,
le lenzuola , vuotar un magazzino , traspor-
tar fucili dall’ armeria al corpo e simili: a
differenza, dell' altro servizio che chiamasi

fa tica ,ovvero travaglio, il quale si fa fuori del
uartiere , come quello delle fortificazioni,
elio scavo di fossi, dell’ armar pezzi di ar-

tiglieria , e d i altri servizi, attinenti, si alla
fortificazione ehe a tutt’ altro.

C O R V E T T A ,. s.. f. Corvette. Specie di
bastimento fallo per la guerra r della stessa
forma ad un dipresso ea attrezzatura,, che
hanno le fregate, se non ohe è più. piccolo.
L e corvette hanno da sfi a venti cannoni.
Servono per portar notizie ed andare alla
scoperta nelle armate ; debbono perciò es-
ser costruite essenzialmente perla m arcia,e
leggiere di legname. Bisogna dar loro unti
alberatura un poco più alta ,.a proporzione
di quella che si dò alle fregate o alle na-
vi ai linea , onde presentino, a l vento una
maggior superfìcie di vele.

C O R V E T T A , s. f. Corvette. È in gene-
rale il nome di qualunque bastimento di
specie' indeterminata;, cui si dia una simile
destinazione.

C O R V E T TA  s.  f.. Courbetle. Dicesi per
quella operazione del cavallo, allorché ab-
bassando la groppa e posandosi sui piò di
dietro,.alza quelli davanti. B a i.

C O R V O , s. m. In lat. Corvue,. Cornar-
lo frane. Carbeau. Macchina militare ado-
perala dai Greci e dai Romani, e fatta di
una trave mobile appesa ad un castello,, col-
la. quale afferravano e tiravano a se le mac-
chine dei nemici. Ebbe questo nome dal graf-
fio o uncino di ferro, fatto a modo di bec-
co di corvo del quale era armata- l ’ estre-
mità superiore della trave. Sembra essere la
stessa macchina, che il lupo e- la g ru , e
non differirne che per la forma del becco.
Vitruvio chiama pur Corvo demolitore, in
lài. Corvue dem olitor,  una macchina per

abbattere e diroccare le. m ora, della quale
non  abbiamo  la  descrizione.

Corvo venne altresì chiamata' una mac-
china militare navale posta in use dai Ro~-
mani al tempo della prima guerra punica.
Essa era , secondo Polibio, composta di una.
forte antenna lunga tre bracoia, la quale in-
fissa sulla prora della nave poteva libera-
mente alzarsi ed abbassarsi secondo- il bi-
sogno. La trave aveva in cima una carruco-
la r entro la quale girava una oorda da
cui- pendeva una tavola annata di punte
di ferro: la eorda era raccomandata- ad un
anello posto in cima all’ albero della nave,
e quando questa era giunta accosto alla na-
ve nemica, si liberava- la- eorda', la- quale
lasciava cader la tavola sulle sponde-di que-
sta , piantandosi fortemente colle punte so-
pra nominate..

COSACCO , ACCA , agg. Appellativo dr
popoli abitatori delle estreme contrade orien-
tali e meridionali’ della Russia ,. della Pò—
Ionia, dell’ Ucrania ec. ed aggiunto di cose
ad essi popoli appartenenti. Sono varie le*
opinioni intorno all’ origine del nome che
alcuni credono derivalo dal. tartaro K asa&
che suona soldato errante ed armato alla-
leggiera. L ’ Archenholz fa ascendere il nu-
mero degli uomini abili alle armi sino a
700 mila, la metà dei quali viene solo chia-
mata. al servizio militare , rimanendone sem-
pre i due terzi sulle frontiere, che sono ob-
bligati a guardare , e per cui vanno esenti-
da ogn’ imposta. L ’ ordinamento interno di
questa gente è tutto militare ; la sua religio-
ne è la greca-rossa , gode-di molti privile—
gl-ed è da secoli devota a quell’ impero. L a
capitale della gente rosacea è posta sul fiu-
me Don e si ohiama Tschercaskoi , pianta-
ta fin dal 1670; ma 1’ aria mal sana na-fatto
avvisare ad- un sito più conveniente sopra un
braccio - dello- stesso  fium e, dove da alcuni
anni in qua si prese ad edificare un’ altra:
metropoli, col- nome di- Nuovo Tschertash.
Si fanno per lo più due grandi divisioni di
questa gente,.per non confondere quella della:
piccola Russia con qnella del Don: da que-
ste  due  se  ne  fanno  molle  altre,  il  raggua—
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gl io delle quali si appartiene ai geografi.
Questo nome adoprasi altresì a modo di'

sust. In frane. Coaaque ; e vale soldato di
milizia irregolare e leggiera agli stipendi1
della Russa1, della quale abita e difende
principalmente le immense frontiere orien-
tali e meridionali r veste all’ orientale ed a l-
la foggia polacca ,  e combatte per lo più a
cavallo; non riceve soldo che in guerra,
nella quale va armato di lunga lancia ,• di’
.sciabla, di pistole, e talvolta di moschetto-
** d’ arco ; frena un cavalluccio leggerissimo
al corso, combatte spicciolato , intraprende
i  convogli,  pizzica  i  lati  e  le  spalle  del  ne-*
ittico, c lo tiene continuamente in moto e
sulle difese; non dà*e non prende riposo mai;-
assalta di fronte eon' furia e con feroce gri-
do , e dìi volta eon pari velocità ,.se incon-
tra uomini fermi e serrati negli ordini loro,
ma torna ben tosto a- tribolargli sgrassando
di continuo. I l numero- dei Cosacchi che
la Russia pnò ad un bisogno aggiugnere ai
suoi eserciti di E urop a, ascende sino a cen-
to mila combattenti,- ordinati in reggimen-
ti che son da essi chiamati P u lt , ciascuno di
5oo a 3 , ooo uomini circa , secondo i luo-
ghi nei quali- è levato ; scelgono essi stessi
i loro ufiìziali tranne il capo di reggimento
che vieo dato dal Governo, e che in lin -

Ì;ua russa vien chiamato H ettm ann , ed in
ingua oosacca A tam u n n , titolo che assu-

me  pure  il  capo  supremo  di  tutti  i  Cosac-
chi. G li ufiìziali uon hanno propriamente
gtado nell’ esercito , e sono subordinali non
solamente agli altri ufiìziali,- ma ai- sotto—
u (fiatali altresì- dell’ esercito regolare. Il mo-
do di combattere di questa gente è natu-
ralmente disordinato r non usando altra evo-
luzione , fuori- di quella di ordinarsi in pic-
cole truppe e di piombar così' allargali sul-
nemico, ai cacciarsi nelle sue file rotto che
egli è , e di farne macello colla sciabla, o-
di riformarsi in un luogo convenuto.r  se so-
no costretti alla fuga. Ogni reggimento ha
una o due insegne di seta entro le quali so-
no dipinte le immagini dei Santi- loro pro-
tettori : guerreggiando sulle loro frontiere'
coi popoli vietili fu u w altresì- tuo di una
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frusta di lunghe strisce di cuoio, che chia-
mano K a n tsch u , colla quale spingono al
corso i loro ca va lli , e battono la gente di-
sarmata che si fa loro incontro. Onta.

COSCIA ,  s.  f.  Generalmente* chiamami
Cosce  ogni  genere  di  legnami  che  sien  po-
sa al lato a qualunque macchina od inge-
gno , come T orco lo , Strettoio , Affusto e o

Coscia , Flaaque. Diconsi cosce le due parti
principali <P un affusto o ceppo che met-
tono in mezzo , e reggono gli orecchioni di
un cannone , obice , o mortaio. Furono-an-
che dette f ia n c h i, guance, assoni, panconi
c ganasce. Esse' sona dì ferro in alcuni af-
fusti e ceppi da mortaio; generalmente pe-
rò sono di legno. L e cosce sono sempre u -
guali E una all’ altra, collocate per costa , e
scostate ( écartéea ) ' l’ una dall’ altra pro-
porzionatamente alla'grossezza dell’ artiglie-
ria , e vengono tenute ferme e discoste a
giusta distanza col mezzo di òalastrelli, ir
quali sono perciò in esse fortemente com-
messi da chiavarde.

Nella coscia' sì distinguono :

L o Ccnlinatura di co- Cintra de croaae.
da

La Centinatura di mi- Cintre de mire.
ra

La Goda Croaae .
U Declivio' Tatua dea fltuquas.-
L a Fronte Té'te.
L ’ incasso del cofànet- Dèlardem ent.

to nell’affusto da po-
sizione

L e Orecehioniere Fncùstrem ents dea
tourUlona.

L e cosce degli affusti di posizione e d i
assedio  alla  Gribeauval  sono-di  un  sol  pan-
cone. Quelle degli affusti dà piazza,- da co-
sta , ed alla marinaresca, souo-faltecon due
o tre pezzi di panconi- collocati 1’ uno sul—
l’ altro per costa, commessi a indentatura
ed a mastiuolo, e collegati d r caviglie d i
ferro. Queste ultime cosce, non dovendo
posar sul suolo nello sparOy non sono perciò
mainale alla coda,} ma bensìTette, p ia cor—
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t e , e sopra è dietro delle orecchioniere in-
tagliate a gradiuata, e sovra questa posan-
(ù le manovelle, quando vuoisi alzare la cu-
latta del pezzo. Quelle degli affusti a arma-
dura , e da piazza e costa, sono fatte di
travicelli commessi ad angolo.

Ùnsrìa, Jumelle. Uno di quei travicelli
squadrali, che nei molini a pestelli sono di-
sposti verticalmente ai due fianchi di cia-
scuna serie di pestelli e reggono le fasce.

, p y*» della volta. Chiamami i rifìanchi fra
le volte ed il ritto delle mura alle quali
6i appoggiano.

Coscia di ponte, Culèe. Nei ponti subili
chiamansi cosce le due pile estreme aderenti
alle sponde del fiume. Diconsi anche Testate
e spalle.

Nei ponti m iliuri chiamasi coscia il com-

1 desso del quale si è l ’ una delle ultime p i-
e , e della parte del palco che la unisce

alla riva.
C O S C IA L E T T I,  s.  m.  p i. Fourchettea.

In alcune specie di carri e di carrozze quel-
le due traverse di legno disposte parallele
nel verso della lunghezza del carro , sopra
del tondo a cui sono collegate, e mediante
le quali quest’ ultimo è fermalo alla parte
dinanzi del carro o della carrozza.

GQSC1A L I, s. m. p i. Armona. Quei due
pezzi torti d i legname, che nei carretti si
trovano d ’ ordinario incastrati travcrsal-
menle tra il guscio della sala e lo scannel-
lo , e che dalla parte dinanzi convergono
e mettono in mezzo il timone, e in quella
di dietro vanno divergendo fino ad una cer-
ta distanza , dalla aual parte e verso 1’ estre-
mità nei carreggi alla Gribeauval è situata
la volticella, e nel carretto da campagna
( modello i 83o ) è fra loro commesso il reg-
giniaschio. Greta.

La parte di dietro di alcuni carri a coda
è pure fornita di cosciali ( Empanons )  i
quali mettono in mezzo la coda.

C O S C R IT TO ,  s.  m. Conserti. Soldato di
nuova leva chiamato a servire.

COSCRIZIONE, s. f. Conscription. È la
leva dei soldati chiamati a servire nei diversi
porpi. La coscrizione si f* colle regole e nor-

me stabilite dalla legge. In ogni comune del
regno il sindaco e decurioni registrano in un
foglio tutti quei giovini dell’ età pre-
scrìtta dal la leg g e , e dovendosi fornire il
contingente di un dato numero per ogni mi-
gliaio , si pongono in un’ urna tutti i no-
mi degl’ individui che hanno l’ età per ser-
vire , e ciascuno di essi estrae i l suo nume-
ro : i numeri più bassi sono i primi a mar-
ciare, e così progressivamente gli altri che
seguono. B a i.

C O S T A ,  COSTOLA ,  s.  f. Couple. L e
coste sono i membri della nave stabiliti so-
pra la ch ig lia , e che si estendono incur-
vandosi nell’ elevarsi a destra e a sinistra ,
per formare 1’ ossatura principale del cor-
po della nave. L ’ unione di aue coste d e-
stra e sinistra si chiama coppia.

Questi membri della nave chiamansi co-
ste ,  perchè somigliano alle  coste che,  negli
animali appaiale e connesse sulla spina dor-
sale , formano 1’ ossatura del torace: hanno
diversi nomi presso le diverse nazioni d’ Ita-
lia ; in Venezia dicesi corba ; in Genova sta-
minara ; in Livorno cupa ; in Napoli qua-
derna.

La linea, o contorno esteriore delle coste,
è determinata dai costruttori sopra i piani
verticali o di proiezione; ed i luoghi delle
stesse, relativamente alla lunghezza del ba-
stimento , sono stabiliti nel piano d ’ eleva-
zione. Dalla combinazione del contorno e
della posizione delle coste sulla chiglia ri-
sulta la figura del corpo della nave, come si
spiegherà nell’ articolo costruzione. La costa
più  larga  della  nave,  che  è  vicina  al  mez-
zo della sua lunghezza, si chiama costa mae-
stra , mezzanino ; e siccome le altre co-
ste diminuiscono di capacità verso l’ avanti
e verso l’ indietro della nave , ne segue
che nell’ area della costa maestra si può
delineare il contorno di tu tte , i lati delle
quali- si accostano di più alla verticale a
misura che si avvicinano all’ estremità. Co-
me poi i due lati di ogni costa , cioè il de-
stro ed il sinistro, sono simili tra loro, così
basta delineare la metà di ciascheduna. Q u in -
di i costruttori per far il piano di proie-
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zione delle coste, cominciano dal delineare
la costa maestra che dividono in due par-
ti con una perpendicolare, la quale rappre-
senta il mezzo verticale della nave: inai di-
segnano a destra alquante coste dalla parte
anteriore, ed alla siuistra alquante della par-
te posteriore. L e coste cosi stabilite nel
piano del costruttore sono formale e si pon-
gono al loro luogo, quando si fabbrica una
nave , le prime ai tu tte , e chiamansi per-
ciò  coste  ai leva ta , once o quinti. Si met-
tono poi d’ ordinario in ogni intervallo tra
d u i once, tre altre coste chediconsi di riem-
pim ento, il contorno delle quali è bastan-
temente dèierntinato dalle form e o maestre.

Ogni costa è formata di due serie di pez-
zi addossali reciprocamente, in modo pe-
rò che le unioni dei pezzi di una serie si
trovino sempre corrispondenti alla metà dei
pezzi dell’ altra serie.

Le diverse denominazioni delle coste so-
no come segue:
Costa o coste di levata Couples de levèe.
Costa maestra, mezza- M aitresse couple.

nino
Costa o coste di riem - Couples de rem plis-

pimcnto suge.
Costa o coste di bilan- Couples de balan-

ciamento ce meni.

Quartieri a poppa ed a prua.

Costa della parte da- Couples du decani.
vauti

Costa delle alette , o L es E slains.
alette

Costa traviata Couple devoyée.
Costa o coste della par- L es couples de P ar-

ie  posteriore rière.
Costa dell’ orsa, costa Couple du h ot.

della mura
Costa del parapetto di Couple de coltis.

prua
C O S TA  D I  M A RE , Còte  de  la  mer. È

la riva del m are, o la terra che si divide
venendo dal mare.

G O ST A  S A N A , Còte saine. Si  chiama
quella cui le navi possono avvicinarsi da
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Cr tatto senza timor di pericoli>scogli, rocce,
nchi di sabbia ec.
G OSTA  D I  F ER R O , Còte  de  je r . S i chia-

ma quella che ha rocce tagliale a piombo
sul m are, in modo che non si può appro-
dare. È molto pericoloso ad una nave di
trovarsi affollata ad una tale costa , perchè
se vi è gettata dal ven to , senza alcun mez-
zo di salvarsi, tutti periscono. Non si dee
dar fondo in siffatti luogh i, a meno che ciò
non sia per forza, quando anche vi fosse buon
tenitore , il che però è raro.

C O S TA  T R A R U P A T A  o  D IR U P A T A ,
Còte icore ou acore. È una costa tagliata
a picco , cioè perpendicolarmente come un
muro.

GOSTA BASSA, Còte basse. È una ter-
ra che si alza poco sopra il livello del ma-
re , e che non si rileva da lungi stando sul
mare.

C O ST E G G IA R E ,  v.  a. Còtoyer. Naviga-
re lungo le coste.

C O ST IER A , s. f. Còtière. Spiaggia, ri-
viera.

C O S T IE R E ,  agg.  s.  m. P ilo te  cò tier ,
pilote lam aneur. Aggiunto di piloto, che
è pratico della costiera o coste di qualche
paese , degli scandagli, dei sorgitori, ban-
chi o di alcuni paraggi, degli sbocchi dei
fiumi , dell’ ingresso dei porti ec.

C OSTO L1E R E , s. m. Couleau de citas-
se. Specie di spada che ha il taglio da una
parte sola.

'  CO S TO N I,  m.  pi. Jum elles. Lunghi pez-
zi di le g n o , che si adattano agli alberi ed
ai pennoni, e si legano intorno ad essi per
rinforzarli o anche per imbottarli. Nei vuo-
ti che talvolta restano tra un costone e l’ al-
tro , si mettono lunghe strisce di legno che

* chiamansi listoni.
C O S T R U T T O R E ,  s.  m. Constructeur.

Uomo abile n ell' arte della costruzione , il
cui impiego ed occupazione è di far i pia-
ni delle navi e dirigerne il lavoro e la co-
struzione o per il commercio o per il ser-
vizio reale : i costruttori si distinguono coi
nomi di Direttori delle costruzioni, Ingegne-
ri costruttori,e sottingegneri costruttori. B a i,



C O T T A ,  C O C IT U R A ,  C O T T U R A ,  &.f.
C u i te. Operazione mediante la quale si fan-

no svaporare le acque nitrose, onde ridurle
.alla densità più alta alla cristallizzazione. Crus.

C O T T A  D’  ARM E.,  a.  £ .Cotte d armes.
Sopravveste di tela, di seta, di stoffa, la quale
si portava anticamente dai cavalieri sopra l’ ar-
matura.

C O T TO JA  ,  s.  £ Chaudière d 'évapori-
jsation. Caldaia di getto o di rame , nella
.quale si fa cuocere il salnitro per raffinarlo:

COT UR N O ,  s.  m. Brode quia. Calzare
a mezza gamba; piccolo stivale , che si usa
.dai militari al di sotto o al di sopra dei
loro pantaloni, alcune volte allacciati alla
gamba, ed altre volte larghi e comodi da

C O V E R T A , C O P E R T A ,s . f. Pont. Pal-
co o ponte superiore nei bastimenti mercan-
tili  ,  cioè  quello  ove  si  manovra  e  che  non
.è  coperto  da  altro  ponte..  Fa  lo  stesso  uffi-
zio delle impalcature o piani nelle fabbri-
che civili. E sostenuto da tra vi chiamati ba-
g li disposti di traverso in tutta la lunghez-
za del bastimento, a riserva di alcune aper-
ture che vi si lasciano per avere comunica-
zione colla stiva. L a coperta oltre che ser-
ve per garentire le mercanzie ed effetti col-
locati nella stiva dall’ acqua, che s’ imbar-
ca per i colpi di mare e della pioggia , ha
bananche 1’ uso di legare insieme e conte-
nere i fianchi dej bastimento , di sostenere
le  artiglierie,  e  di  dare  uno  spazio  comodo
per le manovre, e pei; comunicare dall’ a -
vanti a ll’ indietro.

COVER TIN A ,  s.  f. Capara^on. La co»
pena che si pone .sopra la sella ai cavalli,
s> più comunemente q u ella ,.ch e si attacca
alla scila e cuopre la groppa del cavallo, B ai.

C R A V A T T A ,  s.  f. Cravatte, Armatura
di ferro adattata al carretto degli affusti di
,-tssedio alla Gribeauval, Essa ha un occhio
da una p arte, per cui s’ infilza il maschio
posando sjullo scannello, d’ onde scende Li*
partita, in due bandelle ugnali e divergenti,
e  aggiunge e si ferma davanti 'Sui cosciali.

C RE PA N TÈ s. m. Nome di una specie
rj» cannone da batteria, assai cprto di can-r

na , e del quale si è perduto affatto f u s i
in Italia fin dal cader del secolo X V II.

C R E P A R E ,  v.  neut.  In  frane- \Crever.
Spaccarsi, fendersi da per se ; e dicesi del-
la canna di ogni arma da fuoco portatile e
dei cannoni, òbiei e m ortai, quando per
difetto di costruzione o carica, o per 1’ ab u -
so che se ne fa si spaccano C 6Ì fendono.
Dicesi anche scoppiare, dal rumore che fan-
no le armi nello spaccarsi.

Dicesi pure crepare, il rompersi ed il vo-
lare che fanno in più pezzi  le  bom be,  le
granate ed ogni altro proietto carico di pol-
vere che si accende a tempo determinato. In
questo significato si usa più generalmente il
verbo scoppiare.

C R E S T A ,  s.  f.  la  lat, Cristo.  in frana
Créte. La cima dell’ elmo dei soldati anti-
chi  si  greci  che romani,  adorna di  penne o
di criniera. T u tù i popoli guerrieri ebbero
a cuore comparir belli nelle armi e terri-
bili ai loro nemici colla mostra di tali ere-
ste , le quali sembrano accrescere la gran-
dezza naturale dei soldato. I primi per te-
stimonianza di Erodoto a porle in uso furo-
no i CariL I .Romani adornavano i loro el-
mi con tre penne ritte di color rosso e nero
e colla criniera cadente Itingo 1’  elmo.  A i
tempi di Vegezio i centurioni portavano per
distintivo la cresta in traverso. Le nostre co-
razze e i dragoni portano la cresta f e di
questo ornamento foggiato in varia guisa si
fa bella tutta la moderna cavalleria , presso
cui assume vari nomi dalle varie sue forme,
come quello di ciniglia ( in frane, ch en il—
ie ) quando è fatto di stoffa vellutata a fog-
gia di bruco; quello di criniera (crin i ère )
quando imita una coda di cavallo , che ap-
piccata alla sommità scende lungo il collo
e le spalle del cavaliero; quello di pennac-
chio o piumino ( panache  , plum et ) dalla
varia sua materia e forma, V, caschetto, cri-r
niera , pennacchio , ec.

Si usa altresì per sommità ocim a di mon-
tagna , o di qualunque altro luogo elevalo
in lat. V e r t e in frana Créte.

C R E S T U T O ,  T À ,  agget,  In  lat. Cristo^
tus.  Ornato  di  cresta?
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C R IN IE R A ,  s. t. In frane. Crinière. Crini
di cavallo che si lasciano pendere dalla ci-
ma dell’ elmo o del caschetio sul dorso del
soldato a cavallo. V. caschelto. G n u .

C R IS T A L L 1Z Z A T O J O ,  s.  m. Cristalli-
coir. Vasca di lastra di rame o di piombo,
collocata sovra un massiccio di cotto o di
fHeura, con sponde di legno. Essa è profonda
un piede parigino circa, e serve a contene-
re la sojusione del salnitro, che dalla cottoia
o caldaia di raffinamento ivi si travasa, e
quindi rimestasi con risei per impedire la
cristallizzazione in grosso, ed ottenerla in
aghi minutissimi e quasi in polvere.

C R IV E L LO , a. m. Crìble. Strumento di
p elle o di sottile lastra di rame, tutto forac-
chialo e con cerchio di legno intorno, chia-
mato Caseina Nelle polveriere i crivelli so-
no v a r i, e secondo r uso chiamarsi Grani-
toio , Rompitoio ed Uguagliatolo.

C R IV E LL O  DA  P A L L O T T O L E , Crìble
passe-òaUes. Crivello  tutto  di  ferro  per  uso
d i chiarirsi della giusta grossezza delle pal-
lottole da schioppo con esso stacciandole.
Corb.  * A r .

CRO ATO,  a.  m.  In  frana Oravate, Croa-
te . Soldato di cavalleria leggiera, cori chia-
mato dai primi di questa milizia che furono
tratti a militare in Francia ed in Italia dalla
Croazia. Era proprio uffizio di questi soldati
i l cavalcare un paese, riconoscere l’ inimico,
m o lestarlo , assaltare ' e fuggire con ugual
v elo c iti; fare in somma quelle stesse fazioni
c h e i Cosacchi ed ogni altra milizie avvezza
a combattere contro i Turchi.

C R O C E , s. f. In frane. Croi». Forma
d ’ ordinanza di battaglia usata dalla fanteria
d e l secolo X V e sul principio del X V I ,
principalm ente dagli Svizaeri, dai Guasconi
? «* *!’. Italiao i, colla quale i soldati d’ uo
battaglione o altro corpo si disponevano in

3u attro braccia ovvero rami di picche in forma
i c r o c e , ricevendo nel vano di ognuno di

casi rami gli archibugieri.
D icesi anche croce un ferro posto in tra-

verso del manico della spada per servir di
gu ard ia alla mano. G li sp edo» antichi era-
n o guarniti di croce, ed era in uso presso
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i cavalieri e gli uomini d ’ arme di giurare
per  essa  e  sopra  di  essa  in  mancanza  di  al-
tro segno della fede loro.

C R O C E R IA , s. f. Moltitudine di crociati
cioè contrassegnati con la croce per la im-
presa della crociata.

C R O C IA R E , v. alt. e neutr. pass. Ado-
perato in quest’ ultimo senso vale prendere
la croce, entrare nella crociata nel 1. e a.
signif. di questa voce. V . crociata. In frane.
Se cruiser.

C R O C IA T A , s. f. In frana Croisade. E -
sercito di cristiani, che andava a combatte-
re contro gl’ infedeli per il riacquisto di T er-
ra santa, così chiamato dalla croce rossa ,
colla quale si soprassegnavano i soldati.

Chiamasi pur Crociata ogni guerra o le-
ga generale fatto per motivo di religione con-
tro geme infedele o scismatica.

C R O L L A R E , v. neut. e neut. pas. In frane.
8 ' ebranler. Detto di schiere, d i gente ordi-
nata a combattere, vale disordinarsi alquan-
to, turbare o sconvolgere gli ordini. G ras.

CROMA, a. £ Crone. Strumento  di  legno
a guisa di una piccola torre rotonda e brasa
posta alla riva del mare , con un capitello
che  gira  su  di  un  perno,  a  forma  di  un
molino a vento , e serve a caricare e sca-
ricare le mercanzie dalle navi ; ciò che si •
fa coll’ aiuto di una ruota a tam buro, d ie
è al di dentro e con corde adattate a ll’uso.

CRONOMETRO, s.m . Chronomètre. No-
me generale di tutti gli strumenti che ser-
vono a misurare il tempo.

C U B IE ,  f.  pi. Ecubiers. Occhi delie go-
mene;  sono  quei  fori  dall'  una  e  dall’  altra
parte  della  ruota  di  p rua,aperti  più  iu a l-
to del primo ponte, pei quali si fa pas-
sare il cavo dell'ancora, quando si dà fondo.

Vi sono due cubie per parte delia nave,
disposte in linea retta ed alla medesima al-
tezza ;• sono rotonde e di una ampiezza pro-
porzionata al rango della nave onde la go-
mena vi passi liberamente Si cuoprono di
piombo per impedire che l’ acqua che scola
dalla gomena bagnata, allorché si ritira in
nave mentre si salpa, non* entra tra i mem-
bri della nave.
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Si  guernisce  la'  pane  bassa  esteriore  d el-
l ’ occhio delle cubie di un pezzo di legno
dolce attaccato al bordo ed incavato a mez-
zo tondo , per diminuire lo sfregamento del-
le gomene. Questo pezzo si chiama guan-
cialetto  , cuscino delle cubie.

C U C C H IA IA ,  s.  f. Casque , C uiller à
Jourche. Strumento per trasportar le palle.

CU CCH IAIA ,  s.  IV' P uisoir. Questa ser-
ve per ritirare le acque cotte dei salnitri
/ | n | m

CU CC H IA IO ,  s.  m. M a in , Cuiller. Stru-
mento di lamiera di rame o di latta, ricurvo,
aperto  sopra,  e  chiuso  di  dietro  per  pren-
dere materiali.

CU CC H i A R A D A CANNONE, C uiller à
canon . . Strumento col quale si mette la pol-
vere ne* cannoni per caricarli. È formato di
un foglio di latta , o più. sovente di ram e,
ridotto a figura concava emisferica del dia-
metro di una palla , fermato ad un lungo
bastone o asta di legno : serve anche a ti-
rar fuori le palle dai cannoni carichi quan-
do si vuole scaricarli. Quando si vuol leva-
re l’ intera carica del cannone, se il cartoc-
cio si rompe, tirandolo col cavssiracci/si a -
'doperà la cucchiaia per raccogliere la pol-
vere.

CUCCHIARA o PIGN A DA T R O M B A ,
Cuiller de pompe. È una specie di una gros-
sa trivella acciaiata e tagliente, con la qua-*'
le si traforano i tubi delle ttombe. Essa è
montala sopra una lunga asta o ver#adi fer-
ro rotonda e posta sopra cavalieri orizzon-
talmente', à fa girare a forza di braccia ed
incontra il corpo della tromba, posto anche
oriszontaIntente ed a livello coll’ asta sud-
detta , affinchè resti traforata con esattezza.

CU CC H IARA D A PE C E ,  M E STO L A ,  s.
f. C uiller à tra i. Utensile nel quale si fon-
de la p e ce , e con cui si versa sui commen-
ti dei ponti dopo averli calafatati. Ve ne
sono dt due maniere* cioè interamente roton-
da , o con un becco per versare la pece a
poco a. poco sopra i commenti.

CU CC H IA RA  DA  S C A V A R E  I  P O R T I,
Cuiller de m achine à creuser. Serve per
trasportare la fanghiglia dal fondo dei ca-

ntili e poni. È grande, di figura quadrata,
guernila di denti di ferro, la quale va a ri-
cevere nel fondo del mare la fanghiglia e a
per T azione delle ruote delle macchine. Q ue-
sta cucchiaia ha la sua facciata inferiore a
bilico o altalena, per lasciar cadere la ma-
teria tirata dal fondo in un piccolo battello
che gli si fa andar sotto , quando la cuc-
chiaia è uscita dall’ acqua.
. CUCCHIARINÓ, s. m. Curette. Questo  è
da minatore e da bomba.

C U CIN A  ,  s.  f. Cuisine. Per lo p iè ai fab-
bricano queste in luòghi comodi e non e»r
posti. In campagna, negli accampamenti vi
e una linea disegnata a bella posta dietro le
tende dei soldati, ed a qualche distanaa in-
nanzi alla frontè delle tende degli uffiziali.

CUCINA ,  s.  f. Cuisine. Grossa cassa q u a -
dra , formata di più piè dritti, e cinta di forti
tavole, d ie serve di focolare nelle navi per far
la cucina. Si colloca sotto il castello di
p ru a, all’ indietro dell’ albero di trinchetto.
L e cucine delle navi da guerra sono divise
in  due  parti  con  un  tramezzo,  per  poter
fare dei fu ochi, uno dei quali serve per il
capitano, l ’ altro per lo stato maggiore. I

Siedi che sostengono la cucina sorpassano
i alquanti pollici il tavolato che ne forma

il fondo, perchè reati un intervallo tra i l
tavolato stésso ed i l pónte. Quando si arma
la nave si copre questo tavolato con uno stra-
to  grosso  di  sa le ,  sopra  il  quale  si  fa  una
copèrta murala di mattoni, e si copre tutto
l ’ interno delle due p a n i della cucina, cioè
interna ed esterna, a i doppi fogli di latta.

Tutte queste precauzioni sono essenziali
per garantire il legno dall’ infiammarsi : si
fascia lina uscita al fumo per un buco che
passa per il ponte del castello di prua , al
quale si adatta una specie di canna, da cam-
mino fotta di leg n o, interiormente fodera-
ta di latta ; ad ogni facciata della canna vi
è un tubo da potersi volgere secondo che
richiede il vento. Sopra la cucina vi è su l
ponte del castello un serbatoio d’ acqua nel
quale se ue tiene sempre per precauzione
quando  i  fuochi  sono  accesi.

U n artefice inglese, chiamato B fod ie, in-
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ventò dalie cucine di ferro semplicissime che
occupavano poco spazio, molto meno pesan-
ti delle nostre e meno soggette a riparazio-
n i, e ch e per conseguenza essendo molto
ingegnose, riuniscono molti vantaggi.
* C U C IN IE R E , a ni. Cuisinier. Sono quei

soldati  che  per  giro  o  turno  vengono  no-
minati ogni giorno per cuocere la zuppa e
preparare il rangio agl' individui della pro-
pria compagnia. Essi vanno a far la spesa
dell’ ordinario il giorno prima , o la matti-
na  stessa  col  caporale  di  servizio  per  tal  og-
getto , sotto la vigilanza di un umzlale ; e
sono quelli che preparano e distribuiscono
il rangio in presenza del sergente, dell’ uf*
filiale di settimana,e del capitano di poli-
zia del.corpo. B a i.

C U F F IA  , a f. In frane. C offe . Piccola
.celata di ferro o d* acciaio senza ornamento
di  sorta.  '

Si adoperò pare per indicare quell’ appre-
stamento di artiglieria,che p iò comunemen-
te vièn chiamato s c u f f i a . V .

CU LA CCIO,  s.  m.  In  frane.  P u l a u e  Lo
Stesso  che  cu latta,  ma  quest’  ultima  voce  è
piò in oso.

C U L A T T A ,  s.  f.  fu  «ranp. Cula tte. *1
fon d o, 1* estremità inferiore delia canna di
ogni arma da fuoco ; la parte opposta alla
bocca. Geo».

C U N E O , a  ta. Coin. Figura solida geo^
metrica che dalla base va dtminueudo ver*
so la parte opposte, e termina in acuto. Il
canee è una delle potenze meccaniche alla
quale ai riducano tutti gli strumenti che si
adoperano per fendere e tagliare, come col-
telli , asce , sco r i, rasoi ecù G li artefici fan-
no grand* uso del cu neo, e il dicono indif-
ferentemente Gonio e Cogno. Crue.

Cunei d ’ entrata , Coin* pour fa cilita r
F entrée de t affùt. Cunei di legno .che si
dispongono sul suolo contro la testata po-
steriore delle lisce dei sotto-affusti da pu z-
za , per agevolare 1* entrata, dell* affusto sul
sotto-affusto.

Cunei di m ira, Coin* de mire. Cunei  di
legno i quàli si pongono sotto la culatta del-
le artiglierie per alzarle, e puntare quando
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non  vi  ò  altro  artifizio  a  tal  uòpo.  A gli  af-,
fusti da campo p erò , come anche ad alcu-
ni di quelli d ’ assedio, da piazza e da co-
sta , è adattau in vece una vite verticale.

Cunei di ritegno, Coin* de recai. Cu-
nei , come gli anzidetti, e con un piaoU
nella base per fermarli in un forò fatto al
capo posteriore di ciascuna delle due lisce
del sottoraffusto da piazza, per torre d ie non
retrocedano. Cari, e A r.

G U N E T T A , a  f.  In  frane. Cunette. U n
piccolo fosso scavato nel gran fosso secco di
Una fortezza, entro il quale scorre di etili—
tinuo l ’ acqua. L a cunetta rittrda al nemicò
il passaggio del fosse , ed impedisce l’ avan-
zamento delle mine verso la muraglia.

CU N IC O LO  , a .  m.  In  la t CunicuJu*.
Strada sotterranea per iscalzar le mura dei
nemici c rovinarle; ed anche la strada che
ai faceva dagli assediati per opporsi a que-
sto lavoro degli assediami. Era in uso pres-
so gli antichi, i quali eosà lo chiamarono
dal coniglio , io la t en n icu lu e , che si fa
colle zampe una via sotterra : corrisponde
alle gallerie delle mine e contrammine dei
moderni. Grò». J s e fZ ,4ff, 4 t t .

C U C G E R E  le  forme  ̂  v.  a tt Reouire le*
moule*. Arder legne dentro le forme delle
artiglierie per prosciugarle e renderle piò
duce e piò salde nel getto.

C U R A S N E T T A ,  s.  f. Cure-pied. Stru-
mento di fèrro, lungo da cinque a sei pol-
lici , uncinalo da un c ap o, piano ed aguz-
ze dall’ altro ^ di cui sarvoaai i manesouobi
per polire 1* intendo dei piedi dei cavalli.

C Ù R O L O ,  s.  m. Rouleau. Cilindro di
lagno qualche volta con mortise per le ma-
novre di forza.

G U R R A R E ,  v.  a t t  Maneggiar  grossi  pesi
con  curri  ,  p a l i ,  stanghe  ec.

C U R R O , a  m. Rouleau. G lindro di  le-
gno che si mette sotto le cose gravi per
farle piò agevolmente scorrere da un luogo
all7 altro. V i ha piò grossezze di curri ; i

Itiò grossi sono talvolta cerchiati di ferro a l-
e testate, ed hanno quattro fori quadri per

farvi passar 1’ unghia delle manovelle e tar-
li girare. A la m i di quelli che si adoperane
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nelle operazioni di forza, non sono 'molto
lu n g h i, nè fasciati alle testate, e neppure
hanno fori ; e$si sono grossi in modo da po-
ter» incassare nelle orecchioniere degli af-
fusti , per cui prendono il nome di curri ,
da 8 , da 1 6 , e da 3a , se il diametro è un
di presso -eguale a quello delle orecchioniere
degli adusti per detti calibri d ’ artiglierie. I l
curro  è  anche  detto  Rullo  e  Rotolo.

Curri. Nell’ affusto da costa quei due gros-
si curri di leg n o, sui quali esso si muove
sul suo sotto-affusto come sopra le ruote. Cia-
scuno di questi curri ha un ingrossamento
cilindrico all’ estremità dove è cerchiato di
ferro ; nella p arte, su cui posano le cosce,
vi ha un incastro in giro, a un dipresso del-
la larghezza delle cosce, affinchè essi non
trascorrano lateralmente, mentre si muove
l ’affusto. N elle testate del carro della fronte
vi hanno due fori per ficcarvi le manovelle
e farlo girar coll’ .affusto.

*. C U R S O R E , s. m. Quella parte di alcu-
ne macchine, in gegni, o strumenti, la qua-
le scorre lunghesso alcuna loro parte per qual-
che effetto. Carb. e À r.

CURVILINEQfiOgg/lri'  frane. Curviligne.
D i linea curva , e aicesi d ei t ir i , che de-
scrivono una curva. Crus.

C U SC IN E T T O , s. m. Voce adoperata per
indicare  alcuni  pezzi  di  legno  od  altro  so-

pra i quali stanno appoggiate alcune cose.
Cuscinetto, Coùsain de eiège. Imbottito

•di cuoio, trapuntato e contornato come le ale
di una sella comune, il quale si pone so-
pra il fustò di alcuna specie di selle senza
ale.

Cuscinetto  di  m ira, Corteeioef de mire.
Pezzo di legno che si colloca sotto il ven-
tre del mortaio, e sotto la culatta dei can-
noni  ed  obici  da  m uro,  e  sul  quale  sì  po-
sano  i  cunei  di  mira. Carb. e A r .

C U T T E R ,  s.  m. Cutter. Sorta di basti-
mento inglese ad un albero, che somigli^
per la sua attrazzatura e per le sue vele ad
una S top ,  con questa differenza che.il  Cut-
ter ha per 1* ordinario i l suo albero più in-
clinato all’ indietro, p iù alto , e porta «n»
più considerabile quantità di vele. Si aggiun-
ge nei Cutter in aumento alle vele degli S/op
una specie di coltellacci, che s’ infieriscono
nel gnisso della sua gran vela. La maggior
parte h a , sopra il suo a lbero, un altro
albero di gabbia che porta una vela di gab-
bia ed un pappafico. 1 Cutter hanno anche
nel la loro costruzione qualche differenza dalle
S lo p , che l i rende ottimi velieri: hanuo
molto p un tale , con poca opera morta so—
pr1 acqu a, quindi molta opera v iv a, ad og-
getto di renderli p iù atti a stringere il vento.

In conseguenza di tale costruzione possono
sostenere molte vele egli è per questo che
servono particolarmente ai contrabbandieri
della Manica valendosi della, loro velocità,
per {sfuggire e sottrarsi alla caccia delle na-
vi guardacoste.

I l governo Inglese mantiene anche egli
•molti di questi Bastim enti, per arrestare ì
contrabbandieri. I Cutter della dogana sono
armati di 3o uom ini,  e  portano da  se i.  a
otto cannoni ed alcuni petrieri. Sono anche
talvolta impiegati in guerra al seguito delle

aq uadre, come corsali ec.
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D a d o  , s. m. Munizione di piombo tagliata
in quadro, quasi a forma di d ad o, colla
quale si caricavano già i tromboni e g li schiop-
pi per trar da presso ed a strage maggiore;
si usò pure di ferro per tirare col cannone,
e si usarono ancora palle di piombo con eiH
trovi  un  dado  di  ferro.

D ado, JScrou. P en o  per  lo  p iò  di  ferro
di forma quadrata e talora poligona, nel cui
m eno  è  un  foro  a  vite  aito  a'ricevere  il  ca-
po vitato di una chiavarda, chiavardetta o
simili.

Dado da cartucce, D é, SaboL Panetto  di
legno quadro, con un incavo emisferico nel
suo centro, di diametro poco maggiore di quel-
lo di una pallottola dia fucile, il quale ser-
ve alla formazione delle cartucce.

D A G A ,  a  f. D agu*' Specie di spada corta
e larga adoperata dai popoli settentrionali,
e da essi portata col nome stesso in Italia.
Il Davanzali chiama Daga il Gladio dei le-
gionari rom ani, che era propriamente una
spada di lama corta e larga, ctdla quale si
feriva di punta e di taglio.

D aga, Sabre-poignard. Arma simile alla
anzidescritta, con lama a due tagli , di cui
in oggi sono armati i cannonieri a piedi ed

cannonieri conducenti.

Nella Daga si distingue:

f i l Codolo. f-So/e.
hL am a <la  Punta. Lam e IPointe .

f i l Tallone. ÌTalon.

/la  Crociera.  ( Croieière.
si F o r- IP Impugna- Monture I Poignée.
ni m en to) tura. i

( i l Pomo. [Pom meau.

I'il Bottone
il Botton-
cino del
puntale
fa Cappa
il Puntale

Fourreau«

Bouton.

Càappe
Bòut.

DAM ASCH INARE, v.  alt. Dam aeguiùer.
Incastrar filuzzi d’ oro o d’ argento nell’ ac-
ciaio  o  nel  ferro  intagliato,  o  preparato  per
l ’ incastratura. Damaschinare è voce ignota
agli antich i, i quali dicevano for lavorare
d i tausìa o di tafsìa, intarsiare.

DAMASCHINO e DAM M ASCH INO, agg.
Dam aequiné. Dicesi dell’ acciaio lavorato co-
me in Damasco. Lavoro alla dammaschina.
Carb.  e  A r.

DAM IGIANA , s.  f. Dam e—Jeanne. Sorta
di grande bottiglia, vestita d’ ordinario con
tessuto d’ erbe o di vim ini, per uso di con-
servarvi o trasportar vino o a ltri liquori.

D A N N EG G IA M E N TO ,  s.  m. Dommage.
Portar pregiudizio agl* interessi altrui : tutto
i l danno, che fanno le truppe nei luoghi,
ove esse dimorano o giaciono, dev’ esser pa-
gato dal corpo , cui esse appartengono dietro
le lagnanze fattene dagli abitanti, ed in ca-
so diverso i sindaci sono autorizzati a redi-
gerne un processo verbale, per farlo passare
alle autorità competenti.

•DA P A R T E A P A R T E , avverbial.D 'o u -
tre en outre. L o stesso che da banda a ban-
da , da una parte all’ a ltra , e dicesi di fe-
rite , che passano dall’ una banda del corpo
all ’ altra.

D A R D A N E L L E ,  f.  pi. Dardanellee. So-
no due castelli sitatati sulle rive dello stret-
to  di  G allipo li,  fra  l’ Arcipelago  ed  il  mar
della Marmont : Ì Turchi chiamano queste
fortezze B cg à a ee-lsea ri, cioè castelli dello

«
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tiretto. L* uno di figura quadra è nell* Asia
ed è fiancheggiato da quattro torr i, aicu?-
ne quadrate ed altre rotonde. Iu mezzo del
medesimo vi è un’ altra torre di forma qua-
dra , sulla cui piatta-rforma sono situate
molte batterie. 1/ altro castello è dirimpetto,
ed  è  in  Europa  ;  esso  è  ugualmente  sul  pen-
dìo di una collina, di cu i la forma è irianr
golare e la sua torre anche quadrata.

Credesi che questi due castelli ed i vilr
laggi  elle  li  circondano,  sieno  stati  fabbri-
cati sulle rovine di due eittk fangose che era-
no situate su questo strette, l’ una dette
Sesto* e 1' altra Aby&os.

Oltre queste due .fortezse che sono entro
dello stretto, ve ne sono due altre nella
stessa posizione a ll' entrata di Gallipoli ch e
sono più moderne, l ’ una chiamasi Castello
nuovo d ’ Asia o di Natòlia, e 1’ altra il
Castello nuovo di Europa o di Romelia. Mao-
metto IV le fece costruire nel i 658. Esse
sono molto più forti ch e le prim e, e vi è
una léga ed un quarto di tragitto dall’ una
alP altra. Bq.1.

D A R D E G G IA R E , v. alt. e neiit. In Arane.
D arder. Lanciar dardi contro alcuno, o ad
un bersaglio determinato.

D A R D E T T O ,  s. m. In frane. D a n ie lle.
Piccolo dardo.

D A R D IER E  »  s.  m.  In  frane. D ardeu r,
'A rcher. Ch i tira dardi.

DA RDO, s. j b: in frane. D a n f, ed antic.
D arde. Àsticciuola leggiera, armate da ll’ un
dei capi di una punta di ferro acuta e gu er-
xiita dall’ altro d i peone quasi ale per vola*
re con maggior velocità: inevasi con mano
o coir arco, ed anche colla balestra. Differisce
d a llo stra le , dal verrette e dal quadrello
p el ferro delia p u n ta, «he nel dardo si a l-
larga scendendo in due lati  taglien ti,  che
vanno a finire in due avute può t e , e che
nello strale è liscio e rotondo, quanto k
mona i, andando a finire in una estremità
-contissima ; F estremità del quadrello età.
quadra « divisa in qua tare punte; quella del
verrette ma ottima e tonda. I poeti hanno
«ornale confuse questi vocaboli. G n u . '

D A R E , v. alt. Donner. Questo verbo si

usa con altre voci, ed ha diversi significati t
dar di punta, dar di taglio, vuol dir feri-
re di punta o di taglio ; dare addosso vale
assalire. In amministrazione sì prende per la
somma che si resta debitore nel conteggiare.

D A R E A L L A BÀND A, D onner  à ia  ban-
de. Far inclinare il bastimento più da una
parte che dall’ a ltra , o per il vènto o per
lo stivaggio disuguale.

D A RE  M EZZA.  B A N D A , Donner une
dem ie-bajide. Far ÌQcliuare alquanto uu ba-
stimento da uno parte per nettarlo e spal-
marlo in viaggio.

D A R  L A  C ACCIA , Donner chaese. In-
seguir un bastimento per fugarlo u raggiun-
gerlo.

D A R  N E L L A  C O ST A , Donner  à  fa  còte.
E investire in terra o per forza del cattivo
tem po,  o  per  ischivare  di  essere  preso  dal
riemico.

D AR E D E N T R O ,  IM BO CCAR E, D on -
sur dedans. È infilarle uno tiretto, l’ im-
boccatura di un porto.

D A R E l  PAPPA FICH I A D U N BA-
S TIM E N T O  , Donner le perroquet à un
yaisssQU. una espressione per dinotare,
che un bastimento cammina con pari velo-
cità deli’ altro, aveodo i pappafichi o uu* al-
tra  tal  véla  di  meno.

D A R  V E N T O  IN  F AC CIA , Donner vent
devant. Quando  si  vira  dà  bordo  col  vento
in faccia, il movimento nel quale si comin-
cia questa manovra, e si porta la manovel-
la del timone tomo vento, per fere che 1«
prua  si  presenti  ?1 vento,* le vele a met-
tano a collo degli alb eri, per bracciarle poi
dal lato opposto, e fer loro prender il ven-
to sul bordo opposto, si dice allora che si
dà i l  vento iq faccia .

D AR RJM URCH IO, D onner le rem or-
que. È quando si dà ed un bastimento mi-
glior camminatore , una corda per condur-
ne uno più tardo.

D A R  A L L A R M E ,D en m erta la n m . E c -
citare alla difesa per un parinolo « vero o
simulato.

D A R  FO N D O , M ouiller. È gettar 1’ an-
cora per ormeggiarsi.



D A R  L E  V E L E  A L  V E S T O , Fair* Polli.
Spiegar le vele per far viaggio.

DA R FONDO CON D U E o T R E D U -
G L IE  , Alo ut l le r deux ou troia f i l i da ca-
di*. Ancorarsi dove vi è poco fondo.

D AR  S U L L E  SECC H E  o  IN  S E C C O ,
Échouer. Investire  in  uùo  scanno  o  secca*-
g n a , sicché il bastimento urti e s’ impegni
nel  fondo  del  mare

D A R S E N A , e fi D a r te , battiri. Questo
termine è usato nei porti del mediterraneo;
significa la parte più chiosa di un porto ,
dove si tengono le navi ed altri bastimenti
disarmati e dove sono al sicuro. v

L e darsene hanno un ingresso molto stret-
t o , che si chiude con una catena o in al-
tro modo.

D A V A N T I,  V ÈN T O  D A V A N T I, V en t
devant. Vento in faccia o vento in prua.

D A V A N T I,  Si  m. D evota. È la parte
anteriore, quella che forma la p ru a , o la
parte davanti della nave, la quale si es-
tende dalla costa maestra alla prua. B a i.

D E B E L L A R E , v. au. In lau D eb ella ti »
\ i«cere, domar il nemico; espugnare una città;
impadronirai di uno Stato per forza d’ armo

D E B E L L A Z IO N E ,  a.  f.  L 'azione  del
vincere, dello sconfiggere il nemico , dello
ripugnare una città o impadronirsi d’ un
paese. D ra*.

D E B O L E ,  s.  m .  l i  D EB O L E  DI  U N A
P IA Z Z A  , Faibìeas* t f une p lace. È l’ ave-
re molti punti esteriori comandati da luo-
ghi circonvicini; l ’ averifo ssi stretti e qua-
si r ip ie n i, i parapetti rovinati, cd i bastio-
ni piccoli e mal formali.

D E B O L E ,  agg.  FIAN CO  D EBO L E, Cò-
te  fa ib le . Bastimento d ie ha il fianco de-
bole , o che è debole di fianco, è un basti-
m ento il quale manca di stabilità o perchè
non sia abbastanza caricato, o perchè sia male
stivato , ma più sovente, per cattiva costru-
zione , e quindi sbanda o inclina sul fianco
più ch e non dovrebbe per l’ impulso del
sento anche moderalo.

D E B O R D A , Deborda. Comando al pro-
vi ere di uoa scialuppa di allontanarti dal-
la nave o da una rivai

D EB O R D A R  U N A  N A V E , D ibordenu d
vaieteau. È levarle la bordatura,cioèi ma-
ieri ed il fasciame, o per visitar n o lo sche-
letro * o per demolirla.

D EB O R D A R E , v, att, Déborder. A lleni
tanarsi dal bordo del bastimento, parlando
di  uno  schifo  o  barca.

DECAM  PA M EN TO ,  s.  m. Dicam pem ent
d urte arm ie. G li ufficiali superiori c ge-
nerali nella vigilia del decampamento devono
raddoppiar  le  loro  cu re ,  non  solo  per  pre-
venire la diserzione, ma ancora per impe-
dire che i soldati Jion sbandino.

Debbonsi perciò designare a bella posta
degli ufficiali e sotto-ufficiali di un numero
pari a quello di un accampamento, i quali
riceveranno le istruzioni analoghe.

Ordinariamente il giorno delia partenza ai
ordina agli ufficiali di picchetto di montar
a cavallo alla punta del giorno onde girare
intorno cd campo $ metter sentinelle negli
intervalli, sui fianchi ed al di dentro affine
d’ impedir ai soldati di sortirne ; oltre le suc-
cennate cure g li ufficiali dello stato maggio-
re debbono badare alla regolarità della mar-
cia nelle ore prescritte, agli oggetti di acr*
campamento, ai convalescenti, agli equipag-
gi ed a tutl’ altroi

G li ufficiali superiori debbono trovarsi tutti
alla testa dei loro reggimenti, per far rim e-
ttere ciascuno al suo posto, e vedere se g li
ufficiali subalterni adempiano con esattezza
ai loro doveri;
• Sortendo dal campo si fa marciare in bat-
taglia ciascun battaglione qualche passo in
avanti,  e  poi  si  comanda  a l lo ,  per  marca-
re le divisioni e piotimi > secondo l ’ ordine
di marcia da tenersi : fra le altre cose è im-
portante quella di far osservare un per folto
silenzio, onde poterti intendere la voce di
chi comanda.

Dal momeuto, che i tamburi hanno bat-
tuto la generale e che si è ordinato di met-
tere le tende abbocco, i sergenti che sono
alloggiati alla testa ed alla coda della pro-
pria compagnia, devono far distendere e pie-
gar le tende con diligenza, ed osservare che
ciascun soldato raccolga subito il suo picco-
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lo equipaggio con altri oggetti affidatigli. _

G ii u lu la li di ciascuna compagnia invi-

Sileranno,affinchè tutto sia all’ ordine, on-
e potersi fare la chiamata di presenza o di

appello dal capiuno comandante la stessa.
N ella  marcia  e  nel  giungere  al  luogo  di

guarnigione , si osserveranno le medesime ri-
tualità, e di p iù quegli ordini che saranno
dati da chi com anda, pel bene -del servizio
e della disciplina.

Nel decampamento di notte si devono rad-
doppiare ancora le cure e le vigilanze. B a i.

H E C A N IA , s. f. Una iutiera fila di sol-
dati posti 1’ uno dietro a ll' altro; è voce de-
rivate dal lat. nelle ordinanze greche ai tem-
pi di Adriano.

D E C A N O , s. m. In lat. Decornis. Ca-
po di dieci fanti nella centuria della coorte
romana. È chiamalo da Macchiavelli con pa-
rola più espressiva capodieci. Anche gli eser-
citi greci al tempo degl* Imperatori di o-
fiente avevano i Decani.

D EC A R C A , s. m. Il capo di dieci uomini
nelle antiche ordinanze greche.

D E C IM A R E , v. att. In lat. Decim are, in
/rane. Décimer. Punire i soldati caduti in
gravissima colpa, o di fuga, o di tradimen-
to, o di sedizione coll’ ucciderne ogni dieci
u n o , e forzandoli tutti a tirar a sorte. Il pri-
mo ad introdurre questo terribile castigo ne-
g li eserciti romani fu Appio Claudio. G n u ,

D ECLINAZION E,  o  VARIAZIO NE D EL-
L ’ AGO M AGNETICO, D éclinaieon de f
aiguiUe aimantée. É l ’ angolo che fa la
direzione dell’ ago magnetico col meridiano
o colla vera direzione da mezzo giorno a tra-
montana; i l quale angolo à vario in diversi
luoghi della terra e del mare, ed anche va*-
riabile negli stessi luoghi.

Queste cognizione è essenziale in ogni pa-
reggio per il computo esatto della direzione
d o la nave, Se ne trovano le osservazioni n e i.
libri di navigazione, di pilotaggio e dei viag-
giatori ; ma conviene attenersi ai più recenti',
perchè la declinazione non i costante; però
si muta negli stessi luoghi col corso del tempo.

Dicesi declinazione al greco, declinazione
al maestro ec. .

D E C L IV E , s.  m. Penchan t. Q uella parte

giusto di «pianto riviene per ispese erogate
in forza di autorizzazione, per un «iggetto
qualunque,  pel  quale  siasi  con  anticipazio-
ne dato un acconto.

Questi decorni distinguonsi in mensuali ed
eventuali : alla prima specie appartengono

Zu ei, i . del sussidio della giacitura e dei—
i custodia ai sotlo-uffiziaii ed ai soldati de-

tenuti ; a. quei del vitto ai militari infermi
negli ospedali ; 5. quei dati ai militari in-
fermi negli ospedali.

D ECO RA ZION I M ILITA R I,
m ilitairee. Sono quelle marche di distinzio-
ne, che il Sovrano accorda al valore ed al
merito, e «die dai militari si portano,oso-
spese al collo al di sotto del m ento, o so-
spese alla parte sinistra del petto. B a i.

DECU M ANO, N A , agg. In la t D ecum a-
mie , e Decum ana*, a , um. Aggiunto della
decima legione romana , e di ogni c on ad
essa appartenente. I soldati di queste legione
si chiamavano sostantivamente decumani.

D E C U R IA ,  s.  f.  In  la t D ecurta, Squa-
dra di dieci soldati romani comandala «la
un decano se di fim ti, da un decurione se
di cavalli. Adoperavasi questo nome sotto le
arm e, poiché nei «pionieri la stessa squadra
chiamavasi contubernio ; si usò anche quan-
do i soldati oltrepassarono il numero di d ieci

D E CU R IA R E ,  v.  a t t  e  Deut  in  la t D e -
curtare. Porre i  soldati nelle loro «leeone,
far le decurie , ordinar i soldati per dece-
rla. Avvertasi d ie la decurta romana, come
il loco dei G reci, ed il drappello ( io f ia o .
peloton  ) dei moderni regolatasi sotto 1* ar-
mi dal numero totale dei presenti, e però
nel decoriate si ordinavano le decurto ora di
otto , ora di «Ueci, ora di d odici, o cedici
soldati secondo il bisogno e le Ione. È b e l-
lissimo verbo trapiantato «lai latino nella no-
stra lingua, e calza a maraviglia ad espri-
mere alcune operazioni militari ù  antiche  ,
che moderne.

D EC U RIO NE,  s.  m.  In  la t D ecuria, in
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frane. Déeurion. Nome di colai che nelle
torme della cavalleria romana comandava a
dieci  Midati  ;  onde  essendo  le  torme  di 5o
cavalli ogni torma aveva tre decurioni. In
processo di tempo la torma ebbe treniadue
cavalli , ed un solo comandante , i l m ule
ritenne tuttavia il nome di Decurione. Non
è  da confondersi col Decano. Fu anche del'*
lo Decurio.

D E D 1Z IO , Z IA , agg. Io . lat. D edi ti ti ita.
Q u egli che si arrende spontaneamente al ne-
m ic o , senta aspettare la chiamata o altra
minaccia.

D ED IZIO N E y s. £ Io lat. D ed itio , in
frali. U édition. 11 darsi ai nemico a discre-
aione o a p a tti , ma volontariamente e «en-
ea difesa, ed in questo differisce da resa.

D E F E Z IO N E ,  s.  f.  In  lat. D efectio. In
frane. Défection. Abbandono della parte col-
la eguale ai stava congiunto per dovere o per
patti : separazione di sudditi dal loro Sovra-
no , di soldati o di milizie dal loro capita-
n o , di alleati dalla lega. La voce è tutta
latina e suona propriamente mancamento ed
abbandono; ma prende valore dalle circo-
stan ze del tempo e del modo, cosicché vien
talvolta ad accostarsi alla ribellione ed al tra-
dim ento. G n u .

D E G R A D A R E , v. att. Digradar. É to-
g lie re il grado e la digniilt ad un militare,
c h e ae ne renda immeritevole. Le degrada-
z io n i per certi delitti sono prescritte dalle
le g g i penali.

D E G R A D A Z IO N E ,  s.  f. Arrachem ent.
D icesi delle bocche a fuoco.

D E G R A D A Z IO N I, pi.  f. Dègradalione.
I gu asti e le degradazioni che si commetto-
no n elle caserme o ne’ quartieri militari de-
vono andare a carico dei c o rp i. che li oc-
cu p an o . V i sono perciò degli uffisiali inca-
ricati di far la consegna di detti stabilimen-
ti p e r parte del Gemo, come per parte dei
corp i v i  sono anelli  che la ricevono, onde
valu tarn e la differenza nel rilasciare i detti
stabilim enti.

Egualm ente le degradazioni che si pra-
tican o dai mldati stigli effetti del casermag-
gio ,  com e scann i, le t ti,  tavole, paglion i,

m

ledanola ed altro devono andar a carico dei
corpi che osano tali effetti ; per cui nell*
consegna di ognuno di detti generi, saranno
specificati la qualità e lo stato di essi, onde
possa formarsene la differenza nella riconse-
gna dei medesimi.

D EG RAD AZIONI  DI  P I A Z Z A , Dègrcr-
datione da place. Di questeMno responsa-
bili i maggiori ed aiutanti maggiori, e gli
altri uffiziali chiamati dai regolamenti : essi
devono invigilare alla conservazione delle gar-
r e iie , corpi di guardia, palizzate, caserms,
ed io caso di diMrdini avvenuti, prevenir-
ne subito il governatore.

L e leggi penali militari infliggono una p ie
nizione severa a chiunque fàccia alcune de-
gradazioni alle opere di fortificazioni, o per-
metta che se ne facciano. B ai.

D E LEG A ZION E  D’A R T IG L IE R IA ,  s.  f.
Commiseion <f officierà t f ardile rie. Certo
numero di uffiziali delegati dal capo del cor-
po per far la veduta dei vari materiali del-
I* arma, le macchine o 1* arme stesse , per
riconoscerne la bontà o per altro oggetto di
regio servizio.

D E L E T T O ,  a.  m.  in  lai. Delectus. Scelta
di Midati per servizio dello Stato. Chiama-
ronla i Romani deletlo dallo ecegliere che
essi facevano fra i cittadini quelli che era-
no più atti alla guerra. Il deletto si faceva
da essi in tempo di pace al principio d el-
l’ anno; veniva ordinalo dai C o o m Iì, innati
conoscevano il bisogno delle legioni ; si fa -
cera in pubblico aai Censori e dai T rib u -
ni. Radunavansi i cittadini romani dai 17
ai 46 anni nelle loro tribù in Catnpido-
Slio , ove erano sceverati secondo l’ età ed

patrimonio lo ro , registrati e distribuiti
nelle legioni, secondo che portava la Mrte
e l ’ ordine stabilito. Nei casi straordinari d i
guerra impreveduU faceva» il deletto appe-
na dichiarata tale guerra ; anzi quando tsta-
va il bisogno, lasciato ogni ordine, descri-
vevasi un esercito chiamato subitario , nel
quale senza tener conto delle regole stabili-
te per la scelta e per P età , si arrotavano
tatti i cittadini di buona volontà. Nessuno
fra i cittadini romani andava esente d ii d e-
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letto , tranne i sacerdoti e i magistrati che
amministravano la giustizia al popolo, e que-
sti per decreto del senato e del popolo. A -
cerbiasime erano le pene fulminate contro
coloro che se  ri zia grave malattia o dilètto
corporale cercavano di sottrarsi alla legge
Comune, cioè le verghe , i cep p i, la confi-
-scazione dei beni si Stabili che mobili; e nei
tempi in cui la disciplina era rigidissima, la
morte e la schiavitù. Augusto fece vendere
come schiavi due giovinetti, ai quali il pa-
dre avca rec.so il pollice per sottrarli a l de-
letto. Il deletto della cavalleria si faceva nei
primi tempi della repubblica romana dopo
quello della infanteria ; ma l’ ordine eque-
stre soverchiò ben presto , e i cavalieri ven-
nero scelti prima dei fanti ; g li sceglievano
e. separavano dagli altri i Censori ; avevano
il cavallo dello Stato che restituivano dopo
la guerra al Censore ; molti per altro mon-
tavano i propri cavalli. I cavalieri erano
obbligali a militar dieci an n i, i fanti ven-
ti. Quando l’ Italia partecipò tutta intiera al-
la cittadinanza romana, i deletù si fecero
nelle provincie da espressi delegati. I servi
ne erano per legge esclusi, còme pure coloro,
che non traevano cento ; ma le discordie ci-
vili mandarono sovente sossopra queste re-
gole. Gras.

D EL FIN O D E G L I A NT ICH I, D auphin
dee anciens. Era una gran massa di fèrro
fuso, sospesa alla sommità delle antenne dei
vascelli che si lasciava cadere a piombo sui
vascelli dei nemici e che perciava sino al
fonda Questa macchina, cniamata delfino,
perchè ne aveva la form a, era in grand* uso
presso i Greci. 'N el famoso combattimento
dato in uno dei porti di Siracusa, gli Ateniesi
essendo stati battuti dai Siracusani,-questi gli
inseguirono^ fino al lid o , e furono impediti
di andar più oltre per le antenne che spin-
gevano simili macchine. '

D EL FIN O  , s .  m. D auphin. Forma che
primari dava ai manichetti dei cannoni. B a i.

D E LIN EA M E N T O ,  s.  m. Tracement.
U  atto  di  delineare,  ed  anche  il  primo  ab-
bozzi , che si fa di un’ opera delincandola
prima di ridurla in perfetto disegno.

D ELIN EAR E,  v.  alt. Tracer. Rappresen-
tar con linee un’ opera di fortificazione.

D E L IN E A T O R E , s. m. Deeeinateur. Co-
lu i che de linea sulla carta la pianta o la
figura di un’ opera. Di questi delineatori ve
n’ ha di molli negli uffizi militari. . Grae.

D E M A T T A R E , v. n . Dim ater. Disar-
borare ; si dice che una nave è de mattata
quando ha perduti o rotti i suoi alberi per
una burrasca o pei colpi di palle in un
combattimento, o per una cattiva manovri.

• Quando siasi dematlato il bompresso , gli
altri alberi lo seguono quasi necessariamente,
perchè  ad  esso  sono  ferm iti  g li  stragli,  dai
quali gli altri s o d o sostenuti.

Se  è  demattata  pei  sd i  alberi  dì  gabbia,
il danno si ripara con quelli che d’ ordina-
rio si ha in serbo ; ma quando ù  perde l ’ al-
bero di bompresso, di trinchetto o di .mae-
stra, è un accidente rilevantissimo il quale
non si può riparare se non che andando a
cercarne in qualche porto virino-; frattanto
^intesta  sul  tronco  il  pezzo  rotto.

D E M O L IR E , v. att. D im olir. Demolire
una piazza è ruinare e distruggere le sue
fortificazioni, mettendola fuori stato di di-
fendersi. L e demolizioni in termine d’ archi-
tettura sono i materiali che restano quan-
do è atterrato qualche edilizio. B a i.

D EN T E , s. m. D ent. Si  dice  di  quei  ri-
salti , che hanno alcuni strumenti, come li-
me ; seghe, rastrelli, ruote di diverse mac-
chine, ec.

Dènte, Tenon. Diceri quello sporgiuieuto
fatto  in  punta  di  metallo  o  legno  per  in-
serirlo Àrt foro della stessa figura , e grandez-
za del dente, e fatto in altro metallo o le-
gno , con cu i deve formare un tutto forte-
niente commesso. Quella base da cui si spie-
tri e sorge il dente, chiamasi spalletta or i-
sega  ( Épaulem ent ).

Dente, Rédan, Opera di fortificazione cam-
pale, fetta cou due fecce congiunte ad an-
golo tagliente verso l’ inimiteo. Ella va unita
o disgiunta da altre opere. Differisce dalla
freccia  per  l ’ ampiezza  ,  e  per  la  lunghezza
dei suoi lati. . . .

Dente  della  C h iave, Rateaux. I r isalti,



ossia no i denti che tono nella testata degli
ingegni della chiave.

D E N T IE R A , s . f. Crem aillèr*. Spranga
di ferro diriua ed intagliau a denti da un
tolo lato, che fa parte di alcune macchine,
nelle quali ai muove avanti ed indietro per
meato di una ruota a denti e di un ma-
nubrio. Carò.  e Jir.

D E P O S IT O , s. m. DepóL Compagnia di
deposito è qu ella , che esiste d’ ordinario nei
diversi o q p i , l a quale è composta nella fan-
teria dagli uomini che non possono far un
servizio nei battaglioni attivi, e che per con-
seguenza attendono una riforma; e nella ca-
valleria olire a questi si uniscono tutti quei
cavalli inutili al aerviaio o che meritano es-
sere rimpiazzali da altri.

D E P O SIT O , a. m. Depót. I l deposito in
termine di guerra è un luogo disegnato al
d i dentro del trinceraaaenio, fuori della por-
tata del cannone della piazza, ove si riuni-
scono d’ ordinario le truppe comandate per
Pastello di qualche opera distaccata, o per
sostenere quelle del trinceramento, allorché
ai è avvertito che g li assediati minacciano
una vigorosa sortita. Colà si dispongono lo
fascine, i gabbioni ed altre cose necessarie
al proseguimento del lavoro.

D EPO SITO ,  D E P O S IT I,  m.  pi. Soutea.
Compartimenti fatti eoa paratie, che forma-
n o delle sta ose o camerini, i quali chindon-
ai a chiave; posti sotto il ponte, o nell’ i n - .
tervallo tra i ponti, o nella stiva, per chiu-
d ere o metter a sicuro e distintamente vari
(f lè t t i , viveri e munizioni : queste stante o
camerini d ’ ordinario non ricevono lume dal
d i fuori.

Però i depositi eoi nome di soutea forma-
n o le distribuaioDi dello spezio tra la stiva
e d i l ponte. La distribuaiooe degli stessi è
varia appresto le diverse nazioni: i princi-
p a li nomi sono:

Deposito  del  p an e, Sotti» au patri,
Iteposito della polvere, Sotti» aua p o u-

d rvr.
Deposito dei cartocci, Sotti» vitrè». Questo

è i l deposito tra quello della polvere ed
i l castone dei cartocci, che nelle navi in-

glesi è situato all’ indietro, ed a piede d *l-
l ’ albero di trinchetto.

Deposito  delle  v e le , Sotti» aua voil»a.
Deposito dei v iveri, Soui» ou x vivrei.
IN elle differenti ripartizioni vi entrano be-

nanche  le  stanze  pel  capitano,  pei  chirur-
go come per gli altri ultuiafi del bastimento.
Queste ultime sono poste « babordo e a tri-
bordo della falsa saufa Barbara, nelle f r e t -
te sotto il falso pontÀ Dette stanze non ri-
cevendo lume da finèstre, o ricevendolo sol-
tanto da piccole aperture, le quali non si
aprono c h i di rado nel tempo della naviga-
zione , somigliano ai depositi poco anzi no-
minati. B a i,

D E P R E D A R E ,  v.  alt.  In  la t P m edari,
in Iran. P illa r , voler. Torre per forza, met-
ter a preda le robe altrui. Dicesi anche PRE-
DARE. V.

D E S C R IT T O , T A , pari. pas. Nel gene-
re maschile si adopera altre» conte sust, e
vale giovine scritto nelle Uste delU milizia
cittadina , per essere a suo tempo e secondo
il bisogno chiamato alle bandiere. In frane.
Conterit.

D E S C R IV E R E ,  v.  a lt Inserir» tu r le»
rólea, enróler. Far U descrizione di tutti i
cittadini di uno Stato, di una provincia, abi-
li all’ arm i, e d* età militare ; scriverne i no-
mi sulle liste , onde levar poscia da queste
gli uomini necessari ai bisogni dello Stato,
istituzione italiana.

D E SC R IZ IO N E ,  s.  f. Conaeription.il re-
gistrare, lo scrivere i n o m i, l’ età ed i ssyni
particolari d i tutti i cittadini di uno S tato ,
di una provincia, abili all’armi ed in età mi-
litare per farne poi levata a suo tempo o ad
un bisogno. Non è da, confondersi colla le-
va. G l’ italiani hanno da secoli avvisato a
questo savio modo di far concorrere tatti i
cittadini di uno Stato alU difesa di esso; mo-
do che venne poscia risuscitato dai Francesi
al tempo delU rivoluzione.

D E SE R Z IO N E , s. f. Déaertion. Il delit-
to del disertare o desertare ; 1* abbandonare
vilmente U propria bandiera per recarsi nel-
le file del nemico, o al soldo di un’ altra
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Potenza,  o  per  isfuggire  i  doveri  della  mi-
lizia tornando alla propria casa.

D E ST R IE R E  e  D EST RIERO ,  s.  m.  Ca-
vallo nobile sul quale combattevano gli an-
tichi cavalieri. S’ adopera anche nel signifi-
cato di cavallo di fazione o di battaglia mon-
tato da capi supremi dell’ esercito. In frane.
Chevai de botatile. G ròa.

DESTROCHERIO , s. m. B ra celet de fer.
Armili» militare antica che portavasi nel de-
stro braccio.'

D E T E R IO R A Z IO N I, f.  pi. Détériora-
tìont. Degradazioni, guasti, o consumo delle
armi da fuoco.

D ETON AZION E,  s.  f. Détonation. L ’ li-
scila strepitosa del tuono, e propriamente di-
cesi dello scoppio prodotto dall’ improvviso
infiammamento del n itro , o dalla scarica di
qualche pezzo di artiglieria.

D E T T A G L IO  DI  U N  A R M A T A , D éta il
d* une armée. Sono la cura e i doveri che
un capo deve tener di mira pel bene del ser-
vino in generale di essa.

D ET TA G L IO  D I  R E G G IM E N T O , D é-
ta il c f un régiment. L e diverse occupazio-
ni che un colonnello deve avere, si nel ma-
teriale che nel servizio e disciplina di esso,
come pure .nelle diverse amministrazioni di
tutti i rami che lo riguardano.

D ET T A G L IO DI CO M PA G N IA , D éta il
da compagnie. I diversi doveri di un capi-
tano , che deve giornalmente disimpegnare
per la tenuta , disciplina, amministrazione
e tu li’ altro, che riguardi gl’ interessi di essa.

D E T T A G L IO , s. m. D é ta il  È  fare  l’ e -
numerazionec lo spoglio dei materiali e delle
opere attinenti ad una fortificazione.

D E T T A G L IO  DI  U N  V A S C E L L O , D é-
ta il d un vaut&eau. È T occupazione e l ’ in-
carico d ell’ ulfiziale che ha la cura dello sti-
vaggio, delle distribuzioni, dei consumi dei
viveri e munizioni, dei ruoli dell’ equipag-
gio, del combattimento, della polizia a Lor-
do ec. Questo impiego appartiene d’ ordina-
rio all’ ulfiziale immediatamente inlèriote al
capitano, il quale si nomina 1’ ulfiziale inca-
ricato del dettaglio.

D ETTAG LIO DI  U N A SQADRA o  DI

UN*  A RM ATA  N A V A L E , D éta il d une e-
ecadre , ou d une armée navale. Abbrac-
cia presso a poco i medesimi oggetti in gran-
de  sotto  g li  ordini  del  Geuerale,  ed  appar-
tiene al maggiore della squadra.

D E V A S T A M E N T O ,  s.  m .,  D E V A ST A -
Z IO N E ,  s.  f. Dévaetation. Espritnesi con
questa  voce  gli  effetti  della  guerra,  come  i l
saccheggio, l’ incendio e la ruina di un pae-
se, che cagionavano altre volte le inonda-
zioni dei barbari, i quali desolavano le pro-
vincie dell’ Occidente. B a i.

D IA M A N TE, s. m. Fossa stretta e profon-
d a , scavata nel fosso di una fortezza a piè
delle piazze basse e delle casematte di un
bastione per impedirne la scalala al nemico.

Dicesi pure Diamante ogni altro pozzo o
fossa profonda scavata per maggior sicurezza
sui fianchi, sul fronte, o alla gola di alcu-
ne opere di comunicazione, ed altre staccate
o esteriori del corpo di una fortezza.

D IA G O N A LE  A  D R IT T A ,  D IA G O N A LE
A SINISTRA. Voci di comando nella caval-
leria per far adoperare il cambiamento di di-
rezione colla diagonale: al quale comando la
guida del plotone girerà tanto finché non si
comanderà fron te  ; al che il plotone ripiglie-
rà la marcia diretta : tutte le file in questo
movimento gireranno progressivamente verso
il lato della g u ida , e nella marcia diretta
si allineeranno quindi perfettamente.

D IA N A , s. f. D ia ne. È il tiro del can-
none di un vascello alla punta del giorno.
Dicesi batter la diana 9 ed è una battuta di
tamburo la quale si ripete in tutte le mattine
alla punta del giorno nei porti 9 negli arse-
nali di marina 9 a bordo della nave com an-
dante in una rada ; questa battuta si termi-
na con un tiro di cannone, che serve di se-
gnale per aprir la catena del porlo o altre
uscite ec.

D IA R IA , s; f. È una gratificazione gior-
naliera attribuita a titolo d ’ indennizzazione
straordinaria ad ogni ulfiziale o ingegnere to-
pografico 9 o ad altro nominato dal ministro
della guerra 9 per farne le veci 9 non che ai
sotto-uffiziali 9 caporali, o soldati addetti per
inservienti dei lavori, durante il disimpegno
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delle operai ioni geodetiche , topografiche , e
autistiche; ovvero di ricognisioni militari e
missioni di simile natura, tanto nei luoghi di
transito, che di permanenza nei lavori di
campagna. B a i.

D lG C O , s. ni. D igue. Lo  stesso  che  at̂ -
gine.

D IE T R E G G IA R E ,  .  neut. Ritrograder,
ntculer. Dar addietro.

D IE T R O ,  INDIETR O, aw . A r ri  ire. V o -
ce di comando di prevenzione in diverse ma-
novre ed evoluzioni sì nella fanteria che nel-
la cavalleria, come indietro-m arcia.

Quest’ ordine diretto ad una truppa fa d
che questa marci indietro fino al comando
di alto.

D IE T R O G U  A  RD1A , ». f. Arrière-garde.
L o stesso che Retroguardia. V.

D IF E N D E R E , v. a. e n. pass. Défendre.
Riparar dalle offese uno Su to, una città, una
fortezza, un campo , un posto, un ponte ec.
o se stessa

Adoperato assolutamente ed in senso neut.
vale su r di presidio, di guarnigione in un
luogo. mK.M 

D 1FE N D E V O L E , agg. d’ ogntgen. Dé/erm
ai/. Dicesi  di  cosa  ,  che  difenda,  o  che  pos-
sa essere difesa. I Francesi parlando di fortez-
za o di luogo difendevole adoperano la voce
ten a ble.

D 1FEN D IM EN T O , a. m. L o stesso che di-
fesa.

D IF E N S IV O , V A , agg. Défenaif. Aggiun-
to di cosa che difende, o è alta a difendere;
e diccsi d’ opere di fortificazione, d’ armi e di
guerra.

D IF EN SO R E , s. m. in lat. Propugnator, in
frjn . DèJ'enaaur. Colui che difende, dtfenditorc.

S i adopera per lo più al pi* e s’ intende col-
lettivamente tutti i soldati posti alla difesa di
un  luogo,  d ’  una  piazza  ec.

D IF E S A  ,  s.  f.  in  lat. D efina io, propur-
g n a tio , in frauc. D ifena e. L ’ azione del
difèndere se o a ltrui, una piazza, una fron-
tiera , uno auto dalle offese del nemico.

Adoperasi altresì nel significato di guer-
ra offensiva, e si oppone quasi sempre ad
offesa, in firan. D ifen siv e .

283
A l plur. chiamansi difese genericamente

tutte le fortificazioni di difesa , ed in par-
ticolare i luoghi più propri in esse a d i-
fendersi dal nemico, tenendolo lontano col-
le artiglierìe o colla moschetterìa.'

Difesa, D ifenae. L a direzione e 1* effetto
delia difesa fatta dall'artiglierìa o moschet-
teria secondo che è collocata in questo o
quel  modo.  Quindi  è  che  se  un'  opera  di-
fende l ' altra da fianco coi colpi paralleli,
chiamasi difesa a fuoco fiancheggiarne ([D i-

fen a e de f a n é , difenae flanquante  ) ; se
1 opera si difende da se con un fuoco da
fronte, ossia tiri re tt i, chiamasi difesa di
fronte o fuoco diretto ( D ifenae de front,
difenae directe )  ; se difende da se stessa
il suo p ie d e , chiamasi difesa piombante
( D ifenae plongeante ); se poco o nulla si-
gnoreggia la campagna od un’ altra opera
che debba difendere , di modo che i tiri
vengano solamente a radere o l’ una o l ’ al-
tra , chiamasi difesa radente ( D ifen a e ra-
sante ) ; se poi signoreggia in modo da po-
ter ficcare coi t ir i , chiamasi difesa a fuoco
ficcante ( D ifenae fiehante  ).

Quando la parte fiancheggiarne è posta
ad angolo retto sulla parte fiancheggiata ,
quella difesa chiamasi perpendicolare ( D i-

ffu s e  perpendìcu/aire ) ; ma se l’ angolo
non è retto, chiamasi obbliqua ( D ifenae
oblique ).

DII1 EÒA DI F IA N C O , D ifenae def a n é ,
D ifenae flanquante. Quella difesa che pi-
glia un’ opera di fortificazione da un’ altra
opera laterale.

D IFESA  DI  F R O N TE , D ifenae de f o n t ,
f* u  de  fro n t. Quella difesa che un’opera di
fortificazione può fare da se coi tiri aell’ar-
tiglieria o della moschetterìa diretti contro
il nemico da varie parti.

D IFES A  D IR E T T A  , D ifenae directe.
Quella  difesa  cne  là  un*  opera  di  fortifica-
zione coi suoi tiri di fronte e diretti ad un
luogo determinato.

D IFESA  F IC C A N T E , D ifenae fiehante.
Chiamasi quella che si la d’un’opera di for-
tificazione coi tiri non radenti.

DIFESA OBBLIq UA, Difenae oblique •
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Quella difesa, che felino i tiri  di un’ opera
di fortificazione, che non «a ad angolo retto
^ l a parte che deve difendere.

D IFE SA  R A D E N T E , D ifetta* rotante.
Chiamasi quella che da un’ opera laterale
fanno i proietti lanciati rasente e parallela-
mente all’ opera che difendono.

D IF E SE E S T E R IO R I, Ouvrage* exté-
rieure , difenses extérieuree. Nome gene-
rico e collettivo di tutte le opere di difesa
•taccate dal corpo della piazza.

In difesa, E n ita t de dijense, osato av-
verbialmente coi verbi essere, m ettere, ri-
durre ; parlandosi di luogo, di città, di for-
tificazione, vale essere, mettere, ridurre
questi luoghi o queste opere a tal forma da
potersi difendere dagli assalti dei nemici.

Levar le difese. Atterrare, rovinar le for-
tificazioni , soffocar il fiioco dei suoi canno-
ni scavalcandoli, accecare le sue cannonie-
re , togliere a ll’ inimico le sue difese nel 3.°
signif. di questa voce. Dicesi anche rovinar
le difese,

Mettere in buona difesa, M ettre en état
de difettae. Detto d i luogo o di fortezza,
vale munirlo e guernirlo per modo da po-
tersi difendere bene dalle offese del nemico.

Mettersi sulla difesa, Sé madre sur lo
difensive. Dicesi d’ esercito o di capitano,
che cessando dall' offendere il nemico, si ri-
stringa in sito vantaggioso per difendersi.

P igliar le difese. Dicesi ai un’ opera cosi
drizzata , che possa essere difesa da un’altra.

Sotto la difesa, Soua le canon , eous le
t ir , aoue  le  f e u ,  aoua  Inprotection  d u n a

p la ce etc. L o stesso che sotto la guardia,
e vale essere difeso dal fuoco superiore del-
l ’ artiglieria o della moschetteria d ’una for-
tezza , di un’ opera, d’ un Inogo eminente.

Stare a difesa, Sa fenir tu r la difettai-
ve. Difendersi senza esser il primo ad offen-
dere, guardarsi dagli assalti altrui senza as-
saltare j combatter per la difesa propria; e—
•ercitar la guerra difensiva. Gras.

D E F I L A M E N T O , s. m. L ’ arte di de-
terminare il rilievo di un’ opera piantata in
terreno vario e dominato.

D IF FID A RE, v. a. D ifiler. L ’operazione

di dispone il  ciglio interno d’ un’ open ,
non che quello delle occorrenti traverse in
piani incrinati, coarnchè l’ assalitore, signo-
re  delle  alture  che  dominano  l’ opera,  non
possa vederne l ’ interno.

D IG A , s. f. Dtgue. È  un’ opera  di  legno
o di fàbbrica, intralciala di fascine, di cui
se uè forma un ostacolo, che si oppone al—
l ’ entrata , o al corso delle acque : le dighe
si fanno anche con elevazioni di le m fram-
mischiate di graticci, piuoli,  pietre  ed  al-
tre cose simili.

Per fortificare dei posti sulle dighe e le
isole , non bisogna solamente fortificarle dal
lato di terra , ma anche da tutti i lati. E gli
è vero ohe quando vi è molt’ acqua e che
questa non geli, non vi è niente a temere,
ma se poi ciò accade, come è solito avvenire
nei luoghi freddi, e che il nemico tenti
tacco, if posto non può più sostenersi.

D IG R O SSA R E , v. a. Dégroaair, èbata-
cer. Assottigliare, ma comunemente si pren-
de per abbozzare, dar principio alla to m a
per lo più delle opere manuali,

•  DI| n ? S lAHJE’  V'  “ * Dècamper. Par-
tirsi dall alloggiamento, abbandonar il cam-
p o, gli alloggiamenti occupati.

D IM ESSIO N A R IO ,  D IM E S S O ,  s.  m.
Dém iasionaire. Colui che, ottenuta la sua
dimissione, tralascia di servire.

D IM E ZZ A R E, v. a. Jtompre, È romper
re l’ ordine d’ un battaglione formato in bat-
taglia, per metterlo in colonna, o delle d i -
visioni per formare due plotoni di ciascuna
di esse,

D IM E Z Z A T E L E DIVISIONI, Rom per
le* divisione. Comando con cui si ordina
ad una o p iù divisioni di rompersi e sud-
dividersi per metà ; il quale movimento si
eseguisce di piè fermo e marciando. Questa
manovra è ancora successiva, o simultanea;
è successiva allorché ogni divisione si sud-
divide al medesimo punto o luogo indi-
cato ; è simultanea se tutte le divisioni
eseguiscono i l movimento nel medesimo i -
stante.

' Il dimezzare le divisioni di piè ferm o,
sì eseguisce alla maniera qui appresso d e -



•eriila. A l comando dim ezzai» le divisio-
ni , il comandante di c iu c i» plotone im -
pari comanderà, allorché il movimento è suc-
cessivo, plotone im pari mezzo a sinistra-
m orda. A l comando di marzia  il plotone
ìmpari si porterà rettamente in avanti per
uscire dalla linea del plotone n ari, ed in-
di mainerà verso la sinistra, fino a che la
sua sinistra sia perpendicolarmente in linea
col -plotone pari ; allora il comandante di
questo plotone comanderà , alto a einietra-
allineam ento. L o stesso movimento è si-
multaneo allorché tutti i plotoni impari ese-

Juiscono quanto è prescritto di sopra co l-
i voce di cornando del maggiore del bat-

taglione.
I j o s tesso  movimento  di  piè  fermo  ri  può

eseguire in diversa foggia lasciando i ploto-
ni impari alle loro posizioni, e portando 1

Stoloni pari dietro ai essi ; cioè al coman-
o di dimezzate le d iv isio n i, ri coman-

derebbe , plotoni p a ri p e l  fianco dritto,  a
dritto-in dietro per fila a dritta-m arcia :
e quando ri è giunto alla distinse dì p lo-
tone si comanderà, p er fila a sinistra-
marcia ; allora il comandante di ciascun
plotone pari vedrà sfilare il sno plotone,
e quando sarà interamente sfilato comande-
rà  , a lto , fronte  , a sinistra-allineam en-
to  , portando la guida di sinistra di es-
so , dietro la guida di smistra del primo
plotone.

Se poi il movimento ri eseguisce marcian-
do , questo potrebbe essere ugualmente o
successivo o simultaneo: al comando di d i-
m ezzate le d iv ision i, il comandante del
secondo plotone, se è successivo, comande-
rà , piatone pari-m arcate i l passo  ; q quan-
do la dritta di questo plotone foste già di-
simpegnata, si comanderà, obbliquo a drit-
ta-m a rcia , onde mettersi dietro al primo
plotone. Allorché il plotone pari sarà giun-
to colla Sua dritta nella linea di quello
ebe precede, ti comanderà, in avan ii-
mareta , onde mettersi di fronte dietro al
primo plotone, ed indi guida a sin istra ,
se è colla dritta in tetta.

Lo stesso movimento per farlo rim ulta-
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neo, si eseguisce nel medesimo tempo da
tutti i plotoni pari alla voce di comando
del maggiore del battaglione. B a i.

D IM IRIA , a. f. La metà di una fila nel-
le antiche ordinanze grech e, composta, se-
condo alcuni, di dueEnom eiie prese dal nume-
ro loro assegnato nella ordinanza macedonica.

D IM O S T R A Z IO N E ,  a  f. Démonstra-
tion. L o stesso che ostentazione.

D IP A R T IM E N T O ,  s.  m. D ivieion . Di-
cesi dei diversi ministeri , di cui le ammi-
nistrazioni sono divise in tanti diversi ram i,
per facilitare gli andamenti degli affari.

DIPARTIMJENTO, CIRCONDARIO, s. m.
Départem snt ou Arrondissem ent. S ’ in -  .
tende anche il dritto e la giurisdirione del-
l ’ ordinatore della m arina, che si estende a
tutt’ i porti dentro certi stabiliti confini.

D IP L O M A , s. m. Dipìóm e. Patente dì
cui ogni uffiziale è munito col suggello del
Sovrano,  per  dimostrare  il  suo  grado  e  la
sua anzianità di nomina.

D IR A D A R E ,  v.  a. É claircir. Bel tran-
s i t o militare , col quale si viene ad espri-
mere 1* effetto delle artiglierie o della m o-
8chelteria nemica entro le schiere d’ un eser-
cito , le quali per la caduta e la morte di
molti solclati, ai fitte e continue d ie era-
no , diventano rade e sottili.

D IR A M A Z IO N E, s. f. Quella parte del
monte che dechinando si allontana da esso
così do cangiar talvolta di natura e d ’ aspet-
to. Dalle diramazioni delle montagne si for-
mano talvolta giogaie e scogliere, e talvol-
ta nuove catene di monti o di colline, i
Francesi adoperano anche in questo senso
la voce Contrefìnt. Gras.

D IR E T T O R E ,  a.  tu. Directeur. Chi di-
rige un’ opera o ne regola eli andamenti ,
come il direttore del genio, il direttore dél-
1’ arsenale , e simili.

D IR E T TO R E  D I  U N  O SPE D A L E  M I-
L IT A R E D irecteur  <f un hópital m ili-
taire. È  una  carica  che  il  governo  affida  ad
un uffiziale o altra intelligente persona,
per far osservare ed èfeguire i regolamen-
ti ed ordinanze prescritte per lo stabilimento
di un ospedale militare. !,
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D IR E T T R IC E  D E L L A  CA NN O NIER A,

L f. D irectrice da P embraaure. Linea ret-
ta che ai «appone passare per meteo i due
lati interni ed esterni del piano della can-
noniera ; la quale lin ea, quando è perpen-
dicolare al lato interno del parapetto, di-
fesi che la cannoniera è diretta; e si chia-
ma obbliqua, se essa linea è inclinata.

D IR I T T O ,  o  D R IT T O ,  s.  m. D n it .
Potere o facoltà accordata ad un impiega-
to o a chiunque aspira ad una carica per
dritto d’ anzianità, o altro prescritto dai re-
golamenti.

D I R I Z Z A M E N E , s.  m. e D IR IZ Z A -
T U R A , a. f, Dreàeage. L ’ atto e il modo
di  dirizzare,  ossia  di  rendere  perfettamente
cilindrica l’ anima delle canne degli schiop-
p i , e di acconciamente regolarne le gros-
sezze nelle varie parti della loro lunghezza.

D IR IZ Z A T O » ),  s.  m. Boia d draaaer.
Pezzo di legno alquanto arcato, più grosso
nel mezzo ch e nelle sue estremità, il quale
si adopera dai dirizzatoti per dirizzare le can-
ne da schioppo torte o piegate , stringen-
dolo in un colla canna Ira le bocche d ' una
tnorsa.

D1R IZ Z A T O R E ,  s.  m. fìresaeur. Quel-
l ’artefice, il quale dirizza lg canne da schiop-
po,  o  ad  occhio,  o  per  mezzo  d ’un  filo  d’ot-
tone steso sopra un arco d’ acciaio.

I suoi principali strumenti sono ;

I l Compasso di gros- Compat <fépaiaeeur,
sezse ,

IlDirizaatotQ , Boia d dreeaer.
L e  L im e , L im ee.
I M artelli, M arteaux,
L a Morsa, JÉtaui 4
L a Soppressa , V ia da preaaion,
L a Squadra , Équerre.
I Trapanam i, - Forata.
II Trapano , Bono de fora n e.C a ri.

e A r.

D IR O T T A R E , v. n. Dérouter. Allon-
tanarsi dal suo cammino nel far vela per un
porto o altro luogo destinato,

D IS A L B E R A R E ,  D IS A R B O R A R E ,  v.
a. Dém ater un vaisseau. È levar g li al-
beri ad un bastimento per disarmarlo. Ciò
che si fa levando prima g li alberi dei pap-
pafichi e di  gabbia , elevando poi con la
macchina gli alberi maggiori, indi facen-
doli calare in aequa per trasportarli al ma-
gazzino.

D IS A L L O G G IA R E ,  v.  n. D icam par.
Lasciar gli alloggiamenti, andarsene d a g li
alloggiamenti, dai qu artieri, dal cam po
occupato.

In significato alt. vale cacciar rinim io»
dall'alloggiam ento, dal luogo che occupa.

D I S A R M A M E N E ,  s.  m. Désarmement.
Il disarmare, cioè por giù 1* arm i, o to-
glierle al nemico, ad un popolo sospetto, e c c

D ISAR M A RE, v. a. Déaarmer. Tor i’ ar-
mi , privar dell’ armi 1’ avversario , i v inti,
i popoli sospetti.

D ISA R M Ò , D IS A R M A M E N E , s. m .
L 'a tto di congedar l’ esercito , o di disar-
mare una nave, cioè di levarle gli attrezzi,
munizioni, a lberi, pennoni, bozzelli ecc. ,
e riporli nel magazzino generale, o nel ma-
gazzino particolare della stessa, per conser-
varli sino ad un’ altra campagna, di sbar-
care , congedare, e saldar 1’ equipaggio.

S ’ intende per disarmo anche lo sconto,
di un uomo al caso del disarmo , ossia la
somma che rimane a pagarsi a ciascun u f-
fiziale o marinaio, per dargli il saldo del
suo stipendio o salario, per la campagna
fatta. B a i.

D ISA SSED IA T O , T A , agg. Non più a**
tediato ; cui è levato 1’ assedio.

D ISBA N D A R SI, v. n. p. S e débanefer.
Sbandarsi, disperdersi; dicesi di una trop-
pa demoralizzata, senza onore , senza disci-
plina , e nemica del suo Sovrano e del pa-
trio decoro, che si dissipa, portando via a r-
mi , bagagli e tutt’ altro.

D IS C A S S A R E ,  v.  a. Démontar. Levar
dalla sua cassa un pezzo d'artiglieria.

DISCAVA IX JA RE, v. n. Scender da ca-
y a llo , scavalcare.

D IS C E S A ,  s.  f. Deecente , poaaage d u
/osai. Q li antichi avevano un’ arte panico^-
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lare per tener lungamente a bada il nemico
nel passaggio o nella discesa d’un fosso: essi
impiegavano baliste di ogni spezie, che lan-
ciavano fasci di frecce infiammale e dardi
di una grossezza straordinaria, guerniti di
fuochi artificiali, e di lamine di ferro in-
fuocato , che stuccandosi alle macchine 'di
legno cd alle torri ambulanti, vi appicca-
vano fuoco, mentre dall’ alto si getuvano
altre materie combustibili per accrescere lo
spavento.

I moderni non hanno mai saputo contra-
star si bene il passaggio d’ un fosso, come
gli antichi. Questi praticavano alcune cantero
sotterranee al di sotto dei lavori e delle mac-
chine nemiche, e dopo aver to lu una gran
parte di terreno al di sopra del cielo di es-
se , facevano sostenere il resto da vecchie
travi facili ad accendersi, per mezzo di ma-
terie combnsiibilt, di cui riempivano la ca-
mera ; e perciò mancando il sostegno di que-
sti pesai distrutti dal fuoco, tutto piombava
nella profondili preparau da costoro.

D ISC ES A  D I  T R U P P E , D e cen te  de
troupes. È il fatto di sbarcar truppe in
un paese nemico, onde saccheggiarlo, ovvero
conquisurlo. Dicesi fare una discesa , uno
sbarco.

D ISC ES A  D E L L A  G U A R D IA , D e c e n -
te da la garde. Dicesi  di  quella  tru p p a,
che viene rilevaU da altra nuova nel suo
posto , all’ ora preacritu dai regolamenti :
{ter cui diccsi guardia discendente quella che
e rilevaU , e guardia montante quella che
rileva.

D ISCE SA , M IN A , G allerie. La Camera
che t if a dall’ assediarne sullo spalto, e pas-
sando sotto la strada coperta, va sin die-
tro al muro della coolroscarua, ove si fa
un’ apertura per entrare nel tosso.

DISCHI, m. pi. Tourteaux. Questi sono
di legname duro, di forma lenlicolare, che
vi situano nei c r iv i, sopra la pasu della
polvere per ingranarla col loro movimen-
to. B a i.

DISCHI A V A R E , v. a. Liberar checchesia
dalla chiave o ritegno che lo tiene perchè
scappi con violenza.

DISCH1E R A R E , v. a. Rompre lee range.
Vale disfar 1’ ordinanza , rompere la schie-
ra  ,  ma  con  ordine.

D 1SC1G N E R E e S Q G N E R E , v. a. e
neut. pass. D étacher. Detto di spada,*o di
altr’arma, la quale si porli cinu, vale torta
dal fianco, o staccarla dalla cintura.

D ISC IO G LIER E  e  D ISSO L V E R E ,  v.  a.
Dissoudre. Parlando di un esercito, vale
disfarlo col separarne i soldati e mandarli
con congedo alle case loro; abolirlo.

D IS C IP L IN A ,  s.  f. D iecip line. Regola
pratica di tutti i doveri d i chi eserciu la
professione delle armi.

La disciplina è sopra ogni cosa necessaria
al soldato, senza di che la gente armata
è più dannosa che utile, e più a’ suoi ter-
rìbile che ai nemici. Mirabili esempi di que-
s u disciplina m iliure diedero al mondo sog-
giogato gli amichi Romani, fra i quali scel-
go i tre seguenti dalle loro storie, siccome
quelli che sembrano tuttora più degni del-
V ammirazione de’ posteri. - U na legione po-
se un giorno tl campo in silo ove si alza-
va un albero ricco ai mature fr u lU , e vi
passò la sera e la notte all’ intorno, senza
che alla domane nel partirsi vi mancasse pur
uno di quei frutti. - G li storici narrano pure
come in un gravissimo conflitto essendo un
soldato legionario alle mani con un uemieo,
ed avendo già la spada in allo per ferir-
lo , udito il segno della tromba con che lo
chiamava a ritratta, sospese il colpo ed
ubbidì. .

Finalmente s u nella memoria di tutti la
fiera  sentenza  di  T .  M anlio,  che  daono^  a
morte il generoso sùo figlio per esser uscito
in campo senza l’ordine espresso dell* impe-
ratore contro un Gallo insultante,  e  torna-
tone vincitore.

D ISC IP L IN A R E , v. a. D iecip liae f.  A s-
soggeture cd avvezzare il soldato all ubbi-
dienza ed all’ osservanza della disciplina mi-
litare. Grae.

D ISC R E Z IO N E ,  s.  f. Diecnetion. Arren-
dersi a discrezione è darsi nel le mani del
vincitore senza patti o condizioni, riraet •
tendosi alla generosità del nemico.

59
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D ISE G N A R E , V. a. D essi ne r u Tracer.

Rappresentare in disegno un’ dpera di for-
tificazione, un sito ecc., o segnarne la figura
con linee tirate sul terreno stesso ove dee
esser fatto il lavoro.

D ISE G N O ,  s.  tn. D essin , p ia n , Trace.
L a rappresentazione di un dato sito ovvero di
un’  opera  di  fortificazione  per  mezzo  di  li-
nee sopra una superficie piana o sul terreno
stesso. Se questo rappresenta una fortezza od
un’ opera ai fortificazione in piano orizzon-
tale , allora prende il nom e di Pianta.

D ISEG N O , Deasin. Dicesi ancora l ’ ar-
te medesima che insegna a fare tali rappre-
sentazioni. Crus.

DISEGN O A C U R V E O R IZZ O N TA C I.
Disegno geometrico che rappresenta e deter-
mina gli accidenti di un terreno, di un si-
to  ,  misurali  da  un  piane  orizzontale  supe-
riore  a  questo  stesso  terreno  o  silo.  In  tale
sorta di disegni, il piano superiore al ter-'
reno non è supposto , ma ve ro , essendo
figurato da linee v isu ali, che procedono
dal livello : si chiama esso A curve orizzon-
ta li , perchè in terreno variato i punti del
medesimo livello disegnano linee curve.

DISEGNO AD OCCHIO. Chiamasi parti-
colarmente quel disegno che rappresenta un
certo spazio di terreno o silo, il quale ap-
parisce e si mostra a chi lo scorre a piedi
o a cavallo. 11 disegno ad occhio, comechè
trascurato negli accessori, debb* essere, per

Siamo è possibile, perfetto nei particolari
e prende di mira.
DISEGNO  A  T R A T T E G G I, D essin au

trait. Chiamasi quello nel quale le ombre
sono segnate da soli tratteggi, i quali colla
loro rispettiva grossezza e lunghezza, non
che colle loro distanze rappresentano con-
venzionalmente gli accidenti del terreno.

DISEG N O A V IS T A D’ U C C E L L O , D ee-
sin à vue d’ oìeeau. Quel disegno, nel
quale i raggi della luee scendendo vertical-
mente sugli oggetti, si rappresentano con
le ombre gli accidenti del terreno. I disegni
a vista dì uccello sono geometricamente i
più esalti, e nelle rappresentazioni i più
veri. L ’ obbliquiià della lu ce , necessaria in

p ittu ra, confonde i disegni topografici che
oggi si vogliono a vista d i uccello ,  cioè  a
proiezioni verticali.

D IS E L L A R E , v. a. DesseUer. Levar la
sella al cavallo : i militari a cavallo debbono
far grande attenzione di non disellare il ca-
vallo, se non quando è ben asciugato per
non esporlo ad un riscaldo.

D IS E R T A R E  e  D E S E R T A R E ,  v .  n. D è -
serter. Abbandonar la milizia senza licenza o
congedo per tornare alla propria casa, o per
passare al soldo di un potentato straniero, ov-
vero del nemico. Quest’ultimo caso è sempre
meritevole di pena capitale; meno grave e il
seconda, e minore di tim i il primo. Aggra-
va poi anche il delitto rondarsene colle
armi o senza, l ’abbandonare ona fazione od
un quartiere, il tempo di pace o di guer-
ra ecc. I Romani dichiaravano e punivano
come disertore colui, il quale si scostava dal
campo per uno spazio da non poter più
udire il suono della trom ba, e quegli che
in battaglia s’ allontanava più di qnatlro
piedi dalla schiera del suo manipolo. Gran.

D IS F A R E ,  v.  a. D éfaire. V incere, rom-
p ere, sconfiggere il nemico, l ’ esercito ne-
mico contro cui si combatte. . *

Adoperasi anche parlando di città di mu-
raglie , d’ opere di fortificazione che si ab-
battono e si spianano.

D I S F A T T A ,  s.  f. D ifa ite . Piena scon-
fitta, rotta nella qnale un esercito ha per-
duto la maggioi* parte delle sue forze.

DISFIDA ,  s. i. D éfi. Chiamala dell’ av-
versario a battaglia , o a duello.

D ISL O G G IA RE ,  v.  a. Dàloger. Lo stes-
so che disalloggiare ; cacciare a forza l’ ini-
mico dal posto che occupa.

D ISORD INARE ,  v.  a. D èeordonner,
mettre en désordre. G uastare, turbare gli
ordini del nemico , forzarlo a rompere le
ordinanze a furia di fu oco , o di replicati
assalti.

D ISO R D IN E , s.  f. Désordre. Parlando
di  annata  è  la  confusione  e  lo  scompiglio
in cui vien gettata, sia per la sorpresa e vio-
lenza di un potente nem ico, sia per 1’ ef-
fetto de’ pessimi ordini e di sconsigliate ma-
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novrc ordinate da un Generale che la co-
ma oda.

D IS PER D E R E  e  D IS P E R G E R E ,  v .a u .
Disperder. Nelle cose della miliaia vale rom-
pere , disfare, e separare in varie diverse
parli le schiere nem iche, colle quali si
è combattuto.

D ISP O N E T E VI  PE R  L ’A T TA C CO ,  M A R -
C IA , P r e p o n i vous pour ottaquer , mar-
che. Comando per far disporre una truppa
a cavallo per I’ attacco. L ' azione vigorosa
e decisiva dell’ attacco ha due oggetti, cioè,
la d isp o sto n e , e P esecuzione.

L o squadrone si dispone per l’ attacco ac-
crescendo il numero dei serratile cogli uffi-
zioli , e levando dalla fronte gli ind iv idu i,
che non recano offesa, come appunto sono
lo stendardo ed i trombetti.

A l comando disponetevi p er f attacco  ,
i due uffizioli del secondo e terzo plotone
girano i loro cavalli a destra ed a sinistra,
e ritirandosi per le ale rispettive, si situa-
no quattro piedi dietro i bassi-n {baiali ser-
ratile; beninteso che 1’ affiliale del secon-
d o plotone resta in direzione del centro del-
la m eli di dritta dello squadrone, e nella
direzione della m eli di sinistra si colloca
1* affilia le del terzo plotone.

L o stendardo passa in seconda riga sul
prolungam ento della sua stessa fila , venen-
d o rimpiazzato dal cadetto in prima riga.

I trombetti si collocano dietro l’ ala drit-
ta in linea eoi bassi-uffiziali serratile, ed in
f ila coi soldati.

II capitano resta nel centro dello squadro-
n e ed in linea con gli uffiziali.

L * attacco premeditato o accidentale che
sia , ripete la sua riuscita dall* avvedutezza
d e l comandante ne! conoscere lo spazio da
d o ve rs i percorrere, e nel saper terminare
l ’ u rto . Il capitano indica agli uffiziali dello
sq u a d ro n e ,  alla  guida,  e d y l  serratile  l’ og-
g e t t o sul quale si debbono dirigere ; cd i pun-
ti d i vista in questo caso sono gli stendar-
d i , le bandiere, o le ale delle truppe ne-
m ic h e ; e se questi per g li accidenti della
ca m p a g n a non si potessero ben distinguere,
s i scelgono dei punti stabili d ie più si ap-
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prassimano al nemico ; e si mette in prati-
ca la grand’arte d i guardargli il fianco e le
spalle.

L* abitudine inoltre del colpo d’ occhio
militare avvertir deve le distanze da per-
corrersi , e 1* assuefazioue di saper misurare
a cavallo i terreni nei campi d’ istruzione
colla ragion composta del tempo e della ve-
locità , perfeziona 1* uffiziale pel felice risul-
tato dell’ attacco. B a i.

D ISPO N E T E VI  D A  CA C CIA TO R I E n
chasseurs. Comando con cui ogni cacciato-
re di un plotone destinato a tal uopo, si
discosta dal suo compagno per tre tese che
equivalgono a 18 piedi.

D IS P O R R E , v. a. P ia cer. Mettere le
soldatesche nel luogo dhe debbono occupare,
collocarle negli ordini e nei posti loro.

DISPOSIZIONI  ,  f.  plur. D isposinone.
Ordine o particolar maniera di formarsi in
uno « più plotoni di cavalleria destinati a
far da cacciatori.

DISPOSIZIONI M IL IT A R I , D isposi-
none m ilitaires. L e disposizioni militari so-
no Io stabilire e con certai immezzì onde
condurre al suo termine una guerra per
mezzo della vittoria.

1 salutari consigli lasciatici dai prodi ed
illustri guerrieri, sono :

l . Il consultar lentamente ed eseguir con
prontezza.

a. Pensar pria d’ ogni altro alla salvezza
dell’ armata.
5. Dare qualche piccola cosa all’ azzardo.
4. Profittare delle occasioni che si pre-

sentano.
5. Dare una reputazione alle sue truppe.
Le disposizioni di guerra sono o genera-

l i , o particolari: le prime prescrivono d el-
le regole immancabili su principi fermi : le
seconde ne forniscono per rapporto alla lo-
calità e risorse dei paesi, ove si fa o si vuol
portare la guerra.

I principi stabiliti nel primo caso sono di
misurare le proprie forze e compararle con

3-ielle nemicne; e da giudice disinteressato
ocidere se si debba o no formare il pro-

prio disonore e la vergogna di una nazione,
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esponendosi a d 4 intraprese mài calcolate, e
senza base. La prudenza esige, che un Ge-
nerale conosca sì le proprie forze e risor-
se, che quelle dei nemici. Alessandro e Ce-
sare davano battaglie a truppe superiori di
forze alle lo ro , e vincevano ; ma quando
erano s icu r i, che le loro poche truppe ag-

guerrite poteano combattere eserciti numero-
si b e n sì, ma composti di reclute o soldati
non addestrati al mestiere.

I principi stabiliti poi pel secondo caso,
sono di ben conoscere le località ed i pae-
si , ove vuol farsi la guerra : chi ha molta
cavalleria deve cercar pianure : chi ha mol-
ta infanteria deve cercar posizioni e mezzi
di risorse di sussistenza, e così combinando
idee basate tanto sui principi generali che
particolari,  formarsi un piano di portar al
suo termine onorevolmente una guerra in-
trapresa. B a i.

D IS S E C C A T O IO ,  s.  m. Séchoir. Reci-
piente rettangolare di rame assai gran de,
collocato dietro la caldaia in cui si raffina
il salnitro , sopra il passaggio del fu m o,
nel quale si pone a seccare il salnitro raf-
finalo.

Prendesi anche per officina nella quale
si disseccano le polveri dopo ingranite.

D IS S IP A R E , Dispersero dissiper. Nelle
cose di guerra vale sbaragliare, disperde-
re , mandar in fuga le schiere nemiche.

D IS T A C C A M E N T O ,  s.  m. D éta ch e-
ment. È un numero di militari arm ati,
che si fornisce da un corpo più numeroso,
o da molti corpi iusieme.

I distaccamenti si fanno all’ armata per
brigate , e tutti i battaglioni forniscono un
dato numero di uffiziali e soldati per tur-
no. Essi sono, destinali per custodire i posti
intorno allarmala , per coprire i foraggieri,
le scorie, o altre spedizioni. Quelli che si
fanno poi per custodire i posti ordinari,
chiamansi guardie.

La cavalleria fornisce benanche i suoi pic-
chetti , guardie avanzate, e distaccamenti,
oltre le vedette, le. quali si portano sulle
alture, per iscoprirc ben da lungi il nemico.

U n abile Generale non dislacca giammai

un numeroso corpo di cavalleria dalla sua
arm ata, se non e per qualche importante
disegno. Se ciò fosse per riconoscere l’ ar-
mata nemica, un piccolo corpo può eseguir-
lo meglio di uno grande, potendo più fa-
cilmente celarsi, o isfuggire gli agguati ne-
mici.

I distaccamenti in guarnigione son desti-
nali ad andare a custodire e coprire i posti
più lontani d’ una piazza.

I distaccamenti di fatiche, e di corvee
sono composti di uomini non a rm ati, che
si comandano per turno nei battaglioni e com-
pagnie , cominciando dalla codia alla testa.
B a i.

D IS T A C C A R E , v. a, Détacher. Separar
dall’ esercito, o da un corpo.di esso un nu-
mero di soldati, e mandarlo altrove per
qualche particolare fazione. È voce solenne
nella m ilizia , e s’ adopera genericamente
tanto nel mandar fuori pochi uomini da un
corpo  di  guardia,  quanto  nello  spedire  un
corpo di soldatesche per un’ altra via che
quella  che  tengono  le  a ltre ,  ovvero  in  un
luogo diverso da quello ove sta la massa
principale. Gras.

D IS T A C C A T O ,  agg. D étaché. Diconsi
opere distaccate. le mezze-lune , i rivellini ,
le opere a corna , a.corona, ed anche i ba-
stioni , quando sono separati dal corpo del-
la piazza.
.  D I S T A N Z A ,  s.  f. Distance. Propriamen-
te spazio tra una cosa e l ’ altra , ma nella
milizia la distanza  è lo spazio tra una fi-
la di fronte e l’ a ltra , tra una schiera ed
un’ altra, quando la fila, la schiera, la co-
lonna hanno dietro se l’ altra fila , 1’ altra
schiera, l ’ altra colonna, a differenza d el-
1’ intervallo , che è lo spazio tra un drap-
pello ed un altro , tra un battaglione ed
un altro , tra uno squadrone ed un a ltro ,
tra un corpo d’ esercito ed un altro, quan-
do il drappello,' il battaglione, Io squadro-
ne, il corpo d’ esercito hanno l’ altro drap-
p e llo , l’ altro battaglione, l ’ altro squadro-
n e , l ’ altro corpo d’ esercito dall’ uno dei
lati.  In  somma  la  distanza  è  presso  la  gen-
te militare da petto a schiena , e l’ iuter-
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vallo da spalla a spalla. L a distanza è va—
•ria secondo' i vari corpi, che ella divide i
e però v’ ha la distanza di drappello , di
battaglione , di squadrone , cioè lo spazio
che potrebbe occupare un drappello , un
battaglione, uno squadrone spiegata

Distanza dei poligoni, Distance des po-
ligone». Chiamasi dagl’ ingegneri quella li-
nea  di  costruzione,  la  quale  misura  la  di-
stanza fra il lato del poligono interno e quel-
lo dell’ esterno. Ora».

D ISTE N D ER E  IL  C O R D O N E , Formar
la ch a in t de tirailleur». Manovra di trup-
pe a piedi. A l comando distendete i l cor-
done , ogni compagnia di cacciatori , che fa
parte d’ un battaglione, eseguisce i diversi
movimenti, per coprire dal fuoco nemico il
proprio battaglione, e secondar le manovre
a i essa

Subito che il battaglione deve principiare
a manovrare, il comandante del medesimo
là suonare dal trombetta, che ha sempre
S resso di s e , il suono n. t , che è quello

i a tten zion e , il quale dev’ essere ripetu-
to dal trombetta, che trovasi presso del
comandante della divisione dei cacciatori,
dal quale si danno subito i comandi per di-
sarmare la baionetta.

Volendosi distendere il cordone dall’ ala
d ritta , il comandante del battaglione ne fa
dare 1’ avviso dal suo trombetta col suono
n. a , ed allora il comandante dei cacciato-
ri comanda per fianco dritto , a dritto-per
file a sinistra  , m arcia-m arcia : al quar-
to comando la divisione al passo accelerato
esce per la dritta del battaglione, e percor-
so  che  ha  5oo  passi,  il  comandante  del-
ia 4. sezione comanda: Quarta sezione, per
file a sin istra i m arcia-m arcia : al terzo
comando la sezione, distaccandosi dalle al-
tre , gira ver Rie a sinistra , e marcia pa-
rallela al cattagliene, finché giunga nella
direzione della bandiera del battaglione me-
desimo , ove il comandante facendola girare
per  file  a  d ritta ,  le  &  lare  alto  ed  in  li-
nea , rotando colà aiutata, come Principal
plotone di sostegno del cordone. Alla 5. se-
zione marciato che avrà dietro il primo p lo-
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ione altri 5o passi, dal comandante della
medesima è ordinalo - alto ed in  linea  ,
e quindi dividendola in due metà , rimane
egli ed il rimpiazzamento colla prima metà,
l ’ altra la quale è comandata dal serratile di
dritta, al m arcia-m arcia  va a situarsi sul-
la perpendicolare dell’ ala sinistra del bat-
taglione nello stesso allinean^eoto della pri-
ma m età, formando entrambe così situate
i ploioncini di sostegno del cordone.

Subito che il primo plotone è giunto al-
la distanza di 400 passi dal battaglione, i l
comandante del medesimo gli fa far alto  ed
in  lin ea , ed indi comanda : p e l fianco si-
nistro , a sinistra. Jn cordone , m arcia-
m arcia. A l secondo comando tutto il plo-
tone fa a sinistra, eccetto che la sua prima
fila  la  quale  rimane  ferma.

A l quarto comando si distende il cordone
verso la sinistra, e gl’ individui nel marcia-
re , subito che si sono distaccati più passi
l ’ uno dall’ a ltro, fanno successivamente da
loro stessi alto fron te , procurando di acqui-
stare tra essi quella distanza, che è neces-
saria , onde poter occupare col numero del-
le file che compongono il p lotone, tutta
1* estensione del fronte del battaglione ; e
quindi l ’ ultima fila della prima sezione,
e la prima fila della seconda debbono fer-
marsi perpendicolarmente al centro del bat-
taglione medesimo.

i l cordone resta su due righe ma ben co-
perte , per non prestare al nemico che un
sol punto di m ira , e per poter g l’ indivi-
dui soccorrersi scambievolmente- I coman-
danti delle sezioni si situano dietro al cen-
tro delle medesime, e badano a regolare gli
intervalli tra le file.

11 comandante del plotone percorre spes-
so tutta 1’ estensione del cordone, ed essen-
do egli il comandante dell’ intera divisione,
si situa ove meglio crede a proposito per far
agire la divisione medesima : le altre cariche
si situano alle ale delle suddivisioni cui ap-
partengono.

In conseguenza di quanto ai è detto di
sopra, ne risulta che u battaglione si trova
.coperto a 40 0 passi avanti da un cordone
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formato dal primo plotone, il  quale può
essere soccorso dalle due melò della tersa
sezione, detti plotoncini di sostegno, e si-
tuate a 5o passi dietro le ale del medesimo,
e queste garenlite anche dall’ intera quarta
sezione nominata prin cipa le plotone di so-
stegno , situato a 5o passi dietro il cen-
tro di esse, ed a 5oo da quello del ha {ta-
glione.

Per regola generale i cacciatori devono
essere sempre divisi in due parti uguali ,
una  per  formare  il  cordone,  e  1’  altra  per
suddividerai in plotoni di sostegno, pronti
sempre a rinforzarlo e rilevarlo, quando le
circostanze io esigessero.

Dalla quarta sezione ossia dal principale
plotone di sostegno si spediscono piccole pat-
tuglie provvedute di una quantità di munizio-
ne , affinchè percorrendo spesso tutta la
estensione del cordone, possano sommini-
strare a quegli individui che le avessero
consumate, giacché per nessun pretesto i.
cacciatori possono abbandonare i loro posti,
a  meno  che  non  fossero  feriti,  ed  allora  so-
no altrove trasportati da persone a tal uopo
destinate, ma neppure dai propri com pagni,
e sono anche rimpiazzati dagl’ individui del-
le pattuglie medesime.

de il cordone si dovesse distendere dal-
l ’ ala sinistra, se ne dà il comando col suo-
no n. 3, al quale la divisione dei cacciato-
ri, posta ugualmente pel fianco dritto, esce
per la sinistra del battaglione, e percorren-
do sulla perpendicolare dell’ ultima fila di
sinistra del medesimo le necessarie distanze, si
divide in plotone e plotoncini di sostegno ,
e si distende in cordone cogli stessi principi
descritti, ma con movimenti opposti a quelli
eseguili per l’ ala dritta.

Qualora il cordone si vuol distendere dal
centro delle ale , se ne dà il segno eoi suo-
no n. 4 «al quale il comandante della divi-
sione dei cacciatori comanda: p e l fianco dritto
a dritta-parfile a sinistra marcia-m arcia.
Al quarto comando la divisione esce per la
dritta del battaglione, e girando nuovamen-
te per file a sinistra, si dirige verso la smi-
si ra, e giunta che sarà all’ altuaa della ban-

diera del battaglione, girerà per file a drit-
ta , e marcerà rettamente in avanti sulla
perpendicolare della bandiera medesima.

Percorso che avrà sa tale direzione i 3oo
passi stab iliti, il comandante della quarta
sezione comanda alto ed in  lin e a , e resta
colà situata come principale plotone di so-
stegno.

Subito che la terza sezione avrà marcia-
to g li altri 5o passi, il comandante del-
la medesima le fa fare alto, ed in lineerò
quindi  comanda  ; p er metà d i sezione—

fian co dritto e sinistro. In plotoncino  d i so-
stegno—m arcia-m arcia. A l quarto coman-
do le due metà eoa le corrispoadeati cari-
che vanno a situarsi sulle a le , come pio*
macini di sostegno, siccome è già fissato.

I l primo plotone, terminato che avrà di
marciare i prescritti 400 passi, fa atto ed
m linea, ed il comandante comanderà : per
sezioni-fianco dritto e sinistro. In cordo-
ne , m arcia—m arcia. A l secondo comando
la prima sezione, eccetto la sua ultima fila,
fa  a  dritta,  e  la  seconda  sezione,  eccetto  la
»oa prima f ila , fa a sinistra. A l quarto co-
mando le due seiioni si distendono in cor»
d on e% regolandosi coi princìpi già stabiliti.

Ogni qualvolta il plotone che deve for-
mare il cordone dovesse principiare a disten-
derai prima di giungere sulla linea che de
ve occupare, può effettuarlo col mezzo a
dritta e sinistra , ed allora le file di dritta
e sinistra, e quelle del centro del medesi-
mo vanno subito a situarsi sulle ale e sul
centro della detta linea, mentre le altre in-
termedie si distribuiscono tra loro procu-
rando di acquistare le necessarie distarne.

Quando il suono della tromba fissato al
n. 6. annunziasse di principiarsi il fuoco ,
questo si eseguisce a ptè fermo, e la secon-
da riga del cordone non tira , se non quan-
do la prima ha finito di caricare ; e così
si regolano reciprocamente, affine di non
rimaner mai tutte e due colle armi sca-
riche.

Se nell'atto che fifa fuoco, il stionodel-
la tromba n. 6. indicasse di avanzare, a llo -
ra la prima riga d jl cordone, dopo aver
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follo fuoco, ai ferma per caricar le a rm i,
e la seconda 1* oltrepassa dì sei o «ito pas-
si , e fo il suo fuoco , e cosi avanzeranno
progressivamente.

Qualora col suono della tromba n. 7. ve-
nisse ordinato di ritirarsi, la prima riga del
cordone, dopo aver fatto fuoco, va a situar-
si otto o dieci passi dietro la seconda, ove
carica le armi ; e dopo che la seconda avrà
eseguito il su o , va a far lo stesso dietro la
prima;  e con si regolano a vicenda sempre
ritirandosi, cd uniformandosi a quanto si
è detto di sopra.

Il fuoco cessa col n. 8.
I cacciatori debbono saper bene aggiustare

i loro colpi per non fallarne molti, e profit-
tare d’ ogni piccolo vantaggio che possa offrir
loro  il  terreno,  come  d 'u n  m uro ,  alb ero ,
siepe, cespuglio ccc. Debbono tener per mas-
sima di non caricar mai camminando per non
sperdere la polvere e diminuir la carica. A l
contrario fermandosi per nn momento, pos-
sono  ben  cibare  i  loro  fucili,  e  ribattere  i l
cartoccio, due cose importantissime per non
follare il colpo.

Devono inoltre sapere particolarmente c
con perfetta conoscenza i suoni della tromba ,
per poter eseguire con prontezza i diversi mo~
'im enti che dai medesimi sono indicati. T ali
indicazioni possono farsi suonare per ordine
d ii comandante del battaglione, o d i quello
det cacciatori, a seconda delle circostante ;
ma quelli che partono dal primo si fanno
sempre ripetere dal secondo.

Se il cordone si trovasse nella circostanza
di dover difendere piuttosto il centro che
le a le , ovvero più un’ ala che l'a ltra del
battaglione, il comandante ne dà il segno
coi suoni fissati al n. q , 1 0 , 11 , al quale
le cariche e le file del centro o d ell' aia su
cui si deve stringere il cordone, rimangono
fanne, mentre le altre appoggiando su di
esre, arrivano ad nnirsi in modo da occu-
pare quel terreno che debbono coprire.

Se poi il cordone dovesse prolungarsi su
di una delle ale, allora il comandante ne dà
1* avviso coi suoni n. in e »5 ,  e  quindi  le
cariche , 9 le prime file dell’ ala opposta a
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quella ove deve eseguirsi il prolungamento,
rimangono ferme, e le altre poste per il fianco
dritto o sinistro si scostano tanto fra loro, fin-
tanto che non giungano a guadagnare tutta
quella estensione di terreno che debbono oc-
cupare.

Egualmente il cordone può trovarsi nel
caso di far avanzare una delle sue a le , lo
che venendo annunziato coi suoni n. 14 e i 5,
la prima fila di sinistra fa un pooo a sini-
stra, la seconda v is i allinea, e cosi succes-
sivamente proseguendo fino alla d ritta , la
quale se non si trova tanto avanzata, quau-
to il bisogno lo richiede, si fa ripetere nuo-
vamente questa specie di allineamento ob-
bliquo.

Se sarà l ’ala sinistra che dovrà avanzarsi,
si pratica il movimento opposto.

Per far ritirare l’ ala che si è avanzata ,
se ne dà 1* avviso coi suoni n. 16 o 17 ,
quindi l’ esecuzione si fa coi movimenti in-
versi.

I plotoni di sostegno seguono sempre il
movimento del cordone.

Al suono n. 18 , qualunque movimento
si stia eseguendo, si fa alto.

N el caso ch e il cordone avesse sofferto dal
fianco nemico, può essere rilevato: quindi il
comandante ne dà il segno n. 1 9 , al quale
i plotoni di sostegno accostandosi dietro del
medesimo, ne fanno il rimpiazzo, c g l ’ indi-
vidui secondo che sono rilevati si riuniscono
indietro , per andare ad occupare il luogo
lasciato dai detti plotoni.

Qualora il cordone è minaccialo di esser
attaccato dalla cavalleria, il comandante io
fa  subito  riunir  in  plotone,  dandorie  i l  se-'
gno col n. 90 , al quale gl’ individui con
un movimento opposto a quello che han
fallo per distendersi, si riuniscono sul cen-
tro del cordone medesimo.

Similmente se si conosceste d ie l’ iutiera
divisione dei cacciatori non potesse far fron-
te alla cavalleria nemica, col suono n. a i
si fa rientrare nella tua prima posizione. Lo
stesso «iene serve di segnale ogni volta ,
che il comandante del battaglione per qu al-
afonglia ragione crede opportuno di far rien-
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irare i cacciatori nella loro prima posizione
nel battaglione.

Se il cordone dovesse prontamente sgom-
brar la fronte, lo pratica col suono n. aa ,
al quale ogni individuo ritirandosi per l’ ala
cui trovasi più. vicino , va a riordinarsi al
suo posto.

Quando il comandante del battaglione
giudicasse a proposito di far accelerare i mo-
vimenti tanto avanzando che ritirandosi ,
ne fa dare il segno n. a5.

Tutti  i  movimenti,  che  debbono  eseguir-
si dai cacciatori, debbono per lo più pra-
ticarsi alla corsa col suono n. 34.

La divisione dei cacciatori deve per lo
p iù precedere o seguire il battaglione, for-
mando così la vanguardia o la retroguar-
dia del medesimo , e quindi si eseguirà
l ’ uno e 1’ altro di tali movimenti coi suo-
ni  n.  a5.  e  36.

Se il cordone fosse investito dalla caval-
lerie , ed in modo da non potersi riunire

.  senza  rischio  al  sostegno,  allora  dato  il  se-
gnale n. 37 > un cacciatore situato verso la
meta di ciascuno de’ due plotoni del cordo-
ne scelto dall’ uifiziale, che comanda , arma
la baionetta, e pone su di essa il sno (Mo-
schetto , rimanendo fermo al suo posto. A
questo segno tutti i cacciatori, che già dal
segnale della riunione sono condotti a rav-
vicinarsi , si aggruppano intorno all’ uomo
anzidetto, e disponendosi a forma di circo-
lo  colla  fronte  all’  infuori,  armano  la  ba-
ionetta e la -calano, provvedendo così alia
loro difesa. A misura che altri cacciatori si
riuniscono, il circolo aumenta di circonfe-
renza , dovendo essere a due di fondo.

Se il gruppo non è immediatamente ca-
ricato dalla cavalleria, un cacciatore per
volta  esce  dal  circolo,  fa  due  passi  verso  il
nemico , imposta la sua arma , e tira un
colpo bene aggiustato; uscendo questo cac-
ciatore , colui che gli corrisponde in secon-
da linea ne occupa il posto, e dopo tirata
la fucilata rientrando i l ' cacciatore uscito,
va a porsi in seconda riga onde ricaricare
con agio; il suo contiguo appena partito il
polpo esce eoi metodo medesimo per ese-

guire la stessa operazione. T utti i grappi ri-
mangon fermi, o marciano a seconda del
segnale, che dà il capitano che à al sostegno.
Dovendosi ritirare, tutti g li uomini si girano
verso  il  p u n to ,  ove  il  gruppo  è  diretto,  e
marciano senza guastare l’ odinanza circo-
lare ; a quale oggetto gli uomini di prima
riga del semicerchio, che è dalla parte ove
si marcia r si scopriranno alternativamente
non che inversamente per l’altro semicerchio.

Ritirandosi più gruppi, marciano prima
i p a r i, indi i dispari, onde formare uno
scacchiere, ordinanza più vantaggiosa.

£ sostegni si formano pur anche in gruppi
se temono di essere investiti

I gruppi formano nuovamente il cordone-
dandosene il segno col tocco n. 28.

I diversi suoni e tocchi per i cacciatori
sono i seguenti :

I. Attenzione , A tten tio n .
3. Distendere il cordo- Former  la  chain e

ne dall’ ala dritta, sur Vaile droite.
5. Distendere il cordo- Form er  la  ch a in e

ne dall’ ala sinistra , sur  V  a ile  gauche.
4. Distendere il cordo- Form er la ch a in e

ne dal centro alle du centre vere les
a le , a iles.

5.  Per far fuoco, F a ir e fe u .
6. Per avanzare , A va n cer.
7. Per ritirarsi, Se re li re r.
8. Per cessare il fuoco, Cesser  le  feu .
g. Stringere il cordo- Resserrer la c h a in e

ne sul  centro, sur le centre.
IO. Stringere il cordo- R esserrer la c h a in e

ne sull’ ala dritta , sur V a ile  droite.
I I . Stringere il cordo- R esserrer la c b a i-

ne sull’ ala sinistra, ne sur V a ile g a u -
che.

13. Pel fianco dritto , P o u r  le  fla n c  d r o it .
13. Pel fianco sinistro , P o u r  le  fla n c  g a u -

che.
14. Avanzar l’ala drit- A v a n cer T a ile d r o i -

ta del cordone, te  de  la  ch a in e .
15. Avanzar l’ ala si- A va n eer V a ile g a ie —

nistra del cordone , che  de  la  c h a i n e .
16. Ritirar l ’ ala drit- R rtirer V a i le d m i t e

ta del cordone, de  la  ch a in e .
17. Ritirar P ala. sini- R etirer  V  a ile  g a t e —
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•tra del cordone, che de la ehalne.

18.  A lt o , H a lle.
19. Rilevar i l cordone, R eleeer la ehalne.
no. Riunir il cordone R iu n ir la ehalne en

in plotoni, pelatone.
a i. Rientrare alla pri- Rentree au botali-

ma posizione nel bai- lon à la prem ière
taglione, poeition.

aa. Sgombrare celere- D ibaraeeer le fron t
mente  il  fronte,  e et se re tin ep a r lee
ritirarsi per le a le , ailee.

a 5w Accelerare qnalun- A ccelerer le native-
que movimento, ment.

a4. A lla corsa, A la couree.
a 5. Formare la van- Former V avant-gar-

guardia, de.
a& Formare la retro- Former V artière-

guard ia , ,«arri*.
37. Formar i gruppi Former le cercle con-

contro la cavalleria, tre la cavallerie.
«8. Rimettersi in cor- Form er de nouveau

don e, la  ehalne.  B a i.

D IS T E N D IL O ,  s.  m.  L ’ arte  e  l’ azione
con cui si lira il f e r o d i lamiera, poi si fen-
d e , e si riduce in verghe quadrangolari
e ton de, in lame o simili.

Dia tendina. Dicesi anche degli ordigni de-
stinati al medesimo effetto. I distendini sono
formati  o da magli di  ferro  ( Màrtinete )
mossi per lo piò. dall4 acqua e meno pe-
santi di quelli delle magone, ovvero da la -
m inatoi , come oggi si pratica in alcune
fabbriche di ferro g ii purgato e tirato col
grosso maglio delle magone.

D IS T IN T IV O ,  s.  m. D ietinctif. Segno
p e r distinguersi un grado militare dall’ al-
tro : esso e vario nei diversi eserciti delle
nazioni Europee. In Francia la prima gra-
duazione militare è il caporale, che ha per
distintivo un gallonano ai filo bianco posto
d i traverso aulì’ avambraccio ; indi il espo-
rsi-foriere che ha per distintivo u n gallone
d* argento o d' oro sul braccio al di sopra
d el gomito.

I l sergente ha un gallone simile posto
s u ll' avambraccio.

U sergente-maggiore ha due galloni più

larghi ugualmente sull’ avambraccio.
L ’aiutante sotto-uffiziale ha una spallina da

affiliale divisa da una linea di cotone.
I l sotto—tenente ha una eguale spallina

con una piccola croce di ferro rosso inne-
statavi.

Il tenente ha "una spallina simile al sot-
to-tenente, ma ornata di qualche fiore d’ ar-
gento.  .

Il capitano-comandante ha le spalline sen-
za altro distintivo.

' L ’ aiutante-maggiore ha la spallina a si-
nistra e la controspallina a dritta.

Il capo di battaglione porta una grande
spallina di grossa cannotiglia a dritta.

Il maggiore ne porta d u e , ma con dei
distintivi a foggia a i fiori.

I l colonnello ne ha egualmente d u e , ma
sensa alcun distintivo e con bordo al cap-
pello.

Il maresciallo di campo o generale di bri-

Sata, oltre a c iò , h a til colore a’ paramani
.eli’ uniforme ricamati, indi la fàscia e le

piume bianche al cappello bordato.
Il tenente generale o generai di divisione

si distingue dal maggiore ricamo all’ unifor-
m e, dalla maggior bordatura al cappello, e
dalla maggiore finezza delle piume.

Il generale in capo o maresciallo veste
F uniforme a pieno ricamo, con ampia bor-
datura al cappello con piume , grosse can-
notiglie pendenti da una ricca fàscia, ed ha
il bastone da maresciallo se è tale.

G li ordinatori portano paramani e collare
ricamati, con borao al cappello.

I commissari di guerra hanno minore ri-
camo e cappello ugnale

Il chirurgo maggiore ha un leggiero ri-
camo al collare ea si paramani.

G li aiutanti chirurgi portano le asole
soltanto guernite al collare e paramani.

I cappellani militari hanno il collare gner-
nito colle asole dei perenta».

In quanto alle compagnie scelte ciascu-
na porta il proprio distintivo, cioè di una
cornetta se appartiene ai cacciatori , e di
una granata se ai granatieri

G li aiutanti di cam po, oltre i distintivi
4o
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del loro grado. , portano un laccio di seta
pendente dalla spalla dritta.

In quanto ai tamburi, tamburo maggiore,
musicanti e capobanda, non si possono defi-
nire i loro distintivi ; imperocché ciascun
corpo adatta 1’ uniforme loro più. o meno
lussureggiante.

D IS T R E T T O  M IL IT A R E , D iatrict m i-
litaire. É quella parte di territorio posta
sotto la giurisdizione e comando di un u f-
fiziale qualunque.

D IS T R IB U IR E ,  v.  a. Diatribuér. Ri-
partire, dispensare i viveri, i foraggi ed al-
tro, B a i.

D IST R IBU Z IO N E , s. f. Distribution.
L ’ atto di distribuire, e la cosa stessa distri-
buita , come i viveri, le vestimenta, le le-
g n a, ed ogni altra cosa necessaria al solda-
to $1 nei cam pi, che nei quartieri.

DI  T U T T O  PU N TO  ,  modo  avveri».
Compiutamente, di tutte le cose necessarie;
e dicesi dei fornimenti e dei corredi delle
p iazze, delle n avi, dei soldati.

Per rispetto à questi u ltim i, quando si
dice che sono armali d i  tutto  p u nto , va-
le di tutte le armi sì offensive che difensive.

D IV E R S IO N E ,  s.  £ D ive  raion. Opera-
zione offensiva , attacco fatto in un lu ogo,
onde richiamare e divertire le troppe forze
del nemico in un altro.

Le diversioni si fanno o in battaglia sul-
lo stesso terreno minacciando un’ ala del ne-
mico , o ponendolo in sospetto di qualche
assalto inaspettato, onde distrarre la sua at-
tenzione ed impedirlo di raccogliere le sue
forze  nel  luogo  del  vero  attacco:  o  si  fan-
no da un corpo d’ esercito che opera stac-
calo affatto dall’ esercito principa’e e libero
nelle sue mosse. In conseguenza le ope-
razioni di questo corpo d’ . esercito tendono
in  tal  caso  ad  interrompere  la  liuea  di  co-
municazione dell’ inimico. Finalmente si
fanno contro di una provincia, contro una
capitale, contro di un alleato dell’ inim ico,
lontani assai dal luogo dove esso guerreggia,
onde ritrarnelo.

D IV E RT IR E ,  v.  a. Divertir. Propriamen-
te rivolgere a ltróve, e nelle cose ai guerra

si dice d’ogni operazione la quale abbia per
iscopo di frastornare il disegno del nem ico,
rivolgendone altrove 1* attenzione, l’ impeto,
le forze ecc. Operar per diversione. w a a .t

D IV IS A ,  s.  f. Uniform e. Uniforme mi-
litare , che distingue 1’ un corpo o reggi-
mento  dall’ altro,  e  che  fa  conoscere  il  mi-
litare da quello che non lo è , con le sue
diverse graduazioni.

D IVISION E, s. f. Diviaion. £ una par-
te delll’armata, la quale dividesi in altre parti
dette suddivisioni o brigate, si per la fan-
teria, che per la cavalleria. Una divisione
è composta di due brigate o p iù , ed è co-
mandata per l’ordinario da un Tenente ge-
nerale , o Generale di divisione, o pure da
un Maresciallo di campo.

Una  divisione  intera  di  truppe-può  com-
prendere anche della cavalleria, artiglieria,
e treno corrispondente.

Divisione, s. f. D ivia ion. Dicesi alla se-
sta od ottava parte, di un battaglione^ la qua-
le è formata ai due plotoni. Simili frazioni
sono arbitrarie, giaccné sono sempre ugua-
gliate sul terreno ed al momento della ma-
novra , secondo la forza di ciascun batta-
glione. Egli è però sempre necessario di ugua-
gliare le divisioni ed i plotoni-, onde po-
ter manovrare con facilitò ed agiatezza. I l
sistema che erasi altre volte introdotto di
lasciare le divisioni ed i plotoni disuguali ,
secondo la forza di ciascuna compagnia, era
erroneo ; poiché l’ ostilità ed altri acciden-
ti possono ridurre a nulla una compagnia,
che certamente non può stare a fronte ed in
linea con altre che sarebbero al completo.

Oltre a ciò in molte manovre la disu-
guaglianza delle divisioni vi produce tale
sconcerto da farle interamente mancare, e fra
le altre in quelle della formazione dei qua-
drali , cui mancherebbe sempre una par-
te dei suoi lati nella disuguaglianza descrit-
ta ; ciò che faciliterebbe al nemico il pene-
trare agevolmente per rompere un quadrato,
quando non sarebbe su tutti i punti difeso.

Divisione, s. f. Diviaion. Dicesi benanche
per  talune  altre  cose  m ilitari,  bagagli,  ar-
mamenti, artiglierie, ed altro. --
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Divisione, s. f. D ivision . È un certo
numero di navi e fregate d ie forma una
parte di un* annata navale composta di tre
squadre. I l numero delle navi di cui è com-
posta una divisione, dipende dal numero di
quelle  dell*  annata.  Per  esempio  ,  in  un’  ar-
mata navale di 2*7 navi) ciascuno squadro-
ne è di nove navi, e ciascuna divisione del-
la squadra è di tre.

Chiamasi anche divisione una piccola squa-
dra destinata ad una missione particolare.

Il capo d’ una divisione è d’ ordinario un
uffiaiale superiore a quello di capitano di
vascello.

I l comandante di divisione è 1* nfluiale
che comanda una divisione di squadra e di
armata navale, o una piccola squadra di-
staccata , che chiamasi talvolta divistoli».
B a i

• " A * » » )  a.  f. C a n a l Canaletto di ter-
ra cotta , di legno od altra materia, pel
quale  ai  fa  correre  l ’ acqua.  Usasi  per  loquale ai ta correre l'a cq ua. Usasi per
più di metterlo lungo le gronde dei tetti
per ricevere l’ acqua piovana, e tramandar-
la per una sola caduta j e queste sono qua-
si sempre di latta. Cru».

Doccia, Goug». Diconsi cori alcuni stru-
menti e specie di scarpelli, che dal princi-
pio sono alquanto la rg h i, e vanno tuttavìa
restringendo, torti a gpisa di doccia, col-
l'estrem ità dei lati taglienti.

Doccia della Trom ba, D al» d»s pompe»
de» va isseaux. Sono docce disposte sul pon-
te della nave per ricevere l'acq u a sollevata
co ll’ azione della trom ba, e per condur-
la  agli  ombrinali,  senza  d ie  si  espanda  sul
pom e.

DOCCIA  D I  U N  B R U L O T T O ,  o  DOC-
C I A  A  F U O C O , D al»  à  feu . £ un cana-
le tto di legno, sul quale ai estende la pol-
v ere per comunicare il fuoco al brulotto,
n e l momento che si vuole incendiarlo.

D O G A , a. f. Douv». U na di quelle stri-
~ d i leg no, delle quali si compone il
_ » della b otte, secchia, bigoncia , bari-

le / t in o , tinello e sim ili Cru».
D O M A R E , v. a. Dompler. Far mansueti e

trattabili gli animali, particolarmente i cavalli
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Si usa anche in significato di costringere

all* ubbidienza i popoli ed i paesi vinti.
D OM IN A RE, v. a. Commander. Sopra-

stare , essere a cavaliere, signoreggiare. Si
dice militarmente d d le artiglierie e degli
altri apparali di guerra, che colle loro of-
fese impediscono l'accesso di un lu og o, o
stando  su  d’una  città  o  di  un’opera  a i  for-
tificazione la tengono in suggezione. Si dioe
pure d’ ogni opera di fortificazione, che si-
gnoreggi un’ altra opera , od i luoghi adia- -
centi.

D O M IN IO,  a.  m. Commandtment. V .
Comando.

D O N A T IV O , s. m. In lau D onativum .
Regalo che si faceva dalla Repubblica r
e quindi dagl’ Imperatori romani ai soldati
dopo qualche egregia impresa dell’ esercito.
Decadendo la milizia ai raddoppiarono i do-'
nativ i, e corrispondendosi con casi le legio-
n i , ai trafficava 1J imperio.

Chiamasi anche adesso donativo quella
ricompensa, la quale si dà in danaro al sol-
dato per gravi fatiche da esso sopportale, o
per gratificarselo, d ie si dice anche capo-
soldo. In frane. GratificaUon.

D O N Z E L L O ,  a.  m. Valete Dam oiseau.
Giovine gentiluomo posto al servizio d ’ un
Re, o di un nobile cavaliere, affinchè imparas-
se la professione dellearmi e conseguisse la
cavalleria, passando talvolta pel grado di
scudiere, quando l ’ età più matura gliene
dava il diritta

L ’ abito ordinario del Donaci lo era la ciop-
pa sensa alcuna divisa particolare, nè por-
tava lo sprone bianco, se non quando veni-
va fatto scudiere. Differiva il donzello dal
paggio in questo, che il servizio del don-
zello era nel solo fine di conseguir la Caval-
leria, quello del paggio non sempre, essendo
questi stipendiato e 1’ altro pò : il donzello
era oltracciò di nobile nascita, non così il
paggio. Gras.

DO PPIA  C O LU B R IN A .  Sorta  di  Colu-
brina più rinforsaia di metallo , e più corta
dell’ ordinaria.

D O P PIA R E , v. a. Doubler. Tonnine d’e-
voluzione di marina.

*
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Doppiare una nave nemica, D eubIer un

i>ai*«*au enne m i. Significa metter una parte
delle navi nemiche tra due forse, e can-
noneggiarla da ambedue i lati.
. Questa manovra, d’ ordinario si eseguisce

dall’ armata più numerosa, la c u i vanguar-
d ia o retroguardia, profittando del van-
taggio che il vento o altre circostanze pos-
sono d are, vira di bordo e circonda la
vanguardia o la retroguardia nemica la quale
è nei caso di . essere messa nel più gran di-
sordine.

D O PPIO  C A N N O N E , D oublé canon.
Nome che si dava anticamente ai grossi
pezzi.

D O R M IE N T E , s. m. Corps-mort. Tra-
vicello che s’ incassa orizzontalmente nella
riva d’ un fiume, e parallelo ad uno simile
incassato nell’ altra riva , sui quali posano
le testate delle iravetie che compongono le
travature estreme d’ un ponte militare.

Dormienti, Gitee. Diconsi pure quei tra-
vicelli , che fanno parte dei paiuoli per 1*
artiglieria. Essi sono incassali nel suolo in
direzione perpendicolare al battente, e for-
mano con il fondamento su cui si distende
il tavolalo. Carb. o A r.

DORSO, s. m. Contrefort. Per similitu-
dine si-chiama dorso quella parte di una
montagna che scende ad angolo retto dal
fianco di essa e divide un vallone dall’altro.
"È voce di topografia militare.

D O T E ,  s.  f. Dotation. Si adopera me*
taforic. nelle cose militari per quella quan-
tità d’ artiglierìe di proietti ed attrezzi che
si assegna ad una fortezza in tempo di guer-
ra , ragguagliandola alle sue difese ed agli
attacchi cui può andar soggetta.

DRAG H ETTO, s. m. Lo stesso che Serpen-
tino , e quel medesimo ordigno, che adesso
chiamasi Cane, cioè quel pezzo d'acciaio fat-
to anticamente a forma di piccolo drago o
serpente, al quale .si avvolgeva la miccia per
dar fuoco al polverino del focone degli ar-
chibusi , e quindi alla carica.

D R A G O N A ,  s.  f. Dragónne. Ornamento
di gallone o di passamano con frangia, che
intrecciato nell’ impugnatura della spada o

della  sciabola  viene  usato  per  distintivo  de-
g li uffiziali, dei sotto-ufliziali, e dei soldati
sedei*

DRAGONARIO e  D R A G O N IER E ,  s.  m.
Dragonaire. Colui che nella coorte d i le-
gione romana portava 1' insegna chiamata
Dragone.

D R A G O N E , s. m. Dragon. L ’ insegna
particolare della coorte nella legione roma-
na , come il vessillo della Centuria, e 1’
Aquila della legione. Venne chiamata con
questo nome , perchè v’ aveva in cima del-
l’ asta un drago effigiato.

D R A G O N E ,  s.  m. Dragon. Soldato di
una sorta di milizia a cavallo,' che tiene il
mezzo tra la cavalleria grave e la leggiera,
tanto pei cavalli sui quali è montata e per
l ’ armi che adopera, quanto per le fazioni
sue in guerra.

Questa milizia trae l’ Orìgine dagli archi-
bugieri a cavallo italiani, introdotti .in Fran-
cia dagli Strozzi prima della metà del se-
colo X V I.

D RAG ON E  V O L A N T E , Dragon volani.
Nome che si dava prima ai pezzi d ’ artiglie-
rìa del calibro da 4 a , £o,
-  D R A P P E L L A ,  s.  £ Fer , potute. Quel
ferro che è in cima alla lancia. Forse così
chiamato perchè da esso pendeva la bande-
ruola di drappo chiamata anticamente Drap-
pello.

D R A P PE L L A R E , v. n. Far sventolare il
drappello , agitar l ’ insegna, la bandiera.

D R A P P E L L O , 8. m. Drapeau. Drappo
posto in cima di un* asta per servire d’ in-
segna.

Dicesi anche per un piccolo numero di
soldati sotto un’ insegna.

D R I Z Z A ,  s.  f. Driaee. Drizze dei pen-
noni bassi, drizze delle gabbie : le drizze
in generale sono corde che servono ad is-
sare  o  ad  elevare  al  suo  luogo  una  vela  o
un pennone. Esse agiscono sul mezzo d el

Ennone per le vele, che sono a questi in-
ile ; e per le vele di straglio e per i f lu c -

chi sono allacciate all’ angol* loro superiore.
È facile intendere che la medesima drizza
la quale serve per elevare una vela all’ ab-
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t « ta conveniente, debb’ m ere lasciata per
abbuiarla • ammainarla, e d ie allora i l
peso del pennone e della vela la fa scendere
da se stessa a misura che si fila la drizaa.

Le bandiere e le fiamme hanno anch’ es-
se le loro d r iu e che servono ad issarle od
abbassarle.

La drissa d’ una vela quadra non è sem-
pre la corda incocciata nel pennone» oc h e
agisce immediatamente in esso ; la prima
corda che è legata al pennone si chiama
am ante o marno; e la drissa è allora pro-

namente una corda più sottile, o il tirante
* un paranco, sul quale si ala dal pome

per issare il pennone. Questo si spiegherà
meglio nella descrizione di dascuna drizza
d* una nave.

Drizza della vela di maestra, Le» deux
dritte» de la grande voile. La  vela  di  mae-
stra ha due drizze esattamente simili verso
il mezzo del pennone, ad amendue i lati
dell’ albero, e sono atlrazzate nel modo se-
guente.

S’ incappella sulla testa di moro » che i
traforata ed ha una scannellatura per questo
oggetto  a  ciascun  lato  »  una  grossa  corda  o
stroppo » il quale viene a penzolare sotto la
gabbia all’altezza d d le masuette dell’ albero;
si stroppa all'estremità di questo penzolo
un a  taglia  a  tre  raggi;  uno  dei  capi  dd la
drizza e (èrmo sullo stroppo di questa taglia,
indi passa successivamente ne* tre raggi (fella
taglia , ed in quelli d’ un* dira taglia simile
la quale è stroppala verso il mezzo d d pen-
none. Il rimanente in questo cavo o il suo
tirante passa lungo l’ amerò di maestra sino
al secondo ponte, dove passa per un boz-
zello di ritorno, e in una d d le ruote della
polenta delle drizze quando ve ne sia : si
manovra' coll’ argano.

Quando si vuol far oso della drizza per
innalzare una bandiera o fiamma, si attacca,
l ’ una o l’ altra ad uno dei rami ddla drizza;
e filandone secondo il bisogno l’uno, e alando
sull’a ltro , che corrisponde alla rotella p o-
sta solfe am a d d l’ albero, si fa ascendere
la bandiera, aino a tanto che giunga al suo
posto, dove essendo arrivata, si allacciano

i due rami dd la drizza al loro tacchetto.
D R IZ Z A T E  I L  M O R T A R O , .D rettex

le mortier. Comando nel servizio d d mor-
taio  ,  al  quale  il  bombardiere  colla  mano
sinistra prende la cresta del mortaio, e colla
dritta il manichetta».’ il primo servente d i
sinistra ed i secondi serventi si portano ad
aiutarlo, e facendo forza znll’estremità d d le
vette alzano il mortaro perpendicolarmente
sul suo adusto ; allora il primo servente spin-
ge un cuneo di mira dalla parte d’ avanti,
ed il bombardiere un altro dalla parte di
dietro, affinchè resti fermo in questa posizione.
Ciò fa tto , tulli riprendono i loro posti, ed
il  primo  servente  di  dritta  ritorna  al  su o ,
senza lasciare il vette.

N el eervitio tfun mortaro da 8: a tale
comando ai eseguisce quanto è prescritto p d
mortaro  da  l a ,  colla  sola  differenza  che  il
servente di dritta mette il cuneo di mira
dalla parte davanti.

D R U N G A R IO , a. m. Il capo o condot-
tiero di uno o più dronghi nelle ordinanze
greche al tempo d d l’ intiera decadenza d i

uestà milizia. Presero i Greci questa voce
agli ultimi Romani che l’ avevano dai bar-

bari.
D R U N G O ,  a.  m.  In  lai. Drungut. Un

corpo di soldati in arm i, il quale diviso dagli
altri corpi dell’ esercito combatteva separa-
tamente da esso : era a un dipresso il Globo
delle antiche ordinanze romane. Questa voce
passò nella milizia greca dopo la divisione
dell’ impero , quando i Greci toglievano dai
Romani e dai barbari i loro vocaboli mili-
tari. Gra».

D U C E , s. m. In lat. D ux. Generale,
capitano, e condottiero d’ eserciti.

DU CEN ARIO,  s.  m.  In  la t Ducerutriue.
Colui che nella legione romana era posto al
comando di dugemo soldati.

D U E L L A R E ,  v.  n.  Far  dudlo,  combat-
tere in dudlo.

D U E L L O , a. m. D uel. Combattimento
tra due a corpo a corpo. In Francia altre
volte le leggi sul duello erano severissime.

Si condannava alfe morte tanto chi invi-
tava, quanto chi accettava. Per fare che fosse
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resa gin«t««* e riparatali  d’ onore a chi si
credesse offeso, eranvi giudici delti di ripar-
raxion c f onore, ai quali dovevano tarsi
noti  i l  motivo  e  le  circostanze  delle  offese.

D U G L IA ,  s.  £ P ii  de ed ile.  Chiamasi
cosi ciascun giro d i una fune raccolta in
tondo, perche occupi meno spazio ; e dicesi
attagliate* 1’ operazione di raccogliere le An-
ni in duglie

D U L E T T A , s. £ Specie di piccola sgor-
bia , con cui i magnani bucano gP ingegni
della chiave.

D U NE, £ pi. Rialti, .albaioni, tomboli: si
dà questo nome ai monticeli i aridi di sab-
bia vicino alle rive del mare.
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EcATONDARCHIA, s. f. Compagnia di
tanti leggieri greci di oento veutolto uo-
mini.

EC C ED E N Z A DI M ASSA , L e eurplu*
de m atte. Dicesi del (ondo di proprietà
del soldato chiamato m atta d i biancheria
e calzatura , ed ò il soprappiù di quanto de-
* essere il pieno di detta manca ; il quale

soprappiù si paga al soldato stesso ordina-
riamente in ogni uitnestre.

E D IF IC IO , s.  m. M achine de guerre.
Nome generico d’ogni grossa macchina mu-
rale , o di altra opera di fortificazione.

E F F E T T IV O , va , agg. E ffec tif,  pré~
te tti tou t tee armet. Aggiunto di truppa ,
di soldati che sono in efieno sotto le ban-
diere « e pronti a guerreggiare, per diffe-
renziarli da quelli, che sono scritti sui ruo-
li, ina non militano, sia per difetto di malat-
tia , o per altra cagione.

E F I r P A R C I llA , a. f.  Nome  di  due  ip -
parchie insieme congiunte, ossia un corpo
ai m ille e ventiquattro cavalli leggieri gre-
ci. G n u .

E G I D A , s. f. Ègide. Favoloso scudo di
Giove, usbergo degli dei.

'E L E F A N T E ,  s.  m. Eléphant. Animale
d’ Asia e d ’ Affrica , il più grosso ed il p iù
ingegnoso tra i quadrupedi, dell’enorme tor-
ta del quale si valsero in guerra gli anti-
chi, e primi fra tutti i Persiani. Armati di
larghe oarde di rame o di ferro sulla fron-
te e sui fianchi, e ricoperti di drappo ver-
miglio venivano gli elefanti condotti in bat-
taglia , ed aurati dal rettore, i l quale se-
deva loro sul collo; atterrivano col barrito
?li uom ini, ed offendevano coll’ odore i ca-
brili; erano addestrati a percuotere colla pro-
boscide , ansi ad afferrare con essa i soldati
«he si paravano loro davanti ed a gettate-

gli  sul  dorso,  o  a  t r i t a c i  noi  pied  i .S i  po-
nevano talvolta avanti alla prima schiera per
sostenere e rompere il pruno impeto del
nemico , talaltra si lasciavano alle riscosse,
onde compiere poi la disfetta dell’ inimico
già rotto. Pericolosissimi erano gli elefanti
agli amici del pari che agli avversari ; poi-
ché facili ad imbizzarrire per ogni lieve of-
fesa non serbavano più nessuna ordinanza ,
e si rivolgevano bene spesso contro le pro-
prie schiere a scompigliarle.

V'ebbe altresì presso gli antichi g li elefanti
tu rr iti , e questi portavano sul dorso una
torre di legno piena d'arcieri e di feritori,
i  quali  dalralto  di  essa  e  coperti  dai  merli
combattevano da lontano ed a « » " salva le
geuti nemiche.

E L E P O L I, s. f. In lat. E lep olit. U na
macchina murale degli antichi Greci e Ro-
mani, fatta a foggia m una torre ambulato-
ria, che per la sua smisurata grandezza ven -
ne chiamata con questo nome greco , che
vale abbattitrice d i città.

E L E T T O , la , agget. In lat. E lectu t.
Soldato legionario romano, radunato in pic-
ciole truppe separate dalla legione, e pronte
in battaglia ad accorrere ad ogni gran pe-
ricolo. In questo significato particolare si
adopera a modo di sustant. Come aggiunto
di soldati, di gente, vale scelto, ottim o,
più esercitato. G ra t.

E L E V A R S I  N E L  V E N T O , S> élever
da nt le vent. Si dice quando un bastimen-
to si mette al sopravvento dei lu og h i, dai
quali sembra allontanarsi, o quando si ac-
costa all’ origine del vento.

E L E V A R S I IN L A T IT U D IN E , S élev er
en latitude. Si dice quando si accosta al
polo.

E L E V A Z IO N E ,  s.  f. É ’évation. La più
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grande elevazione , che deve darsi per far
tirare un cannone, è di 43 gradi. Più il can-
none ha elevazione aulì' orizzonte, più ì suoi
colpi sono deboli. B a i.

E L M E T T O ,  s.  m. Arrtiet. Diminutivo
d’  elm o,  ossia  la  parte  esteriore  dell’  elm o,
il quale per maggior difesa era doppio. In
processo ai tempo si adoperò indistintamen-
te per l’ elmo stesso.

Si  chiamò  pure  col  nome  d’ elmetto 1* no-
mo che lo portava.

ELM O,  s. m. Casque. Armatura difensi-
va di ferro o d i'àltro m etallo, di forma
tonda, fatta come una doppia celata, adorna
di cimiero e di visiera, propria dei cavaliere
o dell’uomo d’arme, del quale copriva e di-
fendeva  il  capo  ed  il  collo.

Quest’arme di difesa, la quale ebbe, secon-
do i tem pi, varie form e, non andò tutta-
via fuori d’ uso nella1 milizia moderna, es-
sendo anche esso ornamento ed armatura
del capo di alcune cavallerie gravi. L ’ elmo
moderno non è più doppio, e non scende
sul collo come l'antico , ma è tuttavia sor-
montato d ’ un cimiero guernilo di cresta,
o di criniera, e adorno d ’ una visiera, la
quale  senza  coprir  tutto  il  volto  giova  an-
cora a riparar la fronte del soldato, come
le due orecchione, che vengono ad anno-
darglisi sotto il mento, gli riparano in qual-
che modo le orecchie e la guancia. Questa
foggia di elmo è dorata o bianca, secondo
glt usi particolari d’ ogni esercita Gras.

E L O G IO , s. ni. Éloge. G li elogi militari
si fanno pubblici per mezzo degli ordini del

Siorno dell’ armata. Egli è giusto di elevare
vero merito e la bravura d’ un militare,

onde incoraggiarlo a ben servire, ed affinchè
il suo esempio possa esser di sprone agli altri.

E L S A ,  «.  f.,  e  ELSO,  s.  m. L a garde
et une ép$e. Quel ferro intorno al manico
della spada cne difende la mano.

E M IN E N Z A ,  s.  f. jèminence. Luogo al-
to , eminente, e dai Topografi militari si
prende per cofUnetta, altura che sovrasta
l’ aggiacente campagna.

E M IS F E R O , s. m. H ém isphire. È la
metà del globo terrestre. L ’ equatore divide

i l mondo in due emisferi, dei quali 1’ uno
dalla linea sino al polo artico si chiam»
Em isfero settentrionale  ; l'a ltro dall’ istes-
sa linea sino al polo antartico si Ai»m»
Em isfero meridionale. Il meridiano divide
il cielo ugualmente in due emisferi .* l ’ uno
chiamasi ascendente o orientale , l ’ altro
discendente o occidentale.

EM PIFO N D O ,  s.  m. Grande marèe.
Acqua a lla , innalzamento  e gonfiamento
straordinario dell’ acqua del mare, che suol
precedere lo spirar dei venti che fanno tra-
versia ad un porto.

E M U L A Z IO N E ,  s.  £ Ém ulation. Nello
stato militare dessa è ben necessaria. Il com-
pensare il vero merito produce quella no-
bile gara che è sorgente di tante e sì in-
numerevoli virtù per gli uomini, che si de-
dicano a questo nobile stato.
-  ENOM OTIA  ,  s.  f.  U n  drappello  di  sol-
dati nella falange, vario di numero a secon-
da dei tempi.
.  E N T R A R E ,  v.  n. Entrer. Questo verbo
usasi con diverse voci: entrar in guerra, in
campagna, vale cominciar la guerra, intra-
prendere una campagna : entrare in tratta-
tive , vale intavolar dei trattati e simili.

E N T R A T A , s. f. Entrée. Entrata d ’ un
porlo è il passaggio, per cui si arriva in un
porto venendo dal mare-

Dicesi aver l’ entrata lib e ra, e più pro-
priamente avere la pratica  j  è termine di
sanità, e significa , nei luoghi e paesi dove
si teme il contagio portato da’ paesi infetti
o  sospetti,  avere  la  permissione  a i  sbarcare,
e comunicare cogli abitanti. I bastimenti ch e
vengono dai luoghi sospetti, e che hanno la
fede sporca, non ottengono la pratica, se
non dopo fatta una quarantena o con toma-
eia  più  o  meno  lunga.

EQUATORE!, Équateur. È uno dei cerchi
mobili della sfera, che essendo ugualmente
distante dall’ uno e l ’ altro polo, ei rappre-
senta benanche nel cielo un cerchio, che
concepiamo dividere il mondo in due emis-
feri, detti settentrionale e meridionale. Chia-
masi anche equinoziale a cagione, che il so-
le tagliandolo due volte l’ anno, cioè verso
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i ao di M a n o , ed il 93 di Settembre, &
gli equinozi, o le notti uguali ai giorni,
dimorando tanto sull* orizzonte, quanto al
di sotto dello stesso.

Pùò dirsi, che 1’ Equatore è la princip.il
misura del tempo, poiché è precisamente
sul movimento di questo cerchio , che mar-
casi la rivoluzione del primo m obile. Se

Stiesta rivoluzione i intera, cioè di 36o gra-
i , dicesi che la durata o lo spazio del

tempo che è scorso i di un giorno ; se el-
la è solamente della ventiquattresima par-
te , o di i 5 gradi, dicesi ch ela durata è di
un’ ora. B a i.

E Q U E ST R E , agg. Équeatre. Di cavalle-
rìa , di cose appartenenti alla milizia a ca-
vallo od ai carri di guerra, come combat-
timento equestre, cioè combattimento di gente
a cavallo , milizia equestre, cioè soldato che
combatte a cavallo , o sul carro da guerra.

EQ U IP A G G IA M E N T O ,  s.  m. Équipe -
meni. Termine generico, ed iutendesi di tut-
to ciò che è necessario al servizio ed alla
tenuta degli uomini di un corpo di qualun-
que arma, e di qnamo può mai riguarda-
re i l benessere dell’ esercito, o di una par-
te di esso.

E Q U IP A G G IA R E ,  v.  a. Équiper. For-
nir  di  tutto  quel  che  è  necessario  di  abbi-
gliamento, armamento e tuu* altro ad un
corpo qualunque, per esser pronto ad en-
trare in campagna.

E Q U IP A G G IO , s. m. È q ui page. Prov-
visione d* arnesi, e di cavalli e d ’ altre cose
necessarie alla persona, che ai là dagli uiii-
ziali nell’ entrare in guerra, o che il solda-
to porta con se.

Equipaggio d’artiglieria,Équipage t f a riti-
Iene. Voce collettiva indicante nell’ arnia
tutti i materiali, in un con gli uom ini,
destinati a tener dietro agli eserciti uelle fa-
zioni cam pali, o negli assedi, e che secon-
do  gli  attrazzi  di  cut  è  composto,  ed  il  lo-
ro uso e destinazione, distinguasi in equi-
paggio d’ assedio, da campagna, da monta-
gna , e da ponti. I materiali soli si dicono
Traiuo d* artiglieria, Traino d’ artiglierìe di
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assedio, da campagna, da montagna, Trai-
no da potiti, eco.

E Q U IT A Z IO N E M IL ITA R E,^ ?,/,7a*0/i
mi li taire. È l’ arte di cavalcare con pre-
cetti invariabili e necessari; Bisogna perciò
avere varie nozioni, e le principali sono :

1. I l modo d ’ insellare.
9. L ’ esame del bridòne.
3. L e defihizioni dei vocaboli dell’ equi-

tazione , e la natura del passo e del trotto.-
4-  La  positura  dell’ nomo  prima  di  mon-

tare , il modo di tener le redini e la situa-
zione delle braccia e delle mani.

5.  La  positura  dell’ uomo  a  cavallo,  e ia
maniera ai smontare.

6. Le lezioni colla guida.
ER BA,  s.  f .,  A L L ’ ERBA, A u veri. Di-

cesi nella cavallerìa del mettere i cavalli a l-
1’ erba , per quei che han bisogno nella bel-
la stagione di rinfrescarsi il sangue. In cia-
scun reggimento di cavalleria si usa alla
primavera di dare erba assoluta ai cavalli
malsani, in vece di qualunque altro nutri-
mento. Questi animali durante tale cura, che
suol essere di a6 a 3o giorni, non devono
assoggettarsi a fatiche.

E R O E ,  s.  m. Héroa. G li antichi davano
questo nome agli uomini famosi ed illu-
stri , che chiamavano anche semidei ; poi-
ché l’opinione comune era, che le loro gran-
di azioni gli innalzassero al cielo dopo la
loro morte.

Oggi intendesi fra noi un uomo che sa
distinguersi per meriti straordinari fra tut-
ti -gli altri.

E S A R C A ,  s.  m . Exarque. Colui che dal-
l ' Imperatore d’ Oriente era mandato a go-
vernare le province d’ Italia sottoposte all’
Imperio. Egli faceva ordinariamente la sua
residenza in Ravenna. B a i.

ESCA , s. f. Am adou. Quella materia
che  si  tiene  sopra  la  pietra  focaia,  e  che  si
accende colla scintilla prodotta dall’ accia-
rino. Essa è tratta da una specie di fungo
che nasce su pei tronchi dei fàggi, dei car-
ri , e degli abeti, il quale è conosciuto dal
volgo sotto vari nomi , come Pancuculio ,

4i
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Lingua di faggio, di ceno , o di abete ,
Fango dell’ esca, ed esca, in lat. B oletu s
igniarius. La sostanza polposa di questo
fu n g o ,  dopo  averne  separata  la  crosta,  e  la
parte tubulata, si taglia a fette, s'im beve
d’una  soluzione  di  n itro,  e  quindi  si  batte
con maglietti di legno affin ai renderla sot-
tile ed in fa ld e, che poi si fanno seccare.

E S E C U Z IO N E ,  s.  £ Exécution. Dicesi
esecuzione di una sentenza quell’ atto , con
cui si adempie nella persona del colpevole,
o colla fucilazione o altra, pena corporale ;
ciò che è prescritto dalla sentenza medesi-
ma ; dicesi anche esecuzione di ordini dati,
ricevuti, ecc.

ESER CITA R E,  v.  a.  e  n.  pass. E xercer ,
s'exercer. Render abili alle armi, alle fati-
che , alle fazioni della guerra le reclu te, i
so ldati, le milizie , mediante un frequente
esercizio. Assuefarsi alle armi, alle evoluzio-
ni , alle fatiche della guerra. Addestrarsi
mediante un assiduo esercizio.

E S E R C IT O ,  s.  m. Artnée. Moltitudine
di soldati d’ ogni milizia armati , ordinati,
ed esercitati nell’ arte della guerra.

Esercito di terra, o terrestre , Arm ée de
terre. Si distingue con questi aggiunti quel-
la soldatesca di uno Stato destinato a com-
battere sopra la terra ferma, da quella che
posta per ordinaria guarnigione delle navi
da guerra vien chiamala marittima, o na-
vale , ed anche milizia di mare. La lingua
italiana ha una distinzione più precisa di
questi due generi di m ilizia, chiamando la
prima Esercito, la seconda Armata.

Esercito perpetuo, A n n ée permanente.
Si dice di esercito che stia sempre ordi-
nato , armato e stipendiato anche in tempo
di pace , a differenza di quelli che si leva-
vano solamente ad un bisogno, e per una
guerra imminente, terminala la quale si di-
scioglievano per alleviare i popoli dall’enor-
me peso di pagar tanta milizia. La maggior

n ' i degli scrittori militari assegna al regno
uigi X IV , Re di Francia, la prima epo-

ca degli eserciti perpetui.
Esercito reale. Secondo la significazione

scolastica data alla voce R eale  nei seooli ad-

dietro ,, distingueva*! con questo aggiun-
to  un  esercito,  che  pel  numero  e  la  qua-
lità delle forze , e pei suoi apprestamen-
ti militari potesse campeggiare liberamente
e venir a battaglia giusta ed ordinata, pro-
cedendo in tutte le sue operazioni secondo
le regole più certe dell’ arte militare. Ghia-
mavasi altresì esercito regolare.

Far esercito, L ever une armée. Vale ra-
dunar soldati, ammassare gente per bisogno
di guerra.

ESERCIZIO,  s.  m. Exercioe. Scuola' pra-
tica del soldato nel maneggio delle armi e
nei movimenti utili e necessari in guerra..
G li esercizi militari s’ incominciano dal sol-
dato  so lo ,  il  quale  vien  addestralo  a  mar-
ciare regolarmente, ed a maneggiar le su e
arm i, e vanno a finire nei campi d’ eser-
cizio , ove si esercitano gl’ intieri corpi a
tutte le evoluzioni di guerra.

Esercizi cavallereschi diconsi q u elli, che
s’ insegnano nelle accademie militari e nel-
le scuole dei cadetti per addestrare i gio-
vinetti , e renderli abili alle funzioni mili-
tari non solo , ma ad ogni comparsa d’ ar-
me o abbattimento.

Esercizio delle armi. Propriamente l’azio-
ne dell’ esercizio nell’ armi maneggiandole ,
ed anche il maneggio che si fa a i esse da-
gli eserciti.

Esercizio del soldato. Lo stesso che l ’arte
della milizia , il mestiere del soldato.

E S O S T R A ,  s.  f.  in  lat. Exostra. Ponte
di legno, che dalla torre degli assediami si
abbassava sulla muraglia degli assediati per
entrare nella città. È una delle macchine di
assedio dei Romani. Gras,

E SP LO R A R E ,  v.  a. Reconnaitre, éclai-
rer. Spiare, riconoscere le posizioni, le mosse,
i luoghi occupali dal nemico.

E S P L O R A T O R I, s. m. Doublé èqufrre
à calibrer l ’éprouvetle. Stromenio per mi-
surare se siasi allargato, e di quanto, il ca-
libro del mortaio provino. È composto di
due regoli d ’ acciaio o d’ ottone scorrevoli
entro, due fascette d ’ ottone, alle quali è
adattata una vite per fermare i regoli a
quel punto che si vuole. Ai due capi dei
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regoli congiunti sono fermati per loro mez-
zo due archi di piastra d’ acciaio aventi un
raggio eguale a quello dell’ anima del mor-
taio. Sopra uno di essi verso l’ estremità e
sulla parte piana è incisa una scala a centi-
metri  ,  e  sul  mezzo  dell’  altro  regolo  è  in-
fisso a perpendicolo un manico da maneg-
giare lo stromento.

ESPLORATORE» s.  m. Èclaireur. Sol-
dato a cavallo o a p ie d i, che si spedisce
in avanti per riconoscere le strade, o gli
andamenti dei nemici. Taluni confondono 1'
«sploratore col volteggiatore ; quegli è de-
stinato a riconoscere soltanto le strade, le
posizioni, e gli andamenti del nemico; que-
sti è destinato d ’ ordinario ad inquietarlo ,
ed  a  provocarlo  nel  principio  di  un’azione,
e di una scaram uccia, pronto a ritirarsi,
quando egli è sopraffatta

ESPLO RAZION E,  s.  f. Reconnaissance.
L ’ atto dell’ esplorare le mosse del nemi-
co , la positura , il sito che egli occupa,
le qualità di questo sito, le varie difese, ec.

E SPL O S IO N E ,  s.  £ Exploaion . Moto
impetuoso e subitaneo prodotto dalla polve-
re nell’ infiammarsi.

E SP U G N A R E ,  v.  a. & em parer, pretta
dre de vive Jon e. Impadronirsi, prendere
colla  forsa  un  luogo  forte  e  munita

E S S E ,  s.  £ Esse. Nome di qualunque
ferro o a ltro, ripiegato da due parti in ver-
so contrario a foggia della lettera S. Serve
a  più  usi.

E STEN SIO N E,  s.  f . Extension. In geo-
metria s’ intende con questa voce la lun-
ghezza , la larghezza e profondità d’ un cor-
po , o d* una superficie qualunque.

Non v 'h a cosa che non sia fiòcamente
distesa in lunghezza, larghezza e profondi-
tà ; ma i geometri considerano una o più
di queste Amensioni, facendo astrazione dal-
le  altre  d ue,  dalla  terza  di  esse,  e  ciò  per
la precisione ed esattezza delle loro dimo-
strazioni.

E S TE R M IN A R E ,  v.  a. Exterminer. Gua-
stare , distruggere, mandare in rovina.

EST ER M IN IO , Exterm i nation. Guasto,
rovina.

E S T E R N O ,‘  agg.  Dicesi servizio ester-
no in un reggimento o 'corpo, per distin-
guersi da quel servizio che si fa nel recin-
to del quartiere o del corpo medesimo chè
dicesi interno. Nel primo servizio vanno
compresi i distaccamenti, le guardie, le ron-
d e , le pattuglie e simili; e nel fecondo
vanno compresi i servizi di làttea, di cor-
vee, di settimane, di polizia, le guardie al
quartiere ed altro.

_ E ST O R S IO N E , s. £ Extorsion. È il torre
di forsa e con violenza, o con altri abusi
di potere quel che la legge non permet-
t e , o non accorda, e che non dassi di
spontanea volontà, di cui si suole il mili-
tare rendere qualche volta colpevole , di-
menticando la nobiltà del suo carattere e
le basi di disciplina. B a i.

ETÀ*  M IL IT A R E , jig e m ilita i re. Q ue-
gli anni nei quali l’ uomo è più proprio
alle fazioni militari, e però obbligato a por-
tar l’ anni in servizio della patria.

Presso i G reci, e particolarmente presso
gli Ateniesi, l ’ età militare si contava cui d i-
ciotto ai qu arantanni, con quest’ avvertén- .
za , che i giovini descritti per la prima vol-
ta si ritenevano due an ni nelle guarnigioni,
nè si mandavano al campo o sulle navi pri-
ma che avessero toccato i ventanni. L’ età
militare presso i R om ani, ai buoni tempi
della Repubblica, era stabilita dai diciassette
ai quaranta sei anni. In questo periodo di
tempo erano ì cittadini tenuti a militar ven-
t* anni nelle fanterie, e dieci nella cavalle-
ria ; e se per alcuna legittima cagione non
potevano soddisfare a questo saci o dovere,
il termine della loro milizia s’ intendeva
protratto sino ai cinquant an n i, passati i
quali, erano intieramente liberati dall’obblt-

So.  U  M achiavelli  dice,  che  l ’ età  militare
egl’ Italiani dovrebbe essere dai diciassette

ai quarantanni. Ora è assai varia in Euro-
p e : nei tèmpi ordinar! essa è stabilita dai
venti ai vientisei anni, negli straordinari dai
diciotto ai trenlasei o quaranta. Gru*.

E V A C U A R E , v. n. Évacuer. Dicesi di
che per trattati o capitolazione eb-

ano una piazza, una c it tà , un ter-
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r it o r ta , ritirandosi e lasciando libero uno
dei suddetti luoghi.

E V O C A T O ,  s.  m.  Iq la t. Evocatiti. Sol-
dato veterano romano, che giù aveva ter-
minata  la  m ilizia ,  ma  che  in  estremo  bisó-
gno o veniva ad offrirsi spontaneo al servi-
zio m ilitare, o vi era invitato con lettere
e promesse di premi dai Consoli e dagli
Imperatori. Si dava agli Evocati un caposol-
do; avevano grado e distintivo di Centurio-
n e , ed alla fine della guerra grandi ricom-
pense e poderi.

EV OLU ZIO N E,  s. LÉvolution. U na com-
binazione di movimenti oude piegare o spie-
gare in colonna ed in battaglia un batta-
glione , uno squadrone, o più. battaglioni
e squadroni. Più largamente s’ intende con
questo vocabolo ogni mossa d ’ un corpo di
soldati non minore d ’ un battaglione o d’ uno

squadrone, per ordinarsi e muoversi in co-
lonna , per spiegarsi in battaglia, per ave-
re e conservare i l vantaggio del sito , per
combattere e vincere, o per ritirarsi in buon
ordine. È voce da adoperarsi anche dove i
Francesi adoperane impropriamente la paro-
la Manoeuvre, dovendo noi intendere per
evoluzione di fanteria o di cavalleria tutti
quei movimenti ordinati, che uno o più
battaglioni o reggimenti possono fare in un
giorno di battaglia. Presso i Francesi basta
a formar la linea d* evoluzione t  che vi sia
più d’ un battaglione sul campo, e più d’ un
reggimento per gli Austriaci. Presso i Fran-
cesi, ed in alcuni stati d’ Italia le evoluzio-
ni si fanno per battaglione e per squadro-
ne  ;  g li  Austriaci  ne  fanno  anche  per  reg  i
gimento. G n u .
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f^ A B B R IC A D’ARMI, s. f. M anufacture L e Mazze dritte,
e t armee. Edilizio  nel  qoale  si  fanno  le  ac-
in i  da  fuoco  portatili,  e  1*  arme  bianche  ,
sotto la direzione degli affiliali d’ arti-
glierìa.

F A B B R IC A R E ,  .  a. É difiert Contórni-
re. Edificare, proprio delle opere manuali,
e d è il lavorare o l ’operare che si fa loro in-
torno ,  per condurle alla  forma ch’ esse hanno
ad avere, e più propriamente si dice delle
muraglie e delle navi.

Fabbricare, Forger. Per dar forma ad un
lavoro di ferro o d* acciaio, ed è proprio dei
Magnani , dei Fabbri e simili artefici.

FABBRO e  FABRO ,  s.  m. Fbrgeur.
Propriamente è co lu i, che lavora alia fuci-
na t ferramenti in grosso, che poi vengono,
puliti , e perfezionali dai Lim atori Dicesi*
anche Fabbricatore e Fucinatore.

G li strumenti principali del Fabbro sono:
L ’ Ancudine, Enclum e.
TJ Abbracdafori od Ringard.

Abbrostitoio,
L* Arzinga  , Tenaglie goulue.
G li Attizzatoi dritto e AUisoir*t tisonnier».

ricurvo,

M arteaux à de vani à
panne <t équerre.

M arteaux à devant
à panne dane le
sene du manche.

L e  Mazze  a  due  hoc- M arteaux ca nèe.

L e Mazze traverse,

L a Bicornia,
11 Cacciabronzine o

Bu ccole,
L a Cacciatola,
Il  C a ne,
Il Cavabollette,
L e Chiodaie,
L e Contraspine,
I Compassi,
U Fattore,
L e F orm e,
D Granatino,

Bigam e.
Chaeee-bottes.

Repoueeoir.
Chien.
P ie d de chiare . .
Clouiires.
Mandrina.
Compas.
Cham briire.
Mandrina.
M ouilleUe.

Il Martello da fucina, M arteau  A  main.
I l Mastello, Baquet.

ch e ,
L a Morsa, E tau.
L a Paletta , P otette.
L e Preselle, ' Chaesee.
I Quadrelloni, Cam eaux.
L a Secchia, Seau.
L a Soffice, Perpoir.
L e Spine, Poinpons.
La Squadra, . Équerre.
L e  Stampe  e  le  con- Étampee , Contee-

trostampe, étampee.
La Stanza o piede da Calibre.

fabbro,
I Taglino li, Tranehes.
II Tagliuolo da incu- Tranchet.

dine,
L e Tanaglie a gruccia, Tenaillee crochet.
L e Tanaglie dritte, Tenaillee droitee.
L e Tanaglie quadrale Tena illee à /erca rri
L e Tanaglie tonde. Tenaillee d boulìone.
L e Tanaglie da ferra- Tena illee A appli—

tura  , cage.
L e Tanaglie da legna- Trìeoieae.

iuolo ,
I l Tasso, Tae.
11 Tiragavelli, D ia ble.
U Tréspolo, Triteau.

F A B R O degli A CC IA R IN I, Forgeur. L ’
Artefice che nelle fàbbriche d’armi ipartico-
larmente adoperato a fucinar le parti degli
acciarini. E g li a parecchi degli stromenti
del fabbro aggiunge i seguenti:
L a Chiodaia, C louiirep ourleevie.
L a Contracchiodaia , Contre-clouiire.
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L a Contrastampa del Contre-étam pe du

cane, chien.
La Contrastampa della Contre-étampe pour

oresta del cane, la créte du chien .
La Spina della gola B rache pour la gor-

del can e, ge du chien.
L a Stampa da morsa M à ch oird éta u po u r

per la mascella del etamper la m a-
cane , choire du chien.

L e  Stampe  del  culo  e Étam pes  p o u r  le  cu i
della mascella stipe- du chien et de la
riore del ean e , machoire supe-

Le Stampe della ta- rieure du chien.
ola della raartel- Étam pes pour la ta-

lina. ble de la batterie.
L e Stampe della vita Étampee pour la v is

del cane, du chien.
FAB B R O dei  FORNIM ENTI, Forgeur dee

garnitures. Nelle fabbriche d’ armi l’artefice
particolarmente addetto alla fabbrica dei for-
nimenti  delle  armi  da  fuoco  porutili.  Oltre
più altri strumenti da fabro conta princi-

Ealmente i seguenti.*
e Forme del calciolo M andrins , ec.

del ponticello, del

! guardamano, delle
ascette, del boc-

chino ee. ,
L e Stampe delle m a- Étam pee pour les

gliette del guarda- battane de som-
mano , e della fa- garde et de p re-
scelta granatiere, nadière.

L e Sum pe della mol- Étam pes pour rss-
lettina delle fascette sort en bois,
e del bocchino,
FA BR O  D E L L E  CA N N E , Forgeur dee

eanons.Cotui che fabbrica la canne da schiop-
po. I suoi strumenti sono comuni a quelli
del fabro, ai quali si aggiunge
L ’An im a, Brache.
I l Tasso a forchetta, Fourchedefer-Curò.

FA C C IA , F A C C E , s. pi. f. Faces. Sono
quei lati ch e, incontrandosi, formano Fan»

!;olo ragliente di un bastione, di un rivel-
ino , e simili. È d’ ordinario alla faccia di

u n bastione che ai diriggono dei m inatori,
non solo perchè è la parte più avanzau verso

1* assediarne , ma anche perchè è la menò
fiancheggiata, e per conseguenza la più de-
bole.

F A CC IA  D’ U N A  P IA Z Z A , Face d une
place. È detta anche Fronte o Tanaglia
d i p ia zza  ; ed è ciò che è compreso fra le
due punte dei due bastioni vicini, cioè la
cortina e i due fianchi, i quali sono innalzati
sulla  cortina,  e  le  due  facce  dei  bastioni  ,
che si riguardano.

F A CC IA IN D IE T R O , Face en arrière.
Voce di comando di prevenzione, alla quale
segue l’altro comando, come : Battaglione
mezzo giro-a dritta. A quest’ ultima voce
una truppa che era di faccia all’ inimico ,
eseguendo il mezzo g iro , se gli volta di
spalle : movimento per battere in ritira-
ta. B a i.

F A C E , s. f. Flam beau. Voce collettiva
che comprende tutti i fuochi lavorati rischia-
ranti portatili e maneggevoli durante l’ ac-
censione, come i fanali da rampavo, le pa-
delle luminose, le torce a vento, ec.

F A L A N G E , s. f. Phalange. Gran corpo
di soldati de’ Macedoni, de’ G re c i, e dei
Troiani, e nome d ’ordinanza militare presso
queste nazioni.

L a Falange, secondo Eliano , era un corpo
di sedicimila trecento ottantaquattro uomi-
ni divisi in mille e ventiquattro L och i o
D ecurie di sedici soldati cadauna, il capo
delle quali chiamavasi Decano; due decuria
focevano una D ilo ch ia  , cioè una decuria
doppia, di trentadue uom ini, e il capo d i
questa chiamavasi D iìochita  ; quattro dee li-
ne prendevano il nome di T etrarchia ,  e
il capo di essa chiamavasi Tetrarca-, due
tetrarchie unite insieme chiamavansi Cen-
turia, ed eran comandate da un Centurione
chiamato anche Ordinario \ due centurie
facevano un Manipolo comandato da un
M anipolano  ; ogni manipolo aveva un por-
ta-insegna , un .trombetto, un ministro, un
araldo ed un tergiduttore. Ordina vasi il mani-

5olo con sedici file di fondo, ed altrettante
’aitezza,eperò l’ordinanza di questo membro

della folange era quadra. Due manipoli uni-
ti prendevano il nome di Pentacòsiarehia ,



ossia coorte di cinquecento so ldati, i qua-
li erano comandali da un Pentacosiarca  ;
di due pentacosiarchie si formava la M e-
rarchia o C hiliarchia  , cioè la coorte m il-
liaria , di m ille e ventiquattro uomini, co-
mandata da un M erarca o C hiliarca , due
chiiiarchie componevano un memltro di due-
mila quarantotto soldati chiamato T elo , il

Sreietto del quale si appellava Teleuva  ;
ue teli facevano la F a la n g a rch ia , ossia

la falange semplice di duecento cinquan-
tasei decurie il comandante della quale si
chiamava Falangarca  : alcuni però diedero
a questa parte della falange, che sovente si
orainava, e combatteva da se , il nome di
S tra teg ia , e ne chiamarono il capo Stra-
Vgo. Due falangarchie facevano la messa fa*
lange , chiamata Corno o A la ,  e di due
messe falangi veniva a formarsi la falange
intera comandata dal Supremo Capitano.
L ’ ordinanza della falange era continua, ma
d ivid eva» per le marce e per le evolusio-
nt in quattro grandi sesioui, delle quali la
prim a a dritta chiamavasi Corno ovvero
A la deètra , la seconda Sezion e d i de-
stra , la tersa Sezione sinistra  ; la quarta
C o rn o  o A la sinistra : la parte di m o -
to tra le sezioni di destra e a i sinistra chia-
ntavasi Umbilieo. n e ll’ ordinare la falange
si osservavano tre distanze diverse ; nella di-
stan e* ordinaria le file erano lontane tre cu-
Liti ( cioè quattro piedi e messo di Parigi )
1’  u n a dall’ a ltra; nella seconda chechiaiua-
vasi O rd in e deneo , non v* aveva p iò di due
r u b it i ( cioè tre piedi ) , e nella tersa,ch e
chiam avasi Ordine serrato , non vi rimane-
va p iù di un cubito ( cioè un piede, set
p o ll i c i ,  e  qualche  linea  ).  S i  marciava  a  fi-
le a p e r te in lontanante del nem ico, s’ adden-
savano g l i ordini nel prepararsi alia battaglia,
e si serravano nel sostenese la carica. 1 sol-
dati d e l l a falange erano armati di scudo e
d’ asta ; lo scudo era di rame , ed alquanto
ro n v es to ;  l’ asta era piò lunga o piò cor-
ta se co n d o le f ile , cne occupava il soldato:
la p iù corta aveva otto cubiti. Nella falan-
ge m acedonica i soldati andavano armati di

chiamata S a rissa , lunga quattord i-
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ci cubiti. Giova qui avvertire che il Loco
ossia la D ecu ria , primo membro della fa-
la n g e, e ra , come il drappello dei moderni
battaglioni, ora di otto , ora di dodici , di
quattordici, o di sedici uom ini, secondo il
numero dei combattimenti che si aveva in
munto. Con questa avvertenza osservata da
£liano stesso si verranno a conciliar con fa-
cilitò quei passi degli antichi scrittori, nei
quali la falange è talvolta di otto mila uo-
m in i, altre di dieci , di d od ici, o di sedi-
ci  mila  ;  poiché  se  la  decuria  o  i l  Loco  era
di otto uom ini, tutta la falange non aveva
piò di otto mila cento novantadue combat-
tenti, e così progressivamente. La falauge
delle milizie leggiere aveva lo stesso nume-
ro di decurìe della sopradescritta ; ma . il
numero d ’ uomini era la metà meno : quat-
tro  decurie  facevano  una S ista si, due sisia-
si  una Pentecontarchia  o Sem i-centuria ;
due semi-centurie una Centuria , e per
ogni centuria v’ avevano cinque Straordina-
r i  , cioè il porta-insegna , il tergidutiore,
il trombetto, il ministro ed il banditore.
Due centurie facevano una P sila g ia , due
di queste una Senagia  ; due senagie un Si-
stema : due sistemi facevano una E p isen a -
gia  ; due di queste uno Stifo  ; due stifi un
Epitagm a ; in questi epilagmi vi erano otto
straordinari, cioè quattroEpisenagi ^ q u a t-
tro Sistem atarchi. 1 soldati della falange
leggiera erano armati di saette, di fionde ,
d’arch i, di turcassi e di giavellotti da ferir
di lontano ; combattevano spicciolati ora sulla
fron te , ora sui lati della falange armata :
nella mìschia le si raccoglievano a tergo.
La cavalleria della falange si partiva in Tor-
me ; ogni torma d i aessantaquattro cavalie-
ri ; due torme facevano un E pilarchia  ; due
epilarchie prendevano il nome di Taranti-
na  ; due laremine unite si chiamavano M a-
gistero  ; due magisteri lécevano un Efippar-
chia  ;  due di queste un T e lo , e due teli
congiunti venivano a fare un Epitagm a ,
nome dato ad un corpo di quattromila no-
vantasei cavalli La cavalleria alava per lo
piò in sull* ale della falange.

Da questi cenni si può dedurre, che 1»
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' falange greca era un gran corpo di gente,
non maggiore di ventotto m ila seicento set-
tati tadue combattenti, dei quali la settima parte
era .di gente a cavallo. Anche le carra da
guerra e gli elefanti erano ordinali in falange.-

I l nome di falange si usa ora in inule
nobile ed elevato parlando d’ un corpo di
soldati scelti. G ras.

F A L A R I C A ,  s.  f. Falarique.hunga  pic-
ca da lanciare , intorno al ferro della quale
si avvolgevano fuochi lavorati. V e n’ aveva
di quelle che si lanciavano con m ano, ed
altre colla catapulta e colla balista. Gras.

F A L B O , agg. Fau ve. Manto di Cavallo,
di color giallo oscuro. f

F A L C A S T R O , s. m. Fetite hard. A rme a
due tagli e adunca, guarnita di punte ed
innastata ad un troncone lungo cinque o
sei piedi. È una/ delle tante arme di offesa
del medio e v o , e se ne fa sovente menzio-
ne nelle antiche cronache francesi. Gli I t a - '
liani adoperarono più spesso in questo si-
gnificato le voci di Roncone , o Ronciglio.

F A L C A T O , ta , agg. In lat. Falcatila.
Dicesi delle carra da guerra degli antichi
armate di filici, e delle antiche ordinanze
degli eserciti disposti a mezza luna , cioè
colle ale lunghe verso il nemico, ed il mez-
zo ritirato indietro a foggia di seno.

F A L C E , s. f. F au lx. Arme in asta col
ferro ricurvo e tagliente a modo di falce r u -
stica. L ’ usarono talvolta i Romani, ed era
forse guernita all’ estremità superiore d’ uno
spontone, onde valersene di punta e di
taglio.

Falce Murale, Quella che serviva per
disfare i parapetti, ed i ripari volanti dei
nemici, sia che fosse adoperata da validi sol-
dati , sia bilicata come 1’ ariete sotto la te-
stuggine, d 'onde si spingeva sulle'  mura
nemiche a tor le difese.

Chiamasi altresi falce una lama adunca e
tagliente posta in cima di. una lunga- asta,
della quale si fa uso nelle sortite, e nelle
difese delle brecce e delle scalate.

F A C C IO L E , 8, m. Fauchon. Arma in
S*ta adunca a guisa di falce con uno spon-

alla diriuqra del!' «sta ; o armata di ùn

ferro  ricurvo  tagliente  da  ambe  le  parti.
-  F AL CON E  ,  s.  m.  Grosso  pezzo  ai  legno
riquadrato ed armato di taglia , che si fer-
ma talvolta nella sommità delle macchine da
alzar, pesi.

Falcone, Écoperehe. Nome che dai no-
stri artiglieri si dà a quella trave sostenuta
quasi a piombo da quattro venti, allestita
con taglie , e per uso di innalzar pesi per-
pen dicolarm entedicesi più propriamente
Antenna.

FA LCON E. Pezzo d’ artiglieria antica che
tirava da 6 a 9 libbre di palla di ferro. Fu
pur chiamato Mezzo Sagro.

F A L C O N E T T O , Fauconneau. Cannone
antico, più piccolo del falcone , il peso del-
la cui palla era dalle 3 alle 4 libbre.
Carb. e A r .

F A L D A , s. f. Quella parte dell’ arm atu-
ra fatta di più lame snoaate, o a scaglia ,
che pendeva dalla panziera, e ricopriva in-
torno intorno le reni dell’ uomo d’ arme
scendendo sulle parti deretane, e sulle,
cosce,

FALEGN AM E,  s.  m. Charpentier. Sol-
dato scelto d’ infanteria , armato d’ ascia a -
bile a maneggiarla, sia per ispianar le strade
abbattendo alberi e siepi, quanto per far
ponti ed altre opere. Ogni reggimento di
fanteria ha un certo numero di questi fale-
gnami , i quali precedono g li altri nelle
m arce, e stanno in battaglia alla destra dei
battaglioni ; sono soldati provali. Cou varie
denominazioni si chiamano in alcuni luoghi
Zappatovi, in altri Guastatori.

FA L S A B R A C A ,  s.  f. Fautae-braie. R e-
cinto basso, che si faceva al piede del re-
cinto primario per maggior difesa. Quest’ o-
pera è stata abbandonata dai moderni, per-
chè agevolava la scalala , rendeva, meno erta
la breccia , e somministrava al l’ assediarne
quasi una piazza d’ arme all’ attacco ; però
si sono sostituite alla Falsabraca le Tanaglie
ed i Coprifaccia. Gras.

FAM A ,  s.  f. Renommèe. Divulgamento
così di bene come di mule. Spesso una
buona rinomanza, che ha saputo attirarsi
pns  tru p p a,  ha  tenuto  a  freno  il  nemtep.



Non basti esser ralente soldato, ma bisogna
imporne moralmente anche a’ suoi nemici.

F A M E ,  s.  f. Faim . Dicesi prender per
lame una piatta assediata, cioè togliere alla
sua guarnigione ed ai suoi abitanti ogni mea-
to di sussistenza, e chiuder loro ogni adito,
che gliene possa fornire.

F A N A L E ,  s.  m. Fon ai Lampione:  r i
sono più specie di fanali.

F A N A L E  D I  PO P P A , Fonai depozm e.È
una grande lanterna più stretta abbasso
che in a lto , fotta di legno o di la tta , a
molte  focce,  che  fioisce  a  fondo  di  lampa-
d a , guernita di vetri. Questo fanale è so-
stenuto sull'alto della poppa da un cande-
liere di fo n o , che sporge all’ infuori d e l-
l ’ asta della bandiera. Il suo uso è disegna-
re nella notte la nave principale alle altre
che sono di conserva. Nelle squadre ed ar-
mate navali, la nave comandante ha tre
fanali alla p op pa, cioè uno nel mezzo , e
g li altri due ai lati del coronamento.

F A N A L E di G A BB IA o della Goffa, Fo-
nai de hune. L ’ uso di questo è riservato
nelle armate navali alla nave dell' ammira-
glio , o comandante in cap o , per distin-
guere la sua nave da quelle dei capi di di-
visione, le quali hanno anche esse tre fona-
l i a poppa.

F A N A L I  D I  S E G N A L E , Fananx de
sign al.  Sono lanterne di mediocre grandea-
sa , che s’ innalzano in diversi punti del
guernimento di una nave, in vario numero
e con differenti combinazioni e posizioni,
p e r indicar di notte gli ordin i, e passare
le intelligenze alla Squadra, o armala na-
v a le , in conformità del significato dei segna-
l i ,  sul  quale  si  è  convenuto.

F A N A L I  DI  C O M B A T T IM E N T O , F a -
naux de eomòat. Lanterne, che sidispon-

(’ono ai bordi della nave , in ogni interval-
o tra i cannoni per dar lume ai Cannonie-

r i in tempo di battaglia.
F A N A L E SORDO, Fonai eourd. È una

lanterna che serve a portar lum e, senza
essere veduta, o per illuminare da una par-
te senza esser veduta dall’ altra.

F A N A L E  DI  S T I V A , Fonai de eoute.
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È nna lanterna a quattro facce, guernita
di vetri ch iari, che serve ad illuminare i
cannonieri che lavorano nella camera «folla
polvere. Questi fonali si mettono in un re-
cipiente chiuso da vetri, e si calano dal-
l ' alto per un' apertura fotta nel ponte, sen-
za d ie comunichino colla stanza della pol-
vere per schivare ogni accidente di fuoco.

F A N A L E ,  L A N T E R N A ,  F A R O , F o -
n a i,  P h a r e , Tour  à  fe u . Si dà questo
nome ad una torre devata sopra un luogo
osservabile della costa, o all’ ingresso di un
porto, che serve alla direzione dei basti-
menti in tempo di notte. I l nome più pro-
prio è quello di Faro.

F A N F A R E ,  f.  pi. Fanfaree. Concerto
di musica bellicosa e per lo più di trombe,
o  altri  sonori  strumenti,  che  suol  forsi  per
indicar gioia e vittoria: la stessa musica si
ordina suonarsi dal comandante di un cor-
po di cavalleria, che marcia ad attaccare
il nemico, quando si è a duecento passi
circa lontano da esso. B a i.

F A N T A C C IN O ,  s.  m. Fantassin. Solda-
to a p ie d i, semplice soldato di fonteria.

F A N T E , s. m. Fantaesin. Soldato che
milita a piedi. Si adopera quasi sempre nel
numero (lei più , come Fan ti e C a v a lli,

fa r fa n ti  , prevaler d i fa n ti  e simili.
Fante perduto , E nfant  perda. Soldato

scelto ed addestrato a far ogni più arrischia-
ta e pericolosa fazione di guerra.

F A N T I  E L E T T I , Infanterie f élite. Si
dice di un corpo d’ infanteria più dell’ al-
tra disciplinata ed agguerrita.

Far fonti. Arruolare, aduuare, assoldar
fonti pei bisogni di guerra.

F A N T E R IA ,  s.  f. Infanterie. Soldatesca
a piedi. I moderni eserciti h anno, come
gli antichi, due aorta d’ infanteria , quella
d’ Ordinanza, e la Leggiera, chiamate una
volta Regolare 1' una , e Irregolare l ’ altra,
perchè quest* ultima non combatteva mai
serrata negli ordini, ma spicciolata e con
a rm i, vesti e discipline sue proprie. Osser-
vasi ancora questa differenza negli eserciti
austriaci, ne* quali i Croati, e soprattutto
i Cacciatori tirolesi sono vero modello del-
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la fanteria leggiera, come i Granatieri utì-
gheri lo sono della grave o Stataria , che
ri voglia chiamare. I Francesi non fanno
qoasi nessuna distinzione tra le due fanterie
se non nel nome e nella divisa, e chiam a-
no la fanteria d’ ordinanza Infanterie de
lignei e la leggiera Infanterie légère. Grae.

F A R E , v. a. Faire. Questo verbo, con a l-
tre voci accoppiate , ha diversi significati
m ilitari, come :

F A R  A L T O , Fa ire halte. "Vale fermar-
si colla truppa, coll’ esercito che è in mar-
cia , onde prendere riposo o quartiere.

F A R  FU OCO  , F a ire  fe u . È tirar sul
nemico col cannone e col focile.

F A R  A L E  ,  F A R E  S P A L L IE R A .  Vale
fermarsi una truppa in ordine ed in file
dall’ una e dall’ altra paste su di una sola
riga  ,  facendo  fronte  a  chi  passa  in  mezzo
di essa.

F A R  B R E C C IA , F aire brèche. È aprir
le mura , diroccarle coll’ artiglieria, o col-
le mine.

F A R  L E V E ,  F A R  S O L D A T I, Enro-
ler dee soldata. Vale riunir truppe, assol-
dar gente.

F A R  F R O N T E , F aire fron t. È presen-
tare la faccia al nemico.

F A R  A  S IN IS T R A ,  A  D E S T R A , F a i-
re  à  g a u ch e , à droite. È voltarsi o d al-
1’ una o dall’ altra parte.

F A R  L A  G U A R D IA ,  L A  S E N T IN E L -
L A .  È  guardare,  custodire  il  posto.

F A R  L A  P A R A T A ,  L A  M OSTRA .  È
mettersi in ordine per ricevere e far onore
ad alcuno.

F A R E T R A ,  s.  f. Carquoie. Turcasso,
guaina dove si portano le frecce.

FA R M A CO PE A ,  s.  f. Pharm acopée.Spe-
fcieria di medicina : ciascun chirurgo mag-
giore di un corpo qualunque è nell’ obbli-
go di avere una farmacopea rateoi ta in una
cassa, con assortimento di medicine e da
rimedi , sì in marcia , che in campagna ,
per somministrarli agli ammalati del proprio
corpo. Non tutti i luoghi, per ove si pas-
sa , offrendo la comodità di stabilirvi ospe-
dali m ilitari, è necessario di portar con se

quanto abbisogna .per la cura momentanea
oegl’  infermi o feriti,  oltre gli  s tra n ia ti
adattati.

F A R O , s. m. P k a r e ,  Tour  à fe u .  T or-
re costruita all’ ingresso dei porri o in vi-
cinanza, la quale per mezzo di fuochi che
vi si tengono accesi nella parte più elevala
e aperta a guisa di lanterna, serve a gui-
dare in tempo di notte i bastimenti che
s’ avvicinano alle coste, o vogliono entrare
in porto.

Dicesi anche faro un braccio di m are,
come il faro di Messina. B a i.

F A S C E T T E ,  f.  pi. B élièree , B racelete.
Quelle due (ammette di metallo ch e fascia-
no il fodero delia spada e della sciabola
di cavalleria. Queste fascette hanno ciascu-
na una campanella per appiccarla alla cin-
tu ra, e tenercela pendente e sospesa.

F A S C E T T E , Fasce a. Diconsi anche quel-
le lastracce dii metallo, che cingono la can-
na e la cassa delie armi da fuoco portati-
l i , e le collegano. Esse si distinguono nel
fu c ile , venendo dall’ alto al basso , iu p ri-
ma delta il Bocchino ( Em bouchoir  ) ; in
seconda ( Gretiadière ) , e in terza f Ca-
piscine  ).

F A SC IA , s. f. M otte. Due  travi  ,  o  tra-
vicelli posti unó a rincontro dell’ altro >
e con incastri a mezzo le g n o , fra i quali ,
per  mezzo  di  chiavarde,  si  collegano  forte-
mente i filari dei pali nelle palate, ed al-
cune parti principali di macchine e simili.
L e fàsce sono re tte , o centinaio, secondo
l ’ occorrenza.

FASCIA DI M IRA, Piate-bande de m i-
re. Modanatura piana, che fascia il tulipa-
no dei cannoni d’ assedio.

FA SC IA CO D A ,  s.  f. Trouese-queue. Stri-
scia di sovatto o tela , con cui si fascia e ri
lien ripiegala la coda d’ un cavallo.

F A SC IA M E , s. m. Bordage. T utte le
tavole , che coprono e vestono nel di futu-
ri lo scafo dei navigli. Carb. e A r .

F A S C IA R E , v. a. e n. pass. Co«v/v>, ee
couvrir. Guernire, circondare i lati d’ un
esercito, d’ un corpo di soldati con istro-
menti di difesa naturali o dell’ a r te , onde
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assicurarli dalle imprese del nemico : guar-
Dirsi, assicurarsi dal fronte, ai fian cai, o
alio spalle.

F A S C IA T U R A  ,  s.  f. L ie n , F r e tte ,
Cor don. Quell’ armadura di fèrro, che fa-
scia e tiene fortemente collegato due o più
parti di legno di una costruzione, ovvero
nc cinge una sola per im pedire, che si
funda.

F A S C IN A , s. f. F a scin e. Fascio di ra-
mi , di le^ni m inu ti, o sermenti , legato a
due capi con ritorte. Serve in guerra a m oli
ti usi,  adiuualzar ripari tum ultuari, a riem-
pir fossi, a far le fascinate, i salsiccio-
ni , ccc.

F A SCIN E  IN C A T R A M A T E , Fa scine
goudronnée. Chiamami quelle fascine fatte
di legno secco , ed impeciate di catram e,
che si gettano accese oei lavori del nem i-
co per abbruciarli.

F A S C IN A R E , v . d . Far fascine per uso
di guerra , e particolarmente per le opere
di fortificazione.

F A SC IN A TA  ,  s.  f. F a scin a ie. Quanti-
l i di fascine, o salsicce e salsiccioni mes-
si insieme per far ripari, assodar terreni ,
ed impier fossi. Chiamasi anche con questo
nome un’ opera di fascine , gabbioni, o
salsiccioni ricoperta di terra , o di sacelli
di terra, che serve a ricoprir i soldati o le
Latterie dal tiro del cannone o delta mo-
schctirria nemica. Gras.

F A S C IO ,  FASCI D ’ A R M I, F a iscea u x
armes. AH’ armata ciascun battaglione

accampato ha i suoi fasci d’armi iunanzi al-
la propria fronte. Ciascun uffiziale incarica-
to delffe bandiere pianta i fàsci d’ armi sul-
la stessa linea ed a distanza u g uale, e se
n c assegnano d’ ordinario due ad ogni com-
pagnia formala di due plotoni. Si forma il
lascio d ’ armi poggiando i fucili colla boc-
ca in alto , d ’ intorno ad un* asu pianta-
u io terra. Ogni fascio è coperto da un
cappelletto,  o  mantelletio  di  tela  in cerau ,

Fcr preservare i fucili dalla pioggia e d al-
umido.
1 fasci d’ armi possono formarsi da una

truppa anche senza appoggio veruno, iu -
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crocicchìando prima tre baionette poste al-
la bocca dei fucili in guisa che formino tu»
treppiede stabile^ ed allora tutti gli altri fu-
cili con baionetU in punta vi si appoggia-
no d’ intorno. 06

Si formano dei fascetti d’ arme anche per
ogni tre fu c ili, che appartengono ad una
fila di tre uom ini, e ciò per conservare il
fronte di battaglia ed il terreno, che occu-
p i una truppa schierata in battaglia, non
che l’ intervallo da un battaglione all’altro;
ma  quesu  operazione  non  è  per  io  più  .che
momentanea, e si usa per dar qualche po-
co di riposo ai soldati dopo un lungo eser-
cizio.

FASCIO, s. m., IN FASCIO avv. B o tte ,
en botte. Questa espressione è usata par-
lando delle botti. Mettere in fascio una botte
è levarle i fondi, levare i cerch i, disgiun-
gere le doghe e fare del tatto un fàscio,
per non poterla poi a ll’ occasione ricom-
porre. Si mettono in fascio delle navi, quan-
do  sono  vote,  e  che  non  se  ne  ha  piu  bi-
sogno , affinchè occupino meno spazio nel-
la stiva.

La stessa espressione serve parlando di
un cauouo o di una scialuppa o d’ altra
barca, i pezzi della quale sieno stati segna-
ti , numerati e riuniti in pacchi o fasci,
per  rimontarla  e  riunirla  nel  luogo,  o.ve  ai
vuole far uso. Si mandano così da un porto
all altro molto lontano dei piccioli basti—
menti smontali ed in isiato di essere costrui-
ti in breve tempo.

L i cesi scialuppa in fa s c io , botte in
fascio .

F A S T E L L O ,  «.  m. F a g o t Fascio  di  le -
gni m in uti, sostenuto nel meazo da un
piuolo ( in frane. P iq u et ) , e che sporge
dall’ un dei capi. Questi fastelli servono
principalmente a rinforzare e ad unire le
gabbionate nelle commessure. Talaltra volta
si adoperano a far più forti le fascinale, o
a turare le aperture falle dal cannone nei
terrapieni, 0 ad empier fossi. Chiamatisi da-
gli in generi fastelli di triucea, in frane.
Fagots  ds  cape.

Fastello chiamasi pure un grosso fascio

0
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di minuti rami e di sermenti legati insieme
e intrisi di pece e di catrame, che si get-
ta  acceso  nei  luoghi  sospetti  per  rischiarir-
li in tempo di notte , e scorgere le opera-
zioni del nemico.

F A T IC A .,  s.  f. Corvée. Lavoro straordi-
nario che fa il soldato senza armi. L e prin-
cipali fatiche d’ un soldato in guarnigione
o nei quartieri, sono i lavori per la pulizia
del  luogo  che  a b ita ,  il  trasporlo  dei  vive-
r i, degù utensili e masserizie della caserma
0 quartiere, la fabbrica delle cartucce, la
cucina ed altre simili. In campo gli si ag-
giungono i lavori di fortificazione, il fare
acqua , legna, fascine, paglia , ecc. Gras.

F A T T O  D ’ A R M I, A ctio n . Combatti-
mento di un corpo, o di una porzione d el-
l ’ armata, a cui non prende parte il gros-
so di essa, e che non decide in conseguen-
za della guerra o di una campagna : di que-
sti  ne  possono  accader  molti  prima  di  una
decisione della vittoria.

F A Z IO N A R IO ,  s.  m. Factionnaire. Sol-
dato in fazione, in sentinella; questa voce,
per astrazione fatta dallo stato m ilitare, si-
gnifica anche uomo internato dei fatti d ’ ar-
mi , o di cose appartenenti agli stessi. Qui
si prende per uomo , che adempie i do-
veri delle armi e dello stato, cui è chia-
mato.

F A Z IO N E , s. f. Faction. È il servizio
del soldato, il quale fa la sua sentinella, la
ronda, e la pattuglia, e corrisponde al ser-
vizio  ,  che  deve  fare  ogni  uomo  di  guar-
dia. B a i.

F E M M IN E L L E , Crapaudines  pour  F  é -
crou. Quelle due piastrelle di ferro , fora-
te , apposte internamente alle cosce ed agli
aloni degli affusti da campagna, nelle qua-
li è impernata la chiocciola di bronzo nel-
la vite di mira.

FE N D EN TE ,  s.  m. Fendant. Colpo di
spada per taglio e per lo dritto, ma non di
piatto.

F EN D ER E , v. a. Spaccare, dividere per
lungo.

F E R E N T À R IO , s. m. in lat. Ferentarius.
1 ferentari erano presso i Romani truppe au-

siliario , armate alla leggiera. L e loro armi
erano la spada, le frecce, la fionda, a dif-
ferenza delle più. pesanti , come lo scudo ,
la scure, la picca ecc. Questa denominazione
trae la sua origine dalla voce latina fero  ,
che significa portare; quindi fu da essi appro-
priala , perchè portavano le loro a rm i,
e non s’ impugnavano come la lancia e simili.

V i era un’ altra specie di ferentari , i
quali erano destinati soltanto a portare le
armi al seguilo dell’ armata per fornirne a
chi mancava.

F E R IR E , v. a. B leeser. Percuotere con
ferro o altro sino all’ effusione del sangue. Dice-
si anche per cogliere nel segno, a l quale si
è posta la mira.

Ferir a morte, B leeser mortellement.
L o stesso, che ferire mortalmente, dar fe-
rita insanabile, mortale.

Ferire per costa,• o di costa, Prendre en
flanc. Farsi a ferire , ad assaltare la schiera
nemica dall’ un de’ lati.

F E R I T A , s. f. Blessure. Percossa, taglio,
squarcio fatto nel corpo con arme o con altro.

F E R IT O IA , s.  f. Créneau. U na piccola
apertura, larga di dentro e stretta di fuori ,
che si fa nei m u ri, acciò il soldato possa
vegliare l ’ inimico sicuro dalle offese, e di-
fendersi col fu c ile , che egli spara facendolo
avanzar fuori dell’ apertura. Dicesi anche
Archibusiera. Era anticamente un piccolo
spiraglio ne’ merli delle torri e de’ baluardi,
<T onde si feriva il nemico di fuori.

F E R IT O R E , trice , verbai, masc. e fem.
Che ferisce : ma propriamente si dice d i
colui che è valente nel maneggio delle ar-
mi  ,  che  fa  bei  colpi.

Chiamavansi dagli antichi con questo no-
me i soldati della schiera, che moveva la
prima contro il nemico, e che dava il pri-
mo assalto, essendo a quel tempo gli eser-
citi divisi per lo più in molte schiere, le
quali si succedevano l ’ una all’ altra nel dar
battaglia al nemico ; la prima chiamavano
de’ Feritori, l ’ estrema della Riscossa.

F E R M A , s. f. Engagement. Condotta dei
soldati, il fermar soldati al servizio d ’ uno
stato per un tempo stabilito.
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F E R M A G L IO , s. m. Ferm oir. Borchia
che tien ferole e affibbiatele c in ta re ,le ve-
stimento, le cinghie deli’armamento e simili.
Grae.

F ER M A TA , s. f. H a lle. Luogo d i ri-
poso o di destino, per una truppa che ha
marcialo tutto il giorno. V ’ è chi confonde
la ferm ata  coll’ alto ; questa seconda voce
conviene meglio ad una truppa che è in
marcia , e che 1* interrompe per momenti ,
onde prendere riposo; in vece che l’altra de-
signa positivamente il termine della marcia
del giorno.

L e fermate e gli alti possono aver più
oggetti. Oltre di far un ristoro a lle truppe;
possono essi impiegarsi per combinazioni mi-
litari , sia per far succedere un movimento
nell ’ egual tem po, onde dar campo ad al-
tra truppa di sboccare da diversa e più tor-
tuosa strada, sia per dar tempo alla coda
d ’ una colonna di raggiungere il grosso del
corp o ,  che  per  lo  piu  si  dilunga  nei  pas-
saggi stretti o nel guadare i fiumi. Situi-
li movimenti pei souo da regolarsi da chi
conduce una truppa , e che alle cognizioni
militari accoppia saggezza e prudenza , on-
de non recar incomodo o fatica ad una par-
te della truppa per sollevarne un’ altra ;
oppure esporsi nelle sue fermate ad incon-
venienti tali che possa essere dai nemici sor-
preso in disagevole posizione. È meglio in
tal caso rallentarla marcia prima, per con-
durre l ’ intera truppa al suo destino, che
essere obbligato di fermarsi poi per attender
parte di essa, non potendo disporre a tem-
po. tutte le sue forse.

F E R M O ,  F E R M I, F ìxe . Voce di coman-
do negli esercizi delle truppe con cui s’ im-
pone di rimaner immobile. Questo coman-
do  dassi  per  lo  p iù ,  dopo  seguilo  l ’ allinea-
m en to , onde far rimettere al soldato la te-
sta d ritta , e nella sua vera posizione.

F E R M O -L A ’ , H aU e-là. Grido di guer-
ra , col quale le sentinelle dei posti avan-
zati di un campo o di una piazza, impon-
gono da lontano di arrestarsi a chiunque
vuole avvicinarsi ad esse, o passarvi dap-
presso, sia di giorno, che di notte. In qu e-
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sto caso, per far riconoscere chi si avvicina
se  e  truppa  arm ata,  si  dà  il  secondo  ari-
do - Caporale fu o r i del posto -  il quale
unito a due uomini della sua guardia si
avanza fio passi per tal ricognizione: se poi
non è truppa armata, ma persona isolata,
• impiega l ’ altro grido di guerra - C h i va
la -  dalle sentinelle stesse. B a i
,  F E R R A G L I A , s . fi.F e r r a ille . Rottami

di  ferro,  punte  di  ch iodi,  ed  altri  minuti
pezzi di forma acuta dello stesso metallo,
che si ponevano entro tonelletti,  cuffie, ó
sacchetti per tirarli col cannone petriéro
contro il nemico m piccola distanza.

T E R R A IU O L O , l  m. M a^  M an-
tallo senza maniche o con maniche pei sol-
dati a cavallo, ma più grande e lungo dei
cappotti che indossano i soldati a piedi ,
onde coprire il loro baliciotto e parte della
groppa d el cavallo. *

F E R R A M E N T O ,  s.  m .,  e  F E R R A T U -
R A s. f. Ferrare. Tutto il ferro lavorato,
che si adopera per armare un’ opera qu a-
iunque. * ^

t e l i R A R E , v. a. Ferrer. Munir di ferro
checchesia; e parlandosi di bestie vale con-
ficcare loro i ferri ai piedi. Crus.

berrar a ramponi o con ramponi, Ferrer
d giace, Cramponner un ch eva i Aggiunger
ai ferri del cavallo alcune punte chiamate
ramponi  ( erom pane, dou e à giace  ) , le
quali piantandosi nel giaccio fon s ì , che il
cavallo non sdruccioli.
, *• » P*rt. pass. F erri. Che
ha  ì  fe rri ,  eh  è  munito,  guernilo,  armato
di  ferro;  e  dicesi  non  solamente  del  caval-
lo , ma delle lance, delle m azze, e d’ ogni
altro strum ento, al quale si adatti un fer-
ro , come pure delle casse dei cannoni, dei
carri e simili.

F E R R A T O R E ,  s.  m. Ferrant. Colui  che
ferra i cavalli, maniscalco. G n u .

F E R R A T U R A , s. f. A pplicage. L ’ atto
di ferrare, o di adattare il ferramento a
qualunque opera.

F E R R A T U R E  D’ U N  A F FU S T O  D I
C A M P A G N A , Ferruree un affut de
campagne. Queste ferrature consistono in
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due perni traversi ribattuti di «calastrello di
lunetta colle loro viti e scrofole, due gan-
ci doppi di codetta ; due piastre di codet-
ta ; quattro anelli di punteria, dei quali
due grandi e due piccoli ; una piastra di
lunetta ; una contropiastra di lunetta ; un
anello della catena di tenuta col suo perno,
viti e scrofole ; quattro legature di aloni ;
un incastro del cassettino ; due testale, due
piastre guarda-aloni, due piastre sottili per
coprire le scarpe degli aloni ; due sottorec-
chioni colle loro chiavette t catenette e per-
ni ; due perni forati ; due perù i dentati ;
un perno traverso del calastrello di volata;
un anello quadralo porla velli coi suoi per-
n i, viti e scrofole; un- gàncio curvo porta-
vetti colla sua catenetta, ch iave, e perno;
un gancio a punta dritta porta-scopetta  ;
un gancio curvo porta-catena  ; un soste-
gno colla ' sua catenella , chiave e perno ;
un gancio porla-cato  ; un anello d’ anihra-
caggio colla sua catena; due piastre di stro-
picciament 0 di frollante ; una sola di affu-
sto composta di piastra col suo cappelletto;
una cerniera per la sola  fissata al calastrel-
lo di volala ; una staffa ad arganetto ; un
m anubrio; dite anelli di sostegno; un asse
di  ferro  col  suo  fuso  ;  due  briglie  di  asse
colle loro viti e scrofole. B a i.

F E R R IE R A ,  s.  f.  Luogo  dove  si  cola  la
vena del ferro.

Ferriera, Chaufferie. Dicesi anche la fu»
cina dove si raffina il ferro.

Ferriera, Mine. La cava del ferro.'
Ferriera, Ferrière. Tasca o bisaccia di

pelle o sim ile , nella quale si tengono chiodi
e stromenti da ferrare i cavalli.
.  F E R R O ,  s.  m. Fer. Genere di metallo
d u ttile , sparso sulla terra , come dice Bro-
gniart , con benefica profusione. Trovasi
sotto  forme  assai  varie ,  ed  unito  spesso  ad
altri minerali. Il suo carattere più distintivo
è quello di essere attratto dalla calamita.

Ferro  fabbricato,  fucinalo,  sodo,  o  ferro
senza  p iù , F er forgé. Chiamasi il ferro che
Jia avute tutte' le operazioni atte a ridurlo
allo stato di purezza. In quest’ ultimo stato
è assai dqroj tenace, e duttile in guisa da

potersi tirare in fili sottilissimi. Non fonde se
non ad altissime temperature; si rammollisce
perù nel fuoco, per cui si può piegare a
qualsivoglia lavoro. Rompendolo si mostra
in un aspetto metallico di color bigio-bruno ,
con un tessuto fibroso, ordinariamente gra-
noso e guernito di lameiline. Il suo peso
specifico è di 7 ,7 8 8 . Il ferro per gli arsenali
è provveduto sotto form e, misure e qualità
diverse, cioè in lame (fe r  p la t  )  ;  iu  lun-
ghe verghe quadre ( fe r carré ) ; ottangolari
( <ì huitpana ) ; in vergile tonde (fe r rond )
dello comunemente Tondino ; in sale ( ee-
eieux); in lamiera (tòte) : in ferramento ab-
bozzalo (feréba u ché). Tutte le dette specie
di fèrro si distinguono poi io dolce o duro
e si adopera questa o quella , secondo il
genere del lavoro da fare. Per meglio d i-
stinguere le moliiplici misure del fe iro p e r
rispetto alle predette form e, vien esso dà»
viso in tre classi, distinte colle lettere A
B G. Ciascheduna di queste classi si suddivì-
de  in  tanti  numeri,  e  così  il  ferro  A  com-
prende ferro in lame di più larghezze,
e la cui grossezza è varia ; il ferro B è pu-
re ferro in lama ( fe r  p la tin i ) , ma più
sottile. Il ferro C è in verghe quadre ed
ottangolari.

Il ferramento abbozzato è quello che è in
lavori già digrossali, come i sotto-orecchio-
ni , gli stalloni i ganci di vo la la, le b u c-
cole i gamberini, le caviglie degli affu sti,
i m aschi, ecc.

FE RR O  D A  C A LA F AT O  , F er de c o -
lafat. Scarpello di ferro che ai usa dai
Calafati per aprire i commenti, e per intro-
durvi a forza e cacciar dentro le stoppe.
Di questi scarpelli ve ne sono varie specie,
ed il loro nome deriva dalia forma e pro-
porzione del loro taglio , come a dire :

Il Ferro semplice, F er simple.
Il Ferro piatto, o pa- F er  p la t , palette.

l e t t a ,
Il Ferro grosso, F èr groe.
l i Ferro stretto, * F er étroit.

E tutti questi servono a cacciar la stoppa
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sesta tagliarla^«perciò il loro taglio è ottuso.

11 Ferro tagliente, F er taillanL

Di  taglio  più  sottile  da  poterlo  più  age-
volmente introdurre per aprire i commenti.

D  Ferro  doppio , F er doublé.
Che è una specie di sgorbia per rimuo-

vere parte della stoppa introdotta.
F E R R O  DA  C A V A L L O . F er  de  che-

era!. Guernimento di ferro , che si mene
sotto ai piedi dei ca valli, conficcandolo
con chiodi ribadili nell’unghia. Carb. e A r .

F E T T O N E ,  s.  m. Se ime. Fesso o spac-
catura del pie del cavallo dall’ ugna alla
corona.

F IA M M A ,  s.  f. Fiam m e. Banderuola
lunghissima e molto stretta, che per lo più
termina in due punte. Ogni nazione ha la
sua fiamma particolare che corrisponde ai
colori del paviglione o bandiera nazionale.
Questa fiamma inalberata sulla cima d e l-
1’ albero di maestra è il segno di comando
per gli uffiaiali che non sono del grado di
Generali.

N ella circostanza dell’ unione di più navi
da guerra, non v’ è che il capitano piu anti-
co che inalberi la cornetta ; tatti gli altri
continuano a portar la fiamma.

F IA N C A R E ,  .  a. Flanquer. È far fuo-
co da un lato per Iutiere e prendere il
nemico nei fianchi: ogni opera cu guerra, la
quale non ha difesa che di fronte, è difet-
tosa: a perfezionarla bisogna che una delle
sue parti fiancheggi l'a lt ra , e così recipro-
camente. La cortina è sempre il luogo più
forte d’ una piasza, perche è fiancheggiala
d a’ due lati che terminano.

F IA N C A T A ,  s.  f. Bordée. .  Lo  sparo  di
tutta l’ artiglierìa d* un fianco della nave.
B a i.

F IA N C H E G G IA R E , v. a. Flanquer. Di-
fendere, assicurare coi tiri il lato, il fianco
di un’ opera di fortificazione disposta per
questa maniera d i difesa.

Dicesi anche far fianco. E per similitudi-
ne  dice»»  della  difesa  fetta  da  un  corpo  di

soldati sai fianchi d ’ un altro ; e prendesi
talvolta per sostenere , aiutare.

FIAN CO , s. m. F la n c. Quel  la to ,  che
congiunge la feccia del bastione alla corti-
na. Chiamasi con «mesto nom e, perchè s u
ai  fian ch i,  cioè  «fella  parte  destra  e  dalla
sinistra del bastione.  hanno altresì F ia n -
ch i doppi o du plicati, tortuosi, retti ,
obbliqui , concavi , a llu n a ti, m istiline i ,
a r isa lti , a  denti  d i  sega  ,  '  ed a lt r i , che
prendono il nome dalla varia loro figura.

Dicesi anche Fianco la parte destra e la
sinistra del corpo del soldato, e per simi-
litudine il lato destro e sinistro «l’ un eser-
cito , d’ un corpo di soldati , d ’ un campo.

Basso  Fiauco  , F la n c bas. Lo stesso ,
che piazza bassa.

Far fianco. Fiancheggiare, difendere, as-
sicurare i fianchi.

FIANCO CO PER TO . F la n c co uv ert ,
F lan c retiré. Nome che si dà a quella par-
te del fianco , ovvero alla casa malta , che
n’ è coperta dall’ orecchione.

FIA NCO  R E T T O  vien  chiamato  quel
fianco che su in linea retta tra la faccia e
la cortina , perpendicolare a quest’ ultima.

FIAN CO SECONDO , Second F lan c.
Quella parte della cortina che può difen-
dere la faccia del bastione opposto, quando
la linea di difesa non va a terminare sulle
estremità della «xirtina. Chiamasi anche Fian-
co della cortina, e Fianco obhliquo. In
frane. F la n c oblique.

Girar sul Fianco , o sui F ia n ch i, Tour-
ner T en n em i, la position. Modo di _ dire
m ilitare, col quale si viene ad esprìmere
quella mossa di gu errà, con cui tratte-
nendo l ' inimico da fronte , si allarga 1’ or-
dinanza in modo da superare P uno o l ' a l-
tro  ,  o  lutti  e  due  i  fianchi  di  lu i ,  e  riu-
scirgli alle spalle. Dicesi ugualmente d ’una
opera di fortificazione, la quale non si as-
salta mai in fronte senza grave < necessità,
ma si attacca nei fianch i, o le ri gira sui
fianchi per attaccarla alla gola.

Pigliar nei fianch i, Prendre en fla n c.
Assaltar un corpo netni«c sull’uno o sull’al-
tro fianco, ed anche tutti e due ad un tempo.
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F IA SC A , s. f. Fla sque. U na tasca, o
Taso di latta, o di cuoio, fatta a foggia di
fiasco, ma di forma schiacciata, piena di
polvere da moschetto, la quale si portava dai
moschettieri ed archibusieri per caricare al-
1’ uopo le arm i. Questo arnese, del quale
si trova già memoria nel secolo X V I ,e che
durò colla stessa forma nelle ordinanze del-
la fanteria del secolo X V I I , veniva portato
dai soldati dietro le spalle attaccato alla ciu-
tura della spada, ovvero ad unportafiascbe
pendente al lato destro da un cordone ad
armacollo. I l soldato preferiva nelle marce
e nelle scaramucce di portarlo dietro, ma
avendo a combatter gran tempo a piè fermo
usava per maggior comodo tenerlo al fianco
destro. Di qua la differenza tra essa e la
giberna dei moderni. Gras.

F IA S C H E T T A , s. f., FIASCHINO,s. m.
F la sq u e, Cornet <£ amo ree. Piccola fiasca
d i cuoio forte , od i corno , alquanto schiac-
ciata nel ventre, e stretta di collo , che cia-
scun soldato porta sospesa con tracolla al la-
to sinistro.

F I G U R A ,  s.  f. Figure. I l poligono è il
disegno principale, che sotto un dato nu-
mero di lati o d’ angoli, forma il recinto
d* una fortezza.

Figura o poligono a quattro, cinq ue,sei,
sette, otto, nove o dieci lati si esprime coi
nomi di quadrato, pentagono , esagono,
tetagono , ottagono, ennagono,  e decago-
no. La figura è rego lare, quando i lati so-
no eguali ai la t i , e gli angoli agli angoli :
essa è irregolare, quando i lati e gli ango-
l i sono ineguali fra loro.

F I L A , s. f. F ile . Numero di cose, che
l ’ una dietro l ’ altra si seguitano per la me-
desima dirittura. Dicesi, il plotone è compo-
sto di dieci f i le , cioè di dieci volte tr e ,
supposto che la fila sia di tre uom ini, co-
me è d’ ordinario, posti di fronte l ’ uno die-
tro l’ altro, ed ogni fila accanto all’ a ltra ,
cominciando dalla prima fino a dieci. La lun-

};hezza del plotone, dalla prima fila sino al-
a  decima,  chiamasi  riga  o  fronte  del  p lo-

tone ; in conseguenza essendo ogni fila di
plotone composta di tre uom ini, vi sono

perciò tre righe. La prima è q u e lla , ch e
essendo di fronte, si mostra tutta intera ; la
seconda quella che le succede ; e la terza
quella la quale non ha altre dietro le spalle.
Queste righe conservano le stesse denomi-
nazioni nei comandi e nei fuochi.

11 primo uomo di ogni fila chiamasi ca-
po di fila per rispetto agli altri due d ie g li
son dietro.

F IL A C C IA ,  s.  f. Charpie. F ila che si
spicciano da tele logore e lacere, e cheser-

.vono a medicar ferite.
F IL E DI D R IT T A , ovvero DI SIN IST R A

IN D IET R O , F ile s de droite , ou de gau-
che en arrière. Voce di comando con cui
si  ordina  ad  un  dato  numero  di  file  di  una
delle ale del plotone o divisione, di portar-
si indietro del medesimo, in occasione d ’uu
passaggio angusto che non permette di far
marciare di fronte una truppa. S i rimetto-
no le dette file con l ’ altro com ando, In
linea-m arcia.

Raddoppiare le File. Questo è un movi-
mento militare che si fa per mezzo di co-
mandi. Per potersi eseguir un tal movimen-
to , bisogna far contare agli uomini d ’ un

Statone il pari e 1* im pari,incominciandosi
alla prima fila a dire impari , la seconda

dirà p ar i, la terza im pari, e così di segui-
to, ancorché fossero cento ed anche più.
L e file non possono raddoppiarsi che o per
il fianco dritto, o pel fiauco sinistro , sì di
piè  fermo,  che  marciando.  Il  movimento  a
piè fermo si fa in due maniere : la prima
essendo il plotone formato di fronte ; la se-
conda essendo o pel fianco dritto, o p el
fianco sinistro. Il movimento marciando si
fa sempre o su d’ un fianco o su l ’ altro ; in
tutte e due queste maniere l’oggetto è sem-
pre lo stesso.

Supposto essere il plotone in battaglia, e
che  voglia  farsi  raddoppiar  le  file  a  dritta ,
si comanderà - Raddoppiate file p e l fian -
co d ritto-a dritto. A questo secondo co-
mando si farà un a dritta, ed i capi delle
file impari dopo staranno fermi. G li altri,
due uomini della seconda e terza riga di
dette fi le , dopo di aver fatto un a dritta,
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« porteranno, il primo ad nn passo sulla
sua dritta , ed il secondo a due p assi, di
maniera che vi sta Ja distanza d’ un uomo
fra il primo, secondo , e terso uomo di ogni
fila impari: nello stesso tempo g li uomini
delle file p ar i, dopo d ’ aver latto un a drit-
t a ,  partiranno sollecitamente, lassando il
loro posto, ed andranno ad inquadrarsi ne-
g l’ intervalli preparati dalle file impari
poggiando il loro braccio sinistro vicino al
dritto di queste : al coniando d i fron te  o -
gnuno riprenderà il suo primo posto, ed il

Elotone sarà cosi di bel nuovo formato in
attaglia.

Volendo far questo movimento anche di
pté fermo pel fianco sinistro, si osserveran-
no  gli  sterni  p rincipi,  colla  differenza  c h e ,
siccome nel primo movimento le file pari
vanno ad inquadrarsi nelle impari , quelle
ai contrano resteranno ferme nel secondo
movimento, e le impari andranno ad inqua-
drarsi in vece nelle pari. A l comando di fron-
te y il plotone sarà di bel nuovo formato in
.battaglia.
. secondo caso p o i, in cni una truppa

si trovi pel fianco marciando, questo mo-
vimento si'eseguirà coi medesimi principi,
e riuscirà ancora più facile.
. “ " e ia bisogna conservare la mede-

sima distanza, che si osserva nel raddop-
piar le file di piè fermo, e questo per due og-
g etti, il primo per marciare piu comoda-
m ente, ed il secondo, che è il più essen-
ziale , è quello di conservar la piazza e lo
spazio necessario onde potersi subito formare
u plotone in battaglia.

Nel voler fare rimettere le file marciando,
** Co“ andcrà : Rimettete le file  - m arcia.
A  questo secondo comando le file ritorne-
ranno al loro primo posto, senza disconti-
nu*r®  a  marciare  o  per  un  fianco  o p e r i’ al-
tro. B a i.  r  ^

F I L E T T O  ,  s.  m. F ìlet. Specie di picco-
lo morso spezzato, senza aste e senza bar-
baaaale, il quale si mette in bocca al caval-
lo , dove appoggia piuttosto sulle labbra che
•ulle b arre; si adopera pei cavalli che si
cominciano ad ammaestrare ed a cui non
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si è messo ancora il ferro in bocca. I l filet-
to  si  aggiunge  anche  alla  b riglia,  e  ad  es-
so ricorre il cavaliere , quando la briglia
vien meno per non rimanere in balìa del
cavallo. Esso serve inoltre ad alleviargli la
bocca, usando alternativamente del morso e
del filetto. Crus.

F IL IA Z IO N E , s.  f. F ilia lio n . Discenden-
za da padre in figlio, ed è fra’ militari quel
notamente, che si prende alla loro ammis-
sione al servizio, dei nom i, dei cognomi,
discendenza, patria, età e fisonomia, nonché
altre marche apparenti ; e ciò si copia poi
sul registro di matricola esistente presso di
ogni corpo: il che serve non solo per aver co-
gnizione delle qualità di un soldato, ma an-
che disertando questi, si possa spedire la sua
filiazione alle autorità competenti onde pro-
curarne r arresto Ogni comandante di com-
pagnia deve aver presso di se un secondo
registro di dette filiazioni il quale confronti
coi registro di matricola per gii uom ini,
che gFi appartengono. ’

'  F IL IE R A , s. f. F ilière. Stromento d ’ ac-
ciaio con fori di diverse grandezze, ad uso
di passarvi qualunque metallo per ridurlo
in filo. Dicesi ancora Trafila.

H I / ) , s. m. FU. Dicesi ad ogni casa
che  si  riduce  a  guisa  di  filo,  come  fild ’oro
d ’ argento, di ferro e simili.

F IL O  R IC C IO , Morfil. Filo sottilissimo
e debole, prodotto dalla ruota in cima al
taglio dei ferri nell* arrotarli, il quale si
toglie strisciando lo stromento sopra coti
più fine.

F IN IM E N T O ,  s.  m. H a rnait. Ogni ar-
nese che si mette ai cavalli per attaccarli
ai carri.

Le parti del finimento in generale sono:

La Braca od Imbraca, Avaio ire.
L e Ciappe, Chape».
I l Collare , « Collier.
Il Cuscinetto dagrop- Coueeinet.

P*>
L e Falsetirelle, Fa ux-tra it».
L e Fibbie, Boucles.
L e Giunte di tirelle, Longes.

43
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L a Groppiera»
L e Infinte»
Il  Petto  ,
L e Posole »
I Reggibraca,
I Reggi—falsetirelle »
U Reggipetto,
II Reggitirelle, o So-

£ra-scbiena,
eggi trombe o Ri-

scontri dei reggiù-
relle,

I Riscontri,
I l Soppraddorso,
L e Soprane,
I l Sottopancia»
L e  T ir e lle ,
L e Trombe delle ti-

relle,

Croupière.
B ia nch e ! * , fon de.
P oitraiL
Reeulemen».
Branehee.
P o rte-faux~tratte.
Porte-poitraiL
Dossière.

B oucletaux desfour-
reaux.

Con tre- Sanglone.
JLonge de croupière.
B rae du haat.
Soue-ventrière.
Tratte.
Fourreaux.

F IN IM E N T O , G a m i ture. In generale
nel commercio e nelle arti a’ intende tutto
quel che si mette in opera per corredare
o abbellire checchesia: Finimento d’ ottone,
d’ acciaio , da pistole, fucile, ec. Carb. e A r.

F IN T A , s. f. Fauese-aUaque. Assalto si-
mulato dato in un luogo onde distrarre 1'
attenzione del nemico dal vero.

Nella scherma chiamasi con questo nome

Snella mossa, colla quale si accenna di tirar
colpo in un luogo per dar prontamente

in un altro.
F IO C C A R E , v. n. Pleuvoir. Verbo che

si usa militarmente per traslato ad esprimere
con gran vivezza 1’ effetto dei proietti sca-
gliali con tiro incessante dalla moschetteria
o dall’ artiglieria. G n u .

FIOCCO di spada o sciabola. È quello
che i sotto-uffizìali, colonnelli, e generali

Sortano d’ intorno al manico della loro scia-
lila, o spada , il quale suol essere di qua-

lunque  grado;  e  d’ argento  ò  d’oro  con  ca-*
nutiglia pendente da un gallone della stes-
sa qualità per gli uffiziali.

Fiocco di sciarpa sono quei due grossi
fiocchi. di canutiglia di seta ritorta, che pen-
dono alle due estremità della sciarpa degli
uffiziali che legano alla cintura quando sono

in tenuta sotto le armi. L a guardia reale
porta le sciarpe ed i fiocchi d’ argento tes-
suto con seta , ed il resto d ell’ armata li
porta di seta bianca e rossa.

Fiocco  di  berretto  o  coppola.  Questo  è  di
frangia  di  lana  di  vari  co lori,  ed  è  quello,
che i soldati portano pendente alla loro cop-
pola giornaliera.

Fiocco di casco, jPompon. Questo  è  di
lana rossa o bianca, che i soldati portano
di varie forme in cima a l loro casco ; ma
per  lo  più  bislungo  ,  o  a  guisa  di  palla.

Fiocco del tappelio del fucile. È un pic-
colo fiocco di lana dintorno ad un pezzet-
to di le g n o , che entra a guisa di tappetto
quattro dito circa nella canna del fucile,
restando fuori sediamo la sua piccola ca-
pocchia formato dal fiocco stesso , ed è
molto utile per preservare dalia pioggia e
polvere il di dentro del fucile, soprattutto
quando si è in marcia o al campo.

Fiocchetto, di spilafocone. È uh piccolo
fiocco di p eli, legato con catenetta di filo
d’ ottone alla bottoniera del soldato , da eui
pende anche un piccolo ferretto per forare
il focone del fucile. Esso serve per nettare il
forame dopo molte scariche.

FIONDA ,  FROMBA ,  s.  f. Fronde, kv-
ma antichissima, fatta di corda per uso di
lanciar sassi o palle di .piombo. I Romani se
ne servivano o nelle scaramucce, o per iscac-
ciar nemici dalle mura dei luoghi assediati,
onde poterle scalare. Quest’ arma, che non
è più in uso presso le nazioni europee, è
stata di unita all’ arco ed alla freccia una
delle  più  antiche  armi  di  cui  gli  uomini
siebsi serv iti, ed una di quelle generalmente
conosciute da tutti i popoli antichi.

FION DA TO RE ,  s.  m. Frondeur. Uomo
armato di fionda, detto anche From bolie—
re. B a i.

F IO R E , s. m. É lite. L a  parte  più  nobi-
le , la migliore , la più bella e scelta dell’
esercito. Anticamente si adoperava questo
vocabolo per indicar i cavalieri più prodi m
arm e, ed era usatissimo modo di dire il fior
dei cavalieri, della cavalleria , come pure Ì
Francesi dissero: /<* F leur dee chevaliere.
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F IO R E T T O ,*,  tu. Bouquet. Piccolo cor-
po di soldati sceltissimi.

F IO R E T T O , Fleurat. Quel ferro senza
punta e senza taglio , col quale s’ impara a
tirar di spada. Crus.

F IS C A L È , s. m. F isca l. U  capitano  re-
latore è il fiscale del governo presso ciascun
consiglio di guerra, o altro tribunale mili-
tare di cui egli là parte

F ISC H IA R E , v . n. Siffler. Per similitu-
dine si dice così delle palle c h e , cacciate
dalle armi da fuoco, rendono nella rapida
loro passata un suono somigliante al fischio,
come di quelle armi che lanciate o menate
con violenza fanno sibilo nel rompere l’aria.

F ISC H IO , s.  m. SifflemenL II suono
che  rendono  nella  loro  passata  i  d a rd i,  le
saette, ed anche le palle cacciate dalle ar-
mi da fuoco.

' F IU M E , s. m. Fleuve. » Per passare un
> fium e, dice il gran Federico, la forza
> é inutile allorché il nemico vi adocchia
> minaccioso dalla sponda del fiume, che
» avete a passare colia vostra armata; è dun-
» que di mestieri ricorrere a degli strata-
* gemmi. Se si tratta del passaggio di un
> gran fium e, non ai ha che ad imitare
» quello del Reno di Cesare; quello del Pò
» del principe Eugenio, e quello del p rin-
» cipe Carlo di Lorena.

» Questi gran condottieri fecero dei d i-
» staccamene per imporre al nem ico, per
» imbarazzarlo nelle sue congetttue, e così
* nascondergli il luogo fissato per il loro
» passaggio. Fecero molti preparativi per
* la costruzione di ponti in diversi luoghi
* per mascherare il loro diseguo , intana
® che il grosso della loro armata con una
a  marcia notturna si allontanò dalla pre-
» senza del nemico, e guadagnò il tempo
a  di passare il fiume avanti che l’ avversa*
a  rio fosse in grado d ’ impedirlo.

a  Onde passa re un fiume si cercano quei
a luoghi aove vi sono delle isolette, che
>> ne favoriscono l ’ operazione, e ai devepre*
a  scegliere quella sponda occupata dal ne»
a  u tico, ove rienvi dei boschi e dei burro-
a ni che impediscano a ll’ avversario di cor»
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* addosso appena sbarcata una ‘ porzio-
a ne della truppa. E  poiché il passaggio si
A tema ordinariamente di notte, così è d’ uo-
A po far in modo che le zattere ed i pun-
» toni sieno pronti all’ ora prefissa, e che
A i guastatori e ciascun uffiziale agiscano
« tutti in una volta ed all’ ora medesima ;
* imperocché dimostrò esperienza che senza
*  a6‘r  di  buona  armonia  nel  punto  mede-
A rimo, e per lo ritardo di un quarto d’ ora
» di un materiale occorrente, andarono a
® vuoto i meglio calcolati divisameuti. Al»
» lorcbè il fiume è ristretto, si sceglie per
a valicarlo quella parte ove sia più tortuo»
s so, e dove la sponda elevata domìni quel-
li la del  ̂nemico. Questa ri guernisce di
» cannoni, e si costruiscono dei ponti sot-
A lo la protezione di quelli ; se vi saranno
» guadi vi iàrà ala la cavalleria leggiera.

»  Se  largo  e  spazioso  sia  il  fiume,  si  fa-
a  ra bene trincerare le prime due teste di
a  Ppste* e guernirle dei migliori volontà—
» l i Si fortificheranno anche le isolette che
» vi fossero, onde sostenere quei trinoera-
» menti, affinché con ogni, precauzione di
* attacco e di difesa ri possa afferrare l’op-
a posta sponda.

a  Niente poi é più difficile per un con-
A dottiere d armata, che il difendere ' il
a  passaggio d’ un fiume allorquando la firon-
a  te di attacco sia molto estesa. Io non mi
a incaricherei mai di una tale scalwoaa eoip-
a  missione ; ma nel supposte che mi vedes-
a si costretto di difendere a tutto potere
A una sponda contro uno sbarco,giudiche-
a  rei a proposito le seguenti misure.

»  Impadronirsi  di  tutte  le  barche  e  pie*
a  coli battelli che si possono raccogliere',
A acciò non cadano iu mano del nemico,
a  e dove non si potesse porli al ricoro, dar-
A li alle fiamme.

a Far guastare tutti i luoghi di fàcile ap-
A proccio.

» Far dei ridotti ben guernili sotto il fà-
» vare di diversi movimenti e di dimosira-
A stoni simulate.

» Sbarazzar le strade, e togliere ogni na-
s scoudiglio dove l’avversario potesse racco*
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» gliersi, «A»" di combatterlo allo scoperto
» appena cominciato a sbarcare.

» i l grosso dell’ annata deve rimanersi a l
» centro della linea di difesa in iscaglioni
» per esser pronto a svilupparsi in ogni
n occorrenza.

» Fare molti distaccamenti di osserva-
» sione,  i  quali  con  le  loro  marce  a  d e-
j> stra e sinistra nascondino la l'orza del
» centro.

» Frequenti pattuglie di cavalleria leg-
» giera debbono percorrere tutta la linea di
» attacco, onde spedire al comandante una
» staffetta ad ogni tentativo di sbarco.

» I passaggi dei piccoli fiumi sono più
» difficili ad impedirsi.

» È di mestieri allora rendere impralica-
» bili i guadi che vi possono essere con
» delle barricate. Ma se la sponda opposta
t> sarà  elevala  in  modo  che  domini  la  vo  -
» sira , qualunque difesa tornerà vana ».

Ciò è quanto lasciò scritlo il gran Fede-
rico ; ma un altro gran Capitano ingegnoso
dimostrò  a’  giorni  nostri  con  quali  altre  ri-
sorse del genio si possa effettuare uu pas-
saggio. U n battaglione di nuotatori armali
di' sola baionetta si vide valicare un gran
fiume, ed espugnare un ridotio sotto Cim a,
al cui favore egli effettuò lo sbarco.
- Videsi sulla sponda dell’Adige tentare un

finto passaggio, mentre a poca distanza,
molte carra ai umida paglia incendiata spar-
gevano un denso fumo, a favore del quale
sbarcava il grosso dell’armata. Sull’albeggiare
si vide una divisione di soldati distesi su-

£iiii col fucile ritto , ed il cappello sulla
aionetta del medesimo, ed i nemici tempesta-

re quei cap p elli, mentre 1’ ala sinistra va-
licando un nume a qualche distanza, piom-
bò alle, spalle del nem ico, che rimase stu-
pefatto della propria illusione.

Ed in fine non potendosi dai nemici di-
struggere un ponte formato dagl’ ingegneri
c che minacciava uno sb arco, si profittò
della rapida corrente, e vi si lanciarono
molte e grosse travi le quali disciolsero,
e portarono via il ponte.

F L A G E L L O ,  s.  m . Fléau. Arma antica

offensiva simile a quella per far battere il
grano : la parte destinata a percuotere era
armata con punte di ferro.

FL E G O N E , s. m. Termine collettivo, pre-
so dal greco, il quale suona ardere, bruciare,
incendere: con questa voce si comprendono
tutti i fuochi lavorali , incendiari , e ri-
schiaranti , e non per proiezione, come il
Roccafuoco, la Miccia incendiaria, la Stoppa
pirotecnica, i Sacchetti incendiari, le Camice
ai fuoco, le Tele inzolfate, la Corda da fuoco,
Fastelli  spalmati,  i  Tortelli  incendiari,  eoe.
Carb. e A r .

F L O T T A ,  s.  f. Flotte. Moltitudine di-
navi , che fanno insieme cammino. Andar
in flotta di conserva è navigare in compa-
gnia.

F L O T T IG L IA , s.  .  f. Flottille . Piccola
flotta o armata navale.

F L U S S ^ e  R IF L U S S O ,  s.  m. F lu x et
reflux. È una regolare agitazione delle ac-
que del mare, la quale fa sì che queste si
alzino sulle r ive , o si ritirino dalle stesse :
questo movimento si chiama anche M arèa ,
ed è cagionato dal passaggio della luna, al
meridiano.  Sembra  che  sulle  coste  di  Fran-
cia le acque dell’ Oceano prendano il loro
corso in alcuni tempi d a l• mezzogiorno al
settentrione.

Tale movimento che chiamasi flusso del
m a re , dura circa sei o re , entro le qua-
li gonfiasi il mare a poco a poco, ed in-
nalzasi sulle sponde , entrando anche nelle
riviere, di cui le acqae sono spinte verso
la loro sorgente , di maniera che vi sono
dei lu og h i, ove il flusso rimonta più di
4o leghe. Dopo queste sei ore di flusso i l
mare sembra dimorar tranquillo in questo
stato per un quarto d’ ora , ed indi prende
il suo corso da settentrione a mezzogiorno,
nello spazio di sei altre ore, d uram ele quali
le sue acque ribassano, e quelle delle riviere
riprendono il loro pendio, per ritornare
verso il mare; ciò che chiamasi rtjlueeo.

Siegue un piccolo riposo d’ un altro quar-
to d ’pra, e dopo ricomincia di nuovo il flus-
so , di maniera che le acque del mare s’ al-
zano c ribassano due volte al giorno, non
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precisamente alla stessa o ra , a cagione che
tale movimento ritarda ogni giorno di tre
quarti d ’ora e cinque minuti, spazio di tem-
po eh’ è impiegato dalla luna da un giorno
all’ altro per passare sotto il merìggio.

F O C O L A R E , s.  m. A tre. Netta forgia
di campagna è composto di tre lam iere, e
serve per accendervi il fuoco.

FO C O LA R E , Chauffe. Parte di una fornace
di fonderia, ove si la fuoco per porre il
metallo in fusione. B a i.

F O C O N E ,  a.  ni. Lumière. Piccolo bu-
co nell’ estrema parte d’ ogni arma o bocca
da fuoco, che dalla superficie della canna
va fino all* anima , e nel quale s’ introduce
la polvere o lo stoppino per dar fuoco alla
polvere chiusa nella camera. È stato usalo
talvolta per lo scodellino.

FODERO, s. ni- Radeau. Travate di le-
gnami insieme congiunti, e poste a galleg-
giar sull’ acqua , ora per sostenere una bat-
teria volante , ora per trasportar soldati,
ora per concatenare le comunicazioni inter-
rotte dall’acqua. E di grande uso nelle co-
se di guerra.

Fodero, Fourreau. Guaina di cuoio, di
fe rr o , o d’ ottone, entro la quale si ripon-
gono le lame della spada, della sciabola, e
della baionetta. 11 fodero della spada è d i
cu oio , come pure quello delle sciabole del-
la gente da piè, e delle baionette: i foderi
delie sciabole per la cavalleria sono ora quasi
tu tti di ferro o d acciaio. 1 foderi delle sciable
per 1* infanteria hanno le seguenti parti :
i l Fodero propria men- Fourreau.

te detto ,
L a Bocca del fodero, Entrée de la lame.
Il Bottoncino del pun- O live.

ta le ,
La L in gu etta, LangueUe.
11 P un ta le , BouL

Q u elli della cavallerìa hanno di più due
fascette ( Bracete te , B élièree  , ) una a l-
1’ estremità superiore ed intorno, alla bocca,
l ’ altra distante da questa venticinque linee.

F O G A , s. f. Fougue. Impeto grande ,
furia precipitosa nell* affrontare il nemico e
nel combattere con esso.
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F O G A R E , v. n. Affrontarsi col nemico

con rattissima velocità.
F O G A fA  e  F O G A D A ,  s. £ Fbueade

fòugasee. Pozzetto , o fornello di mina
etto si carica d una determinata quantità
di  p olvere,  e  si  prepara  sotto  l ’ opera,  che
si vuole sfasciare o rompere. La fogata dif-
ferisce dal fornello e dalla m ina, perché
essa è più di queste vicina alla superfìcie
dell’ opera, o del terreno che si vuole far
saltare in aria: si adopera il più delle volte
sotto  g li  spalti  ,  ovvero  nelle  opere  di  ter-
ra: le si dà fuoco colla salsiccia, colla spo-
letto , od in altro modo. r

F O N D A , 8. f. Fonte. Una tasca di cuo-
io per custodia e sostegno d ’ ogni arme da
fuoco dei soldati a cavallo. Se ne guerni-
scono le selle di tutto la cavalleria, la quale
tiene dentro le pistole, ed era pure usata da-
gli archibusieri a cavallo, come ora dai dra-
goni, onde fermarvi dentro la bocca dell’a r-
chibuso pendente dal fianco. L e fonde del-
le pistole sono raccomandate alle due ban-
de della sella dalla sua parte anteriore, e
ne guardano tutta la canna coll* acciarino.

T ON D EL LO , s. in. Cuìot. Piccolo pez-
zo di legno tond o, che chiude il sacchetto
quando è carico di polvere. Grog.

T O N D E R L , v. a. Fondre. Struggere,
liquefare i metalli mediante il fu oco, e si
dice  anche  d ’ ogni  altra  cosa  che  si  liqu e-
facela col fuoco.

FO N D ER IA  ,  s.  f. Fonderie. Luogo ove
sono disposte le fornaci per fondere e get-
tare i metalli.

FON DITO RE,  s.  m. Fondeur. Colui che
fonde i metalli ; ed anche quegli che getta
le artiglierìe, che dicesi pure Gettatore.
Crue.

FO N D O ,  s.  m. Profondeur. In manovra
ed evoluzioni intendesi la profondità d’ una
colonna di truppe. Dice» il fo n d o  di tal co-
lonna è di diciotto battaglioni: il fon d o  d’
un battaglione in colonna è di sei divisio-
ni ecc.

Il fronte poi i opposto al fo n d o , e si
prende per larghezza o lunghezza della l i-
nea di una truppa posto in battaglia.
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. Fondo, e . m. Fond. N ell’ amministra-
zione militare intendesi per un ramo d’ in-
troito proveniente da quanto viene'con au-
torizzazione assegnato.
. Dicesi non aver fondi; ed intendesi non
esservi danaro disponibile in cassa.

Fondo di biancheria e calzatura. Questo
fondo è formato in ciascun corpo da due o
tre soldi al giorno, che il Governo accorda
d i più. giornalmente sul soldo di ogni uo-
mo presente o assente, ad oggetto di.prov-
vedersi allo stesso scarpe , camice , e pan-
taloni bianchi. Detto fondo è denominato
V iassa d i bia ncheria e ca lza tu ra , ed è
parlicolar proprietà del soldato.

Egli però stando al corpo non può di-
sporre , che della 6ola eccedenza di detta
m assa, allorché sia completa.

Fondo di mantenimento. Questo fondo si
forma dalla langcnte assegnata dal Gover-
no , affinchè si badi al mantenimento del
vestiario e di altri oggetti sottoposti a du-

FO RA G G IAM EN TO  ,  s.  m. Fourrage.
L ’ atto di foraggiare, andar in cerca di fo-
raggi.

Essendo accampata una truppa sul terri-
torio nemico, si usa spedire dei d is ta cc-
menti per lo più a cavallo, onde provve-
dersi di foraggi. Simili spedizioni non rie-
scono mai senza qualche scaramuccia, poiché
il nemico cerca di fare Io stesso, o d’ im-
pedirlo. Alcune volte si serve un Generale
di simili m ezzi, onde fare esplorare il ne-
mico e conoscere le sue posizioni.

Allorché ordinasi un foraggiamento gene-
rale, la cavalleria, la quale vi è comandata, è
sempre scortata da un numero d’ uomini a
piedi per non essere sorpresa. U n Generale
avveduto ai accampa sempre in luoghi ,
ove non possa mancargli il foraggio,* ed egli
deve aver cura di non lasciarlo male impie-

Jfare dalla sua truppa, specialmente se deve
ar lunga dim ora, come sarebbe negli as-

sedi.
U foraggiamento può farsi tanto d'erba ,

che di fieno , ed in diverse maniere, cioè
innanzi al fronte dell’ armata, al di die-

tro  ,  o  sulle  sue  ale  ;  ed  in  qualunque  ma-
niera si faccia, devesi sempre riconoscere il
luogo prima di ordinarsi : fa d’ uopo per-
ciò che un Generale comandante un’armata
abbondi di precauzioni in simili spedizioni,
onde non essere dal nemico sorpreso. B a i.

FO R A G G IA R E,  v.  n.  in  lat. P a b u la r i,
in frane. Fourrager. Andar per foraggio ;

{procacciare il foraggio necessario alla cavai-
eria dell* esercito coll’ uscire alla campagna

e raccoglierlo.
F O R A G G IO ,  s.  m. Fourrage. T utto ciò

che serve di pascolo ai cavalli, come erba,
fieno, paglia , avena, orzo, crusca, fave e
simili.

F O R A G G IO , Maramde. Dai soprusi che
si commettevano sotto specie di far foraggia
dai soldati, si adoperò eziandio in significa-
to di ruberia, depredazione di v iveri, cd
altro.

Piazza di foraggio, P la ce de fourrage.
Quella proporzione di foraggio, che viene
assegnata a tutti i graduati della cavallerìa,
ed anche delle altre milizie per i l manteni-
mento dei loro cavalli.

F O R A R E , v. a. .P e r c e r ,  Enfoncer.
Detto figurativ. di soldati combattenti , vale
dare  nel  mezzo  d’una  schiera  nemica,  rom-
perla a forza e passar oltre. G ras.

F O R A T E -C I  V A T E  , D égorgez - amor-
eex. Comando nel servizio dei. pezzi, sì d’as-
sedio , che di piazza ; al quale comando il
cannoniere di sinistra fora colla man sinistra,
civa colla dritta , e ritorna immediatamente
al suo posto ; il terzo servente di dritta p ren-
de il cartucciera colla mano dritta.

N el servizio d i p ia zz a  è il secondo ser-
vente di dritta che prende il cartucciera.

N el servizio d i un obice  da  8 p o llic i ;
a tal comando il bombardiere farà il cartuc-
cio colla man sinistra , civa colla d ritta , e
si ritira al suo posto.

N el servizio ( f  un mortaro; a tale co-
mando il bombardiere passa la spina colla
mano d ritta , e mette lo stoppino colla si-
nistra , che il secondo servente di dritta co-
pre  col  sacco  a  terra  ;  il  primo  servente  di
dritta spazza la spianata , e tutti ritornano
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ai loro posti. Noi servigio di nn mortaro da
8 si eseguisce a tal comando quanto è detto
per  un  mortaro  da  la .

F O R B IC E , s. f. Ciaeau. Strumento da
tagliare , che fa parte del sacchetto del sol-
dato di cavalleria, dello traato ,  onde taglia-
re i peli ai cavalli o nelle giunture dei pie-
di , o nelle orecchie, o sul tap p o, quando
sono soverchiamente lu n g h i, che incomoda-
no per tener proprio e netto il cavallo.
• F O R BIC E. Si dice anche ad una corta

Opero di fortificazione fatta iunanzi alla corti-
na , che presenta alla campagna due gran-
di punte somiglianti a quelle di una gran
fornice aperta. B a i.

F O R BIRE  ,  v.  a. Fourbir , netloyer.
N ettare, pulire - le armi bianche, lustrarle
acciò risplendano, e non irruginiscano.

Forbir le armi si dice metaforicamente del-
1* apparecchiarsi alla gu erra, alla battaglia;
risponde al proverbio francese : A iguiaer aea
couteaux.

F O R B IT O , t a , part. pass, dal verbo
forb ire, e vale n etto , pulito, rilucente per
la sua nettezza ; dicesi dell* arnie bianche,
quando forbite risplendono. Gras.

F O R C A , s. f. Fourche.S\  dà questo no-
m e ad nn bastone lungo circa tre braccia ,
ch e  ha  in  cima  due  o  tre  rami  detti rebbi)
c h e si aguuano e piegano alquanto ; si usa
p e r raccogliere paglia e sollevar la lettiera ai
c.w alli.

F O R C H E T T A ,  s.  f. Fourche à boulela
rougea. Questa serve per prendere le palle
infocate.

F O R C H E T T O ,  s.  m. Fourchetta. Perso
d i bastone, armato di calzuolo ferreo, attac-
ca to alla parte di dietro dei carri , che si
m anda giu nelle salite , acciocché non pos-
sano ritiocederr.

F O R C IN A ,  e  FO R CH E TT A ,  a.  f. F our-
chettm. Asta di legno armata dall' un dei
capi  di  uit  messo  cerchio  di  ferro,  entro  il
q u ale si.posava il moschetto per aggiustare
il co lp o e sparare, munita dall* altro d’ nn
p untale onde fermarla in terra, o rivolgerla
a ll' uopo contro i cavalli nemici.

F O R G IA , s. f. Luogo dove si fonde il
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fèrro per lavorarlo. La fargia di campagna
e di montagna è molto più. piccola delle
stabili.

F O R IE R E ,  e  FORIERO  ,  s.  m. Forni-
rle r. Soiio-uffixiale, che ha l ' incarico d i
preparare g li alloggiamenti della propria
compagnia in m arcia, e di tenere i conti
sotto la direzione del capitano di essa.

FO R M A ,  s.  f. Moula. Quel cavo di ter-
ra entro il quale ai gettano le artiglierie,
facendovi scorrere dentro i l metallo liquido.
Generalmente poi chiamasi con questo nome
ogni altro ordigno di gesso, d’ acciaio o d 'a l-
tro , col quale si gettano palle od altri stto-
menti.

F O R M A R E ,  v.  a.  Far  la  forma  ,  il  cavo
per gettare , ed è termine proprio dei fon-
ditori di metallo. Dar forma , comporre , or-
dinare un esercito, una schiera e simili.

FOR M OLO ,  s.  m. Lingotiira. Incavo
fitto al piede delle fornaci da fondere per
colarvi il metallo stru tto, ed averlo in quel-
le m o li, che si chiamano pani. Quest' inca-
vi hanno talvolta forma di un catino, tal ai tra
quella di un parallelepipedo, o di un prisma.

FORNACE,  s.  C,  e  FORNO,  s.  m. Four*
neau. Nome che si dà a quegli edilìzi,
nei quàli per via del fuoco c o n c e n tr a to s i
fondono metalli o vetro, o si calcinano o sì
cuocono sostanze diverse. L a loro forma e
la capacità variano a seconda dell'uso che sé
vuol farne.

F O R N A C E a Riverbero, Fourneau à
riveritine. In generale diconai a riverbero*
quelle fornaci, nelle quali la fiamma che*
le scalda è costretta a passare per un vano
o canale più o meno esteso, in cui sono
esposte le materie da struggere. Questa fiaoK
m a , lambendo tu tu la superficie del va-
cuo per cui passa, l’ arroventa in nn colle
materie dentro postevi, sì che i l caldo r i-
percosso si riflette sopra ciò che si ha da
fondere, cuocere , e simili.

F O R N A C E , e Forno a riverbero da fon-
dere il bronzo. E f it 'a di tambelloni di ter-
re a|ì.-e , mun’ta di fasce di ferro (Caim u-
re» ) ,  e  di  catene  ( Tirana) trattenute da
paletti ( Clrfa ).
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l a essa si distinguono le seguenti parti

£rincipali :
’ Altare o Spalletta, A u tel.

Il Bacile, P a vé.
L e Bocche , Portes  ,
La Bocchetta della Trou du tampon.

spina,
La Braciauola, Cendrier.
Il Castello armalo di Charpente , treuils,
. verricelli, fu n i, car- cdbles , poulies  ,

rucole  e  taglie, moufjles.
I Ch iusini, Écluses.

. Il Condotto , Conduit.
L a Finestra,
Il Fornello o T izzo- Chauffe.

naio,
La Fossa, Fosse.
La G raticola, G rille.
L a Paletta , P ile  de la chauffe.
L e Saracinesche , e lo- Portes.

ro B ilic h i,
L o Scaricatoio o B oc- Canal pour jetter

ca del fornello, le bois.
G li Sfiatatoi o Torret— Soupiraux.

t e ,
La  V o lta , Voute.

FORN ACE D A P A L L E , Four à rou—
g ir les boulets. Fornace a riverbero fetta di
m attoni,  aperta  per  lo  più  sulle  coste  ma-
rittime per infocare le palle da avventare
contro le navi nemiche. La sua configurazio-
ne è un parallelepipedo disteso orizzontal-
mente sul suolo, aa una delle cui estremi-
tà s’ innalza una torretta o go la, per dar
esito al fumo ed alla fiamma.

In essa si distinguono le seguenti pani
principali :
L a Bocca d’ estrazione.
L a Bocca d’ introduzione.
La Bocca della braciaiuola.
L a Braciaiuola.
I Canaletti delle palle.
1 Chiusini delle bocche.'
Il Davanzale di pietra per posarvi le palle

prima d’ introdurle.
L e Fasciature di ferro.
La Graticola.
La Scodella di "pietra, in cui fi f i n o ca-

dere lo palle arroventale nell* uscir dalla
fornace.

La Soglia di ferro per - contenere le palle.
Lo Spiatoio per vedere l’ interno.
Il Tizzonaio.
Il Trogolo ( di pietra ) , in cui si fanno

rotolare le palle roventi per spogliarle
della scaglia.

La Volta.
Alcune volte fessi uso di fornaci da palle

portatili, e queste sono interamente di ferro.
FO R N E LL O  D E L L A  M INA, Foum eau

de  la  mine. La camera della mina quando
contiene la carica. Dicesi anche forno, ifornelli
quasi al livello del fosso diconsi di primo ordi-
ne  ( Fourneaux de prem ier ordre): quelli
posti al disotto, si chiamano di secondo
ordine ( Fourneaux de second ordre ) :
e così successivamente degli a ltri, e lo stes-
so si dirà delle gallerie ,  e dei rami che
conducono ai fornelli.

FO RN IM EN TO ,  s.  m. Approvisionne-
ment. Tutto ciò che abbisogna in un’ im -
presa di guerra, o in una fortezza, tanto
ai  munizioni  da  guerra,  quanto  da  bocca,
sì d’ armi offensive come difensive.

FOR N IM E NTO , Monture. Tutto ciò che
guernisce il codolo delle lame della sciabola,
della daga , e della spada.

 L e parti principali dei fornimenti sono
le seguenti :
Il Bottoncino del po- Boulon dupommeau.

Calotte.
Coquille.
Croisière.

m a ,
La Cappelta,
La  Goccia  ,
L a Crocera,

La Guardia B a r*  ^ 2 Ì L " '

L ’ Impugnatura, Poignée.
L e Orecchie!le , Oreilles.
Il  Pom o, Pom meau.

Fornimento, Garniture. Tutti quegli or-
digni , o strumenti , obe servono a tener
collegate  insieme  le  varie  parli  d’  ogni  ar-
ma da fuoco portatile, od a rinforzarle,
e che giovano, secondo i vati usi a cui so-
no destinati, al buon servizio di essa ed
a] suo governo.
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L e p '/tì principali
le  seguenti  :
L a Bandelletta del-

l ’ impugnatura,
I l Bocchino,
I l C alciolo ,
L a C occia ,
L a Contraccartella,

L e C opiglie,
L e Fascette,
I l G rilletto,

del fornimento sono

B rid e de poignée.

Embnuchoir.
P laque de couche.
Calotte.
Contre-pìatine, por-
terete.

G oupillee.
Fasces.
Détente.

I l G uar- i il ponticello^ „ , ( 5 oW et
dam anti  lo  scudo,  j l U . -

L e M agliette, Battane.
L a Molletta della bac- Beeeort de baguette.

chetta,
L e Mollettine delle fii- Reeeorte dee fa sces.

scette,
F O R N IR E ,  v.  a. Approvisionner. Prov-

vedere , munire di munizioni da guerra o
da bocca, di a rm i, d’ ogni altro militar
corredo, un campo, una fortezza, un eser-
cito.

FORNO,  s.  m. Foum eau. L o stesso che
fornace.

FOR NO  D A  C A R B O N E , Four à chan-
bon. Forno a riverbero, in cui si carboniz-
zano i legnami per la fabbricazione della
polvere da fuoco. V ’ hanno due maniere di
«questi forni: gli uni sono fatti come quel-
l i dei fornai, con volta cilindrica e schiac-
ciata , e con due bocche diametralmente
opposte, per una delle quali s* introduce
la legna, e per l'a ltra si estrae il carbone.
I secondi differiscono in questo dai primi ,
ch e essi hanno la volta a tutto sesto, ed
un fumaiuolo o rocca, che s’ alza nel bel
mezzo della vo lta , il quale s’ apre e chiu-
de a piacimento, mediante una specie di
piccola ribalta delta Gattolo, che ivi si mo-
ve orizzontalmente.

FO RN O  R E A L E , H aut-fourneau. Chia-
masi da noi quel forno fatto a foggia di
torre quadrangolare o tonda, alta più di
dodici piedi parigini, il cui interno ha la
forma ai due coni tronchi con una sola ha-
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s e , ovvero quell' altra di un' elissoide. In
esso si fonde la vena del ferro per trarne
il ferraccio. Carb. e A r .

F O R T E , s. m. Fort. 11 forte si distin-
gue da una cittadella, poiché questa forti-
ficata di bastioni domina una città , ed il
forte costruito anche di bastioni i fabbrica-
to sulle pianure, riv iere, o su di alture
lontano dalla piazza.

F O R T E  DI  C A M P A G N A , F ort  de  cam -
pagne. U n’ opera di fortificazione campale
trincerata da ogni parte, e che ha per isso-
po d'assicurare un passo difficile e di difen-
derlo , di fer forte un cam po, e simili. La
sua costruzione è varia secondo i bisogni ,
e  secondo  il  terreno  che  abbraccia  ;  e  pe-
rò altri sono quadrati, altri pentagoni, al-
tri a bastioni intieri, altri a mezzi bastioni.

F O R T E  R E A L E ,.F o r t rovai. Si chia-
mò nelle antiche scuole un forte costrutto
secondo le forme dell’ architettura regola-
re , e da poter esser difeso con pezzi reali.

F O R T E , agg. d 'ogni gen. Fort. Che ha
fortezza ; e parlandosi di persona si estende
così alle qualità dell’ anim a, come a quel-
le del corpo; parlandosi di luogo, di s ito ,
vale difficile ad esser assaltato, ben guar-
nito di forze , atto a resistere ; parlandosi
di stato, di dominio, vale potente, valido,
munito. Grae.

F O R T E Z Z A ,  s.  f. Fortereeee. È un luo-
go fortificato dalla natura o dall’ arte, o da
ambedue.

I luoghi fortificati dalla natura son quel-
li situati sulle montagne, sui dirup i, nel-
le fiumane, in m are, su di un lago , o su
qualche fiume : i luoghi fortificati dall' ar-
te sono quei che si rendono tali dalla ma-
no dell'uom o con fossati e baluardi, che
imitano i fiumi e le montagne.

G li uomini si unirono sulle prime nei re-
cinti , per non vivere fra le belve ; e per
difendersi dalla ferocia degli altri uom ini,
inventarono l’ arte di fortificarsi, onde po-
tersi in piccol numero difendere da uno mag-
giore.

Altre  volte  era  un  problema  in  politica,
se le fortezze erano o no vantaggiose ad
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uno Slato. L ’ uso moderno La ora deciso-,
ftu» le foltezze sono il sostegno delle coro-
n e , il freno dei popoli sediziosi, il carat-
tere dell’ autorità suprema, e dei mezzi ef-
ficaci per procurare la tranquillità pubblica,
assicurando il potere di chi governa, l’ob-
bedienza dei sudd iti, il buon ordine al di
d en tro , e la resistenza al di fuori.

Bisogna che le fortezze sieno buone, ed
in picciol numero , situate sulle frontiere ai
Passaggi, e nei porli di m are; che esse sia-
no capaci di contenere una forte guarnigio-
n e , affine di esser rispettato da’ nemici, nel
lasciar queste indietro volendo innoltrarsi
nel p e se ; che sieno comode ed alte al
commercio ed a ricevere soccorsi ; che esse
abbiano buon’ aria , buon’ acqua e fenili
cam pgne ; che sieno proporzionate alla si-
tuazione, allo scopo, ed alle forze Imito ne-
miche per difendersi, che alle proprie per
poterle guernire di tru p p e, munizioni ed
altro.

F O R T IF IC A R E ,  v.  a. Fortifier. È met-
ter una città o un posto al coperto d ’ ogni
insulto nemico. Fortificare al di dentro, è
formar bastioni nel di dentro del poligono,
che vuoisi fortificare, ed allora questo po-
ligono chiamasi poligono interiore. For-
tificare al di fu ori, è rappresentare dei ba-
stioni al di fuori del poligono, che pro-
ponesi di fortificare, ed allora questo po-
ligono chiamasi esteriore.

F O R T IF IC A Z IO N E ,  s.  f. Fortification.
Questa parola presa nella sua più estesa si-
gnificazione è la scienza di costruire, attac-
care , e difender le piazze. L a fortificazione
si divide in offensiva^ e difensiva. La for-
tificazione offensiva è l’ arte di condurre un
assedio al suo term ine, col rendersi padro-
ne della piazza che si attacca. La fortifica-
zione difensiva , che comprende 1’ architet-
tura militare è l ’ arte di metter una piaz-
za  al  coperto,  e  difenderla  con  ogni  sforzo
da qualunque attacco nemico. .

L ’ arte dt fortificare è stata inventata per
mantenere e conservare il dritto delle gen-
ti. La qomunione dei beni non poteva su s-j
sistere, che coll’ innocenza dell’ uomo. I vi—J

zi impadronitisi del suo cuore fecero nasce-
re le divisioni che produssero discordie.

I l forte divenne ambizioso, ed il debole
fortificossi nel suo asilo : ecco l ’origine del-
le città e delle fortificazioni. É certo ohe la
fortificazione non era gran cosa stella sua
origine,  poiché  siccome  non  aveaai  a  temer
altro in quei primi tempi che qualche in -
sulto di animali selvaggi, non avessi altra
fortificazione che delle siepi, che erano an-
cora  in  uso  g58 anni  prima  dell’  era  vol-
gare ; nella qual epoca Alessandro il grande
trovò gli Ircani ed i Mardiani fortificati an-
cora in tal guisa.

In seguito praticarono fortificazioni di
m ura, perchè queste siepi erano facili a ta-
gliarsi , e 1’ ambizione crescendo, coloro che
volevano dominar sugli a ltr i, trovarono ben
tosto il mezzo di sormontare sì piccoli ostar
coli , per cui vi si aggiunsero dei (pesati
ed un parapetto, dietro il quale l’ assedia-
to si celava onde allontanare l ’ inimico a
colpi di dardi.

Malgrado ciò il nemico trovò il mezzo di

{lassare il fosso, e di giungere al piede del-
e m u ra , ove più non temeva x colpi de-

gli assediati , e cominciò a travagliarvi pe
diroccarne le fondamenta. G li assediati on-
de poter ferire dall’ alto senza rischio gli
assediami, immaginarono di far delle feri-
toie, aggiungendo un piccolo sporto di mu-
ro  in  fuori  all’  alto  di  esse  ,  aonde  lascia-
vano cadere pesi enormi, per .schiacciare al
di sotto il nepiico.

Ecco immaginate dagli assediami delle
torri ambulanti, sotto le quali si ricoverava-
no , e degli arieti per diroccare le mura ne-
miche , e malgrado gli sforzi degli assedia-
t i , pur tuttavia essi pervenivano a render-
si padroni dei posti e luoghi in simil gui-
sa difesi.

L ’ invenzione della polvere , generalizza-
tasi  in  Europa,  pose  une  agli  amichi  stru-
menti d ’ attacco e di difesa, e siccome
quella maniera di fortificarsi era debolissima
per resistere ai colpi dell'* artiglieria , cosà
pensossi di surrogarvi ostacoli più forti e
più valide resistenze.



L e mura faron fabbricate di maggior grò»,
e delle torri furono p ianate di pun-

to in punto per difender un recinto) onde
sostener dei pesai di artiglieria , per la di-
fesa di una città o di una p ia n a . Intanto
conosciutasi la irregolarità di tali torri ,
poiché erari qualche punto interessante sco-
perto , s’ inventò dai Veneziani per i pri-
mi ) 1’ arte di fortificare con dei bastioni,
perfezionata poi da M. De Vauban e da al-
tri valenti ingegneri i quali l’ ban posta sul
piede che vediamo oggigiorno*.

L e piane che vogiionsi fortificare in ai-
m il guisa sono o regolari , o irregolari .* le
regolari sono quelle di cui il contorno è si-
m ile ad un poligono regolare , di cui i la-
ti non ai estendono al ai là di duecento
i w ; fo irregolari sono quelle) o che han-
no i l contornò irregolare , o che avendolo
regolare, hanno i lati più lunghi di dngen-
to  tese,  o  meno  di  cento  sessanta.

Da queste due forme di piasse sono de-
rivate due specie di fbrulicaaioiii j 1’ ui.a
che chiamasi regolar* conviene alle piaz-
ze di primo ordine , e l 'a ltr a che chiama-
ai irregolare ,  si  appi*®*  *H*  piazze  di  se-
eond* ordine.

T utte le parli di una fortificazione de-
vono esser vedute e fiancheggiate, cioè di-
fese dagli assediali. Questa massima è essen-
zialissima e serve di fondamento alle altre.
L.i lunghezza della linee di difesa dev1 es-
sere proporzionala alla portata del fu c ile ,
affin di poter impiegare ad un tempo il
fucile ed il cannone all* avvicinamento del
nemico.

L a portata del fucile i p iù di ifio tese;
me siccome il colpo sarebbe a questa di-
stanza troppo debole, si dà d’ ordinario la
distanza di i o o  a  i 35 tese alla linea di di-
fesa  )  la  quale  non  giunge  mai  a  i  f io ,  che
nei soli cari di pura necessità) ed allora si
supplirà a tal difetto per mezzo di altre
difese praticate nel fossato.

L e parti che fiancheggiano , non debbo-
no esser vedute) se non da quelle che esse de-
tono fiancheggiare. Alle volte non poteo-
djsi osacrvut4 questa massima con esattezza,

p  S H

che renderebbe una piazza perfetta, ri pro-
cura di supplirvi il meglio possibile con
delle opere dette orecch ioni,  le  quali  co-
prono una parte del fianco.

I  fianchi  più  gran di,  e  le  più  grandi
mezze  gole  sono  m igliori:  più  il  fianco
\  P‘ù egli contiene cannoni ed ar-
tiglieria} ciò che ba dato luogo di formar-
ti un secondo fianco, che poi è stato cono-
sciuto essere difettoso.

De parti esposte al cannone degli asse-
dienti , devono essere mollo più forti per
resistere ai loro attacchi. Questa ma««ima
è da se stessa evidente, mentre non si fan-
no opere d5 intorno una piazza, che per im-
pedire il nemico a rendersene padrone ;
donde ne segue che gli angoli fiancheggia-
ti non valgono n u lla , quando sono troppo
acuti, poiché il caonone dell’ assediarne può
diroccarne fàcilmente la punta.

Uua piazza dev* essere dappertutto egual-
mente furto, poiché altrimenti l’ inimico si
appiglierebbe alla parte più debole, donde
poireblte più facilmente pervenire a render-
cene padrone. Il corpo della piazza deve do-
minare la cainpagua e niun luogo di questa
dee dominare la piazza, o altra opera at-
tinente alla stessa.

M. de Vauban stabilisce tre specie di
fortificazioni, la grande, la m ezzana  e  la
piccola.

La grande ha per Iato esteriore da due-
cento tese sino a duecento trenta o duecen-
to quaranta : egli non impiega questa d i-
stanza per lutti i lati egualmenre di una
piazza, ma solo pel lato che è lungo un
fiume.

La aeoonda fu inventata dallo stesso M .
de Vauban nel fortificar le piazze di Befort
e di Landau, le quali non potendo essere
fortificate con ì bastioni ordinari, gli die-
dero occasione d’ inventare dei piccioli ba-
stioni a volta a prova di bomba, che ora
chiamanri torri bastionate,  e  ch e  sono  co-
perte di coniroguardie.

La terza è una conseguenza della secon-
da specie immaginata da M. de V au ban,
e chiamasi ordine rinforzato  : con questa

*
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«gli fortificò N eu f-B riaa c ,  ove  non  fa  am-
messa veruna cura onde renderne la difesa
perfetta , ed anche con infinito risparmio,
per i mezzi rivestimenti messi ali’ infuori.

L e opere a corna o coronate sono di po-
ca utilità e di mqlta spesa; le loro difese,
le loro facce, ed i loro fianchi sono troppo
corti, di modo che l'assediante se ne impa-
dronisce facilissimamente, profittando dello
spazioso terreno , che vi trova per far an-
goli contro la piazza.

Una piazza può essere irregolare o sola-
mente nella figura, o nella figura e negli
angoli : nel primo caso è quando i suoi an-
goli non sono tutti egualmente lontani dal
centro , malgrado che sieno tutti capaci
d’ un bastione, e che le lince sieno d’ una
proporzionala grandezza: nel secondo è quan-
do la sua figura ed i suoi angoli non sono
conformi alle proporzioni stabilite.

U n Governatore di piazza, o di una pro-
vincia deve sapere la fortificazione, per es-
ser sicuro di poter difendere la frontiera
e  la  piazza  ,  che  gli  si  affidano,  e  per  fare
opere che il tempo ed il bisogno esigere
potrebbero.

Ogni uffiziale di fanteria deve conoscere
le fortificazioni, per potersi trincerare e for-
tificare secondo i luoghi ove egli si trova,
e l’ importanza del comando, che gli si
affida.

• La parola Fortificazione  comprende an-
che  i  travagli,  che  servono  a  coprire  ed  a
difendere una piazza.

F O R TIF IC A Z IO N E  D I  C A M P A G N A ,
Fortification de campagne. Quando si sa
ben costruire e fortificare una piazza, bi-
sogna ancora saper bene impiegare il terre-
no per i forti di campagna, i quali si ri-
ducono a linee trin cerale, a fortin i, ed a
ridotti di piò specie. La figura di queste
opere è uguale all’ altra , cioè a dire che vi
bisognano fossati, parapetti, terrapieni, e tut-
to come se fosse la fortificazione di cui si
è parlato di sopra, colla sola differenza del-
le misure.

L e linee trincerate si fanno per riparare
un campo dagli insulti nemici .* esso deve

sempre esser situato il p iò vantaggiosamen-
te possibile; ed il lato che può essere p iò
facilmente attaccato si copre d ’ un fossato
di tre tese almeno di larghezza , e due di
profondità, con uu parapetto dentellato, o
fiancheggiato di punto in punto da piccioli
bastioni della solidità di due tese di terra
battuta , coperta e sostenuta da fascine,
colle sue banchette al di dietro dell’ altez-
za  necessaria  per  coprire  le  tende  dei  sol-
dati; e sarebbe ancora meglio, se si potes-
se introdurre nel fosso 1’ acqua di qualche
ruscello. Allorché le linee di trinceramento
devono sostenersi lungo tempo, vi si fa Un
cammino coperto nelle forme con palizzate.
V i si fanno ancora altre linee di fortificazio •
n e, quando bisogua comunicare da un luo-
go all’ altro, ed allora fa uopo badare, che
esse non sieno infilate da 'alcun lu og o , e
che sieno sostenute da ridotti, o dalle ope-
re dei forti.

Bisogna aver attenzione di metterle sotto
la  difésa  della  fucileria,  e  non  del  canno-
n e , che è sempre piò lontano, per impe-
dire gli approcci alle linee di comunicazio-
ne dei forti di campagna. V i si fanno degli
sco li, per far uscire l’ a c q u a, che vi si'
raccoglie, la quale potrebbe distruggere le
opere e togliere la comunicazione.

Su d i una rocca alpestre non è necessa-
rio di far fossati alle linee , ma soltanto i l
parapetto e la banchetta; non pertanto,
ove può temersi l'approccio, bisogna scavare.

I forti di campagna o fortini si costrui-
scono in taluni luoghi, i quali voglionsi cu-
stodire e difendere, come sarebbe una lin-
gua di terra in mezzo ad acque, il passag-
gio di un cam m ino, la testa di un ponte,
e simili.

La specie di opera, che bisogna allora
costruire, dipende dalla situazione, dal-
l ’ importanza, e dalla quantità di truppe
che si ha per custodirla.

Questi forti possono essere di p iò forme,
in triangolo, in quadrato , a stella in ri-
dotto , a mezzaluna, in opere a corna a ta-
naglie ed a coda d ’ irondella.

Quando trattasi di fortificare un mulino^
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un castello, una casa di campagna e s im i-
li , per tener lontano gli approcci del ne-
mico, bisogna adattarsi il più che si può

alla figura ed al contorno della casa; ap-
poggiare l’ opera in qualche luogo, per non
esser preso da dietro, a meno che il luogo forti-
ficato  non  sia  isolato,  ed  in  questo  caso  bi-
sogna coprirlo tutto d9 intorno. S9impiega
la terra del fossato per far l9 elevazione del
baluardo, e del parapetto ; si preparano
angoli saglienti a guisa di bastioni a giusta
distanza , con buoni fianchi per difendere
il  trinceramento;  ma  se  1*  opera  non  è  mol-
to elevata, perchè il terreno non lo per-
mette, bisogna allora palificare il parapetto,
per render piu difficile l9assalto.

Bisogna evitare di formar parapetti di
pietre o fabbriche, poiché le schegge che
vi cagionerebbe il cannone, sarebbero più
perniciose del cannone medesimo.

FO R ZA  ,  FO R ZE  DI  T E R R A  ,  DI  MA-
R E  , Forte  de  mer o h  de terre. Sono eser-
citi o armate si di terra che di mare di una
nazione, e s9intende d9 ogni arnia compo-
nente le stesse.

FO R ZA di  una piazza, Force ( f une
p la ce. Consiste nella bontà del suo esterio-
r e , allorché è ben fiancheggiato dalle difese
della piazza stessa, e che non è dominato
da luoghi circonvicini ; che i fianchi sieno
larghi e profondi; i bastioni solidi, grandi
e ben difesi; le casematie ed i parapetti
capaci di resistere alla violenza del cannone.

I Generali abili per diminuir le forze del
nemico usano stratagemmi, fingendo di at-
taccare una piazza, e celando i propri di-
segni per altre più essenziali vedute. BaL

A  forza  ,  e  per  forza, D e fo rce . Posto
avverbialmente vale forzatamente, colla for-
za d ell9 armi.

A viva forza, e per viva forza , de pive
fo r c e . Forzatamente , coll9 arm i, colla forza
deli* armi.

FO SSA , s. f. Fosse. Nelle fornaci da fon-
dere , e gettar le artiglierie, è quella in cui
si calano, e si assodano le forme.

F O S S O ,  s.  m.  ,  e  F O S S A ,  s.  f. F ossi.
Scavamento di terra , che si fa intorno al
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recinto d’ una fortezza o di altre opere di
fortificazione tra la scarpa e la controscar-
pa per impedirne l9 accesso. Il fosso che non
tiene acqua chiamasi fosso secco, 'asciutto
( F o ssi sec ).  Quello  che  è  pieno  d*  acqua
dicesi fosso acquoso, o con acqua ( F ossi
p le in d* eau ) ; ed il fosso che si può i-
nondare a volontà chiamasi fosso doppio
( doublé  fo ss i  ). La parte inferiore del fos-
so chiamasi fondo o piano del fosso ( F o n d
du  fo s s i  ) ; la parie superiore dicesi bocca
( Ouverture du fosse ) , e le estremità di
questa chiamansi cresta , labbra , orlo , c i-

flio o ciglione del (osso ( B ord du fo s s i  ).
fossi che si scavano dentro la piazza per

le ritirate e per gli altri trinceramenti , si
chiamano fossi interni. Talvolta si munisco-
no le fortezze con due fossi ; ed in questo
caso  il  fosso  più  prossimo  alla  campagna  si
chiama secondo fosso, o antifosso ( A vant

fo s s i  ). 1/ invenzione del fosso , come ope-
ra di difesa, viene dai migliori critici attri-
buita agli antichi Etruschi.

Discesa nel tosso , descente du fo sse .  S i
distinguono con questa parola quei lavori
di zappa , sotterranei , o a cielo scoper-
to , coi quali I9 assediarne va dallo spalto
alla strada coperta , e sbocca nella contro-
scarpa per passare il fosso della fortezza as-
sediata.

FOSSO cieco , F ossi borgne. U n fosso ,
che si copre di legna so ttili,  di canne, di
fascine e di altre cose simili , quanto possa-
no sostenere uno strato di terra,onde l’ ini-
mico vi precipiti dentro senza avvedersene.
Questa opera , che chiamasi anche trappola
( Truppe  ) , è usata nella fortificazione
campale.

Passaggio del fosso, Passage du fò sse .
Chiamasi quella zappa od altro lavoro degli
assediami, colla quale sboccando dall9 aper-
tura latta nel muro della controscarpa, at-
traversano ii fosso, e vauiio sino al piede
dell’ opera attaccata. Questo lavoro che ora
si fa per lo più allo scoperto e spalleggia-
to da un parapetto, lacerasi altre volte co-
perto , e chiauiavasi G a lleria .

F0 S50N E , s. tu Fosso grande, e prò -
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prjxmenle una grande escavazione di terre-
no , che ai frappone a difesa fra se ed i ne-
mici in campagna.

F R A N C O , c a , agg. Frane. Si dice di
corpi  di  soldati,  di  -compagnie  a  cavallo  o
a piedi, irregolari, levati in tempo di guer-
ra d ’ ogni sorta di gente, c che s’ ad opra no
• fare scorrerie sul paese nem ico, ed altre
arrischiate fazioni.

Anche in tempo di pace sono stati istitui-
ti in vari eserciti battaglioni o corpi fran-
ch i, ai quali si mandano i cattivi e indisci-
plinati soldati, che non hauno fatto buona
prova nei reggimenti, per rimanervi a p u -
nizione , essendo le regole di questi corpi
severissime.

F R A S C A T O ,  s.  m. Baraque. Propriamen-
te baracca fatta di rami verdi e fronzuti.
L o accampare sotto i frascati è tanto in uso
nella milizia m oderna, che giova richiamar
quello della voce, che venne pure adope-
rata di frequente dai nostri antichi croni-
siti. Gras.

FR E C C IA  ,  ».  f. Fiòche. Arma. L ’ uso
delle frecce non è dappertutto abolito. I
turchi se ne servono ancora nelle loro a i-
m ate, come anche gl i africani , gli ameri-
oani,  e  la  più  parte  dei  popoli  asiatici.  Ma
i più abili sono i tartari per tirare 1’ arco
davanti e di dietro.

L e ferite di simili armi sono più perico-
lose e più difficili a guarirsi di quelle del
fucile ,  perchè le punte delle frecce essen-
do fatte a lingua ai serpente, ella è cosa
malagevole tirarle fuori del corpo , senza
farvi lacerazione, o rischiere che vi si rom-
pa dentro una parte di esse.

In artiglieria per Frecce s* intendono due
pezzi di legno montati su due- ruote, che
servono per attaccare il petriere o ad un
ponte, o alla porta di una città.

F R E C C E ,  f.  pi. Fiòche». Picciole opere
che s’ innalzano qualche volta sugli angoli
taglienti e rientranti, Esse sono sempli-
cemente composte di due facce di dieci a
dodici tese f le quali comunicano col cam-
mino coperto, per un cam mino. che si
«cava negli spalti e che è palificato dal-

l'u n a all’ altra parte. A ll’ entrata di questo
cammino vi si costruisce una traversa, che
si chiama d’ ordinario il tamburo, che im-
pedisce all’ assediarne , divenuto padrone
della freccia, di scoprire 1’ interno della
piazza d’ armi del cammino coperta

i l mezzo d ’ impedire 1’ effetto di queste
frecce è d’ impiegarvi delle batterie a rim-
balzo. Possono impiegarsi ancora dei petrie-
ri per incomodare il nemico nel le sue trecce.

F R E C C E  di  P O N T E , Fiòche» de pon i.
Sono pezzi di legno riuniti nell’ altaleno ,
che tengono per due estremità davanti le
catene di ferro, e che innalzano il tavolalo
del ponte.

F R E C C E  A  F U O C O , Fiòche» à fe u .
L e frecce a fuoco che si scagliano colle ba-
lestre e che son fatte dell’ istessa foggia che
i dardi a fuoco, hanno le loro bacchette
lunghe due o tre piedi. Queste si gettano
per iscoprire i travagliatori nemici nel buio
perfetto; e le palle e le frecce che vi sono
attaccate, devono essere piene di stoppa La-
gnata nella cera nuova fusa e nella terebin-
ti na , mischiata con polvere di zolfo ben pe-
sta ; per unir bene questa mistura- vi si mi-
schia deli’ olio di petrolio.

F R E C C IA R E , v. n. Tirar le frecce, o
colpir di freccia.

F R E G A T A  ,  s.  f. Frégole. Nave da guer-
ra guernita come le navi di lin e a , che so-
miglia ad es e in tutte le site manovre, e
non ne differisce se non per essere più
piccola, e perciò ha una sola batteria. L e
fregate hanno per lo più da veniiset a qua-
ranta cannoni del calibro da dodici a di-
ciotto nella batteria, e di sei a otto nei ca-
stelli di prua e di poppa. Con venti canno-
ni o meno non chiamansi più fregate ma
Corvette.

Le fregate si.mettono nel quinto rango
delle navi da guerra. Non possono stare in
linea e battersi in una squadra, ma sono
utilissime  per  andare  alle  scoperte,  per  dar
la caccia, per portar avvisi, per dar soccor-
so , e proteggere i bastimenti disarmali.
Quindi si distaccano dal corpo dell’ armata
j>cr incrociare sul mare ; per convogliare una



flotta di bastimenti mercantili, e per diversi
altri oggetti che richiedono speditezza, ed
a ciò sono piò atte le navi grosse, essen-
do già costruite per la pronta m arcia, e
più leggiere di legname.

U ua buona fregata deve marciare con ve-
locità , principalmente al vento ; ella deve
bulinare  quanto  è  possibi'e,  manovrarsi  fa-
cilmente , e governare con prontezza. Per-
d o si dà loro maggior lunghezza, dei fon-
di fin i, e dei tagli delle opere elevale, con
un’alberatura in proporzione più alta di qu el-
la delie navi da guerra. Bisogna però -che
queste qualità non diminuiscano la loro sta-
bilità ; imperciocché debbono reggere al-
le vele, comportarsi bene uel mar grosso,
levandosi agilmente sull’ onda , e non im-
bu cando acqua nei colpi di mare, al che
restano esposte e soggette, quando si vuol
dare loro «ina grande rientrata. U n altro di-
fetto della grande rientrata , molto comune
in alcune fregate moderne, egli è che l’ an-
golo delle aartie non si trova abbastanza
aperto , ed il loro effetto è minore, per l’ og-
getto di assicurare e tener fermi gli alberi.

F R E N A IO , s. m. M ontar. C o lu i, che fa
i freni.

F R E N A R E ,  v.  a. Moreer. Metter il fre-
n o ai cavalli. Diceri militarmente del rat-
ten er 1* impeto del nemico , dell* impedir i
m o t i, ecc. Preso dall’ effetto che fa ti fre-
n o in bocca ai cavalli; dioesi pure tenere a
fre n o , in freno.

F R E N O ,  s.  m. P r e in , mora. Strumento
p a r lo più di ferro, che ri mette in bocca
al cavallo, appiccato alle redini onde reg-
gerlo e maneggiarlo a suo senno.

Figuratamente si dice d’ impedimento o
di ritegno che si faccia al nemico.

Tenere a freno e in fren o, Ten ir en é-
chrc  , jirréter. Contener l’ inimico , obbli-
garlo a rimanersi dov’ è.

F R E S C O , ca , agg. Troupe• fìraichea.
Riposato, nou affaticato, atto a prender la
battaglia, a far le fazioni di guerra : dicesi
di colpi di soldati.

FRO M BATORE , s. m. Soldato, che
combatteva da lontano colla Romba.
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F R O M B O L A ,  s.  f. Fronde. Strumento,
fatto di una funicella, di lunghezza intorno
a due bracc ia , nel mezzo della quale vi è
una piccola rete, fatta a m andorla, dove zi
mette il sasso, o la palla di piombo per.
scagliare; e questa come pure la pietra si
chiamano anch’ esse frombole, forse da q u el
fromho che fanno vo lando, per cui ri  alce
frullare. Era l’ arme offensiva dei fonditori
romani.

F R O N T A L E ,  s.  m. Frontal. Armatura
antica della fronte, ed era quella parte del-
l ’ elmo che ricopriva la fronte, ea era tal-
volta armata di una punta di ferro all* in-
fuori. Questa voce è ora rimasta nella mi-
lizia a indicar particolarmente quella parte
del caschetto dei cavalieri e fanti, fatta per
lo più di cuoio, di foriha semicircolare , che
sporgendo in fuori ripara la fronte e .g li
orecchi del soldato. In frane. F is i óre.

F R O N T A L E , Fronteau. Piastra di ra-
me , o di ferro, colla quale si copriva dai
catafratti, e quindi dai nostri uomini d’ ar-
me tutta la fronte del cavallo. Scaduto «me-
sto u so , rimase il nome a quella parte del-
la briglia che è sotto gli occhi del cavallo.

P R O N T E ,  a.  f.  e  m . Front. La parte di-
nanzi d’ un esercito , d’ una schiera , d* un
campo, d’ un* opera di fortificazione, ecc.

Quando i soldati sono ordinati in massa,
ed in colonna, la parte dinanzi d’ ognuna
di queste masse o colonne chiamasi più pro-
priamente T esta , ma le teste di piu colon-
ne marciami sulla stessa linea chiamansi
fronte. Per fronte d’ un esercito s’ intende

n riamente tu tu la suaestensione anterio-
ri!’ ala destra alla sinistra ria sotto l ’ ar-

m i, che In campo.
A  F ronte,  od  alla  Fronte  , E n fa ce , en

présence. Si adopera coi verbi andare, es-
sere , m ettere, su re; e vale a rincontro, a
dirimpetto del nemica

FA R  F R O N T E , F a ire  fa c e . Modo d i
dire m ilitare, e vale opporsi , su re a pet-
to a petto del nemico, difendersi, tener
fermo.

F R O N T E  D I  B A N D IE R A ,  O  D E L L E
BA N D IER E ,F r o n t de bandière. O n ic h ia-
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masi quella linea sulla quale è piantata la
prima fila delle tende d 'un campo , e lo
spazio che si lascia tra essa e la linea este-
riore del campo, ove si radunano i solda-
ti in battaglia.

Fronte ai battaglia , Front.  de  baiatile.
L o spazio occupato dalla prima schiera d’un
esercito posto in ordinanza di battaglia, ma
più propriamente lo spazio alla testa d’ un
cam po, ove si raccolgono le genti in or-
dinanza di battaglia, a differenza della F ro n -
te di battaglia ,  che  è  quello  spazio,  che
si apre tra la prima fila delle tende e la
Fronte d i battaglia.

Fronte di fortificazione, Front de fortifi-
cation. L ’aggregato di tutte le opere difen-
sive , interne o esteriori , che appartengono
ad un lato del poligono. Gras.

Fronte indietro. Comando di prevenzione,
-cui seguono altri comandi, cioè se una truppa
trovasi pel fianco, e vogliasi farla forma-
re col suo fronte indietro , dopo aver co-
mandato a lto , si comanderàfronte indiet/v
in battaglia— marcia* A l primo comando
gli uomini della prima fila faranno il fronte
indietro col sououffiziale che guida la truppa;
ed il sououffiziale guida di sinistra del plo-
tone, prenderà la distanza di esso: al secondo
comando di marcia tutte le altre file appog-
gerarmo a dritta portandosi in avanti obbli-
quamente sulla nuova linea già stabilita, óve
g iu n ti, si volgeranno sulla loro sinistra, e
Mi allineeranno sulla dritta.

Può farsi lo stesso movimento se una
truppa si. trovasse colla sua sinistra in te-
sta, impiegando gli stessi principi , ma in-
versamente.

L o stesso movimento può praticarsi per
una  truppa,  che  trovasi  in  colonna  per
plotoni , o per divisioni. Dopo il comando
di alto, si darà quello difron te in dietro in
battaglia,indi l’altro comando— Battaglione
p er i l fianco dritto— a dritto , ed infine
quello di m arcia— A l primo comando, il
primo plotone, o prima divisione farà una
contromarcia sullo stesso terreno , e si alli-
neerà : al comando di m arcia , tutte le al-
tre divisioni o i plotoni partiranno al pas-

so raddoppialo, e prendendo la loro distan-
za gireranno a sinistra per di dietro della
guida di sinistra di ciascuna divisione o
plotone , che sarà corsa a prender la d i-
sianza di essa, allineandosi sulle altre gui-
de , e giunta ogni divisione accanto a quel-
la che deve precederla in colonna, il co-
mandante di essa , comanderà alto— Fron-
te— a dritta allineam ento .

Lo stesso movimento può ancora eseguir-
si , se una truppa fosse in colonna colla si-
nistra in lesta, impiegando principi inver-
si , ed opposti per ottenere il medesimo
scopo.

F K O N T E G G I  A R E ,  v.  a. F aire  fa ce .
Andare o stare al fronte del nemico, o sui
confini.

F R O N T IE R A ,  s.  f . Frontière. Luogo
nei contini del dominio a fronte d’altro sta-
to , o luogo fortificato sui confini. B aL

FRO NTONE,  s.  m. Contre-coeur. Nelle
fucine di campagna, e nelle portatili, è quel-
la lamiera per lo piu circolare, dietro a
cui è collocato il mantice.

F R O T T A , s. f. Truppa di gente, mano
di soldati armali.

F R U L L A R E , v. a. Siffler. Dicesi dei
proietti, delle palle del moschetto del can-
none ecc ., che mentre sono per l’aria, fan-
no  un  trombo,  o  fru llo ,  a  cagione  dell’im-
peto , col quale sono lanciate, o d all 'a c-
censione della polvere cacciate.

F R U L L O ,  s..  m. SijflemenL Quel frago-
re o frombo che fanno le palle ecc., quan-
do sono cacciate per aria dall’ accensione
ri  o l io  n n l  VPrA

F R $ M E N T IE R E , s. m. l a la*. F ra -
mentator. Soldato , che procaccia i viveri
all’ esercito.

F U C IL A R E , v. at. F usillermUccidere
uno  a colpì di fucile. G ras.

F U C IL E , s. m. Fusti. Arma da fuoco
portatile, fatta di una canna di ferro vuota
dentro  ,  incassata  in  un  fusto  di  legno  ,  la
quale si carica con polvere e palla da spa-
rare contro il nemico , mediante l’ opera d’
un acciarino, che scattando dà fuoco alia
polvere sottoposta, donde per un buco fa i-



to nell’ estremiti! della canna stessa ad ac-
cendere la polvere onde c carica.

Presso di noi vi sono due lunghezze di
canna ; colla più lunga armasi la fanteria,
e colla più corta i cacciatori.

L e  parti  principali  del  lu c ile ,  come  di
ogni altra arma portatile da fuoco , sono :
L ’ A cciarino, • P la tin e.
La Canna, Canon.
La Cassa, P ois.
11 Fornimento, G om itare.

L e parti del fucile che non appartengo-
no  ad  alcune  delle  indicate,  sono  :
La Bacchetta, Baguette.
La Baionetta, Baionette.
L a Cigna, B retelle.
L a Pietra focaia , P ierre à feu .
11 P iom bo, Plotnb.

F U C IL IE R E ,  s.  ni. Fusilier. Propria-
mente soldato armalo di fu cile , ma ado-
perasi per lo più questo nome nell’ infan-
teria per differenziare il soldato semplice dai
soldati scelti, o che hanno particolari de-
nominazioni. U n battaglione di fanteria d’
ordinanza di sei compagnie, ne ha uno di
granatieri e cinque di fucilieri ; c se vi ha
cacciatori, o altra gente leggiera, quella dei
granat ieri va alla testa, quella dei caccia-
tori alla coda, e le quattro rimanenti dei
fucilieri nel mezzo, d’onde prendono il no-
m e di compagnie del centro.

F U C IN A , s. £ ibr/fa. Edilizio dove si
Lolle , si co la , e si affina il ferro per le ar-
m i da fuoco e da taglio , e per ogni altro
strumento da guerra. Chiamasi particolar-
mente fucina vo lante, ovvero di campagna
( Forge volante)  un carro a quattro ruote,
s u l quale si accomoda una cassa per il car-
b o n e , una cassetta per gli stromenti dafa-
L ro e da fonditore, un’ incudine, un man-
t ic e  ed  un  focolare  in  ferro.  Queste  fucine
volanti seguono in guerra le divisioni dell’
esercito, e fanno parte dei loro parchi d’ar-
tiglieria. Chiamasi poi fucina portatile ( For-
g e portative ) un focolare in ferro con man-
tice , incudine e cassetta, disposti in modo
d a potersi trasportare a schiena di mulo nel-
l e guerre di montagna. Finalmente dicesi
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pur fucina una buca scavata in terra, pie-
na di carboni ardenti, e ricoperta d ’ una
grata di ferro, sulla quale si pongono ad
arroventare le palle di cannone, quando si
dee  far  uso  di  palle  roventi.

F U G A , s. f. Fuite. Il fuggire dalla fac-
cia del nemico.

F U G A R E , v. a. Mettre en fu ite .  Cac-
ciare , far fu ggire, porre in fuga il ne-
mico.

F U G G IA S C O , asca , agg. FuyaréL. Che
fogge, che volta le spalle al nemico, ed ab-
bandona il campo : dicesi di soldati, di mi-
lizie sconfìtte e sperperate, le quali cerca-
no  lo  scampo  nella  foga.

F U G G IR E , v. n. Fuir. Abbandonar il

r t o,il campo per paura ; volger le spal-
ali*' in im ico, e cercare di salvarsi cor-

rendo.
F U LM IN A R E ., v. a. e n. Foudroyer.

Dicesi figurativamente dell’ effetto delle ar-
mi da fuoco, e vale battere furiosamente, per-
cuotere vivamente un lu ogo , o una schie-
ra di nemici.

F U M A T A ,  s.  f. Fum èe. Segno, contras-
segno fatto col fumo.

F U M O , s. tn. Fumèe. Vapore che esa-
la dall* accensione della polvere , o da al-
tre  materie,  e  col  quale  si  fanno  in  guer-
ra alcuni segnali di giorno, acciò si veda-
no di lontano. L ’ uso del fumo è antichis
simo.

Fumo fetido. Una sorta di fuoco lavora-
to , che dà gran fumo ed insoffribile puzza,
col quale si tenta di scacciare i minatori
nemici dai loro lavori sotterranei. Gras.

F U N A IO , F U N A IO L O , s. m. Cordier.
C o lu i, che fa le funi.

F U N E , s. f. Corda fatta per lo più di
canapa.

FU OCH ISTA s.  m. Artificier. È quegli
che fa , e prepara fuochi artificiali, e ca-
rica le bombe, granate, razzi, e tutto ciò
che vuoisi gettare in una piazza assediata
e dall’ alto di quella, che si difende nel
campo nemico.

F U O C O ,  s.  m. Feu. Militarmente par-
lando s’ intende con questa parola l’ effetto

45
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del tiro d’ ogni arma o bocca da fuoco ; e
però dalla diveisità dei tiri e delle armi
prende denominazioni diverse. Il fuoco del-
la moschetteria, secondo che vien latto o da
un reggimento, o da un battaglione, o da
una  compagnia,  o  da  un  drappello  ,  °  da
una riga, o da una fila, vien chiamato fuo-
co di reggimento ( Feu de régiment ) ,  di
battagl ione ( F eu de bataillon  )  ,  di  com.
pa.rnia, o di altra divisione del battaglione
vanamente denominata ( Feu de diviston  ) ,
di drappello ( Feu de pelolon  ) , di riga
( Feu de rang o p ar rang ) , e di fila
( F eu de f ile  ). Tutte queste maniere
di far fuoco chiamansi poi fuoco diret-
to , e fuoco obbliquo ( F eu  d irect, fe u
oblique ), secondo il modo col quale sono
dirette le bocche dell’ arma dai soldati che
tirano. Altre maniere e denominazioni di fuo-
co ha 1’ artiglieria , per le quali V. B A T -
T E R E  ,  TIRO.  ,  ,

Fuoco. Quelle catasta di le gn e , che si
accendono dai soldati di notte, quando ac-
campano al sereno, onde assicurarsi da ogni
sorpresa.

Brillar fuoco, Prendre feu. Modo di di-
re dei minatori ; 1’ accendersi della carica
delle mine. .

Dar fuoco, e far fuoco, £ atre  fe u . Spa-
rare le arm i, e le bocche da fuoco.

Fuoco artifiziato , F eu (V artifice. Mate-
rie ignee mescolate con diverso artifizio, on-
de valersene in guerra, e principalmente
nell’ attacco e nella difesa delle piazze per
danneggiare il nemico. Chiamasi anche fuoco
lavorato.

Fuoco celere, F eu de vitesse. 3 i dice
tanto della inoschetteria, come dell’artiglie-
ria da campo, quando le loro scariche si
snccedono con rapidità 1’ una all’ altra.

Fuoco da guerra, Feu de guerre. Si di-
ce genericamente d* ogni fuoco lavoralo ad
uso di guerra, per distinguerlo da ogni al-
tro fuoco pur lavorato che si adopera nel-
le feste pubbliche ed in segno di gioia.

Fuoco di fianco, Feu de  fla n c. Chia-
masi dagli ingegneri e dagli artiglieri quel
fu oco , che si fa dal fianco di un bastione

per difesa della faccia di un bastione vi-
cino.

Fuoco di fronte, F eu de front. Quei fuo-
co che si fa dalla fronte di un’ op era, e
genericamente ogni fuoco diretto contro la
fronte dell’ avversario.

Fuoco, d’ infilata, Feu dì enfilade. Si  di-
ce genericamente dei tiri che si fanno lun-
go la parte interna di un’opera di fortifica-
zione, o lungo le schiere d*un esercito bat-
tuto dai fianchi.

Fuoco manesco. Fuoco di guerra da ti-
rar con m ano, come le piccole granate> ed
altri simili proietti.

Fuoco muto, F eu mori. Una specie  di
fuoco artifiziato, che non iscoppietla, col
quale si caricano talvolta le spolette delle
bom be,  delle  granale,onde  celarne  i l  volo
al nemico. Il fuoco muto è «m composi-
zione di 16 parli di polveraccio, e di 9 -J- di
cenere.

Fuoco obbliquo, F eu oblique. L* effetto
delle armi da fuoco, quando nello sparar-
le vengono rivolte colla bocca a destra o a
sinistra di chi tira.

Fuoco precipitoso, F eu roulant. Si dice
di ogni arma e di tutte le bocche da fuo-
co, allorquando nelle fazioni essendo cari-
cale , e scaricale con estrema prontezza, non
lasciano , per dir cos ì, intervallo fra un
colpo e 1’ altro.

Fuoco radente , F eu rasant. Si dice del-
la direzione dei tiri d’ ogni arma da fuoco,

Quando questi scorrono lungo un piano senza
ccarvisi dentro.
Fuoco temperato. Lo stesso d ie fuoco la-

voralo , così detto dalla tem pera, o mistu-
ra dei vari ingredienti coi quali si compo-
neva.

Fuoco  v ivo , Feu vif. Si dice per lo più
degli spari della moschetterìa quando sono
rapidi e continui.

Mettere a fuoco e fiamma. Incendier. Ro-
vinare conquistando una città , un cam po,
un paese ;• tristissimi effetti di una guerra
accanila.

Sotto il fuoco, sous  le  feu . Parlando d i
armi e di bocche da fu oco, vale in tiro d i
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esse»  cioè  in  luogo  dove  i  loro  proietti  pos-
sono colpire. Grae.

FU O R I  » Déhors. Dicesi  fuori  rumori,  e
s’ intende su r quieti; fuori filari, battagliole,
corsia, tenda ea a ltro , vuol dire che si le-
vino via.

FU O R I  B A T T E R IA , H ors de batterie.
Comando nel servizio dei pezzi d ’ assedio , e
di piazza , al quale i cannonieri cd i serventi
fanno forza insieme, onde far retrocedere il
pezzo quanto basu a poterlo comodamente
caricare.

P e r lo servizio d* un pezzo d i costa.
I quattro serventi abbattono insiem e, e quan-
do quei di d ritu veggono che il fuso del
vette è un piede disunte da terra, il riti-
rano dalla mortasa in cui è , e lo passano
solleciumente nell’ a ltra , nel mentre quei
di sinistra debbono far forza per tener fer-
mato il pezzo. Quando i servienti di dritu
han passato il vette nella seconda mortesa,
quei di sinistra eseguiscono lo stesso movi-
mento ; indi abbattono di nuovo, e ripetono
questa manovra, finché il pezzo sia sufltcien-
temente retroceduto ; allora uno dei primi
serventi prende il cuneo d ’ arresto , e ferma
i l curalo gran de, nel mentre gli altri tre
fanuo forza sui ve tti, onde impedire che il
pezzo rientri in batteria. Fermato che c il
p ez zo , i servienti ritirano i vetti, e si resti-
tuiscono ai loro posti. Se i vetti destinati alla
manovra dei pezzi di cosu fossero riquadrali
nel mezzo, e randeggiati alle cime, i serventi
possono manovrare ad argano, senza mai ri-
tirarli dalle inortese : facendoli solamente
scorrere un poco , per accrescere la lunghez-
za di quella parte, sulla quale debbono agire.

P e l servizio d i un obice da  8 p o llici: a
ta l comando i serventi fanno forza insieme,
c fan retrocedere 1’ obice quanto basu per
poterlo comodamente caricare.

FU SA , s. f. Contèe. È la qu in tili degli
o g g e tti , che si ricavano tutti insieme da una
fornace , che contiene i metalli in fusione.

FUSION E, s. f. Fonte, fusion. Lo struggi-
mento c la mescolanza dei metalli che si
fondono per gettare le artiglierie ed i proietti.

FUSIO N E DEI P E Z Z ID ’A R TIG LIER IA ,

Ponte dee p ièces cF artillerie. Tre specie
di m eulli mischiati insieme compongono il
corpo del cannone, cioè il rame di primo
g etto , l’ ottone e lo sugno. Per aver dei
pezzi di buona qualità u l u n i, su cento lib-
bre di rame di primo getto , mettono nove
libbre di su g n o , e sei d’ ottone ; altri su
di una parte di rame mettono un terzo di
ottone, ed un diciassettesimo di su g n o, con
un quarto di m eullo vecchio.

Il calibro, e la grossezza dei pezzi sono
prescritti dalle ordinanze ; ma d’ ordinario
non si costruiscono che pezzi da 36, da s4,
da 1 6 , da t a , da 6 , da 4 ; dei m orui di
dodici pollici g iusti, e di otto pollici e tre
linee di diametro ; dei petrieri di a5 polli-
ci;  e  per  la  prova  delie  polveri  dei  morui
di sette pollici e tre quarti di linea. B a i.

F U S O , s. m. A rbre. Presso i gettatori
di proietti cavi è quel pezzo di ferro, che
serve a muover l’ anima del proietto cavo
che si su modellando ed a contenerlo , quan-
do si getta il meullo liquefatto nella forma.

FU SO  , Arbre. Parte del tornio a cop-
paia ; ed è quell’ arnese di m eullo o di le-
gno  con  anima  di  ferro,  il  quale  è  appog-
giato orizzontalmente per li due capi a due
zoccoli. Esso emerge per breve tratto sopra
una  (acciau  del  zoccolo  anteriore,  e  questa
parte emergente, la quale dicesi naso, è vitata
per adaturvi la coppaia, o direttamente il
lavoro da tornirsi. Quest’ordigno si fa girare
per mezzo di una fun icella , che gli si av-
volge  intorno,  e  da  un  capo  si  lega  ad  una
pertica, o ad un arco , e dall’ altro ad una
calcola. Questi due capi si riuniscono quan-
do la funicella deve passare intorno aa una
r u o u , che comunica il movimento al fuso.

Fu si, Fusèee. Le estremità delle sale dei
carri , che sono affusolate.

F U S T O , s. m. F lit. La parte anteriore
della cassa di un’ arma da fuoco portatile.

F U S T O  D E L L A  S E L L A , P o is  de  la
se lle , Argon. L ’ ossatura di legno della
sella.

Il fusto della sella in generale ha le se-

E lenti parti :
’ Arcione davanti, A rcade de devant.

*
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L ’ Arcione di dietro , Arcade de derrière.
L e Bande , Liste o Fa— Bandes.

te e ,
I l Burello davanti, B aite.
Il Burello di dietro o Troossequin.

C atino,
La Paletta , Palette.
Il Pom o, Pommeau.

Il Ponticello, P on isi.
L e Punte degli ardo- Pointes.

n i ,
Il Randello, G a m i <£ Argon.
1 Sugheri, Lièges.

Fusti, Courane. Diconsi anche le parti
della fune comprese tra due carrucole, o
taglie. Carb. e A r.
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G a b b i a  ,  s.  f.  Torretta  di  legname  posta
in cime delle torri o di macchine elevate ,
come i calcesi sugli alberi delle navi, entro
la quale nascondevasi uno o più soldati per
esplorare le mosse del nemico.

Gabbie di legno. U na specie di difesa',
che si alzava sulla punta dell’angolo caglien-
te degli antichi baluardi, e che veniva a
sporgere all’ infuori del recinto, onde ve-

! piare da essa tutte le mosse del nemico nel
osso, e difendere ad un bisogno il piede

delia muraglia colla moschetteria : queste
difese  per  lo  più  di  legno  sono  ite  da  gran
tempo in disuso, sebbene ne rimangano an-
cor le vestigia in alcune antiche fortifica^
zioni.

G A B B IO N A T A ,  s.  f. Gabionade. Ripa-
ro di gabbioni.

G A B B IO N E ,  s.  m. G abion. Una mac-
china iotessuta di vinchi, di figura cilindri-
ca , senza fondo, alta da due piedi e mez-
zo sino ad otto, e di due a sei piedi di
diam etro, la quale ripiena di terra serve
per alzar parapetti, spalle, traverse ed ogni
altro trinceramento tumultuario. Chiamasi
più particolarmente gabbionedi trincea ( G a -
bion de tranchée  ) , quello che serve pel
parapetto della medesima, ed è alto piedi
tre , non contando le punte dei p a li , sopra
un diametro di un piede e mezzo. V ’ ha al-
tresì un gabbione, che la gente militare
chiama Fascinalo ( Gabion fa r ci ) , perchè
pieno di lascine, e serve di riparo al primo
zappatore, il quale se lo va rotolando in-
nanzi nello sboccar la trincea : questo non
ha punte alle estremità , ed è alto cinque
pieni e un terso con un diametro di tre
piedi  e  mezzo.

G A G G IO ,  s.  m. Gage. Pegno, cauzione
d’ una promessa, d’ tana sfida, d’ un patto,

che nelle cose di guerra, e d* antica caval-
leria era per lo più un guanto.

Dicesi anche per so ldo , e stipendio mi-
litare. In frane, engagement. Grae.

G A L E R A ,  s.  f. G alère. Mezzo immagina-
to per trascinar pesi o carri a braccia d’ uo-
mini per piccoli tratti di strada, onde sup-
plire al difetto di cavalli, od alla difficol-
tà di poterne usare. Per un tal effetto ss
annoda il mezzo di una fune al peso o car-
ro ,  e  lungo  i  due  capi  che  ne  multano  si
fanno  alcune  maglie  o  cap pi,  in  cui  si  po-
sano manovelle per postare g li uomini che
hanno da operare.

Galera, Galère. È il primo dei bastimen-
ti latini : quello da cui derivarono gli altri di
questa specie, i quali tutti vi hanno qualche
analogia.

L e galere si adornavano superbamente :
la loro parte posteriore èra sostenuta da ter-
mini , e decorata di bassi rilievi, ornamen-
ti ed intagli dorati. Si guernivano di ban-
diere , banderuole , fiamm e, stendardi, ecc.
Nel Mediterraneo sono esse quasi interamen-
te soppresse, come anche in Francia: gli
Svedesi ed i Russi nel Baltico ne hanno mol-
te ; servono ad essi per fare e proteggerò
delle discese, per navigare a remi tra le roc-
ce , di cui sono cinte le loro coste, e per far
cammino in tempo di calma.

G A L E T T A , s. f. G aiette . È propria-
mente un pane intero di biscotto tondo, e
schiacciato e non rotto in pezzi, d i cui si
fa provvisione nelle piazze, e sui vascelli,
perchè si conserva più. lungo tempo di tut-
toaltro pane.

G A L L E R IA ,  s.  f. G alerie. È un con-
dotto di m ina, o cammino sotto terra, che
esce da un pozzo , e che per un' apertura
o  larghezza  di  tre  a  quattro  piedi  si  avanza
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sotto il terreno delle opere, ove voglionsi piendo di legna e di altre materie combu-
far mine o cotroinine. slibili la camera dello scavo, vi appiccava-

Dicesi cacciar l’ inimico da una galleria a no il fuoco, il quale a misura che consti'
colpi di granate. G li assediati, e gli asse- mava queste tra v i, che erano il sostegno
dianti possono formare sotto terra delle galle- del cielo della camera , lasciava così spro-
n e , che spesso s’ incontrano, e che si co- fondare le macchine nemiche, che diveniva-
municano le une colle altre; allora quel mi- no inutilizzate in tal guisa,
natore il qual è più accorto a udire i colpi I Romani hanno fatto grande uso delle
del lavoro nem ico, può contribuire alla di* gallerie sotterranee , e col mezzo di questi
struzione delle opere di eàso, ed anche al- condótti i medesimi si resero padroni delle
la morte dei suoi lavoratori, col mezzo di città di F idene, Veia ed altre,
un petardo. G A L LO N E , s. m. Galon. Nastro dise-

L e gallerie di mine non essendo di fab- ta tessuto con argento o con oro che serve a
brica, come lo sono d’ ordinario quelle del* guarnire uniformi militari, e specialmente
la  contromina,  non  hanno  che  quattro  pie-  quei  della  banda  musicale  non  che  i  cap*
di d’altezza su tre di larghezza. pelli degli uffiziali superiori e dei generali.

G A LL E R IA di  COM UNICAZIONE,  G a-  G A L O P P O ,  s.  m. Galop. L ’ azione che
lerie de comunication. Cammini sotterra- fa il cavallo correndo: ed in questa veloc i-
nei o mine dette Gallerie , che servono a l- là si considerano tre tempi e due intervalli!
l ’assediato per comunicare dal corpo della II galoppo si divide comunemente in g a -
piazza o dalla controscarpa colle opere d i- loppo unito, galoppo esteso, e gran galoppo,
staccate, onde non esser visto dal nemico. * Vi è ancora il galoppo difettoso di due

G A L L E R IE  SO T TE R R A N E E  D E G LI  specie  : 1’ uno è quando il cavallo falsifica
AN TICH I, Galeries souterretine8 dea  an- l ’ anca sola o la sola spalla / 1’ altro accade,
ciens. È innegabile, dice M. le Chevalier quando cavalcandosi a dritta , il cavallo ga-
Folard, che gli antichi non sieno stati i loppa a ministra, e l’ opposto accade caval-
nostri maestri in infinitissime cose, che essi candosi su questa mano ; ambedue devono
hanno portato ad un grado di perfezione, correggersi, poiché il cavaliere ed il caval-
Noi dobbiamo loro le linee di circonvalla- lo possono cadere nelle girate sollecite,
zione, e controvallazione , i nostri approcci G A L OPPO , Au galop. Voce di coman-
o trincee dal campo alle batterie, le nostre do per far prendere ad una truppa a caval-
parallele o piazze d’ armi, la discesa o il lo il galoppo essendo già al trotto,
ripieno del tosso, infine tutte quelle cose, A tale comando, il cavaliere nella istru -
ohe mostrano un profondo sapere nell’ attac- zione accosta la gamba di fuori, e volta la
co delle piazze. testa del cavallo un poco verso la parte o p -

L ’ origine delle gallerie sotterranee e con- posta della mano, sulla quale vuol galop-
dotti di mine ci e perfettamente ignota ; pare. Se nel principio di questa velocità il
ciò che prova la loro antichità. Noi sappia- cavallo uscisse auraversato, si va insensibil-
rno dalla storia antica che i Giudei ne fa- mente dirizzando, mettendosi la mano del*
cevano uso ai loro tempi, e così non i Ro- la briglia nella stessa positura, in cui era
m ani,  nè  i  Greci  ne  sono  stali  g li  autori.  prima  di  galoppare;  indi  si  tiene  ferma  e

Le gallerie degli antichi erano più larghe, si evita che operasse male a proposito e con
ed i travagli erano maggiori ed il doppio troppa vivacità nella bocca del cavallo. B ai.
dei nostri; poiché eglino per distruggere le G A L U P P O , s. m. Goujat. Servitore dei
macchine nem iche, formavano degli scavi soldati; gente disarmata cne segue 1’ esercì-
sotto le stesse, proporzionati alla grossezza to per vii guadagno, e per approfittare d el-
delle macchine, ed il cielo di essi era soste- la disgrazia dei vinti,
nulo da grosse travi ben secche; indi era- G A MBA RUOLO , s. m. Armatura di d i -
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fesa della gamba. È lo stesso che gambiera,
e gamberuolo.

G A M B E T T O ,  a.  m. T r a v en e , Panse-
droit. Voce che si adopera per lo più col
verbo dare, e vale figuratamente interrom-
pere g li a ltru i avanzamenti in modo inaspet-
tato e fuori di regola.

G A M B IE R A ,  s.  f. Jamòière. Armatura
delia  gamba  ,  fatta  di  ferro,  di  rame  ,  o  di
bronzo, e giù in uso presso i più antichi
popoli : inventaronla i Cani. Se ne trova
menzione nel t . lib. dei R e , ove è descrit-
ta l ’ armatura di Golia. AJcune nazioni ar-
marono di gambiera una gamba sola, e que-
sta era o la sinistra o la destra, secondo il
vario lor modo di presentarsi in battaglia
avanti al nemico. 1 Romani legionari porta-
rono per alcun tempo una sola gambiera
destra, i Sanniti la sola sinistra; ma si ha
poi dai monumenti, che queste fanterìe an-
darono eziandìo armate di due gambiere.
Vennero rimesse in uso dagli uomini d ’ al-
me nella milizia dei secoli barbari. Gras.

G A M E L L A ,  s.  f. Gam elle. Calino di le-
gno o di altra materia , in cui si pone la
minestra destinata per ciascun pasto dell’ e-
quipaggio sul mare. 1 marinai mangiano per
1’ ordinario in compagnia di sette.

Dicesi anche per quel piccolo vaso roton-
do d i stagno o rame staguato, del quale son
provvedu ti  tutti  i  soldau,  ed  in  esso  man-r
g ia n o il rancio o la razione.

G A N A S C E , s. f. pi. Machoirea. Quelle
du e parti del cane dell’ acciarino, fra cui si
s tr in g e la pietra focaia. Diconsi anche Ma-
scelle .

G a n a sce, Machoirea, Le bocche di una
m orsa , o d’ altro simile stromen lo da affer-
rare e stringere checchesia.

G A N C E T T O ,  a.  m. P etit crochet. P io-
< ulo gancio della fascetta , che guemisce il
i od e r o della spada.

G A N C I O ,  a.  m. Crochet. Uncino per lo
p iù d i metallo onde afferrare o ritenere cheo-

'G A N C I O  DI  T R IN C E A , Crochet de
sap e. Sp ecie di tridente, la cui punta me-
dia è ripiegata a gancio, e le laterali sono

SAI
rette. Ha una gorbia , in cui si pianta un
manico armato da piede di un calzuolo di
ferro con punta piegata a squadra. Si usa
dai guastatori per maneggiare i gabbioni.

Gancio impernato , Crochet pica. Ferro
ripiegalo da un cap o, ed im pernato,ofer-
mato in un anello dall’altro, il quale serve
a chiudere, od a formare checchesia, inse-
rendone la ripiegatura in un anello fatto ad
occhio.

Gancio Torcitoio, Crochet pour cordeler.
Ferro adunco, di cui servonsi i fu naiuoli per
impalpare le funi.

Ganci di volata, Crochete de retraite. I
due ganci apposti verso la fronte delle co-
sce di quasi tutti g li affusti, ed alla loro
parte esteriore. Questi ganci servono per at-
taccarvi fu n i, o i sopraspalle per muovere
gli affusti, o per trattenerli nelle discese.

Ganci doppi di ritiro, doublee Crochete
de retraite. Ve ne ha due per ciascun affu-
sto da campagna, o d’assedio alla Gribeau-
val, fermati ciascuno alia faccia esterna delle
cosce verso la coda, e servono come i ganci
di volata.

GAN GH ERO , s. m. G ond , pivot. A r-
nese di ferro c u rv o , e simile ad un anello
che serve a tener fitto al muro , ed aprire
e chiudere le porte , le finestre, ecc.

G A R B O ,  s.  m. Gabarit. Tavola , assicel-
la , o piastra di ferro o d’ altra materia ,
la quale rappresenta fiu terà periferia d’ un
lavoro piano qualunque.

G li artefici se ne servono per contorna-
re i loro la vori, affine di tagliarli, o segar-
li  in  m odo,  che  vengono  ad  averne  la  me-
desima configurazione. Tali sono :

Per il legnaiuolo d’ artiglieria :

Il Garbo dei g a velli , G abarit dee jantes.
Il Garbo degli scan- G abarit dee eellet-

n e lli , tee.
I  Garbi delle cosce, Gabarite dee fla e -

ed aloni degli affa- que».
sii,

II Garbo delle gambe G abarit dee han—
delle capre, ecc. chea dee chèvres.
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Per i limatori d’ acciarini :

Il Garbo del cane, Calibra à calibrar
le chiari.

Il  Garbo della  no ce, Calibra à calibrer
la noix.

Il Garbo del castello Calibre à calibrer
della noce, ccc. les brid es, ecc.

Per gli armaiuoli incassatori :

Il Garbo della cassa Calibre dee boia de
da fucile , o pisto- fusil,p Ì8tolet,molla-
la, o moschetto,ecc. gueion , ecc.

Per i bombardieri :

Il Garbo dei sacchetti, delle cartucce ,
dei fondelli, delle latte da scatole da m e-
traglia  ,  ecc.  ( Patrona ) ,  e  questi  ultimi
sono di la tta , di lamiera, di ram e, di le-
gno , di cartone, o di tessuto, e da alcuni
vengono anche detti Modani.

Generalmente i garbi si conservano per
potere a un bisogno rifare i medesimi la-
vori e moltiplicarli ; e molli di essi hanno
dei contraggarbi, o scandagli per potersi
chiarire, se ritengano le debite misure in
ogni parte. Carb. e A r .

G A R I T T A ,  s.  f. Guèrite. Torretta ro-
tonda o poligona, di legno o di mattoni,
che si pone ordinariamente negli angoli sa-
glienti delle opere di fortificazione, ed ha
alcune feritoie a livello dell’ occh io , perle
quali la sentinella può mirare nel fosso o
all’ intorno.'Nelle piazze si pongono le ga-
ritte in ogni luogo , ove si posa una senti-
nella fissa.

G aritta , Guèrite. Dicesi la vedetta dove
sta la sentinella ad osservare.

G A R IT T E , f. pi. Guèrites. Nelle galee
ed in altri bastimenti di simile costruzione
usati nel mediterraneo, questo è il nome ,
che 6Ì dò ad alcuni haglietti o legni centi-
nati che fanno lo scheletro della camera a

^  delle galee ,  sopra i quali si mette
erta.

G A S S E , G A S S E T T E , f. pi, Dioonsi i

grossi ca v i, con cni si trascinano i cannoni
fuori del puntone o sopra di esso : due si
dicono da  p ia n o , e due da riva.

Gassa lunga d’ un boa- G rand oeillet  d ’  un
zello , estrop de p oulie.

Gassa dell’ incappella- Collet r f étai.
tura ,

Gassa o collare di stra- Collier <S étai.
gl*0 >

Gasse dei terzaruoli, Ilersea ux dee rie.
B a i.

G A T T O ,  s. m. JHouton. Macchina com-
posta di pianta , e due r it t i, in cui è inca-
nalato il pestone, o ceppo , che propriamen-
te dicesi gatto, e disproni detti verginelle.

Gatto, Chat. Stronienio di. fèrro con tre
o quattro rebbi, o tentacoli e lastici, dispo-
sti intorno ad una gorb ia, in cui si adatta
un'asta di legno, sulla quale sono traver-
salmente segnate le misure del piede pari-

S;ino, o del metro. Usasi d’ introdurlo nel-
’ anima delle artiglierie , per riconoscere le

caverne risaltate dal getto, ed a quanta di-
stanza esse si trovino dalla bocca del pezzo.

Gatto dei foderi di ferro, Chat pour les
Jourreaux de sabre en tòte. Gancio ret-
to ed appuntato , i l quale introducesi nei
foderi, dove dimenandolo si viene a rico-
noscere , se essi sono stati o no fabbricati
d’ un solo pezzo.

Gatto delle canne da schioppo, Chat
pour armes portatives. Specie di stella
di ferro coi raggi aguzzi, ed innestata pel
centro, colla quale gli armaiuoli riscontra-
no le camere nell’ anima delle canne da
schioppo.

G A T T U C C IO  ,  s.  m. Scie à m anche.
Sorta di sega per lo p iù stretta e senza te-
laio, ma con manico come quello degli scar-
pelli.

Gattuccio. Macchina simile al g a tto , che
va ad una sola guida.
^  G A V IT E L L O ,  s.  m. B ou èe , G avitea u.

E un segnale di sughero, di legno, od un
barile vuoto attaccato alla grippia dell’ an-
cora, e galleggiante, per indicare il sito dove
essa è affondata. Carb. e A r .
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Gavitello di salvezza , Souée de aauve-

tage. È un complesso molto voluminoso di
pezzi grandi di sughero, adattati colla lo-
ro facciata più larga uno sopra 1* altro , e
legali fortemente insieme, cne formano un
corpo schiacciato e bislungo, di figura pres-
so che ovale. Si gucrnisce e si fortifica per
lungo c per traverso con più legature in
lungo ed in largo a quadriglia, con una
corda forte da scandaglio, colla quale si viene
a formare un occhio doppio all’ estrem iti
del minor diametro dell’ ovale , che forma
il gavitello. Si amarra a quest’ occhio 1*  e -
stretnilà  di  uoa  corda  sim ile ,  con  la  qua-
le si attacca al di fuori della poppa verso
il cassereuo, onde il gavitello sia pronto a
cadere in acqua quando si taglia la corda.

Il gavitello di questa Specie è destinato ad
essere gettalo in mare, quando vi sia caduto
qualche uomo ,  affinchè egli  procuri  di  rag-
giungerlo nuotando , e per questo mezzo si
sostenga sali’ acqua, sino a che si possa al-
lestire uno schifo per andare a ricuperarlo.
Siccom e il gavitello è sostenuto da una sem-
p lic e corda, il primo uomo che vi si trova
vicino deve tagliarla , tosto che s’ accorge ,

c l i c  un  individuo  sia  caduto  in  mare  per  qual-
c h e accidente ; lo che è annunziato a tutta
la nave c d grido un uomo in mare.

G A Z Z A R R A ,  a.  f. Salve G è nè vale.
S tr e p i to o suono di strumenti b e llici, ed
a n c h e sparo generale di tutte le bocche a
f u o c o , in occasione di festa e di allegrezza.

G E N D A R M E ,  s.  ni. Gendarme. Soldato
a ca va llo ed a piedi di truppa distinta nel
n o s tr o esercito, destinalo al mantenimento
d e l h uon ordine interno del regno, ed a l-
J’ a r m a ta  alla  polizia  di  essa.

G E N D A R M E R IA ,  s.  f. Gendarmerie,
( lo r p o  di truppa scelta a cavallo ed a piedi
d a c u t possono rendersi infiniti servigi allo
S ta to  * quando viene la stessa impiegala all’

p e r cui è istituita. In Francia questo cor-
p o s i  mantiene ancora uel suo lustro e nella
a tta d ig n ità . Per comporre lo stesso, si ri-
c h i e d o n o militari bravi, morali, istruiti e
p i e n i d* onore.

Q u e s t o corpo è destinato al mantenimento

del buon ordine ; è incaricato inoltre di ese-
guir le leggi e d ecreti, non che dell’ arresto
dei disertori e delinquenti in fragrante de-
litto, o dietro gli ordini e mandati di arresto
delle Autorità competenti.

A ll’ armata esso invigila tutto ciò che ri- .
guarda la polizia di essa ; fa raggiungere i
militari ai propri corpi, assicura i passaggi
ai convogli, ai viveri ed a tutto a ltro , che
concerne un tal servizio.

G E N E R A L E ,  s.  m. G énéral. Carica
dignità militare. I Generali fra noi si distin-
guono in Generalissimo ossia Capitan gene-
rale, il quale comanda tutta 1’  annata  di  ter-
ra , o l'intera armata di mare , denominato
nella marina Ammiraglio; in Tenenti Generali
che comandano ciascuno una divisione di
truppe di terra composta di più brigate , che
nella marina hanno il nome di vice-Am mira-

l i , in Marescialli di cam po, che coman-
ano  ciascuno  uoa  brigata  di  truppe  o  di-

visioni di terra , che nella marina prendono
il titolo di retro-Ammiragli, o contro-Ammi-
ragli ; in Brigadieri, che comandano una
brigata composta di due reggimenti di fan-
teria e di cavalleria.

U n Generale deve godere la confidenza
delle sue truppe per la sua abilità , per la
sua alfabilità, per la giustezza dei suoi pro-

Ì'e t li , per 1’ esecuzione dei suoi disegni, pei;
’ intrepidezza nelle azioni e per la severità

in tutto ciò che concerne disciplina militare.
Egli dev’ essere uomo d’ esperienza , devo

sapere tutte le funzioni ed i p iù minuti det-
tagli e servizi d ell’ armata , deve conoscere
perfettamente il paese ove egji fa la guerra,
ed i costumi dei pop oli, attìn di trattarli
secondo  la  disposizione  del  loro  genio  ed  il
bene del proprio Sovrano.

I doveri d’ un Generale di un’ armata di
terra sono in fic iti, ed essi nascono, e si
susseguono a seconda della posizione della
propria armata, delle sue forze, di quello
del nem ico, e del paese, ove si fa la guer-
ra. Oltre tutte le cognizioni, delle quali si
è di sopra parlato, il Generale deve avere
delle risorse in sè stesso e nel suo genio
militare.

4S
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Per un Generale poi di un’armata nava-

le non si può dar un’ idea più giusta di ta-
lenti necessari, che riportando ciò che ne
scrisse Falconar nel suo dizionario inglese.

Il Generale di un’ armata navale, essen-
do sovente incaricalo di qualche missione,
dalla quale può dipendere la sorte d’ uno
Stato, debbe avere senza dùbbio talenti pro-
porzionati ad una carica co6Ì estesa, e co-
tanto importante. È incostrastabile, che la sua
armata può essere sovente .esposta, a gran
numero di posizioni critiche sopra un ele-
mento inconstante, e che non può non ri-
sultare da queste differenti posizioni una se-
rie di pericolosi avvenimenti. Egli non de-
ve prestar, minor attenzione alla sanità ed
alla disciplina dei suoi equipaggi?-dì quel-
lo che allo stato cd alle qualità delle sue
navi. L e prime sono soggette alle affezioni
derivanti dai pronti mutamenti di clim a,
dall’ aria corrotta , dalla mancanza ,  o cat-
tiva qualità dei viveri ; le altre sono esposte
alle burasche, ed ai pericoli della naviga-
zione. Se si affolla ad una costa, se si im-
pegna imprudentemente in un combattimen-
to con un nemico troppo superiore di forze,
egli può tutto perdere in un momento. Qua-
le esperienza non gli è necessaria per pre-
vedere e prevenire tutte le circostanze, che
gii possono sopravvenire nel corso d’ una
spedizione marittima ? Questo capo deve ave-
re bastante capacità per rimediare a tutti i
disastri che può provare la sua armata, ba-
stante presenza di spirito per cogliere tutte
le occasioni favorevoli al conseguimento del-
prìncipal oggetto, per sciogliersi dagli im-
barazzi, per fermare o ritardare il progres-
so dei flagelli innumerevoli ai quali è espo-
sto. La sua fermezza e coraggio serviranno
d’ esempio agli ufliziali che sono sotto i suoi
ordini,  ed  ecciteranno  l ’ emulazione'di  lut-
ti gl’ individui affidali al suo comando , o
per trarre il maggiore partito dai piccoli
vantaggi, o per annientare le conseguenze
della sua cattiva fortuna.

I talenti militari sono la -parte essenziale
delle funzioni del Generale; tosto che egli è
in -mare deve formare la sua armata in li-

nea , o in ordine di battaglia, distribuire
convenientemente leene forze tra la vanguar-
dia , la retroguardia, ed il corpo di batta-
glia , per poter respingere con vigore in tut-
te  le  posizioni  gli  attacchi  del  nemico,  ed
impedirgli in ogni occasione, che non g ii
tagli la linea, nè sparga cou ciò il disor-
dine in alcuna delle sue divisioni; e deve
esercitare frequentemente la sua armata nel-
le evoluzioni, onde sieuo eseguite colla
massima perfezione.

Debbe  egli  conoscere  i  inari,  le  coste,  i
venti dominanti, e le altre circostanze dei
paraggi, eh’ è al caso di frequentare, per sta-
bilire meglio i suoi progetti contro il nemi-
co, per schivare di rimanere impegnato più
ad una .costa, e per conoscere le posizioni
favorevoli da cogliersi, onde attaccare il ne-
mico e raggiungerlo.

Se deve fare una discesa in paese nemi-
co , o tentar qualche altra impresa compli-
cala , ed il cut successo sia di sua natura
azzardoso e soggetto ad accidenti impreve-
duti , bisogna che gli ordini sieuo dati con
chiarezza e aggiustatezza, e che a lutto Si?

• provveduto per qualsivoglia caso.
Quando il Generale di un’armata navale

è vittorioso, egli deve proseguire a coglier-
ne i vantaggi, quanto può permettergli la
prudenza ; ciò che ricntede una condotta
tanto diiicata , quanto lo stesso combatti-
mento. Quando egli restasse perdente, de-
ve diminuire il cattivo esito , soccorrendo
alla meglio le n a v i, che restarono disarma-
te , e raccogliendone il maggior numero ,
perchè non cadano, in potere dei nemici.

La cognizione delle leggi non gli è me-
no utile : questa lo guiderà nei consigli di
guerra; la politica, Je lingue forestiere gli
serviranno ad esaminare i trattali segreti,
le proposizioni fatte dall’ inimico o i suoi
progetti,  sopra  i  quali  egli  può  esser,  con-
sultalo ,  o che il caso può fargli cader nelle
mani, e che per lo più sarebbe pericoloso
comunicare a chicchessia. L e matematiche
lo metteranno al caso di ordinare a propo-
sito dei disegni delle coste non osservate da
altri, e di làr formare dèi piani discanda-
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gito delle rade ; di giudicare della loro esat-
tezza e di scoprirne gli errori. L ’ astronomia
coll* aiuto della quale rilevansi le latitudi-
ni e le lon gitudini, è una delle scienze non
meno essenziale ad un uffiziale di mare.

11 conto che un Generale deve rendere
della sua spedizione, ed i l giornale, che ne
deve tenere, richiedono un lavoro attento,
come i consigli che debbono prendersi re-
lativamente alle operazioni di marina.

• In fine un Ge iterale di un’armata navale
dev’ essere dotalo di una grande capacità,
e di cognizioni molto estese.

Generale, s. f. G èn irale. Batter la gene-
rale , o farla battere, vale ordinare la pron-
ta ed immediata riunione di tutte le trup-
pe,  sotto  le  arm i,  sia  in  una  piazza  che  in
un campo.

G E N E R AL ISSIM O ,  s.  m. Commandant
en chef. 11 supremo capo degli eserciti di
uno Stato, quegli che comanda a tutti g li
a ltri Generali.

G EN IO , s. m. G énie. I l corpo del ge-
nio è un corpo d’ ingegnieri m ilitari, i qua-
l i sono incaricali dei disegni, costruzione
e d altro concernente la difesa, e l’ attacco
d i tutte le opere di fortificazione.

F.«n è uno dei più distinti corpi dell’ ar-
mata , per diverse cognizioni delle quali de-
vono essere adorni g li ufliziali che lo com-
pongono.

G E O G R A F IA ,  s.  f. G èograpkie. È la
descrizione della terra, per quanto si è fi-
nora conosciuta, consida*ata come un cor-
p o sferico composto di terra ed acqua.

Ella dividesi in geografia semplice, che
è la sola descrizione delia terra , ed in idro-
grafia che è la descrizione delle acq u e,co-
m e del mare, d’ un lago, d’ un fiume, ecc.

Per quello che concerne ai bisogni d el-
1* arte militare è la descrizione di tutte le
p a rt i d’ un regno o d* una provincia, nella
q u a le si deve guerreggiare. £ la scienza ne-
cessaria a tutti g li unuiali, ma particolar-
m en te agl’ ingegnieri.

G ER A R C H IA  M IL IT A R E , U iérarchie
rn ilita ire. Ordine delle dignità e gradi in
u n a ’ armata u di terra che di mare.
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L a gerarchia dell’ esercito di terra è il
Ministro della guerra^ il Generale in capo,
il Tenente generale, il Maresciallo di campo,
l ’ Aiutante comandante, il Colonnello, il Mag-
giore , il Capo - battaglione, il capitano, il
tenente, il sotto-tenente , l ’ aiutante sotto
uffiziale , il sergente, il foriere, il caporale,
il soldato funzionante da caporale.

La gerarchia dell’ armata di mare è il
Ministro della marina, l’Am miraglio, il vi-
ce-Ammiraglio, il conlro-Ammiraglio, il qo~
inodoro, il capitano di vascello, il capitano
di fregata, il tenente di vascello, 1’ alfiere
di vascello, il brigadiere delle guardie ma-
rine clic è un aspirante al grado di uffizia-
l e , ed in fine il guardia marina, che è la
classe, da cui si comincia ad ascendere nel-
la gerarchia della marina.

G ESTIO N E, , s. f. Gestion. In linguag-
gio amministrativo intendesi per maneggio
di affari, amministrazione, o cure d’ interes-
si allietati. B a i.

G E T T A R E ,  e  G IT T A R E ,  v.  a. Jeter,
cou ler,  fondre. Parlandosi di artiglierie ,
vale propriamente versare nelle forine già
preparale il metallo liquido; questa opera-
zione per altro essendo congiunta necessa-
riamente a quella del fondere il metallo per
lo stesso oggetto, il vocabolo Gettare vien
sovente scambiato con quello di Fondere,
e questo con quello.

Figurataoieme si adopera nelle cose mi-
litari per mandare con somma rapidità una
mano od un corpo di soldati in un luo-
go separato dal resto dell’ esercito. In frane,
si dice pure figurai, je te r ,  lancer.

G E T T A T O R E ,  s.  in. Fondeur. C o lu i,ch e
getta le artiglierie. Dicesi anche Fonditore.

G E T T O ,  e  G O T O  s.  m. Fonie. Il get-
tare il metallo liquido nelle forme preparate
a riceverlo, ed anche l’ impronta del me-
tallo fuso d ie si fe nella forma.

Intepdesi anche l’ arte di gettare, che tal-
volta si confonde con quella del fondere,
e del formare.

G H IA IA TA ,  s.  f. Remò la i,  jetèe. Span-
dim ene di ghiaia sui pantani e luoghi fan-
gosi per assodarli.

*
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G H IA N D A , s. f. G land. U na pallottola
di piom bo, in forma d’ una grossa ghianda,
che i frombolieri romani scagliavano colla
fionda: queste ghiande erano talvolta im-
prontate  di  caratteri,  o  di  segni.

G H IÀ Z Z A R IN O , e G H IA Z Z E R IN O , s.
m. Arme antica dì dosso, la quale è fatta di
maglia di fil d’ottone o d’ acciaio.

G H IE R A ,  s.  f.  (  forse  la G èse degli
antichi Francesi ). Arme offensiva da trar-
re , della quale si è perduto 1* uso.

Dicesi  anche  per  quell’  anello  o  cerchiet-
to di ferro o di rame posto sotto il ferro
della chiaverina , entro il quale si appicca-
va la banderuola. In (rane, pirouette, tour-
niquet. Gran.

GH IN DAG GIO, s. m. Guindage. L ’ azio-
ne di ghindare o sollevare qualche ogget-
to , per mezzo delle manovre.

G H IN D A R E, v. a. Mettere e fermare le
ghinde a un ponte militare.

G H IN D E ,  f.  p i. Guindages. Travette
che formano due filari paralleli, e conti-
nuati verso i due margini e sul palco d’ un
ponte di barche o di cavalletti, i quali si
legano colle travette estreme della travatu-
ra per contenere i tavoloni del medesimo.
Queste-due linee di travette costituiscono
le  spallette  o  sponde  di  un  tal  ponte.

G IA C IT U R A ,  s.  f. Postage. Negli ac-
ciarini delle armi da fuoco, chiamasi la
convenevole distanza che passa fra il centro
del foro della noce, e quello del foro della
martinella.

G IA C O , s. m. Jaque , cotte de m ail-
le. Arme da dosso fatta di maglie fitte di
acciaio o di fil d’ ottone o di ferro con-
catenate insieme di tal maniera , che erano
impenetrabili ai colpi dei pugnali e delle
arme in asta : si portavano i giachi per mag-
gior sicurezza sotto le altre armi. V e ne ave-
va di quelli fatti a maglie schiacciate> e
questi si chiamavano Gniazzerini, ed altri
a pìcciole piastre , e chiamavansi Piastrini.

G IA L D A ,s. f. Una lancia d’ asta lunghis-
sima adoperata talvolta dai balestrieri a ca-
vallo , ì quali erano chiamati più particolar-
mente Gialdonieri.

G IA L D O N IER E , s. m. Soldato a caval-
lo dell’ antica milizia italiana armato di
gìalda.

G IA N N E T T A ,  s.  £  Una  lancia  leggiera
e manesca, della quale andavano armati i
cavalli leggieri di opagna, chiamati perciò
Giannettari.

Chiamossi pure, ma più tardi, con questo
nome quello Spuntone o Sergentina che
portavano gli umziali delle fanterie.

G IA N N E T T A R IO , s.  m. Génétaire.
Soldato spagnuolo di cavalleria ^ leggiera ,
armalo d’ una lancia manesca chiamala in
lingua spagnola Ginete.

G IA N N IZZ E R O ,  s.  m. Janissaire. Sol-
dato scelto d ’ infanteria, e guardia del gran
Turco. La milizia dei Giannizzeri è stata
istituita da Amuratte primo di questo no-
m e, 1’ anno i 36a , allevando all’ armi i fan-
ciulli cristiani fatti schiavi: in processo^ di
tempo venne essa decorala di molti privi-
legi , onde fu scala per ascendere ad ogni

fiu eminente carica dell’ impero ottomano.
giannizzeri erano prestanti di corpo, di

animo, e d’ armi sopra tutti g li altri soldati,
e maneggiavano con gran destrezza il moschet-
to, la sciabla, e le pistole : seguivano in guer-
ra il Sultano, e guardavano in pace i palaz-
zi imperiali ed i siti più gelosi dell’ impe-
ro:  erano  ordinati  in Ode o  compagnie  di
cento novantasei soldati ciascuna , ed il
numero loro s’accrebbe sino a cento sessan-
ta mila uomini ; portavano turbante e ban-
diera loro propria. Questa m ilizia, la quale
era il nervo delle forze turche, è stata spenta
dal presente Sultano Mahmoud, l’anno l 8s6,
con grande uccisione nella .capitale e nelle
province.

GIANNIZZO. Lo stesso che Giannizzero^
G IA V E L L O T T O ,  s.  m. Javelot. Dardo

manesco con ferro in cima di tre ale ter-
minate in punta, che si lanciava per lo
più con mano. Gras.

G IB E R N A ,  s.  f. G iberne. Tasca di  cuo-
io da cartocci, che dai soldati si porla con
una bandoliera a tracolla , pendente sul la-
to dritto al di dietro. *

GIN O CC H IEL LO ,  s.  m. G enouillière.
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Quella parte dell9 armatura , che copriva e
difendeva il ginocchio dell9 uomo  d9 arme.

Chiamasi pure con questo nome dagli
Artiglieri9 e dagli Ingegnieri quella parie
del parapetto d9 una batteria , che s9 alza
dal piano della piattaforma sino a quello
della cannoniera, prendendo il nome dalla
sua altezza, la quale non oltrepassa quella
del  ginocchio  d9 un uomo.

GINOCCHIO À T E R R À , Genou à ter-
re. Voce di comando , con cui il soldato ,
dopo aver con altri comandi ricevuti, fatto
il presentate arm i, piegando il ginocchio
sinistro, posa il dritto a terra, portando
la ganiha dritta in dietro, ed indi posando
l 9 arnia a terra che ritiene colla sua man
sinistra, porta la dritta alla visiera per ren-
dere gli onori alla Divinità.

G IO C A R E , v. n. Detto di macchine di
m ine  d 'a rm e ,  c  d9 ogni altra cosa milita-
re vale operare ; quindi il modo di dire, far
g iocare, che vale mettere in m oto, in ope-
ra questa o quella cosa ; come P altra for-
m a giocar di chicchessia che vale operare
con quella tal cosa , usarla, servirsene. I
Francesi dicono in questi significali Fa ire
Jouer .

G iocare col cannone. Mettere particolar-
m e n te in opera le offese dell9 artiglieria,
spesseggiarne i tiri. 1

G IO G A IA , e G IO G A G N A , s. f. Chat-
n e d o montagnee. Una serie continuata di
g io g h i .

G IO G O , s. m. In lat. jugnm. Per simi-
litu d in e dal giogo dei buoi si chiamò con
q u e s to nome dagli antichi Latini una spe-
z i e d i forca fatta di due aste piantate in ter-
ra , e congiunte da capo da una terra in
tra v e rs o , sotto la quale facevano passare a
g r a n d 9 ignominia i vinti nemici, che per
e sse r bassa l’ asta superiore, erano obbliga-
t i a d incurvarsi in quest’ atto ed a piegare
il c o r p o disarmati e pressoché nudi.

F u pur nome di una fila di so ldati, e
d i u n a particolar ordinanza dell’ antica mi-
l i z ia greca , che si trova altresì ricordata da
a l c u n i antichi scrittori militari.

C o m e vocabolo dì Topografia , vale un

tratto di monte che sia nella sua sommità
p iè lungo e più disteso degli altari.

GIOIA ,  s.  i. Baurrelet. La parte esterio-
re della bocca del cannone; e più esatta-
mente quel rinforzo di metallo , che circon-
da la bocca del pezzo in forma di cornice.

Gioia della culatta si chiamò pure dai

Sfatici quel rinforzo di metallo, che in forma
i cornice gira intorno alla culatta dei

pezzi.
Raso delle gioie si chiamò quella linea

retta fuori del pezzo, che tocca la sommi-
tà 'dell’ una e dell’ altra gioia. Gras.

G IO R N A L E  DI  CO M PA G N IA , J ou rn a l
L ib ro , nel quale si notano giornq per gior-
no tutte le mutazioni avvenute nelle 94 ore,
non  che  la  qtiantità  di  v iveri,  ed  ogni  al-
tra distribuzione ricevuta per coulo degli
individui della propria compagnia.

Giornale di una piazza, Journal tC iute
p la ce d armee. In ciascuna piazza d’ armi
assediata, è obbligato il comandante di es-
sa di registrare in un giornale quanto egli
fa e dispone per la difesa della stessa, on-
de poterne poi render conto al Prin cipe,
da cui gli è stato affidalo il comando.

Giornale dell’ armata , Journal de f ar->
mèe. Per  il  buon  ordine  e 1’ esatta osser-
vanza della disciplina m ilitare, egli è ne-
cessario , che tutti i corpi che la compon-
gono , seguano le stesse regole del Generale,
che la comanda.

Quindi ogni mattina ciascun corpo deve
fare la sua situazione, e rimetterla col rap-
porto al Capo dello stato maggiore generale,
il quale ne forma un solo per presentarlo
al Comandante in capo: dell’ istessa guisa co-
stui deve registrare tutte le operazioni del
giorno , onde poterne rendere esatto conto
a chi gli ha confidato il comando supremo
dell’ armata.

G IO R N A L E  DI  M A R IN A ,  D IA R IO ,
Journal de navigalion. È un registro in-
dividuale e circostanziato , tenuto giorno per
giorno,  di  tutto  ciò  che  appartiene  ad  una
nave, di tutti gli avvenimenti interessanti
che soppravvengono e di tnue le ri marche
che si sono fatte. Questo giornale debb’ es-
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aer tenuto dal capitano, e da ciascun uffiziale.

Iu questi giornali il giorno, cioè il cor-
so delle 34 ore, comincia al mezzodì , per-
chè questo è il mom ento, in cui 1’ osser-
vazione all’ altezza del sole fa conoscere la
vera latitudine della nave, c serve a correg-
gere almeno in parte e li errori che posso-
no essersi introdotti nu la stima.

11 giornale deve far menzione del vento,
il quale soffia nelle differenti ore, della di lu i
forza, dei suoi cam biamenti, della qualità
del tem po, dello stalo del mare , delle cor-
renti osservate , della quantità del cammi-
no, della rotta che tenne la nave, dei cam-
biamenti che seguirono, delle quantità del-
le v e le , che la nave portò , delle sue ma-
novre ed evoluzioni, degli incontri che ha
avuto delle navi, terre rompenti o bassi fon-
d i, ebe si sono osservati, degli scandagli
che si sono fa tti, dei punti astronomici che
si sono rilevali, e del loro risultalo , per
stabilire la longitudine c la latitudine d e l-
la nave a ciascun mezzodì. Y i si rende con-
to degli ancoraggi, dove la nave si fermò,
della natura e delle misure del fondo , dei
segnali rimarchevoli di mare , e delle osser-
vazioni , -che possono servite a trovare un
buon ancoraggio , delle maree, e delle cor-
renti e dei venti dominanti, come ancora
degli errori che si crede di scoprire nelle
carte marine dei luoghi ai quali si appro-
da.  Da  queste  poche  parole  si  com prende,
che un giornale ben tatto può divenire in
molti casi interessantissimo, soprattutto quan-
do la navigazione siasi, fatta in paraggi po-
co noli.

G IO R N A TA  C A M P A L E  , Journée cam-
pa le. Frase militare, con cui esprimasi ima
battaglia data sì in mare che in terra ,c h e
ha quasi duralo l ’ intero giorno : fatto d’ ar-
me generale 0 decisivo, che dicesi anche
battaglia campale. ' -

Giornata, essere di giornata, Ètra de jo u r-
née. Dicesi degli uluziali generali'ed al-
tri uffiziali superiori destinati a fare il ser-
vizio delle ronde e dei posti per 24 ore, o
in guarnigione o in una piazza, oppure al -
I’ annata.

Giornata di m arcia, di rotta, U n ejo u r-
née de route. È la distanza che percorre iu
un giorno la truppa militare da un lu ogo
all’ altro di stazione, secondo è prescritto e
stabilito dalle ordinanze, sulle carte m ili-
tari e topografiche del luogo.

Giornata di riposo , soggiorno, Jour de
repoe, séjour. E quel giorno in cui un a
truppa che è in marcia, non fa rotta ; ina.
rimane in riposo nel luogo della stazione :
i regolamenti prescrivono il soggiorno, o il
giorno di riposo ogni cinque giorni di con-
tinua m arcia, onde far riposare le truppe ,
e poter provvedere quanto può bisognare pel
ricominciamento della nuova marcia , facen-
do riattare le scarpe e lutto altro che si usa
per  effetto  del  lungo  cammino. B a i.

G IO R N È A ,  s.  f. Joum ade. Sopravveste
militare , che copriva il petto e il dorso del
soldato armato, ed aveva in un quartiere le
intrasegne del capitano, o della parte che

• esso soldato seguiva. Ebbe il nome dall’ uso
di portarla nelle giornale o battaglie.

G IO S T R A ,  s.  f. Joule. Armeggiamento
di due soli cavalieri assaitanlisi con la lan-
cia a cavallo. Questo spettacolo tutto mili-
tare fu in grandissimo onore in Italia, e
principalmente nel secolo X IV . Si correva-
no le giostre con le lance spuntale, e non
si cercava altra vittoria, che quella di far
votare la sella dell’ avversario.

G IO S T R A R E ,  v.  n. Jodler. Armeggiare
colla lancia a cavallo per far giostra } cor-
rere in giostra.

Vale anche combattere , contendere, con-
trastare.

G IO S T R A T O R E ,  s.  m. Jouteur. Colui
che  giostra,  che  corre  in  giostra,  che  fa  la
giostra.

G IR E L L O , s. m. G irci. La falda che
cingevano gli uomini d’ arme sopra l ’ ar-
matura.

G IR IF A L C O , e G E L IF A L C O , s. m.
Nome proprio di un pezzo antico d’ arti-
glieria, annoverato nella classe delle mezze
Colubrine, ed era maggiore e più lungo
d 'u n  Sagro.

G IR O N E , s. m. Enceinte. Lo stesso che



recinto ; circuito delle mura d* una città ,
d' una fortezza.

G IT T A T A  ,  e  G E T T A T A ,  s.  f . Portee.
L o stesso che tiro. Quindi i modi d i dire;
A gittata d i m ano , et arco , di balestra ,
d i moschetto ecc. , che vogliono quanto si
può trarre lungi con m ano, quanto può
trarre un arco, ona balestra, un moschet-
to od altra arme da fuoco. ecc. , per far

Incesi pure per quella terra, che si trae
dalla fossa nello scavarla, e che si getta
sull’ orlo di essa. G l’ ingegneri lanno fare la
gettata sull’ uno o sull altro orlo della los-
s a , secondo le difese per le quali e scava-
la. Gras. *

G IU D IC A R E , v. a. Juger. L proprio
dei consigli di guerra, e di a lm tribunali
militari, che giudicano dei d e b it i , e delle
colpe di quei che si sono latti r e i , appli-
cando la pena agli slessi dovuta.

G IU D IC E M IL IT A R E , Juge m thtaire.
Dicesi di quel mililare, che è chiamato a -
la logge ad intervenire in qualua di giudice
in un consiglio di guerra.

G IU S T A di RIFORMA. U giunta di
riform a, c quella d ie giudica della ri-
forma sì degli uomini che dei cavalli ,
che  si  rendono  inutiliwuli  al  servizio  o  per
acciacchi o per infermila o per vecchiezza.

G IU N T A  di  V ESTIARIO-  La  giunta  di
vestiario è quella, che è incaricata dal gover-
no a sorvegliare le sartorie, operai, travaglia-
tori ed altri incaricali della fattura e taglio
degli uniformi ed altri generi di vestiario
dell’ arm ata, cd a far eseguire tutte le cotn-
inissioni di tal genere per il servizio reale.

G IU O CO ,  a.  m. Jeu. Per ordinanza di
disciplina militare sono proibiti i giuochi nei
corpi o reggimenti dell’ armata , come 9U®|“
l i che portano i soldati a commettere «ta-
llite colpe o mancanze: quindi *
corp i sono chiamati a risponsabtlità delta
inosservanza di tal prescrizione. B a i.
. G IU R A M E N T O , s. ni. Sermoni. A lto
solleone  col  quale  il  soldato  giura  al^  cos-
p etto di Dio e degli uom ini, e sull onor
s u o d’ esser fedele al Principe ed alla patria,

G

di non abbandonar mai le sue bandiere, e
di osservare esattamente le militari disci-
pline.

Presso gli antichi Romani il giuramento
era capo e fondamento d elle . loro militari
istituzioni: il primo fn dato sotto i consoli
Virginio e Veturio. nella guerra della repub-
blica contro gli. Equi ed i Sabini, l ’ anno
di Roma s 6 i; ed un soldato giurò in nome
di tutta la legione di obbedire all’ imperato-
re confermando tutti gli altri il {giuramen-
to di quello. Tutti g li eserciti moderni del-
le nazioni civili seguono 1’ esempio dei Ro-
mani , e stringono i soldati ai loro doveri col
giuramento.

G IU R ISD IZ IO N E , G IU R ID IZ IO N E , s.
f. Juridiction. Podestà introdotta, e accor-
data dalle leggi ai tribunali militari e con-
sigli di guerra , per punire i delitti, rende-
re la giustizia dovuta, e stabilire quello .che
è conforme all’ equità.
•  G IU S A R M A ,  s.  f. Guisarme. Arma in
asta con due lame acute e taglienti.

G IU ST IZ IA R E ,  v.  a. Juaticier. Esegui-
re la sentenza di morte contro i colpevoli
condannali a tal pena dai tribunali compe-
tenti. Nella truppa ed armata di terra qué-
sta esecuzione ha luogo colla fucilazione ;
e nell’ armata navale si eseguisce col laccio
alla punta di un’ antenna.

G L A D IA T O R E  ,  s.  m. G ladiateur. No-
me formato dalla voce latina, che significa
Spada. I Romani facevano combattere colla
spada taluni schiavi nelle loro pubbliche
feste. , ^

G L A D IO , s. m. G laive. Arm a dei Ro-
mani gravemente armati da ferire da vicino
di punta e di taglio. Il gladio si portava
al lato destro ; q u in d i, quando furono in
uso i pu gn ali, si appese al lato sinistro.

G L Ò B O , s. m. G lobe de F éprouvette.
Bomba  di  bronzo  di  determinato  peso  ,  che
si scaglia col provino per esperimentare le
polveri da fuoco. Ha il bocchino vitato che
si tura con una vite che spiana il g lob o , e
quando si ha da trasportare vi s’ invita una
maniglia.

Globo di compressione, Globe de coni-
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pression. Fornello di m in a, che si è so-
prabbondantemente caricato, perchè nell’ e -
splosione, strigando una maggior quantità
di fluido elastico, faccia sentire i suoi ef-
fetti in giro a maggior distanza, e perciò
rovini le gallerie, o i rami delle m ine, le
contrascarpe delle opere nem ich e, che si
presumono trovarsi nel giro della sua sfera
a ’ attività.

I l Belidor chiamò Globo di compressione
quella massa sferica di terreno, che viene
compressa neir atto dell’ accensione del for-
nello, che gli sta in mezzo ; la quale massa
ha un raggio eguale per lo meno a quello
obbliquo condotto dal centro deli’ infiam-
mazione all’ orlo dell’ imbuto. Carb.  e A r .

G L O R IA  M IL IT A R E , G ioire m iktaire.
Egli è stato, e sarà sempre uu problema,
presso i più grandi ingegni m ilitari, il de-r
finire se la gloria , che un gran condutto-
re di eserciti può acquistarsi nel corso d el-
le sue militari imprese, ria frutto esclusivo
del suo ingegno e valore, oppure nascente
dalie varie combinazioni sì politiche, che
militari di quei popoli e di quelle nazioni,
che esso abbia soggiogati colle sue vittorio-
se armale. Sembra per a ltro , chG il più
delle volte le occasioni sieno q u elle , che
producono i grandi uomini. Sieno d’ esem-
pio i vari avvenimenti di simil fatta che
rileviamo dalla storia antica e moderna.

G N OM O N E, s. m. Coina. Sorta di den-
ti del cavallo, onde conoscesi la sua età,

G O DE ND AC,  s.  m. Godendaa. Grosso
e lungo bastone, ferrato in cima o guarni-
to a foggia di m artello , che si usava ne-
gli amichi tempi nelle battaglie a cavallo,

G O D E R E ,  v.  n. Jouir. Questo verbo si
usa nella amministrazioue militare unito ad
altra voce; come goder il soldo, il ritiro, la
pensione e cc., e vale essere in possesso del
soldo, del ritiro , della pensione, ecc.

G O G N A ,  s.  f. Chopelet. Cerchio di feri-
rò con tre o quattro gam bi, che usavansi
per contenere l’ anima nel centro della forc-
ina delle artiglierie.

G O L A , s. f. Gorge, Passo stretto nelle
montagne, nel quale i soldati sfilano lcuT

tameme é con. ristrettissima fronte : dice»
anche stretta. —

Gola. L ’ entrata che conduce nel corn eo
terrapieno di un opera. V i sono differenti
sorte di gole di un bastione, che è formata
da due Imee urate dall’ UUa aip altra par-
tó dell angold della figura , fino all’ angolo
della cor Una e del fianco : la gola d9 un-
hasuone piatto , che è uua linea dritto , U
quale determina fa disianza compresa fra
due banchi; la gola d’ una m e z za lu n a , o
di  uu  rivellino,  che  è lo ___

tòdkuesu?“ i,i t lie .loro d“e faccelo della puzza ; la gola delle opere al di
fuori, che e 1 intervallo fra Je loro a le dal
iato della gran lussata. Tutte le gole devo-

ailoggiameuto già preparato.

zau 5°iU“ UO Ja S°fa con una paliz-
zata  contro  le  sorprme,  e  durame  1’  assedio
l ’ in P paraQ0 de» fornelli, per far sailaR.

esli  — *  — -
S?eC‘e d ‘ modan« u ra concava , che7 nt r ri*?emo Jn Bai,

,  Hp Ii» * S'  ' ^ urffe ,i n-QuelIa par-

m i ^ . W01 ' COPrÌVa fi del

l i * ** m * B ile , Grossa trave, n e i-
la quale sono scavali i mortai dei molini a
p stelli per la polvere da fuoco. Nel fondo

Ì n . ^ 7 m0tT °  è *ncaslrato sodamente u«
• PP / . ef>no duro , affiuchè nella continua-

zione del pesta memo le fibre del Gombo non

VC?8AM i/ m D icesi anche pila.
G O M EN A , e GOMONA ,  s.  f. Cinque-

neile. Ciascuna di quelle due fu n i, che nel-
la costruzione di afeune maniere di ponti
mihtari auraversa il fiume da prora e pop-
pa delle barche, cu i 1q  medesime si lega-

“ V n i i T r s t ' À l ™ 16 l0rni Più sa,do-C O M i  rO L O  ,  s,  ni. Peloton. Una mano
di soldati raccolto tumultuariamente insie-
me in ordinanza circolare, per difèndersi da
ogni parte dai nemici.
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G O N F A L O N A T A , i. f. Tutta quella gen-
te che seguitava un gonfalone, che milita-
va «otto a i esso.

G O N F A L O N E , s. m. Gonfalon. Sten-
dardo di tela o di seta, di vario colore,
secondo i vari paesi, appeso ad un basto-
ne posto a traverso di un’ asta.

F u questa la prima insegna degl’ Italiani,
dopo il risorgimento, sotto la quale si rac-
coglievano i com u ni, le le gh e, ed. anche
le compagnie , ognuna nel suo quartiere o
luogo assegnato.

G O N F A LO N IER E ,  s.  m. G onfalonier.
Quegli che portava in guerra il gonfalone.

G O R A , s. f. A rrìère-b iet. Canale per-
oni corre l’ acqua tratta per arte dal vero
corso d’alcun nume; o che si riceve dai fos-
sati scendenti dai monti per servizio delle
macchine,  mosse  o  guidale  per  forza  d’  ac-
qua.

Ma propriamente Gora si chiama la par-
te del canale, che sta sopra dell’ edilìzio
idraulico;  e  Rifiuto  ( A v a n t-b iet ) , l’ al-
tro tratto del canale dell’ edilìzio sino allo
sbocco nel suo recipiente. Carb.  e A r.

G O R BIA , s. f. Quel ferro fatto a punta,
col quale si armauo le aste delle linee ed
insegne alla loro inferiore estremità, per con-
ficcarle in terra ad un bisogno.

Chiamossi pure gorbia la punta degli stra-
l i ; come altresì un bastone ferrato in pun-
ta, che si usava nel medio evo come arme
d’ offesa. In frane. B àtoli  fe r r ò , bdton  à
deux boato.

G O R G IE R A ,  s.  f. Hauase-col. Arma-
tura di difesa della gola degli antichi uo-
mini d’ arme : ne rimane un* apparenza in
quel  piastrino  d’  acciaio  o  di  rame,  che  g li
uffiziali d’ alcuni eserciti portano al collo nel-
le fazioni*

G O R Z A R E T T O , s. m. Colerette, dimi-
nutivo di Gorgiera.

G O R Z A R IN O ,  e  G O R Z E R IN O ,  s.  m.
Gorgeria . L o stesso che Gorzaretto. G n u .

GOTICO,  agg.G othique. Ciò che i fatto al-
la maniera dei Goti : (lassi questo nome ad
una quantità d’ opere del mezzo tempo, par-
ticolarmente d i archi lettura, «die sembrano

fatte senza regole» e nelle quali non si veg-
gono delle belle proporzioni. Quasi tutte le
antiche cattedrali sono nel gusto gotico.

1 Goti volendo raffinare il gusto semplice
e maestoso dei Greci portarono dal nord que-
sto gusto rirorcalo, che ha esistito in Italia
ed in Francia dal quinto secolo sino al ri-
sorgimento delle a ni e delle scienze.

G O T A Z Z A ,  ». (. Écoupe, Écope. Pala tut-
ta di legno per vari usi, e da servirsene a due
mani.

G O V ER N ALE,  s.  m. Baguette directri-
ee. Verga diritta di legno, tonda oquadrata,
«die si ferma sulla lunghezza dei razzi, per-
chè loro serva di guida nell* andare.

G O V ER N A R E L E A R T IG L IE R IE , v. a.
Aver  il  romando,  la  cura  suprema  dell’ ar-
tiglieria d’ un esercito, d* una fortezza, ero.

Governare i cavalli, Pansar. Curare il ca-
vallo, cioè provvederlo di cibo, abbeverarlo,
stregghiarlo, forbirlo, e c ., ed anche alcuna
volta medicarlo, benché questo riguardi più
particolarmente il veterinario ; come è pro-
prio del manescalco, e non del palafreniere
il ferrarlo. Il vegliar che si deve fare a tut-
te queste operazioni dicesi assistere, trovarsi
al governo, ed anche camandar al governo.

G O V E R N A T O R E  DI  U N A  P IA Z Z A  DI
G U E R R A , Guuvernrur d 'irne place de
guerre. È -un utfiziale distinto che vi rap-

resenta la persona del Re. Un Governatore
eve conoscere l’ importanza delia sua piaz-

za, la maniera con cui può essere attaccala,
e la forza di ciascun mezzo di fortifica-
zione.

I principali e più importanti avvisi p er la
difesa d’ una piazza, giusta i migliori scrit-
tori che hanno parlato dell’ attacco e dife-
sa di essa, sono: «he in tempo di paro il
Governatore deve fare i preparativi necessa-
r i, per sostenere i luoghi più deboli; esso
ordina le guardie, le ronde» le pattuglie, e
dà tutte le sere la parola d’ ordine ; deve
visitare egli stesso di tempo in tempo i po-
sti affin di obbligare gli uffiziali e soldati
ad essere vigilanti ed assidui.

II giuramento , che prestava d’ ordina-
rio un Governatore di piazza al 9Uo Sovrano,

47
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prima dell’ inveneione dell’ artiglieria , era
che egli non avrebbe reso la piazza, di cui.
gl* si affidava il comando, che dopo di aver
sostenuto tre assalti; ma oggi che si porta
all9 assedio di una piazza una numerosa ar-
tiglieria, s'intende che un Governatore deb-
ba, prima di renderla piazza, impiegare tut-
ti i mezzi e gli sforzi contro il nemico, fin-
ché gli restano speranze di difesa.

Avviene  d9  ordinario  in  tempo  di  pace,  che
gli abitanti di una piazza impiegano con
gualche usurpata licenza il terreno delle for-
tificazioni, che dovrebbe servire alla propria
difesa, per luogo di piacere e di delizie.

Questo abuso può avere da un giorno a l-
1’ altro le più nocive conseguenze, poiché il
nemico profitta di simili mezzi col far dei
progressi al coperto degli alberi o delle mu-
ra,  per  far  avanzare  le  sue  opere  contro  la
piazza. Eg li é quindi necessario di tenere
tutto il d ’ intorno della piazza istessa libe-
ro scoperto, sino alla portata del cannone.
È una cattiva massima quella di cannoneg-
giare il nemico al suo arrivo ed al suo av-
vicinamento ad una piazza. In tal modo gli
si lascia subito apprendere quel che egli do-
vrebbe stentare a conoscere , cioè il forte
della piazza medesima, e su quali luoghi essa
domina.  ^

Allorché viene il nemico a riconoscere la

Stazza ed i luoghi convenevoli all’attacco, il
overnatore deve aver cura di non lasciar di-

sertare alcun uomo della guarnigione, affin-
chè alcuni segreti, éd altre cose d9 impor-
tanza non passino a notizia di esso. In si-
mili casi egli è necessario di opporre'una for-
za sempre più numerosa, onde impedire colle
fucilate simile riconoscenza ; o non avendo-
ne abbastanza, allora bisogna lasciare avvi-
cinare il nemico, ed indi fargli provare il
fuoco vivo della piazza, dirigendolo soprat-
tutto su-dei particolari, o altre persone tra-
vestite, poiché tra queste possono esservi dei
Generali o Ingegneri, dei quali è mollo più
vantaggioso disfarsi, prima di ogni altro.

Dall lato ove il nemico avesse aperto la
breccia, il Governatore deve affrettarsi di far
travagliare le mine al disotto della spiana-

ta, a meno che non fosse contramminato. f i-
gli deve anche dar l’ ordine di costruire nel-
le piazze degli angoli sagl tenti e rien tran ti al-
la contrascarpa, delle piccole opere in forma
di contragguardia, di cui i parapetti sieno
presso a poco a livello di quello del cam-
mino coperto : questi parapetti, guerniti e -
gualinente di fornelli, devono averé una fi-
liera di palizzate.

U n Governatore non deve intraprendere
niente di essenziale contro del nem ico, se
prima non ha conosciuto il vero punto d9 at-
tacco nell9 apertura della breccia , ed alcune
volte questo indizio è poco sicuro; poiché
1’ attacco può essere falso e meditato a bel-
la posta, per impadronirsi di tutto altro pim-'
to più interessante.

Quando accade una simile cosa, un Go-
vernatore non deve trascurare di riparare il
male già fatto, con sloggiare il nemico da un

Irantb sì vicino, e togliergli o£ni mezzo per
9 avvenire di dimorarvi.

Queste sorte di rimedi sono difficilissime, ed
è penosissimo di riparare o costruire delle for-
tificazioni sotto gli occhi e l9aniglicria del ne-
mico; ma simile difficoltà non va poi all’ im-
possibile.

Qualunque certezza abbia un Governatore
del vero punto d9 attacco, egli non deve ten-
tare alcuna sortita colle sue truppe nel di-
segno d9 impedire i lavori ; poiché queste,
avendo un lungo cammino a fare, potreb—*
bero esser tagliate dalla cavalleria nemica.

Tutto ciò che gli convien meglio, mentre if
nemico è lontano, è di far giuocare il can-
none verso il 'punto, ove sentesi rumore di
travagli, e di gettare di notte palloni a fuo-
co sul terreno della trincea, affin di sco-
prire i lavoratori nemici, onde incomodarli,
ed impedir loro di avanzar nell9 opera.

Se il Governatóre s9 avvede che il nemico
riunisca truppe, o faccia una raccolta di ma-
teriali in gualche luògo, egli deve far tirare
sul medesimo da tutta la sua artiglieria, e
far travagliare giorno e notte alle contram-
mine della mezza luna, c dei bastioni del fron-
te attaccato, come anche ai trinceramenti ;
bisognando far anche avanzare delle canno-
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niere tanto al corpo della p ia n a , che nelle
opere esteriori per opporre all’ inimico un nu-
mero di pezzi superiori a quello che potreb-
be lo stesso impiegarvi.

Una piazza, che prevedesi dover essere at-
taccata, non è mai abbastanza ben correda-
ta di provvisioni d da bocca, che da fuoco,
per cui conviene economizzare tanto le une,
che le altre, per servirsene a tempo oppor-
tuno.

Vi sono altre particolari regole per la di-
fesa d’ una piazza: un Governatore deve trat-
tare con dolcezza ed affabilità non solo gli
uffisiali e soldati, ma g li abitanti ancora di
essa, e ricevere graziosamente tutti gli avvi-
si e le proposizioni che gli si fanno da que-
sti, malgrado che non fossero adattabili.

Egli deve colla sua condotta e prudenza
far in modo che nulla manchi al servizio
ed al ben essere ri della guarnigione, che de-
gli abitanti medesimi.

É anche necessario che un Governatore
debba  formare  un  giornale  delle  sue  opera-
zioni , e delle disposizioni che egli dà onde

Eoterne render conto , quando lo esigesse il
isogno, in discarico della sua dilicata com-

missione.
N elle cose più importanti e difficili non sa-

rebbe male di sentire 1’ avviso ed il consi-
g lio di altri due o tre uffiziali superiori ed
intelligenti, e d’ accordo decidere sul merito
d e lle stesse.

Questo è quanto ad un dipresso riguarda
i m ezzi di difesa d’ una piazza; ma essi ed
a ltr i ancora non sarebbero sufficienti a ren-
d e r la inespugnabile, poiché presto o tardi
o g n i piazza cade nelle mani d’ un ostinato
n e m ic o :  i  mezzi  proposti  possono  prolungar
d i m olto nn assedio, oppure possono sol-
ta n to decidere qualche volta l ’ inimico a
l e v a r u n assedio, che costerebbe molto san-
g u e , fatica e dispendio. B a i.

G O V E R N O ,  s.  m. Paneem ent. La cura
d e i ca va lli, come slregghiarli, nettarli, abbe-
v e r a r l i , ecc.

G l i siromcuti ed arnesi principali pel go-
v e r n o dei cavalli sono:
11 B a d i le , P elle.

L a  Brusca  ,
L e Forbici,
11 Forcolo,
Il Forcone,
L e Mollette da pelo,
L a Peluzza,
11 P ettin e,
11 Sacco della biada,
La Scopa,
11 Secchio,
La Spugna,
La Siregghia,
La Tasca da abbiadare Musette.
La Tasca degli stro- M usette.

m entì,
I l Tortore, Bouchon.

G RA D IN A  A  P E N N A ,  s.  f. Décintroir.
Martello da muratore con due penne taglienti,
l ’una ordinaria, l’ altra fatta a modo di scu-
re, o piccozzino. Carb. e A r .

G R A D O ,  s.  m. Grade. Qualità, stato, con-
dizione degli uffiziali negli eserciti.

Montar m grado, A vancer en grade, vale
arrivare ad uu grado maggiore di quello che
si ha.

G R A D U A R E , v. a. Conferire i gradi nel-
la milizia ; onde la voce Graduato che de-
riva da questo verbo si usa anche a modo
di sust. ad indicare chi ha un grado qualun-
que siasi in un esercito. Anche i Francesi di-
cono G ra dui di persona che abbia grado nel-
la milizia.

G R A F FIA T U R A ,  a.  f. Égratignure. Feri-
ta leggiera fatta con armi bianche, quando
queste scorrendo sul sommo della pelle la
graffiano senza incarnare. Si dice anche l a c -
catura.

G RA FFIO , e RA FFIO , a. m. In lat. nu~
cus. Siromento di ferro uncinato, con un
dente lungo e pungente.

G R A G N U O L A ,  s.  £ R a isin , Grappe de
raisin , M itratile. Una quantità di palle di
metraglia disposte dentro d’ un sacchetto od
una scatola a i latta colla quale si caricano
talvolta i cannoni e gli obici per tirar nelle
file del nemico vicino. G n u .

G R A N A T A ,  s. 1 Grenade. È nn piccolo
globo  concavo,  o  palla  di  fèrro  vupta  a l  di

Broese.
Qiseaux.
Fourahe de boia.
Fourche de fe r .
P in ce d poti.

Peigne.
Sae à distribution.
B a k ù .
S eau .
Éponge.
E tri Ile.
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dentro, ed anche di legno, o di cartone, riem-
pita di polvere fina, che prende fuoco col
m rtio di una miccia posta al suo focone La
granata si getta colla mano nei luoghi o po-
sti, ove i sudati sono serrati, e particolarmen-
te in una trincea e nell' alloggiamento del-
l ’ inimico. L ’ invenzione della granata ha da-
to luogo a quella della bomba, e crederi che
sia stata questa trovata sotto Francesco I. Re
di Francia.

Una granata può contenere cinque once di

Klvere ; e per esser buona, bisogna che sia
n vuota e netta al di dentro e di un ferro

aspro  e  facile  ad  infrangersi.
La sua miccia dev’ esser circa sei linee di

diametro : servesi d’ ordinario di qualche pez-
zo di bronzo, ohacchelte di legno con mar-
telli per caricarle e battere la polvere.

V i sono altre specie di granate che tiran-
si col mezzo d’ un mortaio: altresi usano per
incomodare i lavoratori e minatori nemici nei
propri  fossati,  rotolandole  dall’ alto  dei  ba-
luardi : le granate ri caricano come le bom-
be : quelle somigliano a queste per la loro
figura, eccetto d ie le prime non hanno afiàl-
to manico.

V e ne sonò delle grosse per i fossati, che
chiamanri anche bombe: queste sono del ca-
libro delle palle da 53, che pesano 16 li-
bre ; del calibro di 34, che pesano i s li-
bre, e del calibro di 16 che pesano 8 libre:
queste ri rotolano dall’ alto delle mura o da
altre opere nei fossati, o su di una brec-
cia , ove producono il piò terribile effetto.
V i sono della granate dette a m ano ,  che

-sono della grossezza o calibro d ’ una palla di
quattro libre, e che contengono quattro o
cinque once di polvere : queste si gettano colla
mano nei trinceramenti in mezzo di una
truppa, e fanno un male notabilissimo.

Ècco  le  proporzioni  delle  granate  di  vari
diametri.

L e granate del calibro <F una palla di 33
hanno di diametro sei pollici o piccola Cosa
di piò, di doppiezza otto linee,e pesano 16
libre.

Quelle del calibro di >4 hanno di diame-
tro cinque pollici e cinque linee, e di dop-

{nezsa sei lin ee , e sono del peso di in
ibre.

Quelle del calibro di 16 hanno di din-
metro quattro pollici e nove linee, di dop-
piezza cinque linee, e pesano 8 libre.

Quelle che pesano sei libre hanno di [dia-
metro tre pollici e cinque linee, e di dop-
piezza cinque linee.

Quelle del peso di cinque libre hanno di dia-
mene tre polliei due linee ed un quarto , e
di doppiezza cinque liuee.

Quefle del peso di tre libre hanno di dia-
metro due pollici ed otto linee, e di doppiez-
za quattro linee e m ezza

Quelle del peso di due libre hanno di dia-
metro due pollici, e quattro linee, e di dop-
piezza quattro linee.

Quelle del peso di una libra hanno di
diametro un pollice e dieci linee, e di d op-
piezza tre linee.

Quelle di tre quarti hanno di diametro un
pollice ed otto linee, e di doppiezza hanno
tre linee.

Quelle di mezza libra hanno di diametro
un pollice e sei linee, e di doppiezza due li-
nee e mezzo.

Se vi sono delle granate piò grosse o piò.
piccole di quelle designate di sopra, per sa-
perne il diametro si misurano come lepalle.
Tutte queste granate devono essere piò dop-
pie al fondo, che nel resto del corpo, in pro-
porzione della loro grandezza.

V i sono delle granate che bruciano Del-
l ’ acqua, la composizione dellequali è di due
parti  di  solfo,  di  quattro  parli  di  sa lnitro ,
di due parti di polvere battuta, ed ’ una mez-
za di canfora : si inette il tutto iusieme, mi-
schiandovi dell'olio di petrolio o d i lino.

Indi ri fanno delle granate di diverse ma-
niere, come di cartone, di legno , di terra
o di ferro, e dopo riempite di tal mistura ri
ungono  al  di  fuori  di  pece  o  raggia.

Quando vi ri appicca il fuoco, vi si fa nn
buco con un puntale, mettendovi una buona
miccia, e non sigettano nell’ acqua che quan-
do sono bene accese.

G R A N A T A  P E R C IA T A , O b u tà té u d*
mori. È una granata che ha molti buchi ,
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per i anali vomita materie incendiarie.
G R A N A TA  da  RA M PAR O. Grenade

de tempori. È del calibro di 53, 94»  #  16 ,
la quale si rotola sul nemico per mezzo di
canaletti.

G R A N A T IE R A ,  s.  f. G renadiire. Giber-
na o sacco per contenere le granate a mano,
che i granatieri portavano altre volte in ban-
doliera.

G R A N A T IE R A  , Grenadikre. La secon-.
da fascetta del fucile.

G R A N A T IE R E ,  s.  m. Grenadier. In
tempo che si usava lanciarsi da questi delle
granate , era egli armato di sciama e facile
in bandoliera, munito di una saccoccia piena
di  granate.  Oggi  però  i  granatieri  non  sono
altro che compagnie di truppe scelte tratte
dal fior dei reggimenti, ed ogni battaglione
ne ha una che si piazza in battaglia alla drit-
ta di esso. I granatieri sono soldati, che alla
robustezza del corpo ed alla vantaggiosa sta-
tura devono riunire delle qualità morali e
valorose, che li contraddistinguono dagli al-
tri. Essi sono armati come gli a ltr i , a diffe-
renza che hanno la sciabla di piò ; ma di-
•tinguonsi dai segni delle granate nelle loro
vesUmenta, del berrettone, dalle spalline di
lana rossa e da granata rilevata sulla loro
bandoliera di sciabla.

Nella fanteria leggiera queste compagnie
prendono il nome di carabinieri, benché que-
s t i nonsienoarm atichedifucilicom eglialtri.

S i  g li  uni  d ie  g li  altri  seno  destinati  alle
operazioni le più importanti, come ad as-
saltare dei forti, delle batterie, eco.

Nelle ultime guerre se ne sono formati dei
co rp i interi, riunendoli in brigale e divisio-
n i , d ie era la parte scelta e la più bella del-
1* esercito.

Essi hanno un soldo di più al giorno sul-
l a lor paga, egualmente che i cacciatori o
OKtlicggiaiori. B a i.

G R A N A T IN O ,  s.  m. MouiUette, GoupiU
d on . Stromento da fabbro, ed è una vergadi
f è r r o , d ie da un capo tiene un mazaetto di
è r ic a , o d’ altro : esso serve ai fabbri per a-
• p e r g e r e d’ acqua il fuoco nella fucina, affine
d i concentrare il calorico, ed impedire che il
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combustibile abbruci inutilmente sulla su-
perficie. È anche detto Aspergolo.

GRANCHIO, s. m. Crochet cf ita b li. Fer-
ro piegato e dentato, piantato in capo di un
pezzo di legno quadro, il quale entra e sì
move in un perforato fatto n d banco dei le-
gnaiuoli, dove serve per fermarvi il legno ac-
ciò non iscorra, mentre che uno vuole pial-
larlo ed assottigliarlo.

GRANCHIO ,,Panne fen du e. L a penna del
martello, di cui i legnaiuoli si servono per
mettere a leva, o cavar chiodi; la quale penna
è schiacciata, divisa per lo mezzo, e piegata
alquanto all* ingiù. Si estende questo nome
anche ad altri così fotti stranienti come a l
cavabol lette , ad alcune specie di tanaglie e
pali di ferro.

G R A N C H I, Crochete. Si chiamano quei
ferramenti ripiegati a gancio, apposti alle
facce esterne delle cosce, ed agli aloni degli
affusti da campagna per uso di reggerne le
manovelle ed il calcatoio-scovolo.

G ii affusti da posizione hanno tre di que-
sti Granchi ; due sono a p un ta, ed uno di
essi è apposto verso la centinatura della
coscia sinistra ; ha questo granchio una fe-
ritoia , per cui si fa passare un chiavistel-
lo , e serve a reggere dall’ uno dei capi le
manovelle, ondechè dicesi Granchio porta-
manovelle ( Crochet porte-lévier  ) : il se-
condo di questi granerai trovasi verso bifron-
te della coscia destra; esso uon ha feritoia,
e regge da un capo lo scovolo , onde vieu
detto Granchio porta-scovolo ( Crochet  à
potate droite ) ; il terzo in fine è folto sot-
tosopra a guisa d’ una forchetta ; esso è ap-
posto dalla medesima parte di quest’ ultim e
verso la centinatura, e chiamasi Granchio
a forchetta ( Crochet à fòurche  ) ,  e reg-
ge I’ altro capo dello scovolo.

G li affusti da battaglia non hanno ohe
due di questi gran ch i, ambo apposti sulla
faccia esterna dell'alone destro; il Granchio
verso la fronte è una punta con feritoia, l’altro
verso la centinatura e a forchetta; reggendo
tutti e due lo scovolo, e le m anovelle, d i-
consi perciò anche con nome generico Gran-
chi porta-armamenti.



G G356
G R A N A R E ,  e  G RA N IR E,  .  a. Gréner.

Dicesi della polvere da fuoco, che si ridu-
•ce in granella. Carb. e A r .

G RA ND INA RE, v. n. e talvolta att. Per
similitudine si adopera da alcuni scrittori mi-
litari a significare la celerità e la quantità
delle palle lanciate dalle armi da fuoco o da
tiro. I Francesi in questo significato adopra-
no la voce pleuvoir.

GRAND INE,  s.  f. Gréle. Traslativamente si
dice di una folta quantità di palle, o di al-
tri proietti scaricati con fuoco vivissimo con-
tro il nemico.

G R A N  G U A R D IA ,  ».  £ Grande-garde.
É il corpo di guardia principale d ’ una
piazza  ,  d’  una  città,  o  dJ  un  campo  :  qui-
vi si riconcentrano i diversi rapporti, e
da questo si passano gli ordini corrispondenti
a tutti gli altri posti subalterni.

GRANITOIO ,  s.  m. M atoir. Stromento
dei cisellatori, ed intagliatori di metalli,ed
è un ferretto d’ acciaio non più. grosso del
doppio d’una penna di oca smusso in punta,
la quale smussatura è intaccata quasi a fog-

Sia di una lima più o meno grossamente j
al che dicesi Granitoio a pelle forti, a pel-

le fine, o a pelle sopraffine. Varia pure nel-
la sua forma, essendo ora tondo, ora quadro,
a triangolo, od ovato. Usasi per granire, val-
lare e c c ., perchè la parte liscia del lavoro
risalti maggiormente e comparisca.

G li scarpellatori di bronzo usano un Gra-
nitoio liscio, ma molto più grosso, con cui
rinserrano le pulichette prima di pianarle
eoi pianaloio.

G RA N ITO I, Grenoire. Crivelli di pelle
o di banda di rame, pei quali si fa passare
la mistura della polvere da fuoco, per ri-
durla in grani piu o meno grossi secondo la
sua specie ; per la qual cosa i granami han-
no i fori di grandezza eguale alla grossezza
che si vuol dare ai grani.

G R A N  M A ESTRO ,  e  G R A N  M A STRO
d’ A R T IG L IE R IA , s.  m. Gran M aitre c£Ar-
tillerie, titolo di suprema dignità nella mi-
lizia d’artiglieria ,11 Gran Maestro è il Generalis-
simo, o Comandante Supremo a cui sono su-
bordinate le cose appartenenti all’ Artiglieria.

GRA NO,  s.  m. G rain de lum ière . Vite
di rame assai grossa , traforata per 1’ asse
che s’ invita nella culatta delle artiglierie.
L ’ estremità inferiore termina in un cono
( Télon ) , e la superiore in un quadro os-
sia dado, per via del quale e di un grosso
voltamaschi s’ invita il grano nella madre-
vite a tal effetto incavata nella culatta dei pez-
zi. Il traforo del grano si chiama Focone
(Lum ière) e per esso s’ innesca la bocca del
fuoco per allumare la carica.

L ’ invenzione di mettere il grano a vile alle
artiglierìe, si attribuisce dagli uni al D ebu-
tet ufficiale dell’ artiglieria piemontese, e da
altri al Srocard t. Si adatta pure il grano
ai  fucili  di  lusso,  e  questo  è  per  lo  più  d’  o-
ro, d’ argento o di platina

L ’ operazione d’ adattare il grano ad una
arma da fuoco qualunque, dicesi Ingrana-
re , ed Ingranatolo 1’ ordigno da ciò.

Grano d ’ orzo, G raia etorge. Nomedi pa-
recchi s t romeo ti con taglio a puuta fatta a
guisa di un grano d’ orzo. I tornitori di me-
talli hanno, per tornire, un simile stromento;
i cisellatori e magnani usano ima specie di
bulino cosi fatto. Hannovi pure saette da tra-
pano con punta fatta nella stessa guisa, ecc.

G R A P P A ,  s.  f. A ile de m onche, Cro-
chet. Spranga di ferro, ripiegala da due ca-
pi, che serve a collegar pietre o muraglie.

Grappa a alia, Mentonnet à patte. Fer-
ramento ripiegato ad angolo retto da un ca-
po, ed appianalo dall’ opposto, che col con-
corso d’ un altro simile, nel sotto-affusto da
piazza, tien legato il trogolo al primo cala-
strello.

G RA PPINO , s.  m. Grappiti. Piccola an-
cora con tre o quattro marre, della quale si
fa uso per ripescare le funi o per ancorar le
barchette.

Grappini  di  bomba, Crochets à bombe.
Uno degli armamenti del mortaio, fatto di due
ganci di ferro attaccati ai due capi di un pez-
zo di funicella, che si mette a cavallo di una
manovella per uso di ganciare le m aniglie,
o campanelle delle bombe, e trasportarle.

G RA PPO L O d’uva, s. m. Grappe de r a i-
•in. Modo usato altre volte per sparare le
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metraglie, il quale consisteva in più pallot-
tole disposte in cumulo regolare sovra un toc-

1 coletto di legno o disco, e attorno ad un piuo—
j lo centrale, e contenute'dà un invoglio di

tela,  o  da  una  reticola  digrosso  spago.
G R A T E L L A ,  e  G R A T IC O L A , G rille à

boulet rouge Slromento formato da due ca-
valletti di ferro intraversati da parecchie gros-
se spranghe pure di ferro poco distanti e pa-
rallele fra di loro, sovra del quale si fanno
arroventare i proietti per i tiri a palla info-
cata , quando si manca della fornace per tal
effetto.

GRATICCIO,  s.  m. Claie. Opìera contesta
di vimini, o rami d’ alberi', tèssoti in su ba-
stoni posti sopra una medesima linda: serve
in mancanza ai salsiccioni'àd ittcaniidar pa-
rapetti, o ad altro uso. Carb.'e.

G R A T IF IC A Z IO N E ,  s.  f. 'GmtiJSkàthn.
Ricompensa la quale si dà per le fatiche
straordinarie, alle quali non ì fissata veruna
somma.

G R A V E agg. Groe ,p eea n t. Nella mili-
zia si adopera quest’ aggiunto per opposto dì
leggiero parlandosi di cavalleria, a i finite*
ria , d’armi, ecc.

G R A V IM E T R O ,s .m . Gravim èpe.krnese
com posto d’ un vaso della capacità d’ ira li-
t r o , e di un imbuto fornito d’ un’ animella,
i l q u a le si accomoda sopra il vaso in modo da
p o t e r l o facilmente togliere.Esso serve a ricono-
sc e r e la gravità specifica delle polveri da fuoco.

G R A V I N A ,  e  Garavina,  s.  f. Pic-hoyau.
S lr o m e n to da guastatore, che da una parte
h a la zappa e dall* altra il piccone.

G R E G G I O ,  e  G R E Z Z O ,  agg. B m t. Ag-
g i u n t o che si dà al salnitro ottenuto dal la-
v a m e n t o , e dalla successiva cotta delle acque

n i t r o s e .
G R E M B I A L E , e G R E M B IU L E , s. m.

T a b l i e r .  È  quel  largo  pezzo  di  cuoio,  che
h a n n o dinanzi i guastatori o zappatori di

e ia s o u n corpo o reggimento, e che scende dal
p e t t o sin o alla meta delle gambe.

G R E M B O ,  s.  m. Giron. Specie di trian-
g o l o , l a cui base è larga quanto alla metà

d e l l o s cu d o , e la coi pnnta è posta nel cen-
t r o d i esso.

5 5 7
G R E T O ,  s.  m. B ord  <f une rivière.

Q uella parte del letto del fiume, che rima-
ne scoperta dalle acque, e dicesi anche lido
0 terreno ghiaioso.

GRIDO  DI  G U E R R A, Cri de guerre.^
propriamente quell’ alto e sonoro tuono di
voce, con cui si pronunziava un nome dai

soldati  ,  nel  momento  in  cui  si  entrava  in
battaglia. Nel secolo X V e X V I, le truppe
italiane s’ inginocchiavano poco distante dal
nemico, e dopo una brevissima preghiera,
sorgevano gridando il nome d’ un Santo, del
loro Principe, e della lora nazione, e comin-
ciava la battaglia.

Oggi non si usa più gridare, che nelle
sole cariche della cavalleria, nelle quali i
soldati piombando addosso il nemico, accre-
scono il terrore dell’ assalto, urlando forte-
mente, come fanno i soldati cosacchi, che pro-
nunziano altamente il loro Hourrach  che si-
gnifica avanti, dai quali le nazioni europee
hanno appreso quest* uso.

U grido di guerra significa anche quel
tuono di voce allo e sonoro, con cui si chia-
ma o si dà segno dai soldati in sentinella
alla guardia di cui egli fa parte dell’ appa-
rizione dell’ inimico o altra truppa che si ac-
costa ad essi, come : aita rm i,  a lterta  ,  alto
l à , ch i  va  là,  ferm o  là,  ecc.  B a i.

G R IL L E T T O  s.  m. Détente. Quel ferretto
in tutte le armi da fuoco portatili, che tocca-
to col dito f i scattare il cane dell’ acciarino.
Il grilletto è congegnato collo scudo per mo-
do, che rimane sospeso ad un pernuzzo, ed
opera sulla coda dello scatto affin di met-
terlo in moto. Crut.

L e parti del grilletto sono :
La Linguetta, ' Queue, B ranche.
La Testa, T è te.

G RILL O, s. m. È chafa ud volani. Specie
dì ponté soppesò a funi e taglie , del quale
1 muratori si servono negli edilìzi, laddove non
si possono o non si vogliono far buche per
stabilirvi i ponti che bisognano.

Grillo. Cannella piramidale di metallo ,
che già serviva per dar fuoco alle artiglie-
rìe di focone troppo grande.

G R O PPIER A  ,  e  RO SO LA TU R A  ,  s.  f.
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Croupière. Striscia di cuoio attaccata con
una fibbia alla sella, od al collare, la qua-
le  va  per  la  groppa  sino  alla  coda,  che  in
essa groppiera si fa entrare» Crus.

GROSSO» 8. m. Gròs. La parte più nu-
merosa dell* esercito,, o di qualsivoglia cor-
po di soldatesca.

Si adopera altresì a significare un buon
numero di soldati che muova insieme c ser-
rato.

GROSSO, sa,  agg. Nombreu* , Jort. Ag--
giunto di gente, d’ esercito, vale numeroso,
in gran forza, in buon numero,

G R U  e  G R U E ,  s.  f. Grue. Ordegno mi-
litare degli antichi, col quale afferravano e
tiravano in alto le maerhiue e i i soldati
nemici. F u anche chiamato corvo,

G U A D A RE , v. a. Guéer. Passar acque» fiu-
mi e torrenti dall’ una all’ altra ripa senza
navi, e rompendo l’ acqua col cavallo o col-
la persona. Dicesi anche guazzare, e sguaz-
zare. G rat. #

G U AD O , s. m. G ué. E il luogo d’un fiume
proprio al passaggio delle truppe sì a piedi
che a cavallo. Per scandagliare i guadi ed
assicurarsi se i nemici non li abbiano rotti
o impediti, si fanno passare dagli uomini a
cavallo prima. Non vi è niente di più fà-
cile, che di rendere un guado impraticabi-
le. Degli alberi interi, delle tavole inchioda-
te,  e  dei  piuoli  conficcati  nel  fondo  di  essi
sono i più pericolosi,'

I guadi picchettati sono difficilissimi a
purgare, ed i pozzi non lo sono ancora
meno.

Cesare per far passare la Segre alla sua
armala, vi fece cavare dei fossi di trenta piedi
di larghezza, nei luoghi più additali per sca-
ricar il canale del fiume, e con tale lavoro
gli fu facile di andare a Petreiu*.

II passaggio del fiume Grpnico fatto .da
Alessandro e celebre nella storia ; come sono
egualmente celebri il passaggio del fiume
Holòwitz eseguito  da  Carlo  A ll .  nel  1708,
e quello eseguito da L uigi V II sul M enan-
dro a  guado  e  di  viva  forza  contro  la  più
ostinata resistenza fatta dai Turchi,

Nondimeno vi sono delle precauzioni a

prendere nella difesa delle riviere guadabili
in taluni punti, e che sono quasi le stesse
che per i grandi fiumi,

G U A IN A , s. f.É ta i. Strumento di cuoio ,
dove si tengono e conservano i ferri da ta-
gliare.

G U A L D RA PPA ,s.  f. Houase, caparagon.
Coperta di panno o di p e lle , che stendevi
sulla sella del cavallo per riparo o per or-
namento. Crus.

G U A N C IA L E , s. m. Quella parte del-
l’ elm o, che difendeva la guancia del sol-
dato.

G U A N TO ,  s.  m. Gant. Copertura e di-
fesa delle mani del soldato adattata alla for-
ma loro, ed a quelle delle dita. Usavasi au-
licamente di terrò a scaglie snodate alle

iunture ed articolazioni del pugno e delle
ita ; ora si usa principalmente dai soldati

a cavallo, ed è di pelle di buffilo.
Adoperassi nei secoli di mezzo per segno

di sicurezza e di fede; onde dare i l guanto
valeva impegnar la fede, dar sicurtà di cosa
promessa,

Fu altresì preso per segno di battaglia e
di disfida nei tempi cavallereschi ed in tut-
to il medio evo ; onde mandare i l  guanto ,
gettare i l guanto equivaleva a disfidare, in-
timar la guerra, la battaglia, chiamar a ten-
zone; come prender i l guanto vale accettar
la sfida. In frane. Ram asser le gant.

G U AR DA COR PO ,  s.  m. Garde rapale.
Milizia che guarda la persona del Principe.
Gras.

G U A R D A -C O S TE , e.m.Garde-cóte. Sor-
te di milizia, che in tempo di guerra si di-
spone sulle coste nei paesi marittimi per di-
fesa dalle intraprese dei nemici,

G U A R D A -M A N O , s . m. Sous-garde.
Parte dell’ impugnatura della spada, che è per
guardia  e  difesa  della  mano.

G U A R D IA ,  s.  f. Garde. La  guardia  è
l ’ atto di custodire e difendere un luogo, una
persona, ec. ,  e s’ intende anche per quel
servizio che dee farsi con vigilanza, per as-
sicurarsi contro gli sforzi e le sorprese del
nemico, e per difendere qualunque cosa affi-
dala ai militari che la compongono.
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Dicesi esser ili guardia ; entrar di guardia;
montar la guardia ; discender la guardia ; ri-
levar la guardia ; cambiar la guardia, uffi-
ciale di guardia , sergente di guardia ecc.

G U A K D IA ; Assemblea delle guardieal-
1’ armata, Assem blèe (lesgardes àFarm èe.
La guardia batte all’ ora ordinata dal Gene-
rale. G li aiutauli maggiori di ciascun reggi-
mento, mezz’ ora prima di batter la guardia
riuniscono gli uomini destinati tanto perla
guardia del campo e la guardia ordinaria,
quanto per quella degli ufliziali generali,e
del rtinpiazzaniculo dei picchetti. Il terzo

• degli uomini comandati per i distaccamenti
o grau guardie deve avere degli utensili atti
al travaglio dei trinceramenti, come pale ,
zappe, accette, ecc.

Dopoché gli aiutanti maggiori hanno esa-
minali e verificali i soldati,comandanti, in-r
vieranno alia testa, ov’ è i l capo di brigala,
quelli  d ie  hanno  da  comporne  le  guardie
ordinarie. 11 Maggiore o capo dello Stato
maggiore della brigata riunisce i posti, e si
fa partire por andare al luogo della riunione
generale delle guardie , dal tnoulcmo che i
tamburi coniinccranno a battere.

Gli Aiutanti maggiori devono aver cura che
ciascun soldato del proprioreggimento abbia
almeno in polvere ed in palle trenta colpi
a tirare, compresavi Ja carica con due pietre
di riserva, e le altre cose necessarie per la
proprietà e mantenimento delle armi.Seac-
cade che un reggimento non abbia (astia mu-
nizione, il Colonnello ne farà la domanda al
Generale per ottenerne Ja distribuzione.

Guardia dell’ armata, Garde de V armèe.
V i sono tre sorte di guardie all’armata, cioè:
guardia d ’onore, guardia di fatica, e.guar-
dia del Generale. Chiamasi guardia d’onore
quella, ove si è più esposti ; poiché a ll’ ar-
mata non si acquista gloria che nelle occa-
sioni pericolose, nelle quali abbiasi dato sag-
gio di prudenza e valore: guardia di fatica è
quella che si fa in una piazza, in un cam~
po : guardia del Generale è q u ella , che si
ta innanzi alla porta di chi comanda.

Guardia montante , Garde montan-
te. Allorché ad uu posto deve rilevarsi
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la guardia, quella che discende si riunisce
in mezzo del posto, e quella che monta
corona il parapetto : allora gli uffiziali ,
sergenti e caporali, che devono discender
di guardia, danno la consegna a quelli che
la montano, i caporali piazzano le nuove
sentinelle e rilevano le antiche. In tal frat-
tempo il Capitano che monta , prende da
quello che smonta tutti gli schiarimenti
necessarj sii tutto ciò che può contribuire
alla difesa c sicurezza del posto.

Egli fa partire coll’ antica guardia un
soldato intelligente del suo distaccamento,
che andrà d’ ordinanza presso del Maggio*-
re della brigata, alfine di portar #li ordig-
n i , se ve ne saranno, e di condurre l’ in-
domani la guardia, che dever rilevare il
posto. *

Allorché l’ antica guardia discende, il
comandante della nuova disporrà la sua ,
come egli voglia che sia in caso d’ attacco,
affinchè ciascun soldato conosca il suo po-
sto , e vi piazzi il suo fucile. Egli formerà
i soldati di ciascun battaglione, § lutti uni-
ti per evitare il disordine e la confusione
nel prender le armi con precipitanza.

Ciascun capitano di guardia , accompa-r
gnato dai suoi uffiziali, sergenti e caporali,
esaminerà se tutte le sentinelle sicno ben"
piazzate, se esse sanno la loro consegna,
se non è necessario di aumentarne, o di-
minuirne il numero , o raddoppiarle in
qualche luogo, sia di giorno, sia di notte:
egli riconoscerà le strade, ed i cam mini,
per ove il nemico potrebbe venire, affine
di piazzarvi più innanzi qualche piccolo
posto che si ritirerà poi la notte.

Se il suo posio non è ben trincerato,
egli farà lavorar prontamente, e si servirà
di luui i mezzi praticabili, per metterlo
con accuratezza nello stato di difesa. G li
uffiziali, sergenti, e caporali devono rima-
ner fissi ai loro posti durante la guardia ,
ed imporre lo stesso ai soldati.

Si dirà per consegna alle guardie ordi-
narie, che sono in avanti e sui fianchi del
campo, di non lasciar passare a l,d i al-
cun soldato a cavallo o a piedi, di arrestar
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q u e i, che si presentassero, e d’ inviarli al
comandante del posto principale. L e guar-
die piazzate al a i dietro dell* armata ese-
guiranno le stesse consegne, eccettuato per
q u e i, che avessero dei permessi o congedi
prescritti dai regolamenti. S i dirà benanche
fa consegua di riconoscere quei che giun-
gono  ,  e  se  fossero  stranieri,  che  meritasse-
ro 1* attenzione, si faranno condurre presso
il Generale ; ma non devesi frapporre alcun
ostacolo per q u ei, che vanno e vengono
pel commercio e la sussistenza del campo.

G U A R D IA ,  G R A N -G U A R D IA , Gran-
de-garde. É  un  corpo  di  cavalleria  di  due
o trecento cavalli piu o meno, che si di-
stacca fuori delle linee alla portata del can-
none ad un di presso, su qualche altura
o eminenza vantaggiosa per scoprire da lon-
tano , ove prenderà esso posto fisso, che
occuperà fino a che sarà diversamente di-
sposto, ed avvertirà e preverrà le sorprese.

Questa guardia non e unica di sua spe-
cie , ma possono esservene delle simili nei
differenti  p u n ti,  ove  saranno  giudicate  ne-
cessarie ; e le loro funzioni sono di proteg-
gere i foraggiatoti, allontanar quei che ve-
nissero raggirandosi intorno alle linee, im-
pedire che il nemico non le riconosca da
vicin o, opporsi ai piccoli soccorsi, e trat-
tenere il nemico il più eh’ è possibile , i n
caso di attacco, affin di dar tempo all’ ar-
mata di prendere le armi.

V i sono egualmente delle gran-guardie
d ’ infanteria nei lu og h i, ove non si può
impiegar la cavalleria, come le a ltu re , i
boschi, luoghi paludosi, fiumi e simili.
Ve ne sono anche per sostener le guardie
della cavalleria, quando esse sono lontane
dalla testa del cam po, sotto i l fuoco delle
q uali, le stesse si ritirano la nòtte, oppure
per assicurarsi la ritirata, quando si e ob-
bligalo di piazzarle al di là d ’ un bosco,
d’ una stretta ed altro, ove il combattimen-
to non sarebbe uguale se fossero attaccate
dall’ infanteria.

G li uffiziali che sono di gran-guardia de-
vono esser sempre vigilanti , non lasciar
mai dormire la loro truppa, nè allontanar-

si dal posto: essi devono sorvegliare le sen-
tin elle, inviare continue pattuglie la notte
da un posto all’ altro, far attenzione a tut-
to  ciò  che  si  fa  d’ intorno  e  si  sente,  esse-
re attivi ed attenti per l ’ esecuzione degli
ordini, non lasciar passare a lcu no, che
non sia riconosciuto da un caporale e quat-
tro uomini. Se questi venissero dal paese
nemico, deve visitarli e darne parte af Ge-
nerale; e se si trovassero su di essi lettere
sospette, farli arrestare e condurre al quar-
tier generale cogli occhi bendali.

Quando le gran-guardie sono vicine al-
l ’ inim ico, egli è giovevole di piazzare le
sentinelle sugli alberi, sui tetti delle case,
per vedere più da lontano , ed essere più
presto avvertito. La sera all’ entrar delia
notte, e la mattina un’ ora prima del gior-
n o , l ’ uifiziale comandante deve riunire la
sua gente, e tenerla per qualche tempo
sotto le armi onde trovarsi preparato ad un
attacco. E gli deve mettere su tre linee la
sua truppa, visitar le armi, e far coprire le
piastrine, se mai cadesse pioggia, affin di po-
ter esser così atta a far fuoco.

Allorché una guardia è attaccala al suo
posto, 1’ uffizial comandante deve inviar al
quartier generale un caporale , per darne
prontamente avviso, mentre egli disputa il
terreno al nemico. In attenzione di soccor-
so  ,  egli  deve  animar  la  sua  truppa,  riu-
nir le sentinelle^ far mettere alla prima fila
la baionetta in canna, ordinare il fuoco
per lin ee, resistere tanto che p u ò, batter-
si in ritirala , profittar dei piccoli fossi
e siepi, che possono incontrarsi fra lui ed
il cam po, far attenzione che le file sieno
ben serrale, affinchè il nemico non possa
penetrarvi, e per la sua bella manovra,
e coraggiosa resistenza dare il tempo a l-
1’ armata d’ inviargli soccorsi.

U n uffiziale incoraggia i suoi soldati par-
ticolarmente col contegno militare , e deve
procurar di non lasciarsi mai inviluppare,
nè prendere ai fianchi.

Se egli ha da fare con una partita di ca-
valleria , e che la guardia sta composta
delle  stesse  truppe.,  può  ben  caricarla  an -
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trcipilàlQeble, e lauto più ancora quando
il nemico avesse infanteria: ma se la sua
guardia fosse d’ infanteria , la baionetta in
Ciuna della prima fila deve difenderla dal-
la  cavalleria,  mentre  che  le  altre  due  fan-
no un fuoco vivissimo. S’ egli fosse poi at-
taccato da un corpo numeroso e superiore
di mollo alle sue forze, deve allora resistere
tanto «die p u ò, ma non esporre giammai
male a proposito la sua truppa , soprattut-
to se egli lòsse lontano dal campo , c pri •
vo di ogni altra difesa. Allora esso ritiran-
dosi , deve procurare di guadagnar posi-
zioni vantaggiose, come fossati, case, vi-
gne , boschi, strette, o luoghi angusti,
onde arrestar l'inim ico.

In fine non vi è vigilanza che basti da
suggerirsi ad un uihziale di guardia, il
quale deve impiegare tutti i suoi militari
talenti, per riuscire con onore nel disim-
pegno di simili doveri.

G U A R D IA  D E L L E  L IN EE , G ardeor-
dinaire dea lignea. Sono piccoli corpi di
guardia, che si piazzano lungo le linee di
distauza in distanza, in guisa che le senti-
nelle possano parlare fra loro. Oltre la guar-
dia delle lin ee, che è rinforzata tutte le
sere  dai  b ivacch i,  se  ne  piazzano  delle  al-
tre dal lato della piazza, alla testa del
campo , presso gli uiliziali generali, e i ai
viveri.

G U A RD IA  D E L L A  T R IN C E A , Gorde
de la franchie. E lla è ordinariamente di
quattro o sei battaglioni. V i sono tre uffi-
zioli generali, che la comandano. U n Gene-
rale alla dritta , un altro alla sinistra, ed
al centro vi è colui che la comanda.

G li uiliziali generali, che sono di gior-
nata alla trincea, vi passano egualmente la
n otte , c non ne escono se non all’ ora , in
cu i sono rilevali da altri uiliziali generali,
che prendono il loro posto.

Il giorno in cui un battaglione deve inolt-
rarvi , il Maggiore di esso deve andare a
riconoscere il terreno, che gli è destinato,
i l sito ove sono i granatieri, ed il picchet-
to , affin di non perdere tempo nef rilevar
i ’ altro.
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Bisogna mettere il battaglione in '.baite-

glia alla testa del cam po, i granatieri al-
la d r itta , ìndi il picchetto , e dopo il
corpo del battaglione che il Maggiora de-
ve mettere in battaglia per p icchetti, cioè
a dira , che in vece di lasciare tutti i
soldati di una medesima compagnia insie-
me , li debba amalgamare, dividendo il
battaglione in tanti plotoni di 48 uomi-
ni più o m eno, composti di soldati di ogni
compagnia , in guisa però che questa di-
sposizione non dia a ir occhio.

L ’ utilità di tal disposizione è che se si
domanda un secondò, un terzo picchetto, si
trovano questi subito pronti coi loro uilizia-
l i , che per turno devono marciare ; e che
se vi deliba essere qualche sorti la, o al tra ser-
vizio interessante, la perdila non abbia a ca-
dere su di una sola compagnia, ma bensì co-
sì riparlile su tutto il battaglione.

V i è sempre stabilito un luogo di riunio-
ne generale per tutti i reggimenti che de-
vono montare alla trincea, ove vanno questi
a mettersi in battaglia, i granatieri ed 1 pic-
chetti insieme sulla dritta ; e quando è r o -
ra di de'ilare, i Generali si mettono alla te-
sta delle loro tru ppe, cioè di quelle della
dritta, della sinistra e del centro, come si è
detto di sopra.

Arrivate le truppe alla coda della trincea,
si piazzano Je sentinelle, si fanno dei distac-
camenti ordinali, e si piantano le bandiere sul
parapetto della trincea. Verso sera i Maggio-
ri vanno all’ordine presso dell’ uflizial gene-
rale, che comanda 1’ attacco. Il Maggiore del
primo reggimento, o il più antico fra essi, lo
distribuisce loro, e questi lo portano al loro
Colonnello che lo la passare ai suoi subor-
dinali.

Allorché gli assediati domandano di capi-
tolare, se mai si fosse all’ assedio di una piaz-
za, i battaglioni che si trovano di trincea,
possono ricusare di essere rilevali, e restare
alla trincea, sino a che la guarnigione esca.
Quando la capitolazione è firmala, spetta al
primo reggimento dell' armata di andar a
prender  possesso  della  porta  ,  che  i  nemici
lasciano, ed esso resta nella piazza, fino a
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che vi sia un Governatore ed una guarni-
gione.

G U À R D IA  D E L  CAM PO, Garde da camp.
La guardia del campo è d’ ordinario com-

5osta di so uomini ed un tamburo, coman-
ati da un uffiziale. Essa è situata a cento pas-

si innanzi al centro di ciascun battaglione,
accampato  in  prima  linea,  ed  alla  stessa  di-
stanza indietro di quelli, i quali sono accam-
pati in seconda linea. Il campo riposai» gran
parte sulla medesima ; cosigli uffiziali di guar-
dia non permetteranno che alcun soldato del*
la stessa se ne allontani senza un permesso
legittimo, dovendo esseie spesso sotto 1’ armi;
e d’altronde hanno essi sovente a custodire
dei prigionieri che vengono loro consegnati.

Questa guardia deve prendere le arm i, ed
essere formata, facendo fronte al di fuori del
campo, tostoche essa vede una truppa armata,
e rimanervi fino a che sia questa passata,
ed allontanata dal suo posto : la detta guar-
dia balte il tamburo, e rende gli onori do-
vuti al Genérale.

G U A R D IA  A V A N Z A T A , Garde avan-
cée. È un corpo di quindici o venlùuoinini
a cavallo, comandati da un uffiziale piazzato
al di là ed alia vista della guardia per mag-
gior  sicurezza  del  campo.  Per  ottenere  un
utile servizio da simili gu ardie , bisogna
che esse mettano le vedette sulle a ltu re, e
rimanga il restosi piede dell’ altura medesi-
ma onde vedere il nemico, e non lasciar pene:
trare allo stesso, nè la propria forza, nè se
sieno le proprie truppe a piedi o a cavallo.

Bisogna inoltre riconoscere i luoghi vici-
ni ed evitare quelli che possono offrire una
imboscata o sorpresa , nè fa mestieri di to-
gliere la briglia ai cavalli: questi possono
rimaner fino a dodici ore senza mangiare.

Per una guardia d’ infanteria egli è ben
differente; essa può piazzarsi, e prendere quel-
le posizioni militari che meglio le convengono.
La notte è utile di accender del fuoco in un
suo, e situarsi in un altro, affin d’ inganna-
re il nemico, nel caso tentasse una sorpresa;
per cui bisogna che si faccia un perfetto si-
lenzio dalla guardia stessa. A lle volte anco-
ra può prepararsi da questa un’ imboscata a l-

l ’ inimico, il quale credendo essergli facile di
piombare su ai un piccolo posto, potrebbe
benissimo cader nella rete egli medesimo.

G U A R D IA  DI  UN  B IV A C C O , Gar<le
d? un bivac. È una guardia di notte, di rin-
forzo ad un’ altra guardia: dicesi trovarsi ai
bivacco; passar la notte al bivacco; montar
a cavallo pel bivacco. V. B ivacco .

GUAR D IA DI  UN PONTE, Garde  du n
pont. il comandantedeUa guardia di un ponte
deve far mettere una o due sentinelle alle due
estremità del ponte per non molto imbarazzar-
lo ed impedire alla cavalleria di galoppare e
trottare. Se il ponte è costruito di battelli
egli sarà necessario di aver pale di legno per
evacuar l’ acqua, se mai ve n’entrasse, ed il
comandante avrà in tal caso la precauzione
di fare spesso delle ronde, onde visitare i bat-
telli si di notte, che di giorno, affinchè il
nemico non avesse il campo d’ inviare nuo-
tatori sott’acqua per bucare i battelli e farli
colare a fondo.
, Leggcsi nella storia su tal proposito, che

1 imperator Enrico III. avendo fatto preparar
molti ha u d ii sul Danubio per servire a dar Pas-
salto aPosonio, un ungherese, per nome Z o r-
mondoy si  gettò  a  nuoto  nel  fiume,  e  muni-
to d un trapano a inano si portò soli’ acqua
dintorno ai detti h a ttd li , che bucò in di-
versi lu og h i, senza che alcun marinaio o
guardia sentisse o s* avvedesse di alcuna co—
sa ; di maniera che i battelli essendo colati
a poco a poco a fondo, fu l ’ imperatore
obbligalo  a  toglier  l’ assedio.

G U A RD IA D EI T R A V A G L IA T O R I,
Garde dea Travilleurs. Le guardie dei
travagliatori armati o non arm ati, durante
u ii assedio, sia che questo si faccia, o si so-
stentili , girano per turno fra lo ro , senza
confonderle con altro servizio.

Queste sono comandate per un turno par-
ticolare , e ricominciano dalla testa, tanto
per gli uffiziali, che per i soldati : questo
turno termiua per rango di anzianità a dif-
ferenza d’ ogni altro ; nè l’ interruzione d ’un
servizio all’ a ltro , o che fòsse rimasto alcun
distaccato o commissionato, niente cambia
all anzidetto turno, malgrado che avesse il
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reggimento avuto a ltr j destino in simile in-
tervallo di tempo. In tal guisa 1’ Aiutante
maggiore di ciascun battaglione deve aver
cura di conservare lo stalo di quei che han-
no marciato gli ultimi.

Per non confondere l ’ ordine stabilito,
e che risguarda le differenti guardie o distac-
camenti, egli è utile di rimarcare che eccetto
i turni di umiche e corvee, ogni altro ser-
vizio deve incominciare per la testa del bat-
taglione.

I distaccamenti verso l’ inimico , le gran
g u ard ie ,  le  scorte  dei  convogli,  i  foraggie-
ri c simili girano per turno fra loro : ma i
distaccamenti dei travagliatori, la guardia
dei Generali, ed il picchetto non girano nè
fra loro , nè con altro servizio. Essi sono
comandali , ciascuno per un turno partico-
lare il quale si adempie per rango d’anzianità,
salvo al piu antico di riprender detti turni
quando tutto altro servizio più importante li
abbia ritardati.

I distaccamenti a* travagliatori delle opere
armali o non arm ati, dipendenti propria-
mente da un assedio fatto c sostenuto , so-
spendono ogni altro servizio, e sono i pri-
mi ad adempiersi : i distaccamenti all’ ini-
mico, le scorte , o gran-guardia sono i se-
condi : il picchetto è il terzo ; e la guardia
dei Generali è 1’  ultimo.

Fra molti uffiziali dello stesso grado, che
debbono entrare in servizio, il più antico ba
il dritto delia scelta dei posti fuori del cam-
po , in quei turni che girano fra loro ; ma
d’ ordinario il più antico ufiuiale sceglie
sempre per onore quello che è più esposto
dogli altri.

Eccetto la guardia dei travagliatori, il quale
deve realmente essere fatta , ogni altra , sia
d’ onore, di fatica, o di corvea, è reputata
fatta tanto dagli uffiziali che dai soldati,
tosto che sono marciali al di là della testa
o della coda del cam po.#

G U À R D IA  DI  U N A  P U Z Z A , Garda
c f una place . La guarnigione d*una piazza in
tempo di pace può regolarsi a duecento uomi-
ni per bastione, con una compagnia o due
di cavalleria per le scorte ed altre spedizio-
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ni ; ma in tempo di guerra , o che diffidi-
si degli abitanti, o che temasi un assedio ,
bisogna almeno il doppio per ogni bastione
ed anche di p iù , nel caso vi fossero delle
opere esterne.

Allorché una piazza non è assediata, il
servizio giornaliero è di un terzo della trup-
p a , ed il numero delle sentinelle, per la
guardia,  è  anche  di  un  terzo  di  essa.

La guardia si divide iu diversi pasti dise-
gnati all’ uopo, come alla piazza d ’ arm i,
alla porte , ai haslioni ed al di fuori. Le
sentinelle debbono essere piazzate in guisa
che possano parlare ed intendersi fra di loro,
e poter anche scoprire il fossato fino al piede
del  muro  :  esse  devono  essere  poste  in  tutti
i luoghi , ove vi è artiglieria , magazzini, c
munizioni, e sul di fuori negli stradoni clic
conducono alla piazza.

G U A R D IA  R E A L E , Garde R oyale. È un
corpo di truppe, ed il più distinto dell’ar-
mata. Questo e destinato alla custodia delle
persone reali, e di quanto altro appartiene
alla casa del Re.

Esso è composto di vari reggimenti sì a
piedi che a cavallo, e di diverse compagnie
del treno ed artiglieria.

G U A RD IA  N A Z IO N A L E , Garde /ia-
tiorlale. Corpo di cittadini armali per difesa,
e sicurezza interna della propria città.

G U A R D IA  L IT T O R A L E , Garde m ari-
tinte. È una guardia destinata su tutto il
lido o la costa, onde impedire lo sbarco il-
lecito, c senza permesso sì di uomini, che
di mercanzie.

G U A R D IA N I,  G U A R D A -B O S CH I.  Sono
uomini armati incaricali d’ invigilare al taglio
illecito dei boschi per quel legname che
può  servire  alla  costruzione  delle  navi.

G U A R D IA N I , m. pi. G ardiens. Presso
alcune nazioni sono questi alcuni uomini de-
stinati alla guardia ed alla conservazione
delle navi disarmate nel porto. Sono essi scel-
ti a preferenza tra i cannonieri, uffiziali ma-
rinai, calafati, e marinai invalidi. È ad essi
ingiunto di lavar tutti i giorni coll’ acqua
di  mare  le  navi,  di  scoparle,  di  fare  che
scolino da esse le acque delle piogge, di
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sgombrarle dalla neve, di visitare giornal-
mente le trom b e, e vedere se la nave fa
acqua : debbono aprire i p ortelli, i quartie-
ri  delle  boccaporto  nei  giorni  di  buontem-
po, in una parola prender tutte le precauzio-
ni necessarie per tenere la nave nel migliore
stato di mondezza.

V i sono ne’ porti in varie situazioni, alle
uscite, alle torri dei segnali ecc., dei guar-
d ia ni, per osservare e ricevere le consegne
che loro si fanno relative agl’ interessi a ser-
vigio dello Stato. .

Vi sono dei guardiani degli uffizi, e dei
luoghi di lavoro. (

Nelle navi armate vi sono p iù guardiani
scelti nel numero dell’ equipaggio , cioè ;
Guardiano dell’ uffizio, G ardien du bureau.
Guardiano di Santa G ardien  de  la  S a ia -

Barbara, B arbe.
Guardiano del depo- G ardien de la soule

sito delle polveri, aux poudrea.
Guardiano della fossa Gardien de la fo s -

dei lioni, se oux Itone.
G U AR N IGION E,  s.  f. Garniaon. Questo

nome significa le truppe che custodiscono una
città o fortezza, che i Romani chiamavano
stabili dalla voce latina atabilitaa. -

L e tru p p e, che entrano in una piazza, e
che sono destinate a dimorarvi in guarnigio-
ne, vi debbono entrare in ordine di guerra
e militarmente : se è infanteria dee avere
la sua bandiera spiegata, e gli uffiziali la
loro spada alla mano. La truppa dev’ esser
condotta alla piazza d’armi dal Maggiore della
piazza che marcia alla testa di essa. Co-
stui , dopo aver posto in battaglia la tru p -

Sa, fa battere il bando, e pubblica gli or-
ini sovrani.
11 Comandante del corpo deve passare al

Comandante della piazza lo stalo degli uffi-
ziali con la distinzione dei g ra d i, per es-
ser comandati di servizio secondo | il turno
ed il rango d’ anzianità di ognuno.

Dopo aver assegnali i quartieri alle trup-
pe , si faranno dagli uffiziali incaricati le con-
segne in regola , si dei quartieri, che delle
forniture ; e partendo un corpo, colla medesi-
ma regolarità cd esattezza, si riconsegneran-

no e g li u n i, e le Mare, andando a carico
del corpo stesso le deteriorazioni o man-
canze che vi si notassero. B a i.

G U A R N iM E N TO ,e  GUERN IM ENTO,  s.
m. Tutto ciò, che sen e a guernire, cioè a ri-
parare , difendere la persona, o un cam po,
o una fortezza, o un paese.

Dicesi anche per una mano di soldati a
p ie d i, una squadra di gente armata.

G U A R N IR E ,  e  G U E R M R E ,v .  a. G a r-
n ir y fvurn ir. Corredare d ’ armi e di g ente,
munire di fortificazioni e di difese, fornir di
vettovaglie  una  città ,  un  castello,  un  cam-
p o, un esercito.

G U A S T A T O R E , s. m. P ionn ier. Soldato
impiegato a spianar le strade, aprir i passaggi,
scavar le trincee, empier fosse, ed altri la-
vori di simil genere. Nei secoli barbari g li
uomini d’arme traevano con loro gran copia
di guastatori e di ribaldi per dar il guasto
al paese nemico.

G U A S T O , s. m. Dèvaatation  , B a va -
ge. 11 danno, che si fa ad una terra o pro-
vincia nemica, e talvolta anche ad una
propria, per togliere al nemico ogni van-
taggio che ne potesse ritrarre. Questo frutto
tristissimo delle guerre era in grand’uso noi
primi tempi della milizia italiana , e di
qui deriva il primo significalo della parola
guastatore : i progressi delia civiltà lo rese-
ro fortunatamente più raro.

Dare il guasto, Ravager, dèvaster. G ua-
stare, mandar a male, sperperare, distrug-
gere.

G U A Z Z A T O IO ,  s.  m. G ilè. Luogo posto
in pendio sulla rila dell’ acqua, ove si con-
ducono a bere i cavalli. Questo modo di ab-
beverare i cavalli , quantunque usualissimo
in guerra e nelle guarnigioni delle città po-
ste sui fiumi riesce ben sovente dannoso
ai cavalli, i quali beono acqua torbida, li-
macciosa , e si espongono ad entrar sudati
nell’ acqua fredda ; e perciò da preferirsi
quando si può, 1’ Abbeveratoio.

G U E R R A ,  s.  f. Guerre. Militarmente par-
lando è un’ azione di eserciti offendentisi in
ogni guisa, il cui fine è la vittoria : coi g iu -
rìsprudenii è un dissidio fra due S ta t ic h e
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si diflùùsce coH’armi. La guerra è civile, in -
teslina, cittadina, interna, o esterna ; offen-
siva, o difensiva ; marittima, navale, o terre-
stre ; rispetto alle persone, al modo , ed al
luogo diverso. L a guerra terrestre è campa-
le, o di montagna, vivao guerreggiata, l ’ una
e l’ altra hanno i loro precetti e le loro di-
scipline particolari.

Chiamasi anche guerra, tutto quel tempo
nel quale si combatte contro un nemico.
Crua.

Accender la guerra, A llum er la guerre.
Figuratamente ed in istile nobile vale inco-
minciar la guerra, romper la guerra.

A guerra finita. Modo di dire avverbiale,
e vale sino alla fine della guerra, fino all’ ul-
timo csterminio. che rimane un ferro per
combattere.

Amministrar la guerra vale provvedere ad
ogni cosa occorrente ai bisogni d’ un eserci-
to in guerra, ordinarne le mosse principali,

erla e governarla in ogni sua parte,
nuninistrar la guerra per capitani. Di-

cesi d i Principe che non vada in persona a
com and ar l’ esercito, ma ne affidi il carico
suprem o ad altri capitani.

A n d a r in guerra. Levarsi in arme per far
g u e rra ; moversi in guerra ; e si dice di po-
p o lo , di nazione, di paese.

A v e r guerra. Guerreggiare ; far guerra ;
essere  in guerra con alcuno.

B a n d ire la guerra , P ub lier la guerre.
In t im a r la guerra per pubblico bando; far
p u b b lic h e  le  ragioni  per  le  quali  si  muove
g u e r r a .

B a se della guerra , B a se d’ opération.
Chiam asi con questo nome dagli scrit-

to r i tattici quel tratto di paese, o quel sito
c h e p e r lo più si sceglie, fortificato dalla na-
tu r a o dall’arte, in cui si fa la massa di tutte
le g e n t i e di tutte le munizioni,d’ onde par-
to n o p o i per eseguire le imprese disegnate,
e d o v e si ritirano in caso di cattiva riuscita.
A l c u n i scrittori la chiamano p ia zza  et  ar-
m e  ,  e tedia d i guerra.

B u o n a guerra, Bonne guerre. La guerra
r e g o la t a secondo i [diritti e gli usi della
g e n t e c iv ile: onde Fare buona guerra è
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modo di dire militare che vale stare ai
patti, agli usi, ed alle regole che si osser-
vano in guerra dalle nazioni incivilite.

Dar guerra. Lo stesso che portar la guer-
ra, far guerra ad un popolo, ad uno Stato;
s’ usa per lo più al figurato.

Diuunziare la guerra, D éclarer la guer-
re. Intimar la guerra allo Stato nemico con
pubblico bando.

Entrare in guerra. Incominciare, intra-
prender la guerra; e talora penetrar nella
zuffa, entrar nella battaglia.

Essere in guerra, vale aver guerra attua-
le  con  un  popolo,  con  nno  Stato;  guerreg-
giare.

Far guerra all’ occhio, Fa ire la guerre
à V oeil. Modo di dire tutto militare che
riferito ad un capo di guerra, ad un G e-
nerale , indica un modo dì guerreggiare
regolato dalle occasioni e dalle opportunità,
senza disegno prefisso.

Far la guerra, Faire la guerre. Guer-
reggiare; esercitar la guerra.

Governare una guerra, vale aver la capi-
tananza suprema a ’ un esercito in tempo di
guerra onde farla e condurla al suo ter-
mine.

G U E R R A  A P E R T A , Guerre ouverte. Di-
cesi di guerra intimata pubblicamente e rot-
ta con manifesti atti d ’ ostilità-

G U E R R A  D I  T R AT TE N IM EN T O , G uer-
re de chicane. Guerra nella quale a cagio-
ne della debolezza delle forze si cerca con
ogni industria di non venire a battaglia, e si
va staccando e trattenendo il nemico.

G U E R R A  G U E R R E G 1A T A , P etite guer-
re. Guerra di scaramucce, di partite, di squa-
driglie, nella qnalesi fuggouo le battaglie cam-
pali. Dicesi anche guerra guerriata.

G U E R R A  M IN U TA , P etite Guerre. U n
combattimento senza ordinanza ed alla spic-
ciolata , che si fa per lo più nei paesi di mon-
tagna ove poca gente difesa dal sito e van-
taggiata dalle eminenze, molestando da ogni
banda c con tiri accertati il nemico, gli con-
tende gran tempo il passo.

G U E R R A  M O R T A L E , Guerre  à  mori.
Dicesi di guerra che non debba aver fine sen-
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za 1’ esterininio di una delle parli guerreg-
giami.

G U È R R A  R O TT A, Guerre ouverte. Guer-
ra aperra e palese.

G U E R R A  SO T TER R A N E A , Guerre sou-
terraine. Si distinguono con quest’ appella-

, zione tutte quelle offese e difese che si fan-
no sotto terra colle mine, contramminc, for-
nelli, foga te, ecc.

Guerra sparsa chiamasi quella, nella quale
una delle parti guerreggiatili, evitando di
venire a battaglia giusta, allarga i suoi or-
d in i, e sparge le sue milizie tutte all’ in-
torno del nemico assaltandolo e molestan-
dolo ad un tempo in più luoghi , sen-
za esporsi mai al paragone delle armi or-
dinate.

In d icere, e indire la guerra , Dèclarer
la guerre. Intimar la guerra ad alcuno ;
annunziargli la guerra.

Intimar la guerra, Dèclarer la guerre.
Dar con pubblica e solenne dichiarazione
avviso al Potentato nemico della guerra ;
che gli si vuol rompere e dei motivi per

# cui si rompe.
Levarsi a guerra , Entrer en guerre ,

F a ire la guerre . Muover le armi contro
alcuno.

Mala guerra, M auvaise guerre. Contra-
rio di bu ona, e si dice di quella che vie-
ne esercitata senza 1’ osservanza delle rego-
le , c consuetudini prescrii te fra le nazioni
civili : onde il modo di dire militare F a -
re a buona od a mata guerra , secondo
che si serbano o si rompono i patii e gli
usi consacrati dall’ univcrsal consenso dei
popoli guerreggiami.

Muover guerra ad alcuno , Faire la
guerre , pórter la guerre. Volger le armi
contro alcuno , rom pagli la guerra.

Per guerra. Usalo avverbialmente coi ver-
bi volere, avere, cercare, ottenere ec c .,
vale per via di guerra, per mezzo della
guerra, col far guerra. la frane, par la voie
des armes.

Pigliare e prendere la guerra, Entre-
prendre une guerre. Vale recarsi a (ar
guerra , muoversi a guerra.

Prolungar la guerra, Prolungar la guer-
re. Menar la guerra in lungo; continuarla.

Pubblicare la guerra, P u h lier la guerre.
Far di pubblica ragione la risoluzione pre-
sa di muoversi a guerra.

Rinnovar la guerra, in lat. Renovare
bellum. Ripigliar la guerra , ritornare al-
le armi.

Romper guerra, o la guerra, Incominciar
la guerra, le ostilità.

Sede della guerra, Thèàtre de la guer-
re. Chiamasi con questo nome quel tratto
di paese, o quella provincia, entro la qua-
le il capitano disegna di far la guerra, di
combattere, ed ove si fa la guerra col mag-
gior nervo delle forze.

Chiamasi pure con questo nome il cen-
tro delle operazioni militari, cioè quel luo-
go  forte  ove  si  fa  la  massa  di  tutte  le  cose
necessarie alle operazioni dell’ esercito. In
frane. P la ce & armes.

Sedia di guerra. P la ce d 9armes. Chia-
masi  in  questo  modo  una  grande  città  for-
tificata e posta in sito vantaggioso, alla
quale si riferiscono come a centro le opera-
zioni di un esercito campeggiarne, ohe vi
trova ad un bisogno ripforzi d’ogoi maniera
e ritirata sicura.

Segretario di guerra. Titolo e dignità di
colui  che  regge  in  nome  del  Principe  tut-
te le cose militari d9 uno Stato, riferendo-
ne gli ordini ai capi supremi, e veglian-
done la stretta esecuzione. Questa carica
eminente comprende tutte quante le parti
dell’ amministrazione militare dall’ ordina-
mento e scompartimento della soldatesca
sino alle paghe, ai viveri, alle vestimen-
ta ed alle anni dei soldati; ha la dire-
zione suprema di tulle le fortezze, delle
artiglierie, de’ cavalli e dei carriaggi, quel-
la degli ospedali m ilitari, delle case degli
invalidi, e c c ., e finalmente le promozioni
da falsi dal Prin cipe, e i disegni di difesa
o d’ .offesa che possono occorrere ad uno
Stalo. Ài tempi delle repubbliche italiane ,
essa veniva esercitata , secondo le forme d i

uei  governi  ,  da  Giunte  c  Balìe  di  c itta -
ini eletti nei consigli per soprainieudcrc

/



G

* lutti gli apparecchi m ilitari, con autori-*
là di descrivere soldati per V esercito, di
elegger capi, di ordinar le spese necessarie
sotto 1 obbligo di riferirne al consiglio stesso;
ma nelle monarchie se ne affidò il carico
ad un solo, il quale assumendo titolo di se-»
gretario del Principe sopraintendesse in suo
nome e curasse tutte le parti delPammini-r
strazione militare e del governo degli eser**
citi; in questa forma dura tuttavia in qua-
si tutti g li Stati del mondo civile. In frane*
M inistre Secrétaire-de la guerre.

Sostentar la gu erra, N ourrir, alimenter
la guerre. Esercitar la guerra col danaro,
colle forze e cogli apprestamenti che occorro-»
no in essa.

Suscitar la guerra. In lat. B e ll  uni ecci-
tare. Disturbar la pace,promuoverne la rot**
tu ra, persuadere la guerra , darle motivo.

Temporeggiare la guerra, Trainer la
guerra en l ngueur. Amministrar la guerra
per modo da guadagnar tempo, senza veni-
re a fatti terminativi ; operare di maniera
che duri lnngo’tempo.

G U E R R E G G IA R E ,  v.  a. F a i re la guer-
re. Far guerra ; operare ostilmente contro un
nemico.

Vale anche combattere , e parlandosi di
città e fortezze vale batterle.

G U ER RESCO , ca, agg. Atto a guerra, da
guerra ; onde armi guerresche, uomini guer-
reschi, e simili,

G U E R R IA R E ,  v.  a.  Lo  stesso  che  Guer-
reggiare.

G U R R IE R E E ,  e  G U E R R ER O .  s.  m.
Guerriera Uomo di guerra; uomo d'arme;
ammaestrato nell* arte della guerra. Gras.

G U ID A A D R IT T A , G U ID A A SINI-
S T R A , G uide  à  droite , guide à gauche.
Voce di comando nelle manovre di linea, on-
de far portare l'attenzione ai soldati, per rego-
lare la loro marcia in battaglia verso la parte
dritta o sinistra del plotone o divisione : i
principi delle marce di simil natura sono
d ir sentire leggermente il contrario col go-
mito verso la parte d Ila guida , senza ur-
tare  1*  uomo  d ie  è  accanto  da  quel  lato,  e
d i guidare di tempo in tempo verso la giti-
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da stessa affin di conservare V allineamento
con essa.

G U ID E, f. pi. Fiche*. Bacchette] che si
situano verticalm ente, per tracciare una d i-
reziono

G U ID E , G uides. Sono i nativi di un pae*-
se , che ne conoscono perfettamente tutte
le strade, e che *9 impiegano per dirigere
una tru ppa, e guidarla nei luoghi ad essa
incogniti. Le guide in un9 armata sono ne-
cessariissime ; bisogna ben ricompensarle,
specialmente quando si è in un paese in-
teramente ignoto ; e prendere tutte le m i-
sure , ond9 essere ben servilo e non tradito.

G U ID E S U L L A LINE A, Guide* sur la
ligne.Vocz di comando che si dà alle guide di
sinistra di ogni plotone di un battaglione
schierato in battaglia , onde farle sortire a
fronte e far loro prendere l9 allineamento c
la distanza del proprio plotone , dopo di
aver dato l9 altro comando ; Bandiera  e
guide generali sulla linea .

G U ID E A 9 VOSTRI  POSTI, Guide* àvos
place*. Comando che si dà alle guide che han
servito per ratificare l9 allineamento al bat-
taglione ; eseguito il q uale , le guide rien-
trano ai loro posti col suddetto comando.

G U ID E  G E N E R A L I, Guide* généraux.
Sono i  sergenti  delle  ali  di  ogni  battaglione i
quali portano d ’ ordinario un guidone, o
banderuola che, tini li alla bardiera collocata
al centro, formano i tre punti necessari per
basare l9 allineamento.

Quindi un comandante di battaglione ,
che volesse dare un nuovo allineamento al-
le sue truppe , comanderà,primieramente:
Bandiera e guide generali sulla linea\
e cosi stabilendo con questi tre punti il
nuovo allineamento , comanderà — Gui-*
de sulla linea — Al quale comando sorti-
ranno le guida di sinistra di ogni plotone,
per prendere le distanze e preparare l9 in-
quadramento al proprio plotone.

Le guide generali, nella marcia in bat-
taglia del battaglione , precedono lo stesso
di sei passi, e uniti alla bandiera e ai due
sotto-uffiziali che sono accanto del porta-
bandiera : essi conservano sempre la mede*
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situa distanza fra lo ro , ed un perfetto al-
lineamento, per poter guidare il battaglio-
ne nella difficile marcia di battaglia.

Guide mezzo girp a dritta, G uides de-
m i-tour-à droite. Voce di comando che si
dà alle guide per farle rimettere di faccia
verso il fronte di battaglia.

Allorché nelle contromarce per divisioni,
o per plotoni, le guide di sinistra riman-
gono ferme , dopo seguita la contromarcia
e l ’ allineamento a dritta, il comandante
del battaglione, affin di far girare le guide ver-
so il nuovo fronte di battaglia, da il sud-
detto comando di m ezzo-giro-a-dritta. B a i.

G U ID O N E , s. ni. G uidon . Propriamen-
te gonfalone , insegna, guida dell’ esercito ;
e fh in questo significato adoperato dai no-
stri maggiori ; chiamossi poscia Guidone la
insegna particolare d’ alcuno dei capi d el-
l ’ esercito, d’ alcuni corpi d’ uomini d’ arme;
e finalmente rimase nella milizia moderna
per quel piccolo stendardo d i rascia , di co-
lor rosso, gia llo , verde, o turchino, che
portano i sergenti d’ ala o le guide genera-

li del battaglione ; e serve di punto di vi-
sta onde allineare le guide sulla linea pre-
fissa e quindi i drappelli del battaglione sul-
le guide.

G U IG G IA  s.  f. A tta ch é. L ’ imbracciatu-
ra  dello  scudo.

G U S C IO , s. m. Coque d un navire.
Scafo d’ una nave ', ed è il corpo del basti-
mento senz/alberi j cord e, e guarnimenii.

Guscio della bilancia -, B u ssiti, plateau ,
Quella parie ove si pongono le cose d.t pe-^
sare, la quale si dice anche Coppa. Crus.

Guscio delia sala, Corps d essila . Legno
squadrato, in cui è incassata la sala di fer-
ro di alcuni carri ed affusti, per renderla
più gagliarda.

G U S C I , G lobes9 modèles. Due parti
eguali di una sfera vuota di bronzo S q u a -
li servono di modello per far la forma‘del-
le bombe e granate nell’ arena.

Guscio Coquillee. Diconsi  anche  le  forme
di ferro fuso per le palle da cannone.
Carb.  e  A r .
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I c n o g r a f i a , 3. f. icknographìe. è  ia
rappresentazione del disegno o del tratto
fondamentale di un’ opera di guerra, secon-
do g l i angoli che la form ano, le distanze
che sono fra loro , e che determinano la
larghezza dei fossati e la solidità dei baluar-
di e parapetti. Di maniera che la figura
rappresenta  un’ opera,  come  se  fosse  in  un
primo piano, e tagliata a livello delle fon-
damenta; ma ella non marca nè le altezze,
nè le profondità delle parti dell’ opera ; ciò
ch e è proprio del profilo, il quale neppure
inarca lunghezza , avendo ciascuna delie due
rappresentazioni di comune, che entrambi
figurano le larghezze e le solidità di queste
parli.

ID R O G R A F IA , s.  f. Hydrographie. È
propriamente la parte di geografia, che con-
sidera il mare in quanto esso è navigabile;
iusegna a costruire le carte marine, a co-
noscere le diverse parli del m are, come le
ro cc h e ,  i  banchi  di  sabbia,  le  coste,  i  por-
t i , gli ancoraggi, g li scandagli, la direzio-
n e e l ’ ora delle maree, i venti e general-
m ente lutto ciò che interessa la navigazio-
ne. Ma estendendo la significazione di que-
sta voce, per essa s ’ intende tutta l'arte
d ella navigazione, e quindi le cognizioni
necessarie per puntare le carte, dirigere le
r o t t e , far le osservazioni astronomiche, ed
in  una parola tutto quel che riguarda la
teorìa e la pratica del pilotaggio.

IGNU DO,  da,  NUDO,  d a,  agg. Nu. Di-
ce si di spada, o dia llr’ arma bianca solita a
tenersi nel fodero e nella guaina, vale fuori
d e l fodero della guaina.

ILA R CA , s. m. Colui che aveva la cura di
o tto elefanti da guerra.

^ M A R C A M E N T O  di  •  T R U P P E , E m -
burquem ent de troupea. Quando vuoisi por-

tar la guerra sulle coste marittime del nemi-
co, bisogna essere necessariamente superiore in
vascelli da guerra ed averne molti da traspor-
to per la spedizione, che si vuole intraprèn-
dere. Non si eseguiscono simili intraprese, che
nella bella stagione; poiché è facile, nella
cattiva, disperdersi una flotta con up colpo
di vento , che per riunirla poi passano alle
volte più e più giorni, rischiando parte di
essa di venir presa facilmente dalle forze ne-
miche.

La principale cura dev’ essere quella d i
aver buoni ed esperimentali piloti, che co-
noscano bene le coste sulle quali si viaggia,
e quella dove debba sbarcarsi.

1 grandi bastimenti non sono atti al tra-
sporto della cavalleria, come i piccoli ; i pri-
mi sono più propri per ospedali. Non si
caricano di verun peso o trasporto le fregate
leggiere, che si destinano per esser distaccate
di vanguardia alle ale o d i dietro-guardia, af-
flo di riconoscere i vascelli che da lontano
appariscono.

1 bastimenti carichi di polvere hanno una
banderuola, affinchè gli altri bastimenti che
abbiano il fuoco a bordo sieno avvertiti da
tal segno, per esser vigilanti, e per allonta-
narsene.

Riguardo ad altri preparativi,avvedutezza,
e militari disposizioni chea lo sbarco delle
truppe che dipendono dal genio, dalle co-
gnizioni,  e  dall’  esperienza  di  chi  dirige  una
simile spedizione. B a i.

IM B A R D A R E , v. a. Barder. Metter ai
cavalli le barde.

IM BARRARE,  .  a. Barrar. Metter le sbar-
re è lo stesso che sbarrare.

IM BERC IAR E, . a. e n. Tor di mira ed
anche colpire nel segno al quale si è posta
la mira.
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1M B E R T E SC À R E , v. a. Fortificare con

bertesche. È voce propria dei tempi nei qua-
li si adoperava questa maniera di fortifi-
care.

IM BIANCARE,  v.  a. B ia n chir . Dicesi dei
fornimenti di cuoio bianco che indossano i sol-
dati in bandoliera, e che ripassandovi il bian-
co sciolto nell9 acqua, nel disseccarsi diven-
tano bianchi.

IMBOCCARE, v.  a. E ncha sser, emboiter.
Incastrar una bocca nell* altra ; dicesi per lo
più di cose artificiali.

IMBOCCARE, Engrèner. Dicesi dell9 en-
trar dei denti di una ruota di qualche mac-
china nell9 intervallo di quelli di un’altra, o
di un rocchetto.

IMBOCCARE, Enfiler, bai tre en enfilade.
Percuotere, batter coi tiri la boccà delle trin-
cee, delle fortificazioni, delle strade, delle
piazze, dei ponti, ecc. Batter per filo, in di-
rittura, da fronte, per tutta la profondità.

Imboccar l9 artiglierie vale investirle con
colpo d9 altra artiglieria nella bocca.

IM BO CCATU R A,  s.  f.  Apertura  di  chic-
chessia, che per lo più suole essere smussa-
ta, fatta per ricevere un9 altra cosa che s’ ab-
bia  da  innestare  a  quella  che  ha  rim boc-
catura.

Imboccatura, Embouchure. Quella parte
del morso o freno, che va in bocca al ca-
vallo, e che è commessa alle aste.

Imboccatura dei ponti. Dicesi quello spa-
zio  o  largura  ,  che  si  fa  di  qua  o  di  là  da
essi per comodo di farvi passare sopra car-
ri o carrozze, acciò possano svoltare ed uscir
fuori della dirittura. Carb.  e A r .

IMBOSCARE,  v.  alt.  e  n.  pass. Em bus-
q n er , s9 embusquer. Far un agguato, na-
scondersi per offendere P inimico con ingan-
no e vantaggio, non solo in un bosco, ma in
ogni luogo , che possa occultare e celare :
dicesi truppe imboscate; batterie imboscate,
ecc.  V. imboscata.

IM BOSCATA, s.f. Embuscade. Dicesi del-
le truppe nascoste in un bosco, o in qual-
che altro luogo segreto, per attaccare il ne-
mico quando passa, o per chiuderlo e dar-
gli addosso.

Dicesi anche del luogo ove nascondcsi una
truppa, per sorprendere l9 inimico al suo pas-
saggio. Dicesi il nemico è caduto in un im-
boscata, fare un’ imboscata, uscire dall’ im-
boscata. In tal senso l9 imboscata è una insi-
dia, o un agguato, che si prepara all9 inimi-
co , sia mostrandogli un piccolo numero d i
forza, che finge di fuggire, per attirarlo nel-
P agguato, sia celandosi nei lu og h i, per ove
sièsicuroche l’inimico passi, usando tutti que-
gli alratagemmi onde riportarne sicuri van-
eg gi-

Secondo gli avvisi dei migliori talenti mi-
litari, le imboscate si fanno di varie manie-
re, cioè nei villaggi, nelle biade, nelle vigno,
nei  boschi,  ecc.  Quelle  che  si  fanno  nei  vil-
laggi sono le più difficili ; poiché si può es-
ser circondati dal nemico, se questo ne fosse
avvertito, ed allora bisogna battersi sino al-
l9  estremo,  o  ceder  le  armi.

L e imboscate nei boschi souo egualmente
pericolose, se si è tradito, e non coperto al
di dietro ; nondimeno nei luoghi ove vi so-
no molte macchie vi è meno rischio. Le im-
boscate  però  nelle  biade  e  nelle  vigne  sono
le migliori.

Bisogna in una simile occasione essere vi-?
gitante, non premurarsi di uscire, osservare
perfetto silenzio , per non farsi scoprire dai
passaggieri; postar le sentinelle sugli alberi,
che col favore delle fronde e dei rami, pos-
sono vedere il nemico senza esser vedute, ed
avvertire del suo passaggio.

Quando il nemico è vicino all9 imboscata,
bisogna lasciarne passare una buona parte, ed
indi piombargli sopra con vigore, onde met-
terlo in disordine ; e se il luogo perm ette,
situarsi in guisa che il nemico sia obbligato
a passar nel mezzo, allora si profitta di ciò,
tirandogli ai fianchi ed ai lati. Se l9 uffiziale
che comanda le truppe d’ imboscata crede
che queste non sieno sufficienti a resistere ,
egli aeve aver P avvertenza di dividere la sua
gente in diversi plotoni, ed imboscarsi in dif-
ferenti luoghi, facendoli tirare gli uni dopo
gli altri; oppure riservandosi una parte del-
ie sue truppe, attaccar F inimico sulla gran-
de strada, e fingendo di cedere ritirarsi in
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guisa che questi cade nell’ agguato onde po-
terlo attaccare su tutti i pumi.

Ma bisognano per simili imprese ufficiali
intelligenti e truppe disciplinate e subordi-
nale, onde eseguire con esattezza gli ordi-
ni che loro si danno. Queste non riescono af-
fatto, o a danno di chi le intraprende, quan-
do si hanno degli uilìziali e soldati sotto i
propri ordini, die parlano più del dovere,
e  che  vogliono  sortire  dalla  propria  sfera,
col l’ osservare cd interpretare gli ordini rice-
vuti a tal uopo da chi comanda. B a i.

IM BO T TITO , s. m. Veste a foggia di pic-
colo giubbone o camiciuola ripiena di co-
tone o d ’ altro, e fittamente trapuntata, che
si portava dagli uomini d ’ arme sotto la co-
razza.

IM BRACA RE, v. a. Embraquer, bréler.
Cingere un cannone od altro con una bra-
ca per applicarvi i cavi, coi quali si ha da
far forza per muoverlo.

IM BRACCIA RE, v. a. Porsi od avvoltar-
si  al  braccio  cappa,  scudo  e  qualunque  al-
tr* arma per adoperarla ad oflesa o a difesa.

IM B R A CC IA TU R A ,  s.  f. Poignée. Quella
parte dello scudo o altro simile arnese on-
de s’ imbraccia.

IM BRAN DIR E, v. a. M eUreTèpèeà la
mairi. Impugnare, e dicesi della spada o
simile.

IM BR EC CIA R E, v. a. Deriva da breccia.
Tot* di mira e dare nel segno.

IM B R IG L IA R E ,  v.  a. B rider. Por la bri-
glia al cavallo.

IMBROCCARE, v. a. Dar nel brocco, cioè
nel mezzo del bersaglio ; colpir di rincontro;
cogliere precisamente dove si è tolta la mi-
ra : ora si adopera particolarmente parlando
dei tiri delle armi da fuoco.

IM BRO C CA TA , s. f. Colpo di spadaebe
vien e da alto a basso di punta.

IM B U T O , ». m. Entonnoir. Stromento
p er lo più di latta, ma anche di vetro fill-
io a campana con un cannoncino in fondo,
ch e si mette nella bocca di qualunque vaso,
d i e debba ricevere liquidi od altre materie.
I bombardieri o fuochisti se ne servono par-
ticolarmente per introdurre la mistura nei
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soffioni, l.i carica nelle bombe, granate, ecc.
Crus.

Imbuto della mina, Entonnoir. Quel vano
che lascia la mina dopo l’ esplosione.

IM PA LCA R E, v. a. Mettere, ovvero fare
il palco.

IM P A L IZ Z A R E j Palissader. Guernire
un luogo, un'opera di fortificazione di pa-
11 zzata.

IM PED IM ENTO , s. m. L e salmerie, le
bagaglie dei soldati, e tutto quel che un
esercito traesi dietro.

IM PEG NA R E, v. a. e □. pass. Engagé r
Dicesi dell’ obbligare o trarre il nemico a
combattere ; cd in significato neutro passi*
vo dei venire risolutamente alle mani 3‘ ed
essere obbligato a combattere.

IM P E G O L A R E ,  v.  a. Poisser. Impia-
strar di pece; e per similitudine turare un
buco o fessura con qualsivoglia materia se-
guente  a  guisa  di  pece.

IM P E N N A R E , v. n. Se Cabrer. Dicesi
dei cavalli nel reggersi sui piedi di die-
tro, levaudo all’ aria le zampe dinanzi.

IM P E R A T O R E ,  IM P E R A D O R E ,  s.  m.
In lat. Imperator. Titolo e dignità di Ca-
pitano generale nell’ esercito presso gli an-
tichi Romani. Nei primi secoli di Roma
nessuno dei capi della milizia assumeva que-
sto titolo, se non dopo una grande vitto-
ria e per acclamazione dei soldati conferma-
ta da un decreto del Senato; ma chiamos-
si poscia Imperatore ogni Capitano al qua-
le si affidava la somma delia guerra ; e quan-
do la Repubblica romana comiuciò a de-
clinare verso la Monarchia, si diede ai Prin-
cipi il nome perpetuo d’ Imperadore. G iu-
lio Cesare cbbclo il prim o, quindi gli a l-
tri , i quali a poco a poco restrinsero e fi-
nalmente abolirono 1’ autorità , che aveva-
no i soldati dt salutare ed acclamare Im pe-
ratore altri che il Sovrano non fosse. Adria-
n o , restitutore dell’ antica disciplina, per-
mise di bel nuovo 1’ acrlamaziooe , e volle
che non potesse farsi si non dopo una vit-
toria, nella quale i nemici avessero, lasciato
dicci mila cadaveri sul campo.

G li onori di quegli antichi imperatori erano
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splendidi, e quali le Repubbliche sogliono
concedere ai principali loro cittadini. A ve-
vano i littori coi fasci, vestivano la porpo-
ra , in campo davano essi il nome e il se-
gno della battaglia, avevano sentinelle e guar-
die intorno al loro padiglione , alla porla
del quale si sonava il classico ogni giorno:
spettava pur loro la precipua parte del bot-
tino e degli schiavi fatti in guerra.

IM P E T O , s. m. Impétuosité. Moto ra-
pido e violento di chicchessia. Si adopera
nelle cose militari tanto nel suo significato
semplice e naturale per esprimere la rapi-
dità ed il calore d ’ Una mossa, d’ uua ca -
rica o d’ un assalto, quanto al figurato
per vestire della stessa immagine, una cosa
astratta.

Far impeto in alcuno. In lat. Impe-
tum facere. Avventarsi, gittarsi addosso al
nemico.

Per impeto aperto. Modo avverbiale col
quale v ie n . distinte, quella operazione di
guerra, che si fa movendo rapidamente
contro un luogo forte per occuparlo subito
e senza i soliti apparecchi od operazioni pre-
liminari.

IM PIO Z Z A T A  ,  s.  f.  Ingegno  o  fabbrica
di legname fatto per sicurezza d’ un eser-
cito ; spezie di riparo detto 'anche Bastione
di legno e Castello. Gras.

IM P O ST A R E , v. a. Mettre en joue .  È
Tazione che fa il soldato o una truppa in-
tera nell9 istruzione, al comando che ne
avrà ricevuto , di mirar colle sue armi il
nemico ovvero l’ oggetto che si voglia colpi-
re per attendere F altro comando di fuoco
onde lasciar partire il colpo: ciò dicesi tan-
to nella fanteria, che nella cavalleria , e nel-
la manovra del cannone.

IM P O S T A R S I, v. n. p. Coucher en
joue , Spianare il fucile per far fuoco : la
voce di comando per tale operazione, giu-
stamente tra noi adottata , è m ira, poi-
ché alla brevità di essa esprime puranche
l ’ azione che deve fare il soldato prima di
far  fuoco,  che  è  quella  di  mirare,  o  pren-
der  ben  di  mira  F  oggetto  cui  si  tira.

I M P O S T A T E , En joue. Comando nella

carica e nei fuochi d ’ istruzione, che zi
eseguisce in un solo tem po, al quale co-
mando con vivacità si abbatte V arme oriz-
zontalmente facendo scorrere la mano sini-
stra fino alla prima fascetta per Furfanteria,
e per la cavalleria fino alla seconda fascet-
ta, appoggiando il calcio contro alla spalla
dritta, la bocca della canna alquanto incli-
n ata, i gomiti abbassati senza essere stretti
ai corpo , abbassandosi la testa sul calcio ,
e chiudendo F occhio sinistro, per dirigere
gli sguardi del destro lungo la canna, on-
de preceder di m ira, e si situa F indice
sul grilletto.

G li uomini della terza fila nella fanteria
portano nel medesimo tempo il piede drit-
to ad 8 pollici sulla 4 dritta verso il cal-
cagno sinistro dell’ uomo, che è al loro lato.

L ’ istruttore per abituare le reclute ad
impostar bene e prender di mira senza
affrettarsi, fara più volte ritirar le armi pri-
ma di comandar fuoco. B a i.

IM P R E P A R A T O , ta, agg. m. e f. Che
non e preparato j e si dice di soldati, d’ e-
serciio, di gente che non sia pronta alla di-
fesa , al combattere, i l frane, direbbe Prie
au dépourvu.

IM P R E SA , s. f. Entreprise , JSxpédi—
tion9 Exploit. Ogni cosa che s’ imprende
o si piglia a fare} ma nella milizia s’ inten-
de sempre di cosa importante , ardua ,
grande, gloriosa, tentata coll’ armi da uno
o da più} quindi i modi di dire accinger-
si all’ impresa , disegnare un* impresa , fa-
re impresa od un’ impresa, tentare un’ im-
presa eco.

Dall’ uso degli antichi cavalieri di ador-
nare le sommità deploro elmi di qualche
figura d’ animale, oppure di altro, si chiamò
impresa anche il cimiero stesso} poiché col-
la voce impresa si veniva ad esprimere un
concetto nascosto sotto una figura qualun-
que si fosse.

Fare impresa od un’impresa, vale muove-
re le armi a danno d’alcuno, tentar la con-
quista d’ un paese, d’ una piazza usoendo a
quest’ effetto m campagna. In frane. Faire
une expédition.
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IM PR ESSIONE,  s.  f.  in  lat. Impreaaio.

L ’ effeilo che risulta dallo scontro o dal-
)’ urto di un corpo contro un altro; si ado-
pera nella milizia così nel suo senso proprio
parlando dc’proietti scagliati contro un cor-
po  solido  ,  come  nel  figurato  dell*  urto  di
una schiera contro un’ altra.

Fare impressione ne’ nemici. In lat. lm —
preaaionem fa c e re. Vale entrar dentro , pe-
netrare nelle ordinanze nemiche.

IM P U G N A R E v.att. Stringere col pugno,
e propriamente si dice di lancia, di spada
o di al ir1 arme manesca. Onte.

IM PU G N A T U R A ,  s.  f. Poignée. La parte
d'onde s’impugna qualche cosa, come l ’im-
pugnatura della sciabola, spada, del fucile,
della pistola, del piede delle capre ec. La
impugnatura delle sciabole della fanteria, e
della daga è di ottone; quella delia sciabola
della  cavalleria  è  di  legno  vestilo  di  cuoio,
e legata con filo d* ottone. L ’ impugnatura
del fucile , pistola ecc. ( Poignée , Défaùt
de croate) è quella parte della loro cassa ,
dove s’ impugnano per maneggiarli, spararli
e sim ili. i j’ iuipugDalura del piede delle ca-
p re è quel ferro tondo che lo attraversa , e
ch e impugnandolo serve a sollevare la capra,
quando è ormata ecc. Carb. e A r.

IM P U T A Z IO N E ,  s.  f. Imputalion. N el-
1* amministrazione militare inlendest d* un
car ico  che  si  addossa  ad  nn  corpo  o  com-
p ag n ia , per qualche somma presa di p iù ,
o indebitamente percepita.

I N  A V A N T I  IM P O S T A T E , En joue .
Com ando nella istruzione dei fuochi della
p isto la che si eseguisce in un tempo : si
d is ten d e il braccio destro dirigendo la Loc-
ca d ella pistola lungo la cervice del caval-
lo^ e si porta l’ indice al grilletto, onde es-
sere pronto a far fuoco.

IN  A Z IO N E , E n action. Comando nel
serv izio drll’Artiglieria di campagna con cui
il corpo di dritta partendo col piede drit-
to , si porla sulla dritta estremità del vette
d i  p u n te ria ,  e  facendo Ironie  in  avanti,
r im a n e all’ impiede ben piantato,prenden-
d o c o lla mano sinistra 1’ estremità del vette
d i  p un teria  ;  nell’  istesso  tempo  dirige  il  pez-

zo, e dà il comando caricate, con dirigere
a dritta o a sinistra la codetta dell’ affusto,
secondo che il capo di sinistra glielo ac-
cenna colla mano ; e quando il pezzo sarà
caricato e puntato si rileva al suo posto con
movimenti contrari

Il capo di sinistra al comando caricate
là un passo col piè diritto verso la codetta,
e girando verso dietro la punta del mede-
sim o, allarga il sinistro, radente la lun-
ghezza dell’ alone , piega il ginocchio sini-
stro , e distende la gamba dritta , situan-
do la mano dritta sul manubrio dalla vite
di  punteria  ,  per  dare  i  gradi  di  elevazione
al pezzo , ottura la lumiera eoi dito medio
delia mano sinistra guarnita del ditale ; av-
vicina la testa alla culatta r chiude 1' occhio
sinistro, dirige 1’ occhio dritto per la dire-
zione dei punti p iù elevati del pezzo, fa
segno colla mano dritta di spingere a drit-
ta , e colla sinistra di spingere a sinistra
la codetta dell'affusto, fino a che l ’ ogget-
to da colpirsi si trova nella direzione dei
punti più elevati del pezzo: quando il pez—
zo sarà caricalo e puntato, allora egli si
ritira al suo posto con movimenti contrari.

Il primo artigliere di dritta per porsi ai
coverto dell’ accensiime della polvere porta
velocemente il piede sinistro a 28 in 5o
pollici distante dal dritto, piega il ginocchio
sinistro, .come ancora il suo corpo a sinistra,
e distende 1» gamba dritta. A 1 comando oo-
ricate tenendo fermo a terra il piede dritto
si rileva alzando la scopetta orizzontalmen-
te , in direzione del petto col braccio sini-
stro stretto- al fianco , e col dritto teso in
tutta ila sua estensione, passando la scopet-
ta per sopra le ruote orizzontalmente, avan-
za il piede siuistro in direzione dell’ astra-
gali o del pezzo, ed il dritto parallelo al
pezzo medesimo a 24 in 5o pollici dal si-
nistro col corpo inclinato sul lato , col gi-
nocchio dritto piegalo e la gamba sinistra
tesa, introduce colla mano sinistra la sco-
petta nell’ anima dei p ezzo, ve la spinge
eolia mano dritta sino al fondo della me-
desima, riportando il suo corpo a piombo
aulì’ anca sinistra e -parallelamente al pezzo,-
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dirige  T  occhio  alla  lam iera,  per  vedere  se
ò  bene  oiiurata ,  e  pulisce  il  pezzo  c o lf  a-
iuio del primo di sinistra, come nei pezzi
di assedio. Ritira indi la scopetta , portando
il corpo inclinato sull’ anca d ritta , la rivol-
ge solo, lucendo passare la testa della sco-
petta per sotto,  e 1’ attaccatolo per sopra ;
presenta F attaccatolo colla mano sinistra al-
la bocca del pezzo , spinge la carica nel fon-
do , battendola con un sol colpo , con l’ a-
juto del primo di sinistra* e ritirandosi con
movimenti contrari e con un gran passo
verso d ietro , per ripigliare la posizione che

J>rima aveva, rivolge di nuovo la scopetta,
acendo passare V attaccatolo per sotto, e la

testa della scopetta per sopra. Il primo ar-
tigliere di sinistra prende la medesima po-
sizione  di  quello  di  dritta ,  allontanando  la
gamba dritta, piegando la medesima ed il
corpo a d r itta , e distendendo la gamba sir
lustra. A l comando coricate si rialza, por-
ta il piede dritto in direzione dell’ astragali
lo del pezzo, il sinistro parallelo al pezzo
medesimo in 524 a 3o pollici dal d ritto,
col corpo inclinato sul lato sinistro, col gi-
nocchio sinistro piegato, e la gamba dritta
lesa ; passa la scopetta unita al primo di
dritta , come nei pezzi di assedio, ripor-
tando il suo corpo a piombo sull’ anca drit-
ta e parallelamente al pezzo. Ritira la sco-
petta con riportare il corpo inclinato sull’ an-
ca sinistra , la lascia in mano del primo di
dritta ; riceve per la dritta la carica dalle
mani di un provveditore che pone nel pez-
zo introducendola coll’ attaccatolo sino al
fondo, battendola con un colp o, di unita al
primo di dritta, e si ritira con movimenti
contrari, per prendere la posizione prece-
dente.

N el servizio delV artiglieria di cam-
pagna a cavallo. Per  un  pezzo  di  6  :  a
tal comando, i ca p i, i due primi ed i se-
condi artiglieri agiscono come per il pezzo
da l a , coll* avvertenza che il primo di si-
nistra dopo di aver aiutato il primo di drit-
to a passare la scopetta, prende una carica
dalla sua borsa portacartocci, e la introdu-
ce  nel  pezzo,  la  spinge  sino  al  fondo,  e  la

batte con un sol colpo coll’ aiuto del prU
mo di d ritta , ritirandosi per prendere le
sua  posizione  come  si  è  detto  di  sopra,  e
tenendo la mano sinistra sulla copertura
della sua borsa portacartocci,

I due terzi artiglieri provveditori alterano
tra loro per provvedere le munizioni. Ogni
volta  che  i  medesimi  si  conducono  al  p ez-
zo , portano quattro cariche nella loro bor»
sa , le pongono nella borsa portacartocci del
primo di sinistra , e si ritirano subito al-*
l’ avantreno, Il primo a portare le cariche è
il terzo di sinistra, poi il terzo di dritta ,
e cosi successivamente. Si usano tutte le pre^
cauzioni, ed avvertenze prescritte pelpez^o
da  12.  Il  fuoco  continua  sino  al  rullo,  oal
comando di rullo, 0 al segno che vico toc^
cato dalla tromba.

Nel servizio deW artiglieria di campa-
gna per un pezzo di montagna da 4 • a» tol
comando il capo di dritta fa a sinistra, pian-
ta colla mano sinistra il butta-fuoco a due
passi dal suo posto, poggia a terra il por-
talancia , indi parte col piede sinistro, si
porla dietro le stanghe, facendo fronte al
pezzo, prende le maniglie delle sottostangh$
coi gomiti appoggiali sulle ginòcchia, e coi
talloni distanti tra loro circa 18 pollici,
dirige il pezzo spingendo a d ritta , o a si-
nistra le stanghe dell’ affusto , dà il coman-
do caricate, e rimane in tale posizione fi-
no a che il pezzo sara caricato e puntato•;
indi si ritira al suo posto, partendo col pie-
de sinistro , e fa fronte alla dietro-guardia,
prende il portalancia , accende il lancia -

fuoco , che tiene obbliquo verso terra , e dà
fuoco al comando che gli 9urà dato : tale
operazione vien replicala sino al comando
di rullo.

II capo di sinistra al comando caricate
fa a sinistra , ottura la lumiera col dito me-
dio della mano dritta, e quando il primo
artigliere di dritta avrà ritirata la scopetta,
farà fronte al pezzo, prendendo colla sini-
stra il tirante che trovasi annoialo al l i -
stone, solleva la cu la tta, e colla mano drit-
ta rovescia la vite di punteria con la sola>
e senza scossa pone il pezzo in situazione
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orticaie; indi fa a sinistra, distacca il pie-
de sm isiro dal dritto per 18 in so po llic i,
s’ inginocchia col dtiuo , e ponendo il brac-
cio dritto per sopra la stanza , ottura la lu-
mie ra col aito medio della mano dritta , c
quando il  pezzo sarà caricato, si  rialza, fa
fronte al medesimo, prende colla sinistra il
tirante, pone il pezzo in filo orizzontale, e
rimette colla dritta al suo luogo la sola e
la vile di punteria , indi allarga la gamba
d ritta , portando il piede radente la lu n-
ghezza della stat.ga sinistra , curva il ginoc-
chio sinistro e puma eseguendo tutto ciò che
vicn prescritto per gli altri pezzi ; in se-
guito si rialza sul piede sinistro, fora, ci*.
*a e si ritira dal suo posto.

11 primo artigliere di dritta si pone in a-
zione al comando ca rica te , si porta a pas-
sare la scopetta egli solo come pel pezzo da
19  , e dopo ritirala si rialza sui piede si-
nistro, e rivolge la scopetta teneudola in si-
to verticale colla mano dritta , in modo che
il pelo della scopetta stessa rimanga al di sopra,
fa a sinistra approssimandosi al pezzo,accom-r
pagna prima la polvere ed il tacchetto sino
al fondo, indi ritirato T attaccaloio,ed intro-
dotta la palla inzuccheUata,raccompagna’be*<-
rnnche sino al fondo, e T attacca con due col-r
Ph  ritira l’ attaccatolo velocemente, in segui*
to dà un lungo passo indietro col piede
d ritto , e si ritira al suo luogo rivolgendo la
scopetta.

I l primo-artigliere di sinistra si pone in
azione anche al comando caricate ,  si  rial-
za sul piede sinistro, dà un piccolo passo in
avanti; e facendo a dritta si avvicina a ll’ af-
fu sto, prende dalla borsa un sacchetto a pol-
v e re e lo scioglie, quando il pezzo sarà [hj-

\b Io  in sito vel licale , versa la polvere nella
àauiera lasciando in seguilo sopra di essa il
sacchetto, e dopo che il primo di dritta a—
v r à accompagnala la polvere, prende una pal-
la e la introduce nel pezzo a zucchetto im-
b o ttito dalla parie di sopra, aiuta ileapod i
sinistra a porre il pezzo in silo orizzontale,
p onendo la mano sinistra sulla gioia, in mo-
d o che il diio piccolo sia il più vicino alla
b occa , abbandona il suo corpo sulla dritta,
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distacca il piede dritto, portandolo al di fuo-
ri della ruota, e ponendo la mano dritta sul-
la medesima per appoggio, abbassa il pez?o
senza scosse ; quando u capo di sinistra avià
situata a dovere la sola e vite di punteria,
ai ritira al suo posto.

11 secondo di dritta si pone vicino alle cas-
sette di munizioni situate sugli animali, pren-
de dalle medesime sei tiri alla volta , che
pone nella bona del secondo di sinistra, ba-
dando di prenderli una volta dalla cassetta
di dritta, un’ altra da quella di sinistra del
medesimo animale, onde mantener 1’ equili-
brio per quanto si può.

11 secondo di sinistra porta sei tiri alla
volta nella sua borsa, li pone nella borsa
porta-cartocci del  primo  di  sinistra,  e  ri-
torna al suo posto, appoggiando la mano si-
nistra sulla copertura della sua borsa, per e-
y ilare gli accidenti del fuoco: dopo sparati
i detti sei tiri, provvederà di nuovo le mu-
nizioni, e ciò sino al comando rullo.

11 sergente deve aver cura, che quando le
cassette situate sopra di un animale sono
esaurite di munizioni, sia subito il detto a -
nimale cambialo con. un altro carico delle
stesse.

L ’ uffiziale o aiutante darà il comando ,
primo o secondo pezzo fu oco ; c partito il
colpo di dritta darà subito il comando ca-
ricate sino al rullo.

P er un mortaio d i montagna da 5 ,  j .  e
a: a tal comando il capo dà la voce cari-
cate, fa a sinistra, e si porla avanti la boc-
va del mortaio per pulirlo colla scopetta ;
insegnilo poggia la medesima a terra sulla sua
dritta con la mano sinistra, pone il mortaio
in si o verticale, riceve per la sua dritta da
uu provveditore prima un sacchetto a pol-
vere, che scioglie, versa la polvere nel mor-
tajo ,  o  poi  vi  situa  il  sacchetto  vuoto  al  di
sopra ; indi dallo stesso provveditore riceve
una granata, che situa nel mortaio, in mo-
do che l’ occhio della medesima si trovi in
direzione dell’ asse del morlaro, toglie la cuf-
fia dalla spoletta con la mano sinistra, in-
clina il morlaro senza scosse, fa a dritta ,
si perù sul lato sinistro dell’ affusto diriin-
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Ito agli orecchioni, fa situare dal primo
dritta i cunei sotto al ventre del mortaro

per dar<< al medesimo la necessaria gradua-
zione ; poi facendo di nuovo a dritta, si por-
ta dietro V adusto, prende dalla borsa porta-
cartocci il perpendicolo , dirige il mortaro
nel modo prescritto nell’ esercizio del morta-
io da 12, fa segno al primo di dritta di spinge-
re r affusto a dritta o a sinistra : data la di-
rezione , rimette il perpendicolo nella borsa
porta-stoppini, ritorna sul lato sinistro del
mortaro in direzione degli orecchioni con
la faccia rivolta al medesimo, fora* e ci va , in
fine dato un gran passo in. dietro e Versola
dritta, si porta al suo posto, e prende la po-
sizione, che si è delio dover prendere il pri-
mo artigliere di sinistra ne9 pezzi di batta-
glia al comando in a zio n e , allontanando cioè
la gamba driua, e distendendo la gamba si-
nistra. Partito il colpo, si rialza, dà di nuo-
vo la voce caricate , e cosi continua ad a-
giresino al comando rullo .

Il primo artigliere di dritta al comando
caricate fa a sinistra , pianta con la mano
sinistra il buttafuoco a due passi dal sno po-
sto, poggia a terra il portalancia, indi facendo
a dritta, si situa vicino agli orecchioni delmor-
taro, pone il ginocchio dritto a terra, e quan-
do il, capo avrà posto il mortaro in sito ver-
ticale, egli situa i due cunei di mira , uno
da una parte, ed uno dall’altro per mante-
nerlo in tale situazione ; caricato il mortaro
egli toglie i detti due cunei, per dare il co-
mando al capo di poterlo inclinare, situa in
seguito i detti due cunei sotto al ventre del
mortaro, per dargli la dovuta gradazione
a proporzione che gli sarà indicato dal capo;
in seguilo si rialza, applica le mani alla ma-
niglia di dietro dell’ affusto, e spinge la co*

detta a dritta, o a sinistra, per dirìgere il
mortaro, secondo che gli sarà fatto segno
dal capo; finalmente facendo fronte alla re-
troguardia, prende il portalancia, accende
il lancia-fuoco, lo tiene obkliquo Verso ter-
ra, porta velocemente il piede sinistro 28 in
5o Palici distante dal dritto, piega il ginoc-
chio sinistro, come ancora il suo corpo a si-
nistra* per quanto più può* discende la gam-

ba dritta, e dà fuoco al comando che gli sarà
dato, passando il portalancia per sotto: dato
fuoco ritira velocemente il portalancia anche
per sotto, ed al nuovo com ando'car/cate, lo
poggia di nuovo a terra, e prosiegue nello
stesso modo ad agire sino al comando rullo .

Il secondo artigliere al comando caricate,
prende dalla cassetta un sacchetto a polvere,
che pone nella sua borsa porta- cartocci, ed
una granata, che pone nel suo braccio sini-
stro , velocemente si porla al posto del pri-
mo di sinistra, facendo fronte al mortaio;
somministra al capo prima il sacchetto a
polvere, che prende dalla borsa colla mano
d riu a, indi la granata, e ritorna veloce-
mente vicino agli animali colle munizioni
per prendere un9 altra carica.

II primo- di sinistra al comando caricate,
sollecitamente si porta alla cassetta da mu-
nizioni, prende la seconda carica, e zi por-
ta in direzione della testa degli anim ali,
addetti al trasporto del mortaro, e dell9 affu-
sto , ed in corrispondenza colla fila di sini-
stra.

Subito partito il primo colpo, ed al nuo-
vo comando caricate porta velocemente la
detta seconda carica al cap o , come ha ese-
guito il secondo artigliere, e co4  alternano
i detti due provveditori a portare le cariche ad
una alla volta sino al comando ru llo , ba-
dando di prenderle una volta dalla casset-
ta di dritta , ed un* altra da quella di si-
nistra del medesimo animale , per mantene-
re P equilibrio,  per quanto piu si  può come
si è detto.

Il sergente invigila che quando le cas-
sette situate sopra di un animale sono esau-
rite di munizioni * sia subito il detto ani-
male cambiato con un altro carico delle stesse.

L 9 uffizialc dà il comando prim o o secon-
do  pezzo  fu o c o ,  e bada a tutto ciò che si
è prescritto per i pezzi di battaglia.

IN  A V A N T I, È n avant. Comando di
prevenzione nella marcia, che si eseguisce
al comando di marcia ; al quale comando
se è una truppa che m anovrarsi mette as-
sieme^ in movimento, secondo il passo che
sarà stato designato ; e se è per istruzione* i l
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patto di scuola si eseguisce portando il piè
sinistro senza scossa dritto avanti di se, cin-
que pollici discosto dal calcagno destro , col-
la gamba sinistra tesa, la punta del piede
più bassa che il calcagno , ed il corpo ap-
poggiato interamente sulla gamba destra j a.
si spinge il corpo in avanti , e si posa il
piè sinistro a terra col calcagno due piedi
e due pollici disunte dal calcagno destro ,
il quale si solleva lasciando la punta del
piede appoggiata a terra f 3. si porta senza
dissesur le spalle tutto il peso del corpo sul
piè sinistro, e si solleva la punta del piè
destro , piegando il ginocchio, e portando
successivamente il piè destro , con egual mo-
to dritto avanti di se a cinque pollici dal
calcagno  sinistro*  Nel  momento  che  i l  piè
destro accanto al calcagno sinistro si volge
un  poco  in  fu ori,  e  si  abbassa  il  calcagno,
sollevando la pun ta, allineile possa evitar-*
si che tocchi entro terra, onde il soldato si
assuefaccia a marciare coll’ anca e non col
ginocchio. A misura che il calcagno destro
si discosta dal sinistro, il ginocchio destro
dovrà ripigliare la sua tensione -, per^giuu-
gnere perfettamente nella posizione d’ avan-
ti al calcagno sinistro; 4* *1 termina il pas—
so del piè destro nel modo detto al secon-
d o tempo del passo eseguito col piè sinistro,
c così aegli altri* A l comando alto si ter-
mina il passo cominciato, portando il piè
ch e trovasi indietro accanto ed in linea col
calcagno di quello che è a terra.

IN  B A T T E R I A , E n batterie. Comando
n el  servizio  de'pezzi  d’  assedio  e  di  piazza;
al quale comando i sei serventi fanno forza
insieme ; il cannoniere di dritta bada che
la volata del pezzo entri nel mezzo della
cannoniera*

N e l servizio del cannone d i p ia zza  so-
no i quattro serventi che feono forza insie-
m e per rimettere il pezzo in batteria.

N el servizio del cannone d i costa i pri-
m i sergenti manovrano ad argano, secondo

'si è detto nel terzo comando ; e quaudo il
pezzo è in halteria, ritornano ai loro posti:
q u i |>erò non i necessario che i secondi ser-
venti vadano ad aiutarli.
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N el  servizio  <t  un  obice  da 8  p o llic i :

a tal comando i quattro serventi fanno for-
za assieme , il bombardiere regola questo
movimento, in modo che la.volala dell’obi-
ce vada nei mezzo della cannoniera.

N el servizio di un mortaio da 12 e da
10. , i quattro serventi fanno forza insieme;
e nel mortaro da 8 i due serventi ed il
bombardiere ne regolano i movimenti per
far arrivare l ’ affusto in mezzo la spianata;
e quivi giunto fa un segno colie m ani, al
quale i serventi ritirano i velli, e ritornano
insieme con lui alle posizioni che occupavano
nel primo comando.

N el servizio delC artiglieria d i campa-
gna sì a p ied i che a cavallo : a  tal  co-,
mando si toglie l ' avantreno , come si è det-
to nell'articolo togliete V avantreno , si por*
ta al suo luogo in retroguardia, girando per
la sinistra ; il capo di sinistra prende un
vette, e lo pone negli anelli di punteria, i
ca p i, i secondi ed i primi artiglieri si si-
tuano come nel comando avantreno in
avanti, e girano l’affusto per la sinistra. I l
prima artigliere di dritta aiutato dal secondo
di dritta prende la scopetta.

Volendo far fuoco indietro si comanda
fuoco indietro-m ezzo giro-in azione .

Quando il pezzo è servilo dall’ artiglieria
a cavallo , l ’ uffiziale o aiutante, prima di
dare questo comando avendo già preveduto
il  luogo  in  cui  i  pezzi  debbono  formarsi,
allorché osserverà che i plotoni formati dai
capi ed artiglieri sono giunti a 3o passi di
distanza al di dietro di questo luogo, coman-
derà-cqp# artiglieri alto preparatevi a
smontare.

IN  BA N D O L IER A  L ’ A R M E  , U arme
en bandouliire. Comando nel maneggio dcl-
T armi per i guastatori, che si eseguisce in
tre tempi: nel primo distendendo il braccio
sinistro, eoa muovere il polso nell’articola-
zione, si volge la canna sulla sinistra , sen-
za scostar l’ arme dalla sp a lla ,e sfibbiando
la correggia colla mano destra, appoggian-
dola al petto , si allenta in modo, che pos-
sa traversarsi sul corpo ; indi con la stessa
mano si prende la correggia esteriore, e si
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allarga versa la dritta ; nel secondo tempo
si solleva con la sinistra un poco l ’ arm e,
ch e s’ inchina colla bocca alquanto indietro,
e colla destra si passa la correggia al diso-
pra della testa, la quale rimane immobile,
]>er tirarla con forza subito che Parme si lascia
cadere  tangente  al  braccio  sinistro  ,  il  qua-
le uscir deve tra la correggia e Parme, onde
potere con la mano sinistra anche prendere
e tirare la descritta correggia , acciocché
Parm e possa situarsi obbliquamente nel-
la schiena , colla bocca in alio dietro la spal-
la destra , e colla piastrina dietro alla coscia
sinistra : nel terzo tempo si pongono le ma-
ni su i rispettivi lati.

P e r i tam buri: questo comando si ese-
guisce in tre tempi stando con la cassa in
ispalla; nel primo col gomito dru*o st dà
una spinta per dietro alla cassa , acciocché
venga  da  se  in  avanti,  e  si  prende  con  la
sinistra per la correggia vicino al cerchio in-
feriore , cavandone fuori il gomito ; indi s>im-
pugna con la destra il cerchio superiore
delia medesima nella direzione della vite,
aP?°6g^an^0̂  obbliquamente sopra la coscia
sinistra 9 ed in guisa che la parte in cui si
batte rimanga sulla dritta , un poco più in
alto dall’ altra : nel secondo con la mano
sinistra si prende una delle due coreggiolc
della bandoliera, che servono ad aggrap-
pare la cassa, e si f) passare sotto la pe-
nultima corda, che precede la vite in ma-
niera che rimanga la cassa appoggiala alla
coscia sinistra, ben sospesa alla bandoliera;
c si situa la sinistra , sul cerchio superiore
presso della destra: nel terzo tempo con le
due mani si prendono le bacchette riposte
sulla bandoliera , cioè con la destra quella
che è sulla dritta, la quale si porta col Drac-
cio tutto disteso sul lato d ritto , e V altra
colla sinistra , che nello stesso tempo si ap-
poggia sul cerchio superiore della cassa.

Lo stesso coniando si eseguisce dai tam-
buri anche in tre tem pi, essendo le casse
a terra : nel primo tempo chinando con vi-
vezza il corpo, s’ impugnano i due cerchi
della cassa, cioè quello superiore colla de-
sila , e T inferiore con la sinistra ; nel se-

condo tempo alzandosi situa la ossa oblili-
qaamente sulla coscia sinistra , di maniera
che la parte in cui si batte rimanga sulla
d r itta , ed un poco più in alto che l'altra:
nel terzo tempo si prendono le bacchotte ,
e si situano nella posizione descritta.

IN  B A N D O LIE R A  L ’  A R M E , U arme
en bandoulière . Comando che si eseguisce
in 5 tempi ; nel primo si fa mezzo a dritta
e con la mano destra si piglia la carabina
per F impugnatura , e si alza 1’ arnie orizzon-
talmente attaccando il ponte alla coscia de-
stra. La mano sinistra si situa tra la prima
e seconda fascetta , e sostiene sola tutto il
pesò dell'arm e; la destra prende la grap-
pa e 1’ accosta all’ anello dell’ arme : nel se-
condo si fissa lo sguardo sull’aneilo dell’ ar-
m e, si aggrappa la carabina , e si fa resta-
re la mano destra all’ impugnatura, col pol-
lice disteso lungo la cassa : nel terzo facen-
dosi mezzo a sinistra si resta come è pre-
scritto nella positura a piedi*

IN BIL A N C IA L ’AR M E , B a la n cez  Poe
armes. Comando nel maneggio delle arm i,
che si eseguisce o stando alla posizione del
portate Parm e, o a quella del piede Par-
me : nel primo caso si eseguisce in due tem-
pi per i soldati ; nel primo tempo si disten-
de il braccio sinistro per calare un poco
l ’ arme,  si  preude  con  la  mano  d ritta ,  con
forza al di sopra della fascetta; nel secondo
tempo , togliendo la mano sinistra dall’ ar-
me , si porta vivamente con la destra su l
lato dritto , tenendola col pugno accosto a l
di sotto dell’anca, con la baccnetia in fuori,
il calcio discosto tre pollici da terra , e la
bocca della canna dirimpetto e distante tre
pollici dalla spalla dritta.

Nel secondo caso si eseguisce in un tem-
po, alzando l ’arme colla destra alla posizio-
ne descritta nel secondo tempo di questo co-
mando.

P e i eotto-uffitiali* Questo comando si
eseguisce anche in due tempi stando alpor-
tate Pormi : nel primo tempo si distende il
braccio dritto, colla sinistra si prende viva-
mente l’ arma all’ altezza della spalla, sen-
za discos’arla: nel secondo tempo log bendo
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h  drstra dell’ arm e, si cala con la sinistra,
c si riprende con la destra al di sopra, ed
accosto alla prima fascetta ; nel tempo stes-
so portandosi la sinistra sul proprio lato ,
l ’ arme si tiene col pugno accosto ed al di
sotto dell’ anca, col calcio tre pollici da ter-
ra  ,  come  per  i  soldati.  Trovandosi  alla  po-
sisione del piede  l*  arm e, si eseguisce que-
sto com ando'in un tempo come per i sol-
dati egualmente.

P e r la Bandiera  : questo comando si
eseguisce anche in due tempi stando a l
portate l'arm i : nel primo tempo si pren-
de l ’ asta con la mano sinistra all’ altezza
della spalla destra, e togliendo la destra
dall’ asta, si fa discendere sino a tre polli-
ci da terra, impugnandola nuovamente con
la destra mezzo piede aldisopra della spal-
la : nel secondo tempo con la mano destra
si abbassa la bandiera in direzione del fron-
t e , spingendone l’ asta indietro, sino a tan-
to ch e la cima si trovi a livello con F oc-
ch io destro, e si appoggia con la delta ma-
no alla coscia , riportando la sinistra sul ri-
spettivo lato.

IN 1S P A L L A  , Sur F épaule. Comando
c h e si eseguisce da’ tamburi in tre tempi
trovandosi con la cassa a terra , e che il
tam b uro maggiore db, al comando di ripi-
g lia te  F  arm e, che db il comandante; nel
p r im o tempo, chinando con le ginocchia
tese il capo, si prende la cassa nel mezzo
p e i  ce rc h i,  cioè  il  superiore  con  la  mano
d estra, e 1* inferiore con la sinistra : nel se-
con d o , alzandosi sollecitamente, si situa la
cassa orizzontale accosto al petto in guisa,
c h e la parte in cui si batte rimanga sulla
d r itta ; mentre però si alza la cassa da ter-
ra , si prende ancora con la mano siuistra,
tra il dito ind ice, ed il po llice , la correg-
g ia d ella medesima, che serve per sostener-
la a lla spalla : nel terzo si spinge la cassa
co n la' mano destra verso la sinistra , talmen-
te e lse girar possa dietro la spalla sinistra ,
c si passa nel tempo stesso il gomito sinistro
co n unta destrezza tra la correggia, e la par-
te  inferiore  della  cassa  in  modo  che  venga
a d essere situata sull’ osso della spalla sini-

stra , quindi si rimettono le mani nei ri-
spettivi lati.

Trovandosi i tamburi con le casse in ban-
doliera  ,  si  eseguisce  questo  comando  anche
in  tre  tempi  :  nel  primo  si  situano  con  le
due mani le bacchette sulla bandoliera , nel
cuojo da riporle, che corrisponde in mez-
zo del petto : nel secondo s’ impugna con
la  mano  destra  il  cerchio  superiore,  e  con
la sinistra il cerchio inferiore delia cassa ;
indi con la destra tirando la cassa in giù ,
se ne fa uscire la correggiola, che la tiWi
sospesa alla bandoliera, e si appoggia oriz-
zontalmente sul petto, prendendo con la si-
nistra tra F indice ed il pollice la correg-
gia della medesima : nel terzo si eseguisce
quanto è detto di sopra nel terzo tempo di
questo comando.

IN L IN E A M ARC IA , E n ligne marche,
Comando che si db ad un plotone o divisio-
ne, che si trova marciando pel fianco, onde
metterla in battaglia verso quella medesima
direzione per ove si marcia.

IN  P A R A T A , E n parade. Comando per
far prendere agli uifiziali di una truppa for-
mata in battaglia i posti per rendere gli ono-
ri al Sovrano. Per una truppa di artiglieria;
a tal comando i cannonieri, cd i serventi
vanno sollecitamente ad occupare le loro po-
sizioni di parata ; il sergente dietro a’ vetti
di punteria ; F uffiziale nell’ intervallo de|
due pezzi che comanda, due passi avanti
all* allineamento delle b ocche, e tutti col
fronte in battaglia.

IN CA SSA TO R E , s. m. Équipeur-m on-
teur. Armaiuolo incassatore. Legnaiuolo che
nelle fabbriche d’ armi portatili incassa cia-
scuna delle loro parti nel legno della cassa
da lui stesso lavorala e pelila , e dove R ag-
giusta in modo conveniente.

I principali suoi stromenti sono :

I Badili pei g rille tti, B us cV àrie pourles
détentee.

II Barlette, P a lei (Tétaóli.
I l Cacciavite, Tuurne-vis.
Il Coltello a due ma-
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nichi, P ia n e.
I Garbi, Calière* de* boi*.
II Martello da banca, Marteau rivoir.
L e Mollette, Pincette*.
La Morsa di legno, Presse.
Il Morsetto da banco, Tena ille en boi*.
Il Pialletto, Robot.
La  Pietra  da  olio, P ierre  « huile.
Il Raspino d ell’ in- Écouène à canone.

casso,
Il Raspino da sbacchet— Écouène à baguette.

lalura.
ir Rustialegno o ra- Gratloirpour le boi*.

schiatoio,
La Ruota da arrotare; M eule d aiguiser.
L e Saette da legno, Foret* en bota.
L e Saette da sbaechet- Mèchea.

talura,
L e Saette da viti, ‘ M iche* à vis.
L e Sagome di sópra, e Pente* de deasue, et

di sotto del calcio , dessous de la erosa*.

G li Sbacchettatoi, Robot* à baguette.
G li Scanalato» p er le R obots à canon*.

canne,
G li Scarpelli piani, Ciseaux.
G li Scarpelli in isqua- Ciseaux coudé*.

dra o torli,
G ii Scarpelli a becco di R ee* à corbin.

civetta,
L a Sega da viti, S cie à fendre le*

téle* de* vi».
L a Seghetta da volgere, Scie à chantourner.
L e Tanaglie, Tricoiae*.
La Verrina. Filebrequin.

IN C A S SA TU R A , ».  f.  e INCASSO, a.  n».
Rmbrevement, encaatrement. Quel vano fal-
lo nel legno, o d’ altro, in cui si debba in-
castrare, o congegnare checchessia. Dicesi an-
che incastratura e incastro.

Incasso per cofanetto, Délardement. Quei
due incavi fatti intentamente nelle cosce, d -
gli affusti da campagna alla Gribeauval, e verso
la coda loro, net quali s’ accomoda il cofa-
netto delle munizioni.

IN CA STR AR E,  al. Embrever. Gpnge-
gnare e commettere una cosa itene insieme
pep entro un’ altro.

IN CA STR A TU R A ,  s.  f.  e  INCASTRO, «.
m. Embrévement. v. Incasso, Incastro, bou-
toir. Stromento dei tnanesoalchi , ed è una
specie di piccola paletta di ferro con g li
orli laterali ria lzati, curvala verso il ma-
nico, e tagliente. Usasi a pareggiare 1’  un-
ghia ai cavalli, quando si ferrano ed a taglia-
re la sostanza cornea eccedente Carb.  e  A r .

IN CA TE N A RE ,  v.  a. Ferm er avec une
chatne. Tirare una catena a traverso per im-
pedire il passo e le offese che il nemico po-
trebbe fare a favor dell’ acqua ;e si dice dei
fiumi. Precauzione da non trasandarsi, onde
assicurare i ponti dalla parte a monte dalle
travi, barche, brulotti o altro, che il nemi-
co può mandar giti a seconda della corren-
te, per abbattergli. I Francesi ebbero grave
danno nella battaglia di Gros-Aspern nel
l8oa, per trascurare questa regola militare.

IN CA TR A M A R E ,  v.att. Goudronner. Im-
piastrare o impeciar col catrame. Crus.

IN C A V A L C A R E , v. att. Montar. So-
prapporre una cosa ad un’ allra;e dicesi par-
ticolarmente delle artiglierie quando si asset-
tano sulle loro casse: ha per contrario
scavalcare. I Francesi parlando d’ artiglierie
dicono in questo senso A ffàter.

IN C A V A L C A R E v. a. e neut. pas. Mon-
ler. Fornir di cavallo la gente a piede : for-
nirli di cavalli. Ora*.

IN  R ES T A  L A  B A IO N E T T A , Croiset
la bayonette. Comando per fare impugnare
il. fucile armato di baionetta in atto di di-
fesa, o di offesa; ciò che si fa o per difendersi
dall’  urlo nemico,  o per incontrare con im-
peto e forza una truppa nemica al passo di
carica.

IN RIPOSO IL  CANE, L e ohien en ra-
po*. Comando nella carica d ’ istruzione delle
truppe si a piede che a cavallo:al quale co-
mando resistendo con la mano sinistra si met-
te con la destra il cane in riposo, badando
attentamente di non montarlo; indi passan-
do la destra tra il calcio ed il corpo, si por-
ta  alla  giberna  che  si  apre.  La  carica  si  pro-
segue coi comandi, e coi principi prescritti
nell’ articolo carica.

IN  SE N T IN E L L A , E n fa ctio n . Azione  e
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funzióne di un uomo poeto in sentinella, per
iscoprire da lontano, ed assicurare con la sua
vigilanza e fedeltà qualche posto, un corpo
di truppa, o una nave dalle sorprese del ne-
mico. È anche voce di comando per far di-
sporre gli uomini a tal servizio. S a i.

IN A L B ER A R E  E 1N N À LB E R A R E ,  v. a.
Arborea Lever. Levar in alto, alzare all’a-
ria, e si dice delle insegne, e bandiere che
si alzano in segno di vittoria o d i comando;,
dicesi pure delle armi da mano , come pic-
ca, lancia, ed è contrario d'ahlussarle.

IN A T T A C C A B IL E, agg. d’ognr gen. In -
attaquable. Che non si può attaccare, e
si dice così di fortezza e ai posto , che per
la loro difesa naturale od artificiale non pos-
sono essere accostate dal nemico, come di e -
sercili o di corpi di soldati in tali condi-
zioni da non potersi per nessun modo of-
fendere. La voce inespugnabile, che ad un
primo tratto sembra sinonima di questa, non
si adopera che per le fortezze, e porta ori-
ginariamente con se l9 idea d’ una espugna-
zione regolare, e non d ’ un attacco.

IN C A L Z A R E ,  v.  a. Poursuipre,Tafon~
n er . Dar la caccia al nemico, seguitarlo da
vicino mentre egli si dà alla fuga. La ra-
d ice della voce è in calcio , onde si scrisse
an clie incalciare .

IN C A M E R A R E , v. at. Gettare un pezzo
d ’artiglieria colla camera. La Crusca defini-
sce questa voce nel modo seguente : restrin-
g ere la cavità del fondo delle armi da fuoco,
acciocché spingano la palla con maggior
forza.

IN C A M E R A T O , ta, agg. Chambré. D i-
oesi de’ pezzi d’ artiglieria, che hanno la ca-
m era in fondo.

IN C A M IC IA R E v. att. R evétir. Murare
u n terrapieno, vestirlo di muraglia per farlo
p iù forte alla difesa ed impedire chela piog-
gia dilavando la terra lo consumi. Dicesi
a n ch e incamiciare per ricoprire un terrapie-
no dalla parte di fuori con piote, e a l t r o n -
d e  assodarlo.

IN C A M IC IA T A ,  s.  f. Cami&ade. Sorta
di sorpresa che si fa dinoue all’ inimico, as-
sai tandolo aH’ improviH) ; cosi chiamata dal-
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la camicia  colla quale si vestivano tuttii.
soldati assaltanti per riconoscersi fra loro nel-*
la oscurila. Sembra che questo stratagem-
ma sia staio inventato d all’ immortale Ca-
pii. Davalos di Pescara nella guerra del i 5s 4.

IN C A M IC IA T O ,  ta.  par.  bas. R evéli.
Si dice di terrapieno, di terrato , o d’ altra
qualunque opera di fortificazione, alla quale
i soprapposta un’ incamiciatura.

IN C AM IC IAT UR A  e  IN C R O ST A TU R A
s. f. R ené teme ni. Quella camicia o fodera
di muraglia o di piote r che si pone sulle
parti esterne de’terrapieni, e di ogni altra o-
pera di terra, per renderli più forti.

IN C A M P A N A TO ,  ta  agg: A cloche*D i-
cesi de’ pezzi d’ artiglieria che sono gettate
colla campagna in fondo deli’ anima.

IN CASSA RE v. att : A ffàter. Allogare
un pezzo di artiglieria sulla sua cassa : lo stes-
so che incavalcare, ma meno generico di que-
sto ; ha per contrario discassare»

Dicesi pure d 'ogn i arme da fùoeo porta-
tile, che venga formata nella sua cassa. Jn
fran. M onter. Gras.

IN C A V IG LIA R E, v.a. Cheeiller*Attacca-
re alla caviglia , attaccare insieme con cavi-
glie.

IN C A V O  O R B IC O L A R E ,  s.  m. R éfoule-
meni. Allargamento nell’ anima delle arti-

{'lierie, che deriva dalla forza espansiva del-
a polvere, che ne ha compresso il metallo

tutto alP intorno vicino al fondo, e per alcun
tratto della sua lunghezza. Questo allarga-
mento ha sua principio circa <Jue diame-
tri del fondo dell’ anima , e va Aumentando
gradatamente sino al sito ove è posto il
boccone , quindi decresce e termina affililo
nel luogo ove è la palla. Carb e  A r.

INCHIODARE v. a. Cfouer^enclouer.Ywa-
tare chiodi con forza nel focone de* pezzi d’ar-
tiglierie per renderli inabili ad essere ado-
perati , ed in mancanza di «chiodi mettervi
dentro piccoli sassi.

Allorché in alcune circostanze si è obbli-
gato di abbandonare la propria artiglieria a l-
V inimico, o che siasi impadronito della sua,
senza poterla portar via , s’ inchioda affine
d’ inutilizzarla ; un cannone inchiodato è f u o -
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ri di servizio : bisogna o forarvi un nuovo
focone, o fonderlo*

Il primo che inchiodò il cannone fu il
nominato Gaspare Fim ereatu* di Brente,
il quale inchiodò l'artigliena di Sigismondo
Malatesta. Si possono inchiodare i cannoni
in differenti maniere, ma la più facile e di
servirsi di chiodi quadrati di acciaio, fatti a
denti, che si ficcano di forza nel focone rom-
pendo con un colpo di martello quel resto
che  non  può  più  entrare.

Uno de* principali Qggetli in tutte le sor-
tite,  che  fanno  gli  assediali,  è  quello  q* ìa~
chiodare i cannoni ed i mortai degli assediami
e di rompere le maniche e gli affusti.

Per rompere questi ultimi in un nioaicnlo
si sospendono sui medesimi delle bombe
che  trovansi  cariche,  alle  quali  si  dà  fuoco
ritirandosi. B aL

IN C OCC A RE v.a. JEncocher. Mettere nella
cocca;  e  dicesi  della  corda  dell’ arco  obesi
commette nella cocca dello strale: ha per
contrario scoccare,

IN CO N TR A RE v. a. e n. p. In. lat. Of-
fen dere, in frane. Reneo ntrer. Abbattersi
caminando con una schiera ibernica; ed an-
che farsi ad affrontarla.

INC ORPORA RE, v.a. Incorporar.Unire,
congiugnere una cosa ad un' altra perchè fac-
ciano un sol corpo; c si dice delle opere di
fortificazione ^he si concatenano insieme.

Diccsi per traslato di soldati, o corpi di
milizia d ie si congiungono ad un altro cor-
po  ,  perchè  nc  facciano  un  solo.

IN CROC IARE  ,  v.  a, Croiser. Lo stesso
che INCROCICCHIARE. V.

IN C RO C IC CH IA R E, v. a. e neut. pass.
Croiser. Attraversare un tiro co lf altro a

f'uisa  di  croce,  e  dicesi  di  cannoni  o  di
ùcili quando sono disposti per modo, che

•paraudo obbliquamenle dalla dritta verso
la sinistra, e dalla sinistra verso la dritta
i colpi vengono ad intersecarsi ad angolo
qualunque , e ad un punto determinalo.

IN C UR SIO N E ,  s.  f. Incursion. Irruzio-
n e 9 scorreria fatta sul territorio nemico.

Gras.
INDENNI7/Z  A Z ION E  D E G L I  E F F E T T I

IN CAM PAG NA , lndem nité des effela
perdus en campagne. Allorché degli uffi-
ziali perdono i loro equipaggi o cavalli
mentre sono in servizio, ed a ll’ arm ata,
vengono questi indennizzati dai Governo,
giusta le tariffe in vigore : la perdila si dei
generi, che de’ cavalli, deve essere verifi-
cala e constatala con processo verbale, fir-
mato da’ capi del co» p o , commissario di
guerra, ordinatore, e Generale comandan-
te l«t divisione, o«d’ essere presentabile e
valida la domandata indennizzazione

IN D IE T R E G G IA R E ,  v.  n . Rélrograder.
Dar indietro senza disordinarsi ; retrocede-
re alquanta.

IN D IE T R O , avv. E n artière. Voce di
comando di prevenzione negli esercizi ed
evoluzioni militari; come ẑ s Indietro _
m arcia : indietro a dritta o a sinistra—
pillili e amento : indietro aprite le righe ccc.

IN D IET R O  AL L IN E A M E N TO t E na r-
ri è re alignement. Comando per fare allinea-
re mia truppa sii de’ punti che si trovano
più indietro della sua posizione. AI quale
comando la truppa si porta sollecitamente
indietro, senza contare i passi , onde sco-
prire i punti ed indi allinearsi.

Negli allineamenti, ebe si praticano indie-
tro a sinistra si là lo stesso.

IN D IET R O  A P R 1TE -R IG H E-M A R G IA ,
E n artière ouvrez vos rqngs-mareke. Co-
mando clie si da a d , una truppa formata in
battaglia per farle aprire le righe. A l primo
comando i soiioufiiziaii di rimpiazzamenio
che  sono  dietro  le  guide  situale  sul  fianco
dritto de’ p lotoni, retrocedono quattro passi
dalla priiùa riga , per inarcare la distanza
che deve premiere la seconda riga ; il ser-
ratile più vicino alla dritta de’ piqtoui , si
portò quattro passi dietro il sorgente di rim~
piazza tuenlor, per segnare il luogo della ler-
za riga. G li uomini della seconda , e ter za
riga della fila di sinistra retrocedono simil-
mente a quattro, e gli altri ad otto pas-
si di dislaiua dalla prima riga : median-
te ciò le righe di ciaseun plotone hanno un
punto d’ appoggi#», ed un punto d ’ allinea-
mento sicuro, subito che il comandante d e l-
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la truppa ha precedentemente rettificato Pai-
lineamento generale de? sotto ufluiaii e sol-

dati. . » • • __
A l secondo comando , la prima riga non

si muove ; la seconda e terza retrocedono
sollecitamente , senza contare i passi per a l-
linearsi co’ rimpiazzamenti, e c o serratile si-
tuali alla dritta delle righe; t quali rim -
piazzamenii e serrafile rettificano da un
punto a ll' altro P allineamento delle mede-

8U1TÙu ’ i serrafile retrocedono benanche per
ritrovarsi nella loro situazione di dietro alla
terza riga. . . .

Finito l’ allineamento, i rimpiazzamenti,
ed i serrafile situati sulla dritta della secon-
da  e  tema  rig a,  dopo  il covando fe r m i, da
essi Irti-” a mezza voce dato per ridurlo
all’ im mobilità, si portano ad occupare i

1° T n ^)Ìe T K 0 11M P0S T A T E , E n orrière
en ione. Comando ne* fuochi della pistola ,
ch e si eseguisce in un tempo, distendendo-
si i l braccio sinistro, si rende la mano del-
la b r iglia , e girandosi i l busto indietro si
imposta cogli stessi principi,com e in avan-
t i im postale,  dirigendosi  i l  tiro  per  la  l i -

^ I N d Ì e O T a R O A , E n a n tère marche.
f^nfminiln y l l a istruzione delle truppe^ si a
piede che a cavallocal comando di marcia il sol-
dato o una troppa marcia indietro portando una
so la volta al primo passo il pièsinistro in avan-
ti j come pel primo .tempo del passo di scuo-
la per indi passarlo indietro coll’ estensio-
n e di un sol p iede, affin di proseguirecol-
1* altra a marciare nello stesso modo: ma non
è da usarsi un tal passo, eh’ è della celeri-
tà ‘Ifl ordinano, che per far retroce*
d ere u n p ic co l numero di piedi ad una trup-
p e rtu» fosse troppo in avanti. B a i.

INDIFESO , sa, agg. Sane défenes . Non
d iféso; senza dilèsa, e si dice di persone e
d i cose, come fortezze, ecc.

IN D ISC IPL IN A BILE , agg. d 'og m geo.
In d iscip lin é. Che non riceve disciplina ; che
non è atto a ricevere disciplina.

IN D ISC IPLIN A TO , ta , agg. In d isci-
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plin è. Che non ha disciplina, che non con-
serva le regole della disciplina militare.

IN D R A P P E L L A R E , v. att. E ormer tee
pelatone. Propriamente disporre una truppa,
un corpo di soldati in tanti drappelli;  ma
si prende anche per fare le schiere, schie-
rare , mettere in ordinanza.

IN D U L T O  ,  s.  m. A m nistìe . Perdono
generale conceduto ai soldati ammutinati o
fuggitivi, colla condizione di ritornare alle
bandiere entro un tempo determinalo.'

IN E S P U G N A B IL E , agg. d’ ogni gen.
Imprenable , inèxpugnable. Che non si
può espugnare, che non si può ' prendere
colla  iorza;  e  si  dice  per  lo  più  di  fortez-
za, e luoghi forti

IN F A N T E R IA ,  s.  f. Infanterie. Lo stes-
so che fanteria.

IN F E S T A R E ,  v.  alt. Injesler. Travaglia-
re , molestare continuamente il nemico con
falsi allarm i, .con frequenti scaramucce, o
con  spessi  tiri;  col  togliersi  i  viveri,  preoc-
cuparli i passi ec.; detto di paese, vale cor-
rerlo , guastarlo con rubamenti, ecc.

IN F IL A R E , y . att. Enfiler. Battere per
filo , percuotere coi tiri dell’ artiglieria o del-
la moscheiteria lungo una fortificazione.

IN F IL A T A ,  s.  £ EnJUade. La facoltà e
l ’azione dell* infilar*», che si riferisce tanto al
silo  dal  quale  ri  può  battere  per  filo  ed  in
.tuttala sua lunghezza una fortificazione, quan-
to alle artiglierie eolie quali si opera que-
sta maniera d’ offesa: quindi battere d’ infi-
lata  o  per  infilata,  in  frane, battre en en~

fila d e  , che è lo stesso d’ infilare, A d’ im-
boccare , fuoco d’ infilata , tiri d’ infilata ecc.

IN F IL Z A R E , v. att. e n. pas. Enserrer.
Passare una cosa da banda a landa coll’ arma
da punta in m odo, che rimanga attaccala
ad essa ; passivamente trafiggersi col ferro
in maniera di rimanervi attaccata

IN FOD ERARE,  v.  alt. Rengalner. Mette-
re la spada od altF arme da taglio o da pun-
ta nel fodera Lo stesso che inguai nate. Urne.

1N FO REA RE, v. a. E rfaurcher. Inforcar
gli arcioni, la se lla , e sim ili, vale stare
a cavalla

IN G A G G IA R E ,  v.  a. Engager. Conve-
> 5i
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s ire con pegncr, delio ingaggio: riceverei»
promessa m iscritto da colui che volontaria-
mente mediante alcune condizioni, si offre
a servire per un dato tempo nell’ esercito,
o nella marina : vi sono perciò degli uffiziali
incaricati e commissionati per tale uffizio.

IN G A G G IA R SI,  v.  n. S ’engager. È da-
re la promessa in iscritto agli uffiziali com-
messionati dal Governo, di voler servire vo-
lontariamente per un dato tempo nell’ eser-
cito , mercè alcune condizioni.

IN G A G G IA T O ,  agg. Un homme enga-
gé. U n uomo ingaggialo.

IN G E G N E R E  M IL IT A R E ,  ossia  U F F I-
Z IA L E D E L GENIO. Ingénieur m ili-
taire officier du génie. Questo nome mar-
ca l’ intelligenza, 1’ abilitò, ed il talen-
to che devesi avere per inventare. Chiama-
vansi altre volte gl’ ingegneri in Francia E n -
geigneurs , dalla voce francese Engin  , de-
rivante d>d latino ingen ium , che significa-
va una macchina, perchè la più parte delle
macchine da guerra erano state inventale
da coloro che facevano questo impiegò, e che
la mettevano. in opera : chiamavansi anche
ingenia tali macchine, che significa inge-
gno nella sua traduzione.

G l’ ingegneri militari ed uffiziali del ge-
nio sono necessariissimi all* armata e molto
apprezzali.

U n ingegnere militare debb’ esser un uo-
mo intelligente nell’ arte di tracciare ogni
sorta di opera di fortificazione. Egli deve co-
noscere i difetti delle piazze da guerra, sa-
pervi rim ediare, e facilitar 1* attacco e la
difesa di ogni e qualunque siasi posto.

Le qualità di un perfetto ingegnere sono
di un dettaglio difficilissimo.

U n ingegnere direttore è quegli che ha
la direzione d’ un certo numero di piazze
fortificate , di cui egli è nell’ obbligo di far-
ne la visita, per render conto al Governo
dello staio in cui esse si trovano.

Un ingegnere direttore in capo è colui
che è incaricato di tutti i travagli di una
° più piazze , e che ha molti altri inge-
gneri o uffiziali del genio sotto i suoi or-
dini. La scienza di un ingegnere consiste

nel conoscere bene la geometria, che è l’ ar-
te di misurare la terra in tutte le sue di-
mensioni di lunghezza, larghezza, ed al-
tezza, e saper l’ aritmetica, per poter calco-
lare. E gli deve sapere a fondo la fortifica-
zione onde possa far costruire, ed ordinare
ógni  sorta  di  opere,  secondo  i  tempi  ed  i
lu og h i, sia per attacco, che per la difesa
di una piazza. È necessario ancora, ch’ egli
sappia 1’ architettura civile per la fabbrica
c copertura degli ed ifici, e per gli allog-
giamenti delle truppe , come per le abita-
zioni dei cittadini. Bisogna altresì che egli
non ignori le meccaniche sì per l’attacco e

.difesa di una p iazza, che per la'marcia di
un’ armata.

U n buon ingegnere deve sapere inoltre
la prospettiva, affin di potere esprimere
sulla carta le diverse situazioni de’ disegni
eh* egli propone ; deve conoscere la geo-
grafia per sapere la situazione delle ciuò, de*
villaggi, boschi, fiumi e delle montagne, onde
farne la descrizione, e conoscerne il terre-
no ; senza di che sarebbe impossibile di
prendere delle giuste misure per 1’ accam-
pamento e la costruzione delle opere. E gli
dee avere delle cognizioni sulla fisica, per
conoscere la qualità delle terre e dei ma-
teriali , ed il tempo in cui possouo questi
impiegarsi : dev’ essere isiorico per profitta-
re degli esempi passati, ed aggiungere o
diminuire alle opere, secondo I’ uso delie
macchine che s’ impiegano per la loro d i -
struzione.

Quando un ingegnere è incaricato di co-
struire una piazza, egli deve osservare i l
luogo , ove questa vuol collocarsi, la qua-
lità del terreno, i boschi, le montagne che
la cincondano, ed il carattere degli abitanti
della provincia.

IN G E G N E R E  T O P O G R A F IC O , Jngé-
niéur topographique. È uno di quegli u f-
fiziali- che fan parte del corpo del genio.
Essi sono incaricati specialmente della d e -
scrizione de’ luogh i, e per le cognizioni mi-
litari di un paese sconosciuto.

IN G E G N E R E  G EO G R A FO , Ingénieur
géqgraphe. Fa egualmente parte del genio;
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questi sono incaricati della descrizione g e -
nerale d’ una provincia, d ’ un regno contro
cui si drvc portar la guerra.

IN G E GN ER E  DI  M A R IN A , Ingénieur
de la marine. È un ingegnere stabilitone'
porti per dirigere o sopravvegliare alle ope-
razioni di muramento idraulico, alle forti-
ficazioni marittime , costruzioni de’ bacini,
delle rive , e degli edifici, magazzini, ed
altre opere di muramento , d ’ impalcature
e tetti delle caie necessarie ne’ porti e ne-
g li arsenali. È detto anche uilìzialedcl ge-
nio idraulica

IN G É G N O , s. m. Engin. Nome generi-
co altre volte dato alle m acchine, ed agli
stranienti, e significava cosa ingegnosamen-
te fatta.

IN G R O P P A R E , v. alt. M e (ire en crou-
p e .  Mettere fanti in groppa a* cavalieri,
p e r trasportarli con maggior velocità da un
lu og o all’ altro.

1N G U A IN A R E , v. a. E ngainer. Porre
le armi nella guaina.

IN N E S C A R E ,  y.  a. Arnorcer. Mettere
la polvere o lo stoppino necessario per pro-
curare l’ accensione delle cariche delle mi-
n e , delle artiglierie e di ogni arma da fuoca

L N N E S C A T U R A ,  ».  f. A morve. Quella
qu an tità di polvere, o quello stoppino, o
a l t r o ,  eoi  quale  si  comunica  il  fuoco  alla
ca rica d 'u n a m ina, d’ un’ artiglieria, o di
q u alu n q u e arma da fuoca

I N O N D A Z I O N E ,  s.  f. Inondation. Una
difesa che si procura ad una fortezza, ad
u n cam po , aa una frontiera coll’ allagare
in tu tto od in parte la campagna, per la
q u a le l ’ inimico può awanzarsi. Queste in -
nondasioni si fanno o col tagliare argini di
fiu m i e di canali, o col porre nel loro cor-
so im p ed im en ti, affinchè l ’ acqua gonfian-
d o alla g h i la sottoposta campagna, e final-
m e n te  per  mezzo  ai  cateratte.  Dicesi  anche
In o nd a m e nto , Allagamenta

IN S E G N A  ,  s. f. E m eigne. Pretendesi
tro v a r l ’ etimologia della parola insegna nel-
la v o c e latina insignire. Questa denomina-
z io n e generica conviene in effetti a tut-
to c iò che è riconoscibile da per se stes-

so , o a ciò che serve a far conoscere qual-
che cosa.

L e insegne hanno vario denominazioni ,
come bandiere, stendardi e simili.

L e marche di ricognizione de' primi guer-
rieri furono de’ rami di verdura, degli uc-
celli , o teste di animali posti all’ estremità
d’ un p ala Queste insegne agguagliavano
ili semplicità le prime armi di cui servi-

vansi.
A misura che si perfezionò la maniera

di  armarsi  o  di  far  la  guerra,  cominciava-
no  a  comparire  più  Letle  le  insegne^  e  que-
ste venivan ornate dalle cose le più preziose •
eh’ erano in un campo. Sulle prime la ne-
cessità di conoscersi alla guerra fece pren-
dere delle m arche, che in seguito la reli-
gione rese rispettabili. La figura di qualche
specie d’ animale divenne il simbolo ai qual-
che Dio, e gli uomini facendo le insegne
di queste figure, cominciarono così a ri-
guardarle con rispetto e venerazione. I me-
talli., i legni, le stoffe più rare furono im-
piegate a questo uso, e se ne videro di tut-
te le forme immaginabili.

I Greci con alcune denominazioni, ed i
Latini  con  quelle di signum e d i vexil-
lum  , distinguevano tutte le varie sorte
d'insegne.

Oggidì è in uso lo stesso: noi intendia-
mo ogni simbolo di guerra sotto il nome
generico d’ insegna, ma distinguiamo que-
ste insegne in bandiere e stendardi ; le
prime per la fanteria e per la marina, i
secondi per la cavalleria. Non vi è stato
popolo, che non abbia avuto un culto ed
una religione per le sue insegne.

I Romani guardavano come una grandis-
sima disgrazia per lo stato la perdita delie
loro  insegna  Quando  ciò  accadeva  per  v il-
tà di colui al quale questa era affidata, ve-
niva lo stesso punito di morte. I p op oli,
che hanno preceduto i Rom ani, come i Giu-
dei, g li E g iz i, gli A ssiri, i P ersi, ed i
Greci hanno avuto un eguale attaccamen-
to per le loro insegne.

IN SE G N A , s. f. Jalonneur. Soldato o
sotto-uffiziale, posto per segno all’ estremi-
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tà d’ una lìn e a , che il battaglione deve
occupare, o per la quale deve passare una
colonna.

IN S E L L A R E , v. a. Seller. Metter  la
sella al cavallo. Il cavaliere si situa al lato
sinistro del cavallo , e mette la sella sul dor-
so dell’ animale , colle staffe attraversate sul-
la cavallerizza ; quindi senza muoversi dalla
sua positura , adatta la groppiera sotto la
coda ; tira la sella in avanti fin dove ha prin-
cipio il'garrese, ed affibbia la cinghia mae-
stra. In seguito appunta il pettorale, abbas-
sa le staffe , caccia la sopraccinghia dal fon-
do sinistro, la quale passandosi per soprala
sella, si affibbia sotto la pancia del cavallo.

La cinghia maestra non si stringe di so-
verchio , perchè facilmente comprime la re-
spirazione del cavallo , e produce delle pia-
ghe ; ed acciocché non succeda simil dan-
no , si lascia tra la cinghia suddetta ed il cor-
po dell’ animale uno spazio da potervi pas-
sare uno o più diti ; le fibbie poi restano
tra le falde ed il pannello della sella , affin-
chè non feriscano il cavallo.

Il pettorale, situato sulla parte anteriore
del torace, non dev’ essere nè assai lento,
nè troppo stirato ; dappoiché nel primo ca-
so il cavallo trova impedimento nel cammi-
nare, e nel secondo la sella correrebbe sul

garrese, e darebbe impedimento all’ avam-
raccio.

Se inoltre la groppiera è troppo lenta ,
non giova a nulla : ed all’ opposto s’ è af-
fibbiata corta , pregiudica il cavallo sotto la
coda ; perciò se le dò la giusta corrispon-
denza colla se lla , e si bada che la fibbia
non tocchi la schiena dell’animale. B a i.

INSID IA , s. f. JEmbùche, Ruee de guer-
re. Inganno coperto ad offesa dell’ inimico.

Porre o tendere insidie. Tenére un piò-
ge. V ale preparare le insidie.

IN S ID IA R E ,  v.  a. Tenére dee piògee.
Lo stesso che tendere insidie.

IN SP E T T O R E  e  IS P E T TO R E ,  «. m. In -
j/tec/eur.Propriamente quegli che sopravvede,
che invigila; ma presso la gente militare chia-
masi con questo titolo quell’ uffiziale generale
al quale si affida l’ incarico di rivedere e ras-

segnare paratamente od insieme tutte le mi-
lizie  d’  uno  Stato  per  conoscerne  il  numero,
l’armamento , le vestimenta , e l ’ attitudine
negli eserciti militari , e nelle evoluzioni.
Ogni milizia ha i suoi Ispettori, e chiauian-
si Ispettori d’ infanteria , di cavalleria , della
artiglieria, degli ingegneri, secondo chea que-
sta od a quella sono preposti. L ’ Ispettore
veglia la esatta osservanza delle regole e della
disciplina militare, obbliga ogni corpo posto
sotto la inspezione a quell’ uniformità di go-
verno e d’ istruzione che è stata stabilita
dal P rìn cipe, accoglie i richiami de’ gre-
gari , e degli uffiziàli, e ne riferisce al mi-
nistero della guerra. In quegli Stati ove vi
ha più Inspettori per una sola milizia vi
ha altresì un Ispettore generale.

IN SP EZ IO N E  o  ISP EZ IO N E ,  s.  f. I n -
epection. L ’ uffizio dell’ Ispettore, la soprain-
tendenza di questa o quella milizia.

INSTR LITTORE,  s.  m. Instrucleur. Co-
lu i che'ammaestra le reclute ne^ maneggio
delle armi e negli esercizi militari.

IN S U L T A R E , v. alt. Insulter. Nella mili-
zia significa particolarmente assaltare di bot-
to ed a petto scoverto un luogo, senza farvi
trincea sotto, e senza breccia. L e opere prin-
cipali di fortificazione s’ insultano per non
dar tempo al nemico di far giuocare le sue
difese. Dicesi altresì insultare un esercito o
ad un esercito, quando questo è alla cam-
pagna, cd in un campo trincerato, e che vie-
ne assaltato alla scoperta. Grae.

IN TE N D E N T E  D E L L ’  ESER C ITO , I n -
tendanl de P armée. È una carica am m i-
nistrativa militare, che il Sovrano conferisce
d’ ordinario ad un Generale intelligente d i
tal materia. Egli è il capo del commissaria-
to di guerra, e da lui debbono dirigersi g li
ordini ai funzionàri di questo ramo ; esami-
na le riviste, e rivede idiversi conteggi del-
le differenti amministrazioni dei corpi dell’ ar-
mala di terra; presiede ai diversi ap palti,e
ad  altri  contratti,  che  il  ramo  di  guerra  fa
d’ ordinario colle diverse persone che im-
prendono delle forniture; egli ha ancora u n a
immediata vigilanza sul corpo de’ commis-
sari di guerra ed ordinatori dell’ armata* IL
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posto d’ Intenderne dell’ esercito, per assen-
za del proprietario, o per vacanza , si rim-
piazza aa un Ordinatore, o da altro intelli-
gente ed idoneo amministratore militare, che
ne adempia provvisoriam ente le funzioni, se*
condo viene ordinato.

L ’ Intendente Generale dell’ esercito ha in
suo aiuto e sotto la sua dipendenza il com-
missario d i guerra per le ispezioni locali di
ogni ramo del servizio amministrativo, e per
stabilire il dritto a tutte le competenze, tan-
to del personale che del materiale dell’ ar-
mata. ____

IN T E R C E T T A R E ,  v.  a. In terced er. Sor-
prendere, arrestare lettere missive e s im i li,
per iscoprire qualche disegno del nemico, o
im pedirgli l’ eseguimento di qualche cosa.

IN T E R V A L L O ,  s.  m. Intervalle. L ’ in-
tervallo i lo spazio tra la sinistra d’ un bat-
taglione e la dritta dell’ altro, che suol es-
sere d ’ ordinario d i i 5 passi tanto in ordi-
ne di battaglia, che di accampamento. N egli
accampamenti di assedio però è sovente p iò
grande.

L 'in terv allo dal cam po alla linea è la d i-
stanza che vi è da quello a questa. Siffatto
spazio dev’ essere di circa 180 o a00 tese
affin di poter contenere i battaglioni e g li
sqnadroni necessari alla difesa, c lasciare die-
tro uno spazio sufficiente pel passaggio del-
le trupp e che dovranno apportar de’  soc-
corsi altrove: lo stesso deve osservarsi ad un
di presso nella controvallazione.

IN T IM A R E  L A  G U E R R A , D icla rer
la guerre. Dichiarar la guerra cioè, far sa-
pere , far intendere i molivi per cui si (a
la guerra.

A llorch é la guerra è , intimata, divien ne-
cessariamente offensiva, e convien subito in-
cominciarla. A llorché il gnaulo è gettalo, ces-
sano le discussioni diplomatiche, e vi suben-
tra quel molto che leggeri a gran caratteri
di bronzo sopra grossi pezzi d’ artiglieria, U l-
tima ratio regum. Napoleone attaccava Int-
uglia nel medesimo giorno in cui intimava
guerra. T a le celerità è per lo più foriera di
grandi risorse.

Siffatta guerra essendo offensiva, deve aver
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di mira le sorprese al nemico senza lasciar-
gli tregua. E siccome il piano di essa, lun -
gamente prima meditato, va in progresso di
tempo soggetto a delle disposizioni di attacco

-che variar possono a misura dello sviluppo
delle combinazioni e degli avvenim enti, così
avanti  d i  formare qualunque progetto di at-
tacco, occorrono due cose essenziali, cioè, di
ben conoscere il proprio terreno, e di aver
sicura contezza della posizione del nemico.

Prim a di tutto si avrà grande attenzione
per tener celato il proprio disegno ; quin di
si daranno ai Generali subalterni istruzio-
ni chiare e precise sulle incombenze rispet-
tive e sopra tutti g li avvenim enti possibili
che preveder si possano da una pratica con-
sumata, e mercè la dettaglia la conoscenza d i
tutte le cose. Supponendosi dunque che I’  ar-
mata nemica abbia preso posizione in una pia-
nura, l’ attacco per sorpresa si eseguirà nel
seguente modo fasciatoci dal gran Federico
n elle sue istruzioni.

9 S i spingeranno delle pattuglie leggiere
a p er impedire alle nemiche di fare o di
» conoscere le disposizioni d’ attacco.

a  U na  vanguardia  di  scelti  dragoni  e  di
9 cavalleria leggiera prenderà le mosse, e pc-
9 nelrcrà a brig lia sciolta nel campo nemico
9 spargendovi il disordine. L ’ armata che es—
9 ser deve alla distanza d i ottocento passi
9 dalla vanguardia, sarà divisa in varie cò-
9 lonne, e marccrà in profondo silenzio per
9 sostenere la vanguardia. II grosso detl’ a r-
9 tiglieria marcerà colla riserva ond’essere a
9 portata di soccorrere i fianchi dell’ arma—
9 ta allorché fossero minacciati ; impercioc-
9  che è un assioma di guerra 1’ assicurarsi
9 la schiena ed i propri fianchi, e prender
9  q uelli  del  nem ico:  la  qual  cosa  si  fa  in
9 differenti maniere, ch e tutte partono da un
9 medesimo principio. L e colonne formate
9 in due a li attaccheranno quelle del nem i-
» c o , e specialmente la cavalleria c quelle
9 posizioni p iò fàcili a distaccare il nemico
9 dal proprio centro. In tale specie d’ attac-
9 co bisogna ch e qualunque Generale sappia
9 -prendere il suo partito ed agire da se m e-
9 derimo senza attendere gli ordini del G e -
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y> nerale  in  capo.  Se  il  nemico  rimane  fer-
» m o, ne seguirà un’ accanita battaglia ove
» converrà piazzare 1’ artiglieria ; ma se in
» forza di tale sorpresa , egli si dasse alla
» fuga, tutta la cavalleria lo inseguirà, e ver-
» rà spinto un grosso distaccamento per sor-
» prendere i bagagli e per rinforzare fa guar-
-» dia del campo, colla proibizione ai solda-
» ti d’ abbandonarsi al bottino.

IN TIM A R  L A  R E SA , Sommer. Dicesi di
piazza assediala, ebe si chiama alla resa, mi-
nacciandola dell’ assalto, del sacco, di passar
la guarnigione a fil di spada ,ecc.

IN T R IG A R E,  v.  a. lntriguer. Avvilup-
pare il nemico,metterlo nell’ imbarazzo, scon-
certar  le  sue  mire  e  le  sue  operazioni.

IN VA D ER E,  v.  n. Envahir. Dare addosso,
investire, sopraffare ; e dicesi di truppe che
piombiino sul territorio nemico.

IN V A L ID O , s. m. Invalide. È  un  uomo
di guerra inutilizzalo a servire, o per ferite
riportale in campagna, o per la sua avvan-
7 i3 t3  0 |J |(

IN V A S IO N E,  s.  f. Invasion. È 1’ azione
d’ entrare in un paese, o sulle terre altrui,
per impadronirsene con violenza.

IN V E N TA R IO ,  s.  m. Inventaire. È quel-
la enumerazione o nolamento, che si fa in
presenza del capo del corpo e di altri uffi-
ziali incaricati degli effetti di quel militare
che muore in servizio, o in luogo distante
dai suoi parenti.

IN V E N TA R IO .  L ’  enumerazione  o  registro
di tutti g li effetti di magazzino, o altro appar-
tenente ad un corpo, ad una piazza e si-
mile.

IN V E R N A R E ,  v.  n. H iverner. Passar la
stagione dell’ inverno in alcun luogo, entrar
nei quartieri d’ inverno ; dicesi anche sver-
nare e vernare.

IN V E S T IR E  U N A  T R U P P A ,  U N  COR-
PO  D ’ A R M A T A , Chargery A ttaquer un
corps d ’armée. Affrontare, assalire l ’ inimico
con risolutezza, andargli incontro per bat-
terlo e sconfìggerlo.

Per investire il nemico è di mestieri un
Generale di grande ingegno, diversamente si
rischia di cadere in un’ imboscala. Solo il

terreno favorisce siffatta impresa. E siccome,
conforme 1’ opinione del Montecucculi e dei
più. insigni capitani, non è il numero di
nemici uccisi che dia la vittoria , ma bensì
il terreno che si guadagna, così in questa
sorta di attacco, il mezzo di riportar la vit-
toria è di marciar fieramente e in ordine
contro il nemico, o di guadagnar sempre
terreno. L a conoscenza del terreno , che for-
ma la parte essenziale del colpo d’ occhio
militare opera prodigi anche contro un ne-
mico superiore di forze. In un paese in-
tersecalo dai monti, il gran Federico guada-
gnò più battaglie contro un’ armata due vol-
tesuperiore alla sua; ma peraltro egli medesi-
mo confessa il grave suo errore, che nel 1741
a Grottau lo privò della vittoria, per la ra-
gione di aver rinchiuso una parte della sua

armata tra un passaggio pericoloso, e delle
paludi impraticabili. Così il maresciallo V il -
Ieroi fu battuto a Ramilliers per aver po-
stata la sua ala sinistra in un terreno che
non gli permise di svilupparsi, per soccorre-
re il centro. Napoleone dovendo cimentarsi
colla cavalleria degli alleati tre volte supe-
riore alla sua, attirò il nemico nel paese mon-
tagnoso di B u tzen, ove la detta cavalleria
non potendo agire, l’ armata francese riportò
la vittoria.

IN V E ST IR E  U N A  P IA Z Z A , Investir
une place. È 1’  impadronirsi  de’  suoi  passag-
gi e distribuire le truppe nei posti princi-
pali, in attenzione dell’ arrivo dell’ artiglie-
ria e del resto dell’ armata, per formare l’ as-
sedio.

U n G enerale, avendo fissato il disegno
di attaccare una piazza, deve distaccare un
corpo di cavalleria della sua arm ata, per
investirla : ma siccome simile operazione può
esigere una somma segretezza , fa d ’ uopo
ch’ egli dia i suoi ordini per iscritto e sug-
gellati al Generale comandante di questa
tru pp a, indicandogli un cammino, di cui
la direzione sia ambigua all’ iuìmico, fingen-
do di minacciare più punti nello stesso
tem po, e giunto che fosse ad un dato luo-
g o, allora dovrebb’egli aprire, e dissuggel-
lare gli ordini ; c se occorresse in presenza
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di alv i leali moni ancora, onde iar conosce-
re l’ esattezza nell’ eseguire gii stessi.

Qualche volta ancora si spinge l’ inimi-
co piti o ltre , col disegno di allontanarlo
dalla piana che si vuole attaccare; e quan-
do si e al caso di porre in esecuzione si-
mil progetto, allora il Generale incaricato
di sì delicata impresa, provvedutosi di buo-
ne guide, marcia cclcramente per sorpren-
dere la piazza che ha in mira di attaccare.

Giunto però nelle vicinanze della stessa,
egli deve aver cura di spedire delle forti
partite di cavalleria, coll’ ordine d’ imbo-
scarsi per piombare sul nem ico, che può
ritrovarsi fuori della piazza alla custodia de’
bestiami, e procurare d’impadronirsi di que-
sti , facendo prigioniera la truppa.

In fine, avvicinandosi dopo ciò alla piaz-
za co l grosso della sua truppa, deve impa-
dronirsi dei principali cammini o sortite,
ove fa d’uopo mettere le sue truppe in bat-
taglia , e disporsi alla ricognizione de’ luo-
gh i  ,  óve  ha  piò  a  temersi  di  qualche  sor-
presa', e li farà rinforzare da altra truppa.

L a notte egli piazza i suoi bivacchi alla
portata del fucile dalla piazza ; collocando
sem pre sui gran cammini i piò considera-
b ili c o r p i, per ove potessero con piò faci-
lità pervenire de’soccorsi alla piazzi. Dev’a -
g li situare dei piccoli posti sul di dietro
d e lla sua truppa , per essere prevenuto a
tem p o di qualche sorpresa del nemico; du-
ran te il quale tempo la metà delle sue trup-
p e d eve montare a cavallo , mentre 1’ altra
si riposa tenendo la briglia nelle mani.

S ’ e g li è avvertito dell’ arrivo di qualche
tru p p a nemica , fa mestieri che procuri di
com batterla un poco lontano dalla piazza,
p er e v i tare che parie di essa non vi ai get-
ti d e n tro , e che la guarnigione della piaz-
za medesima non gli piombi alle sp alle ,
m en tre egli è a combattere altra truppa ne-
m ica.

S iccom e lo scopo principale dell’ investi-
m en to d ’ una piazza è quello d’ impedire
c h e a lcu n soccorso non vi penetri, è ne-
cessario che il Generale incaricato di tale
com m issione sia sempre a cavallo e vigile ,
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visitando continuamente i suoi posti, e non
manchi di riconoscere i luoghi piò sospetti
che possono favorire il nemico.

Degli uffiziali del genio, e degl’ ingegneri
militari devono occuparsi subito di studia-
re , e disegnare 1’ ordine di accampamento
e delle linee, senza mancare di riconoscere
il dintorno della piazza; ed all’arrivo del cor-
po d ’ armata, che suol essere dopo quattro
0 cinque giorni, faranno i loro rapporti al
Generale in capo onde cominciare a mette-
re in esecuzione i designati progetti di as-
sedio.

Per investire con successo una piazza, è
di- mestieri di ben conoscerne le fortifica-
zioni e i luoghi di facile approccio. Anti-
camente si espugnavano le piazze cogli stra-
tagemmi. Nel trattato della guerra tradot-
to dal Maschi si fa menzione che una for-
tezza in Ispagna, affamata per lungo asse-
d io , fu presa per opera di alcuni soldati
ch e, vestiti d a montanari, condussero alle
sue porte dei* muli carichi di noci e di ca-
stagne , e che appena introdotti, lasciarono
ad arte cadere a terra una pioggia di noci
le quali mentr’ erano avidamente raccolte
da famelici so ld ati, questi rimasero truci-
dati,  ed  il  nemico  entrò.  Ora  non  è  piò  il
tempo di vincere con sì fatti ritrovamenti:
non è piò la stagione del gigantesco caval-
lo di Troia gravido di uomini armati. Ora
tutte le astuzie cedono al raffinamento del
genio militare. Ora si può operar sempre
coperti dal fuoco della piazza, e giungere
alla scalata superando iufiniti ostacoli; c il
ridotto piò inaccessibile si fà saltar colle mi-
ne , ove non si voglia attendere l ’ effetto di
un regolare assedio che è il mezzo piò si-
curo. Anche senza siffatti mezzi s’ investono
le grandi piazze, e vengono espugnate da un
esercito , che all’ improvviso le sorprende.
Così Praga nel 1741 per avere una guarni-
gione poco numerosa , per resistere a tutti
1 punii di una linea troppo estesa, fu espu-
gnata dalle armi prussiaue. Così nel 1799
Mantova fu investita e ad un tratto supera-
ta dal celebre Krai. Se piccole sieno le piaz-
z e , si fanno postar de’ distaccamenti avanti
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le loro porle, onde la guarnigione non si sal-
vi , allorché però sia stala ricusata la secon-
da intimazione : quindi si atterra una porta
a  colpi  di  cannone,  e  per  non  rischiare  di

Serdere i pezzi, si siluauo i cannoni in m o-
o che sieno al coperto della moschelieria

nemica- • ,
IN V IL U P P O , s. m. Enveloppe. E una

elevazione di terra, che si là qualche volta
nel fossato di una piazza, ed altre volte al
di là o in parapetto. Ordiuariamente si fan-
no quesl’ inviluppi, quando voglionsi copri-
re de’ luoghi deboli con delle semplici linee,
non polendo guadagnare del terreno verso la
campagna con delle mezze lune, delle ope-
re a corna e sim ili, che esigono molla lar-
ghezza ed estensione, come si è spiegalo al-
trove: chiamasi anche solco, e controguar-
dia, e conserva. B a i.

IN V IN C IBIL E , agg. d’ogni gen. In v in -
ciòle. Che  non  può  essere  vinto.

IN V IT T O , ta , agg. In lat. Invictus. Che
non è vinto , o che non si può vincere.

IN V O L T A . Posto avverbialmente coi ver-
bi essere o mettere , vale essere in atto di
fu ggire,  di  voltar  le  spalle,  o  far  fu ggire,
mettere in fuga il nemico.

IR R E G O L A R E , agg. d’ ogni gen. Irr é-
gulier. Dicesi di ogni cosa che non abbia re-
gola fissa e costante, come di fortificazione
che non abbia gli angoli ovvero i lati uguali,
di corpi di milizia che non sieno soggetti alle
regole della disciplina ordinaria ecc. È op-
posto di regolare.

IR R U Z IO N E ,  s.  f. Irruption. Entrata
improvvisa ed impetuosa nel territorio ne-
mico , accompagnata per lo più da guasti
ed incendi.

C hiam asi anche irruzione ogni sortita im-
provvisa fatta con impeto e da luogo na-
scosto.

IS O L A R E , v. att. Isoler. Propriamente
ridurre in isola, separare da ogni attinenza
un’ opera di fortificazione, un corpo di di-
fesa.

Per traslato ed in signif. neut. pass. Vale
appartarsi da ogni compagnia, andare, es-
ser solo, e si dice particolarmente de’ sol-

dati che uscendo dagli ospedali o ritornan-
do dalle case loro viaggiano soli per raggiun-
gere le proprie compagnie. In frane. Sol-
dat isolé voyageant isolém ent. Gras.

1S 1R U Z 10N E , s. f. Inslruction. Voce
generica che esprime le diverse cognizioni
delle quali ogni utfiziale nel suo grado de-
yJ essere arricchito. Queste riguardano à
lo scientifico, che la teoria pratica della
scuola del soldato , manovre , evoluzioni ,
e quanto altro interessa alle militari opera-
zioni.

Con questa voce s'intende puranchequel-
la esatta cognizione de’ propri doveri per la
tenuta, disciplina, ed amministrazione del-
le compagnie e simili.

IS T R U Z IO N I, f.  p i. Instructions. Sono
quegli ordini, o disposizioni che riceve un
capo di corpo, o comandante di una trup-
pa nel guidarla ad una qualche impresa ,
o commissione, dalle quali egli non può
dipartirsi, ma deve esattamente eseguirle.

IT IN E R A R IO , s.  m. Itinéraire. Ordine
di marcia dell’ esercito, o di un corpo d i
truppa dato per iscritto dallo stato mag-
giore dell’ armata al comandante di essa,
nel quale sono notate le fermate, i soggior-
ni della truppa, e i diversi paesi che de-
ve percorrere lungo la. strada da tenere nel-
la sua marcia.

Itinerario , F eu ille de mute. Foglio di
cui si munisce ogni militare, o altra trup-
pa che marcia isolatamente : sullo stesso vi
e  specificalo  il  numero  degli  ufficiali,  so t-
to-uffiziali, e soldati, onde poter ricevere
nei luoghi delle fermale i viveri e razioni
prescritte, come pure 1* a lloggio, a seconda
de’ regolamenti ; in esso vi sono designati ì
luoghi che deve percorrere, e i diversi sog-
giorni accordali per riposo alla truppa nel
corso di una lunga marcia. Questo foglio si
spedisce dal Commissario di guerra, dietro
gli ordini del Comandante della piazza, o
altro superiore autorizzato a tanto. B a i.
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\ j ?  A T T A C G A T O JO  A L  SU O  P O S T O ,
le  R efouloir à »a piace. Comando nel
servizio de* pezzi d’ assedio e di piazza : al
quale comando il cannoniere di sinistra le-
va il dito dalla lumiera; il primo servente
di sinistra ripone l’attaccatoio al suo luogo;
quello di dritta spazza la spianata, e tutti
si ritirano ai loro posti.

Nel servizio di un pezzo di costa : si ese-
guisce a tal comando quanto è prescritto di
sopra.

L À BOM BA N E L M ORTAIO, la  Bom -
be dan« le mortier. Comando nel servizio
d i un m ortaio, al quale i primi serventi
alzano la bomba coir aiuto de’ secondi, che
si mettono di fronte ai prim i, la calano
pian piano nel mortaio , e dopo averla in-'
tradotta, il primo servente di sinistra ri-
mette l’ uncino al suo lu og o , il secondo
servente di dritta porge al bombardiere tut-
ti i generi di cui questi ha bisogno per fi-
nir di caricare il mortaio, e li ripone nel
cesto , dopo che se ne sarà servito ; in se-
guito ritornano ambedue a situarsi colle
spalle al parapetto all’ estremità del vette ,
col quale si è alzata la bomba. Quando il
mortaio sarà stato interamente caricalo ,
i l  bombardiere  smonta  dall’  affusto,  e  si
mette sulla sinistra del mortaio in direzio-
n e  degli  orecchioni  cui  fa  fronte.

N el servizio <Tun mortaio da  8 : .a tal
comando il servente di sinistra porge la bomba
a l bombardiere, il quale la discende nel
mortaio, ed immersa che l’ avrà, riceve dal
servente di dritta tutti i generi, che gli
sono necessari per finire di caricare il mor-
taio, il quale, dopo essersene servilo, g li
restituirà allo stesso, affinchè li riponga nel
cesta

La bomba si situa io modo ehe l’ occhio

si trovi perfettamente in direzione dell’ asse
fissandola con quattro piccoli cunei, egual-
mente distanti ira loro ; due de’ quali si
situano nel piano verticale, che passa per
mezzo al mortaio.

Non essendovi bombe per caricarei mor-
tai, si può fare uso di pietre: questo espe-
diente si può adoperare con successo, nel
caso di uno sbarco, e nel momento in cui
le scialuppe si avvicinano alla spiaggia ;
ma allora bisogna impiegare piccole cariche,
mettendo un piatto a i legno sulla polvere
e riempiendo in seguito il mortaio di pietre
dure , o di ciottoli chiusi in un cesto, ri-
colmandone g l’ interstizi con terra battuta.

L A  G R A N A T A  N E L L ’ O B IC E , V Obu»
dans V obusier. Comando nel servizio d i
un  obice  da  8  ;  al  quale  comando  il  primo
servente di sinistra dà la granata a quello
di dritta , e si ritira al suo posto ; questi
l’ imbocca nell’ ob ice , e la stringe con
quattro piccoli cunei che riceve dal secon-
do servente di dritta insieme colla spatola

introdurli, e ch’ egli dispone, come si
etto nell’ esercizio del mortaio. Indi i l

bombardiere toglie il dito dalla lumiera; i l
primo servente di dritta spazza la spianata
e 1’ uno e l’ altro prendono i loro posti.

L A  P A L L A  N E L  C A N N O N E ,/» B o u -
let dan» le canon. I • primi serventi rice-
vono rispettivamente dalle mani de’ secondi
la  palla  ed  il  tappo,  l’ imboccano  nel  pez-
zo , e coll’ attaccatolo li spingono abbasso.

N el servizio d i  un pezzo da costa  : si
eseguisce a tal comando quanto è prescritto

1 L i f  P O L V E R E N E L CANNONE, la  P o u -
dre dan» le canon. Comando nel servizio
de* pezzi d d’assedio , che di piazza ; al quale
comando il primo servente a i dritta metta

5a
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la  carica  nel  cannone,  e  sulla  carica  un
tappo ; indi coll’ aiuto del primo servente
di sinistra prende l’ attaccatolo, ed unito a
lu i spìnge abbasso la carica.

N el  servigio  (T  un  pezzo  da  costa : si
eseguisce anche lo stesso.

N el servizio  cf un obice da otto polli-
c i  : al comando la  polvere  nelV obice  , i
secondi serventi si avvicinano alla batteria,
passano la polvere e la granala ai primi, e si
ritirano ai loro posti ; il primo servente di
dritta versa la polvere nell’ ob ic e , e dopo
averla leggermente battuta, ritira Ì’ attacca-
tolo , e io passa al secondo servente di si-
nistra che lo riporla al suo luogo.

N el servizio d’ un mortaio : al' coman-
do la polvere n el m ortaio, il bombardie-
re va alla batteria, guardando a dritta per
marciare allineato con gli altri bombardieri,
monta sull’ affusto, e versa la polvere nel
mortaio; il secondo servente di sinistra pren-
de l ’ attaccatoio e lo passa al bombardiere,
e dopo che questi se ne sarà servito, lo ri-
mette su i cavalletti, e si ritira al suo posto:
il primo servente, passando p e r la sinistra,
porta la bomba avanti alla bocca del mortaio.

N el servizio d un mortaio da 8 : si ese-
guisce a tal comando quanto è prescritto nel-
i ’ art. precedente pel mortaio da la .

Versata che sarà la polvere nella camera
del mortaio, vi si mette al di sopra la carta
del cartoccio, e si comprime leggermente
coll’ attaccatolo.

L A SC O PE T T A A L SU O POSTO A L -
L ’ A T T A CC A T O JO . Comando nel servizio
de’ pezzi sì d’ assedio che di piazza, al quale
il primo servente di sinistra ripone la sco-

{)etta al suo luogo, prende 1’ attaccatolo, e
o passa nella cannoniera.

N el servizio d i un pezzo da costa: a tal
comando il secondo servente di sinistra ri-
ceve la scopetta dalle mani del primo, e la
ripone al suo luogo ; prende l ’ attaccatolo ,
e lo passa al primo servente, il quale lo
mette sullo spalleggiamento; il secondo ser-
vente di dritta prende il tappo. B a i.

LA BA RO ,  s.  m.  In  lat. Labarum . Gran-
de insegna militare romana, tutta di porpo-

r a ,  e  guernita  d’ oro  e  di  gio ie,  che  si  al-
zava in tempo di battaglia-, andava innanzi
la persona dell’ Imperatore, ed era adorata
dai soldati. Fu dapprima la spoglia , o sia
la veste insanguinata d’ un nemico ucciso po-
sta sopra un’ asta in segno di vittoria, quin-
di ebbe forma di paludamento imperatorio
attaccato ad un bastone posto in traverso di
un’ asta nella stessa forma degli antichi Gon-
falonieri italiani. Costantino pose una corona
sull’ a8ta,e dipinse nel drappo il monogram-
ma di G. C. con una croce.

L A D R O N A IA ,  s.  f. B rigandage , Guerre
de brigands. Spedizione militare fatta senza
giusto motivo e con danno degl’ innocenti,
ai quali si rapiscono e si mandano a male
le robe. Gras.

L A M A s. f.  Aggiunto di ferro in lunghe
e larghe piastre per diversi lavon. Dicesi an-
che spiaggia e lamina.

L A M A , s. f. In frane. Lam e. Dal
ferro della spada o sciabola, o d’altra simile
arm a, e quella della baionetta dal braccio
in su. V ’ ha la lama damaschina (Dam as),
la quale è molto pregiata pqr la qualità della
sua  tempera  e  della  stoffa  di  cui  è  fabbri-
cata. Crus.

Nella lama si distingue :
I l Codolo o lo stile , Soje.
L a Custola od il dorso, Dos.
I l Debole, Faible.
Il  Falso, F au xtra n ch an t,B i-

l l  F ilo ,  o taglio,
11 Forte ,
I l  P iatto ,
L a P u n ta ,
L o  Sguscio ,

11 T allon e ,

seau.
Tranchant.
Fort.
P ia i.
P oin te.
P a n  creu x , G out-

tière.
Talon.

Lama. Dicesi ancora di piastre di ferro.
L A M A  D A  C A N N A , Lam e à canon.

Lama  piana  di  ferro  fabbricata  colle  forme^
e  dimensioni  che  meglio  convengono  a  ler-
ne questa, ovvero ouelTaltra canna da schiop-
po. La figura della lama è quella d’un tra-
pezio lungo quanto la canna da fabbricare^
con basi parallele, e due lati eguali ; essa
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è più grossa alla base maggiore dove deve
risaltare la culatta: la quale grossezza smi-
nuisce  a  grado  a  grado,  fino  in  cima  della
lam a, di quel tanto che è prestabilita

LA M BICCO carbonizzatoio, a m. C y lin -
dre diatillatoire. Recipiente cilindrico di
ferraccio, che si chiude da una parte, con
adattato coperchio, con un foro nel suo fon-
d o ,  ed  un  connoncino  di  ferro,  a  cui  sene
commettono più altri per allungarlo. Que-
sto lambicco è incassato orizzontalmente so-
pra il focolare di un fornellelto in modo tale
che possa tutto essere circuito dalla fiamma
della sottoposta legn a, e dentro di esso si
ripone quella da ridursi in carbone : quin-
di  si  chiude  e  si  tura  il  cilindro,  e  non
si apre più , se non quando la carbonizzar-
sione è perfetta, per estrarne il carbone.

L A M IE R A , s. f. Tòte. Ferro tiralo in
maglie più o meno sottili, e di più grandez-
ze  ;  il  che  si  fa  o  col  m aglio,  o  con  lami-
natoi. Sotto di questa ferrareccia si com-
prendono più specie • come lam ierino, la-
mierone , e lamiera propriamente delta , la
quale è pure di tre specie, cioè Labaldone,
Lamiera mezzana, e Lamiera a co lp i, che
è la Lamiera non bene spianata, sicché si
distinguono sopra i colpi del maglio. N el-
V artiglieria piu comunemente serve la La-
miera a ricoprire alcune parti delle costru-
zioni ed a fare i frontoni delle fucine campa-
li, le cantonate, i foderi per sciabole, i tubi
dei razzi da guerra ecc.

L A M IN A T O IO ,  a.  m. Lam inoir. Mac-
china principalmente composta di due cilin-
dri d’ acciaio, o di ferraccio, 1’ uno posto
sopra e parallelo all’ altro , i quali girano
su i propri assi in verso opposto. Fra qne-
sii due cilindri si fa passare il metallo, che
da essi viene stiacciato e ridotto in lami-
ne. L a minore o maggiore prossimità de’ ci-
lindri genera lamiere a i p iù grossezze. Carb.
ed A r .

L A N A T A ,  s.  fi ÉcouviUon. U n’asta lun-
ga  un  piede  più  dell’  anima  del  pezzo,  con
una capocchia di legno in cima, intorno alla
quale o s’avvolge pelle di montone col vel-
l o , o sono infisse setole di cinghiale a fog-

395
già di brusca per nettare l ’ anima de’ can-
noni dopo ogni tiro e per rinfrescarli. N el-
l ’ armamento dell’ artiglieria di campagna ,
per non moltiplicare gii strumenti, la la-
nata ed il calcalore sono posti alle due e-
stremità d’ una sola asta. Fu così chiamata
perchè da principio in luogo di setole di cin-

S;hiale s’ avvolgeva pn pezzo di drappo o di
ana intorno alla capocchia; essa è chiama-

ta da molli scrittori lanatore, scovolo, eco-
volatore.

L A N C E T T A , s. f. Lo stesso che Lancino-
la , asticciuola , lancia piccola e leggiera.

L A N C IA ,  s.  £ Lan ce. Asta di legno lunga
oigque braccia in circa , ' con ferro acuto in
punta.

Adoperassi sino dalla più remota antichità,e
fu arme da mano e da tiro de’pedoni e dei
cavalieri, ma particolarmente di questi ul-
timi. Trovasi in uso presso gli Ebrei, i Per-
siani  ,  i  G re c i,  i  G erm ani,  i  G a ll i ,  e  gli
Spagnuoli ; i Romani la presero da’ barbari.
Dopo la caduta dell’ impero di Roma se ne
armarono tutte le persone d’ arme, ed il por-
tarla fu un privilegio de’ nobili e liberi uo-
mini. Nell’ investire il nemico si abbassava
la lancia reggendola colla destra ; ed accioc-
ché colpisse più ferma si appoggiava sopra
un ferro lunato infisso nella corazza alla m e-
tà del petto ; questo ferro si chiamava R e-
sta , onde venne il modo di dire : Porre
la lan cia in resta. Dopo l’ invenzione d el-
V artiglieria la lancia non venne, come tan-
te altre armi offensive, abbandonata, ma si
ritenne come propria della cavalleria sino a l
tempo delle guerre di Fiandra sul fine del
secolo  X V I ,  ove  la  natura  de’ siti  e  la  dif-
ficoltà d’ avere e di mantener cavalli propri
al soldato di lancia, ne fecero dimettere l ’uso;
l’abbandonarono pure i Francesi sotto Arri-
go I V , più tardi assai gli Spagnuoli; final-
mente cadde in discredito presso tutte le na-
zioni occidentali; ma non la deposero mai i
T u rch i, nè i Polacchi loro naturali nemi-
ci. Venne ripigliata nelle guerre della rivo-
luzione francese, ed imitando i Polacchi si
istituirono in tutti gli eserciti reggimenti d i
cavalleria armali di lancia.

*



& 9 A

Il legno della lancia di og gid ì, che per
lo più è di frassino, chiamasi particolarmen-
te  asta  (  in  frane. Ham pe ) ; la punta che
è di ferro acuto, chiamasi propriamente Fer-
ro ( P e r ) ; e la parte estrema chiamasi cal-
cio ( B o u t ) .  S i porta dai cavalieri col cal-
cio  piantalo  entro  una  calza  di  cuoio (B o t-
te), appiccata alla staila destra; la lancia mo-
derna h a sotto il ferro l’ ornamento orien-
tale  di  una  banderuola  ( B a n den te  ), per
lo più screziata di due co lo ri, ed è arme
propria di molle cavallerie leggiere de’ no-
stri giorni.

L e lance alte in una mischia erano segno
di disordine ; e l ’alzar la landa sopra la te-
sta era un chiamar d’ arrendersi, come l’ ab-
bassarla mostrava l’ intenzione di offendere.

Per similitudine si chiamò lancia ogni
specie d’ arme in asta da laudare.

Prendesi ancora per ogni soldato armato
di lancia, in frane. L a n ce , Lanciar.

Quest’ uso di chiamare lancia i cavalieri
armati di lancia venne portato in Italia dal-
la Compagnia Inglese, detta la Compagnia
B ia n ca , dopo la melò del secolo X IV . Sotto
questo nome comprendevano gl’ Inglesi tre
cavalieri, i quali nelle battaglie erano assue-i
fatti a scendere da cavallo ed a combatte-
re a piedi investendo a capo basso contro
P inimico con una lunga lancia maneggiata
da due di essi nel tempo medesimo. L ’ or-
dinanza di questa milizia era serrata come
quella della falange; la sua armatura era
una celata chiusa, un giaco d’acciaio guer-
nito d’ una lamiera sul petto, i bracciali, i
cosciali, e le gambiere a i ferro, una spada
lunga e una daga. Questa formidabile ar-
matura accoppiava in quei tempi tutto il
vantaggio di quella degli uomini d’ arme alla
stabilita ed alla fermezza delle fanterie.

L e lance francesi si contavano a sei per
lancia e la chiamavano lance fou m ie;  esse
si mostrarono in Italia verso il fine del seco-
lo X V . Si trovano ancora le lance italiane
ridotte a tre per lancia -verso la metà del
secolo X V I.

Abbassare la lancia, Baiaser la lance.
Abbassare la punta della lancia e rivolgerla

contro l’ avversario ; porsi in atto d’ offesa.
Arrestare  la  lancia , Mettre la lance en

arrét. Mettere il calcio della lancia sulla re-
sta per ferire.

Capo di lancia. Denominazione partico-
lare del primo de’ tre o quattro cavalli che
1J uomo a arme traeva in guerra con se.

Golia lancia sulla coscia. Era uso degli an-
tichi cavalieri di portar la lancia dritta e
col calcio in sulla coscia destra, quando vo-
levano entrare in battaglia ed esser pronti a

Ijorla in resta ; quindi rimase gran tempo
’ uso di portar la lancia a questo modo nel-

l ’entrare in una città o in una fortezza onde
mostrare d’ averla conquistata per forza d’arme.

Correre  una  lancia ,  e  correr  lancia ,  asta
e simili. Rompre une lance. Muoversi in
isteccato contro l’ avversario per rompergli
la lancia addosso ; far contro esso un colpo
di lancia o d’ asta ; giostrar con lancia, asta
e simili. Uso e modo di dire nei tempi ca-
vallereschi.

Lancia corale ; si disse di landa che pas-
sa , che trafigge il cuore.

Lancia spezzata , La nce pasaade , A n -
spessade, La n ce brieèe. Soldato di landa,
il quale andava agli stipendi di questo o
quello Stato individualmente e senza far parte
ai alcuna compagnia.

Si chiamarono altresì con questo nome al-
cuni valorosi cavalieri, ai quali essendo in
battaglia mono il cavallo, spezzavano verso
il calcio le loro la n ce, onde poterle maneg-
giare a piedi, venendo a porsi alla testa della
fanteria : quindi si chiamò landa spezzata
ogni più ardito soldato , e particolarmente

Suegli che per virtù e fede non com uni, era
etto ad assistere alla persona del Prindpe.
Nel secolo X V I e nel X V I I si chiama-

vano ancora lance spezzale quei soldati eletti
sì di fanteria che di cavalleria, i quali aiu-
tavano ai caporali, e talvolta ai sergenti nei
vari loro doveri.

-Mezza lancia si chiamò da alcuni scrittori
una lancia più corta delle ordinane , usata
dagli uomini da piò.

Porre la lancia in sulla resta. L o stesso
che arrestare la lancia. Dicesi anche metterei
la lancia in resta.
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Rompere una lancia, Rompre ime lattee.
Modo di dire dei tempi cavallereschi, e vale
fare un colpo di lancia contro 1’ avversario
in torneo o in giostra, ritirandosi dopo l’ as-
salto w u i far uso di altre armi. Era una
prova d 'ard ire e di destrezza degli antichi
cavalieri,  i  quali  in  questi  scontri  non  po-
nevano mai la mira che allo scudo dell’ av-
versario.

L A N C IA R E ,  v.  a. Lancer. Scagliar con
mano lance, lanciotti, dardi e simili.

L A N C IA T O R E  e  L A N C IA T O R E ,  verbal.
masc. in lat. Jaculator. Soldato che com-
batteva da lontano scagliando i lanciotti o
dardi de? quali era armato.

L A N C IE R E ,  e  LAN CIERÒ,  s.  m. L a n -
c ie r . Soldato armato di laucia, tirator di
lancia: ma s’ intende dai moderni con que-
sto nome il soldato a cavallo armato di lancia.

C olui che fabbrica le lance, anticamente
d etto Lanciaio; e v’ hanno ancora in alcune
città d ’ Italia le vie de’ lanciai, cioè le vie
n e lle quali abitavano coloro che facevano le
la n c e ,  le  aste,  le  zagaglie,  partigiane  ecc.

L A N T E R N A ,  s.  f. Lanterne. Nome che i
bom bardieri danno ad un canestro latto a
c o n o , nel quale si pongono le palle e le pie-
tre p er la carica del petriero.

Cuiamossi pure con questo nome da alcu-
n i scrittori italiani quello strumento, che
ch iam asi con maggior proprietà cucchiaia. V.
C U C C H I A I A .

D ice s i ancora di una larga pignatta pie-
na d i stoppa, di pece, di catrame ed al-
tre sim ili materie, della quale si fa uso
n e g li assedi per illuminare i fossi e le mu-
ra d e lla fortezza, onde evitare ogni sor-
p re sa .

Q u e ste lanterne si pongono per lo più
sopra u n lungo palo, e si piantano in ter-
r a , o si sospendono lungo la muraglia dal-
1’ a lto d e l parapetto ec. Réchaud.

L A R I , plur. fem. Vereant.  L ’ estrema
so m m ità delle montagne d 'onde si partono
le a c q u e e scendono per g li opposu fian-
ch i d i esse.

L A V O R A T O R E ,  a.  m. Travai Ile ur.
S o ld a to a loperalo nei lavori delle forlifi-
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cazioni, trincee ecc ., o villano impiegato
alla stessa fatica.

L E G A , s. f. A Ili ance. Unione formata
con patto solenne tra principi o repubbli-
che a difendere se ed offendere altrui.

Quella quantità di metallo inferiore che
vien fusa col metallo più nobile, perchè
meglio lo unisca in tutte le sue tnenome
parti, e lo leghi. Nelle cose d’ artiglieria
chiamari Lega  una combinazione di rame
e di stagno, colla quale si viene a compor-
re il bronzo di che si fanno le artiglierie,
in frane. A llia g e.

L E G A T O ,  s.  m.  in  lat. Legatus. Luo-
gotenente dell’ imperatore al q u ale , conte
all’ imperatore istesso, audavano soggetti tut-
ti g li ordini militari. Eleggevansi i legati
quando ri spartiva l’esercito, affinchè coll’ au-
torità imperatoria venisse guidata quella
p a rte , alla quale non poteva comandare
l’ imperatore in persona ; o quando l’ impe-
ratore era obbligato ad abbandonare per al-
cun  tempo  l ’ esercito.  La  diguità  del  Lega-
to era consolare.

Ebbero altresì, ma tardi, g li eserciti ro-
mani il Legato pretorio , e questi co-
mandava ad una sola legione dopo il Pre-
fetto.

L E G G IE R O , ra , agg. in latino Levia
ormaturòe. Aggiunto  di  m ilizia ,  di  solda-
t i , di cavalli, a i fanti armati alla leggiera.
Grae.

L E G IO N E ,  s.  f. Legion. Corpo di trup-
pe presso i Romani , composto ai tempi di
Cesare di seimila cento e cinque fanti, e di
settecento cavalli, oltre le truppe ausilia-
rie, che in tutto formava nove m diecimi-
la nomini.

Questa voce deriva dal latino Legete. V.
L ev a  d i  truppe.

L a  differenza  che  vi  era  fra  una  falange

S;reca ed una legione romana, è che quel-
a sembrava formare un corpo molto serra-

to , e questa era divisa in molti corp i, se-
parati g li uni dagli altri da intervalli, ca-
paci a contenere un altro corpo, se ri aves-
se voluto riem pirli

La legione si dividea in dicci coorti,
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c queste in due m a nipolij i m anipoli in
centurie ,  e le centurie in decune  sem-
p lici e doppie.

Questa voce è rimasta presso alcune na-
zioni , clxe appropriano ad alcuni corpi scel-
ti di fanteria.

L E T T O  D I  C A M P O , h it de camp. É
un letto portatile, che si smonta facilmen-
te , per portarsi all’ armata o in viaggio. Si
prende anche per quel tavolato; che si pra-
tica in ciascun corpo di guardia nelle guar-
nigioni , sul quale riposano i soldati di
guardia.

L E V A  D I  T R U P P E , Levée de trou-
pes. L ’ arrollare dfgli uomini pel servizio
militare tanto di terra quanto di mare, è una
cosa che si è praticata in tutti i tempi ;
e per costituzione primitiva di ogni popolo
ciascun  uomo  in  età  da  portar  le  armi  era
chiamato alla difesa della patria.

Nei primi tempi, allorché i padri di fa-
miglia avevano un’ autorità assòluta sui lo-
ro figli» e sui loro domestici, servivansi d i
questi per comporre una piccola armata
nel dover marciare alla guerra : lo stesso
esempio fu seguito, dopo stabilito il sovra-
no  potere,  essendovi  tuttora  de’ popoli  che
marciano tutt’ interi alla guerra, non la-
sciando che i vecchi e le donne per custo-
dire i loro abituri. La massima però dei
popoli  saggi,  come  fra  gli  altri  i  Rom ani,
era quella d’ impiegare alla guerra una par-
te de’ loro sudditi, ed i p iù atti a tale me-
stiere.

Essi facevano le assemblee nazionali ,
per autorizzare ciò che il seuato avea de-
cretato pel pubblico bene: queste assem-
blee  sotto  il  nome  di Com izi arrollavano i
loro cittadini per comporre le legioni.

V i erano fra essi due maniere di fare le
leve ; la prima era quella ordinaria, fatta
in virtù della leg g e, che sottoponeva ogni
uomo di una certa età al servizio militare;
la seconda era straordinaria, e si metteva
in esecuzione, quando non vi erano suffi-
cienti soldati, e che ne bisognava un nu-
mero maggiore.

La leva straordinaria detta Evocazione

ossia chia m a ta , si praticava nella maniera
seguente. U n oratore montato sulla tribu-
n a, dopo aver fatto conoscere al popolo la
necessita  cui  si  era  di  dover  mettere  nuove
legioni in p ie d i, passava ad esaltare i l me-
rito di coloro, i quali si fossero ingaggiati,
per sostener la guerra, eh’ era causa d i
tale leva. Costoro spiegavano due bandiere,
e gridavano : Q u elli che amano la colu-
te della R epu bblica , non tardino ad
unirei a noi. Una di queste bandiere di
color rosso era la marca dell’ infanteria,
e l ’ altra di color turchino era quella di ca-
valleria ; lasciando cori a quei che si ar-
rollavano la libertà di scegliere quel ser-
vizio , che era più conforme al proprio
genio.

Riguardo alla leva ordinaria alla quale cia-
scun cittadino , chiamato dalla legge , era
obbligato sottoporsi, essa si eseguiva nella
maniera seguente.

Tutte le tribù essendo nel luogo de* co-
m izi, ciascuna di esse entrava per turno in
un altro luogo separato, a secoudadel ran-
g o , che la sorte loro preparava.

Entrata la tribù nel luogo suddetto ,  il
pubblico banditore o araldo chiamava ad
alta voce quattro individui di essa della
primaria classe, ed il primo tribuno mili-
tare, fra tutti qu d li destinati a comandare
nella legione cne andava a formarsi, pren-
deva per soldato uno de* quattro chiamati.

In seguilo 1’ araldo chiamava altri quat-
tro della stessa classe, ed il secondo tribu-
no ne sceglieva fra questi anche uno per
soldato; continuandosi cori fino a ch e tutti
i tribuni della legione avessero scelto un
soldato per ciascuno nella medesima classe:
lo  stesso  si  praticava  per  le  altre  classi  an-
cora , e pel rimanente delle trib ù , sino a
che si fosse organizzata la legione.

I Romani sottomettevano ben volentieri a
simili arrollamenti, pei quali non vi poteva
essere  nè  cabala,  nè  intrigo;  ed  oltre  a  c iò
le costituzioni dello Stato, essendo che ninno
poteva aspirare ad alcuna carica nè c iv ile
nè militare, se prima non avesse servito
nella milizia un dato numero d i an ni ;
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ognuno perciò ambirà di far parte a l p iù
presto di un’ arm ata, onde acquistare un
dritto a simili cariche.

L E V A R E  U N  A S S E D IO , L ever u n
eiig e. È la partenza di un’ armala davanti
una piazza, senza averla presa.

Qualsisieno le speranze che si formano
sull’ attacco di una piazza , il successo dif-
ficilmente vi corrisponde, e qualche volta
dopo molte pene e fatiche, si è obbligato
di levar 1’ assedio, sia per malattie che si
sviluppano  nel  cam po,  sia  per  mancanza
di viveri e m unizioni, sia a causa de’ cat-
tivi tem p i, sia infine perchè l ’ inimico at-
tacca u n altra ci uè piu considerevole che
domanda un pronto soccorso, o per altre
particolari circostanze non previste da un
Generale.

U p iù prudente in simili occasioni è di
non ostinarsi a girare inutilmente davanti
una piazza. Se 1’ armata non è indebolita ,
si lev a 1’ assedio in pieno giorno , tamburo
b a tte n te , e nell’ ordine che tiene un’ arma-
ta , quando non ha che temere nella sua
m a rcia : ma se non si è nello stato di so-
stenere g li attacchi e le persecuzioni del
n e m ic o , si cela il proprio disegno il me-
g lio possibile, facendo partire qualche gior-
n o p rim a i suoi bagagli, munizioni, grossa
a rtig lieria e feriti; quando credesi che tut-
to sia in luogo di sicurezza si decampa la
n o tt e senza rumore, lasciando accesi i fuo-
c h i  intorno al  cam po, ed ai  corpi  di  guar-
d ia , come al solito a e destinando per die-
tro—g u a rd ia una parte della cavalleria, se è
u n  paese  di  pianura,  o  in  caso  diverso  una
p a rte  d e ll’ infanteria.

L I N E A  DI  CO M U N ICA Z IO N E ,  in  fran.
L ig n e de communication. È la parte di
u n a  c in ta  di  una  piazza  di  g uerra,  che  fi-
n isce la cittadella alla città.

L I N E A  DI  C O N TR A P PR O C CIO , Ligne
d i  contie-approche. È una specie di trin-
cea , c h e parte dalla spianata, e eh’ è fatto
d a l l ’  assedialo,  per  andare  all’ incontro d el-
1* in im i c o , e proccurare d’ impedire i siioi
t r a v a g li .

L I N E A D I  M INOR R E SISTEN ZA , L i-

gne de moindre réaietence. Asse dell’ in-
cavo della mina.

L IN E A D I D IFESA , L ign e de défense.
È  quella  che  parie  dall’ estremità  del  fian-
co , unendo la cortina per radere la faccia
del bastione opposto al fianco, allorché vi
i una parte della cortina, che scopra fa fàc-
cia. Tutte le linee che partono dal fianco,
per andare alia punta del bastione, che gli
e opposto, sono delle difese rientranti; poi-
ché chiamasi linea di difesa radente quella
che scopre la lunghezza intiera della fàccia;
ma siccome non più si usa il secondo fian-
co, nelle nuove fortezze si trovano poche di-
fese rientranti.

L IN E A  M A G IS T R A L E , L ig n e m ogie-
troie. È quella che s’ immagina passare pel
cordone cu rivestimento della piazza, eh ’ è
espresso in un piano del principale tratto.

L IN E A  D I  C IR C O N VA LL A Z IO N E , L i-
r ' de cireonvallation. È una fortificazione

terra, composta di un parapetto e di
un fossato, che si fa d’ ordinario d ’ intorno
alle città che si assediano, fuori la portata
del cannone della piazza, allorquando si du-
biti che i l nemico non si avvicini per fàme
levar l’ assedio.

L IN E A  D I  C O N T R A V V A L L A Z IO N E ,
L ig n e de eontrevallation. È un fossato bor-
dato di un parapetto, col quale gli asse-
diami si coprono dal lato della piazza, per
impedire le sortite della guarnigione, di ma-
niera che le truppe che fanno un assedio
son situate fra la linea di cinconvallazione,
e quella di contravvallazione; quando la guar-
nigione è forte, l’ assediarne fa prima la li-
nea di contravvallazione, e poi la circonval-
lazione.

L IN E A T R IN C ER A T A ; è quella fatta
per mettere un campo al coperto degli as-
salti nemici. Colui che dubita di essere at-
taccato , deve coprirsi d’un buon fossato di tre
tese almeno di larghezza e due di profondità,
con parapetto fiancheggiato di distanza in
distanza aa piccoli bastioni, della grossezza di
due tese, fatti di terra ben battuta, coper-
ta e sostenuta da fascine con le banchette
al di dietro dell’altezza necessaria, per co -
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pcir le tende de’ soldati. Quando si può in-
trodurre l’ acqua di un ruscello o di un fiu-
me è ancor meglio ; e nel caso queste linee
dovessero durare lungo tem po, vi si fa un
cammino coperto palificato nelle regole.

Si fanno ancora altre linee di fortificazio-
ne, quando bisogna comunicare da un luo-
go all’ a ltro , che si fan sostenere da ridot-
ti o altre opere, affinché il nemico non pos-
sa stabilirvi*! , o servirsene per trincera-
mento.

E gli è utile ed interessante di gettare uno
sguardo sulla storia antica, onde conoscere
a  qual  punto  di  perfezione  eransi  portati  i
travagli di fortificazione, e le difese di un
campo; cose che al dì d’oggi, specialmente
per la seconda parte, non si conoscono che
di nome, essendo quasi andato in disuso tutto
ciò che formava il bello, il sublime dell’ arte
della guerra in simil genere.

Cesare il p iù gran capitano del mondo ce
ne offre un esempio col suo campo d’ assedio
sotto Alessia, piazza fortissima d e Galli, nel-
la quale Vircengentorix  erasi rifuggiato con
quattromila uomini di truppe scelte, dopo
la disfatta della sua cavalleria. Contro que-
sta , Cesare inviluppato fra due linee, ebbe
a difendere la sua contrawallazione, mentre
duecento e più mila G alli venuti a soccor-
so del loro Generale, facevano degli sforzi
incredibili per forzare i trinceramenti di esso
verso la campagna; ma quali trinceramenti !
così esclama uno de’ più rinomati autori, il
capo d’ opera del più gran capitano che ci
offra la storia.

Cesare avendo appreso da’ fuggitivi, che
tutte le forze de’ Galli erano per piombare
su di lu i, si preparò a ben riceverle.

E gli fece tirare un fossato di venti piedi
di larghezza, dice Ablancourt, traduttore
de’  commentari  di  Cesare,  affin  di  non  po-
ter essere questi chiamato a battaglia, nè es-
sere di notte attaccalo nel suo campo; dopo
ciò ebbe principio la sua circonvallazione elle
consisteva in due fossati di i5 piedi di lar-
ghezza e di altrettanti di profondità, con
nn rampare al di dietro dell’altezza di do-
dici p iedi, gueruito con parapetto co’ suoi

m erli,  e  con una m ede di  sporto  in  fuori
al luogo che univa U parapetto al rampavo,
il tutto fiancheggiato da torri ad 80 piedi
le une dalle altre distanti ; e l’ ultimo fosso
riempito  dalle  acque  del  fiume  a’  luoghi  più
bassi.

Intanto siccome i suoi soldati erano nello
stesso tempo occupati alla ricerca delle le-
gna e de’ viv eri, ed al travaglio delle for-
tificazioni, e che i l nemico faceva spesso delle
sortite dalla piazza assediata in vari p u n ti,
per interrompere i suoi travagli, Cesare im-
maginò  di  aggiungere  qualche  cosa  di  nuo-
vo al travaglio delle linee, per impiegar m:-
nor forza alla difesa di esse. Fece egli adun-
que prendere degli alberi di mediocre al-
tezza , ai quali fece tagliare i rami più de-
boli ed aguzzare gli altri, e tirando un fosso
perduto ai cinque piedi di profondità, in-
nanzi le linee, ve li fece in esso infossare e
concatenare in guisa 1’ un 1’ a ltro , da non
potersi strappar via. I l fosso era copeuo di
terra, e non appariva al di fuori che il tronco
ed i vari rami rimasti a bella posta, che si
intralciavano fra le gambe di chi pensava
traversarlo; e siccome ve n’ erano cinque ran-
ghi di seguito concatenati 1’ un l’ altro, era
impossibile evitarli. A l davanti di detto fosso
fece fare degli altri piccioli fossi di tre pie-
di di profondità .un po’ stretti al di sopra,
ne’quali si atterravano de’ pezzi di legno della
grossezza di una coscia d’ uomo, bruciati ed
aguzzati all’ estremità che rimaneva soltanto
quattro dita al di fuori del terreno, coperta
a bella posta di spiue e di cespugli com e
per tendere un laccio all’ inimico. Di sim ili
tossi ve n’ erano otto ranghi di seguito, di-
stanti tre piedi l’ un dall’ altro.

Innanzi a’ succennati lavori fec’ egli se-
minare per ogni dove taluni strumenti di
ferro detti T rib oli, a causa che aveano va-
rie punte di ferro, delle quali ve ne rima-
nevano sempre all’ infuori del terreno alcuue
pronte a ferire, di qualunque maniera essi
si volgevano.

Ecco quale era la circonvallazione verso
il lato della piazza; e per impedire il soc-
corso dal di fu ori, egli ne fece tirare una
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simile opposta alla prim a, affinchè se per
caso attaccassero le sue linee in sua assen-
za, non potessero investirle su tutti i punti
nel medesimo tempo.

In simil guisa i l p iè grande genio mili-
tare , dopo di aver approvvigionato il suo
campo, seppe precauzionarai contro un for-
midabile nem ico, che credeva schiacciarlo
certamente colle sue innumerevoli forze.

Nondimeno il valore e le ardimentose in-
traprese de’ Galli diedero anche molto:.da
fare a Cesare, poiché essi p iù volte tenta-
rono di forzar lo sue linee; ma egli in fine
ordinò un giorno ad una parte della sua ca-
valleria , nei momento che il nemico attac-
cava vigorosamente il suo campo, di sortire
dalle sue lince e di attaccarlo da dietro , e
sui fianchi m en tr'égli.si dispose a combat-
terlo. Una tal manovra imprevista sconcertò
talmente i Galli, ehe ai diedero interamente
in dirotta, e fuggendo cadevano sotto i colpi
della cavalleria romana, th è ne fece un or-
ribile massacro.

Dopo una simile strage, vinto Veroengen-
torix dalla disperazione, pensò .di cedere al
suo tristo destino, col .rendersi a discrezio-
ne nelle mani del vincitore.

L IN E A , s. f. L ig n e. Lo spazio occupato
da un esercito disposto in battaglia, e la
disposizione stessa dell’ esercito sopra uua li-
nea retta od obbliqua secondo l ’ ordine sta-
bilito. :

Un esercito o un corpo d’ armata si d i-
spone in battaglia d’ordinario sopra due li-
nee distanti duecentacinquanta passi circa
l ’ una dall’ altra; oltre i corpi di riserva, che
formano una terzi linea.

L IN E A  DI  C O M U N IC A ZIO N E, Ligne
de com munication. È la strada già percorsa
da  un  esercito  che  si  avvanza,  la  quale  fa-
cilita la condotta delle vettovaglie, de’ con-
vogli, de’soccorsi dell’ armata, e nelle cir-
costanze di bisogno anche la sua mirata. Que-
sta si stabilisce fra paesi amici o soggioga-
t i , e vi s’ impiega quella diligenza a ie le
circostanze esiger potranno.

LIN EA D E L L E O P E R A Z IO N I, Ligne
det opératione. É quella su cui agisce tutta
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un’ armala che fa fronte all’ inimico. Questa
si distingue in offensiva, c difensiva : nel
primo caso 1’ armala agisce attivamente per
marciare incontro all’ inimico ; nel secoqdo
un’  armata  non  fa  che  difendere  le  sue  li-
nee di già occupate, contro g li attacchi ne-
mici.

L IN E A  D I  M IRA, Ligne de mire. È  il
raggio visuale che scorre ini linea retta lungo
la superficie superiore del fucile o del can-
none che va a terminare nel segna

L i n e a  , t r u p p a d i l i n e a , è  cosi
chiamata la.truppa a p ied i, perchè questa
nell’ essere in battaglia forma una linea ; e
perchè di qualunque maniera si spieghi essa
m ordine aperto, o si spieghi in ordine ser-
rato , le figure eh’ ella prende song sempre
per lin ee, a differenza delle truppe leggie-
re, come cacciatori c volteggiatoti, ehe s’ im-
piegano delle volte in lu ti altro servizio sen-
za osservare le regole prescritte per le linee,
come a volteggiare-d’ intorno al nemico , a
pizzicarlo, a bersagliarlo, ad impadronirsi di
qualche  altura  e  simili.

Le. linee che marciano- all’’ inimico aver
debbono per principio, di regolare la loro
marcia , sul. centro e non-s.ulle a le , poiché
è più facile che le ale veggano il centro ,
che una estremità vegga f altra.

Nella marcia di linea. bisogna ette il cen-
tro esca un po’ fuori, onde mostrarsi meglio
alle a le , ed affinchè queste nel fare a l lo ,
possano con più facilita allinearsi sul cen-
tro.; ciò che non sarebbe sì facile, se le ale
marciassero più del centro.

Più una linea di battaglioni o di.«qua-
droni è estesa, più trova ella difficoltà a heu
marciare; ma queste cedono,, allorquando è
il centro che regola la marcia, jBai.

L IN G U E L L E , s. £ pi. ^ilaiees. Quelle
due sottili strisce di legno che si fermavano
già nei foderi di ferro delle sciabole, perchè
riuscissero meno fàcili ad ammaccarsi, e per
guarentire il filo alla lama. AUe .lingueJIe
si sostituì il Falso-fodera

L I N G U E T T A ,  s.  £ Curette. Verga di
ferro fitta a cucchiaio tondo da un capo, e
dall’ altro a sgorbia. Usasi per .nettare l ’ a-
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stima e h camera de* mortai dopo Io sparo.

L IO C O R N O ,  s»  m. L icom e. Specie di
obice in uso presso l ' artiglieria russa. A l-
cuni de’ liocorni hanno d d  calibro uguale al
cannone da 16 , ed altri a quello da 3a: essi
son così denominali dalle maniglie latte a
guisa di un liocorno. Carb. e Jtr.

L IQ U ID A R E ,  v.  a. Liquidar. N ell’am-
ministrazione militare significa verificare la
gestione  di  un  corpo  o  di  una  parte  di  es-
sa , ponendo in chiaro con esattezza i l suo
dare ed avere.

LITTORE^ s. m. L icteur. Questo era il
nome di dodici ufficiali dell’ antica Roma ,
che nella marcia precedevano i consoli:essi

Sortavano delle scori accerchiate da fascicoli
i verghe, che erano sempre pronti a d i-

sciorle per bastonare i colpevoli o. loro ta-
gliar  la  testa.

I littori servivano pur anche a fere allar-
gare la foli* della gente per far passare i
consoli.

Allorché marciavano essi innanzi ad un
Generale , a cui erasi accordato l’onore del
trionfo, i loro làsci erano intralciati di rami
d* alloro. B ai..

L IV E L L A R E ,  v.  alt. Nivaler. Mettere e
aggiustare le cose nel medesimo piano ; e
si adopera nella fortificazione, quando si ag-
giusta il terreno ad un piano sul quale si
voglia fabbricare una fortezza, o alzare una
opera qualunque sia^

Nell5 artiglieria vale aggiustare r tiri.
L IZ Z A , s. fi L ice . Un luogo circondalo

di tela , di pali, o di tavole, entro il quale
si facevano gli abbattimenti , le giostre, i
tornei ed ogni altro armeggio.- La Lizza era-
quadra con due porte ai due lati opposti
chiuse da sbarre, le quali non si levavano
se non quando i combattenti erano per en-
trare: fuori della lizza- ed accanto alle sbarre
alzavansi i padiglioni, entro i quali i com-
battenti venivano armati da’ loro scudieri.

L IZ Z A . Riparo, o trincea guernito di pali-
o traverse. In questo signifi si scrive anehe
Liccia.

' LORICA , s. fi Cuirasae. Armatura difen-
siva del soldato fatta di qu o ìo , poi di una

piastra o lamina d i a ceraio o di rame, e p iù
comunemente contesta di maglie fette con
fili di ferro, o d’ ottone, o d’ altro metallo.
Adoperaronla gli antichi per difesa del pet-
to, ed anehe del petto e della schiena, par-
tendosi  così  la  lorica  in  due  parti,  che  ve -
nivano congiunte insieme sulle «palle e sotto
il petto cou cingine e fibbie. I legionari ro-
mani portavano la lorica.

L O T T A  e  L U T I 'A ,  s»  f. Lutto. Contra-
sto d i fòrza e di destrezza fette a corpo a
corpo  senz’ arm e,  per  abbattersi  l ’ un  l ’ al-
tro , e si faceva per giuoco e per esercizio.

Era in grande uso presso i Greci, anzi uno
de’ cinque loro certami. Nei secoli di mezzo,
venne restituita in- onore dai cavalieri» ed è
ora scaduta affatto..

Per similitudine dicesi drogai altro- con-
trasto o combattimento.

L U N A , s. £ Forma ed ordinanza- di bat-
taglia della milizia italiana nel secolo-XVII,
eolia quale si distendevano le ale d’ un bat-
taglione o d ’ un corpo di soldati verso il ne-
mico-  a  modo  di  corn a,  ritirando  il  mezzo.
Fu anche chiamata, m ezza-luna.

L U N E T T A , s. fi Lunette. U na piccola
mezza lan a , che si costruisce p er lo più a l
d i là dello spalto in retta- linea della capi-
tale d’ una mezza-luna, o- d’ un angolo rien-
trante della strada coperta. È regolare o ir-
regolare secondo la forma del terreno, e quasi
sempre di sola terra, senza incamiciatura ,
con piccol fòsso. L e lunette vengono altresì-
divise dagl’ Ingegneri- in maggiori e mino-
ri, secondo l’ ufficio loro e le loro proporzio-
ni; queste opere di difesa vengono variamente
adoperale così negli assedi regolari, come
nelle for-lificaziooi di montagna..

L U O G O TE N E N T E,  e  T E N E N T E ,  s.  m .
Lieutenant. Genericamente quegli- che nella
milizia tiene il luogo d ’ alcuno, e ne fa l’ n f-
ficio per a tempo. In questo significato non è
voce militare, se non quando dagli aggiunti,
prende qualità particolàre di questa o quella
carica.

Posto assolutamente , cioè senza aggiunta
denotante qualità speciale, è titolo a i colui>
ohe: sta nelle compagnie sotto i l capitano dà
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c « e , per aiutarlo nel suo ufficio e sotten-
trarvi ad ogni occorrenza. Si dice pur te-
nente, sincopato per amor di brevità.

LU O G O TE NEN TE  C O L O N N E L L O ^  fr.
Litutenant-Colonnel. Q u eir uffiziale che
viene subito dopo al Colonnello, per farne le
veci ad un bisogno.

L U O G O T E N E N T E  G E N ER A LE , là eu -
tenant-général. Titolo di’ colui che aveva
il carico supremo di comandare ad un eser-
cito in luogo del Prìncipe , e del capitano
generale. Questo grado era unico negli eser-
citi del secolo X V I I , ed il secondo in au-
torità dopo quello del Generalissimo.

Colui che nell’ esercito ha i l comando di
una gran parte di esso, d* una divisione; ed
è grado inferiore a quello di Capitan ge-
nerale , e maggiore di quello di Generale
d’ uua brigata>ln un esercito moderno v'ha
altrettanti di questi Luogotenenti generali,

quante sono le divisioni nelle quali è spar-
tito. I Francesi lo chiamano pure G énéral
de diviaion.

L U P O , s. m. in lat. Lupue, Gancio o ram-
picene di ferro dentato, che si gettava dalle
mura per aggrappare con esso l ' ariete, e
strapparlo dalla trave che lo sosteneva. U -
savasi altresì negli assalti dai difensori per
respingere o tirane in aria gli scalatori. Dif-
feriva  dal  corvo  e  dalla  gru  solamente  per
la forma, ed ebbe il nome dallo stesso ram-
picene che essendo adunco eome una felce,
ebbe in latino ed in italiano il nome di lupo.
Era ancora in uso sul' principio del secolo
X V L

L U S T R A T O R E , a. m. Inspettore, com-
missario alle mostre, alle rassegne, che gira
£ quartiere in quartiere a rivedere, a ras-
segnare i soldati. £ voce latina e più nobile
d’ Inspettore. G n u ,
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M a c c h i n a , s. f. M achine .  O rdegn o mec-
canico co l q uale si agevola l i m ovim ento dei
pesi. E chiam&nsi p erciò m acellin e nella m i-
liz ia d e ll’ a rtig lieria , q u e g li ordeg n i coi qu ali
si  m uovono o  si  trasportano le  artig lierie ,  g li
a tt r e z z i, ed altre cose d i guerra , e sono i
se g u e n ti:  l’A rg a n o ,  la  C a p r a ,  la  gran L eva
o jU Scaletta y i l  M artin ello , ,e d il  T rin c a -
p alle .  ,  ,

C hiam asi pu re m acch in a un corpo d i fuoco
artificiato, ch e giuo ca a tem po e p er via d i
ingegn o contro un obbietto ch e si vog lia d i-
sfare o m andare in aria : queste m acch in e
assum ono varie fo rm e , e si adoperano p er
lo  p iù com e barche o  a ltre  navi  per  a b b ru -
ciare od abbattere p on ti , s teccali , serragli
ecc.  in  frane. M achines incendi aire s, M a-
chines infernales.

M A C C H IN E  A N T I C H E  D A  G U E R R A ,
M achines de guerre des anciens. Q ueste
p rim a d ell’ invenzione delle arm i a fuoco,erano
comp oste  d i  tu tti  q u eg l’ istrum e nù ,  de’  qu ali
si  servivano g l i  antichi  per  rqvesciareed a b -
battere le difese de ’ nem ici, e ch e facilitavano
la sorpresa d e lle loro piazze. L e nazioni in -
tellig en ti  si  serv iv an o ,  on d e  p ren d ere  u n a
p ia zza , di te stu g g in i, d’ a r ie t i, d i vigne, d i
là ic i , di m an te!letti , d i c a v a lie r i, d i m u -
s c u l i , e di .gallerie am b ulan ti o torri.

L a Testuggine.  S i  costru iva  questa  d i
grossi pezzi d i legn o e di p a n co n i, e p e r
garan tirla  dal  fuoco  ,  la  rivestivano  d i  cuo-
io , di copertura di p e lo , o d i stoffa d i lana.

Q uesta m acchin a copriva una grossa tra-
v e , arm ata ad una delle sue estrem ità d i
un ferro un cin ato , p er strappare le pietre
dalle m uraglie. Duvasi il nom e di Falce a
questa trave per la figura 4 del suo ferro ,
e d elie volte : arm ando d i questo la sua
te s ta , la chiam avan o Montone o A r ie te ,

0 perchè abbatteva le m u ra co lla durezza
d ella  sua fron te ,  o  p erch è r in cu lav a {co-
nte  u n  in on ion e  ,  p er  in di  b attere  con  p iù
forza.

L a testuggin e ha presa  b en an ch e questa
denom inazion e dalla  sua  som iglianza  col-
l ’ an im ale di tal nom e ; e siccom e questo
anim ale ora avanza ed or r itira Ja su a te-
sta  ,  così  questa  m acchina faceva uscire  e
rientrare la sua trave per urlare co n p iù
violenza.

L e Vigne.  G ji  a n tic h i  ch iam avan o vigne
le  gallerie  d ’ ap proccio  :  q ueste  m acchine
erano com poste di un tessuto d i tavole leg-
gerissim o , d e ll’  altezza d i sette p ie d i , de l-
ia larghezza d i otto , e sedici di lun ghezza
con u n do p p io tetto d i tavole a g ra ticcio
1 loro la ti erano g u em iti d i un tessuto d i
v in ch i im p en etrab ile ai co lp i d i pietre ed
ai dardi ; e per evitare il fuoco si copriva-
no tu tte in iere d i cuoio fresco o d i lana :
un en do insiem e m olte  di  queste  m a c c h in e ,
g li  assediam i si avanzavano così a l co p er-
to sino al piò d e lle m ura per d iro ccar le .

I Mante lieti i. E ra no questi fo rm ati d i
legnam e  cin to  e  coperto  e g ua lm en te  d i
un tessuto d i v i n c h i , guerm to d i p e l l i
fresche ovvero d i  lan a ,  e  si  con ducevan o o v e
voi r a s i, col m ezzo d i tre p icco le r u o t e ,
posta  una n el  mezzo d alla  parte  d ’ avan ti  ,
e  le  d u e altre  a lle  d u e estrem ità  della  p a r-
te d i dietro. G li assediam i accostavano q u e -
ste  m acchin e  a lle  m u ra ,  e  da  sotto  di  esse
scacciavano g li assediati dai bastioni a c o l -
p i d i frecce o d i dardi afiin d i fac ilitare l a
scalata.

II Cavaliere.  E ra  questa  m acch in a  u n a
lo g g ia ,  che  s’ innalzava  accosto  le  m u -
r a ,  con  legn am e  c  te r r a ,  p er  lan ciare  d a r -
d i n e lla p iazza.
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I M usculi. Chiacnavnm» cosi alcune pìc-
cole macchine , al di sotto delle quali gli
assediami empivano il fossato della piazza
di pietre, terra e fascine: queste macelline
appianavano e rendevano solido il terreno,
allineile le torri ambulanti avessero potuto
accostarsi alle unirà senza verun ostacolo:
cliiamavansi esse tnuseuli dal  nome d'un pic-
ciolo pesce di mare, il quale malgrado la
sua piccolezza serve di guida , ed è mol-
lo utile alle balene ; e così queste piccole
macchine destinate al servizio delle grandi
torri marciavano innanzi ad esse, onde aprir-
le il passaggio e tracciarle la strada.

Le Torri. Erano grandi macchine for-
mate di travi , o di grosse tavole, e poi ri-
vestite con molta cura di pelli crude, o di
corporatura di lana , per garentire una sì
grande opera dal fuoco nemico.

La loro larghezza era proporzionata a l-
l ’ altezza : vi eran di quelle che aveano
trenta piedi in quadralo, ed anche quaran-
ta o cinquanta ; ma esse sorpassavano sem-
pre di altezza le mura e le torri di pietra
le più alle. Sitfatte macchine erano monta-
te con arte su molte ruote, col giuoco delle
quali si facevano muovere tali prodigiose masse.

Una piazza era all’ imminente pericolo,
quando una di queste torri era avvicinata al-
le sue mura : i suoi diversi piani si comu-
nicavano  al  di.  dentro  per  mezzo  di  scale ,
ed ove riponevano diverse * macchine per
prendere la città.

Nel primo piano eravi un ariete per bat-
tere le mura ; il mezzo conteneva un pon-
te chiamato Usostro, fatto di due assi, e
guarnito di un parapetto: questo ponte spin-
to al di fuori si situava in un subito fra la
torre e Tallo del muro, offrendo il passag-
gio ai soldati per gettarsi nella piazza. La
sommità della torre era guarnita benanche
di combattenti, armati a i lunghi p a li , di
frecce, di dardi e di pietre, per sbarazza-
re  le  mura  da  chi  le  difendeva.  Giunta  la
torre contro di un m u ro, gli assediami
con simili mezzi ed altri proietti procurava-
no di fare sloggiare i nemici da’ baluardi,
onde preparare delle scale per montarvi so-
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pra  ;  ma  spesso  erano  questi  in  un  con  gli
assalitori rovesciati dalle mura.

Gli assediami servivansi ancora di altri
mezzi per impossessarsi di una piazza, come
T arpa o ponte a corde , T csostro o pome
a vento, ed il tolienone o altaleno. L 'A rpa
era una specie di ponte levatoio, chiamato
così per la somiglianza collo strumento di
questo nome. Il suddetto ponte, posto per-
pendicolarmente in faccia la torre, era come
Tarpa delle corde, col mezzo delle quali e
coiranno di carrucole si abbassava sulle mo-
ra ; e su tale passaggio si affrettavano i sol-
dati per gettarsi nella piazza.

L ’ Esosir\) è il ponte di cui si è parlato
di sopra.

11 Tolienone o A ltalen o . Era formato di
due gran pezzi di legno , uno piantato in
terra molto innanzi, e l’ altro più lungo del
primo; posto in bilico su di questo ai ma-
niera che abbassando la più lunga cstvenii-
là , si alzava l’ altra a cui era attaccala una
gabbia di vincili, ripiena di combattenti che
moniavano a livello del m ura

A lle macchine di attacco, delle quali si
è  di  sopra  p arlato,  gli  assediati  opponeva-
no delle altre, per difendersi dalie stesse,
come le baliste, le onagre , gli scorpioni,
le balestre, i fu s t a b i li le Sonde, le frecce.

La B a lista : Si armava con corde di bu-
d ella ,  e  p iù  era  ella  lunga,  più  spingeva  i
dardi lontano , particolarmente quando era
essa fatta secondo le proporzioni dell’ arte,
e servita da abili persone, che ne aveano
studiato prima la portata: questa traforava tut-
to ciò cne incontrava.

G li Onagri gettavano delle pietre; e , se-
condo la loro grandezza e grossezza delle
loro corde di n ervi, spingevano essi de’ cor-
pi più o meno pesanti, ma con una vio-
lenza simile al fulmine.

Queste due ultime macchine erano le più
terribili di tu tte , specialmente la seconda,
che lanciava masse alte ad atterrare non so-
lo gli uomini ed i cavalli, ma a fracassare
anche le macchine nemiche: questa mac-
china produceva lo stesso effetto che la ca-
tapulta V . Catapulta*
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L o Scorpione , chiamato in seguito dagli

antichi M anubuliata , aveva q u oto nome
perchè uccideva con minuti dardi gli uo-
mini. I l fustibalo, la balestra, e la fionda
sono a rm i, delle quali non si è perduto
l ’juso fra noi che dopo l’ invenzione della pol-
vere, e delle stesse mplti popoli di Oriente
se ne servono ancora.

Per resìstere agU arieti <ed olio fa lc i , g li
assediati facevano calare co l mezzo di corde
de’matarassi e coperture di lana lungo il
m u ro, e ne’ luoghi., ove l’ariete batteva la
breccia, onde diminuirne la violenza : altri
s’ impossessavano degli .arieti co l mezzo di
nodi a scocridoio, li tiravano obbliquetnen-
te a forza di braccia dall’ alto delle mura
fino a che li .rovesciavano colle loro testug-
gini : altri attaccavano a delle corde un feri-
rò addentato fatto a guisa dj tanaglia, cfie
chiamavano Lupo, col quale afferravano l'a -
riete e lo rovesciavano, o pure lo sospen-
devano in guisa che non poteva più agire.
A lle volte gli assediati rotolavano, dall’alto
delle mura, colonne e masse di pietre o di
marmo su g li arieti pejr romperli; e se mal-
grado ciò l ’ ariete apriva la breccia, diroc-
oandone le mura, la sola risorsa che resta-
va agli .assediati età quella di demolire le
case, di costruire un altro muro al di den-
tro , e di procurare di uccidere i nemici
sulle muta istesse, se intraprendevano di
forzarle.

Per appiccare il fuoco alle torri m obili,
gli assediati facevanp delle aortite con trup-
pe scelte; e , dopo aver respinto l’ inimico,
strappavano ad essi il cupio cfie le copriva
e vi mettevano fuoco; ma se }a guarnigio-
ne non ardiva rischiare una sortita , lancia-
vano con grandi baliste degli strumenti det-
ti M a la rici, che foravano la pelle e la cor
pertura, e mettevano il fuoco nel legno.

Questi strumenti detti anche M a rtelli,
erano una specie di frecce ardenti, chp met-
tevano fi fuoco .da pe^lutto, ove ai aiuto?
cavano..

La Fdia rie a. Era questa una specie di
lancia armata, che si ravvolgeva di stoppa,
imbrattala di zolfo, di bitume, di raggia e

d’olio incendiario. U n tale dardo lanciato co l-
la balista, forava la copertura delle toni ,
si attaccava al corpo delle m acch ine, e le
bruciava. Altre volte si colpiva nel momen-
to, in cui g li assediami non erano vigilan-
t i , e si calavano dall’ alto delle mura degli
uomini legati con fu n i, che avevano il la -
me nelle lanterne, i  quali dopo fdi aver
posto fuoco «Uè macchine, erano tirati so-
pra nell’ istessa guisa.

Spesso gli assediati, per non essere do-
minati c schiacciati da una macchina supe-
riore alle m u ra , innalzavano quella parte
del  m uro,  ove  la  torre  minacciava  di  acco-
starsi, .e ciò .col mezzo di una fabbrica di
pietre e di calce, o d i terra stemperata, o
puro non forti tavolali.

Queste torri spaventose cessavano di esser
tali allorché si trovavano infermai alle dife-
se , .che foro si opponevano: ma spesso gli
assediami racchiudevano nella grande torio
un’ altra più piceola., che non si vedeva, e
che faoeyasi montare coll’ aiuto di cord* e
di carrucole, quando era il momento; la.
quale elevata tutto in un tratte al di sopra
delle difese, i soldati che vi erano d ea irò
si gettavano iti un istante nella piazza.

Qualche volta gli assediati presentavano
contro di una torre che sì avanzava, lun-
ghissime travi rivestite di ferì» , per allon-
tanarla  dalle  mura  :  all’ assedio  di  R od i,  di-
ce V egezio, g li assediami costruirono una
torre mobile , superiore di molto alle m a »
ed a tutte le torri della p iazza, ma un in-
gegnere degli assediati immaginò il mezzo
di renderla inutile. Costui apri durante la
notte una galleria sotterranea, ch’era la m i-
na degli a m ich i, che spinse fino al luogo

rr ove doveva passare l* indomani la torre.
nemici non dubitando di alcuno artifizi

condussero la torre pel luogo m inato, la

1 uale giunta in tal silo, precipitò nello sfon-
o preparato , in guisachè non potè più

rialzarsi, e questo salvò la piazza.
Si è parlato nei secoli am ich i, in cui

queste macchine erano in liso , del cavallo
ai legno sì celebre nell’ Eneide di Virgilio,
che fu cagione della presa di Troie* Questo
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non era altro che un ariete, al parere de*
migliori scrittori: l’ ariete, la balista, e so-
prattutto le catapulte facevano uu più gran-
de effetto' che il nostro caunoue.

Il fuoco greco, di cui da molto tempo
si è perduto il segreto-, era più terribile
del cannone» Qnesto si lanciava da lontano
eon macchine adattate, sia su di una città
per ridurla in cenere, sia sulle truppe o
sopra altre macchine per incendiarie: esso
era inestinguibile.

I l cannone in seguito ha fatto sparire
tutte queste macchine antiche , e potrebbe
aneh’ esso sparire ugualmente,^se s’ inventas-
se una macchina- migliore.

M ACCH INA  D A  I N A L B E R A R E L E  N A -
V I , M achine à mdler. Armatura, castello
di legname fatto sul muralo d i una riva in
u n porto, per sollevare e abbassare gli al-
beri maggiori di una nave, sia per collo-
ca rli nelle loro gale , quando si vuole ar-
m arle , sia per levarli quando si vuol di-
sarmarle.

Questa macchina consiste in due alberi ben
• I l i , o bighe affrontate alla sommità loro
a d angolo acuto, fortemente contenute in-
siem e con traverse o chiavi-, che le legano
1? una all’ altra di tratto in tratto nella lo-
r o lunghetta. Si piantana oneste bighe nel
muram ento della nva in modo che sieno mol-
t o inclinale verso il mare, sicché la loro ci-
m a corrisponde verticalmente al mezzo del-

l a laighezza della nave, che si «fave inal-
b e r a r e , e che si conduce vicino e lungo la
r iv a . L ’altessa delle dette bighe ne’ porli di
m a r in a è d’ ordinario di t3a o all’ incirca,
e d i l loro sporgimento sul mare è di a4
p ie d i . Le due bighe principali sono ritenu-
t e a l l ’ indietro e rassicurate da uno o due
a l b e r i situati obliquamente come contraffarti,
i q u a l i si affrontano nel mezzo delle ehiavio
traTerse, e soao anch’ essi contenuti' da al-
tre ch iav i e traverse. In oltre si stabiliscono
a* lati e dietro- delle macchine varie sartie,
altre incocciate nelle testate delle bighe, al-
tre a vari punti tra le testate e i due le ni

d e l l a loro altezza, le quali si tesano a del-
le b ig o t t e  fa n a le ,  e  fermate  al  mummentoy
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che circonda la macchina: tutto questo ri-
guarda la stabilità della macchina istessa.

Quanta al meccanismo, questo consiste
i-n parecchi grossi paranchi c caliorne in-
cocciate alla testata delle bighe ; in molti
raggi di metallo situati in un grossa ceppo
di legno a di testa di moro il quale uni-
sce insieme la cima de* due alberi, e serve
loro di cappelletto : la calioma e le vette,
ch e passano pei vari rag g i, si manovrano
da terra con un tamburo o specie d’ argano
orizzontale portato a ceri» elevazione sopra
due stanti di legname perpendicolari die-
tro alle -bighe y il quale tamburo si gira per
mezzo di due-granai ruote, le quali si muo-
vono per l’azione dr uomini che calcano den-
tro  di  esse:  le  altre  vette  e  funi  più  picoo-
le sì- manovrano con degli argani situati a
destra ed' a sinistra delle dette ruote,

S ? incocciano molte di-queste caliorne a’pa-
ranchi sull’ albero ehe- si vuol mettere a po-
sto ; e girando le ruote e gli argani, si sol-
leva H medesimo ad un’ altezza sufficiente;
dopo di ch e , avendolo condotto verticalmen-
te sopra la sua mostra nella nave, si lascia
discendere a- bell’ aggio , sino a tanto che
posi sulla scassa nel fonda della nave.

Sì costruiscono interno all» macchina va-
rie  tettoie-,  le  quali  servono  o  come  magaz-
zini per le corae, taglie,-ed ordigni neces-
sari, o per alloggiarvi de’ guardiani. V i so-
no diverse maniere di costruire le macchi-
ne' da inalberare r ehi è inutile- di- descrive-
re-, perché ritornano pressa a poco allo stes-
so , e le differenze non sono essenziali. Ne’
poni di maro si piantano stabilimenti sopra
rive murate ben alte , superiori al livello
delle maggiori maree:

In quella di Brest si è ingegnosamente
disposto ehe il selciato- dèlia riva sia incli-
nato verso il mare; sicché non é necessario
di dare a lle bighe una grande inclinazione^
onde la loro sommità corrisponda- vertical-
mente al mezzo della nave- avvicinate alla
riva.

La macchina che ha la preferenza sopra
tutte le altre degli arsenali d’Europa, é quel-
la poeta sopra usa. torre dì Copeuhaguen.-



M M<106
Ivi le bighe sono cortissime/e V unióne de*
pezzi pochissimo complicata. Essa è solida
e  il suo mantenimento è di poco costo, lad-
dove quando tutto il castello della macchi-
na è di alberi, come in quello di Francia
e di N ap oli, se il legname si guasta, o al-
meno dà qualche indizio che sia per gua-
starsi ,. bisogna rimpiazzarlo per intero ; il
che cagiona mollo dispendio o in legname
o nel lavoro considerabile per rimettere que-
sta macchina enorme al suo luogo ed in ista-
to di servirsene.

Veggonsi a Rochefort e negli arsenali di
marina d’ Inghilterra delle macchine da in-
n albe rare galleggianti. Queste sono puntoni
o vecchi carcami di navi rase sino ai primo
pome. I piedi delle bighe* posano sul mar-
gine del puntone, e la loro testa è  legala
con quella dell’ albero piantato nel mezzo
dello stesso puntone, ed assicurati con vari
pezzi ob bliqu i, che gli servono di contraf-
forti. Hanno poi delle caliorne e de’ paran-
chi , che si manovrano col mezzo di diversi
argani stabiliti sopra il puntone.

MACCHINA  D A  S C A V A R E , M achine
à creuaer. Cavafango, sfratta-porlo: è una
gran harca piatta o puntone, sulla tolda o
coperta del quale si ni la costruzione di le-
gname necessario per sostenere e muovere
due grandi cucchiaie di ferro armale di lungo
manico di legn o, una a destra, V altra a
sinistra del pùntone ch e , immerse sino al
fondo, si caricano alternativamente della
materia che si vuole sgombrare, e coll’ usci-
re dall’acqua la vuotano in un battello de-
stinato a trasportarla. Queste macchine sono
in uso segnatamente nei porli del mediter-
raneo , e nei canali fatti negli stagni vicini

.al mare.
L a forma di delti puntoni è quadra da

tutte e quattro le facciate, ed il loro fondo
è piatto;' soltanto vi è un poco di rilievo
nella coperta per lo scolo, delle acque. La
lunghezza totale del puntone è di 54 piedi
ordinariamente ; la larghezza di 20 piedi ;
il  puntale  è  di 5. A ’ due lati della coperta
sono stabiliti dieci stili r it t i, distribuiti per
jn tla la lunghezza del puntone, e coronati

a ll5 altezza di sette piedi da una fila di li-
ste o pezzi traversali detti ca p elli, che for-
mano sulla proporzione descritta una lun-
ghezza di 56 piedi , compresi sei piedi di
sporto che hanno alla poppa ; sporto eh’ è
aiutalo e sostenuto da un undecimo stilo
posto obbliquamente. Questa parte sporgen-
te termina in un grosso pezzo di legno da
ambedue le parti, e serve con delle puleg-
ge alla manovra della cuculiata. L *estremi-
tà esteriore di questi pezzi è scavata per ri-
cevere un raggio di legno di 18 pollici di
circonferenza, e di cinque o sei pollici di
grossezza , gueruito a ll’ intorno di lame di
ferro corte e poste di traverso : al centro ha
un dado di bronzo per ricevere l'asse o chia-
varda che lo sostiene , alla quale si dà la
grossezza d i 20 linee. L e due file di liste o
capelli sono rassodale da quattro traverse
che vanno dall’ una all’ altra. Sopra queste
liste si appoggiano le estremità degli assi di
legno di due ruote a tamburo, una delie
quali ha 26 piedi di diametro , l ’ altra i 5,
i cui centri vengono ad essere per conseguenza
alla medesima altezza. L ’ altezza di questi
assi essendo come quella delle liste , che li
sostentano, cioè di sette piedi , la piccola
ruota gira liberamente sopra la coperta del
puntone, mentre l’ altra va sino a pochi
pollici dal fondo del medesimo, passando per
una boccaporto bislunga aperta nella tolda,
onde abbia il giuoco che l’ è necessario: que-
sta boccaporto o apertura ha 33 piedi di
lunghezza e 6 e mezzo .di larghezza

L ’ asse della gran ruota è stabilito a 25
piedi dallq estremità posterio re del punto-
ne ; la sua grossezza è di ]4 pollici.

Siccome il suo sforzo è considerabile, si
giudicò uecessario iudipendentementc dalle
liste che ne portano le estremità, dì rin-
forzarlo presso alla ruota , da ambedue i la-
t i , con un sostegno a forma di cavalletto,
composto di un traverso e di tre piedi, uno
ritto e due a contrafforte. Le due parli d e l-
r asse da ambi i lati della ruota tra i due
sostegni, sono tenute grosse sino a 18 pol-
lic i , con un rivestimento di tavole legale
con delle corde. Sopra queste due parti so -
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no avvolte In senso contrario due catene dì
farro lunghe 90 pied i, ciascuna delle «piali,
dopo esser passala per la taglia corrispon-
derne , ai divide io dne ra m i, di tre piedi
di lunghezza , per attaccarsi da ambedue i
lati al davanti della cucchiaia, presso alla
traversa  «die  porta  1*  estremitìi  del  suo  ma-
nico.

L ’ tese della p iccola ruota è posto a 43
piedi e mezzo lontano dalla parte posterio-
re del pontone ; il auo diametro è di otto
p o ll ir i, e la sua lunghezza di 18 piedi ;
sicché egli eccede da ciascun lato di cir-
ca quattro piedi le liste che lo sostengono;
Intorno  a  queste  due  estremità,  «die  spor-
gono, sono avvolti in senso contrario due
libani o corde di giunco di circa due pol-
lici , nominati tira - indietro. 12 estremità
di ciascun libano è attaccata al mezzo di
una catena lunga sei piedi, gli ultimi anel-
li «iella quale sono fermati dietro la cuc-
chiaia dall* una parte e dall’ altra.

Sulla facciata esteriore di ogni lista ed
orizzontalmente è stabilita una galleria o
telaio lungo tredici p iedi, sporgente a ll’ in-
fuori per la sua larghezza di 18 pollici.
Questo telaio è sostenuto da due aoodiglio-
jri  ,  il  primo  unito  allo  stante  o  stilo,  sot-
to il fuso «Iella gran ruota ; l’ altro assicu-
ra to al quarto stante ranundo dalla pop-
p i . La grassetta «Ielle du e travi «die for-
ni-'*  no  il  piano  di  detto  telaio,  riduce  P in -
ti rvallo tra di esse di nove pollici, e la
su a larghetta ai ridora a 10 p iedi, a mo-
tiv o di due rotoli o cilindri prati alle sue
estremità. Questo telaio serve a contenere
il manico «Iella cucchi a ia , lasciandovi il
passaggio necessario, e i due rotoli sono
destinati a Taciturne il movimento.

L a cucchiaia è fitta a graticola di grosse
ve rg h e  di  ferro  ahpianlo  stiacciate,  ed  è  fo-
d erata di asse di pioppot il fondo dei la stessa
è «ut quadrato di quattro piedi e mezzo di
Iu te, un lato del quale termina in alquanti
d e a ti di farro, per penetrare più pronamen-
t e nella materia del fondo che debbe racco-

5fiere. Sopra due lati paralleli di questo fon-
» ri a la n o due piani della figura di due

JWT
triangoli rettangoli, un lato de’quali è ugna-
le al Iato del fondo, vale a dire di «piatirò, pie-
di e mezza; l’altro è perpendicolare a l fa»»
do, ed è dell* altezza di piedi tre e mezzo.
La facciau posteriore della cucchiaia è un
quadrilatero lungo quattro piedi e m ezzo,
alto tre e mezzo. Questo quadrilatero è di-
viso in due parli; la porle superiore, la cui
altezza è un terzo di quella della facciata,
è ferma; la parte inferiore è sospesa a due
gangheri posti nel lato della parte ferma, in-
torno a’ quali essa ai volge sino a chiudere
la cucchiaia, e si serra con un monachetto
con un forte saliscendi a molla. Il manico
della cucchiaia è una leva fatta di un legno
di abete lungo «dica quaranta piedi, grosso
d all 'u n capo dieci pollici, dall’altro quattro,
annesso alla stessa con due mani di ferro,
l’una quadra, l’altra rotonda, ferm ile forte-
mente, l’una all’indietro della cucchiaia, l’al-
tra al traverso che unisce le due Crociate
triangolari. Le cucchiaie invece di essere di
fondo quadro, si fanuo ulvoita rotonde dalla
parte opposta al lato fornito di denti; ma le
quadre sono di costruzione più semplice e
più facile a ripararsi.
_ L a macchina si dispone sopra il luogo chn

si vuole scavare , e si ferma con quattro c o -
v i stuccati ad altretuute ancore a grossi’a-
n d li  in  terra ,  o  ad  altri  punti  fermi.  U n
capo ed otto uomini formano tutto l’ eq ui-
paggio e bastano a condurre il lavoro. Sei
uomini calcano nella gran ruota per farla gi-
rare: per questo movimento quella delle due
catene «di' è a w o lu al fuso, fa progredire la
cucchiaia ; mentre l’ altra catena d ie nell»
«tesso tempo si svolge, perchè è avvolta pel
vferso contrarìo della prim a, lascia 1’ a ltra .
cucchiaia in libertà di retrocedere, e di
obbedire all’ azione della corda che la tira
indie tro , mediante 1’ ation di due uomini
qua li calcano nella ruou minore. Questo
stesso moto dà la libertà alla prima cuc-
chiaia di avansare. Da ciò si comprende
ohe la manovra delle due cucchiaie si fa
sempre per direzione opposta, cioè «piando
la cucchiaia destra è al fondo, la sinistra è
tu tu  fuori  «l'acqua  •  reciprocamente.
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- • Qoafios la cucchiaia comincia a morde»
re i l fondo, il tuo manico è inclinato ver-
ta  la poppo del puntone^ e si appoggia-
.sai cilindro o rotolo che è dalla stessa par-
ile del telaio. 11 capo prende allora una
.corda chiamata G arghiera, la quale è at-
taccata all’ estremità del m anico , l'avvolge
-con due giri ad un tacchetto, posto di
traverso al quarto stante o stilo di poppa,

•e fa forza sulla stessa ad oggetto di preme-
re la cucchiaia contro il fondo, fino a che
giudica che 1» stessa sia piena e caricala di
fango.

Poco dopo , continuando la cucchiaia la
sua rivoluzione, il suo manico s’ inclina
pel verso contrario al prim o, e va ad ap-
poggiarsi al rotolo o cilindro, cfre è dalla
parte di prua.

Finalmente la cucchiaia si solleva aopra
r acqua : allora il battello da fango, che
-dee ricevere le materie estratte dal fondo
si -mette sotto- k cucchiaia ; il capo apre
con un’ asu a gancio il saliscendi, che

-tiene la porta o ribalta chiusa-, e quando
Ja materia è v o ta u , torna a chiudere la
ribalta spingendola colla stessa asta.

Intanto che si vuota la prima cucchiaia,
ed è tutta fuori d’ acqua , l ’ altra cucchi»*
ia ch e è all’ altro lato del puntone e che
tocca  il  fondo,  si  carica  d ’ altro  fengo  e  di
-materie ; quando queste è sollevata dal)’ ac*
q u a,  la  prima  è  di  nuovo  al  fóndo,  e  co-*
si via alternativamente.
. I battelli che ricevono la materia esca-

vata per trasportarla, sono per lo più di
due specie nei vari porti : i piccoli nomi-*
nati battelli da fa n g o , hanno il fóndo
piatto, terminano in punta egualmente a
prua ed a poppa; nel loro mezzo evvi uno
spazio qu adro, chiuso da due tramezzi: in
questo spazio si- (a cadere il fango estratto.
H battello caricato ai guida al luogo dovo
si .vuol trasportare- la materia che si vuota
osile pale.

I  battelli  della  seconda  specie  sono  b a c-
che lunghe 44 piedi d'ordinario, larghe 14,
-alte nel loro incavo piedi 3 e  mezzo.  A  iS
piedi dalla poppi ha principio una .cassa ,

nèlla -quale si vuotano le cucch iaie Questa
cassa é lu n g a nove p iedi, larga.al fóndo.quat-
tro piedi e quattro pollici , ed è a lu cinque
piedi e m ezzo, sicché la sua capacità è dà
s 5o piedi cu b ici, secondo la .detta propor-
zione. 11 fondo di questa cassa ai chiude oon
una porta .0 ribalte sostenuta da un lato da
due gangheri e due lunghe ban delle, e et*
taccate-dal lato opposto a> due rami-di una
catena che scende sopita, la coperta o tolde
del battello. Una leva , all’ estremità della
quale è annessa a catena, serve ad aprire
ed a chiodere queste ribalta, alla foggia di
un trabocchetto. Queste specie di barca ha
appunto  perciò  il  nome  di traboocheUo,  e
serve per trasportare lontano ed inumare i
fanghi estratti , risparmiando cori molto
tempo  e  lavoro. B a i.

M A C E L L O  ,  s,  m. Boucherie. Grande
uccisione e strage d ’ uomini in battaglia.

Andare ai macello» Figuratamente, par*
landosi di soldati, vale essere condotti, o
ridursi da se a ll' estremo di certe, morto. I
Francesi adoperano anche figuratamente ed
in questo stesso, significato i l m odo.di -dire
udìler à la boucherie.

Condurre o menare a l macello, «ale o q u *
durre i soldati a certa morto.-Anche il fran-
cese ne fa uso in questo senso figurato, Con-
duine , mener ei la boucherie.

Far macello. Fara grande uccisione e strage
d’ uomini in battaglia, in frane. M useo-
cren.

Mettere a macello od al maoell0».Lo stes-
so che far-macello, Grae.

M ACINATOIO,  s.  m. fo b ie à égruger.
Arnese dei bombardieri. Ed è una. madia
eolia sponde basse cbe.dicouri m attonelle,
per uso di macinarvi e ridurre in farina -la
polvere da foooo, il carbone, il salnitro, la
colofonia, ecc,

M ADIA, A f. M ay e. Cassa di legno porlo
più senza coperchio, destinata U vap  usi  ;
Arile fónderle a tenervi la terra; .da, forma-
re; nelle polveriere e quella sn .d ii sono d i-
sposti i crivelli granitoi. .

-  M AD R EV ITE,  s.  f. F ilière . Strumento
di ferro per fare le viti maschie di o
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di legno» La> madrevite generalmente 'è n é
poso d ’ acciaio piatto,. cosi n m o «Ine- ma-
nichi diametralmente opposti, e p i i fori vi-*
tati, grandi'tanto quanto) si vuol' fiir grossa
la vite. Crue.

Madrevite a Cuscinetti, Filiere, à cous-
« seti. Specie di madrevite, ì eui lori si
postano allargata e stringere secondo la grò»*
sena della .vue da finsi, eoi- «nesso di due
pesxi piatti d’acciaio, detti cuscinetti, scor-
revoli in un foro rettangolare fatto nel corpo
della madrevite. Questi cuscinetti si tengono
in questo io in quella distanza, cidi’ invitare
più o meno uno dei mantelli, fatto uscire a
Lelia posti per un capo nel perforato, dove
punta uno de’ cuscinetti.
- Madrevite di legna, F ilière de. boi*. Or-
dinariamente fatta con due pezzi di legno
uguali1,’ tenuti commessi per piano da viti,
eoa un traforo tondo, ed un ierrduo a sgor-
bia- triangolare, inoasaato fra i due pesai di
le g n o , e sporgerne alene poco nel traforo:
adoperali a . lare'le viti ili legno. Carb. e jir .

M A D R IL L O ,  s.  ui. Madrier, Plateau* No-
m e particolare dà quel forte tavolone che si
m ette avanti lai bocca1 del petardo, quando si
vu ole attaccate questo strumento per farlo

Siuoeare eoa maggior forza. È voce adoperata
a tutti gli attiglieri italiani del secolo X V II.

M A E S T R A N Z A ,* ,  fi Compagnie d 'o li-
v r if n .  Nome generico do’maestri legnaiuo-
l i , fabbii ferrai, muratori, falegnami e si-
m ili , i quali prestano 1’ opera loro ne* la-
v o ri prescritti dagl’ ingegneri, ed in quelli
d e ll* artiglieria. Sono ordinati in compagnie
o m nella milizia deli’ artiglieria, come in
q u e lla deci’ ingegneri.

M A E S T R O , e per einoopeMastro, *. m.
R ia ltr e . Nome che si dava nei secoli X P I

e X . F I I  a IP archibugiere a cavallo per di-
s tin g u erlo dal palafreniere, eh’ egli traeva
in guerra con se.

G r a n maestro, Orando M aitre. Titolo
d i suprem o comando e dignità in alcuni
o r d i t i dì cavalleria.

M A E S T R O  D*  A R M I, M aitre  fo r m e *
P rop riam en te quegli che insegna altrui l ’arte
d e l l a scherma.

M A ES TR O  D E ’  C A V A L L I,  ìn  lai.  jB b -
g ù ter equitanti T itolo del comandante ao«(
premo della cavalleria romana, al quale e*.'
vano altresì subordinati particolarmente gli
Acceusi. Era nei primi tempi delia repub-
blica creato in occasione di gu e rra, e dal
dittatore j ma andò presto in disuso. Negli
ultimi tempi dell’ imperio venne richiama-
to in onore, e succedette ai prefetti del pre-
torio.

M AESTRO D E L CAMPO,  in  lat. Prete•*
fectu e  eaatroium . Uffiziale superiore nelle
romane legioni, che aveva il carico di sce-
gliere il suo per piantare il campo, e quel-
lo di fortificano» Soprai mende va altresì alle
arm i, agli stromenti, alle macchine militari
della legione, alle tende, ed ai carriaggi.
Aveva in cura i medici, i feriti, e gli ani-
ma lati.

M A ESTR O  D E L L ’ A R M I,  in  lai. D o-
ctor armorum* Colui  che  negli  esercii!  ro-
mani ammaestrava c addestrava nel maneg-
gio delle armi e nelle mosse militari i ti-
roni.

M AESTRO DI  CAM PO, M aitre de camp*
Grado nella milizia di colui c h e , cóme il
Colonnello, comandava ad un terzo o reg-
gimento dii fami o di cavalli. £ vocabolo
assai frequente nelle ordinanse militari fran-
cesi , spngnuole ed italiane dei secoli X V I
e X V II . l a più particolarmente in uso nelle
fonterie, quantunque in Francia abbia du-
rato più tempo nella miligia a cavallo. L ’au-
torità del Mostro di campo a quei tempi
era assai più estesa di quella de’ Colonnelli
d ’ oggidì;  poiché  egli  era  la  prima  persona
in un corpo di soldati, il numero d c ’quali
poteva ascendere iu tempo di guerra sino a
(jooo uomini: nominava egli stesso ai gradi
superiori cd inferiori del suo terzo , nel quale
aveva una compagnia sua propria con ban-
diera particolare, che si chiamava la cor-
ion nella : aveva paggi e guardie, ed olire
al comaudo esercitava giurisdizione e giu-
stizia.

Questo titolo venne pure confuso con quel-
lo ch e più correi uuueme si ha a dire i/w t-
etro d el campo.
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• Maestro di campo generale» Titolo del Ge-
nerale a c u i , dopo fl Generalissimo, spetta
la cura dell’ esercito tanto per le marce e
gli alloggiamenti, quanto per le munizioni
• l ’ armn È voce adoperata nel secolo X V II ,
e corrisponde a quella carica, che i Fran-
cesi chiamano C h ef de t état-m ajor g è-
fiero/, M ajor  g io ira i.

M A ESTR O  DI  G U E R R A , C h ef de guer-
re. Lo stesso che Maestro di miliiia ; uomo
provetto nelle cose di guerra.

M A ESTRO DI M IL IZ IA . Uomo provetto
nelle cose di guerra che ad una lunga pra-
tica coogiunge la teorica di quest* arte.
Grae.

M A G A Z Z IN IE R E ,  s.  m. G a rde-m a-
gaein. Colui che è. incaricato della custodia
0 guardia dei magazzini.

Per i corpi delle truppe di terra, in o*
gni caserma degli 6tesst viene stabilito un
locale, ove son depositati e conservati tutti
1 generi di vestiario, graude e piccolo equi-
paggio, e di bardatura, conte pure gli uten-
sili , c quanto altro appartenga al corpo.
. L a custodia ed i conteggi del magazzino
vengono affidali all’ uffizi ale di dettaglio, U .
quale deve vegliare attentamente alla sicu-
rezza c conservazione de’ generi t valendosi
d i que’ mezzi che gli vengono accordali del
comandante del corpo , o pure dal consiglio
di amministrazione, v .U ffiziafe d i dettaglio,

M A GA ZZ IN O  G E N E R A L E M agasin
générat, È il deposito generale delle mu-
nizioni da guerra, effetti e mercanzie ap-
partenenti allo Stato in un arsenale di ma-
riti» ovvero di artiglieria, per esercizio della
costruzione delle navi, per il loro equipag-
gio ed armamento, per i vati travagli ri-
guardanti l ’ artiglieria, ed ogni altr’ oggetto
dipendente dal ramo suddetto.

Si comprendono con onesta denomina-
zione di magazzini generali g li edifici, in
cui si tengono rinchiusi tutti questi oggetti
stessi, come ancora m olte altre provvigioni,
le quali di loro natura sono troppo volumi-
nose,  par  essere  tenute  sotto  ch iave,  come
sono i legnami da costruzione, g li a lb e r i,
le  scialuppe,  g li  schifi,  i  pu utoni,  e  per-

fino le navi stesse che sono nei* porti.
• Dicousi m agazzini nelle  n e v i,  i  ripoeti-
gli di provvigione.

M A G A ZZIN O  P A R TIC O L A R E , M a ga-
ein pa riiculier. S ’ indicano cosà in un porto
o arsenale di marina i diversi magassi ni, ove
si tengono chiusi gii «fletti ed utensili a p -

Sattenenti a ciascuna nave «.bastimento dello
tato , come corde, p u leg g e , guarmmenù

di qualunque aorte , utensili pe' cannoni e
simili. Ogni nave ha il suo magavamo par-
ticolare , a eoi essaci avvicina, se la loca-
lità Io permette, quando è sotto l ’armi per
trasportarvi con maggior facilità e prontez-
za tutto quello da'era chiuso nel magazzi-
no, ed ivi riposto per la sua migliore con—
servazìone, nel tèmpo -in cui la nave e a di-
sarmata.

M A G G IO R E ,  s.  ta. M ajor. Grado mili-
tare tra il capitano ed il colonnello in al-
cune milizie, che ha il comando di un bat-
taglione o squadrone

M AGGIO RE DI SE R V IZ IO , M ajor de
eervice. In ogni corpo o reggimento vira
nominato per turno di anaianità un Mag-
giore o capo di battaglione di servizio, che
per una settimana intera, annunciando dalla
domenica dopo la parata della guardia, ha
direttamente la responsabilità del servizio e
buon ordine del corpo , di cui là egli par-
te. Egli ha sotto i suoi ordini il capitano di
poliaia , o di settimane, V aiutarne mag-
giore di servizio e tutti, g li ufficiali di set-
timana delle diverse compagnie del corpo.

La mattina egli fa battere al rapporto, •
coi aergenji maggiori delle compagnie, aiu-
tante maggiore, e capo-banda sì reca al rap-
porto in casa del comandante del corpo, da
cui rioeve direttamente gli ordini, che egli
fa diramare alle diverse compagnie dì taso.

Il maggiore di servizio tssiste agli eser-
cizi delle reclute ed all'istruzione dal cor-
po  ,  in  assenza  del  comandante  d i  esso.  L a
sera alla ritirata egli riceve il rapporto del
capitano dì pollai» degli avvenimenti acca-
duti durante il giorno, e de’ raaooanti a lla
chiamata, e dà quelle provvidenze necessa-
rie che le circostanze richiedere potrebbero.
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A lla parala della guardia, égli ispeziona
gli- uomini di servizio, fa difilar da guardia,
c dà gli ordini convenienti al •cifcolo degli
ufflziali di settimana per q u el ch e devssi il
giorno eseguire: la’ sera alla ritirata dà agli
stessi degli altri o rd in i,  che riguardano il
servizio* del di susseguente.
1 Simili doveri però possono essere aumen-
tati o diminuiti secoudo che le circostanze
esiger potranno.

M A GG IO RE  DI  P I A Z Z A , M ajor do
p la ce. Uffiziale ohe ha la cura della guar-
dia o custodia della piazza, che dà g liorv
dini alle pattuglie, alle ronde ed alle sen-
tinelle, in conformità di ciò eh’ è stato or-
dinato dal comandante della stessa. Questi
è d ’ ordinario il terzo uffiziale else comanda
in una piazza, essendo sotto gli ordini del
comandante della medesima , ‘ e del gover-
natore di essa quando ve n’ è.

M A G GIO RE  G E N E R A L E  , M ajor  g é-
nèral'. Carica e titolo di dignità che corri-
sponde al capo dello stato maggiore gene-
rale  di  esso.   •

M A G G IO R E G E N E R A L E D E L L A R E A L
M A R IN A , M ajor  g io ir a i  de  Ut  m arine.
È  una  carica  d ie  il  Sovrano  affida  ad  un
uffiziale generale o supcriore, «he riunisca
ta le n ti, attività , ed energia pel disimpe-
g no di tale commissione. I l maggiore gene-
rale è quegli che dirama gli ordini del co-
mandante generale a lle diverse classi della
m arina, ed ha la sorveglianza su tutti i
differenti dettagli di servizio.

Egli  è  assistito  da  due  offiziali  superiori
scelti indistintamente tra i capitani di va-
scello o d i fregata che vengono denomi-
n a ti aiutanti-maggiori della marina.

Fra g l’ immensi doveri del maggior ge-
nerale , vi è quello di dover formare un
giornale chiaro e distinto di tutti gli av-
venim enti interessanti della marina. Ciò e-
s ig e , oltre le cognizioni necessarie al pro-
p rio ramo , anche un genio particolare per
u n tal disimpegno. B a i

M A G IS T R A L E ,  agg.  d’ogni  gen..  A fa -
g ioira i. Lo stesso che Principale, Prima-
r io , aggiunto che denota grandezza, dedot-

« I I

to da maéetró ;  ohe nelle antiche* eeùole
valeva grande,' principale. Si adepelca ad -
dietttva mente dagli Ingegneri « quella ernia
di muro :d’una fortezza , la quale viene altra-
mona detta P rim a ria , o recinto prim or
rioy da ogni altra cinta inforioré ; e ai ag-
giunge pare a quella lìnea colla quale se-
gnano la sommità di emetta cinta stessa.

M A G L IA ,  s.  f. M aillo. Piccolissimo-cer-
chietto di ferro o *di- altro metallo-, Ad q u a -
li cerchielli si formavano le armadure deb*
ie di m aglia, cioè cam icie, còtte, g ia ch i,
maniche, eoe.

Figuratamente s’adoperò da’ poeti per i ’»
matura stessa di maglia.

Camicia di maglia, Cotte de m aille. Un*
armadure di maglia che copriva e difende-
va la persona fiu sotto le reui.

M A L L E O L O , m. a. in lat. M alleolue,
Saetta pili lunga delle ordinarie ed ingros-
sata nella sua parte superiore tra la canna
ed il ferro , onde attaccarvi stoppa o altra
materia combustibile, acciocché affiggendosi
la saetta nelle macchine da guerra, venissero
esse, ad accendersi ed abbruciare. G rae.

M A L T A ,  s.  f. Morder. Impasto di calce
con rena , ovvero eoa altra materia consi-
mile.

Malta , Bitum e, m allhe  ,  Goudron  m i-
n im i. Varietà di b ilam e, che si colloca tra
il petrolio e Pastèllo; è nero o bruno quauto
il primo, d ’una consistenza viscosa, e quasi
solido ng^ tempi freddi. Brucia, con fiamma,
con fumo abbondante, e con odore disgu-
stoso come gli altri bitumi, e lascia mag-
gior residuo che non (a il petrolio; trovasi
nella Persia ed in Francia ; il Brocchi le
ha trovato nelle miniere di zolfo del C r e -
nate ; s’ adopera in qualche luogo invece del
entrarne, e quindi è stato detto bitume glu-
tinoso, pece e catrame minerale, bissasi'»]—
t o , ed anche balsamo mummia , bitume
degli Arabi ecé. Carb. e A r .

M A M M A LU CCO ,  s.  in. M am elouci.
Soldato a cavallo del regno d’ E g itto , di-
stinto fra tnui gli altri per l ' allessa del
grado e per l'eccellenza delle qualità guer-
riere. Da questa milizia istituita da Saiadi-
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no traeva ahse volte » Jnoi. So4ctanil!EgU*-
10^ ed «et» gidnto a tale ntato» d i. forzò»-, e
d’arroganaa, ch e 'ta tti'g l i: a ld in i di q u ell» *
gt*e erttio dd essa tiranneggiati.; I l viceré
Mehfcmmed-AU  h  «penafr  i f i i t *  sul  prin-
cipio dell’ anno 18 11 tacendone passare per
F a r m i-{1 maggior numero  in *u- castello
del C a iro , ov’ erano stati-mrcolti a! trudi-
mentoi Erano sòldàli elettissimi, i àndbròno
aratati-di- là n cia , di -sciabla,- «* dì pistola »
portavano vesti > ricchissime .a ll ’ orientale,
u n a mano di essi - avendo -parteggiato pei
Francesi al tempo della lqno • spedizione
o d i’ Egitto ( 1798 :), g li seguitò quando
questi Furono costretti a sgombrare da quel
paese, e militò nella.guardia di Napoleo-
ne col nome di M am m alucchi della guar*
dia  , colle, vesti, colle arm i, 0 col modo
di cavalcare e di icona balte re loro pròprio.
•  M A N À JttO L A , sì f. Arnese d i . scope ,

che serve a collegato -ed a tenere ben soda
e unita la terra nelle fortificazioni , -che si
fatino di questa materia.

MANDRIANO: e MANDRIA L E , s. ra.
P e r r ile . Ferro torto con un manido lun-
go , con cui «'percuote dal gettatore e si
manda dentro Ja spina della fornace per
farne uscire il metallo fuso.

M A N D R IT TO  e,  M A N D IR IT TO ,  &  m.
Coup  <f avanb-mcùn. Colpo d ’ arme ta-
gliente menato da dritta a manca; contra-
rio di manrovescio.

M A N E G G IA R E ,.v . alt. e neut^H anier.
Trattare con arte una m acchina, uno stru -
mento da guerra , un’ arme.

Adoperato attivamente, parlando d’ eser-
cito o di schiere, vale ordinarne e gover-
narne le mosse e le evoluzioni. In frane.
F a ire manceuvrer.

Posto assolutamente vale fair mosse ed
evoluzioni di guerra. In frane. Manoeur*
vrer.

M A N E G G IA T O R E , • verta»], mase. Par*
landosi di armi , di cavalli,! di «trbiuenli
da g u e rra, ' vale .esercitato- nel loro ma-
neggio, abile a trattarli. Forse . in- alcuni
casi potrebbe rispondere alla voqe franco*;
se MUnoeuvren 'l

M.'

1  .  M A N EG GIO  ,  Si  m< Équtiatiaot SI  ma-
neggiate ,,11’ ammaestrare, l ’ esercitare i ot-
to n i ad ogni bisogno di guerci. 1 .
I .11 luogo stesso, dove si maneggiano i
Covalli  ;  c a v a l le r iz z a in  f r a n o .Manòge.
. Veline altresì adoperalo per mossa ed
evoluzione di guerra, e .risponde così od
uno de’ lauti significali della voce generica
ficanceso mattatavi* . .  ’  ,  •

Da maneggio o di maneggio. Pattandosi
d i cavallo, vaiò. ammaestrato., (esercitato in
tutte le varie andature e mosse-ebe si tan-
no fare ai cavalli nelle cavallerizze.
.  M A N EGG IO  D E L L E  A R M I , M anie-
m eni des arme*., U  adoperare, il trattare
bette-le armi che si poetano, come il fuc^r
le , la sciabola, la lancia , epe.,

M A N E SC A M E N TE ,  avverta  Adopera-
to coi verbi combattere., pugnare, e s»mi-

' l i , vale da vicino , alle strette, .per quan-
to spazio s’ arriva colle m ani, e d -è pro-
priamente il cornino* pugnare. de’* Latini.

M A N ESCO , ca, aggeli. Detto di qual-
siasi sorte d’ arine , vaile maneggevole ; da
poter essere con facilitò trattata colie-man •
Aggiunto di suda o d’ altra .qualsiasi com-
batti mento , esprìme:il mescolarsi de’ sol-
dati per offenderai colle armi co rte , e tal*
volta colle mani.

M A N G A N A R E , v. alt. Scagliare* o ti-
rar proietti .col mangano. È degno d ’ esse-
re notato 1’ uso de’ nostri padri del medio
evo di manganar cadaveri ed asini ed a l-
tre v ili cose nelle città o nei campi per
dispregio del- loro nemico.

M A N G A N E LL A  «  M A N G A N E L L O ,  s.
f. e m. M anganelle, manganelle. Dimi-
nutivo di mangano; un mangano piccolo.*
e  forse  1’  O nagro.de’ Romani.

M A N G A N O ,  a. m. JHongon, Mangana
neau  , ed amicano. M angoniaa. Macchina
militare, delta quale ai servivano i popoli
Italiani nel medio evo per scagliar pietre ,
od altro nelle- citta assodiate. Abbiamo ,no-r
tato altrove che 1’ uso' delle antiche maer
chine da guerra de’Romani non-andò per-
duto in Italia nei secoli d im e z z a , p arch i
i G reci .rimasti, nell’ .marcate., proseguirono
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a valessene, fino a tanta .«fai» la milizia
Italiana risotto dopo il acoolo X- A b * Cairi*
po ad -imitarle. Qaeète macchine1 p e n ic e
cangiarono h loto tfeaomiiaiioBi , e d il
mangano è voce greca, calla quale si’ spó*
tifica probabiim eniela 'Balista morale' d d
Romania

M A N G1A F E R R O ,  *  m.  Appellativo  d i
dispvéuo di aoidalo bravaccio e millanta»*'
tore. i Roonni ubavano familiarmente irt*

Jiiesto senso )a voce' Thra eo ,  d il"m U M
i un personaggi» di aimil genere intro-

dotto da Pinato nella suacom media, Mtteà
G lori»«m. • :l

I Francesi moderni adoperano la questo
sigaif. dispreiza tivo la vece Crttne. -  *  •

M A N G IA T O IA ,  s.  f. Cricket Arnese o
luògo nella s u l la , dove si m a te llm a n -
giare innanzi ai cavalli. i  '

•M AN IC A, a.  f. M anche. Una quantità
determinata di moschettieri o d 'archibu -
gieri , poeti ne’ giorni d i1 battaglia su gii
an goli o sulla fronte dello squadrone del-*
le p icch e, per tenerne col toro- fuoco il
nem ico lontana Quest’ ordinanza, già' in
u so nel secolo X V I , prese il nome dalia
figu ra delle maniche-dr ut» abito, mostrai»-'
d o si u le napello allo «quadróne che suva
s e i messo. 1 soldati della manica' erano,
s e condo il'costume di quei tempi* cioè',
d iv is i in drappelli di sei o pifc file , e di
8 a 9 uomini per f ila , i quali con ' fuoco
eoo Unno spezzavano la fronte dello sqoà-
d r o o e , tirando-e m ancando di» piè* fermo
f i l a per fila , coll’ inginocchiarti -delle- pti-**
s n e finché tutte le deretane avessero spara-
lo. Questo triodo -di combattere dq* uno-*
•e b e u ie r i'1 diede la giornata vintn si mar-
c h e s e Davaies di Peritata' nel fitto d ’arnv?'
d e l l a Bicocca. Talvolta le • maniche oasacòl*-
l a v a n o all’ indietro per ricaricare-, e ta h l-
u a coprivano sparse la fronte’ dèlio squa-
d ra rn e .  Verso  la  metà-  d e l'  secolo  X V I I '
v ’ s v m per ogni manica -eoo nomini ad
p i ù , e vennero abolite verso il • fine- dello*
p i i  non scorilo, quando tutte lò fintone prie-
i c r a  i l  fu rile ;  quiodi  rimase  i l'n o m e  'd i ’
in n u i r a a llr due parti estreme 41 un bsttn^-

Ò  « *

gKohé',k e Hooh im pose à & u o ' iA dfn w u fi-
fa in a , tè  non 'dòpo'gli scota pattkMMftr dter
la 'tiq S fa .prussiana'- alla 'tiietà •dd"vtóbló<
faórsb.'  Lè maniche Orario pur «hioraat'l A le ,'
tifa Vipri sono dar confonder»  celie gnomi-»'
zionrf.

'M A N IC A . Didesi  anche- q u e lla p a r t e
dell’  armatura  di  ritaglio  «be'  dtfeadeta  .lei
Brahcià, e che fu ’ tnolto'ftt uso-'ancora nei-
secolo  X V I: Gr(ts.- ' -q»  *•  j-  -
“ M A N ICO , s.  m. M anche. Ffcttri d i ' n i*

st  romeno,  che Serve  p e r  potérgli  1  p rend e*
re cori m a n iC * adoperargli  eoModamenòs.
Crus. ...........
•  {MANICO  D E L L A  B A IO N E T T A , D oiiiL

lè. L a parte vuòta d ella baióbettà', pereui
s* incanna al Ridile od a l moschetta 

M A N IC O TT O ,  s.  m.’ DotiiUé de tenda
de manoeuvre. Specie -d’ astuccio di ferro
per lo più. di figura d ’ un cèrio crono© y
che s’ infila' al capo vitato -dèli» * chiavarde
a bracciuoli, dopo ch ’ essa-è* cacciata •«*
lu ogo, dove si tien fermo eoi * dado della
medesima che gli stringe Sopra/ *

M A N IG L IA , s.  f. PolgH éè. ingegno d i
metallo od altra materia j «laccato ad un'-
arnese qualunque, ed invetri si'«passano far
m ani, o fu n i, od uncini, *0' altro Miramen-
te della' fòrta attiva per hnttoVerU et) .oleari
IL V i hanno maniglie m ob ili, ed* altre:«a»*'
m o bili, e sono di diverse fórme' sì -1’ uno
d ie te ah re. L e prime girétto* intorno od*
uno o  due 'della  maniglia  stessa.  '•

L ’ affbsto di' battaglio ha due* ntanigHe
ferme verso la coda , 1 le quale servono ad*
alzare la coda d e ll’ affusto per «ammetterlo;
al carretto colle mani. I ocèani da m anicone
dell’ artiglierìa'da battaglia sono forniti di-
maniglie mobili', per collcgari» con - foni
al .farro od a -servirea trasportarli/ L o c a s i
sette* ‘ànfiadp, eMaviiteMi eoe. ha nino
ntglie1 fende o friabili y per aprire è «ènu**-.
dere con facifhà.

Maniglia , A nse. Chi ama usi mriirigilé i
due perni dì metallo in forma -di iduìnicoi,-
che si'fanno sopra la schiena del eanaone-
ed obtèe  vicino  agli  orecchioni,  «  sù le sn -
tro d i'gravità del p esto , per incavalcarlo
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o «cavalcarlo ; e dalla forma ch e avevano
amica pacate vennero pur denomipau delft-
nL Chiamansi altresi maniglie g h stessi pera
posU per lo stesso effetto, ma in luoghi
diversi 7 nel . mortaio, nel petardo ed ut
ogni altra bocca da fuoco. Caro, e A r .

M A N IPO L O ,  si  m.  Voce  antica  di  guer-
ra , ed eia; la tema parte di una coorte ro-
mana: u Moniecnccoli ,se n e servilo per
esprimere quella suddivisione, d ie OSgi da
BOI si chiama P lo to n e, ed il M ach iavelli
r ha usato per designare quella parie di
m i bftitagUoM , che dicesi .da noi Com—

^ f ie s s o i Romani era una piccola truppa
d’ infanteria, la quale in tempo di Romolo
era di 100 uomini , ed al tempo de con-
aoli e de’ Cesari era di 2° ° . I* manipolo
avea due. centurioni che lo comandavano ,
e de’ quali uno era il luogotenente dell al-
tro: questi centurioni possono assimilarsi a no-
stri . odierni capitani. . . . .

Ciascuna coorte era divisa* in ire inani*-
p o li, e ciascun manipolo in due centurie.
Però i l manipolo al parere di molti antichi
scrittori non è stalo sempre della medesi-
ma forza ; F a n o n e  e F eg ctio  dicono  che
il manipolo era la più piccola suddivisione
d i tru p p e, che formava la decima parte
di  una  centuria,  e SparUano dice ugual-
mente , che questo era composto ^ di dieci
m idati, di cui il capo chiamavasi m ani-
p ola re.  e

Queste voce deriva da un manipolo o fa-
scicolo di fieno* chegli aniìchiRomaui vincito-
ri del mondo nella loro origine ponevano
alla cima d i una pertica, Per riconoscersi e
servire di punto di rannodamento.

Vegcsio dice che queste voce deriva da
marni*-, ciò  che  ha  dato  luogo  di  djre  un
pugno d ’ uomini \ ma.realincnle il manipolo
sembra derivare dalia.forma della prima ru-r
slica insegna di cui si è parlato di sopra. <

M ANISCALCO ,  s.  m. M aréchnl. Colui
che medica e ferra i cavalli. Ne* reggimenti
di cavalleria sono questi utili e .necessari,
peroni in ogni reggimento o corpo.di caval-
leria ve n’ è un dato numero che lo segue»

M

SI nelle maree, che nelle guarnigioni q u e-
sti per lu più fanno un partito eoi corpo
circa la ferratura ed il presso de? ferri.

M A N O , a. f. M ain. Voce usualissim a,
d ie ha diversi significati unita ad ma verbo
o ad alpra vo ce, come porgere la m a no,
vale aiutare alcuno ; a man destra, a man
sinistra, sono voci impiegale ne* diversi mo-
vimenti militari; venire in mano di alcuno
è lo andare in suo potere; menare un ca-
vallo a mano, è il guidarlo pel capestro o
pei* la briglia; aratala mano, posto avver-
bialmente, come entrare in un paese armata
mano, è lo entrarvi di forza con uomini di
guerra;  aver  le  mani  legate,  è .i l  non  aver
potere di operare; cadere nelle mani o per
le  mani  di  a lcu ne,  è.  lo.  andare  in  suo  po-
tere ,̂ come cader nelle mani deli’ inimico ò
l’ essere fatto prigioniero; dar di mano al-
l ’arma , vale impugnarla per. difendersi; dar
l’ ultima mano ad un* opera, è finirla, per»
lesionarla; dar nelle inani d*alcuno,è met-
tere in potere degli altri chicchessia; far utati
bassa, vale non dar quartiere a ll’ inimico,
disfarlo, ucciderlo; guadagnar la inano, ai
dice del cavallo, che più non cura il fre-
no; legar le mani altrui, vale impedirlo deJ-
1’. operazione di cui si. tratte ; menar le ma-
ni, vale combattere, percuotere, e dicesi an-
che in senso di. travagliare con frette ; ve-
nire alle m ani, vale azzufferei ; uscir di ma-
no, vale scappare dal potere di alcuno. H at.

MANOCCUIA s. f. Fascio di scope, e
d’ altri legnami forti e sottili, che legalo e o o
vim ini, ginestre, giunchi o simili serve a
col lega re ed a tener ben ferma ed uuiia la
terra per far fortificazioni. L e manoedùu
si adoperano anche di presente dai pratici
soprapposte a suoli ad una data elevationu
di terra. È diminutivo di M anna. I l L ori-
ni scrive anche Manocchio.

M A N O M E TT E R E,  v.  aiu  Occupare  «
viva forza una c ittà , tenerla oppressa, sa o-
cheggiarla; si dice pure di persona, e va-
le soperchiarla con offesa.

.  M ANO POLA, s.  f . G aateleL  Guanto «
ferro, o di maglia d’ acciaio o di o tto n e ,
cha saliva fino al gom ito , e dei quale fa -



M

covano anticamente uso i soldati a cavallo;
aveva la palma e le dita di pelle ricoperte
di scaglie snodate: in processo di tempo si
adoperarono di solo cuoio fòrte e lavorato.
Graa.

M A N O V E L L A ,  s.  f. Lévier. Stanga di
legno, non piti alta di un uomo, e non
piu grossa del braccio, la quale serve, met-
tendola a leva, a muovere pesi, od anche
macchine; e ve ne ha di due sorte, la ma-
novella ordinaria, e quella da campagna.
Queste stanghe sono generalmente più grosse
dall'un de’capi che dall’altro; il capo maggio-
re  si  chiama  unghia,  ed  il  minore  punta.
Quelle ordinarie sono squadrale dalla estre-
mità maggiore, ottangolari nel mezzore nel
rimanente tonde ed affusolate; e queste han-
no particolare ufficio nel maneggiamento
delle artiglierie da muro. Quelle da cam-
pagna sono tonde, affusolate da un capo al-
l ’altro, ghierate dal capo grosso, con verso
l ’ estremità una specie di gambetto o dente,
e guemite dal capo minore di una camera
ad alie, e queste ultime si adoperano a ma-
neggiare le artiglierie campali, e si condu-
cono appese ai fianchi dell’ affusto. Crua.

Manovella di mira. L év ier directeur.
Manovella , la quale è alcun poco ricurva
d a l capo grosso, e che infilandola per que-
s to medesimo capo nell’ anello e camera di
m ira d ell’affusto da battaglia, c nelle ca-
m ere dell’ affusto da battaglia e nelle ca-
m ere dell’ affusto da montagna, serve a con-
d u r r e ed a dirigere i pezzi durante gli spari.
C ttrb . e A r.

M A N O VR A,  s.  f. Manoeuvre. Questa vo-
« e , che deriva dal latino marma opua,  com-

Ì>rende, presa nel suo verso senso, un’ opera
a tt a con mano, di maniera che manovra sa-

r e b b e meglio adattala a tulli que* travagli
« li marina e di artiglieria, pe’quali vi ha di bi-
s o g n o della mano dell’uomo per farli, di quel-
l o ch e alle evoluzioni delle truppe a caval-
l o ed a piedi: ma oggi l'uso di questa voce
c  t a le , che comprende anche qualunque
m o v im e n t o od evoluzione si dell’infanteria,,
e l s e della cavalleria, o di ogni altra arma.

.M A N O V R A  DI  G U E R R A , Manoeuvre

M iHS
de guerre. La grande manovra di guerra, dice
il Maresciallo de Saxe, consiste a dare alle
truppe un tale ordine e tali disposizioni, che
l ’ infanteria e la cavalleria si sostengano vi-
cendevolmente; ma che quella non sia fra-
mischiata con questa, poiché i movimenti di
queste due armi son differenti fra loro; tan-
to più che la cavalleria ha bisogno di un
campo largo ed aperto , e la infanteria si
sostiene dovunque, e meglio ancora in luogo
di posizioni militari ed anguste.

L e manovre di guerra sono infinite; ma
tutte tendono o a spiegare e ripiegare le mas-
se di un corpo di truppe, ora mostrando
un gran fronte con poca profondità, ed ora
un piccol fronte molto profondo, a secon-
da, che le circostanze richieder potrebbero;
o a cambiare i l proprio fronte verso uno
de’ lati ed indietro battendo ritirata, o in
fine cambiando nelle marce le direzioni già
prese, per sviluppare le proprie forze verso
quei punto che si ha in mira.

Per fare apprendere a’ nuovi soldati una
idea di esse, dice Vegezio, che g li antichi
Romani aveano stabilito un uso, che si os-
servò poi costantemente, e che fu confer-
mato da Augusto e da Adriano. Esso con-
sisteva di condurre tre volte al mese le trup-
pe tanto a cavallo che a piedi alla passeg-
giata militare: le truppe a piedi andavano
dieci miglia al di là del loro campo in ordi-
ne, e con diverse evoluzioni, ed indi ritor-
navano marciando a diversa cadenza di pas-
so; le truppe a cavallo aveano un dato spa-
zio a percorrere, e con diverse manovre ed
evoluzioni, ora al passo, ora al trot'o, ed
ora al galoppo, giungevano al luogo pre-
fisso, e ritornavano nell' islessa guisa, fingen-
do vati attacchi col nemico, e ritirate.

Non era soltanto in piana campagna , che
si lasciavano fine simili passeggiate, ma per
abituare le truppe in luoghi difficili ed ine-
guali, si sceglievano espressamente i più
disastrosi ed alpestri, per preparare sì la
cavallerìa, ohe la fanteria ad ogni acciden-
te che sopravvenir potesse, insegnando lo-
co quelle manovre ed evoluzioni, che la si-
tuazione del terreno esiger poteva.
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L ’ uso dunque della passeggiata militare

rimaste fra noi non è nuovo. Esso è della
massima necessità ed importanza ad una
tru p p a, sì per la istruzione, che per av-
vezzar gli ‘uomini e gli animali, di cui essi
si servono, ad iudurar nella fatica.

M A NO VR A  D I  T R U P P A , Manoeuvre
de troupe. Fa d ’ uopo nelle manovre di
truppe distinguere le qualità di esse, cioè
quelle che si fanno senza fretta, con co-
modo  ed  in  distanza  dal  nemico,  o  in  si-
tuazione tale da non temere d i essere so-
praggiunlo e posto in disordine prima che
sieno effettuale, le quali possono chiamar-
si manovre d ì disposizione  ; e quelle
che si fanno in presenza del nemico o in
vicinanza tale per poter essere dal medesi-
mo assalito, e possono denominarsi manovre
di esecuzione.

Nelle manovre di disposizione, per ren-
derle eseguibili, debbono considerarsi la
diversità del terreno, gli ostacoli che si
possono opporre all’ inimico , i sili coperti
che si avran potuto procurare, e le anni
delle quali il medesimo possa maggiormente
servirsi, insieme col calcolo della distanza.

' L e manovre di esecuzione sono quelle ,
che praticar si debbono per assalire il ne-
mico , per riceverlo , o ritirarsi dalla sua
presenza; e le loro indispensabili, ed essen-
ziali qualità saranno quelle di conservare
1’ unione di tutte le loro p arti, o 1’ usar
disposizioni così ben calcolate , che quando
anche fossero separate o dovessero separar-
si., siano nel caso di reciprocamente pro-
teggersi col fuoco. Conseguentemente qua-
lunque marcia in battaglia, sia in avanti o
indietro, ed ogni altra manovra era eseguita
pel fronte del battaglione, come gli attac-
chi obhliqui o disposti a scaloni sostenuti
dal cannone o da altra truppa; le ritirate
in ordine di scacchiere fiancheggiale dalla
artiglieria o da plotoni ad angolo ; i passag-
gi delle linee sostenuti da vicino dalla se-
conda linea ; le colonne combinate da di-
fèndersi , e garantirsi vicendevolmente ; i
fuochi ed ogni altra qualunque manovra,
che sia consimile alle suddette^ sono tutte ma-

novre di esecuzione, le quali richieggono
maggior ordine ed unione, e più vigilanza
che le altre. Fra le descritte si potrà an-
noverare ancora lo spiegarsi in battaglia ob-
bligato , cioè a dire quando la disposizione
del terreno non abbia permesso di avan-
zare verso il nemico che in colonna, e che

r combattere debba la truppa spiegarsi in
ttaglia sotto al fuoco del medesimo ; ma-

novra molto rischiosa, la quale richiede av-
vedutezza e precisione, e che fuori del caso
descritto, dev’essere posta tra il numero delle
manovre di dispo-izione.

M A N OVR E D E’CA CCIA TOR I, Manoeu-
vres dee chasseurs. Le manovre de’ caccia-
tori possono avere due oggetti, l’uno offen-
sivo , e l ’ altro difensivo. Nel primo caso si
deve avere in mira d’inquietare il fronte del
nem ico, di procurar a i girare nei suoi
fianchi, per invilupparlo o gettarlo nell’in-
certezza , di proteggere o cooperare a ll’ at-
tacco principale di un punto, il cui svilup-
po dipende molte volle dalle loro mano-
vre. Nel secondo caso il loro oggetto dev’es-
ser quello di coprire il fronte, e protegge-
re i fianchi d’nna truppa che marcia in avan-
ti, o si ritira in battaglia o in colonna.

Ogni volta che un battaglione prende le
anni per eseguire le manovre di guerra, il
comandante del battaglione destina la com-
pagnia de’cacciatori per formare la vanguar-
dia e la retroguardia, e per servire da esplo-
ratori e per pattuglie.
. In generale nelle manovre di disposizio-
ne , quando non si crede necessario di na-
sconderne i movimenti al nemico, e quan-
do non sia altrove distaccata la compagnia
de’ cacciatori, si situa questa dietro del ri-
spettivo battaglione in distanza di 5o passi.
, Nelle manovra di esecuzione i cacciatori
sono impiegati a coprire e proteggere la ma-
novra. La loro situazione e le lorooperaaio-
ni dipendono dalla ciroostanza in cui ai tro-
vi la troppa, e dalla disposizione del terre-
no ; sono regolale dal comandante del bat-
taglione con mezzi indicati qui appresso.

Nella marcia di una colonna i cacciatori
sono impiegati ad esplorare ed'osservare tut-
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to  ciò  d ie  alla  medesima  possa  essere  dan-
noso.Quindi secondo le dispusizioui e le istru-
zioni del comandante della truppa sono ri-*
partili a formar la vanguardia, la retroguar-
d ia , e le pattuglie di fianco, mantenendosi
a quella distanza dalla colonna, che deter-
minano le circostanze particolari e la dispo-
sizione del terrena

Vjommntln i cacciatori destinati a visitare ed
esplorare il terreno innanzi e su i fianchi
d i una colonna, debbono marciare sempre a
due a due; e ne’ terreni intersecati e boscosi
devono avanzare in linea in distanza di ven •
ti o trenta passi una coppia dall’ altra, per
visitare il terreno colla massima attenzione.

L e diverse pattuglie spedite per -esplora-
re un paese che aitraversa una truppa, de-
vono cercare di non perdere mai di vista
le altre che marciano sulla loro dritta e si-
nistra , e non si allontaneranno mai dalia
truppa principale, in modo da poterne re-
star tagliate dal nemico, senza potarla av-
vertire del suo avvicinamento.

bielle manovre di esecuzione d ’ una co-
lonna , i cacciatori sono destinati a proteg-
gerle col loro fuoco, ed a nasconderle a l ne-
m ico , portandosi innanzi il fronte, c disten-
dendosi in cordone.

N e’passaggi d’ tino stretto in avanti o in-
d ie tro , i cacciatori precedono la colonna per
occupare le alture di dritta e di sinistra, pro-
teggerne il passaggio, ed impedire che il

n em ico s’ impadronisca di quelle posizioni,
d a lle quali potrebbe offendere la propria
tru pp a.

M A N O V R A  DI  C A V A L L E R IA ,Manoeu-
vne de cavalerie. Sono le diverse evolu-
z ion i  e  cambiamenti,  che fa un corpo di  ca-
\ a llen a n per difesa che per 1’ attacco in
r itira ta ed avanzando.

M A N O V R A  D E L  PL O TO N E  D’ IST R U -
Z I O N E  DI  C A V A L LE R IA , Manoeuvre da
p elo to n d instruction de cavaterie. Questa
istruzione ricerca il soldato fermo in sella ,
p ro n to  alle  chiamate  ed  agli  a iu ti,  ed  in-
te llig e n te delle velocitò.

L a suddetta manovra è in gran p r ie sì-
m ile a quella a piedi, tanto per la forma-
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zione, divisione e suddivisione, quanto per
ogni altro movimento e cambiamento di di-
rezione , eccettuatene però talune differen-
ze , che si osservano ; come 1. nelle velo-
citò , nei comandi , e nelle dimensioni ;
a. nell’ attacco e nella riunione; 3. nel salto
del fbsso, e nel metodo di perfezionar l’ at-
tacco-

D ella  velocità , de’ com andi,
e della dimensione.

Quando il plotone si mette in marcia ,
pratica il movimento di passo, qualora non
vi sia prevenzione per una diversa velocitò.
Il  comandante  di  plotone  e  la  guida  pro-
porzionano la velocitò in ragione della mag-
giore o minor fronte della truppa ; e con
la loro avvedutezza danno comodo ad ogni
cavaliere dì mantenersi nelle righe colla ve-
locitò che si sarò comandala.

Il plotone in muraglia conversa sempre
di galoppo.

La contrammarcia si fa costantemente di
trotto.

I cambiamenti di direzione con qnarli
mezzo giro a dritta, si eseguiscono colla mas-
sima lentezza.
• ’ Il plotone romperò con una velocitò mag-

giore dì quella che avrò nell’ istante del mo-
vimento  ;  e  formerò,  se  avrò  rotto  per  due
o per uno con una velocitò maggiore di  quel-
la  che  avrò  la  testa;  ma  se  si  troverò  iu  co-
lonna con melò o con quarti, la formazione
si farò sempre di galoppo.

Quando 11 plotone avrò il fondo maggiore
della fronte , e che dal passo entrerò nel
trotto e dal trotto passerò nel galoppo, l ’ e-
seguirò crescendo gradatamente di velocitò.

A ll’ opposto se il p lotone, da piè fermo
si partisse di trotto o di galoppo, e si tro-
vasse col fondo minore della fronte, ado-
pererò il movimento, decrescendo di ve-'
Iocitò.

Il plotone, qualunque sia la velocitò colla
quale si porterò sulla linea di formazione,
vi entrerò costantemente di passo.

Il comandante di plotone immediatamente
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prima della voce di esecuzione, preverrà la
truppa della velocità, colla quale vorrà che
si eseguisca il movimento che andrà a farsi.

L ’ utlìziale si metterà come guida del plo-
tone, che romperà per metà, o con quarti,
allorché le groppe de’cavalli di seconda riga
della testa starauno in direzione delle spalle
de' cavalli di prima riga , che formeranno
la coda. Nella con trommarcia, il comandante
uscirà di galoppo per la sinistra del ploto-
n e, e collocherà la groppa del suo cavallo
un passo distante dalla groppa del cavallo
del soldato di sinistra di seconda riga.

Nel  mezzo  a  dritta  o  a  sinistra,  il  soldato
girerà il cavallo versola guida, attaccando
fa testa alla spalla del cavallo, che avrà al
lato dove si vorrà marciare. l a questo mo-
vimento il comandante del plotone si situerà
avanti la terza fila per poter con maggior
sicurezza osservare la direzione della guida.

MANOVRA D E LLO SQAD RO NE D’ I-
ST R U Z IO N E , Manoeuvre de f escadron
(T instruction. L ’ unione di quattro plotoni
di manovra compongono lo squadrone: i mezzi
per produrre una buona manovra, sono la loro
disposizione numerica ed ordine di battaglia
in linea ; il modo di rompersi in colonua ;
la maniera di schierarsi in battaglia; la pron-
tezza e regolarità di saper marciare ed at-
taccare, ea infine la facilità di riunirsi.

Questa manovra, la quale nel suo stretto
significato addita -i movimenti che fa una
truppa per agire sola o unita ad altri corpi
della  stessa  natura  o  di  arme  diversa,  si  di-
stingue in manovra d i disposizione  ed  in
manovra di. esecuzione.

L a manovra di disposizione ricerca nel
comandante il colpo d’ occhio militare, per
adattare l ’ arme al terreno, e per sapere ap-
profittarsi di tutti i vantaggi della campa-
gna ; la cognizione della forza del nemico
e de’ danni che se gli possono recare; e la
conoscenza di scegliere il miglior movimen-
to , senza essere astretto di compromettersi.
La manovra di esecuzione succede a quella
di  disposizione;  poiché  quando  tutto  e  ap-
parecchiato per eseguire, allora una truppa
attacca il nemico, o si ritira dalla sua pre-

senza, mantenendo nell’ uno e nell’ altro ca-
so  l’ unione  della  propria  forza  sempre  di-
sposta all* offesa.

Uno Squadrone può rompere in co-
lonna:
1. Con plotoni su i fianchi.
а. Sulla direzione delle ale in avanti.
3. Sulla direzione delle ale in dietro
4* Per la dritta in avanti per marciare a

sinistra.
5. Per la sinistra in avanti per marciare a

dritta.
б. Per la dritta indietro per marciare a si-

nistra.
7. Per la sinistra indietro per marciare a

dritta.-
M A NOVRA  DI  P IU ’  B A T T A G L IO N I,

o  REG G IM EN TI  IN LIN E A , Manoeuvre
de plusieurs escadrons ou regime nts. Que-
ste consistono nell’ ordine di battaglia, nella
disposizione in colonna, nel modo di spie-
garsi sul terreno di formazione, nelle mar-
ce, nei cambiamenti di fronte, nell’ attacco
e nelle riunioni.

M AN OVRA DI A R T IG L IE R IA , jfcfanoeit-
vre d ardile rie. Dicesi del movimento che
si danuo molti uomini per situare un pez-
zo di cannone, 0 mortaio sul suo affusto, col-
l ’ aiuto della capra o altra macchina. In ge-
nerale intendesi con tal voce il meccanismo
col quale s’ innalzano o trasportano de’ gros-
si pesi. Servonsi anche di tal voce nelFarte
di fabbricare, per significare il movimento
libero degli operai e delle macchine, in
luogo stretto ed angusto per potervi trava-
glia re, come in una trincea per innalzare
una linea di muro, o in una tura, per si-
tuare una base di ponte ec.

M A N O VR A  DI  FO R Z A , Manoeuvre de
force. Per smontare un pezzo da 4 senza
capra  si  ha  bisogno  di  due  bandoliere,  e  si
debbono disporre i cannonièri ed i serventi
su due righe, quattro a dritta , e quattro a
sinistra dell’ affusto, come se vi fosse l’ avan-
treno.

I secondi serventi alzano i sopra-orecchio-
ni e formano le ruote dalla parted’ avanti;
i cannonieri alzano g li altri fino a che la
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volai» del pezzo tocchi' a terra; i primi ser-
venti si levano le bandoliere, e passano il
cappio del tirante negli orecchioni, tirandole
obbliquamente con ambedue le mani, e te-
nendoli col corpo lontano dal pezzo ; i se-
condi serventi vanno ad aiutarli, facendo
anch’ essi fona su i tiranti.

I quattro serventi agiscono con forza sui
cappi per abbattere il pezzo, e quando è
abbattuto, i primi serventi staccano le ban-
doliere e le nmettono sulle spalle; i canno-
nieri abbattono la codetta, che prendono a
braccio;, i terzi serventi rimettono i sopra
orecchioni, e si situano accanto alle ruote,
e lutti e quattro allontanano l’ affusto.

Per  montare  un  pezzo  da  4  sul  suo  af-
fusto senza capra, si ha bisogno di un vet-
te , e si debbono disporre i cannonieri su
due fi le , metà a dritta , e metà a sinistra
del pezzo a cni debbono far fronte ; i pri-
mi serventi si mettono dalla parte della
volata.

II primo servente di sinistra raddrisza il
pezzo col vette, che introduce nel la volata;
se i manichelli sono al di sopra, egli rivol-

f;erà il pezzo, facendo forza con ambedue
e mani sugli orecchioni. I cannonieri ed i

terzi serventi portano l'affusto nel pcolun-

S'amento  del  pezzo,  colla  testa  verso  la  vo->
ata, avvicinandolo fino a «die giuuga in

direzione della gioia; allora i terzi serventi
alzano i sopra-orecchioni, e si mettono vi-
cino alle ruote per ferm arle, i cannonieri
sollevano la codetta fino all’ altezza delle spal-
l e ; il primo servente di sinistra passa il
vette attraverso sotto il bottone, quegli di
dritta si mette a ll’ estremità di questo vette
e i due secondi serventi nel centro. Indi
i quattro serventi fanno forza insieme per
sollevar la culatta ed alzano il pezzo sulla
Locca: quando i mezzo alzato, ciascuno dei
secondi serventi impugna il manichetto cor-
rispondente al suo lato, e lo spinge con una
mano, nel mentre i primi fan cadere il pez-
zo dolcemente Ira gli aloni. Quando gli
orecchioni sono entrati ne’ loro incastri, i
cannonieri abbattono la codetta; i terzi ser-
genti rimettono i sopra-orecchioni.

M A N O V R A  D I  M A R IN A , Manoeuvre
de m arine. £ l ’ arte di sottomettere il
movimento del vascello a leggi costanti,
per dirigerlo il p iù vantaggiosamente pos-
sibile , facendo uso delle sue vele , e del
timone, ed impiegando all’ uopo tutte quel-
le nozioni acquistale da un uffiziale di ma-
rina, sì dalle scienze, che dalla pratica di
manovra.

M A N O V R A , s. f. Manoeuvre. Nome
generico delle funi di una n ave, e delle
operazioni che à fanno per governarla.

Manovra e manovre diconsi tutt’ i cor-
dami che servono nel bastimento per tene-
re  ai  loro  posti  fermi  gli  alberi,  per  muo-
vere i pen noni, per orientar le vele > ed
in generale per attrazzarle.

Distinguousi le manovre in dormienti o
stab ili, e volanti o correnti. L e prime d i-
consi quelle che si tengono ferme ai loto
lu o g h i, come le sartie, g li stragli, ecc.; le
seconde sono quelle che servono a muove-
re alcuni oggetti, e che scorrono sopra boz-
zelli , come sono le ecotte , le boline , le
m ure, i forn elli ecc.

M A N O VR A  A L T A , Manoeuvre haute.
È il servizio de’ marinari nel fare agire le
corde , che souo nelle gabbie e nei penno-
ni più alti , nel quale s’ impiegano i mi-
gliori e più arditi marinari.

M A NO VR A BASSA , Manoeuvre bas-
se. E il servizio de’ marinari nel far agire
le  corde  basse  sulla  coperta  e  su  i  castelli,
nel quale s’ impiegano i marinari princi-
pianti , i soldati, ed altri meno esercitati
nel  servizio  di  mare.

M A NO VRA  DI  R O V E S C IO , Manoeu-
vres de revera. Sono quelle che restano fuo-
ri d’ uso, mentre sono in azione le loro si-
mili; così boline d i 'rovescio, o più preci-
samente di sottovento diconsi q u e lle , che
non si tesano, mentre quelle a sopravvento
sono in azione. Nello stesso senso diconsi
scotte d i rovescio  o  di sopravvento.

M A N O V R A R E , v. a. Manoeuvrer. Di-
cesi tanto di evoluzioni militari per truppa
a piedi ed a cavallo, che di travagli di ma-

drina per le diverse direzioni di un vascel-
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lo onde montare o smontare de’pezzi da’lo -
ro affusti nell’ artiglieria.

M A R T E L L E T T O ,  s.  m. M antelet. È una
piccola macchina con ruote, che serve al tra-
sporto di terra e simili per uso de’ zappa-
tori.

M A R T E LL E T T O ,  a.  m. M antelet. Spe-
zie di riparo militare formato di panconi per
lo più ricoperti di latta, e stabiliti sopra
due ru ote, per ispignerlo dinanzi ai trava-
gliatori, a difesa della moschetleria degli as-
sediati : è questo però fuori d ’ uso, essendo-
si sostituite ai mantelletli le fascine o gab-
bioni fascinati.

M A R T E L L E T T O DI  TRONIERA, P or-
tière d?emb rasure. Questa è di quercia dop-
pia, per garantire da’ colpi di fucile.

M A R T E L L E T T O D I FOR GIA , Cantre-
coeur. Piastra di ferrp, che serve per ripa-
rare il mantice dal fuoco nelle forge di cam-
Ddcns*

M A R T E L L E T T I. Sono anche coperte di
tavola, che si mettono sopra i pezzi di ar-
tiglieria, quando stanno a cielo aperto.

M A R T E L L E T T I. Sono altresì pezzi di
canavaccio, che s f mettono alle vele, dove
battono sull’albero per conservarle.

M A R T E L L E T T I. Sono quelle corde in -
trecciate,  che  si  mettono  sotto  le  funi,  con
le quali è ormeggiata la galea, acciocché
non si rodano e rompano, toccandosi e ra-
schiandosi.

M A R T E L L E T T I de’ portelli, M antelet*
de» sabords. Sono specie di Itattenti o im-
poste che chiudono ed otturano esattamen-
te i portelli. Sono attaccali in alto con due
bandelle, e battono nella soglia inferiore.Si
fanno di assi forti, foderate di altre tavole
piu sottili, che s’ incrociano colle prime al
di dentro, e sono insieme unite con chiodi
vicini, disposti a rombo. Si aprono tirando
dall’ interno della nave de’parali eli ini o pic-
coli paranchi attaccati a con te, chiamate
am anti dei p ortelli, le quali passano per
due buchi aperti nel bordo della nave so-
pia  i  porteli»,  e  si  annodano  a  due  cam-
panelle, che sono fitte al basso del mantel-
l i tp per di fuori. Si chiudono mollando
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queste corde e tirandone un’ altra, la q uale
è annodata ad una campanella fitta sulla
facciata interna del mantelletto. P er l’ordi-
nario i mantellelti si dipingono di rosso al
di dentro ; ni di fuori è incatramato come
il resto del bordo, e sono guerniti di roc-
cia all’intorno, per chiudere meglio ogni pas-
saggio all* acqua.

I mantelletli non si mettono se non che
alla batteria bassa delle navi di linea , per
chiuderli, quando il mare è grosso e supe-
ra la loro altezza o per l’agitazione delle on-
de, o per 1* inclinazione della nave.

A lla seconda batteria delle n avi, ed alla
batteria delle fregate si mettono i mantel-
letli falsi, de’ quali si dirà più sotto.

Anche i portelli de’ remi hanno una spe-
cie di m antelletli, che servono a chiudere
queste aperture quando si naviga, per gli
stessi molivi. Questi d’ordinario sono soste-
nuti da bandelle forgiate a ferro di cavallo,
poste lateralmente, e da quella parte si apro-
no, sicché quando sono aperti s’appoggiaoo
al bordo del bastimento.

M A R T E L L E T T I  FA LS I, F a u x mante-
let*. Chiamami volgarmente, ed impropria-
mente portelli fa ls i. Sono una specie d’im-
poste fatte d ’ assi sottili d’abete foderate da
altre simili interne, che »' incrociano colle
prime; per chiudere a ll’ occasione la batte-
ria delle fregate, e la seconda batteria delle
navi. I falsi mantelletti non hanno ganghe-
r i , e si applicano al loro posto come telai.
Hanno nel mèzzo un buco rotondo, abba-
stanza ampio, perchè vi possano passare de*
cannoni. Questi telai sono coperti al di fuo-
ri di tela catramata, o dipinta in rosso scu-
ro , che verso il mezzo st conforma in un
tubo o manica, lunga un piede o 18 polli-
ci  ,  perché  vi  passi  il  cannone,  intorno  al

Suale si serra questa manica con del ccunan-
o per impedire, che ne* grossi colpi di ma-

re r acqua non entri per questa yia nella
nave. I mantelletti falst dcr p orte lli, posti
più a lf indietro dove sono le stanse degli
U ffiziali, sono divisi al di sopra del can-
none; e la parte superiore si ripiega sull’in-
feriore, per dare ari* e lume alle stanze;
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U n ’ altra specie di mantelìeui falsi è si-
mile alla precedente) ma senza buco roton-
do per il passaggio del cannone: servono a
turare esattamente i portelli della seconda
batterìa, e della batteria della fregata quan-
do si danno alla banda per carenarla: ih que-
sto caso si calafatano all’ intorno con tutta
esattezza, e chiamansi falsi portelli di ca-
rena per distinguerli'dagli-altri, che chia-
mami falsi portelli di campagna. B a i.

M A N T EL LO ,  a.  m. M anteau, Spezie di
vestimento ampio, con bavero, e senza ma-
nich e, che si porta sopra gli altri panni dai
soldati a cavallo in tempo d’ inverno.

Chiamasi anche mantello il pelo di cui
è coperto i l cavallo, il quale se è d’ un sol
co lore, dicesi mantello semplice ; e dicesi
composto, se è di vari colori. Crus.

Il mantello prende poi vari aggiunti dai
vari colorì del pelo, i quali sono i seguenti.
Baio, B a i. 8
Baio-castagno, Bai-m arron.
Baio-chiaro, B a i—clair.
Baio-dorato, B a i-doré.
Baio focato, Bai-ceriae.
Baio-pezzato, P ie - (mi.
Baio-rotato, B a i-m i roité.
Baio-sauro, A leza n—bai.
Bianco, B/anc.
Bianco-isabella, Soupe de iait.
Bianco-pallido, B ìa m -p d le .
Bianco-rotato, B lanc-ìuisan t.
Bigio-argeniiio, Gria-argenti.
Bigie-bruciato, Gris-tisonnéauchar-

bonnè.
Bigio-focato, G ris-vineux ou san-

guin.
Grie-m oucheté.
Grie-pommelé.
Gria-brun.
Gria-aaìe.
B a i chdtain.
Cap de more.
P o il de eeifyFauve.
Isabelle.
Isaòelle-cla ir.
Isabelle-dori.
Isabelle-foncé.
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Morello, N uir-jai.
Nero-pezzato, P ie-n oir.
Pezzato, P ie .
Porcellana, Poreelaine.
Rabicano, e rovano, Reuan.
Rabicanato, Rouan-vineux.
Sauro, A leza n .
Sauro-bruciato, A leza n -brulé.
Sauro-chiaro, A le za n -ck iir ,  P o ti

de vache.
Sauro-comune, A leza n oommun.
Sauro-focato, A lezan-cerise.
Sauro-lavato, A leza n -la vé.
Sauro-pezzato, P ie-aleza n.
Storno, o stornello, G ris-étoum eau.
Topo, G rie-souris.
Ubero, Aubère.
Zaino, Z a in .

M A N T E N IT O R E , e ni. Propriamente

Bigio-moscato,
Bigio-pomato,
Bigio-scuro,
Bigio-sodicio,
Castagno,
Cavezza di more,
Falbo, o cerva lo,
Isabella,
Isabella-chiaro,
isabella-dorato,
Isabella-scuro,

quel cavaliere, che manteneva il torneo o
la giostra sostenendo le disfide; ma si ado-
però anche per campione, difensore.

M A N TICE, s . in. Soufflet. Ingegno com-

n to essenzialmente di due tavole o palchi
mo ferino, mobile l’ altro, mediante i quali

e colla pelle che vi è inchiodata in su gli
orli, si giunge a produrre una corrente d’a-
ria da mantenere il fuoco delle fucine e
fornaci. Crus.

Chiamasi anche mantice quello che adope-
rano i minatori per innovare l ’ aria nelle
gallerie delle mine.

M A N TIG LIA , s. f. Arnese, che guerni-
sce la scolla del soldato di cavalleria, e che
copre parte della groppa del cavallo: que-
sta è legata dalla sopraodnghia, che le pas-
sa di sopra.

M A N U B A L E ST R O ,  s.  m.  In  lat M a-
nuballiala. Balista portatile de’ Romani al
tempo di V egezio , e propriamente quello
strumento da guerra, ette i Romani pitt an-
tichi chiamavano Scorpione Grae.

M ANUBRIO, s.  m. M anche, M ani velie.
Vate lo stesso che manico, ma noi indi-
chiamo con questo nome qnei particolari
m anichi, con cui si fa girare e muovere a
mano un qualche ordegno o macchina, co-
me  il  mar  tinello,  la  barbera  ec. Grò».
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M AR CA TE IL  PASSO, M arquei le pas ,
marche. Comando con cui si ordina ad una
truppa in marcia di marcare il passo, con-
servando la medesima cadenza del passo in-
cominciato ; ciò che si & o per attendere
altra tru ppa, o per eseguire altri movi-
menti.

A l comando di marcai'e i l  p a sso ,  che
vien dato durante la marcia, a ll’ istante in
cui l’ uno de’ due piedi è per posare a ter-
ra , il soldato porta l’ altro piede a tredici
pollici in avanti, e lo ritira , posandolo a
terra col calcagno accosto al calcagno del*
l ’ altro p ied e, che porta subito in avanti
anche a tredici pollici, e lo ritira nel mo-
do indicalo, e coù di seguito, conservando
sempre la stessa cadenza del passo, col qua-
le si trova marciando sino al comando a l-
to, al  quale  i l  soldato  ritira  il  piede  che  è
in movimento e lo posa a terra accanto ed
in linea coll’ altro; o sino al comando d’ in
avanti marcia, che si dirà anche indistin-
tamente sull’ uno o 1’ altra gamba; al qua-
le  comando  il  soldato  riprende  il  passo  di
96 pollici.

MA RCHESA, s. f. Marquise. Soprattenda
per la tenda degli Uffiziaii.

M ARCIA,  s.  f, M arche,  comando d'ese-
cuzione , sia per marciare alla cadenza dei
diversi  passi,  sia  per  qualunque  altro  mo-
vimento.

M ARCIA, s. f. Marche, I l camminare degli
eserciti e de’soldati : le teorie cavate dai mi-
gliori autori ed illustri Capitani per regolare le
marce sono le seguenti;

Bisogna  considerare  nella  marcia  il  luo-
go, il tempo, il sospetto, il disegno.

I luoghi sono chiusi o aperti, alpestri o
aiti alle imboscate, piani o montagnosi, con
uno o più cammini, di terreno cedevole o
solido p er l’ artiglieria, con traverse di mac*
chie, boschi, fiumi, paludi o pure senza
passaggio alcuno.

La marcia è bene ordinata quando è re-
golata  sul  cammino  che  si  ha  da  fare,  sul
tempo che si ha per farla, sulla dispositiva
delle truppe nel toro ordine di marcia , e
sul calcolo esatto della quantità di uomini,

di  cavalli  e  di  carrette,  che  posaonò  passar-
vi dì fronte.

U n uomo a cavallo occupa cinque piedi
di fronte ed otto di altezza o profondità; un
uomo a piedi ne occupa tre di fronte, e
cinque di profondità.

Il fronte della marcia ^intende per co-
lonne , per brigate, per reggimenti, e per
battaglioni o squadroni, contorme alla la»-
ghezza de’ cammini.
• In un paese chiuso i diversi corpi mar-
ciano gli uni dietro gli altri, oppure si ap-
pianano a bella posta le campagne per la mar-
cia delle truppe, intanto che l ’artiglieria è
sul gran cammino con le guardie d’ infan-
teria a canto, coperte dalla cavallerìa sulle
ale ed al di fuori.

Bisogna inviare de' distaccamenti in avan-
ti per le scoperte, e per impossessarsi di tutte
le strette, de’ boschi, de’ passaggi, e piazzarsi
innanzi un posto nemico per tenerlo in sog-
gezione fino a che tutta l’ armata sia pas-
sata. Si fortifica la vanguardia e la dietro-
guardia con artiglieria di campagna e trup-
pe a piedi. Si pongono alla testa le migliori
truppe scelte, difficili ad essere rovesciate,
e si dispone' il tutto in guisa che l’ artiglie-
ria, i bagagli, e la più gran parte della ca-
valleria che non pnò servire alle estremità,
sieno posti e custoditi nel mezzo.

Quando si ha un fiume a passare, si si-
tua l’ artiglieria sulla riva dirimpetto al po-
sto che si vuol prendere, e sarà di molto
vantaggio, se il fiume forma un angolo rien-
trante, ovvero se vi è vicino di esso un gua-
do a passare, ed a misura che il ponte si
«ostruisce si farà avanzare la fucileria, per
tirare al di là dell’ acqua.

Terminalo il ponte, si farà prima passa-
re un corpo d’ infanteria con qualche pez-
zo di campagna, ed una parte della caval-
leria , mentre i pionieri fortificheranno la
testa di esso, ed anche se fa d’ uopo quella
al di quà, per difendere la dietroguardia.

Si farà bene attenzione di osservare se mai
il nemico avesse preparalo de’ fuochi o delle
macchine, per fare saltare il ponte, allorché
'armata fosse per metà passala, e se mai
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si  vuol  questo  conservare  fa  d’ uopo  che  si
fortifichino le due teste, e si guerniscono di
truppe sufficienti.

Ciascun corpo che marcia separatamente,
come la vanguardia, il corpo ui battaglia e
la dietroguaraia, e ciascuna colonna deve
avere delle pale ed altri strumenti con un
numero di pionieri e di guide per accomo-
dare i passaggi e non deviarsi.

Ninno  deve  allontanarsi  d al  suo  posto:  i
battaglioni d’ infanteria non devono fram-
mischiarsi con gli squadroni di cavalleria.
Queste truppe devono conservare fra di loro
una distanza di cento passi almeno , affinchè
possano soccorrersi. scambievolmente, senza
precipitarsi fra loro e disordinarsi.

N ell’estate bisogna camminar col fresco
e per tempo, fuori de’ grani, per evitare le
imboscate.

Nell’ inverno bisogna marciare a picciole
giornate, e procurare del fuoco a’ soldati.

Ne* cammini difficili fa d ’ uopo lasciare
d elle guide, e de’ soldati, per non far dis-
perdere il resto della colonna.

U nemico, o non si teme adatto, o si te-
m e poco, o si teme molto.

N el primo caso, ciascun corpo marcerà se-
paratamente col suo particolare bagaglio; i
convogli di unita all’ artiglieria, ed i grossi
p ezzi posti sulle carrette.

L a sera precedente si darà l’ordine di mar-
c ia  per  iscritto  a  ciascun  corpo;  ed  all’ ora
designata per la m arcia, si farà precedere
Ja colonna da pionieri e da altri artefici,
on d e  appianare  i  cammini  per  quella  es-
tensione, ebe sarà eguale al fronte della co-
lonna. S’ invieranno de? volteggiatori sulle ale
e su l di dietro della guardia di artiglieria
e d e ’bagagli, onde scoprir da lontano, ed as-
sicurarsi delle imboscate del nemico.

S i farii marciare di vanguardia la metà
d e lla cavalleria, l’ infanteria al corpo di bat-
tag lia , ed indi i pionieri e l’ artiglieria leg-
g ie r a preceduta aa qualche strumento come
u n aratro, onde lasciare un solco per guida
de* bagagli, e delle carrette appartenenti al
tr e n o generale; ed in seguito la retroguar-
d i a col resto delia cavalleria.

Se l’ armata non è tutta unita, si dadi
per iscritto il luogo di riunione: questo luogo
dev’ essere sicuro, affinchè l’ inimico non pos-
sa impadronirsene, e si designerà il momen-
to e l’ ora da giugnervi, per arrivare tull’ i
corpi nel medesimo punto.

Negli altri due casi poi si raddoppieranno
le cure e le attenzioni, in proporzione di ciò
che si ha a temere. Bisogna marciare nel-
l’ istesso ordine, con cui si vuoi combattere,
cioè a dire mettere l’ armata in battaglia col
fronte all’ inimico, e farla marcia repel fian-
co : si rinforza quella parte, ove si teme, con
de’ pezzi di campagna, munizioni, infanteria
cavalleria, e si situano i bagagli nel luogo
più sicuro.

L ’ artiglieria montata sugli affusti, essen-
do piazzata alla testa, e li squadroni situati
fra i battaglioni, formeranno le due prime
linee, in seguito il treno di artiglieria in
tante file , che il cammino lo permetterà ;
indi le carrette de’ vi veri, bagagli, ed infine
la riserva.

Bisogna aver cura di far fare alto alle
truppe al di là de’ difficili passaggi, fino a che
siano giunte le altre che seguono, e nell’ in-
noltrarsi al piano far subito mettere in bat-
taglia l ’ armata: nelle strette si useranno sem-
pre, uguali precauzioni.

Si copre il fianco della marcia con qual-
che fiume, montagne e simili, per ove non
si possa essere attaccato.

Ne’diversi disegni si osserveranno massime
diverse: quando si vuol nascondere la marcia,
si camminerà di notte, per boschi, vallate e
luoghi coperti, evitando i luoghi abitati il
più  eh’ è  possibile.  Non  si  batterà  che  la
sordina e non si accenderanno fuochi. S ’in-
vierà della cavalleria innanzi per fermare
tutti que’che si rincontrano, o per impadro-
nirsi ae’ passaggi. Se si può essere visto si

5renderà altro cammino, fingendo diversa
irezione, e si riprenderà poi lo stesso g i-

. rando: si porteranno con se i viveri durante
la spedizione, e non s’ invierà alcuno innan-
zi, quando si vuol portare via di forza una
posizione, soccorrere una piazza, o sorpren-
dere Pinimico in un paese coperto, ed in

«
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tempo oscuro, che impedisca di scoprir da
lontano j ed in fine che sempre siasi deter-
minato conferma risoluzione di esser pre-
pera to a lutto ciò che possa incontrarsi.

Quando si marcia per impadronirsi di un
passaggio difeso dal nemico, bisogna fingere
di attaccarlo in un pu nto , onde forzarlo
in un altro; oppuie usare degli stratagem-
mi, col fingere di non esser questa la vera
m ira, ed indi impadronirsene tutto in un
tratto.

Nel voler fare una diligenza militare, bi-
sogna lasciare indietro i bagagli, inviare la
cavalleria innanzi, e mettere a cavallo una
parte dell’ infanteria in groppa, o sulle car-
rette e marciare alla lunga giorno e notte,
se il bisogno lo esige.

Nella ritirata innanzi all’ inimico, bisogna
che questa sia disposta ed ordinata in guisa
che  non  sembri  una  fuga.

M A R CIA  D ’ U N ’ A R M AT A  P E R  COM-
B A T T E R E , M arche t?une armèe, qui se
dispose à combattre. U n ’ armata, che parte
da lontano, per poter giungere sul terreno
ov’ è l’ inimico, deve marciare di fronte se
il terreno e la località lo permettono. Se
ciò non può eseguirsi per cagione de’ luo-
g h i, che non sono abbastanza aperti, ella
deve approssimarsi all’ inimico su più colon-
ne per potersi trovare in battaglia fuori di
distanza ad essere caricata da esso, mentre è
in colonne.

I Generali, conduttori di tali colonne,
devono essere a vista gli uni cogli altri, di
maniera che le teste di esse facciano un
fronte, e che nel giugnere sul terreno, ove
tutta l ’armata deve spiegarsi, questo movi-
mento si faccia con diligenza c precauzio-
ne e fuori portata di essere caricato dal ne-
mico, pria che tutta l ’armata sia spiegata in
battaglia.

II Generale comandante si situerò in un
luogo più comodo, per vedere l’ effetto del-
la prima carica, affin di poter inviare i
suoi ord ini, sia per fare sostenere le trup-
pe che hanno battuto, sia per rimpiazzar
quelle che Io fossero state. Egli si servirà
a quest’ uopo, o di una parte, delle truppe .

situate fra le due linee, o di una parte del-
la sua riserva , se lo giudica piu 'conve-
niente.

T utti g li uffiziali debbono essere a’ loro
posti all’ avvicinarsi al nemico, si per gui-
dare le truppe che loro sono state affidate ,
che per rimediare agl* inconvenienti che vi
potrebbero nascere, e fer passare gli ordini
che ne derivano.

L ’ordinamento di un’armata pronta a com-
battere è differente da quejlo che si conserva
in marcia. Se questa marciasse in una gran
pianura, potrebbe essere lo stesso; ma i bo-
schi  ed  i  fiumi,  i  villaggi  e  le  strette,  che
vi s’incontrano , obbligano a separare 1* ar-
mata in diversi corp i, per farla .giungere
nel medesimo tempo ad un nuovo campo,
ed alla vista del nemico.

Simili marce sono pericolose, quando il
nemico è a fronte, poiché questi corpi pos-
sono essere separatamente attaccali, percui
bisogna prendere degli efficaci espedienti,
onde riparare a simili inconvenienti, col
rendersi prima padrone della conoscenza de’
luoghi e delle diverse posizioni che potran-
no nella marcia incontrarsi.

Quando si fanno delle marce sforzate per
prevenire qualche disegno nem ico, bisogna
far trovare de’  viveri  n e luoghi,  ove le  trup-
pe arrivano, e tutto ciò che è necessario
per sollevare le lòtiche di sì penosissime
marce.

L e grandi armate marciano d'ordinàrio
su tre colonne , e secondo l’ ordine di bat-
taglia che il Generale ha dovuto formare dai
principio della campagna, conservando in
quella del centro l ’ artiglieria , i viveri ed i
grossi bagagli.

In  un  paese  intersecato  di  strette,  si  fe-
ra n marciare de’grossi distaccamenti di trup-
pe sì a piedi che a cavallo alla testa di cia-
scuna colonna : se il nemico è al di dietro

aitando  si  sloggia  ,  i  bagagli  ,  i  v iv e ri,  l ’ a r-
glieria con qualche squadrone per loro si-

curezza , marciano innanzi, e le migliori
truppe con una parte dell’ artiglieria forme-
ranno la retroguardia.

Se il nemico è da un la to , l’ artiglieria,
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i viveri ed i bagagli saran sempre situati
dal lato opposto.

Una piccola annata può marciare su di
una sola colonna, l’ artiglieria ed i bagagli
nel meato: se ella è obbligata di spiegarsi
in battaglia , la cavalleria della vanguardia
formerà l’ ala dritta, le truppe di retro-
guardia formeranno la sinistra, ed il centro
sarà il resto del corpo d’ armata , innanzi a
cui si disporrà 1’ artiglieria.

M A RCIA  IN  B A T T A G L IA  D I  U NO  O
P IU 1 B A T T A G L IO N I, M arche en baiati-
le d une ou p lusieurt bataillons . Quando
marcia un battaglione in battaglia, la gui-
da di esso è sempre al centro, la quale si
porta verso il punto di direzione; le sue
ale si regolano col centro senza però get-
tarsi da un canto o dall’ a ltro , poiché se
un’ ala si getta sul centro , o se ne allon-
tana , la linea del battaglione si cu rva , o
v i si formeranno degl’ intervalli, che biso-
gn a evitare; quindi la regola infallibile è
c h e ciascun uomo senta leggermente, mar-
ciando,  il  contatto  del  braccio  di  quell’ uo-
m o , che sta dalla parte della guida senza
urtarlo e senza distaccarsene: le due guide
poste l’ una alla dritta , e 1’ altra alla sini-
stra del battaglione non devono badare a
direzioni o a distanza, ma invece regolar-
s i soltanto sul centro sì per le une che per
l e altre.

L e marce in ritirata si eseguiscono cogli
stessi principi, e colla sola differenza della
inversione oel fondo c del fronte.

M A R C IA , s. f. M arche. Celerità di pas-
so , di marcia : l’ infanteria ha quattro tem-
p i di marcia , come altrettanti ne ha la ca-
valleria. U primo tempo per l’ infanteria è
i l passo di rotta che non conserva caden-
z a ; il secondo è il passo ordinario ; il ter-
s o è il passo raddoppialo o accelerato ; ed
i l quarto è il passo di carica : questi tre
u lt im i son marcati dalle battute diverse de’
t a m b u r i, de’ quali il passo ordinario è della
ce le r ità  di  g5 per m inuto, ed il passo ac-
celera lo  è  a i  tao .

Per la cavalleria poi il primo tempo è
i l passo sem plice, i l secondo è il trotto, il

terzo il galoppo, ed il quarto la carica ; e
si eseguiscono colle diverse suonate delle
trombette.

M ARCIA  IN  B A T T A G L IA  D I  U NO 0
P IIT  R EG G IM E N T I  D I  C A V A L L E R IA ,
M arche en bataille d un ou plusieurt
régiments de cavalerie.

L e marce di un reggimento di cavalleria
in linea di battaglia, hanno g li stessi prin-
cipi , e sono fondati su i medesimi precetti
della marcia diretta d’ uno squadrone ; e
poiché questo ha la facoltà a i variare il

{dolone ai direzione, dello stesso modo la
inea di piò battaglioni permuta lo squadro-

ne di direzione, i l quale, permettendolo le
circostanze della manovra, è sempre uno
del centro. Lo squadrone che piò si avvici-
na a quello di direzione, si chiama squa-
drone intermedio , ed è di norma agli al-
tri, tanto per conservare l’allineamento, quan-
to per non deviare dalla linea di marcia.
Se  poi  lo  squadrone  di  direzione  fosse  uno
del centro, quello squadrone che si trove-
rà sulla sua destra sarà come punto inter-
medio a quelli* che si distendono sulla
stess’ ala ; e lo squadrone che sta alla sini-
stra di quello di direzione lo è agli altri d el-
l’ ala sinistra.

Se il comandante del reggimento cam-
biasse lo squadrone di direzione, ne farà
subito avvisali i comandanti de’ battaglioni;
ma se fossero piò reggimenti in linea, il
comandante della medesima fa avvertire i
Brigadieri ed i Colonnelli della permuta
dello squadrone di direzione, e del reggi-
mento cui appartiene.

L a riuscita della marcia in lìnea di bat-
taglia dipende dalla precisione ed esattezza
della direzione, e delP accortezza degli uffi-
ziali superiori e de’ capitani nel riparare
continuamente le mancanze, le quali na-
scono  nel  tutto  insieme  della  linci.

L e perfette direzioni si h an no, quando
il comandante della linea avrà chiaramente
indicato allo squadrone di direzione la vi-
suale che conduce al punto di vista ; ed
allor che avrà allogata la fronte di batta-
glia parallela alla linea, sulla quale vorrà

«
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portarsi. G li uffiziali superiori ed i capita-
ni, o col segnale della sciabola, o con vo-
ce bassa devono avvertire prima di tutto i
comandanti de’ plotoni di marciare perfet-
tamente allineati fra lo ro , giacché eglino
hanno la maggiore influenza in una buona
o disordinata marcia. »

II comandante dello squadrone di dire-
zione ha d’ aver l’ occhio sopra tutta la li-
nea e regolare le velocità in modo da po-
tersi t u t t i battaglioni mantenere nell'a lli-
neamento; ma questi medesimi battaglioni
debbono marciare con una decisa velocità,
dappoiché l ’incertezza e le irresoluzioni ca-
gionano del disordine e degli ondeggiamenti.

Se  un  capitano  vedesse  che  il  suo  squa-
drone aprisse un angolo colla linea, farà mi-
norare o accelerare la velocità di quell’ ala
che si troverà più avanti o più iudietro del-
l ’ allineamento generale.

Se gli squadroni aprissero maggiori in-
tervalli di qu elli, che debbono mantenere
nella linea ai battaglia, ripiglieranno le loro
ordinarie distanze al comando che danno i
capitani cioè, testa d i cavallo a dritta, o
testa d i cavallo a sinistra.

Se non restassero vóti tra le ale degli
squadroni e si vedesse che nella continua-
zione della marcia la linea si stringesse al-
io squadrone di direzione, e facesse uscire
la guida dalla perpendicolare del pnnto di
vista, i capitani in questo caso comandano
a’ plotoni delle ale di restare indietro, i qua-
li si riordineranno in linea, quando si avran-
no riacquistate le distanze.

Finalmente, presentandosi un’ ostacolo
avanti  la  fronte  d ’ uno  o  più  squadroni,  il
comandante della linea li farà rompere in
colonna, con farli marciare dietro una del-
le a le , fino a che non avranno il terreno suf-
ficiente per potere entrare nell’ allinea-
mento.

L e marce dirette in due linee si distin-
guono, in prim a , e in seconda disposizione.
L a prima disposizione è composta degli
squadroni impari e la seconda dogli squa-
droni pari ; ed ognuna è comandata da un
ufliziale superiore.

L a distanza tra le due disposizioni è de-
terminata dal comandante della lin e a, il
quale la regola colla natura del terreno e
co’vantaggi e colla combinazione della mano-
vra. L e linee si rilevano di passo o di trot-
to , e questa seconda velocità si principia
sempre a venti passi distante dalla disposi-
zione che sta ferma, proseguendosi fino a che
non si farà alto.

L a disposiziono che più si avvicina al
nem ico, cessalo che avrà di marciare, co-
prirà i suoi fianchi co’ plotoni delle a le , i
quali si situeranno in una fronte diagonale.
Quando il trombetta tocca la riunione, le
disposizione che si trova più lontana dal
nemico, entrerà in linea di trotto o di ga-
loppo , a proporzione della minore o mag-
giore distanza che avrà la disposizione , la
quale si trova in avanti.

L a marcia in avanti in due linee si ese-
gue nel modo qui espresso:

Suppongasi che la prima disposizione
debba essere la prima a mettersi in marcia,
il suo ufliziale superiore comanderà: l . di-
sposizione-i n avanti-mare io. L a prim a
disposizione  marcerà fino a che avrà per-
corso lo spazio che sarà stato ordinato dal
comandante della linea, quindi farà alto.

Di ri latta guisa le linee o marciano o si
rilevano alternativamente.

Se nelle marcia in avanti in due linee si do-
vesse cambiar direzione, si avvertiranno in
tal caso g li squadroni e battaglioni della
disposizione cne più si avvicinerà a ll’ ini-
mico, di girare verso l'a la che sarà di di-
rezione e di base all’ allineamento, e la d i-
sposizione che in questo movimento si tro -
verà in seconda linea, per mantenersi in-
variabilmente nel parallelismo e colla dis-
tanza assegnatale dal comandante, prima .H
cominciare a girare, dovrà marciare pel fian-
co opposto, su cu i si farà il cambiamento
di direzione.

Non così si può praticare nelle ritirate in
due linee, poiché la disposizione  che sarà

iù prossima al nemico, allora prenderà fo r -
ine parallelo colia linea che le starà in-

dietro e che avrà cambiata la stia direzio-
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n e, quando si troverà d’ aver intrapresa la
marcia retrograda.

Le marce dirette in due linee possono
essere coperte da cacciatori: ma le ritirate
sono indispensabilmente protette da’ fian-
cheggiatori , dalle truppe di sostegno e da'
cacciatori, i quali si ritirano a misura che
le linee retrocedono.

Quest’ ultima manovra, fra i diversi og-
getti di utilità, potrà essere vantaggiosa nel
proteggere la ritirata d’ un esercito, vietan-
do al nemico di molestare e di avvicinarsi
per riconoscere la direzione delle màrce.

M A R C IA , M arche. Comando nel servizio
de ' pezzi di artiglieria sì d ’ assedio, che di
piazza; al quale comando i cannonieri, i se-
condi ed i terzi serventi escono insieme dalla
Latteria; il secondo servente di sinistra si
ferma vicino al buttafuoco, lo prende colla
mano dritta, ed appoggiandolo sui braccio
sinistro, fa fronte sullo spalleggiamento; tutti

S ii altri continuano a marciare: quando i
ue cannonieri son giunti sull’ allineamento

tracciato dopo quello de’ buttafuochi, fanno
a dritta ed a sinistra, e marciano l ’ uno con-
tro l’ altro sino alla distanza di due piccoli
passi: i serventi si mettono su i loro fian-
c h i a misura che arrivano sullo stesso al-
lineamento.

N el servizio del cannone d i p ia tta .
Son o il cannoniere ed i secondi serventi,
c h ’escono insieme dalla batteria.

N e l servizio (Sun obice da 8  p o llic i :
a ta le comando il -bandoliere ed i secondi
serventi partono insieme; il secondo serven-
te d i sinistra si ferma vicino al buttafuoco,
lo prende colla mano dritta ed eseguisce
q u an to è detto di sopra; tutti g li altri con-
tin u an o a marciare sino a ll’allineamento
d ie tr o a’butlafuocbi, ove appena giunti fanno
a d r itta cd a sinistra per marciare l’ uno
c o n tr o dell’ altro sino alla distanza di due
p ic c io li  passi.

N e l servizio et  un mortaio a l  coman-
r io d i marcia, che segue quello di a l but-
ta fu o c o , il bombardiere ed i quattro ser-
v e n t i escono insieme dalla batteria; il pri-
m o servente di sinistra si ferma vicino al
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buttafuoco, lo prende colla mano dritta, ed
appoggiandolo sul braccio sinistro, & fronte
allo spalleggiamento; tutti gli altri conti-
nuano a marciare, e si fermano sull'allinea-
mento tracciato dietro al buttafuoco, osser-
vando nell’ esecuzione di un tal movimento
quanto è prescritto di sopra per i pezzi d ’as-
sedio e di piazza.

N el servizio (Sun mortaio da  A;  si  e-
seguisce a tal comando quanto si è detto
pel mortaio da ìa , colla differenza che in-
vece di quattro serventi saranno due.

M ARCIA IN A V A N T I E D IN R IT I-
R A T A  D E 1  P E Z Z I  DI  B A T T A G L IA , M ar-
che en avant et en retraite deepièces de
bataiUe. Par la marcia di avanti ed in ri-
tirata de’ pezzi di battaglia si possono dare
tre casi: 1. se il terreno da percorrere è di
poca estensione, come nel caso di un pic-
colo allineamento, ed allora la manovra si
fa a braccia: «. se è di qualche considera-
zione, ed in questo caso si eseguisce c o lt-
ranti: 5. se la distanza è significante , ed
allora bisogna far trascinare il pezzo da’ca-
valli, e si dovrà perciò unire l ’ avantreno
all’ affusto.

I comandi per eseguire i diversi movi-
menti, che nascono dalle posizioni suddette
sono: A. braccia in ritirata-tiranti  in a-
vanti-tira nti in ritirata -portate Savan-
treno-togliete Savantreno, avantreno in
avanti: ciascuno di questi comandi al suo
proprio luogo. V .

M ARCIA A L T O -A ’ V O ST R I P O S T I,
M arche—ha lle—à vos p la cet. Comando nel
servizio d eir artiglieria di campagna per un
pezzo da 4*. a tal comando, il secondo arti-

Sliere di dritta accompagna eli animali alla
ovuta distanza, ed un soldato del treno

quelli  dell’ affusto.
M ARCIA  S FO R ZA T A , M arche  forcle .

Chiamasi qu ella , colla quale si fa mag-
giore cammino dell' ordinario: comunemente
in simili marce si raddoppia la distanza di
una marcia militare: dicest camminare a
marcia sforzata.

M A R C IA -M A R C IA, P a i accéléré. Co-
mando con cui si ordina ad una truppa
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di passare dal passo ordinario al passo rad-
doppialo, oppure di eseguire un movimento
con tal passa

M A R CÌ  A  D ’ U N A  N A V E , M arche d'uri
vaisseau. È la velocità comparativa o as-
soluta della nave, nel suo moto progressivo
per 1* acqua.

Dicesi questa nave ha la marcia sopra di
noi, cioè va più velocemente. Nave costrui-
ta per la marcia, cioè costruita coll’oggetto
che riesca veloce.
• M A RCIAR E, v. n. M archer. I l cammi-

nare degli eserciti e de’ soldati.
Diccsi marciar con ordine ; marciar d i

passo ; marciare alla sfilala ; marciare alla
sordina; marciar cauto; marciare scoperto;
marciar difeso o guernito; marciare contro
l ’ inimico; marciar di fronte; marciar di fian-
co ; marciar in colonna; marciare in batta-
glÌ2 g£a

M A RCIAR E , M archer  v. n. Significa il
moto con cui una nave s’ avanza e solca il
mar» per l ’ impulsione del vento nelle vele;
quando si dice semplicemente che una nave
marcia, s’ intende eh’ essa va velocemente.

M A R C IA R E  IN  L IN E A , M archer en ti-
gne. Dicesi di una squadra, le cui navi
marciano sulla stessa linea seguitandosi.

M AR CIARE IN T R E COLONNE, M ar-
oker sur troia colonnea. È fare strada in
tre linee parallele o tre colonne colle navi
d’ una squadra od un'armata: ciascuna di

aueste colonne è composta di una divisione
eli’ armata; la prima o il corpo di batta-
glia è situata nel mezzo, e tutte le navi, di

cui è composta, sono ordinate in lìnea retta
secondo la loro lunghezza, le une nelle ac-
que delle altre. L e due altre divisioni chia-
mate la vanguardia e la retroguardia, son
situate la prima a destra, e la seconda a si-
nistra. B o i.

M A R E SC IA L LO ,  s.  m. Marèe h ai. Tito-
lo di suprema militare dignità. Questa ca-
rica ebbe principio in Francia sotto Filip-
po  Augusto  nel j l i85. L ’ origine della voce
e teutonica, e nel medio evo si scrisse M a -
reecallua.

La voce maresciallo si adopera sovente,

ed in più luoghi congiunta ad uffizi deter-
minati, coma* Maresciallo di campo (in fra na
M aréchal de camp)  maresciallo degli  allog-
gi  ( M aréchal de logia ) e simili; ma que-
sti ufficj e gradi essendo vari ne’ tempi e
paesi vari, non si possono qui con esattezza
determinare.

Maresciallo di campo, M aréchal de oamp.
Nome di grado militare, diverso ne’ diver-
si eserciti e nelle diverse età della milizia.
Pare che il titolo- sia stato usato per la pri-
ma volta in* Francie piuttosto ad onore
che non ad uffiziolo questo di fatto venne
istituito sotto il regno d’ Arrigo IV . Le fun-
zioni del maresciallo di campo erano allora
e furono per gran tempo quelle stesse che
in altri eserciti, e principalmente negli Spa-
gnuoli venivano esercitate dal maestro d i
campo geuerale, cioè di vegliare e di sopra-
intendere a tutte le parti dell’amministra-
zione di un esercito, ed all’  esecuzione
degli ordini dati dal generalissimo cori ne*
giorni di battaglia, come nelle marce e negli
alloggiamenti; allora il grado di maresciallo
di campo era quello che i moderni distin-
guono col nome di Capo dello etato—mag-
giore generale. In processo di tempo le fun-
zioni si restrinsero alla sola cura degli allog-
giamenti e della levata o posata dei Campo,
ed  in  luogo  di  un  solo  uffiziale  generale  in-
vestito di questa carica, se ne elessero più,
ed in grado subalterno a quello del tenen-
te generale : finalmente essendo cessate ne-
gli eserciti moderni le antiche discipline del—
Paccampare, i marescialli di campo hanno
il comando d’ una brigata, cioè di due reg-
gimenti di cavalleria o di fanteria, e sono
perciò chiamati in alcuni luoghi genera li
d i brigata, e generali maggiori. Grae.

M ARINA, s.  f. M arine. Si abbraccia con
questa voce tutto ciò. che ha relazione al
servizio di mare, sia per la costruzione del-
le navi pel loro armamento, equipaggiamen-
to e commercio marittimo; sia per rispetto
ai corpi degli uffiziali civili e m ilitari, ed
a tutti quelli che sono impiegati per ser-
vizio de’ porti,' degli arsenali, e delle arma-
te navali; quindi questo articolo si riferisce
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ad una infinità di altri, i quali riguardano
le differenti parti della marina.

I) dipartimento generale ha sotto la sua
dipendenza immediata il cantiere, in cui si
costruiscono vascelli.

Il personale della marina suol essere com-
posto,

1 . Del ministro della marina, degli am-
miragli, e di uiBziali subalterni che forma-
no 1' ammiragliato.

а. Di un’ accademia di marina formata
da varie compagnie di guardiemarina ed as-
piranti, e di alcuni marinari.

5. Di un corpo del genio marittimo.
4* Di un corpo di marinari cannonieri.
5. Di un reggimento di fanteria di ma-

rina.
б. D i un corpo del genio militare idrau-

lico.
. Di un corpo telegrafico.
. Di un corpo di custodi pe’ servi di

pena.
Oltre poi de’cappellani, medici, chirurgi,

piloti, sotto uffiziali di mare, timonieri, mae-
stri di stiva, ed altri impieghi subalterni per
uso dell’ interno servizio delle navi.

Per marina intendesi ancora l’ insieme di
tutte le navi ed altri bastimenti e munizio-
n i navali, che appartengono allo stato,per
servire alla difesa contro i nemici, o per
attaccarli, a proteggere il suo commercio
marittim o,  o  a  distruggere  quello  de’ suoi
nemici.

In questo senso si dice la marina di Fran-
c ia ,  la  marina  di  Napoli  ec.  Questa  si  di-
stìngue in marina del governo, ed in ma-
rina di commercio: la prima è comandata da
uffiziali brevettati, per servire sui vascelli
d a guerra, c proteggere il commercio; la
seconda è servita da uffiziali particolari co l-
1 ' autorizzazione del governo..

Si esprime ancora col termine di marina
la collezione delle cognizioni e delle arti ne-
cessarie alla costruzione, all’ armamento, a l-
1’ equipaggiamento delle navi, alla loro na-
vigazione. Qcesta scienza è molto ampia c
n e abbraccia molte altre. Tutte le sciente
matematiche, la meccanica, l’ idrodinamica,

la statica, l’ astronomia, la fisica, vi hanno
relazione, come ancora la maggior parte delle
arti e de’ mestieri p iù comuni.

La marina forma un ministero a parte da
quello della guerra, ed è composta di am-
m iragli, di vice-am m iragli, di dietro-am-
miragli o contro-ammiragli, di capitani di
vascello col grado di colonnelli, di capitani
di fregata col grado di tenenti colonnelli,
di tenenti di vascello col grado di capitani,
di alfieri di vascello col grjido di tenenti ,
e di brigadieri e sotto brigadieri de’ guar-
die-marina col grado di sotto-tenenti.

Se gli antichi sono al di sotto de’ moder-
ni in talune scienze, egli è appunto nella
marina. Essi erano ignorantissimi in questa
materia, ed il più abile de’ loro piloti ne
sapeva meno di quello che ne sa oggi un
nostro semplice marinaio. L ’ invenzione del-
la bussola non influisce affatto alla costru-
zione , e malgrado tutto ciò che possono
dire i difensori delle antiche usanze, g li
amichi erano poco abili in tal genere. Le
loro vele non gli servivano affatto, e le
ammainavano subito per poco che il vento
era ad esse contrario, nè sapeano servirsi
di altro vento, che di quello in poppa :
non vi è alcuno esempio eh’ essi bordeg-
giassero , o che valicassero con una quarta
di vento ; queste sorti di manovra .loro
erano interamente incognite. Nondimeno g li
antich i, sì ignoranti nell’ arte di costruire
e di navigare, han fatto de’ viaggi sì lunghi
e pericolosi, che sembra moralmente im-
possibile , che la costruzione de’ loro navi-
gli non somigliasse in parte a' nostri.

I Romani poi nc sapevano meno de’ R o-
diani, de’ Fenici e de’ Cartaginesi ; essi non*
aveano nè teoria uè pratica nell’ arte di na-
vigare. E lla è cosa che sorprende nel leg-
gere l ’ istoria delle perdite di flotte intere
che fecero i Romani nella prima guerra p a-
nica , per effetto delle tempeste ; mentre
che' i Cartaginesi, che erano soggetti alle
medesime tem peste, non ne perdevano af-
fatto. Ma Roma , malgrado le perdite spa-
ventevoli di flotte intere naufragate e som-
merse, seppe impiegare sì saggi e salutari
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espedienti, che fece più volte risorgere la
sua nfarina , senza che fosse ciò divenuto
di molto carico allo stato»

G li Ateniesi minacciali da’ Persi, secondo
'i l consiglio di Tem istocle, ri resero padro-
ni del mare, facendo equipaggiare ed arre-
dare rtnn flotta, senza che io stato ne sof-
frisse , ad a sole, spese de’ ricchi proprieta-
ri. Questa flotta fu la salu te , la gloria, e
V opulenza di A ten e, che si tenne per lun-
go tempo nello stato di assoluto potere, e
che si rese sì formidabile , anche a Filippo
medesimo.

Ma se g li Ateniesi si resero sì terribili
per consiglio di un solo, i Romani nel se-
guire i l loro esempio, si videro padroni in
seguilo di formidabili flotte. B a i.

M A R R A , s. f. M a rre , Houe. Zappa di
forma quasi triangolare, ed assai propria a
radere i l terreno, e lavorare poco ad-
dentro.

M A R R A IU O L O  ,  s.  m. P io ch eu r , «o-
peu r. Sorta di guastatore negli eserciti,
così detto dall’ adoperar la marra ; come il
palajuolo, il picconalo, ed i l zappatore,
dall’ adoperar la pala, i l piccone, e la zap-
pa. Crua.

M A R R O N E artificiato, s. m. Marron,
pétard. Specie di scoppio. Piccolo viluppo
di polvere fortemente legato con più strati
di  spago,  incollato;  od  imperiato,  e  quindi
innescato. Dicesi anche castagnuola. Ser-
vono -i marroni per guarnizioni di razzi
o d’ altro fuoco lavoralo, dove si vuole uno
scoppio prima dello spegnersi.

M A R T E L L IN A  e  M A RT EL LIN O , B a t-
terie. Parte dell’ acciarino che copre lo
scodellino,  e  contro  la  quale  batte  la  pie-
tra focaja del can e, percui staccami parti-
celle d’ acciajo infocate che accendono la
polvere.

L e parti della Martellina chiamami:
I l Contrabarinetlo, Table de la batterie.
I l Dosso, Dos.
L a Faccia, , P ace.
I l  Foro  pér  la  vite, Trou de la vie de

batterie.
I l  P iedino , P ie d de la batterie.

T allone, Talon. Catb. e A rn .
M A R T E L L O  c  M A R T E LL O  D’ ARM I

s. m. M a rte l, Marteau ef armee. Arme
offensiva, adoperata da’ cavalieri, fatta a mo-
do di martello , con manico p iù lungo , e
con una punta di ferro , oa un’ accetta
dalla parte del taglio opposta alla bocca.

M A R T IN E L IX ), s. m. Cric. U na mac-
china composta ordinariamente d’ una cas-
sa  di  legno,  entro  la  quale  gira  una  ruota
dentata, che s’ incastra nei denti d’ una
ruota minore che le sta sotto, e che vien
mossa da un manubrio. A d ritta , o a si-
nistra della prima ruota v’ ha u n lungo
pezzo dentato per lo lungo, e terminato al-
l ’ estremità superiore da una gruccia, che è
fuori della cassa: questo pezzo vien messo
in moto dai denti della ruota graode, al-
zandosi ed abbassandosi secondo che viene
da essa ruota sospinto. S i aggiunge talvol-
ta una terza ruota, per Tendere più facile
il moto della manovella. Serve per innalzare
le sale delle casse, quando si cambia la
ruota o si racconcia, ed è utilissimo per
alzar, pesi. I l Colliado ascrive l ’ invenzione
di questa machinetta ai Tedeschi.

Chiama vasi anche Marlinello un piccolo or-
degno di ferro, col quale si tendevano le
corde degli archi e delle grosse balestre. Si
dice anch e, e più comunemente m a r t i -
n e t t o .  V .

M A R T IN E T T O ,  m.  s. M artinet d ar-
balète. Strumento col quale si caricavano
le balestre grosse.

M A R Z IA L E ,  agget  d’  ogni  gen.  d fa r-
tial. Bellicoso; Guerresco ; aggiunto di cose
appartenenti alla guerra.

Legge marzial*e, L o i m aritale. Con que-
sto falso nome di legge s’ intende dai moder-
ni un bando m ilitare, col quale si sospen-
de per a tempo o si abolisce l ’ autorità del-
le leggi c iv ili , e si riducè ogni cosa sotto
l ’ impero della spada. Questo bando si pro-
mulga nelle province o città conquistate ,
delle quali si teme la rivolta, e nelle ri-
voltate; in alcuni casi vien anche prom ul-
gato dal governatore d* una c ittà , quando
è stretta d’ assedio.
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M A R ZIA LIT À ’ ,  s.  f.  Con  legno  marzia-
k , bigi io marziale. I Francesi dicono Ton-
m aritai, a ir maritai.

4  M A R Z IO B A R B U L O ,  s.  m. M artióbar-
bule. Soldato romano legionario , il quale
era addestrato a ferir di lontano 1’ avversa-
rio con pallottole dì piom bo, o con canne
piombate all' estremila , chiamate anch' esse
m arxiobarbuli.

M A S C A L C IA  ,  a.  f. A r i v i t ir inaire.
L ’ arte del ferrare e del medicare i ca-
valli.

M A SCA L ZO N E, s.  m. Pedone,  soldato di
masnada male in arnese, come tutta la pe-
donaglia de* tempi feudali : quest' appella-
zione divenne in processo di tempo disprez-
zativa e odiosa , come quella di masnadie-
r e ,  d i  bagalione,  di  marminolo  ec. G n u .

M A SC E L L A , s. f. M achoire. Nome di
ciascuna di quelle due parti del cane d el-
1' acciarino, che strìngono e tengono ferma
la pietra focaia. Dicesi anche ganascia.

M A SC H E R A ,  a.  f. Blindage. Riparo co-
perto ; travaglio di fortificazione per mettere
al coperto i travagliatori dal fuoco nemico.

M A SC H E R A R E , v. a. Maequer. N el-
l ' investire una piazza s’ inviano de* distac-
cam enti per coprire i cammini o le porte
d i una c it i li , affinchè alcuno non esca.
Q uesta stessa operazione si fa puranche, al-
lorch é una truppa essendo in m arcia, e do-
vendo passare per qualche luogo sospetto ,
si lasciano occupare anticipatamente gli sboc-
c h i che vi hanno comunicazione. B ah

M A SCH IO e M A ST IO , s. m. D onjon.
JLa parte p iù elevala e più forte d' un ca-
s te llo o d*una cittadella, di forma per lo
p iù quadra, e posta ordinariamente a d i-
fissa e  rinforzo dell'entrata principale.

Strum ento, che si carica colla sola pol-
v e re ben calcata per fere strepito in occasio-
n e d i solennità. Lo stesso che n o a t  Am o t o .

M asco lo, s. m. Serviteur. Camera mo-
b i le , che si levava da alcuni petrieri d el-
r antica artiglieria per caricarli dalia par-
t e  della  culatta ,  e  che  si  ricongiungeva  al
p e z zo mediante un ordegno di Forti bande
d i  fe rro c h ia m a to braga. De alcuni a aii-
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chi artiglieri venne pur chiamato eervitore.

M A SNA D A , s . i . Compagnia d i gente
arm ata, e propriamente la gente di &«n«-
g lia ,i  servitori ed altri dipendenti,  che nel
medio evo seguivano in guerra il loro si-
gnore. A l tempo del i’afTra oca mento de’ co-
muni ita lian i,la voce masnada significò una
compagnia t un drappello di soldati-di que-
sto o quel comune , e finalmente andò af-
fetto in disuso ; nè per altro motivo abbia-
mo registrato questa voce se non per gio-
vare all’ intelligenza degli antichi autori
delle storie d 'Italia.

Ora non si adopera più che per una quan-
tità indeterminata di milizia irregolare e
scomposta che vada in truppa. In Frane.
bande.

M A SN A D IE R E, s. m. Soldato di mas-
nada, nel primo significato di questa voce,
cioè in senso buono; coll’ andar del tempo
cambiò affatto indole, e fu preso, come an-
cora al presente* per ladro, assassino di stra-
da. L a voce masnadiere vien qui registrata
per la retta intelligenza degli antichi no-
stri autori. Grae.

M A SSA, s. f. Marne. Colonna di truppe
serrata in maniera che i plotoni o divisioni
poste 1* una dietro l'a ltra non hanno fra loro
che una distanza di tre passi. Si dà il no-
me di massa alla colouna nell’ ordinaria o
serrarla, ma in marcia essa ritiene sempre
il nome di colonna. Si chiama anehe mas-
sa ogni grosso di truppa serrata insieme,
qualunque sia il fondo ed il fronte di essa,
ma si distingue allora col nome di profonda,
grande ec.

M A SSA  DI  BIANCH ERIA  E  C A L Z A -
T U R A , Marne  de  tinge  et  ch au ttu re. È un
fondo particolare del soldato, che si forma
col rilascio di una piccola moneta al giorno
che ciascun uomo ritrae di meno sul suo
soldo giornaliero. Da questo fondo il solda-
to deve provvedersi di scarpe, camice, pan-
taloni bianchi, colletto di pelle ed altro.
Allorché sul pieno del fissalo fondo vi sia
eccedenze ai paga i l di più . puntualmente
all’ uomo d ie vi ha dritto, ogni due o tre
mesi, secando i regolamenti
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L e masse in danaro- sono riposte nella
m m  dì ciascun consiglia di amministrazione
del Corpo e , conforme -ri pratica da talune
nazioni, ii Capitano di ógni ootnpagnia è
quegli che amministra il rappresentante del •
le niasse degli nomini che fo compongono,
• «he tiene particolare registro dell’ introi-
to ed esito-di delt» fondo > il quale deve
regolarsi con una libretta ohe ogni soldato
ha presso di se, per conoscere il suo dare ed
avere. Questo è il solo fonde di proprietà
di  ogni  soldato,  il  quale  o  morendo  o  ve-
nendo congedato, ne dispone a suo talento.

M A SSA  DI  M A N T EN IM E N TO .  Questo
fondo si forma dalla tangente che il Go—
verno passa ad ogni corpo per ciascun uo-
mo presente, ad oggetto di provvedere
il corpo isiesso al riatto od accomodo delle
armi rotte o guastate in servigio, alla ri-
parazione del vestiario, abbigliamento e tut-
t’ altro che indossa il soldato: questo fondo-
si amministra dal solo consiglio di ammi-
nistrazione d> ciascun corpo.

M A S S E T T A ,  s.  £ P etit» masse. Que-
sto  fondo  è  stabilito  per  la  ferratura  e  pel
governo de’ cavalli. Esso è di proprietà de-
gl’ individui, ed in conseguenza se ne por-
ta nn conto a par teda’ rispettivi comanaanti
di squadroni. B a i.

M A ST IU O L O , s. m. Ooujon. Caviglia
tonda  o  quadra  'di  legno,  la  quale  confic-
casi nella grossezza dei lavori di legno per
tenerne commesse le . parti. Chiamasi ayche
perno, piuolo, piroio, e pirone. Commettere
con m astiuoli, dicesi incavigliare. Le parti
delle cosce degli affusti da costa e da piaz-
za , sono commesse con mastiuoli quadri ;
i gavelli dello ruote sono commessi alle
testate con mastiuoli tondi ec.

M A T E R IA L E  ,  s.  m. M atière. P iù co-
munemente materiale. Materie preparate per
qualsivoglia uso.

Materiale , e materiali dell’ artiglieria ,
M aterial d ’ ortillerie. Voce collettiva. T u t-
to ciò che è preparato dall' artiglieria per
1' uso della guerra , come le m unizioni, le
artiglierie, i ca rr i,le m aoehine,le barche,
gli attrazzi, le arm i, i fuochi lavorati eé.

- Materiale, M ateriel. Nell*artiglierias’in-
tende  quella  parte  del  servizio  che  riguar-
da il provvedim ento, la fabbricazione, e
la -conservazione delle a rm i, delle muni-
zioni e di ogni altro attrezzo di guerra.

M A T E R O Z Z A ,  e  M A T T A R O Z Z A ,  s.  £
M assellette. Quella parte soprabbondante
di m etallo, con coi si gettano più lavori ,
e particolarmente le artiglierie, acciocché la
materia dell’ opera principale risulti più
compatta, e non cavernosa nel raffredda-
mento. Carb. e A r .

M A T R IC E , s. f. M atrice. Nelle mar-
chine delle fonderie è la forma ca va, che
dà la configurazione a quel pezzo il quale
si costruisce.

M A T R IC O L A ,  o  M A T R IC E ,  s.  £ M a -
tricule. È  un  gran  libro  che  si  conserva  da
ogni corpo o reggimento, in cui vi sono
soritte le date di ammissioni, le filiazioni,
i segnalamenti o connotati, le punizioni ed
onorificenze di tutti g li nomini ammessi al
corpo fin dalla sua organizzazione, tanto
per i soito-uffiziali quanto per i soldati. Il
detto libro , prescritto da’ regolam enti, si
rende necessariissimo, sì per conoscere l’an-
tichità di ammissione degli uom ini, come
anche per poter spedire alle autorità compe-
tenti , in caso di diserzione, i connotati £
quelli che fossero disertati U no simile es-
ser deve anche mantenuto nella ispezione
dell’ arma: 1’ uffiziale incaricalo de’ ruoli lo
è anche di questo registro. B a i.

M A T T E R Ò ,  s.  m. M atère, maUiaire.
Arma antica già in uso presso le nazioni
celtiche, e menzionata da Cesare; per cui
sembra che a quel tempo fosse una grossa
picca. Nel medio evo era usata dai cavalieri
francesi , i quali chiamavano M atère la
loro pesante chiaveriha che sarebbe ad un
dì presso la picca de’Celli ; il M aUiaire un’
azza d’ arme col martello.

M A Z Z A ,  s.  f. M assue. Bastone nodoso,
grosso e ferraio in cima con testa d i fèrro
ad angoli acutissimi : questa era un’ arma
offensiva che si portava anticamente in bat-
taglia. Molti scrittori han parlato di quest*
arm a, a cui hanno approprialo varie fop»
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m e, ma ìa più* gran parie conviene che
quest’ arma era della lunghezza di due pieg-
ai e mezzo, tenendo ad una delle estremi-
tà un grosso anello per attaccarvi una ca-
tenella  o  cordone  forte ,  a  (fin  di  non  la -
sciarla scappar di mano maneggiandola ;
a ll'a ltra estremità eranvi tre catenelle alle
quali era attaccata una palla d i ferro del
peso di circa otto libbre di F ran cia , ca-
pace di atterrare un nom o, malgrado le
sue buone arm i, quando fosse siala lancia-
ta da un braccio vigorosa In quei tempi
si abituava la gioventù a maneggiare delie
cose pesantissime fin dalla picciotezza, on-
de avvezzarli poi a servirsene vantaggiosa-
mente nelle battaglie contro i nemici.

M A Z Z A , s. f. M asse. Questa serve a
diversi usi ed è di ferro : dicesi doppia, a
taglio gran de, o piccola. Suol essere que-
sta anche di rame in taluni servizi di ar-
tiglieria , come per lavorare intorno a’ ba-
r il i di polvere e simili.

M A Z Z A -F R U S T O .  Sorta  d ’ arme del-
I* antica milizia , ed era un* asta lunga nel
c u i mezzo si legava una fionda di cuoio,
c o lla quale si scagliavano Bassi mediante
l ’ im pulso dato a quella colle due mani del
lanciatore.

M A Z Z A M U R R O  ,  s.  m. Mac/hetnoUre.
T r it u m e e rottame di biscotto che dicesi
m a cin a tura . B a i.

M A Z Z A P IG C H IA R E ,  v.  att. Dtim er.
B a tt e r e , assodare la terra col mazzapicchio.

M A Z Z A P IC C H IO , s.  m. M ai Ile t , M an-
io c h e . Martello cilindrico di legno col ma-
n ic o piantato nella dirittura dell'asse. Usa-
c i d a ' bottai per picchiare sopra lo spac-
c h e r e l l o , quando spaccano il legname da
d o g h e od i cerchi.

M a rcia p icch io , D a m e, H ie. Stromento
p e r a— oda re il terreno, altrimenti detto
L a t t i te r r a , p il lo n e , e spesso confuso colla
M a z z e r a n g a dalla quale differisce però d’ as-
s a i. U M azzapicchio è ordinariamente un
m a s s ic c io di legno, conformato a cono tron-
c o , n e l mezzo della cui base minore è
p i a n t a t o a piombo un manico di legno as-
s a i l u n g o per adoperarlo. V i hanno de* mas-
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capicolli grossi, i.qu ali si adoperano da due
persone a un tem po, e questi hanno due i
manichi. Del detto strumento si fece già
uso per caricare i mortai quando s' ado-
perava la terra per inzeppare la bomba. Crud.

M A Z Z A R A N G A ,  e  M A Z Z E R A N G A ;,
s. f. B a tto ir , Dante. Strumento cól qua-
le s' appiana la terra : consta di un pezzo
di legno piano dalla parte per cui deresi
picchiare , colmo dall’ altra e d’ nn mani-
co fitto a pendio in una delie facce late-
rali.

M A Z Z A T A ,  &  f. Coup de massuet Col-
po di mazza.

M A Z Z E R O ,  s.  m. Casse-léte, Bastone
pannocchiuto , del quale si servono * anche
oggi i selvaggi per combattere.

M A ZZO CCH IO , s. m. in lai. M tlitum
manus. Una mano di soldati in tru pp a,
una frotta di gente armata.

M ECCAN ICA ,  s.  f. M écanique., Quella
parte dèlie scienze matematiche, che tratta
del moto e delle forze motrici, conside-
randone e dichiarandone la natura., taleg-
gi ed i loro effetti nelle macchina

M E D IC O ,  s.  m. M édecin. Dottore in
medicina eletto all'im portante cura della
sanità de’ soldati. Ogni ospedale militare ha
i suoi , ed ogni reggimento iti guerra dev’
esserne provveduta

M E L E A ,  s.  f. M esìie. L o stesso che
MISCHIA.

M E LE FO R O  ,  s.  m.  Guardia  nobile  del-
la Corte di Persia, così chiamata dall’ asta
che portava gnem ita in oima d’ una mela
o pomo dorata I U ri efori focevano una
schiera di mille giovini nel corpo detto dei
Dorifori, ed Alessandro, unito dalla Vanità
all’ imitazione dello pompe orientali, ebbe
pure nelle Indie una schiera di Melefori>a
custodia della sua persona. Gras.

M E N A L E ,  a.  f. G a ra nt  E la fune che
dopo essere passata e ordita • per le girelle
d’ nn paranco , è lib era, e sulla quale si
fa forza per operare col paranco.

Menala Nell’ uso dèlia ca p ra , è quella
parte di fune compresa tra il verricello e
le g irella

*  '
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M E N A R E ,  V.  a. Condui re, guider. V al
guidare, e dicesi di tru pp e , di eserciti.

M EN A R E. Con altre voci aggiunte ha
diversi significati, come menar di punta
vai fei ire , menar le gambe vai fuggire,
menare a fine vai condurre a fine.

M EN A R  B A TT EN D O .  Modo  di  dire
m ilitare, col quale si esprime F azione di
un corpo di truppe, che caccia un corpo
avversario, premendolo da vicino con fre-
quenti cariche e vivo fuoco.

M EN A T OIO  ,  s.  m. M anche , B ritn ba-
le f Levier. Quella parte per cui si dime-
na e muove alcun ingegno o macchina.

Menatoio. Nella tromba d’ acqua, il ma-
nico con cui si dà il moto al tirare della
tromba.

Menatoio del m a n t i c e T ira n t  Dicesi
quella catena, o funicella pendente dallo
stile del m antice, che serve a metterlo in
moto. Car.  e  A r .

M E N T O R E,  s.  m.  In  lat. M ensor. Co-
lu i che precedeva nei viaggi la legione ro-
mana. per misurare e segnare il sito del
cam po,  che  doveva  occupare,  e  per  asse-
gnare gli alloggi ai soldati di essa legione.

M E R A R C A ,  s.  m.  I l  capo  della  merar-
• chìa nella falange.

M ERARCH 1A ,  s.  f.  U n  corpo  della  fa-
lange di duemila e quarantotto uomini, for-
malo da due chiliarchìe..

M E R C E N A R IO , ria , aggeli.M ercenai-
re. Soldato che milita a presso, che mili-
ta per mercede Si usa per lo più in senso
d i disprezzo, e per opposto «dia milizia pro-
pria e nazionale. Usasi anche come sust.
G ra*.

M E R IT O ,  s.  m. M énte. I l vero merito
nello  stato  militare  i  quello  che  n  acqui-
sta nel corso della propria carriera e nel-
F esercizio- delle sue funzioni, ma precisa-
mente nelle battaglie ed azioni, in cui ab-
biasi potuto un militare contraddistinguere
eoi suo valore e eoi suoi talenti. I ser-
vizi particolari reai da- un militare fuor di
tali funzioni, e i lunghi anni di servizio
ch’ egli può contare , non sono meriti che
possono compararsi a que’designatt di sopra.

M E R L A R E , v. a. Créneler. Formare de?
m erli, fabbricare con merli ; onde si dice
mura merlate : questa voce è caduta in di-
suso per la nuova maniera di fabbricare.

M E R L O , s.  m. Créneau. I mèrli sono
piccioli spazi di distanza in distanza «Ila
parte superiore delie mura di luoghi dife-
si , per passarvi 1’ estremità del fu cile , e
tirare sul nemico. Usavansi i merli nelle
torri antiche, e servivano di cornice alle
cortine.

M E R L O N E , s. m. M erlon. Massa di pa-
rapetto tra due troniere o cannoniere di una
batteria , che si chiama Anche Dado  , M el-
lone. B a i.

» M ERO, a. m. Uno de’ corni della falan-
ge ; lo stesso che la Difalangarchla.

M ESC OL AR SI , v. neut. pas. Se méler.
Stringersi addosso al nemico con tanta ri-
soluzione da entrare nelle sue file e com-
battere a' corpo a corpo. Si dice anche me-
schiarsi e mischiarsi.

M E S C O L A T O ,  la ,  pari.  pass.  Dal  vtf-
bo M ESCO LARSI.  V.

A lla mescolata , modo aw erb. Péle-m é~
le. Insieme;  gli  uni  cogli  altri  in confuso;
mescolatamente 'offensori e difensori , assal-
tanti ed assaltati. Grae.

M ESSA. B a ttre la messe. Ordine per
far battere la messa col tocco d i tamburo
o di trombetta, che indichi il doversi riu-
nire onde ascoltar .la messa. '

M E S T O L A , s. f. M ain. Grosso cu cchia-
io di lamina metallica, con manico corto
e tre sole sponde, che si adopera con una
sola mano p er prendere più cose.

M E T A L L O ,  s.  m. M étal. 1 metalli so-
no sostanze minerali annoverate tra i com-
bustibili sem plici, che formano una classe
di corpi importantissimi nelle a r t i , i quali
si distinguono per la loro densità ^ opaci-
tà perfetta , per lo splendore m etàllico ,
ed un colore che loro è proprio. Altro
proprietà si trovano in questi corpi , ma
non comuni a. tutti | tali sono la m utiliti
e là tenacità ; ed altre comuni ad altri cor-
pi sembrano risedere principalmente ne’ma-
talli,com e l ’ elasticità,  il  render «none*
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la dilatabilità, la differenza dell’ elei in c id i,
del calorico ec.

I metalli hanno o d  aso quasi d ie uni-
venale: i p iù adoperati però sono il ferro,
il carne , il piombo , lo stagno, 1* argento,
1* o r o , il mercurio, i l zinco ed il platino.
La preferenza che le arti danno a questi
metalli è dovuta allo loro duttilità.
. M etallo, A ira in . Chiamasi volgarmente,
per far differenza dal b ronzo , la lega di
33 parti di stagno a 78 di ram e, della
quale si gettano le campane.

Metallo vergine^ M ita ì neuf. Diconsi ver-
gini i metalli puri e non per anche a lle-
gali.

Metalli vergini. Diconsi i metalli che si
cavano pari culle miniere.

M E T R A G L IA ,  s .  £ M itratile. Nome di
quelle pallette di ferro o di ferraccio, di
cu i  empionsi  scatole  di  latta  ,  ed.  altre  vol-
te barilozzi, che cosi riempiuti e chiusi si
acagliano con le artiglierie. Queste pallette
aooo di cinque grossezze, distinte con nu-
meri , di cui il numero uno indica le più
grosse. Cerò, e A r .

M E T T E R E  ,  v.  a.  e  n. Mettre. Questo
verbo ha differenti significati unendoci ad
altre voci ; come mettere a sacco e fuoco
vai saccheggiare ; mettete mano alla spada
.vale impugnarla ; mettere la sua vita in ci-
mento vale esporsi ad un perico lo; m et-
tersi a cavallo vai montare a cavallo; met-
ter fuoco , vale appicciar fuoco ; mettete in
co n to , vai conteggiare ; mettere truppa in
campagna vale armare e munirsi di forze ;
mettere agli arresti significa imporre una pu-
nizione al suo inferiore, con ordinargli g li
arresti ; mettere in prigione vale lo stesso;
mettere alla vela vai partire; metter p ie -
ile alla staffa, indica s prepararsi a montare
a cavallo ; mettersi in guardia vale alare
polla su a , stare In difesa.

Nella marina usasi questo verbo in diffe-
renti (rasi, come mettere la nave in mare;
m ettere alla cappa; mettere in panna ; met-
tere di traverso ; mettere in rada ; mettere
in rotta , ed è fer servire e governare il

.bastimento nella sua rotta dopo che ne fn
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distolto per qualche accidente, o dopo di
essere stato in calma.

M E Z Z A -C O L U B R IN A  ,  s.  f . D em i-cou-
leprine. Artiglieria dello stesso genere del-
la colub rina, ma meno rinforzata e più
alleggerita di metallo.

M E Z Z A -G O L A ,0  SEM IG O LA  D E L  BA -
S T IO N E , s. f. Dem i-gorge. Una delle due
parti nelle quali si divide la gola del ba-
stione , cioè quella linea che segua la di-
stanza dall’ angolo del poligono iuterno al-
l ’ angolo del fianco.

M E Z Z A - L U N A , s. f. D em i-L un e. L a
mezza luna è un’ opeia esterna, contenuta
da due facce che fanno un angolo saglien-
l e ,  di  cui  la  gola  è  in  (òrma  d’ a rco ,  co-
me T hanno inventala gli Olandesi, col
quale coprono essi la punta de' foro bastioni;
ma queste opfere som difettose „ perchè sono
mal fiancheggiate. Oggi giorno, si dà il no-
me di mezze-ione a'rivellini che si costrui-
scono innanzi’  le conine. Le mezze-lane
servono a coprire la porta d’ una città ed
i fianchi delle batterie d’ un bastione. V i
sono  due  specie  di  mezze-lune,  delle  sem-
plici che hanno due fa cce , e delle dop-

Ì)ie che ne hanno un’ altra racchiusa nel
oro recinto, e che loro serve per trincera-

mento.
M E Z Z A  P A R A L L E L A ,  s.  £ Dem i-pa-

rallele : quella parte di trincea disgiunta
dalle a ltre, ma costruita a guisa della pa-
rallela interna , onde difenderne le comu-
nicazioni a dritta ed a sinistra.

M EZZO a  D R IT T A ,  M EZZO a  SINI-
S TR A -M A R C IA  , D rm i-à droite,  Dèm i-ài
gauche—M arche. Comando che si dà ad una
truppa in marcia per feria dirigere alquanto
o sulla dritta o zolla sua sinistra. I l primo
comando essendo di prevenzione la. truppa
continua a marciare; al secondo, comando
p o i, la stessa fa: un. mezzo, a dritta o. a si-
nistra, continuando a marciare nella nuova
direzione col passo stesso, col quale era
precedentemente in moto ciascun soldato
osserva  di  mai  eia  re  in  gu isa,  che  se  va  a.
dritta ,. la sua «palla destra sia dietro a lla
spalla  sinistra  delTuomo  ch’è  alla  sua  drit*.
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la , e.se va a sinistra, la sua spalla sini-
srra sia dietro alla spalla destra dell’ uomo
eh’ è alla sua sinistra. Si deve però badare
a tale marcia di non volgere troppo la

spalla verso il lato pel quale si marcia,
affinchè non si perdano le convenienti di-r
stanze, nè l’ allineamento che debbono cer-
car di conservare.

MEZZO A DHÌTTA-M ARCIA, Dem i  à
droite - m arche. Comando nell' istruzione
de’cavalieri a piedi; al quale comando alza
il soldato, stando immobile, le piante de’
piedi, gira su i calcagni a dritta, percorre
un ottavo del perimetro del suo proprio
cerchio, e prende la posizione della pianta.

Se il soldato poi stasse marciando e si
volesse eh’ egli eseguisse la marcia obbli-
q u a,  in  tal*  caso  il  primo  comando mezzo
a dritta  o mezzo a sinistra  è di preven-
zione, e non si adopera il movimento, se
non al comando di m arcia.

MEZZO B A T TA G LIO N E , D em i-b a -
taillon . È la metà di un battaglione a cui
si aggiunga, per distinguerlo, la voce di
dritta o sinistra, oppure di primo o di se-
condo.

M EZZO  B A TT A G L IO N E , D em i-b a -
taillon . Voce di comando di prevenzione
del comandante del battaglione, il quale
fa precedere la voce di prim o , o di se-
condo per distinguerli ; e ciò per lo più
ne’ diversi fuochi , o ne’ fuochi di mezzi
battaglioni.

M E Z ZO  CAN NON E, Dem i-canon . No-
me che prima si dava alla colubrina di
piccolo calibro.

M EZZO  GIRO  A  D R IT T A , D em i-tour
ri droite. Voce di comando per far girare
una truppa, sì a piedi che a cavallo, al-
la parte di dietro, presentando la faccia,
ove avea le spalle.

Per la fanteria e per gli uomini di ca-
valleria a piedi, questo movimento si ese-
guisce girando ogni uomo su i calcagni ,
colla differenza che la fanteria porta il pie-
de dritto indietro, toccante il tallone sini-
stro , e che gli uomini di cavalleria porta-
no il piede dritto quattro pulgale dietro

del sinistro, a cagion degli speroni ; quin-
di girando come si è detto, si presenta In
faccia , ove avevansi le spalle, accostando
il calcagno destro, ove aveasi il sinistro.
G li uomini di fanteria in questo movimen-
to portano la mano dritta alla giberna, «
quei di cavalleria sostengono la carabina
s* è in bandoliera, riportando e gli uni e
gli altri la stessa mano al proprio la to ,
finito il movimento.

M EZZO GIRO A D R IT T A , M EZZO
GIRO A SIM STR A, D em i tour à droì-
t e , D em i-tour à gauche. Sono per gli
uomini a cavallo delle voci di comando
di prevenzione, che si eseguiscono al co-
mando di M a rcia : questo movimento ha
per oggetto anche di far portare il fronte,
ove si avea le spalle ad una truppa a ca-
vallo , e si eseguisce per un o , per d u e,
per tre, per quattro e secondo viene ordi-
nato.

M ICCIA,  s.  f. M eche. È una sorta di
corda fatta di stoppa, o di vecchie corde
battute, che si fa bollire nell* acqua con
solfo e nitro polverizzati, onde acquista la
proprietà di prender fuoco facilmenflfe e di
conservarlo quando è accesa. II suo uso è
di dar fuoco a’ cannoni, e si avvolge a que-
sto effetto a ll’ estremità superiore, che si
chiama lancetta, lasciandola sporgeresti’ uno
de’ capi. Si calcola cinquanta lilmre di mic-
cia per mese pel mantenimento delle mic-
ce e bastoni a miccia in un vascello, e cia-
scuna libbra di miccia deve bruciare n%
ore. Si conosce la buona miccia, allorcni
ella fa un carbone duro che termina in una
punta, e che resisie'premendolo contro qual-
che cosa.

Un pezzo di quattro in cinque pollici
deve durare un’ ora. B a i.

MIGLIACCIO, s. in. Gateau .  Fare  il  mi-
gliaccio, dicesi quando per innavvertensa di
chi opera il metallo fuso, viensi a raffred-
dare e si rappiglia nella fornace.

M IGLIARO LA,  s.  f. Dragèe. Nel senso
collettivo e plurale. Quelle piccole palline
di piombo, simili quasi al miglio, colle qua-
li si carica il fucile per uso della caccia.
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M IGNONE , s. ra. Una foggia panico»
lare d’ ariualura difensiva delle oraccia,
inuodoua dagli Spagnuoli in Italia verso' il
fine del secolo X V I e che durò ancora
per qualche tempo nel secolo susseguente:
era propria degli ufficiali della gente di pie-
de » « più corta e più leggiera del bracciale
della gente a cavallo.

M IL IT A R E , agg. M iti taire. Aggiunto di
miliaia, appartenente alla milizia, come gra-
do militare, ordine militare, falli m ilitari,
spedizioni militari, divisa militare, cassa mi-
litare, via militare, disciplina militare.

M IL IZ IA , a. f . , e M IL IZ IE , f. pi. M ili-
ce». Nome generico di truppe di ogni ar-
me , di cui uno stato si serve : milizia ur-
bana , milizie civiche, son quelle che rim-
piazzano le truppe effettive, e che si for-
mano di cittadini non istruiti nel mestiere-
dalie arm i, e che non ne fenno profes-
sione.

M INA  s.  f. M ine. La  mina  è  un’ aper-
tura  nel  muro  o  nelle  tette,  che  si  conti-
nua in forma di canale o di via, larga circa
quattro piedi in quadrato.

Il travaglio delle mine consisteva altre vol-
te a scavare la muraglia o una torre, e pun-
tellarlo con de’pezzi di legno; e quando l’o-
pera era terminata vi s’ introduceva della

£eee ra ggia , ed altre materie combusti-
ili.
L ’ invenzione della polvere ci ha posti

nello stato di acquistare al ite conoscenze
nell’ arte delle m ine, e di rendere un as-
sedio con tal mezzo quasi eterno ; poiché
se pelle difese s’ impiegasse ogni attenzione
per rendersi padrone ael di sotto, g li as-
sedienti non lo sarebbero giammai del di
sopra.

L e m in e, delle quali d serviamo pggi-
giorno, non sono state inventate che da due
secoli in qua. La prima mina posta iu ope-
ra fu all’assedio del castello dell’ Otvo nel la
città  di  Napoli,  sotto  Luigi  X IL  L ’ inven-
tore delle mine non i stato Pietro di N»>
varrà, conte da taluni cretesi, egli le per-
fezionò soltanto. Servendo questi nella iulàn-
teria genovese, si trovò così a ll’ assedio di

Seresavclla contro i Fiorentini, ove un in-
gegnere fece il saggio di una mina sotto le
mura di uh castello. Pietro di Navarra, a -
vendo molto riflettuto su questa invenzio-
ne, l ’ impiegò poi fi felicemente contro i
castelli di Napoli, ch’egli con tal mezzo pose-
iu possesso gli Spagnuoli di questa impor-
tante conquista.

Da tal epoca si è postò in uso questa
specie di mina, abbandonando l ’ antica; e
gl’ ingegneri raffinando vieppiù il travaglio
delle mine, come in ogni altra cosa, hanno
inventato i fornelli ed altri simili lavori.

L e mine sono egualmente vantaggiose a -
gli assediami ed agli assediati ; g li antichi
erano espertissimi in questa maniera di fiur
la  guerra  ;  ma  oggi  per  l'invenzione  della
polvere noi li sorpassiamo di gvau lunga.

L e mine non sono tutte della medesima
specie; se nc fenno differentemente, secoQ-
do l’ effetto che si vuol far produrre. Ve
ne sono dirette, doppie, della forma di u a
T ; ve ne sono triple, quadruple ec. ; ma que-
ste non produrrebbero cosi buono effetto co-
me le altre.

L a mina diretta  non ha che una sola
camera ed una sola galleria: la sua camera
si pratica ordinariamente alla radice de’eon-
trafforti, ed ha bisogno di una più grande
quantità di polvere di quella che suol dar-
si alle mine scavate.

L a m ina doppia o di  figura  d i T , è-
quella d ie & al di là del rivestimento; que-
st* si divide in due rami eguali fino alle-
radici de’ contrafforti vicini, ove 6Ì fot roano
i fornelli.

L a mina tripla  i quella che, oltre le-
due camere differenti, ne ha ancora un’al-
tra che dal centro passa p iù lontano die-
tro i contrafforti. ^

Queste sono lo nube, di cui sevvonsi co-
munemente. Quelle della tersa specie pro-
ducono eccellenti (fletti, quando riescono;
poiché esse aprono un grande spazio di ter-
reno, e cagionano uno scovo considerevolis-
simo. De’ tre fornelli succenuuli, quello di
mezzo dev’ essere il più carico di polvere;
ma bisogna fere attenzione che non si sof—
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fochi alcuno c)i essi. Per evitare quest’ incon-
veniente, bisogna dar loro uno stesso gra-
do di eguaglianza e metterli nella più grande
giustezza possibile: le figure rotonde o qua-
dre sono per lo più preferibili a tulle le
altre. Il fondo di esse devesi esattamente
appianare, rialzare un poco per volta, e ren-
derle il più proprie eh’ è possibile. L e gal-
lerie devono essère aperte in due o tre pun-
ti, cioè a dire che bisogna fare de’ bracciuoli
in forma quadra, poiché se si facessero in
linea dritta, non si potrebbero sì comoda-
mente turare. I l chiuderle bene non è una
cosa indifferente, poiché da ciò dijiende il
migliore effetto che possa attendersene. Le
gallerie non devono essere al medesimo li-
vello delle camere: queste avranno un pie-
de e mezzo di profondili più delle prime,
ammano che il fondo della terra non fosse
di natura tale a non permetterlo.

Una delle precauzioni essenzialissime è
quella di non praticare queste mine, che
in luoghi lontani dall’ acqua, affinchè non
si comunicasse alla polvere un eccesso di
um iditi , il quale ne dimiuuisse la sua
violenza.

Si praticava altre volle 1’ uso di caricare
le mine, collocando nella camera una certa
quantità di barili di polvere, a’ quali si to-
glieva i l compagno, e si rompeva qualche
doga per mettervi della polvere di comu-
nicazione fra essi; ma ciò è ora abolita

L a maniera modernamente introdotta,
come si vede nell’articolo precedente, è di
gran lunga m igliore, tanto perchè la pol-
vere si conserva nel suo stato naturale, quan-
to perchè si accende più prontamente, ed
agisce di una forza più eguale.

Essendo interessante che una mina sia
ben caricata, se ne affida la cura ad un u f-
fiziale de’ minatori, o a qualche sotto-uf-
fiziale, cui appartiene d i condurre il sal-
ciciione di mina.

Le mine da alcuni autori vengono chia-
mate cunicoli, e da altri ne’ tempi più re-
moti talpe o talponi, e corrottamente frap-

p o n i , a cagione della somiglianza eh’ esse
mine  hanno  colle  tane  che  scavano  i  coni  -

gli e le talpe. Siccome le mine sono diret-
te tanto a ll’ attacco, che alla difesa di ««»
piazza, così le prime diconsi m ine, o m ine
offensive, e le seconde contram mine, o
m ine  d i  difesa, le quali si cavano o sotto
il riparo primario, o sotto la strada copertaì
o sotto lo spalla 11 loro scopo è d opp io ,
cioè di scoprire le mine dell' inimico, e di
mandare in aria quello spazio- ovvero opera,
sulla quale l’inimico fosse giunto, e vi avesse
piantale le sue batterie.

Per spiegare a migliore intelligenza, la
cavità dove si colloca la polvere, si dice
camera della mina, la quale quando contie-
ne  la  carica  chiamasi  forno  o  fornello  della
mina. Da un condotto grande per mezzo di
uno più piccolo si comunica ai fornelli;
il primo dicesi g a ller ia , il secondo vien
detto ramo, perchè appuuto relativamente
alla prim a, è come il ramo al tronco. L e
gallerie delle contrammine si fenno ordi-
nariamente a guisa d ’ un corridoio; diconsi
gallerie capitali quelle che sono situate
lungo le capitali de’hastioni e di altre ope-
re;  e gallerie m agistrali quelle che ri-
mangono parallele alla magistrale, o ai lati
delle diverse opere. Vengono denominate
gallerie d’inviluppo quelle stabilite sotto l'e-
stremità degli spalti all’ incirca, e queste si
riferiscono alle gallerie magistrali della con-
troscarpa, o della strada coperta, per m e z -.
zo di altre dette di com unicazione. Final-
mente quelle che si scavano sotto la con-
troscarpa chiamansi gallerie maggiori.

Oltre le indicate vi sono altre specie di

{pilerie, le quali prendono origine da quel—
e d’ inviluppo, e s’ tnnoltrano deano la cam-

pagna ad una data lunghezza, parallela-
mente alle capitali delle opere e non mol-
to fra esse distanti, ad oggetto d i sentire se i l
minatore nemico si avvanzasse fra le mede-
sime: queste clùamansi gallerie  <£ ascolto .

Per dar lume ed aria alle gallerie ed a i
ram i, vi si fanno .certe aperture di f ig u ra
cilindrica, o conica tronca, o piram idale
tronca, che vanno a terminare al di sopra,
le quali diconsi lum inari, sfogatoi, tro m -
be, sfiatatoi o spiragli.
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P ozzo della m ina . Dicesi quello scavo

perpendicolare od obbliquo, d ie si fa per
giugnere a stabilire il piano delle gallerie,
de1 rami, o de’ fornelli. Si fanno eziandio i
pozzi nelle conlrammine per raccogliere le
acque, e questi, o isolati, o unni con un
condotto che passa dall9 uno all’ altro, ser-
vono per op|>orre un maggiore ostacolo al
minatore nemico.

Ram pa , discesa, o scala  : è quel Pandi lo
per cui si cala alle mine, e dicesi più pro-

5riamente rampa o discesa, se 1’ andito è
i terra, e scala se è di pietra o di mat-

toni.
Se i fornelli delle mine si stabiliscono in

poca distanza dalla superficie, che si vuol
mandare in aria, diconsi fo g a te: quelli po-
sti più sotto ed a giusta profondità , chia-
mansi di prim’ ordine, e quelli posti inferior-
mente a questi, si denominano di second’or-
dinc; e così progressivamente le gallerie e
i rami prendono, come i fornelli, la deno-
minazione di primo e second’ ordine.

I l telaio della mina  : è una macchi-
na composta di ira vice! li riquadrati, di cui
si fa uso per rassodare il piano e sostene-
re i fianchi e le volte delle gallerie. Tra
questi telai e la terra si frammettono de’ta-
voloni, e tutta quest’ opera si chiama arma-
tu ra , intelaiatura della mina; e però diccsi
armare, intelaiare la mina.

Carica : dicesi quella quantità di polvere
la quale è impiegata nell’ azione della
m ina.

13ornatura della m ina : si chiama quel
m asso di materie, col quale si chiude la
cam era della medesima.

L a sa lsiccia : è per così dire, un budel-
lo d i tela pieno d’ uua lenta mistura, il qua-
le dalla bocca della galleria arriva fino al
e e n tro del fornello per comunicare il fuo-
co alla carica. La salsiccia giace dentro un
cacale di legno detto truogolo.

MI compassarnento del fu oco  :  i  la re-

«o l a che tiene il minatore nel determinare
a  lunghezza  delle  salsicce,  per  far  accen-

d er e t fornelli in un determinato tempo.
I n tre maniere ai dà il fuoca alla faina;

la prima e la più amica è quella dell’esca
chiamata' dai minatori i l fra te o i l monaco]
la seconda è la più usata a’ nostri tempi,
perchè più certa e meno pericolosa delle
altre, ecl è quella della cassetta; la terza
finalmente si adopera con un ordigno di
moto complicato, e si chiama il sorcio.

Circolo i f azione-, dicesi tutta la distanza
del fornello sino al luogo, ove la mina non
fa più effetto.

Circolo di fr ia b ilità : vien detto quello
spazio circolare, che facilmente si scopre nella
superficie del terreno ove è saltata la mina.

Circolo d i rottura : dicesi quella parte
dei circolo di friabilità, nella quale le gal-
lerie possono ancora venir danneggiale dal-
1’ effetto della mina.

Solido d i e scavazione: è quella porzio-
ne di terreno o di muro che caccia fuori
la mina : viene perciò questo riputato di
figura parabolica e denominato paraboloide;
da alcuni vien considerato sotto l’ aspetto
d’ un cono troncalo; altri lo rappresentano
come una iperboloide.

Inbuto :  è  quel  vacuo,  che  lascia  la  mi-
na dopo l1 esplosione.

Raggio ef eplosione: è quella linea che
dal centro del fornello si suppone condot-
ta alla periferia della superficie esterna dello
imbuto.

L in ea ciesplosione: è la linea la più cor-
ta che s’ immagina condotta dal centro dei
fornello perpendicolarmente alla superficie
esterna dell* imbuto.

Globo d i compressione : è quel l’azione
che esercita un fornello per la'sua espiato-
ne per infera contro tutta la massa di ter-
ra che lo circonda, ad una distanza almeno
uguale al raggio obbliquo, condotto dal
centro dell* infiammazione all’ orlo dell’im-
buto, e questa massa di terra che Io cir-
conda, compressa dalla forza della polvere
accesa, è quella che propriamente chiama-
si globo di compressione.

Dicesi far volare, far giuocare, far brillare
la mina, dar fuoco alla mina, petardare,. ti-
rar la mina, sventar la mina, riscontrar la
mina, acctecar la mina ec.
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M INA  D’ U N  BR U L O T T O , D a teci'u n
brukt. È il c u d aleno o doccia dalla po l-
vere per dar fuoco al brulotto.

MINA R E , v. alt. Far mine sotto le mura
d’ una citili, d’ una fortezza, sotto un* ope-
ra di fortificazione, ec.

M IN A T O R E, s. m. M ineur. Soldato che
scava le mine e le difende. Dicesi introdur-
re ed attaccare il minatore, per esprimere
il principio dei lavori delle mine.

Negli antichi eserciti i minatori venivano
chiamati cavatori.

G l’ istromenti e suppellettili particolari
de’ minatori sono:
L ’Acciarino,
L ’A go ,

Il Badile,
Il Badile da piote,
La Burbera,

I Burliali ,
II Becco d’ anatra,
L e Biette di ferro,
In Bussola,
Il Calcatoio da mina, o

Borrone,
I Corbelli,
L a Cucchiaia o draga,
II Candelfiere,
Il Deschetto,
La G aia ,

11 Gancio da trincea,
G l’ Imbuti di latta,
L e Lanterne,
La Lingua di b u e,
I l Mantice,.
Il Martello da mina-

tore ,
Il Martello di ram e,
La Mazza a due bocche,
La Mazza traversa,

11 Mazzuolo di ferro,
I Misurini di polvere,

II Nettamine,

Briquet.
A ig u ille , B arre de

mine;
P elle ronde.
Louchet à gazons.
M oulinet , Treuil
pour tes puits.
Caisses ferrées.

B ec de cane à téte.
Coina.

Bouaaote.
Refouloirpourbour-

rer te pétard.
Bourriquels.
Draga».
Chandelier.
Escabeau.
Hayau à deux tran•

cnans.
Crochet de eape.
Entonnoire.
Lanterne».
Langue de boeuf.
Soufflet.
Marteau.

M arteau de cuivre.
M asse carrée.
M asse à tronche

verticale.
Masse carré» àm ain.
M esures pour- tee
poudres.
Curette.

La Palanca,
Il Palanchino,
La P alella ,
11 Palo da mano,
Il Palo a piè di porco,
Il P icchierello,
Il Piccone,
Il Piccone a fendente,

11 Piccone a lingua di
botte,

Il Piccone a testa,
I  P isloletti,
G li  Scarpelli  da  mu-

ratore ,
Lo S pillo,
La Scoda.
L e Subbie,
La Tasca di cuoio

per la polvere,
La Tenta,
II Trapano,
La Vanga,
I l Ventilatore,

Grosse pince,
M oyenne p in ce.
Escoupe.
P in ce à main.
P ie d d e  biche.
P ie à deux pointes.
P ie  à  roc.
P ie  hoyau  à  tron-

che verticale.
P ie à fe n ili» . de

sauge.
P ie à téte.
Pisto/ets.
Ciseaux de mapon.

Épinglette.

Poinpons.
Sac de peau.

Sonde pour le ster rea.
Trépan.
P elle ronde.
Ventilateur.

M IN IST R A R E le artiglierie, v. att. 2S-
xécuter les bouches à fe u . Lo stesso che
governarle , cioè maneggiarle, caricarle ,
metterle alla mira, spararle ec. Carb. e A r.

M INISTRO  D E L L A  G U E R R A , M in is-
tre de la guerra. È una carica dignitosa
che il Sovrano affida ad un Generale ordi-
nariamente , o a chiunque altro meglio  g l i
sembra,  il  quale  ha  il  maneggio  ed  il  go-
verno delle cose attinenti al ramo di guer-
ra per le truppe di terra.

Mira,  s.  f. M ire , Bouton de m ire , R i-
sière, Guidon. U n segno posto ad una del-
le estremità delle balestre, e poi delle can-
ne da fuoco, nel quale s’ affisa 1’ occhio
per  aggiustare  >1  colpa

A mira certa. Posto avverbialmente va-
le tirare ad un bersaglio fermo, e perciò fa-
cile a colpirsi; quindi si adopera il modo
di dire tirare a mira certa, allorquando i
colpi non fallano, cioè che nessuno di essi
non dà in fallo. In frane. A  coup,  p o s i ,
à coup sàr.
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A mira ferma, modo avveri». Lo siesso che
mira  certa.  V .
Mettere a mira, Pointer. Dicesi delle ar-
merie, quando ai aggiustano in modo che
lano col tiro a toccare lo scopo de ter-
nato.
Pigliar di mira, Viser. Lo stesso che
'rare. V .  ,  ,
Porre la mira. Lo stesso che prendere la
ira. V: ma si adopera attivamente e col
•zo caso. _
Prendere , o pigliare la mira , P rendrt

m ire, la visée. Aggiustare il colpo al
rsaglio.
Tirare di m ira, P o in ter , V ieer. Dicest
armi di getto e da fuoco tirale contro un
rsaglio deiermi nato.
Togliere di mira , porre la mira ad un
rsaglio per investirlo colla palla.
M IR A R E , v. alt. M irer  , Vieer. Affisar
occhio per aggiustare il colpo al berta-
io , prender la mira.
M ISC H IA , s. f. M élée. Zuffa stretta,

sbattimento da v icin o , nel quale i sol-
ili dell’ una e dell’ altra parte vengono alle
•ette, e si mescolano gli uni con gli altri.
MISCHIARSI, e M ESCH IAR SI, v. neut.
iss. Se m iler. Lo stesso che mescolarsi,
a adoperato più particolarmente dai poe*
e dagli oratori.
M ISCH IA TA M EN TE,  avveri». P ile -m é -

.  A lla  mescolala,  alla  rinfusa,  senza  or-
n e , senza divisione di schiere.
M IS L É A , s. f. L o stesso che m ischia.
. ; ma è voce antica, e da non ricordarsi

non per 1* uso che facevano di questo
-ovenzalismo i nostri scrittori di romanzi
q uali lo adoperano porticolarmeute ad

dicare .i combattimenti e gli scontri filiti
Ila spada e con pugnali a differenza di
selli fatti colle armi lunghe ne' tornei. Il
arghini  nota  che  era  la giostra  di  lance,
la m ielea  di spade. Anticamente i fran-
si scrivevano me elèe. Grae.
M IS U R A ,  s.  £ Mesure. Strumento qua-

mque che serve a riconoscere e determi oa-
! la quantità del volum e, o dell’ esteosfo-
o d i checchesia. Gru*.

M

M isure da cariche, Mesures de poudre;
Vasi  cilindrici  di  latta  o  di  rame,  di  gran-
dezza relativa al peso della carica di un’
artiglieria. Misure da 5a, da a4, da 16, da 8, ec.

M ISURINO  DA  C A R T U C C E ,  s.  m.
P etite mesure. Piccolo recipiente cilindrico
di latta o di rame con manico, che serve
a misurare le cariche delle armi da fuoco
portatili, per la fabbricazione delle cartuc-
ce. C a ri. e A r.

M OBILE , agget. d’ogni gen. M obile. Si
dice d’ ogni cosa che si possa m uovere, e
mutar di luogo ; opposto di slabile. Nella
milizia moderna si adopera particolarmente,
oltre a molti altri usi nel suo significato
proprio, anche nel figurato di aggiunto a

3uei corpi di soldatesca che scorrono rapi-
auiente da un luogo all’ a ltro , non aven-

do stanza ferma in nessuno, e ponendola
quk a là secondo le occorrenze. I buoni
scrittori italiani dell’ arte adoperarono in
questo stesso significato la voce volante. Si
dice altresì di soldati pronti a mettersi in
m oto, ad essere messi in moto , accinti
ad entrare in guerra ad una spedizione.

Adoperato come sustantivo, si dice d 'o -
gni proietto considerato rispetto al moto

.  che  esso  fa. Gras.
M O D A N A T U R A ,  s.  f. Moulure. Fog-

gia , e componimento di membretti d’ or-
namento esteriore de’ pezzi d’ artiglieria,
come di liste, ovoli ecc. Crus.

M ODA NO,  s.  m.  In  generale  m isura,  o
m odello, il quale serve di norma agli artefici
nel fare i lavori lo ro , ed è diverso secon-
do le diverse professioni ; benché più pro-
priamente sia una misura con cni sono re-
golali i lavori di Architettura, e la quale è
anche detta Modulo. Crus.

M O D E L L A T O R E ,  s.  m. Mouleur. Ar-
tefice , che fa i modelli e le forme dei la-
vori di getto. Dicesi anche formatore. Crus.

Modellatore d’ Artiglierie. I suoi princi-
pali strumenti e masserizie sono:
L ’ Archi penzolo , Niveau.
L ’Ariete cacciasti^, M outon , Rouleau.
L e Armature delle Ferrare» des moules.

forme,
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Il Pacino,
La Braca,
Il  Carro  da  forme.

I Cavalletti degli siili,
II Ceniino movente,

ICompassi dritti eri*
curvi,

Le Gabbie,

B a ssi ne.

Charriot de trans-
pori dea rnoulea.
Chantiers.
G ab arii  pour la cu-
lasse.

Compa8 droits et
courbe s.

Paniera dea *culas-
aes.

Il Giratolo degli stili, Mammelle.
L 9 Innaffiatoio, Arrosoir.
Le Aladie per la terra, M ayes.
La Ala nel lina,
Il Mar lineilo,
I Martelli ,
La Paletta,
La Pignatta,
II Radiforma,

M arteau de mapon.
Cria.
M arteaux.
P elle  carrée.
M arm itte.
Grand couteau a
raaer lea terrea dea
moulea.

Cuéller.
_____ __7 R a dette .
Le Sagome o centine, Échanti llons-gaba—

rits.
Le Slitte, Traineaux.
Le Spatole di ferro o Couteaux à battre et

Il Ramaiuolo ,
La Rasiera,

d couper lea terres.
Équerre.
Tamia.
Trousaeaux.

Scotole,
La Squadra,
Gli Slacci ,
G li Stili o Fusi,
La Tanaglia da cer- Tenaille à serrer lea

chiare, o tiracercbi, cercles.
La Tavola mestatoria, Table Lattière.
La Tinozza, il crivel- Cupe, crib le , pous-

lo , ed il premitorio, *o/r.
Il Torcitoio, Toùrne-à-ga uche ,

Esse.
Modellatore di proietti. I suoi principali

strumenti sono:
La Foglia di salvia,
Il Fuso,
I Gusci modelli,
La Mazzaranghetta

piana e tonda,
II Regolo radilotQ,
La Sagoma dell’anima, P lanche

lonnée.

F eu ille de sauge.
Arbre de fer.
Gloùes rnodèles.
B atte p ia te , batte

ronde.
Règie à raaer.

èchqnlilr-

Lo Spianatoio, Champignon•
Le Staffe, Chassis.
Il Tornio delle anime, Tours.

M O D ELL O ,  s.  m. Modèle. Esemplare,
norma di qualunque cosa , che debba es-
sere imitala ; ed è un9 opera qualunque di
figura simile od eguale a quella che si ha
da fare.

Modello. Quell9 opera o figura della sna
naturai grandezza, di terra, gesso, o cera,
e da cui i modellatori iicavano la forma
de9 lavori da gettare.

Modello proporzionale. Dicesi quello che
è di grandezza minore o maggiore dell9 o-
pera proposta.

MODULO , s. m. Téle. Pezzo di legnò
cilindrico,  intorno  a  cui  è  fermata  Ja  cuc-
chiaia delle aitigliene, dalla parte oppo-
sta della quale si ferma Tasta.

MOIANA , s. f. May enne. Artiglieria di
mezzana grossezza, della portata dalle 8
alle io libbre di palle , corta di canna , e
rinforzata , di cui particolarmente si faceva
uso nelle navi o galere.

AJOLINO da viti , s. m. M oulin à pie*
Piastrella d’acciaio con j>iù fori accecati, di
cui fanno uso i limatori diacciarmi per ispia-
nare la parte supcriore della capocchia della
YÌ ti.

MOLLA, s. m. Ressort. Nelle arti chiama-
si molla in generale quel corpo solido me-
tallico, o di altra materia, il quale ridot-
to in lamina, filo od altro, c variamente
congegnato in una macchina , ordigno, od
ingegno qualunque , vi deve operare un
qualche effetto colia naturale sua forza eia-»
stica più o men perfetta.

Fra i metalli il più elastico è Tacciato,
ed è quello che più generalmente s9adope-
ra  per  fare  le  molle.  Nell9  acciarino  a  pie-
tra focaia ve ne hanno tre, le quali sono fae-
te d9 una laminetta d9 acciaio addoppiata con
una parte meno lunga , di lunghezza e

5[rossezza diversa, e tutte e tre fermate sub-
a cartella , e congegnate colle altre parti

dell* acciarino. Esse chiamansi la molla
della m a rte llin a la molla dello scatto, ed
il mollone.
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lolla a spire, e molla a chiocciola ,
mrt à boundin . Specie di molla latta
filo metallico, o cou una lamiua torta

>irale.
lolla della martellina, Ressort de bai-
e. Molla esterna dell’ acciarino, per lo
mezzo la martellina è tenuta chiusa od
la.
i essa si distingue :
>ro  della  vite , O eil de la vis.
gocciola, Gunite.
lamina fissa , Bande fixe.
lamina mobile, B ande mobile.
i  itolo  , Pivot.
olla dello scatto, Ressort de gachette.

minore fra le tre molle dell’ acciatino
uale per i9 elasticità sua mantiene il
) dello scatto nelle lacche della noce,
re si arma e disarma il cane,
essa si distingue:

ro della vite, O eil de la vis.
imina fissa, Bande fixe .
imina mobile, Bande m obile.
nolo, P ivot.
• Ile, Pincette. Stromcnto di ferro con
;aml>c elastiche tinaie da un capo, |>er
i prenderei carboni e rattizzare il fuoco.
)L L E T T A , s. f. Diminuì, di molla,
flette, P incette  , pince. Nome gene-
li uno strumento di ferro o d’ accia-

quale s’ allarga e si stiinge a piaci-
». È specie di tanaglietla per prende-
•ol locare alcuna cosa in luogo dove non
rebbe colle dita, o pure torcere e ta-
i fili metallici. La figura e forma

lacche loro è diversa nelle varie spe-
ccondo V uso cui souo destinate. A l-
sono a puute rette semiconiche, e
i mollette a punte ( P in ces à bec
bin  )  ; altre hanno le bocche loro
quelle delle tanaglie ordinarie dei le*
li , e chiamansi mollette taglienti
?es coupantes ) ; altre in fine hanno
rhe schiacciate, e diconsi mollette
[ P in c e s pia tes ): così le mollette a
com e le piane sono finissimamente
te n elle loro bocche, affinchè tenga*

ferm o ciò che stringono.

AA3
M O L LO N E,  s.  m. G rand ressort. La

molla maggiore fra le tre ebe trovanti nel-
1’  acciarino,  ed  è  quella  che  dà  il  moto
alla noce; essa è fermala dall’ un de’ capi,
e posa coll’ altro sulla leva della noce.
Gras.

In esso distinguonsi :
L ’  Aletta  , P atte.
Il Foro della vite, Oe*l  de  la  vis.
La Lamina fissa ,
La Lamina mobile ,
La Noce,
II Piuolo ,

B ande  fix e .
B ande mobile.
G riti e.
P iv ot.

MOLO , s. m. M ole. Lavoro massiccio
di muramento costruito dì grosse pietre
fondale in mare , o in linea retta o in ar-
co. Davanti ad un porto, per rinserrare i
bastimenti, c metterli al coperto dell’ im-
peto de’ venti. Si fa talvolta sulla punta
del molo uria torre o faro , onde illuminare
le navi in tempo di notte, come a Malaga,
Genova , nella città di Napoli, cc.

MOLO, s.  ni. Quaì. Una riva murala,
e sostenuta da muraglie dalla parte det-
1’ acqua.
.  MONACO  ,  s.  m. Moine. Pezzetto d’esca

fissalo al foro di una carta ; colla medesima si
ricopre la civatura, che deve produrre, una
esplosione, la quale sarebbe pericolosa per
colui che vi attacca il fuoco : .con questo
mezzo può ritirarsi e porsi in salvo.

M O N TAR E, v. at. e n. Monter. Verbo
che prende molti significati militari ag-
giungendovi altre voci, come a dire mon-
tare all’ a ra b o , vale assaltare un’  opera  di
fortificazione elevata; montale a cavallo va-
le salire a cavalcioni sul cavallo; montare
Una lama vale metterle il fornimento, gueit-
nirla di pugnale o di guardia; montare una
canna di fucile o di pistola vale porla nel-
la sua cas>a, ai mandola di quanto abbiso-

Ì;na ; montar la Lreccia vai salire sulla
trecci a ; montar la guardia va!e entrare di

guardia, cominciar la fazione della guardia, .
andare in guardia ; montare la cavalleria .
vale fornire di cavalli un reggimento di *
cavalleria; montare una macchina vai colli--
porla di tutte le sue parti ultimate, ec. .



M Mn u

M O N TAR E  I  C AN N ON I, M onter les
canone. Tenere i cannoni pronti e dispo-
sti a servire.

M O N T A T E , A chevai. Coniando nel-
F istruzione delle truppe a cavallo, che si
eseguisce in due tempi : nel primo il sol-
dato tiene ben ferma la mano sinistra , e
dando una spinta còl piè destro il solleva
da terra ed appoggia la datura alla falda
della sella, facendo gravitare tutto il peso
del corpo sulla staffa; i calcagni si tengo-
no in contatto, le punte de’ piedi discoste
dalla pancia del cavallo, la testa dritta, •
le spalle come si è detto per la positura
dell’ uomo a piede : nel secondo passando
francamente la gamba destra per sopra alla
groppa, si mette il soldato leggermente e
senza scossa in sella. La mano destra si tie-
ne chiusa e poggiata sull’ orlo de) fondo
dritto col pollice alla parte interiore del
medesimo fondo; in ultimo si lasciano i
crini e si prendono le redini con ambe le
mani. Le m ani, in ognuna delle quali vi
è una redine, si tengono all’ altezza dei
gomiti, e distaccate per tre pulgate dal cor-
p o , distanti verticalmente sei pulgate dal
pomo della sella. Le unghie sono rivol-
te alla bottoniera del golè. I polsi devono
essere in maniera agevole ritondati ; ed i
gomiti, con giusta semelria piegati, devono
essere appoggiati leggermente al corpo.

In tal guisa può il cavaliere allungare ,
accostare e muovere le redini dall’ uno a l-
F altro lato , secondo bisognerà. B a i.

M O N T A T O IO ,  s.  m. Montoir. Rialto
fatto per comodità di montare a cavallo ;
chiamasi anche cavalcatoio.

Montatoio del sotto affusto da piazza,
Couesinet dt auget. Pezzo di legno paral-
lelepìpedo con uno sporto quadrangolare nel
mezzo di una delle sue lacciaie. Collocasi
sopra il trogolo collo sporto o linguetta al-
F in g iù , la quale serve a tenervelo fermo
nei moti laterali, ed è per uso di salirvi
sopra e trovarsi sufficientemente elevali da
appuntare il pezzo. Dovendo sparare il can-
none,  si  toglie  il  montatoio  aal  trogolo,  e
si colloca sotto l’ estremità di questo, affin-

chè lo regga in tal punto nella rinculata
dei pezzo.

M O N T A T U R A ,  s.  f. Monture. È il
guernimento del manico di una spada o
sciabla.

M O N T O N E ,  A R IE T E ,  s.  un. B èlier.
Antica machina militare da battere mura.
Si prende anche per uno strumento di le-
gno , composto di una grossa trave guerai-
la di ferro alle due estremità che si lascia
piombare verticalmente su de’ pinoli per
conficcarli in terra.

M O N T U R A , s. f. Tenue. Neologismo
militare che significa divisa, uniforme; ma
s’ intende particolarmente sotto tale voce la
maniera, colla quale il soldato va vestito
nelle parate o nelle diverse funzioni; si dice
montura di quartiere, di parata, di scude-
ria ec. B a i.

MORA , s. f. Unione di sassi alzato a ri-
paro: si usa talvolta nelle fortificazioni tu-
multuarie e nella guerra di montagna.

Mora. Membro o divisione della falange
spartana. Ogni mora aveva quattrocento uo-
mini gravemente arm ati, ea era comanda-
ta da un Poleraarco, e dividevasi in quat-
tro L oc h i, ossia Centurie.

Sotto i primi re di Sparla sei more, cioè
duemila e quattrocento arm ati, facevano
la  falange,  vale  a  dire  tutto  il  nervo  »  le
forze di quella repubblica. In processo d i
tempo s’ accrebbe il numero d*ogni parte
della falange, ma le divisioni e le d eno-
minazioni rimasero [e stesse.

M O R A L E , s. m* Specie di sacchetto con
corregge, di cui è provveduto ogni solda-
to di cavalleria ; lo stesso serve per far man-
giare la biada al proprio cavallo, introdu-
cendo il muso di esso nel detto sacchetto e
lo si lega al di sopra le orecchie colle cor-
regge. Coù si pratica in campagna a p erta ,
o  in  luoghi  ove  non  vi  sieno  mangiatoie^

MORBO , s. m. Infection. Malattia c h e
viene ai cavalli e che si comunica facilm en-
te  ad altri  ;  percut  fa  d ’  uopo di  sepa rarli
dai buoni, onde non infettare questi.

M O R IO N E ,  s.  m. Morion. A m ica armà^-
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i difensiva , che il soldato a piede met-
i in usta per »na difesa*, come il solda-
i< Ila cavalleria usava 1’ elmo per la ale»-
-anione. B a i.
{ORSA, s. f. Étau. Specie di tanaglia
varie grandezze, la quale si apre e
idccon una vite orizzontale. Essa si de-
formala in positura verticale ad nn ban-
od altro, e serve a più artefici per
ìngrre e  tener fermo il  lavoro ,  che han-
da limare , scarpdlme , martellare , od
i>. Crus.
.c parti principali della morsa sono:
bocche, o ganasce, M achoiree.
biocciola deliavite, B otte de P étau.
cosce, Im melles.
gamba,
molla,
occhi delle cosce, Reeeort.
staffa, Collier.
vite ed il bastone, / ‘Va, M am velle.
orsa, Jantière. Ceppo di legno latto ad
dipresso, come quello de’ m ortai, il
c si adopera per tener fermi in due in -
i con biette i gavelli delle ruote, onde
l’ incastro delle razze.

ORSO  e  F R E N O ,  s.  m. More. C on-
o di ferro attaccato * alla briglia , che
tette in bocca al cavallo, e che col
0 delle redini serve a reggerlo, ina-
iarlo, e guidarla Freno aspro ( More
' ) , freno dolce ( More doux. ) Crua.
1 hanno varie maniere di morsi adat-
all’ uso rd alla bocca de’ cavalli.

parti del morso in generale sono:
ste  , B ranche e.
rbaazalc, Groumelte.
e del barbazzale Esse.
boccalura , Embouchure.
le parti accessorie sono : le borchie
ìoeee/tee , ed i Fondelli ( F on cea u x ).
) R T A I O , s.' m. M order. Bocca  di

in bro nzo, che riposa sopra due
hioni e che si punta sotto un nn-
p iù aperto di quello del cannone,
anim a del mortaio è lunga una volta
zzo circa il suo calibro} 1* angolo sot-
q o a le si punta è vario assai, perchè

dipende dalle circostanze e dall’ effetto, ma
è sempre inferiore a 55 gradi. V i sono più
specie di mortai, e si distinguono dal dia-
metro come i mortai di la p o llic i, di io
e di 8.  V e  n’  ha  dogli  altri  più  grandi  an-
cora per cacciar granale. Oltre tutti questi
vi  sono de’  mortai  detti  alla  G em er,  per-
chè furono inventati dal maresciallo di cam-
po Gomcr nel 1735, i quali non hanno la
camera separata, ma bensì una cantera fat-
ta a cono tronco, la quale si  confonde,
e si restringe coll’ anima stessa del fondo.

I mortai a bombe all’ antica maniera
hanno sei, sette , o tto , nove, d iec i, undi-
ci , dodic i, e fino a diciouo pollici di dia-
metro alla loro bocca , e contengono nelle
loro camere d u e , tre , quattro, cinque ,
sei, dodici libbre di Francia di polvere.

La cam era, ove si mette la polvere è
cilindrica, cioè della stessa larghezza d a-
pertutto, ed il fondo è un poco rotondo.
Quelli di nuova invenzione o alla spaguuo-
la , hanno una camera concava. Di questi
ultimi ve ne sono di quelli che hanno do-
dici  pollici  e  ntezao  alla  bocca,  e  che  con-
tengono nelle loro camere 18 libbre di Fran-
cia  di  polvere.

La materia del mortaio è la stessa d i
quella del cannone, ma la sua form a, e
la sua grandezza sono interamente diverse ,
senza parlare della loro lunghezza e del-
la loro doppiezza.

La camera è anche diversa: ella è fatta
ordinariamente in forma cilindrica, di cui
il fondo è un poco arrotondato, ma ve ne
sono di altra invenzione dette alla snagnuo-
la, e sono concave, rotonde ed in forma di
p era U na batteria di mortai non differisce
in altro da una batteria di cannoni, se non
che il suo spalleggiamento non ha bisogno
di apertura o cannoniera per tirare. La piatta-
forma, su cui si pone un mortaio, è piut-
tosto di una figura rettangolare.

Le batterie de’ mortai son destinate a
smontare i cannoni della piazza, a rovescia-
re le opere esteriori e le Latterie de’ nemi-
ci sui bastioni, piuttosto che a rovinare glii
edifici della piazza stessa.
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La  camera  de)  moriaio  è  una  seconda  a-

periura più ristretta fatta nel fondo di esso,
nella quale si mette la carica della polve-
re ed il boccone. Le ca?nere hanno avuto
la forma di cono tronco, dritto o rovescio,
e sono state paraboliche o cilindriche: dopo
mille prove quest* ultima è rimasta in uso.
Il mortaio si carica colle bombe, e fu chia-
mato anche bombarda.

Le parti principali del mortaio Sono:
L a volata, L a volée.
] l rinforzo, Renfort.
G li orecchioni, Tourìllons.
II focone, Lum ière.
L o scudicciùolo, B issìnet.
L e maniglie, A nses.
L ’ anima, Ante.
L a camera , Chum bte.
L a lista superiore ed L istel.

inferiore della bocca,
I l toro della bocca, Tore.
La gola della volata, Gorge de la volée.
L a gola di rinforzo, Gorge de renfort.
La lista del rinforzo , L iste l du renfort.
L a gola deli’ interno Gorge du pourtour.

d dla cam era,
G li attrezzi di un mortaio sono:

Il cuneo di mira, Coin  de  mire.
L e leve,
L e leve ferrate,
L a lanata,
11 calca toro,
Lo sfondatolo,
II corno,
l i buttafuoco,
Il quadrante,
I grappini,
La spatola,
L e spolette,
II caccia-spolette,
Il tira-spolette,
Il mazzuolo,
L e stecche,
U  imbuto,
La rasiera,
I dischi,
JLe lanterne, o cesti, Paniers.

M O R TA L ETT O e  M OR TA RETTO,*,  m.

Leviers.
Leviers ferrés.
EcouviUon.
R fou lo ir ,
Dégorgeoir.
Carnet cFamorce.
B oute-feu.
Quart de cercle.
Cornei à bombe.
Spatule.
Fusèes.
Ch cisse-fusées.
1  ire-fusées.
Mcullet.
É clisses.
Entonnoir.
G rcittoir.
Pla teaux.

Botte. Stromento di bronzo o di ferro, fat-
to  a  foggia  di  un  piccolo  mortaio,  che  si
carica con polvere e che si spara in occa-
sione di solennità.

M O R T A L E TT O  D E L L A  TROM BA  ,
H e use de pompe. Pezzo di legno cilindri-
co e vuoto con una valvola nella parte su-
periore, il quale vien messo quasi a mezzo
dell’ anima della tromba , e serve per. non
lasciar ricadere abbasso l’acqua tirata su.

M O SCH ETTA ,  s.  f. M usquette. Saetta
acuta che si lanciava colla balestra, prima
dell’ invenzione delle artiglierie. F u pur det-
to Moschetto. V.

Chiamasi anche con questo nome un pez-
zo di minuta artiglieria.

M O SC H E T T A R E ,  v.  au. Fusilier. U c-
cidere a colpi di moschetto, pena capitalo
militare.

M O SCH ETT ER IÀ,  s.  f. M ousqueterie.
Quantità di colpi di moschetto, ed anche
quantità di moschettieri.

M O SCHETTIERE,  s.  m. M ousquetairef
m ousquetier, fu silier. Soldato armato di
moschetto. Gras.

M OSCHETTA,  s.  m . MousquetL Era uno
piccola artiglieria, che cacciava una palla
di piombo del peso di due once circa.

MOSCHETTO , Mousquet, musquet. A r-
ma da fuoco portatile, fatta come i’archibu-
so, ma più grossa e più grave, la qualem a-
neggiavasi coll’ aiuto d ’ una forcella. A l mo-
schetto succedette il fucile.

M OSCHETTO, Mousqueton. Oggidì ar-
ma da fuoco portatile più corta del fucile.
Presso di noi vi sono moschetti di varie di-
mensioni. V i ha il moschetto delle guardie
del corpo, il moschetto de’ carabinieri rea-
l i , e l il moschetto degli artiglieri. Questi
sono di egual lunghezza e sono forniti di
baionetta. Inoltre vi ha il moschetto delia
caval'erii grave, e queflo della cavalleria
leggiera. Ambi sono meno lunghi dc’ tre pre-
d etti, non hanno baionetta, e quello aella
cavalleria leggiera è più corto ancora che^
non è il moschetto della cavalleria grave

Questi moschetti son tutti di ugual ca-
libro,  si  caricano  colla  stessa  cartuccia  d el
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cile, hanno però l’anima minore di due
imi.
La cavalleria leggiera porla il moschetto
Ila  parie  destra,  appeso  ad  una  tracolla,
colla bacchetta non incassata nella allac-
cila tura, ma pendente da una particolare
Teggia. La cavalleria grave lo porta attac-
o alla parte destra della sella, e da am-
ie cavallerie i portalo col calcio all’ insù,

altre truppe a piede, che fanno uso del
schetto, lo portano allaspalla come il fucile»
Le parti del moschetto sono le stesse del
ile, ma di proporzioni minori.
MOSCHETTO A B RA GA . Dicevasi quel-
che caricavasi pel fondo della canna, la
ile chiudevasi con un mascolo che con-
eva  la  carica  $  ed  era  congegnato  in  un
do sottosopra simile a quello di alcuni
hibugi da posta m oderni, e tenevasi fer-

alla canna con una zeppa di ferro. Il
ichetlo sparavasi appoggiato sopra una
beltà  di  ferro,  fermala  in  cima  di  un
ione,  che  piantavasi  nel  suolo,  o  sopra
cavalletto.
lO SCH ETTO  D A  C A V A L L E T T O  ,
’isquet de rempart. L o stesso che mo-
zione. Grosso moschetto da posta, inca-
nto sopra u n o , o due cavalletti, e che
iva nelle difese delle strette, de* corri-
doi le brecce ec.
[OSCHETTO D A G 1U 0 00 . Pezzetto
irtiglieria in bronzo, usato dai Venezia-
nche nel  secolo  X V II  nella  scuola  pra-
del bombardiere, di canna molto allun-
e stretta verso il colio, che portava una

a di palla di ferro. C a ri, e A rn .
O SCH ETTON E,  s.  m. Mouequet. A r-
mi ica da fuoco, la quale si sparava per
o di una cordamiccia attaccata al sere-
no: ora si usa talvolta negli assedi, ove
opera sul parapetto per discacciare gli
ianti dallo spalto. Àgli archibusi a ca-
llo si sostituirono i moschetti a forchet-
a ruota , e andarono anche questi in
o, dopo che il fucile è stalo riaotto alla
;iiyta proporzione di peso e di pa&a~

)S C O L O e MUSCOLO, s. m. M oscai*.

M
M I

Macchina antica militare a guisa di calieri»
sotto la quale i soldati scavavano leSS
glie della piazza assediala.

M O S SA , s. f. Mouvementy manoevre :
•Propriamente ogni movimento, ogni muta-
zione di luogo latta da un esercito, ma
s adopera m particolare per que’ movi-
menu ordinati, che si fanno dai soldati
per mutar gli ordini loro.

Furare le mosse, P r iv e n ir, dévancer ,
couper P ennerm. Arrivar prima del nemi-

“ J Ì lu<ì80J>che <*uesli doveva occupare,impedirgli d’ occuparla v
Mossa d’ arm e, Mouvement de guerre

Apparecchio d’ armi e di munizioni è ra-
dunamento straordinario di soldati che
suole precedere di poco l ’ aperta rottura
della guerra.

M O ST ACC H IO , V. M USTACCH I.
M OSTRA , s. f. Revue. La rassegna d’un

corpo d» soldati, per conoscerne il numero
l ’aimamento, le vestimenta e la munizione!

Da ciò che ai tempo della mostra i sol-
dati a’ appresentano in ischiera colle armi in
p u n to , e colle loro p iù belle divise, si
chiamò  par  mostra  ogni  comparsa  di  w l-
datesca per rendere gli onori militari. In
Frane. P arade.

Chiamasi pur mostra, Matelotte. Quella
rivolta di panno, che suol farsi sul petto
dell abito del soldato, d’ un colore diverso
da quello dell’ abito medesimo. Crue.

Dar la mostra, Pa seer en revue. Rasse-
gnare i soldati, esaminarne il numero, l ’ i—
finizion e, la disciplina ecc.

Far la mostra. Lo stesso che dar la mo-
stra, P a seer la revue.

Ai tempi cavallereschi era la mostra una
comparsa che facevano i cavalieri prima
di combattere, girando lentamente per la
lizza del torneo, vestiti di tutte a rm i, a
visiera alzata, e colla lancia sulla coscia,
seg'iiiti dai loro scudieri, paggi e staffieri:

Juindi  il  modo  di  dire  Far  la  mostra,  che
tonte  adopera  in  questo  significato,  dove

Stria delle fèste militari da lu i vedute in
rezzo. Nel francese antico questa mostra

t i® chiamata com pane.
59
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Passar mostra, o passar la mostra, P a r-

ser la revue, P o ster la revue. Si dice de’
soldati cui vien data la mostra.

M O ST R A R E , v. a. L o stesso che dar la
mostra e far la mostra. V. Mostra.

M O V IM EN TO ,  s.  ni. Mouvement. Molo
regolare, che si fa da una soldatesca per
mutar ordine o luogo così in campo come
nelle marce e nelle battaglie. Gras.

M O Z Z O ,  s.  m. Moyeu. Pezzo di legno,
od  anche  di  metallo,  tondo  e  corto,  posto
al  centro  delle  ruote  de’  carri  od  a ltro ,  ed
intorno a cui sono confitte le razze. Il moz-
zo è forato nel centro per infilare la ruota
al fuso della sala, intorno al quale deve
girare. Questo foro che si chiama occh io,
nei mozzi di legno, è spesso vestito di due
buccole o di una bronzina.

M U G C IG L IA , s.  f. H a v resa c. È quel
saccó  di  pelle  che  indossa  i l  soldato  d’ in-
fanteria , e nel quale racchiude tutti i suoi
effètti.

M U L IN E L L O  ,  s.  m. Rodoir. Nome
dato ad uno strumento particolare ai lima-
tori d’ acciarini per spianare e lisciare le
due fàcce della noce in uno stesso tempo.
È composto di due piastre d’ acciaio di
ugual  grandezza,  disposte  pér  piano  1’  una
sull’ a ltra , ed intaccata a guisa di lima
dalla parte ove si combaciano : di due piuo-
li vita li, fermati in una delle piastre, i
quali sono assai lu n g h i, attraversano l ' al-
tra piastra, e ricevono un galletto ciascu-
no : in fin e , di un codolo nel verso del
prolungamento di una delle piastre, ripie-
galo in isquadrà , ed a cui e fermato un
manichetto di legno girevole. La noce da
ispianare à chiude fra le due piastre ; il
fusto  di  essa  esce  per  un  foro  di  una  del-
le dette, ed il piuolo è impernialo nell’ al-
tra , in guisa .che serrando alcun poco i
g alle tti, e stringendo il fusto fra le labbra
di una morsa, e facendo quindi girare lo stro-
mento, si viene a spianare la noce. Cari».
e A r.

M U LIN O , e M O L IN O , s. m. MouUn.
Edilìzio composto di vari stranienti per ma-
cinare le biade» messi in moto per forza

*

<f  acq ua,  di  vento,  o  di  altro  motore  :  nel
primo caso chiamasi semplicemente m uli-
no , o m olino a d acqua ; nel secondo d i-
cesi m ulino a vento , ecc.

Chiamasi altresì con questo nome dalla

!;ente militare un edifizio idraulico nel qua-
e si fabbrica polvere dà guerra, e che con

maggiore esattezza dicesi M ulino da p o l-
vere. V .

M U LIN O  ad  A C Q U A , MouUn  à  eau.
Propriamente il mulino ordinario da grano
descritto nella prima definizione di questa
voce, ma distinto con aggiunto particolare
del suo motore, quando si ha da parlare di
altri mulini messi in moto diversamente.

M U LIN O  a  B R A CCIA , MouUn à bras.
Una macchina portatile, colla quale si ma-
cinano le biade per servizio degli eserciti,
quando mancano, e non bastano i  m ulini
ordinari. Dicesi anche mulino a mano.

M U LIN O  a  MANO.  L o  stesso  che  m u-
lino a braccio. V .

M U L IN O a SECCO. Nome generico di
tutti quei mulini da b iad e, che non po-
tendo  girare  per  forza  d ’ acqua,  nè.  di  ven-
to r vanno per opera e fatica d’ uomini o
di giumenti.

M U LINO  a  V E N T O  o  da  V E N T O ,
MouUn à vent. Sorta di mulino da grano,
che  va  per  forza  di  ruote  messe  in  moto
dal vento.

M ULINO da  PO LV E R E, MouUn  à p ou -
dre. Propriamente l ’ aggregalo delle varie
macchine colle quali si fa la polvere da guer-
ra. Tutto l ’ ed ifizio, nel quale stanno ri-
poste, prende il nome di p o l v e r i e r a .  V .

M U NIFICO , agg. in lat. M unificus.
Aggiunto particolare de’soldati legionari ro-
mani , ohe adempivano ai doveri della mi-
lizia o esercitavano la milizia per dovere.

M U N IR E , v. att. e neuu pass. M u n ir ,
FortiJUr, Armar. Fortificare e provvedere
del necessario a difesa un luogo, una piaz-
za , un esercito. G ras.

M U N IZ IO N A R E , v. att. Approvision-
ner. Fornire una fortezza delle occorrenti
munizioni da guerra e d’ ogni altro appre-
stamento militare. Si estende anche alì’ ap -
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parecchio de’proietti e delP armamento ne-
cessario ad ogni batteria di bocche da fuo-
co pel loro buon servirlo in una imminen-
te fazione.

MUNIZIONI  DA  G U E R R A , M unitions.
lotto questa voce a’ intendono le palle, la
x>lvere, il piombo, i sacchetti, i cartocci,
c cartucce, le bombe, le granate, le micce,
>d ogni altra cosa che serve a caricare le
xxxhe da fuoco, non che i cannoni e car-
ette corrispondenti.

MUNIZIONI D A BOCCA , M unitions
le vivrea. È tuttociò che serve al n utri-
oento di un’ armata , o che traesi _ dietro
ter approvigionare una piazza che si m et-
i nello suto di difesa per sostenere un as-
;dio.

M U NIZIONI N A V A L I, M unitions na-
viga. Sono i legnami da costruzione e da
lberatura,la can apaie corde, la tela per
e vele , il catrame, i ferram en ti, il rame
d altri effetti essenzialmente necesssari alla
ostruzione o all’ armamento delle navi e
i altri bastimenti.

M UNIZIONIERE,  s.  m. M unitionnaire.
\ una società o compagnia di provveditori,
olgarmente prò w igion ie r i , rappresentata
a un solo, il quale ha contratto collo sta-
 l ’ impegno di somministrare ad un certo

rezzo ed a certe condizioni i viveri, le prov-
igioni e munizioni da bocca , necessarie
le annate di terra e di mare. Gras.
M U R A G L IA , s. f. M urailles , remparL

uesta voce viene frequentemente adopera-
da’ buoni scrittori nel significato di Re-

nio principale d ’ una città murata , ed
che in quello più particolare di r i m -
ir o .
P ied e della muraglia. P ied du remparL
i parte inferiore, la più bassa del recinto
una fortezza.
M U R A L E , agg. d*ogni gen. In \ax. Mu-
li». D i muro, appartenente a m u ro , e
:esi d i fortificazioni, di macchine, d’ arti-
cr ia , d ’ assalto c c . , per offendere o d i-
idere  le  mura  d’  una  c itta ,  a  differenza
campale.

M U R A R E ,  v.  att. M u ra r , Forlifier.

Propriamente fabbricar mura; ma adopera-
to in senso particolare dai nostri antichi
scrittori per fortificare una città, un luogo,
d’ onde i vocaboli frequentissimi di terra
murata pei città forte, di murata per cit-
tadella o luogo difeso da una buona mura-
glia , e finalmente quello stesso di m ura-
g lia  , che venne gran tempo adoperato a
significare la cinto primaria d’ una città.

M U R A T A , s. f. Cittadella , ed anche il
maschio stesso della fortezza.

M USA GCH IN O, s. m. Ornato dell’ an-
tica armatura del braccio, cioè quella par-
te dello spallaccio fatto a foggia di muso
di leone, d ic a n e , e simili animali. Gras.

M U SCO LO , 8. m. Dal latino m usculus :
questo macchina da guerra degli antichi
era a forma di testuggine molto bassa e
lunga , ed all’ estremità puntuto. Sotto la
stessa ricoveravansi gli operai e minatori
per diroccare i l piede delle lìnura, e per
ferie crollare coir uso delle zappe.

Il Muscolo di cui si servi Cesare all’ as-
sedio d i M arsiglia, era una galleria ambu-
lante di sessanta piedi di lunghezza, per
andare al coperto dalla torre sino al muro
della città. Si situarono perù due grossi
travi della medesima lunghezza a quattro
pjedi di distanza V uno d a ll'a ltro , ed al
disopra si posero de* travicelli a ll' impiedi
di  cinque  piedi  di  altezza,  eh’  erano  uniti
all’ alto da due correnti, che sostenevano
il pieno della galleria con altre travi poste
di traverso, sulle quali si alzava la coper-
tura di questo macchina eh’ era composto
di piane coperte di panconi della doppiez-
za di quattro dito. Questi panconi erano
ricoperti di fabbrica e mattoni, per evitare
il pericolo del fuoco, e di cuoio al di sopra,
per evitare che l ’ acqua che potevasi versar
dall’ a lto , non stemperasse la calcina e nuo-
cesse alla macchina: indi per maggior sicu-
rezza contro i tentativi nemici la ricopri-
vano di feltro e di mantelletli, e tutto
d’ un tratto si spingeva questo macchina su
de’ rotoli sino al muro.

Il muscolo differiva dalla testuggine, in
quanto che il primo era più basso e meno
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largo. V i era un’ altra macchina di tal no-
me che serviva per appianare e battere le
terre, e coprirle di panconi, per preparare
la via alle testuggini ed alle torri ambu-
lanti, onde non nlrovassero ostacoli nel so-
spingerle sulle rive de’ fossi

Cesare distingue spessissimo il muscolo
dalla testuggine , malgrado che queste due
macchine fossero mollo somiglianti fra
loro.

M U S IC A N T I, m. pi. M usiciens. Sono
quei militari che compongono la banda
militare che precede d’ ordinario ogni cor-
po di fanteria. B a i.

M USTACCHI e  M O STA C CH I,  m.  pi.
M oustaches. Quella parte della barba, che
si lascia crescere dai soldati sul labbro su-
periore per maggior terribilità. È ornamen-
to delle truppe scelte. L o stesso che Basette.
Scrivesi anche mustacci o mostacci. Crus.

M U T A  ,  e  M U D A ,  T o u r , Échange.
.Vicenda nelle fatiche, nelle fazioni ; scam-

bio d’ un corpo d i soldati con un altro ; il
mutare le sentin elle, le guardie ec.

A  mula  ,  ed  a  m uta, A tour de ró le ,
p ar tour. Posti, avverbialmente vagliono a
vicenda.

Dar la m uta, Relever. Cambiar le guar-
die , le sentinelle , le guarnigioni, i solda-
ti in una fazione ec. Gras.

M U T A R  L a  G U A R D IA , R elever la
garde. Sostituir nuova gente alla guardia
d’ un posto, rilevarla dal posto, e dicesi
anche smontare la guardia.

M U T A Z IO N I, f.  pi. M utations. Dicesi
nelle amministrazioni delle diverse com-
pagnie,  che  giornalmente  marcano  i  cam-
biamenti e variazioni che astengono per le
alte e basse della propria fona, sia per o-
spitalità,  che  per  ammissioni  o  congedi.

M U T IL A R E , v. a. M utiler. Dicesi di
quei feriti in una battaglia ai quali si tron-
ca un membro del corpo, onde salvargli la
vita. B a i.
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T A , s. £ Naphte. Bilame fluido , e
io, di color bianco giallastro che span-

continuo un odore fortissimo, immo-
tano, leggiero, e soprannotanie a ll’ac-
iafiamisabile anche al solo avvicina-
>, senza contatto di un corpo infocato,
i con fiamma azzurrina c con fumo
isimo, e non lascia alcun residuo. Si
in Persia; in altri luoghi, ed in Italia
lo le relazioni de’ viaggiatori, ma for-
um talvolta confuso col petrolio. Fa
di alcune vernici o misture de' fuo-
vorati, e si pretende eh’ entrasse nel
greco.
IRE, s. m. Na'ir. Nobile Indiano, al
spelta particolarmente 1’ onore della
. I nairi sono nelle Indie la terza clas—
l’universo popolo, e sono allevati a l-
, nelle quali riescono eccellentissimi.
S'G IllN AT A^ a. f. Arme in asta dei
mesi, fatta d ’ un fèrro lareo, acuto e
le come una mezza spada, fermato
un manico  di  legna
> P ET T À ,  s.  f. G land. Fiocchetto di
di filo d’ argento o d’ oro, col quale

lano i berrettoni, i quaschi, ed ogni
>pertura del capo de’ soldati e degli
. Crus.
A LEI, ». m. N otai. Parte dell’elmo
m o b ile , che copriva il  naso del Ce»

A L E , agg. N aval. Marittimo: si d i-
s cose che appartengono alle navi
Ta e d alla gqgprra marittima, come
n a v a le , cambiaménto navale, batta-

i^ale, munizioni navali, corona dava-

A T E , a. f. Chargé  tTun  v a ittta u .
ju e l carico che può portare in una
i n a v e : intendevi peto soltanto delle

barche di piccioli trasporli, alle quali si dà
iu qualche luogo il nome delle navi.

N A V E , s. f. V a itteau. Ancorché que-
sto termine in origine significhi ogni legno
da navigare, resta però dall’ uso assegnalo
ai bastimenti grandi che hanno tre alberi
con  più  ordini  di  vele;  altri  per  uso  di
trasportare mercanzie ed effetti da un pae-
se all’ altro; altri armali per servizio dello
Stato e della guerra.

In questo articolo si dirii quello che ap-
partiene alla distribuzione interna delle na-
vi da guerra.

Nave da guerra, V a utea u de guerre*
Nave di linea, V a issea u  de  ligne.

P er dare una nozione di tali bastimenti,
si dirà di una nave di linea di ottanta can-
noni.

Quello ,fh e appartiene alle proporzioni
principali, ai contorni, alla forma del cor-
po o scafo della nave cd' alle connessioni
delle parti tra di loro, credo esser inutile
alle cognizioni militari.

L* interno dello scafo ha sotto il primo
ponte parecchie .impalcature, tramezzi e di-
stribuzioni, de* quaii oca si darà un’ idea-

l i tavolato del deposito della polvere è,,
nelle navi francesi, nella parta posteriore
un poco sopra il paramezzale.

A sette piedi sopra questo tavolato ve
n ' i un altro del deposito del p tn e , o del
biscotto.. Questa parte i separata dalla stiva:
con un tramezzo e paratia verticale, che
chiude ogni comunicazione, occupando tutto-
il tratto dal fondo del bastimento fino al
falso ponte, da una parte all’ altra.

I l falso ponte si estende nella distanza
di sette a otto piedi dalla parte posteriore-
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della nave sino al davanti , e forma un*
ampia impalcatura a sei piedi sotto il pri-
mo ponte.

Si comunica col deposito della polvere ,
per la Santa Barbara , nella quale è aper-
ta una boccaporta corrispondente al pri-
mo ponte, chiamato boccaporta del de-
posito della polvere con due boccaporto
corrispondenti sopra i due tavolali inter-
m edi, tanto cioè sopra quello del falso
ponte, quanto sull’ altro del deposito del
pane. Queste boccaporle sono un poco a-
vanli  1’ una  d a ll 'a ltr a ,  per  riguardo  a l-
1’ obbliquità da darsi alle scale. La prima
di queste scale discende dalla Santa Bar-
bara sino al tavolato del deposito del pane,
attraversando il falso ponte ; la seconda
scala più corta discende di là sino al depo-
sito della polvere. Lo spazio di queste scale è
separalo  dal  resto  per  una  larghezza  di  cir-
ca quattro piedi su tutti e due i tavolali
e  si  chiama corridoio del deposito della
polvere o la corsia della polvere.

11 deposito della po lvere, che è sopra
il tavolalo più basso, ha davanti a se e
contro la paratia che lo separa dalla sti-
v a ,  dove  si  mette  una  fila  di  barili  di  pol-
vere : a’ lati ed all’ indietro sono praticate
alcune paratie per formare cassoni di car-
tocci.

Nel mezzo del deposito delle polveri e
direttamente sotto 1’ albero di mezzana , il
quale ha la sua m inchia, o scassa sul pri-
mo ponte, vi è un pozzo quadrato, chia-
mato pozzo del deposito delle polveri , o
pozzo  della  tromba  di  m ezzana. In que-
sto pozzo vi sono due trombe per valerse-
ne ai bisogno onde aggottare 1’ acqua del-
la nave. Si cala in questo pozzo una lan-
terna , che serve ad illuminare quelli che
lavorano nel deposito della polvere, per
mezzo de’ vetri incassati nella chiusura de l-
T arcitromba , corrispondente al luogo del
deposito delle polveri e si schiva così il
rischio del fuoco: Nella costruzione del de-
posito della polvere e delle paratie, e nei
Jt. rili non entra alcun chiodo o ferramen-
to. Siccome non si può comunicare col

deposito della polvere, se non per la boc-
ca porla di Santa Barbara, rósi tiensi questa
boccaporta coperta di cuoio e chiusa con
un locchetto quando nou vi  si  ba da fare co-
sa alcuna ; e quando il servizio richiede
1’ apertura d i detta boccaporta, una conse-
gna severa- vieta che vi si discenda con ar-
mi di ferro addosso , e .che vi discendano
altri, fuori di quelli che vi debbono entra-
re per qualche lavoro.

ou l tavolato eh’ è sopra quello del de-
posito della p olvere, e sotto il falso pon-
te, a destra ed a sinistra, e all’ indietro
del corridoio del deposito della polvere,
sono i depositi del biscotto.

A ll’ indietro affatto della nave v’ è una
fossa chiamata stanza del capo cannonie-
re , la quale ha la sua boccaporta in San-
ta Barbara affatto all’ indietro , che va ap-
profondata sino al tavolato del deposito del
p an e, p o ich é, come si è detto, il  falso
ponte non arriva sino all’ estremo posteriore.

Il deposito della polvere, il suo corridoio
o passaggio, e i depositi del pane occupa-
no così tutto lo spazio sotto i l Liso pon-
te sino ad un quarto all’ incirca della lun-
ghezza totale della nave e davanti all’ ar-
citromba dì mezzana, sino ad un terzo,

resso  a  poco,  nella  distanza  di  questo  dal-
albero di maestra. Questa parte è ,  come

si è detto, separata dal resto della stiva
con un tramezzo: davanti • questo tramez-
zo la parte vicina della stiva si chiama stiva
d el vino, perchè ivi si tengono il vino, le
bevande, i salumi, non che i viveri di magr
gior preferenza.

L a parte di stiva eh* è davanti all* albe-
ro di maestri e della sua arcitromba si no-
mina grande stiv a , ovvero stiva delV ac-
qua. Essa non è interrotta sine al davanti
della nave e sino alle bitte , se non che da
piccoli ripostigli o cavità riservata al brama-
no, ed ai cassoni di cartocci. L ’altezza della
stiva è minore al di là della grande bocca-
porta , a motivo del tavolato della camera
delle gomene, cb’è stabilito in questa parte
ad una certa maggiore altezza.

Davanti alle bitte sipo alla estremità ante-
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re della nave vi è il tavolato della fos-
de’ lioni, e sotto di esso vi sono de’ cas-
ti di cartocci ; questa parte è separata
la stiva con un tramezzo verticale , che
iella direzione degli scontri delle bitte,
intervallo tra il falso ponte à distribui-
tici modo seguente: il falso ponte è un
ilato o impalcatura che occupa tutta la
e da destra a sinistra, ed in tutta la sua
ghezza, tranne lo spazio affatto poste-
fi , riservalo alla stanza del capo can-
iere. Questo ponte ha delle tavole mo-
i le quali si possono levare quand’ oc—
« d’ imbarcare e stivare degli effetti,
i è interrotto dalla bocca porta del de-
io della polvere , da quella de’ v iveri,
i boccaperta grande, da quella della
i delle gomene e della fossa de1 leoni.
>pca questo tavolato in una gran parte
i lunghezza della nave si stabiliscono,
) à destra quanto a sinistra, de’ carne-
quadrati o bislunghi chiamali cantere,
ali  gli  uni  dagli  altri  con  paratie  fat-

i abete; Esse hanno differenti denomi-
ni , secondo l’ uso cui sono destinato
ondo gli oggetti che vi si ripongono,
ino le camere per biscotto, per grano,
n i , provvigioni pel capitano e per g li
ali. T ra questo ed il fianco della n a-
sta uno spazio libero o corritoio chiama-
lleria d el fa ls o p o n te , per la quale
ò girare intorno alla nave interiormen-
livello della linea d ’ acqu a, sicché i

ti possono ristoppare le falle e buchi
isserò aperti dalle palle nemiche n el-
taglie. Nella parte del falso ponte dm
m ti a lla grande boccaporta, si stabi-
* ospedale della nave o il tavolato pe*
: e p iù avanti tra questo tavolato e

ro d i trinchetto, è la camera delle

ben intendere la spiegazione di que-
lli p a rt unenti della stiva e del falso

conviene osservare la sezione longi-
le d i una nave, la quale si trova in
lib ri ; avvertendo che appresso le va-
ion i s* incontrano In queste distribu-
e l ie varietà. Siffatto argomento è dc-
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gno di studio , o può ammettere de’ mi-
glioramenti. V. Traité de Vinstallation dee
vaisseaux et d 'an im a le de» vaieeecutx  d i
M i sai eay.

Per compiere la descrizione della stiva ,
e  lutto  ciò  che  è  sotto  il  primo  ponte,  ba-
sta osservare negli articoli relativi quanto
appartiene alle mastre e minchie deir albe-
ro di maestra e di trinchetto, alla tromba
di maestra, al palco delle palle ed a’ p u n-
tali di stiva.

Passalo il primo ponte o la prima bat-
teria sostenuta da questo ponte e coperta
dall’ impalcatura d el secondo p on te, vi si
trova alla parte posteriore la Santa Barbara
nella quale si muove la manovella del ti-
mone, toccando quasi i bagli del secondo
ponte. Negli angoli dei fianchi e all’ indie-
tro sono due stanze che ricevono il lume
da una delle feritoie aperta nel fondo di
poppa; una di queste stanze a destra è per
il capo cannoniere, e quella a sinistra è per
lo scrivano o aiutante del commissario. L a

Saratia  di  Santa  Barbara  è  un  poco  all’in-
ietro di mezzana; essa debb’ essere mobile,

ha impannate o telai con tele per poterla
levare, quando si fanno giù le bande per
un combattimento.

U n poco avanti alla paratia di Santa
Barbara sul primo ponte è posto il piede
dell’ albero a i mezzana nella sua minchia.

T ra l’ albero di mezzana e quello d i
maestra,  p iù  vicino  a  questo  è  stabilito  i l
grande argano nella sua scassa.

U n poco all’ indietro del giusto mezzo
della nave , s’ incontra l’ albero di maestra,
circondato da quattro corpi di trombe. A.
circa dieci piedi a ll’ indietro dell’ albero
di trinchetto s* innalzano al di sopra d el
primo ponte le grandi bitte.

Indi si trova l’ albero di bompresso, c
a piccola distanza sul davanti, di circa duo
E  iòdi, la minchia verticale dello stesso a l-

erò, nella quale si colloca il suo piede, e
di là si solleva obbliquamen'e sul davanti
della nave, passando per la sommità della
ruota di prua.

Pochi piedi prima della ruota di prua:
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è la mangiatoia della gatta , clic si cinge
d’ intorno di un parapetto all’ altezza d’ap-
poggio,, e riceve I’ acqua che sgocciola dal-
la gomena, quando si leva 1’ ancora. ^

Questi sono gli oggetti che trovansi sul
primo ponte, oltre le scale che servono a
comunicare  dal  primo  al  secondo  ponte,
ed i puntali nello spazio tra i due ponti.

Sopra questo ponte sono stabiliti in bat-
teria trenta cannoni di 36 libbre  di  p alla ,
quindici per fianco.

I l  secondo  ponte  porta 5a cannoni del
calibro di a 4 , sedici per fianco.

A ll’ indietro della seconda batteria , sul
secondo ponte, è la gran camera, la cui
chiusura è di te la i, con tela, per poterli
levare prontamente all’ occasione di com-
battim ento, onde lasciare libera, e senza
ostacolo da un capo all’ altro la batteria.

Questa gran camera riceve il lume da
varie finestre aperte nella poppa : in que-
sta parte della poppa vi sono delle impo-
ste mobili che si levano, quando si voglio-
no avere due portelli di mirata: a dritta
ed a sinistra sono due porte per entrare
nelle bottiglie.

Si fanno a’ lati della gran camera delle
divisioni con telai che servono di camere
agli uffiziali, d ’ ordinario due per parte.

Si praticano ancora sul davanti della
gran camera, parimente con telai, de’ ritiri
a destra per r ufficio del capitano, a sini-
stra per gli aspiranti di marina.

Questa parte del secondo ponte sino a l-
1 ' albero di maestra, è coperta dal cassero:
in questo le aperture sono:
l . La maestra dell’ albero di mezzana.
3. U n poco avanti di quest’ albero, la boc-

caporta per la grande scala che discen-
de dal secondo ponte al primo o alla
Santa Barbara.

5. La maestra del grande argano , la cui
campana superiore s’ innalza sul secon-
do ponte.

4- La boccaporta per una doppia scala,
che comunica dal secondo frante al pri-
m o, aiutala un poco all’ indietro dell’ al-
bero di maestra e della sua tromba,

5. L a maestra dell’ albero di maestra e
delle trombe ; le teste delle quali s* al-
zano sopra il secondo ponte alquanti pol-
lici per ricevere gli stantuffi che gioca-
no nelle trombe per mezzo delle brim -
bale o mani velie stabilite più afte sul-
l ’ albero di maestra, le quali si muovono
a braccio da uomini dal disopra del cas-
sero.
U n poco avanti dell’ albero di maestra

vi sono le piccole bitte o mai moni.
Del dinanzi dell’ albero di maestra verso

il davanti della nave, per uno spazio egua-
le presso a poco alla quarta parte della
lunghezza totale della nave, e terminato
dal castello di prua, il secondo ponte è
coperto a’ lati soltanto da’ passavanti. In
questa parte vacante e scoperta che resta
sul secondo ponte tra i due castelli, e i
due passavanti, si collocano sopra le morse
in tempo della navigazione, la scialuppa e
gli schifi o palischermi uno dentro f al-
tro.

A ll’ estremità anteriore di questo spazio
aperto ed in mancanza del castello di prua,
vi è un’apertura o boccaporta per nna dop-
pia scala, che serve all’ equipaggio, per pas*
sare  dal  secondo  ponte  al  pnmo.

Sotto i l castello di prua e sopra il secon-
do ponte sono situate le cucine e i forni
necessari tanto pel capitano e g li ufficiali,

• quanto per 1’ equipaggio.
A lla metà della distanza compresa tra il

principio  del  castelli?  di  prua  e  l’ albero  di
trinchetto, è la scassa o minchia delpiccolo
argano, il quale ha il suo piede in questo
luogo sul secondo p on te, e la sua campa-
gna sopra il castello di prua dov’esso si vira.

Finalmente si .trova la mastra dell’ albero
di trinchetto, ed al sito del parapetto di
prua v ’ è una paratia verticale che la il ter-
mine del secondo ponte da questa parte, e
per la quale si passa ascendendo per un
giardino nella pulena della nave per due
porte, una a destra e l’ altra a sinistra. In
questa stessa paratia sono praticali due por-
telli da caccia.

Restano ora a descrivere i due castelli.
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[| castello posteriore o cassero si estende
la poppa sino a ll ’ albero di maestra ed
poco  al  di  là  d’esso.  La  parte  di  questo

leilo cb ’è all’ indietro dell’ albero di mcz-
a è coperta dalla impalcatura del casse-
:o.
vi  a  due  terzi,  presso  a  poco  della  d i-
nza tra la poppa e 1’ albero di mezzana,
1 recinto per la camera del consiglio.
Questa camera è ornata ed ammobigliata
cn tem ente, fa parte dell’  alloggio del
terale s’è a bordo, ovvero del capitano, o
serve di sala di compagnia , o sala di

isiglio. In questa parte al livello del ta-
ato del cassero è fa galleria, gran pog-
10I0 o verrone, che occupa tutta la b r-
ezza della poppa: nella quale galleria si
ira dalla camera del consiglio per due
'li a destra e a sinistra. Nel voltare da
està  galleria  ai  fianchi  della  nave  e  fuori
i bord o, sopra le bottiglie, vi sono due
nerini a destra e a sinistri, uno de’ qua-
è talvolta disposto per latrina.
La camera del consiglio è illuminata non
amenle dalle porte e finestre vetrate,
e sono alla pop pa, ma ancora da picco-
finestre laterali, e dalle grandi finestre
Ila poppa. I due lati della balaustrata
Ila galleria corrispondenti, sono movibi-
onde farne al bisogno due portelli da
:cia, trasportandovi due cannoni dal cas-
o.

 destra e a sinistra sul davanti della
nera del consiglio vi sono due cam ere,
quali tra tutte e due non occupano la
gliczza della nave e lasciano tra di loro
0 spazio per un vestibolo fra le- camere
1 consiglio e l ’ albero di mezzana. Una
queste camere comunica a destra colla
nera del consiglio e serve di stanza da
to pel generale, e quella a sinistra che

il suo ingresso nel vestibolo , serve pel
Ditano di bandiera.
Nel davanti ancora di queste due stanze

ne sono altre due per p arte , le quali
nno stringendosi, e si nominano il cem ba-
, perchè ne ricordano la figura: servono
L’alloggio degli ufficiali principali dopo il

capitano. Qualche volta il generale ne pren-
de una davanti alla stanza da letto a d e-
stra, per servirsene come di gabinetto.-
Tal è ad un dipresso la distribuzione di
questi alloggi nelle Davi da guerra fran-
cesi. L ’ impalcatura del cassereito che co-
pre la camera del consiglio, le due cam e-
re che sono sul davanti ed il vestibolo,
non arrivano per 1’ ordinario sino all’ albe-
ro di mezzana. Dietro quest’ albero è la
ruota del timone, la chiesola, ed il posto
del timoniere.

U n poco avanti a quest’ albero è l ’ aper-
tura o boccaporta per la scala, chiamata la
sca la g rande , la quale comunica dal cas-
sero al secondo ponte. Il rimanente del
cassero porta ad amendue i bordi cinque
cannoni da dodici. Il mezzo di questa im-
palcatura è fatta a carabottino, per dare
dell’ aria ne’ bei tempi al secondo ponte.
Uno di questi quartieri a -graticola si alza,
quando si ha bisogno di smontare o rimet-
tere a luogo l’ argano che sta di sotto. A l -
l ’ indietro dell’ altiero di maestra sul tavo-
lalo del cassero è stabilita la rastrelliera o
fila di pulegge, che servono al passaggio
di varie manovre.

I l cassero è terminato d’ ordinario un p o -
co davanti all’ albero di maestra, che lo
aitraversa con un ornato chiamato parapet-
to  ,  ed  è una specie di balaustrata, nel
mezzo della quale è stabilita la maggiore
campana della nave, tra due stanti verti-
cali. Questo parapetto non arriva sino a’
b o rd i, se non che quando mancano i pas-
savanti , i quali sono la continuazione in
una certa larghezza delle tavole del casse-
ro , per fare una comunicazione tra t due
castelli di poppa e di prua.

Il castello di prua è terminato da una
balaustrata o parapetto simile a quello che
termina il cassero , posto davanti l’ albero
di maestra : a ciascuna estremità de’ passi-
vanti aU’indietro e al davanti, a destra e a
sinistra, sono quattro scale per comunicaro
dall’ uno e dall’ altro castello al secondo
ponte.

Jl castello di prua i terminato sul da*
6q
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vanti da un’ altra balaustrata , chiamata pa-
rapetto d i p r u a , che si estende da destra
a- sinistra , cd ha a’ iati due piccole scale ,
le quali servono a ’ marinai per discendere
da) castello di prua nella pulena o sperone.
V i sono sul castello di. prua otto cannoni
da dodici , quattro per Lordo, la soglia
de* quali è meno elevata di quello de’ can-
noni del cassero.

In mezzo allo stesso castello s’ innalza il
piccolo argano della n ave, il cui piede è
stab ilito, come si è detto, sul secondo
ponte.

A ll’ indietro dell’ aJLcro di trinchetto vt
è una fila di pulegge simili a quelle del-
l ’ albero di maestra.

Sullo sgolato da un castello all’ a ltro, al
lato esteriore de’ passavanti, sono piantati
i candelieri portanti i filari e le reti per
formare la pavesala.

Il tavolato del rassereno copre gli allog-
gi di poppa , e si stende per una piccola
distanza all’ indietio dell’ albero di mezza-
na , sino all’ estremità della poppa , o al
coronamento , dove termina e fa un para-
petto assai basso : in mezzo del coronamen-
to è piantalo il piede del bastone di ban-
diera. A sinistra e a destra, sul davanti
del casserei to, vi sono due scale per comu-
nicare dal casseretto. Esso è terminato con
un parapetto leggiero o con una balaustra-
la che lascia libero da ciascun lato il pas-
saggio delle scale.

Attualmente sopra il casseretto delle na-
vi da guerra non si fa alcuno alloggio.

L e navi di linea sono distinte in vati
ranghi, secondo la loro larghezza, ed il
numero de’ loro cannoni.

TVAVE  DI  PRIM O  R A N G O , F ’aisseau
de prem ier rang. L e navi di primo rango
sono  quelle  a  tre  ponti.  Queste  hanno,  più
di quelle che si sono descritte, una batteria
intera sopra il terzo ponte, sul quale vi
sono parimente i castelli di poppa e prua.
Queste navi portano da novanta a cento
trentadne cannoni.

N A V E  DA  T R A S P O R T O , Vaisseau
de traruport. E una nave d’ ordinario no-

leggiata per conto dello Stato, onde portare
viveri e munizioni al seguito d’ una spedi-
zione. B a i.

N A VER A , s. f. Blessure. Ferita d’ ar-
ma acuta o tagliente.

N A V IG A Z IO N E ,  s.  f. Navigation. Gon
ucsta voce s’ intende la scienza e 1’ arte
i dirigere e condurre le navi sul mare

da un paese all’ a ltro , ne’ diversi paraggi
del globo. Quest’ arte consiste non sola-
mente nel condurre il naviglio da un lu o-

o all’ altro per mezzo delle carte idrogra-
che ; ma altresì nel manovrarlo e gover-

narlo con sicurezza, onde fargli fare tutti
i movimenti necessari per mantenerlo nella
rotta e direzione che conviene : quindi
l ’ arte della navigazione comprende il pilo-
taggio e la manovra.

La navigazione si divide in alturiera  o
d i lungo corso , ed in costiera o cabotag-
gio: nella  prima  sì  perdono  di  vista  le  co-
ste e le terra per lunghi tratti di tem po,
c si regola la rotta coll’ osservazione de-
gli  astri  ;  nella  seconda  si  va  da  un  porto
all’ altro a limitale distanze, senza allonta-
narsi molto dalle terre, e senza attraversa-
re l’ Oceano in veruna parte considerabile
della sua estensione.

La navigazione alturiera o per a ltu ra,
richiede più dell’ altra un’ esalta cognizione
della carte m arine, de’ venti regnam i nei
diversi paraggi, de’ pericoli da schivare ;
essa esige piu dell’ altra un calcolo giorna-
liero e continuato del cammino fatto in tut-
ti g l’ instanti, per la qualità e direzione
delle osservazioni astronomiche proprie a
determinare la latitudine e la longitudine;
richiede una gran pratica, e l ’ abitudine
di giudicare gli effetti delle correnti e della
d enva, pei quali il bastimento si allontana
dalla sua rotta apparente, per notare ceni
giorno il cammino che si è fatto ,  e a  il
punto d’arrivo all’ ora del mezzo d ì, e per
regolare successivamente la rotta che con-
viene tenere, onde giungere con sicurezza
e nel più hreve tempo al luogo destinata

La navigazione costiera, o di cabotag-
gio richiede una cognizione p iù esatta del*
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ndamento, delle direzioni, delle appa-
ze delle coste, come si presentano a
Iche distanza ; oltre ciò la cognizione
0 stabilimento de' p o r ti , della velocità
lirezione delle m aree, della posizione
e rocce, degli scanni, scogli, e de’ pe-
li, che trovansi in vicinanza de’ lu ogh i,
juali dehbe passare il bastimento, dc-
scandagli, della natura de’ fondi, degli
ragg i, delle rade , degl’ ingressi nei
1 e ne’ fiumi. L a finezza e prontezza
i manovre è anche più necessaria di
Io che lo sia nella navigazione d’ a l-
, perciocché ne’ passaggi angusti tra le

ed in vicinanza di gualche pericolo,
manovra male immaginata , o una e -
ùone mal esegeita può mettere a r i-

il bastimento, laddove in alto mare
non vi cagiona per lo piti altro incon-
nte se non. che qualcne ritardo.
iG R O F U M O ,  s.  m. N oir de fum èe.
;ine tratta da legni resinosi a rs i, che

a’ soldati per vari usi, e spccialmen-
r mescolarlo con cera ed altri ìngre-
i onde dare il lucido alle loro giberne,
e  di caschetli ecc. B ai.
iM B O , s . m. Subito e denso spargi-
o d i qualsiasi proietto a modo eli fitta
ia.
iR V O  ,  e  N E R B O ,  s.  m. N erf. L a

m igliore, la più importante, la più
d ' un esercito ,. o di qualunque altra
ippartenente alla guerra,
sperasi anche per la parte più scelta

corpo  di  so ldati,  che  in  certe  occa-
ra operare e combattere separala men-
Je altre. Crut.
T T A M 1N E , s. m. Curette. Piccola
d i ferro assai lu n g a , con cucchiarei-
u n ca p o, e dall’ altro uno scarpello,
f i la le 1 minatori nettano l’ incavo che
m t  le piccole mine.
l 'T A R É , v. alt. Dègorger. Introdur-
tfondatoip nel focone del pezzo per
l o prima di porvi lo stoppino,
aforicamente ha Io stesso significato
u à r e , cioè levar via le offese, caccia-
tcn iico de un luogo ec.
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Nettare. In signif. neut. vale anche par-
tirsi con prestezza, dare a gambe.

Nettare il campo. Termine militare che
vale  abbandonare  i l  campo  in  fretta,  fug-
gire,

N E U T R A L E , agg. d’ ogni gen. Neutre•
Dicesi di potentato, o di popolo che sia in
stato di neutralità.

N E U T R A L IT À ’ ,  s.  f. Neutralità. Stato
di cose nel quale una nazione od un prìn-
cipe non prende parte alcuna nelle guer-
r e , che altre nazioni od altri prìncipi si
fanno. Le condizioni della neutralità sono
diverse secondocliè il potentato che la di-
chiara, senza essere collegato con nessuna
delle parti guerregianti, permette ad ognuna
di esse il libero esercizio delle antiche lo-
ro relazioni co’ suoi p opoli, o lo proibisce
a tutte ugualmente, o lo restringe ad al-
cune ed a certi casi. La prima si chiama
neutralità stretta  od assoluta , la seconda
particolare  o condizionale .

Mantenere la neutralità, Garder la neu~
tralitè. Tener ferma la neutralità dichiara-
ta, impedire che altri si faccia a violarla.

Neutralità armala, N eutralité armée. Chia-
masi quella nelle quale il principe che la
professa, armandosi alle frontiere ed ai
passi, si mostra pronto a respingere colla
forza quella delle parti guerreggiam i, la
quale tentasse porre il piede sulle sue terre,
o di violarle in qualunque modo.

Neutralità disarmata , N eutralité désar-
m ie. Chiamasi quella nella quale il poten-
tato che la professa, confidando nel suo
buon diritto , si astiene da ogni apparec-
chio di guerra per difenderla ad un biso-
gno.

Osservare la neutralità, Observer la neu~
Iralité. Si dice così di chi la professa,
come di quelli che guerreggiano; e vale
tenerla ferma, stare alle condizioni di essa,
rimanersi dal violarla.

Professare la neutralità, Demeurer dans
la neutralité . Si dice della nazione o del
potentato che dichiara volersi rimaner neu-
trale fra altri potentati in guerra fra loro.

Violare la neutralità. V ioler la 'n eutra -
*
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i i t é di cesi di chi guerreggiando passa per
forza d’ armi sul- territorio dei potentato
che  professa  ia  neutralità  ,  o  ne  offende  in
qualunque modo le condizioni stabilite.

RICCHI A , s. f. Specie di volta o d’ in-
cavatura nelle pareti di certe opere di for-
tificazione , onde il soldato possa ripararsi
dal fuoco dell’ inimico. Gras.

RÈTRO , s. m. Nitre. Principale com-
ponente della polvere , specie di sale , che
si estrae da diverse cose, come dalla terra,

'da’ calcinacci, dalle stalle , e dalle polveri
delle caverne , de’ cimiteri e simili. Oicesi
anche Salnitro.

N O C C A , s. f. La curvatura di alcuna
parte di un lavoro ; come nella cassa delle
armi portatili la nocca del calcio (B a se),
è  quella  parte  curva  di  sopra  che  unisce  il
calcio a lr impugnatura ; la nocca nel m ol-
lone dell’ acciarino è quella sua parte cur-
va che s’ appoggia alla leva della noce.

N O C C IU O L O ,  s.  m. Noyeau. Forma
che produce l’ anima e la camera nelle
bocche a fuoco, ed il vano ne’ proietti
vuoti.

N O C E , s. f. Noìx. Ferro piatto quasi
circolare in parte dentato, mobile o aggire-
vole sul suo centro. E parte essenziale del-
l’ acciarino , e dalla quale particolarmente
dipende 1’ operazione del far fuoco. Le par-
tì della noce sono due perni diametral-
mente opposti, uno de’ quali chiamasi Fu-
sto  ( Arbre ) ; e questo attraversa la car-
tella ; è tondo dalla parte che deve girare
nel foro della medesima, e quadro dove
da essa em erge, ed a cui s’ adatta il cane,
fermandovelo con una vite invitata nel ca-

del fusto: l’altro che dicesi piuolo (Pivot),
l ’ asse nella stessa dirittura di quello

del fusto, ed è imperniato nel castello,
che tien ferma la noce alla cartella.

La parie della noce che regge la nocca
del m ollone, cagione del movimento, chia-
masi la leva ( G riffe ). L a  noce  ha  in  oltre
due tacche, ( Grana, Coche a) , nelle qua-
li s’ imbocca il becco dello scatto, quando si
arma il cane o si tiene in riposo. L a prima
d chiama tacca di scatto o del tutto punto

( Cran du b a n d e), e l’ altra tacca del
riposo o del mezzo punto ( Cran du re-
pos. )

N O D O ,  s.  ra. Noeud. Legame ed ag-
gruppamento delle corde e delle funi delle
artiglierie e degli attrezzi m ilitari, per con-
durle , ferm arle, stringerle ecc. Crus.

Questi nodi dalia-diversa maniera di far-
li prendono diverse denominazioni ; le pria-
cipali sono le seguenti:
Nodo da barcaiuolo, N oeud de batelier.
Nodo da tessitore, N oeud de tieeerand.
Nodo della lu n g a, Noeud de prolonge.
Nodo dritto , Noeud droit.
Nodo inglese, o da p e- Noeud ungiate ,

scalore. noeud de pecheur.
Nodo scorritoio, N oeudcouiant.
Nodo tedesco, o alla N oeuddCallem and.

tedesca,
Nodo. Piccol numero di soldati raccolti

e serrati insieme; un drappello. l a frana
Peloton.

N O D O , Noyau. Ogni  corpo  d i  soldati o
d’ uffiziali provali, ai quali vengano a con*
giungersi altri meno esperti , o «fletto
nuovi.

N O M E , s.  m. Mot. Motto  d’ una  ò  d i
due parole, che si dà ai soldati d’ u n a ste ^
sa parte per riconoscersi, alle guardie o d *
de riconoscano ch i si avvicina loro , all*
pattuglie, alle ronde ecc. Dicesi pure m o t t o .

Nome di campagna, M ot de campagne.
Quella parola o m otto, che si dà p er au-
gno alle pattuglie ed alle guardie che stali*
no di notte fuori del recinto della piassi,
e girano per la campagna ad esplorare il
nemico.

Nome di guerra, Nom de guerre. S o

Srannoine che prendevano altre volte i sol*
ati nell’ entrare nella m ilizia, e co l qual*

erano particolarmente distinti.
N U G O L A ,  e  N U V O L A ,  s.  m . Nuée.

Per similitudine si adopera dagli scrittori mi*
filari a significare una grossa quantità di

Sente in m oto, d’ armi vibrate o scagliate,
i palle cacciate con vivo fuoco dalla m o-

schetteria o dall’ artiglieria ecc. Dicesi U *
che vxuao.
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t oc più facile ad eseguirsi, malgrado che
più difficile che la prima,
tj.inii gran Capi la ni adorni delle più.
qualità non lian saputo profittare delle

soni? si crederebbe nel leggere i loro
, eli’ essi non sapevano che battersi,
i alTeccesso, battendosi valorosamente
\incere, quindi si sono addormentati

mia mente per tulio il resto della cam-
in, senza riportare il menomo fruito
‘ loro vittorie.
ile l’u il difetto del grande Annibale

la celebre battaglia di Canne: s’ egli
e marciato diritto a Roma , se ne sa-
; impadronito sicuramente e si sareb-
'pcnsato di dare tante battaglie e coni-
nomi , che non decisero mai la vittoria
mito successivo.
C ll lO , s. m. N elT usosi dice generai*
e di più cose che abbiano un foro

•hio del freno, O eil da more. Buco
è nella guardia del morso, o freno,
entrano i porla morsi,
dito del mozzo. Il foro, per cui s’ in-

fuso della sala»
JIllO N E, s. m. B out de e rossey L u -
Crosso anello ferreo con due larghi

llcn i che abbracciano so'to c sopra
ornila del corpo degli affusti da balta-
quél la della coda de9 carri.

L U P A R E , v. n. Occuper. Questa vo-
pretto senso grammaticale significa

re illeggittim amcnte appropriando a
non leggittimamente possedere: dice-
scrciii ch e occupano posizioni o pac-
i i.
i , s. f. Oda. CoA chiamavansi i d if-

co rp i e compagnie de9Giannizzeri:
voce  è  presa  dal  luogo  omessi  man-
 la q u ale significa camera. A Costanti-
q u e s te camere sono incrostate di fa-

v i sono airintomo de9sofà onde se-
d o rm ire . V i è anche una cucina con-

d o g n i altro comodo per vivere in so-
ssi osservavano lo stesso ordine in cam-
p e r l e camerate, servendosi di tende
i e particolari d’ una estrema gran-

dezza e distinte con figure d9 animali. BaL
O F FE N D E R E  ,  v.  alt. Battre. Battere le

mura d’ una città, d’ una fortezza; percuo-
tere, molestare il nemico coi tiri dèli9 arti-
glieria e della moschetieria.

O F FE N D IB IL E ,  agg.  d’ ogni  gen. A tta -
quable, vulneratile. Che può essere offeso,
cioè assaltato, attaccato con vantaggio.

O F FE N D IT O R E ,  e  O FFEN SOR E,  ver-
bnl. masc. A gres scur, assai llant. Che as-
s illa , che si reca sulle offese \ e diccsi di
sialo , di esercito, ecc. Ila per opposto D i—

fonditore ,  e difensore.
O F F E N D 1T R IC E , verbal, femin. Che of-

fende , e dicosi di soldatesche , di macchi-
ne , eoe.

OFFEN SIVO ,  va,  aggett. Offensif\ Atto
ad offendere, e diccsi di macchine, d’ armi,
di fortificazioni , di guerre, e di leghe di
popoli e di stati per offendere altrui. Si ado-
pera altroA al lem. ed in forma di sust. ,
sottintendendosi guerra d’offesa, guerra nella
quale si assalta il nemico nel suo paese, in
luogo di difendersi nel proprio. In fran*.
Offensive.

O F F E S A ,  s.  f. Offensive» L ’ azione d cl-
i9 assaltare, del combattere il nemico j il com-
trario  di  difesa.

Si adopera altresì al plur., ed è vocabolo
generico di ogni operazione militare di offesa*

Genericamente per ogni opera di fortifi-
cazione campale a danno del nemico.

Levar le offeso, J^euer le dèfenses. Mo-
do di dire ustfio dagli artiglieri, quando
operando contro le batterie opposte le ri-
ducano  a-  cessare  il  loro  fuoco.  Si  dice  an-
che battere le offese.

O F F IC IN A ,  s.  f. Atelier . Propriamente
bottega ; ma è piu mobile , e si adopera
dagli scrittori militari per indicare il luogo
nel quale si raccolgono a lavorare i maestri
di questa o di quell’ arte , come falegnami,
legnaiuoli , fabbri fcrrari, fuochisti, ed al-
tri che fanno parte delle maestranze negli
eserciti e nelle fabbriche d ’armi : ogni arte
ha le sue officine separate e dirette da un
capa

O N A G R O ,  s.  m.  In  lai. Qnager. Mac*-
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© B B L IQ U O a  D R I T T A , Oblique  à
(Irrite.

O B BL 1Q U O A SIN IS T R A , Oblique à
gauche.

L e succennate voci sono comandi milita-
ri che si danno ad una truppa eh9 è in
m arcia, sia a cavallo, che a piedi, onde
obliquare o a dritta o sinistra, per evitare
qualche ostacolo, o per dar luogo ad altra
truppa , o per raggiungere un’ altra porzio-
ne di essa.

Ne’ fuochi è un comando di prevenzione,
onde disporre la truppa ad impostare le sue
armi o a dritta o a sinistra.

OBBICE, s. m. Obusier. Spècie di cannone
corto  o  di  piccolo  mortaio,  più  lungo  de-
gli ordinari, incavalcato sopra una cassa da
cannone di campagna, che si carica a gra-
nate reali^ ed a sacchetti, e fa parte delle
batterie di campagna. Serve principalmente
per tiri di rim balzo, e talvolta per para-
bolici , posando per quest’ effetto la culatta
sopra un letto m obile, acciocché abbassan-
dosi , si possa puntare il pezzo sino a 45
gradi. V ’hanno due maniere d’obici, e si di-
stinguono dal diametro maggiore o minore.
Pe’ tiri di rimbalzo si puntano dentro un an-
golo  di  6  fino  a  ] 5 gradi  ;  a 5o non rim-
balzano più. Gli obici di maggiore diametro
sono utilisoimi negli assedi. Que’ di sei pol-
lici sono ora frequentissimi negli eserciti :
 lina batteria di campagna di sei bocche da
fuoco, ha per lo più quattro cannoni e due
«bici.

Le parti principali dell’ obice sono:
L a volata,
] l rinforzo,
Ji bottone,
La cu latta ,
G li orecchioni,

Folèe.
Renfort.
Bouton..
Calasse.
Tourillons.

L e maniglie, Anse».
Il grano del focone, G raia de lum iere*
L a cam era, Chambre.

L e montatiye sono:
La lista superiore ed inferiore alla fascia

della volata, L iste l supérieur et inférieur
à  la  piate-bande  de  la  volèe.

L a fascia della volata, P iate-ba nde de
la volèe.

La gola della volata , Gorge de la
eo lie .

L a lista della volata, L iste l de la volée.
L ’ ovoletto del rinforzo , D oucin e da

renfort.
L a lista superiore ed inferiore del rin-

forzo. L iste l supérieur et in férieur du
renfort.

ÌJ  ovoletto della cam era, D oucine du
tour  de  la  cham bre.

1*. gola della culatta, Gorge de la ca-
lasse.

L a lista della culatta, L iste l  de  la  ca -
lasse.

Il toro della culatta, Tore de la ca -
lasse.

Il p lin to , o fascia della culatta, P lin th e ,
ou piate-bande de la culasse.

La Usta del codone, L is te l  du cu i  de
lam pe.

Obice Russo. Questo è colla bocca a cam-
pana come gli spingardi.

OCCASIONE, s.  fi Occasion. Valersi del-
le  occasioni  è  una  prova  infallibile  d e l l 'a -
bilità e del coraggio d 'u n generale d’ arma-
ta. L ’ occasione, dice Tacito, è la sorgente
de’ più grandi avvenimenti. U na vittoria de-
cisa e completa non rare volte conduce ad
una  immensità  d*  intraprese  e  disegni,  che
risultano tutti dalla prima vittoria. Una in-
trapresa che viene in seguito d i un’ altra ,
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•nc più facile ad eseguirsi, malgrado che
)iù difficile che la prima,
uanti gran Capila d ì  adorni delle più
qualità non lian saputo profittare delle
iioni? si crederebbe nel leggere i loro
, eli’ essi non sapevano che battersi,
i all' eccesso , battendosi valorosamente
vincere, quindi si sono addormentali
ndameuteper tutto il resto della cam-
a , senza riportare il menomo frutto

loro vittorie.
le iii il difetto del gran le Annibale
la celebre battaglia di Canne: s’ egli

;  marciato  diritto  a  Rom a,  se  ne  sa-
iuipadronilo sicuramente e si sareb-

speusaio di dare tante battaglie e com-
ucnii, che non decisero mai la vittoria
atto successivo.
C11IO , s. m. N ell’ uso si dice genera)-
1 di più cose che abbiano un foro

Ilio del freno, O eil du mora. Buco
2 nella guardia del morso, o freno,
entrano i porlamorsi.
Ilio  del  mosso.  Il  foro,  per  cui  s’ in-
fuso della sala.

EMIONE, s. m. B out de e rosse, L u  -
Grosso anello ferreo con due larghi
leni che abbracciano so'to c sopra
m ila del corpo degli affusti da batta-
glie! la della coda de* carri.

L U PA R E , v. n. Oocuper. Questa  vo-
pretto senso grammaticale significa

re il leggiti! inamente appropriando a
lon lcggitlim amente possedere: dice-
serc iti ette occupano posizioni o p a o
i.
.  ,  s.  f. Oda. Co>\ chiamavansi i dif—

co rp i e compagnie de’ Giannizzeri :
voce è presa dal luogo ov’ essi man-

ia q u a le significa camera. A Costanti-
q u e s te camere sono incrostate di fa-

v i sono all'iutorno de’ sofà onde se-
d o rm ire . V i è anche una cucina con-
i o g n i altro comodo per vivere in sc-
isi osservavano lo stesso ordine in cam-
per l e camerate, servendosi di tende

e particolari d’ una estrema grau-
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dezza e distinte con figure d’ animali. B a i.
O FF E N D ER E , v. all. B atlre. Battere le

mura  d’ una  città ,  d’ una  fortezza;  percuo-
tere, molestare il nemico coi tiri dell’ arti-
glieria e della moschelteria.

O F F E N D IB IL E , agg. d’ ogni gen. A tta -
quaùle, vulnerable. Che può essere offeso,
cioè assaltalo, attaccato con vantaggio.

O F F E N D 1T O R E ,  e  O F FEN SO RE ,  ser-
bai. niasc. Agressour, assail/ant. Che as-
salta , che si reca sulle offese; e diccsi di
stato , di esercito, ecc. Ila per opposto D i-

fe n d i (ore ,  e difensore.
O FF EN D IT R IC E, serbai, femin. Che of-

fende , e dicesi di soldatesche, di macchi-
ne , cec.

O F F E N S IV O ,  va,  aggeli. Offensif. Atto
ad offendere, e diccsi di macchine, d’ arm i,
di fortificazioni, di g iu rre , e di leghe di
popoli e di stali per offendere altrui. Si ado-
pera altresì al lem. cd in forma di sust. ,
sottintendendosi guerra d’offesa, guerra nella
quale si assalta il nemico nel suo paese, in
luogo di difendersi nel proprio. In Iran..
Offensive.

O F F E S A , s. f. Offensive . L ’ azione d cl-
J’ assaltare, del combattere il nemico ; il com -
trario di difesa.

Si adopera altresì al plur., cd è vocabolo
generico di ogni operazione militare di offesa.

Genericamente per ogni opera di forlifi-
cazionc campale a danno del nemico.

Levar le offese, h e ver le défenses. Mo-
do di dire usino dagli artiglieri , quando
operando contro le batterie opposte le ri-
ducano a- cessare il loro fuoco. Si dice an-
che battere le offese.

O F F IC IN A ,  s.  f. A telier . Propriamente
bottega ; ma è più mobile , e si adopera
dagli scrittori militari per indicare il luogo-
nel quale si raccolgono a lavorare i maestri
di questa o di quell’ arte , come falegnami,
legnaiuoli , fabbri fcrrari, fuochisti, ed al-
tri che fanno parte delle maestranze negli
eserciti e nelle fabbriche d ’armi : ogni arte
ha le sue officine separate e dirette da un
capo.

O N A G R O , s. m. In lai. Onager. Mac—
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d iin a militare degli ultimi tempi della ro-
mana milizia, colla quale si lanciavano gros-
se pietre e macigni. Ammiano dice essere
l ’Onagro una cosa stessa collo scorpione; ma
Vegezio distingue le due macchine, e con-
ferma la nostra definizione. Altri vogliono
che l ’Onagro sia un vocabolo nuovo adope-
rato nella decadenza dell’ ipipero per indi-
car^ la catapulta.

O ND EG G IAM ENTO,  s.  ro. Flottem ent.
L ’ ondeggiare. V .

ON DEGGIARE,  v.  neut. F/otler. Per si-
militudine si dice delle schiere, delle colonne,
che nel marciare o nel pigliar gli ordini si
muovono incerte. Graa.

ON OR I M IL IT A R I, Honneura m ilita i-
rea. Dimostrazione di onorificenze e di ri-
spetti, che-si fanno al Santissimo, ai Sovra-
n i, a’ Principi R eali, alle bandiere, ai di-
gnitari, ai generali ed altri ufiiziali.

G li onori che si rendono al Santissimo
dalle truppe sono di portar le armi, presen-
tar le arm i, mettere il ginocchio dritto a
terra e portare la man dritta alla visiera,
tenendo l’ arma colla man sinistra. La ban-
diera si abbassa al suo passaggio, ed il tam-
buro balle la marcia ordinaria.

Quei che si rendono al Sovrano, sono di
presentar le armi, salutar tre volte colla ban-
diera, e battere la marcia ordinaria.

Quei che si rendono al Principe eredi-
tario, sono gli stessi onori dovuti al Sovrano.

Quei che si rendono agli altri Principi
re a li , sono il portar le armi e battere la
marcia ordinaria* nei luoghi ove non è pre-
sente il Sovrano; nel caso contrario i tam-
buri battono la chiam ata.

U na truppa che si trovasse in marcia,per
rendere gl’ indicali onori, si formerà in bat-
taglia.

Gli onori dovuti ad un generale in capo,
sono di portar le armi e battere la marcia
ordinaria.

P er un tenente generale', si batte la chia-
mata e si porta 1’ arma.

P e r un maresciallo d i campo', si rulla
brevemente per tre volte di seguilo e si por-
ta l ’ arma.

P e r un colonnello, il quale ha il co-
mando di una piazza o di tru p p a , è bre-
vemente rullato per una volta, e si porta
l ’arma.

P e r la bandiera', gli onori dovuti sono
di presentar le armi; si fa battere a lla ban-
diera, ed il comandante della truppa saluta
ir e volle.

G li onori che si rendono alle bandiere
avvengono per andarsi a prendere col distao-
camento, o per riceverle sotto le armi.

Nel primo caso il distaccamento che deve
andare a prendere la bandiera, dev’ essere
composto di un plotone di granatieri; in man-
canza di questi, di cacciatori, ed in ultimo
di fucilieri nominati per turno nel batta-
glione. A l distaccamento si uniscono il por-
ta-bandiera, il tamburo maggiore^ la b anda
e sei tamburi. Nella marcia del dislaccamen-
to precede il tamburo maggiore, indi la ban-
da in una riga, sei tam buri, l ’ uffiziale su-
balterno destinalo in quel plotone, la prima
sezione del plotone coi sotto ufiiziali ai lo -
ro solili posti, il porta-bandiera, e la secon-
da sezione dei plotone.

Giunto il distaccamento al luogo dov* è la
bandiera, 1’ uffiziale comanda alto, e lo situa
in battaglia dirimpetto alla porta di quél
luogo. Nel medesimo tempo il porta-ban-
diera va a prendere la bandiera, ed il tam-
buro maggiore colla banda ed i sei tambur-
ri vanno a situarsi in due righe colla drit-
ta del distaccamento.

Ritornato il porta-bandiera colla bandie-
ra , si ferma dirimpetto al distaccamento,
al quale il suo comandante fa presentar l’ar-
me, indi portar l’ arme, e rompere a dritta
per sezioni; nel quale tempo il porta-bandiera
si va a situare nell’ intervallo delle due se-
zioni, ed il tamburo maggiore colla banda
e gli altri tamburi si porla alla testa del d i-
staccamento per far battere a lla bandiera,
dopo che l’ uffiziale ha comandato m arcia:
il quale tocco deve continuare fino a eh *
giungasi al luogo di riunione del batta-
glione.

Nel  secondo  caso  poi,  pervenuta  la  ban-
diera alla distanza a i cento passi dal b a i—
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taglione, il comandante fa portar Parm e e
serrar le file: nel caso ebe fossero aperte, e
quando sarà alla distanza di 5o passi, farà
presentar le armi e battere la m arcia .

Quando la bandiera è presso al battaglio-
le , il porta-bandiera defila solo col passo
:>cr davanti al fronte, in distanza di otto pas-
i dalla prima riga.

Secondo che la bandiera passa per davan-
i agli ufiiziali superiori, essi la saluteranno
‘d il comandante del battaglione che si è
ituato innanzi al centro rivolto al medesi-
iio, non la saluta che quando si è fermato
•d  ha  fatto  fronte  verso  di  lui,  dopo  del  quale
abito si porta nel suo prescritto posto;

La scorta della bandiera, subito che l’avrà
ccompagnata all’ ala dei battaglione, va a
(rendere il suo posto, allineandosi con gli
bri plotoni , e Y uffiziale le fa presentar
* arme, se il battaglione in quel tempo così
i ritrovasse.

Per lo  stendardo: g li onori che si ren-
lono allo stendardo nella cavalleria per uno
quadrone sono i seguenti :

La scorta dello stendardo è composta dal
rimo lenente, dal primo quarto del terzo
lotone col basso uffiziale a i dritta, dal por-
i-stendardo ed un trombetta. A l comando
corta dello  stendardo in  avanti-m arcia ,
sopraddetti individui si situano a venti piedi

vanti il centro dello squadrone col seguen-
! ordine successivo:

Il trombetta, 1’ uffiziale, la prima fila , il
orta-sicndardo, la seconda fila, il basso-uf-
ziale.
A l comando dell’ uffiziale la scorta mar-»

irà, la qu ale, arrivata al luogo dov’ è lo
endardo, fa alto, cd il porta-stendardo
rende lo stendardo, e si resta dirimpetto
la scorta che fa sciabla in mano\ quin-

collocausi il portastendardo nel mezzo
die due file, T uffiziale comanda di inor-
are, ed il trombetta tocca la chiamata che
tntinua a suonare fino a che la scorta sa -

rientrata nello squadrone.
A rrivalo lo stendardo a cento passi distac-
ch ilo squadrone, il capitano fa cacciar la

iabla, c fa suonar k marcia, la scorta per-
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corre la fronte dello squadrone, e per l’ala
sinistra va al suo posto.

La fila vota del primo quarto del terzo
plotone '̂ nel momento d ie sarà chiamala la
scorta in avanti, vien rimpiazzata dal sol-
dato di prima riga del contiguo quarto.

Gli onori che rendono per un reggimento
sono i seguenti ;

Il distaccamento della scorta degli sten-
dardi è composto della scorta di ogni squa-
drone, con la sua differenza che gli ufiizia-
li per condurlo , sono il primo-tenente ed
il primo alfiere del reggimento.

Al comando di scorta degli  stendardi
in  av anti-m arcia ; gli anzidetti ufiiziali, e
la scorta di ogni squadrone^ formano a ven-
ti passi avanti il centro del reggimento col-
l ’ ordine seguente.

l . 1 quattro trombetti.
а. Il primo tenente.
3. La scorta del primo e secondo squa-

dronc, disposta in due righe serrale col nas-
so-uffiziale del primo squadrone alla dritta.

4* I porta-stendardi, e ai loro fianchi i
due bassi-uffiziali del secondo e terzo squadro-
ne in una riga.

5. La scorta del terzo e quarto squadrone
in due righe serrate, col basso-uffiziale del
quarto squadrone alla dritta.

б. Il primo alfiere chiude la marcia.
La scorta marcia co’ principi prescritti di

sopra.
G li stendardi son salutati al loro arrivo

dagli uffiztali superiot i a misura che passano
innanzi ad essi. Il comandante che sarà ri-
volto colla fronte alla truppa, saluta egual-
mente.

Onori al Santissimo.
Quando il SS. passa alla vista o di una

guardia o di altri pósti di fanteria, i soldati
prendono le armi e le presentano.

Quando passa per innanzi ad una truppa
di fanteria, questa presenta le armi, e pone
il ginocchio a terra, gli ufiiziali superiori
salutano colla spada , i porla-baudiere col-
le bandiere, e tutti pongono il ginocchio
destro a terra; i tamburi batteranno la marr
eia.

6 l
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11 primo posto innanzi a cui passa il San-

tissimo somministra un caporale e due o
(piatirò fucilieri.

Ogni  truppa  di  cava lleria ,V è  a  c a v a llo ,
pone la sciabla in mano, gli uffisiali supe-
riori ed i porta-stendardi saluteranno. Se la
truppa ò a piedi, i soldati prendono la ca-
rabina  e  pongono  il  ginocchio  a  terra,  e  le
trombette suoneranno la marcia.

Se la truppa di fanteria o di cavalleria si
ttovasse marciando, b r i allo per rendere gli
onori presentii.

Nelle processioni del Santissimo, la fan-
teria prende le armi c si schiera in batta-
glia al posto assegnatole.

11 posto d’onore pel più antico reggimento
è il più vicino alla Chiesa. Non essendovi
altra truppa che di cavalleria , i soldati di
questa marceranno ai due lati del baldac-
chino colla carabina al braccio.

Onori al sovrano.
.Entrando il Sovrano in una piazza o in

luogo ove si trovino truppe, tutta la fante-
ria prende le armi, ai schiera in battaglia
sul terreno che le ver Hi indicato, ed a mi-
sura che passeri innanzi la stessa, presenterà
le armi. G li uffisiali superiori ed i porta-
bandiera saluteranno, i tamburi batteranno
la marcia.

La cavallerìa andrà tutta all’incontro della
Maestà Sua sino al luogo destinato dal co-
mandante della piazza.

L e sentinelle innanzi a cu i panerà presen-
teranno le armi.

11 posto d* onore à il p iù immediato a lla
destra della porta ̂  per la quale. S> M. en-
ti erà.

Gli uffiziali generali ss pongano alla testa
«Ielle truppe.

I l governatore, i l comandante e gli altri
uffiziali dello'stato maggiore della piazza, si
troveranno sullo spalto a l di (bori della p ri-
ma barriera, per presentare a Sua Maestà le
chiavi della medesima.

Fermandosi nella piazza S .M . le viene som-
ministrata una guardia dal più antico reg-
gimento della guarnigione, composta del pri-
mo battaglione comandato dal colonnello

della bandiera, e si situeranno due sentinel-
le a ciascheduna delle parti del palazzo di
residenza.

La suddetta guardia vieu rilevata di gior-
no in giorno dal primo battaglione degli a l-
tri reggimenti di fanteria della guarnigione.

Si faranno tre salve da tutta l’ artiglieria
della piazza, dopo che S. M. avrà passato ì
ponti.

La stessa guardia di uno squadrone di ca-
valleria vien destinala innanzi al palazzo ove
dimora il Sovrano, comandalo da un colon-
nello.

G li altri principi della real famiglia son
ricevuti coi seguenti onori. L ’ infanteria schie-
rata in battaglia colle armi presentate ; g li
uffiziali superiori, i portabandiera, ed i por-
ta-stendardi aaiuteranno ; lo stalo maggiore
li riceve alla barriera, e la piaaaa farà tuta
scarica generale di tutta 1* artiglieria. U na
guardia di i 5o uomini è loro destinala con
un tenente-colonnello ed una bandiera ; in
mancanza del tenente-colonnello vi sarà un
maggiore o un capitano.

1 principi del sangue son ricevuti d i e-
gual maniera, ed avranno una gnardia d i 86
uomini con una bandiera.

Onori al Capitan Generale.
1 generali in capo sono salatati dall’ arti-

glieria della piazza con dodici «dpi di cali-
none: la cavalleria va all’ incontra di essi,
la fan Ieri a prenderà le arm i, ed avranno
tana guardia di 86 uomini con una bandie-
ra comandata da un capitano.

Onori ai tenenti generali o generali dì di-
visione.

1 generali comandanti un esercito sulla
frontiera, o in una provincia per commis-
sione straordinaria, sono ricevati dalle truppe
eoroe i generali in capo, e salutali per la

1>rima volta con cinque colpi di cannone nel
oro primo ingresso nella piazza. S i darà

alla loro abitazione una guardia di 43 uo-
mini senaa bandieia, comandata da un pri-
mo-tenente: il tamburo batteià la chiama-
ta, c viene assegnato presso di loco un a f -
fiatale subalterno d’ordinanza di eìaarnn reg-
gimento che si trova nella guarnigione.
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I ministri di stato in Gommiamone han-

» gli stessi onori.
Per gU altri tenenti generali,  qualunque
fa commissione o funzione di cui pos-

to essere incaricali, le truppe non pren-
10 le anni, nè vien loro tornita guardia,
si situeranno due sentinelle a ciasche-

ia delle porte della loro abitazione, ed
inno un uffiziale subalterno d’ ordinanza
ogni corpo della guarnigione,
er i mareeciaUi d i campo : questi
no una sentinella alla loro porta prin-
le ed un sergente d’ ordinanza di cias~
un reggimento della guarnigione, quan-
bbiaso comandato sulle truppe di essa;
ton avendolo che sopra di una parte,
ne avranno cito da quelle truppe da
«mandate.
’ i brigadieri', quando questi sono al
ido di una brigata avranno una sen-

alia porta ed un caporale d’ ordinan-
ciascbeduno de’ reggimenti della loro
i.
m andanti de’ corpi hanno alla loro
tana sentinella, e tolgono ancora un
o re , o pure un fuciliere dello stesso
per ordinanza. ,
le sentinelle d i onore: la cavalleria
istra lo stesso numero di sentinelle
fanterìa, allorché non vi sia di que-
ia truppa uella guarnigione. Quan-
te s ia , non le Somministrerà che
:tori, ai brigadieri di cavalleria ed
danti d el proprio corpo,
ard ie  d e lle  porte  e  de’  posti  pren-
irm i p e r tutti i prìncipi ed uffizia-
11  su cce n n a li.
tiri ba tton o la marcia pel SS. Sa-

p e r  la  persona  del  Ae,  per  ip r in -
, p ei p rin cip i del sangue e capi-
a li . A fa ne’ luoghi, ove è preseu-
;ià S u a , o il principe ereditario,

b a t te r a n n o solo la chiamata per
s u r r i fe r i t i  cd  altri,
r i b a t t o n o la chiamata per i to-
rà l ì ; f a n n o tre rulli ben corti per
i  ,  e d  u n o  pe’  brigadieri  co  man-
i c a t e ,  c o m e  si  è  detto.

M S
L e trombe della cavallerìa suonano altret-

tante chiamate, quanti rulli verranno battuti
da’ tamburi

I prìncipi del sangue ed i generali non
hanno in una piazza nella quale faranno la
loro ordinaria residenza o un lungo soggior-
no , se non due sentinelle ad ogn’ ingresso
principale de’ loro palagi.

I  governatori  delle  piazze;  g l’ispettori  g e -
nerali delle truppe, e gli uffiziali generali
impiegati, soggiornando in una piazza,han-
no due sentinelle alla porta principale del
loro ingresso, ed un basso uffiziale di cia-
scun reggimento per ordinanza ; e se sono
marescialli di campo, ispettori o impiegati,
come tali ne avranno soltanto una.

Non si danno sentinelle, nè ordinanze ai
tenenti generali, ai marescialli di campo ed
a’ brigadieri che soggiornano o passano per
le piazze senza un comando, o incarico m i-
litare da adempirvi.

Non si rende verun onore dalle guardie
agli uffiziali generali che saranno senza uni-
forme.

ONORI  M ILITA R I  A  BORDO DE’ V A -
S C E L L I, Honneurs m ilitaires à bord dee
vaisseaux. G li onori militari di marina th è
si rendono a bordo de’ vascelli, sono i se-
guenti:

L o stendardo reale alzato sulle aste; a ta-
le uso addette a poppa èd a prua, o invece
di esso la bandiera quadra indicherà la
presenza del Sovrano o de’ principi.

La bandiera quadra è alzata, invece d e l.
la fiamma, a ll’albero di maestra per un am-
miraglio; all’ albero di trinchetto per un vi-
ce-ammiraglio; all’ albero di mezzana per un
retro-ammiraglio, nell’ imbarco di detti uf-
fiziali generali, per comando di squadra.

In vece della fiamma, per uu commodo-
ro , si alza il gagliardetto nel suo imbarco,
o pure per un uffiziale superiore destinato
con ordine al comando di una divisione di
legni quadri: in occasione poi che un affi-
siate superiore comandasse accidentalmente
due  o  p iè  legni  da  guerra  quadri,  si  là  uso,
invece del gagliardetto, di una fiamma p iè
larga.
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U n uffiziale imbarcato su dì un bastimen-

to da trasporto, colla destinazione di coman-
dare un convoglio di detti legni impiegali
in servizio di guerra, si distingue con tene-
re alzato ad uno degli alberi un gagliardet-
to rosso.

G li uffiziali destinati a comandare divisio-
ni di detto convoglio, si distinguono con
fiamme di uno o piu colori, per indicare
ciascuna divisione.

Per la bandiera ed insegna da usarsi dal-
le lance : queste si portano all’ albero o ad
un’ asta sulla prua.

Per distinguersi l'ammiraglio da’ principi
e principesse della reai famiglia sono aggiun-
ti all’ insegna del medesimo tre gigli color
d ’ ori*, verso l’ angolo superiore della stessa
d alla^ arie dell’ asta; due gigli simili per
distinguere il vice-ammiraglio; ed uno pel
retro-ammiraglio.

Nell’ incontrarsi una lancia con altra, la
itale abbia lo stendardo o insegna reale,
ovrà levare i remi, alzarli verticalmente, c

stando la genie all’ impiedi col cappello in
mano, ugualmente che l’ uffiziale di qualun-
que grado a bordo della medesima, salutare
p<r nove volte esclamando viva i l R e : se

Ivoi avrà la delta lancia l’insegna di nffizia-
e  generale  o  di  commodoro,  dovrà  la  pri-

ma levare i remi ed alzarsi verticalmente, la
genie e l’ uffiziale dovranno portar la mano
al cappello in segno di rispetto. Finalmen-
te incontrandosi una lancia con altra, in cui
si trova un uffiziale di maggior grado, do-
vrà la prima levare i rem i, e la gente e
l ’ uffiziale mettere la mano al cappello in
segno di saluto: altrettanto è praticato dalle
lance di un legno nell’ incontro del coman-
dante del medesimo.

Nc’ giorni di gala per il Sovrano, sono
alzate agli alberi ordinariamente tutte le
bandiere d e'segnali, ed anche- quelle delle
potenze estere : non permettendolo il tempo,
sono alzate tre sole bandiere alle cime de-
gli altieri. La detta gala di bandiere è pra-

. tirata da tatti i legni da guerra, o da quel-
lo solamente ov’ esiste il comandante d ' essi;
nel quale caso gli altri legni alzano tre ban-

diere solamente alla cima degli alberi, ol-
tre quelle di poppa e di p ru a , ed olire
le impavesate bianche a’ bastingaggi delle
bande.

Ne’  giorni  poi  di  gala  per  gli  altri  prìn-
cipi si fa uso solamente delie delle impave-
sale e delle tre bandiere alla cima de’ tre
alberi.

Imbarcandosi il Re, debbono tutti i legni
da guerra presenti fare il saluto di ventu-
no  colpi  di  cannone;  e  la  marineria  dispo-
sta sopra i pennoni deve dare nove volte
la voce di viva i l R e, levandosi il cappel-
lo. Il detto saluto è latto tre volte, cioè al
comparire della lancia reale, dopo essere
montato a bordo, il Re o i principi suddet-
ti nello smontare da bordo dopo che là lan-
cia sarà a competente distanza.

Altrettanto vién praticato per gli altri
principi della reai famiglia, colla differenza
che non sono fatti i due ultimi saluti col
cannone e colla voce.

Avvicinandosi un legno da guerra a qu el-
lo ov’ è innalberato il reale stendardo, d e ' e
salutare con nove.voci d i  viva  i l  R e ,  di-
sponendo ancora la marineria ordinatamente
nc’ pennoni ed, alla vela lungo le sarte.

Pe’ Re e principi di potenze estere vieti
praticato analogamente al prescritto, riguar-
do alla rcal persona del Sovrano ed ai
principi della rcal famiglia.

Imbarcandosi utr am m iraglio, al com i l i-
do d’ una squadra, nell* innalberarsì L su i
insegna a bordo del proprio legn o, v ic a
dal medesimo salutalo con quindici culj-i
di cannone; nel quale tempo la marinerai è
ordinatamente disposta su i pennoni, a n clic
a bordo degli altri legni da guerra preseti—
ti. Si fa altrettanto per un vu:c-anunira&*!io
e per un retro-ammiraglio al comando d ì
d’ una squadra, colla differenza, che i c o l -
pi di cannone saranno tredici pel pi im o «
ed undici pel secondo.

Allorché de9 legni s’ incontrano la p r i m i
volta coll’ammiraglio, lo salutano con q u i n -
dici colpi di cannone, tenendo la m a r i n o -
ria ordinatamente disposta lungo le s a r t ^ .
L ’  ugual  prescrizione  ha  luogo  nell9  i n o o n -
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d g li ammiragli delle altre classi in

nando col corrispondente saluto col can-
no.
G li ammiragli nell9 essere sa latati, cor-
pondono colla marineria disposta oriina-
ilente su i pennoni o lungo le sarte , e
n  quindici  colpi  di  cannone  ad  un  am-
malio , tredici ad m i vice-ammiraglio ,
tdici ad un retro-ammiraglio, nove al
mmodoro, sene al capitano eli vascello, cin-
te al capitano di fregala , e tre agli ufli-
i'i di disse inferiore.
A 9 capitani generali, ag i ambasciatori dei
i nei pi esteri vien fimo il saluto di i 5
I pi di cannone nel porre piede a bordo
I legno, ciae deve condurli , ed al loro
sbarco;  se  si  porteiauno  a  bordo  per  ug-
ello di visita, sarà fatto loro il saluto col
nnone al solo smontare dal bordo. D u-
nte il saluto col caunone la marineria
rà ordinatamente disposta sopra i penno-
. I consoli venerali in paesi esteri nel
urtarsi al bordo son salutali nel calare dal
mio con sette colpi di cannone; questo è
nò quando sono ne? luoghi del loro desii-
3, c che sono in grande uniforme.
1 governatori militari o civili delle piaz-

ì o  città  di  potente  estere,  ed  altri  perso-
aggi di particolar distinzione son salutati
an  i 3 colpi o con l i di cannone al di-
fendi re dal bordo, secondo che potranno
^portarsi al rango di tenente generale o
i maresciallo di campo. Lo stesso rigu ar-
0  si  ha  pe9 comandanti di dipartimento di
tanna esteri, sempre in luogo di loro res-
idenza.

G li ammiragli in comando di squadra di
olente estere, nel portarsi a bordo de9rea-
1 legni, son salutati a nprma del di lorp
ango, subito che discenderanno dal bordo.

Ne’ luoghi dove ridiede la reti persona
le) Sovrano, e negl9 incontri in mare , es-
ondo esso imbarcato, non si pratica alcun
aiuto, senza suo ordine, mcnochè quello
lovnto alla sua reai persona.

Negl9 incontri  de’  legni  da  guerra  con
litri di potente estere non si fa saluto, ma
ricevendolo , si corrisponde tiro per tuo*

Similmente i comandanti de’ reali le g n i,
trovandosi in porti esteri, devono prestarsi
aJle convenzioni fissale riguardo a’ saluti da
fare col cannone.

Ne9 giorni  di  gala  per  il  Sovrano,  i  legni
clic si trovano all’ancora, debbono fare tri-
plicate salve di cannone di ventuno tiri \
cioè la prima dopo spiegale le bandiere, la
seconda a mezzo d ì, e la terza nel Tarn mai-
narsi le bandiere al tramontar del sole.

Montando a bordo di un legno da guer-
ra  il  Sovrano,  oltre  gli  onori  succennati  ,  i
distaccamenti militari si formano in ala dal
cassero al pnssnvanii, nel luogo opposto a
q u ello , dal quale si monta, e presentando
le  arm i,  si  lecca  la  marcia  ,  dal  momento
in cui si pone il piede sulla scala.

Lo stesso vien praticato in occasione di
passare le sudette persone reali in vicinane
za de9 legni da guerra, ma dalla sola trup-

Ea di guardia armata in ala in luogo visi-
ile, battendosi la marcia durame il passag*

gio suddetto.
Imbarcandosi le persone reali suddette

di passaggio, la custodia della porta della
camera  e  affidata  a9 guardiamarina imbarca-
li sul detto legno.

Per gli altri principi e principesse della
famiglia si eseguisce lo stesso, dovendosi
soltanto portar le armi dalla truppa e toc-
car la chiamata , quando il Re e a bordo
dei leguo medesimo.

Gh onori militari da rendersi a9 Re , a’
prìncipi c principesse l\ioii della reai fa-.
iniglia , sono regolati sulla nunna de9 due
articoli precedenti.

L 9 ammiraglio , la prima volta che si por--
la sul vascello destinato ad innalberare la
sua insegna , è ricevuto dal comandante.,.
uiliziale e guardiamarina, sul passavanti. della
scala per la quale monta. La truppa for-.
mata sull9 altro possa va mi presenta le armi,
e si batte la marcia.. L 9 uguale onore gli si
renderà nel calare da hot do,, cessalo il co-
rnando. Nel decorso delia sua commissione
gli son resi su di ogni.altro legno gli stessi
onori dalla truppa di guardia dovendosi
trovare alla Mala il comandante,* l’ uQUiafa'
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di dettaglio, e quello di guardia. Pe’ vice-
ammiragli destinati a comandare squadre, la
truppa porla le armi e balte la chiamata.
Se essi poi sono imbarcali in secondo, rice-
vono a bordo di ogni legno gli onori corris-
pondenti al rango rispettivo.

G li uffiziali generali nel visitare i legni da
guerra, o nel l’ imbarcar visi di passaggio, rice-
vono gli stessi onori fissati nel regolamento
generale dell’ armata pei diversi ranghi.

T utti gli uffiziali in comando de’ reali le-
gni da guerra sono ricevuti ed accompagnati
alla scala, nel montare e smontare , dagli
uffiziali di guardia , e la truppa di guardia
del proprio legno porta le armi. Se il co-
mandante fosse capitano di vascello, riceve
gli onori stessi a bordo di ogni legn o, do-
vendo ogni comandante ricevere ed accom-
pagnare alla scala un uffiziale di grado su-
periore al suo.

U n uffiziale superiore imbarcato da com-
modoro è ricevuto ed accompagnato alla
scala anche dal comandante di ogni legno
sotto i suoi ord ini, e la truppa dt guardia
di  ciascun  di  essi  gli  porta  le  armi.

A bordo de’navigli ne’quali si trovano im-
barcati uffiziali generali in comando di squa-
dra , non si fanno onori militari a’ coman-
danti i legni della squadra,  meno che a
quello che comanda il legno medesimo.

A ll’ intendente generale della reai mari-
na  ,  andando  a  bordo  di  un  legno  da  guer-
ra , sono resi gli onori corrispondenti al suo
grado m ilitare, quando ne sia insignito ;
essendo poi simile ad un maresciallo di cam-
po , non riceve onore alcuno dalla truppa,
ma 1’ uffiziale di guardia andrà a riceverlo
alla scala, ed il comandante farà trovarsi
sul cassero.

1 saluti e gli onori, de’ quali si è fatta
menzione, si fanno sempre dopo essersi in—
nalberata la bandiera, e nelle ore interpo-
ste fra .il sorgere e il tramontar del sole.

ONORI F U N E B R I, Monne ursfunèbres.
Quando in piazzza cesserà di vivere un ca-
pitan generale, che in Francia equivale ad
un maresciallo, si tirerà un colpo di can-
none di meta’ ora in mezz’ ora dal momen-

to della sua morte fino a quello dell’ ese-
quie , purché la morte del medesimo non
accada in qualche piazza o città, ove sia pre -
sente la persona del Re o sua famiglia reale.

N ell’ accompagnamento funebre tutta la
fanterìa prenderà le arm i, e la cavalleria
monterà a cavallo.

Quando il cadavere sarà sepolto e depo-
sitalo , si faranno tre scariche di dodici pez-
zi d i . cannone 1’ u n a , ed altrettante salve
dalla moschetteria della sola truppa di fan-
teria, la quale avrà marciato alla testa del-
1* esequie ; non dovendo sparare le altre
schierate in battaglia sulla piazza.

Per un generale , governatore d ’ una
piazza, o impiegalo in una provincia, tut-
ta la guarnigione di fanteria e di cavalleria
prende le arm i, come sopra, ed eseguirà fo
stesso cerimoniale; ma si farà una soia sca-
rica di sei pezzi di cannone.

Per un governatore d i  p ia zza  , il quale
non sia che o maresciallo di campo, o im-
piegato con tal grado in una provincia,
prenderà parimente le armi tutta la guar-
nigione e verrà disposta nell’ indicata ma-
niera: non avrà luogo però veruno sparo di
cannona

Per un ispettore : prenderà le arati tu tu
la truppa della sua ispezione nella guarni-

5ione nella quale egli sarà morto, e prem-
erà l’ esequie di essa

Per un brigadiere : si farà marciare in-
nanzi all’ esequie tutta la brigata alla qua-
le egli comandava.

Per un colonnèllo : tutto il reggimento
prende le armi e precede 1’ esequie.

Per un capo di battaglione : prende le
armi il primo battaglione della truppa si a
piede che a cavallo cui esso com andava,e
precede similmente l’ esequie.

Per un maggiore : prende le armi il se-
condo battaglione, e precede l ’ esequie.

Per un capitano o capitan-tenente :.
prende le armi la propria compagnia.

Per un prim o tenente : prende le armi
la metà della compagnia.

Per un sotto-tenente o alfiere: è simi-
le al tenente
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r un aiutanti maggiora : simile al
ano; ma il distaccamento è comandalo
0 primo tenente , se l ’ aiutante m sg-
non è del prado di capitano.

• un cappellano e quartier-maetro  :
al primo tenente,

n cadetto. \
1 porta-bandiera, I
un porta-sten-1 Simile al sotto te-
la i nenie,
n aiutante aot-l
iffiziale. ./

,n primo «r-| Simi|e a, sottotenen_

i foriere. \ , ma cornarda.o
i tamburo mag- »n primo sar-

° 1 cente.

secondo scr-

prevosto.
maestro ar- , Simile al sorgente.

laeslro sci laro.
maestro m a-
?»

'JZ u ìO m . } SimUe «I caponi*,

ranatiere. j
uastatose. V 11 distaccamento sa-
ic iiiere . l d di sette uomini,
in b u ro . J
en te  d i  re  }  o altri comandanti

d i  p ia n a ,  prende le armi la
g u a rn ig io n e nella stessa.

m a g g io r e d i p ia tita , sarà un di-
ti d ì i c o uomini comandati da
>.
lu t a n t e maggiora d i p ia tta , il
ito * *r h simile al primo traente.
c o m m is s a r io  d i  guerra  :  il  d w
•  s a r i  d e l  grado ,  cui  il  suo  ins-
p o n d e .
u f f ì s i a t i  generali ed  altri  di
'r a d o , d i e vengono a morte in
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una piazza di guerra, sena’ avervi comando,
n i esservi impiegati, non si darà per le lo-
ro esequie che la sola metà della scorta
fissata per coloro che sono in servizio at-
tuale.

P tr g li u ffitia li generali ed altri die
uionrauno nella rapitale o ne’ lu o gh i, dove
sarà presente il Sovrano, e dove non sono
impiegati nella guarnigione, non si deve
rendere alcun funebre onore, senza uno e-
spres&o sovrano coniando.

L ’ accompagnamento di lotto dalle abita-
tioui de’ defunti alia sepoltura vira con-
dotto da’ rispettivi più prossimi parenti, ed
in assenza di questi, da ufliziali o dello stesso
grado , o di un grado inièriore.

b e ll’ esequie di un ispettore, di un bri-
gadiere , o di un colonnello, g li uffizioli
superiori della sua ispezione della brigata
o del reggimento, condurranno il lu tto , o
sia l’ accompagnamento : gli ufliziali aupe-*,
rieri delia ispezione, brigata ,  o del reggi-
mento, porteranno il velo nero crespo al brac-
cio , eccettuati quelli ebe conducendo la
truppa precederanno 1* esequie.

1 ulti i distaccamenti ebe marceranno per
«tori funebri, saran comandati da un uf-
ficiale o soli’ ufficiale dell’ isiesso grado di
qu elli, pe’ quali sai anno comandati, ed in
loro  mancanza,  da  quelli  del  gradp  infe-
riore. .

1 sotto ufEziuli e soldati nell’ atto in cui
si troveranno accompagnando le esequie,
passeranno le loro ai ini colla piasti iua sotto
U braccio sinistro.

l e truppe destinate a precedere le ese-
quie fanno tre scariche delle loro armi ;
cioè la prima quando il cadavere entra in
Chiesa ; k seconda quando vira collocato
in terra; e la terza dopo che sarà sepolto,
sfilando dinanzi alla porta della Qhiesa o
della,aepóliura se sarà sepolto fuori di Chiesa.

Le scariche si fanno pe*generali e pei bri>
gadieri: da colonnello in giù non si eseguono
sranche, se non che in campagna, e nelle

.guarnigioni nel colo tempo a i guerra.
V ira posto del velo crespo o del velo

semplice alle bandiere • agli stendardi due

V
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uiarceranno all’esequie, ed anche sulle casse
de’ tamburi, e si pongono ancora i sordini ed
i veli alle trombe.

ONORI  M IL IT A R I , Honneurs m ilita i-
re». Diconsi anche que’ che si ottengono
per capitolazione nell' arrendersi all’ inimi-
co , e nel porre iu sua balìa una piazza
forte assediata. Questi onori consistono nel-
1’ uscire dalla piazza con bandiera alzata e
spiegata, con micce accese, tamburi batten-
t i , artiglieria in avanti, colla quale si d i-
fiia avanti l’inimico, dopo il trattato firma-
lo. B a i.

O P ER A , s.  f. Ouvrage. Trattandosi di for-
tificazione , è nome generico di qualsivoglia
lavoro.

Opera a corno, Ouvrage à com e. Opera
esterna ed alta di fortificazione, la cui fron-
te è composta di due mezzi bastioni con
una cortina intermedia, e si estende verso la
piazza con due lunghi la t i , che chiamami
A le , Rami o Braccia (A lle a , Branchea  ).

Opera a corona, Ouvrage à couronne.
Opera esterna di fortificazione, che ha la
fronte composta di un bastione intero in
mezzo, e di due cortine terminale da due
mezzi bastioni, dai quali si distendono due
lunghi lati chiamali A l e , Braccia , Rami,
( A llea , Branches)  che mettono alla piazza ;
viene anche chiamata opera coronata.

Opera a doppia forbice. V . Opera a tana-
glia doppia.

Opera a forbice, ed opera a tanaglia. E
un’ opera di fortificazione, la cui fronte è
formala di due linee congiunte ad angolo
rientrante, ed ha due lunghi lati chiamati
Ale , Ram i, o Braccia , che si distendono
verso la parte da difendersi.

Opera a tanaglia doppia. La stessa opera
qui sopra indicata colla fronte di due an-
goli rientrami e tre saglienli. Quest’ opera
vien anche chiamata opera a doppia for-
bice.

Opere di demolizione, Ouvrage» de dé-
molition. Sono quelle opere fatte in modo
< h e , dovendosi abbandonare dai difensori-,
si possono demolire in tulio od in parte ,
acciocché l’ inimico non vi si allog gi, o si

possano staccare dalle altre per via di mi-
ne,  od  altri  artifizi  preparali  a  quest’effetto
nelle medesime.

Opere distaccate , Ouvrage» ditachie».
Diconsi quelle opere di fortificazione, che
giacciono di là dalla strada coperta, che
circonda il corpo della piazza ,  e le opere
esteriori, ed entrano nel sistema generale
di difesa, e sono sempre protette dai tiri
della piazza.

Opere esterne od esteriori, Ouvrage» ex-
térieure». Sono quelle opere di fortifica-
zione che sono fuori del recinto primario
d’ una fortezza , e suddividonsi in basse ed
alle  ( Pièce» basse», Pièce» haute»). Le
basse sono quelle che non oltrepassano il
livello della campagna, come sarebbero le
falsebrache, le tanaglie , le caponiere. Le
alle diconsi quelle che dominano la cam-
pagna , come sarebbero i rivellini, gli a-
ìo n i, le contragguardie, le opere a corno,
a corona ccc.

Opere interne, Ouvrage» intérieure», Di-
consi quelle opere di fortificazione, ch e re-
stano dentro il recinto principale d’ una
fortezza, come sarebbero i cavalieri, i trin-
ceramenti , ecc.

OPERAIO,  s.  m. Ouvrier. Chiamatisi par-
ticolarmente con questo nome que* soldati,
ebe scelti nelle compagnie d’ infanteria ven-
gono negli assedi adoperali dagl’ ingegneri a
fabbricar gabbioni, fascine, graticci, ed al-
tri simili attrezzi .* quindi in senso p iù lar-

S'o chiamami pure Operai coloro ch e nel-
a milizia esercitano arti meccaniche per

servizio di essa, come i panettieri , i mu-
ratori, i fabbri ecc. Questi ultimi per altro
ridotti in compagnie regolari sotto e l i or-
dini degli uffiziali d’ artiglieria o d e i cor-
po degl’ ingegneri, prendono il nome « f ar-
tefici , o quello più generico di m ae-
stranze.

O P E R A R E , v. att. e n. A g ir. S i  d  e
d’ un esercito, o d’ una parte di esso , U.
colle sue mosse ed azioni fa guerra v iv a
nemico  ,  a  differenza  di  quello  ch e  s ta n  i
o campeggiando si temporeggia s fu g g a ii~ .
le occasioui di combattere.
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OPERAZIONI D I F O R Z A , f. pi. M a -
noeuvres de force. Chiamansi le operazioni
meccaniche  ,  per  mezzo  delle  quali  gli  arti-
glieri giungono con facilità metodo e sicu-
rezza a muovere e sollevar pesi considero-
roti, come artiglierie , adusti, cep pi, ecc.

OPPUGNARE, v. alt. In lat. Oppugna-
v. Propriamente attaccare , assalire, cotn-
«itere;  ma  si  dice  per  lo  più  del  com -
«nere, dell’ assaltar le città , le fortezze,
lei battere le loro mura ; ed equivale ad
issediare di viva forza.

O P PU G N A T O R E ,  tr ice ,  verbal.  mas.  e
em. In lat. Oppugnatore trix. Che assal-
a , che stringe, ehe batte una città , una
òrtezza. Gras.

O R B IC U L O , s. m. P oulie. Carrucola di
netallo, colla quale si tirano s u , o calano

pesi nelle opere di guerra.
O R D A , s. f. Morde Questo è il nome

h e si dà ad una truppa di tartari riuniti,
:he non avendo abitazioni fisse, menano
ma vita vagaltonda, accampano sotto ten-
ie o sulle carrette, nei luoghi ove tro-
ano essi di che nutrire i loro bestiami.

OR D IN AN ZA  M IL IT A R E , Ordonnan-
« m iti taire. Nome generico de' diversi
tatuti militari per basare le norme di d i-
ciplina e d ’ istruzione delle truppe sì di
erra che di mare: essa si distingue in ista-
uto penale m ilitare, colle leggi discipli-
iari che ne firn p arte, ed in ordinanze
* istruzione, colle quali si basano i diversi
irincipi della medesima, cominciando dalla
Mola del soldato e da’ minuti d ettig li, che
f uardano questa , fino alle diverse manovre

evoluzioni di un’ armata sì di terra che
i mare.

O R D IN A N Z A  DI  P I A Z Z A , Ordonnan-
t d e p la ce. Questa contiene i regolamenti
el servizio di una piazza.
O R D IN A N Z A ,  SOL DA TO  IN  O R D I-

A N 'Z A . È quel militare d ie è destinato
rim anere 34 ore per un servizio qua-

in q u e ; e per lo piu questo senz’ altra ar-
ia ch e la spada, o la sciabla, ed è i al-
legato dal superiore, presso cui si trova
’ ordinan za, a portare i suoi ordini in

iscrìtto ai diversi uffiziali ad esso subor-
dinati.

O R D IN A R E, v. u. A rranger, di sposer.
Dar ordine e forma ad un corpo di trup-
pa , disposto in ordine di battaglia in co-
lonna : si dice ordinar 1’ esercito sopra due
lin ee , ordinar le colonne a scaloni ec.

Con questa voce s’ intende anche organiz-
zare un’ armala , reggimento ec.

O R D IN A TO R E,  s.  ro. Ordonnateur. U f-
fiziale principale dell’ amministrazione di
un’ armata , si di terra che di mare. E -
gli ha sotto i suoi ordini tutti i commissa-
ri ed altri uffiziali di contabilità ; riesami-
na le riviste di presenza di quei corpi dei
quali egli ha la polizia, e rivede ogni al-
tro ramo che riguardi amministaiioue di
essi ; sorveglia alla susistenza delle truppe ,
a* contratti di abbigliamepto, ed esegue altre
commissioni particolari, di cui potrà essere
dal governo incaricalo.

O R D IN E , s. ni. Ordre. Maniera di or-
dinare le tru ppe, schierandole in battaglia,
o formarle in colonne. Le truppe possono
essere in ordine naturale o in ordine in-
verso : l’ ordine naturale è quando la te-
sta della colonna è fermata alla dritta del-
le truppe, e la coda alla sinistra. L ’ ordi-
ne inverso poi è quando Ja sinistra si fa
lesta , e la testa coda. V i sono altri diver-
si o rdini, come è qui appresso spiegato.

OR DIN E PROFONDO, Ordre prtfond.
£ quello in cui le truppe sono disposte in
grandi masse e giuste distanze, o quello
in cui le schiere hanno molte file di fondo.

ORDINE SEM PLICE o  S O T T IL E ,
Ordre mince. È qu ello,  col  quale le  trup-

E e si schierano in battaglia con due o tre
le di fronte al più.
OR DIN E  D IR E T T O , Ordre direct. £

quello coi quale le truppe stanno ordinate
sopra uoa linea retta o quasi retta e con-
tinua.

ORDINE  O B B L IQ U O , Ordre oblique.
£ quello nel quale si dispongono le truppe
ip,maniera , che un’ ala dell’ esercito è più
lpntana dell’ altra dall’ armata nemica.

ORDINE  P A R A L L E L O , Ordre parala
f a
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iòle. £ quello nel quale le truppe sono
schierate parallelamente all’ inimico colla
slessa sua linea.

OR D IN E  D I  B A T T A G L A  j Ordre dé
baiatile. È una disposinone di più batta-
glioni o squadroni di un’ arroau , ordinata
su di una o più lìnee, secondo Ja natura
del terreno. Ciò che trovasi su tal soggetto
riferito dalla storia di diversi popoli, non
ci fornisce schiarimenti a sufficienza, onde
conoscere la gradazione di miglioramento
dell’ arte militare. Appena ne’ primi autori
G rec i, come Erodoto e Senofbnte, si co-
minciò  ad  osservare  un  ordine  metodico  pei
combattimenti : il secondo di questi ci dà
ne’ scoi libri VI. e VII. della sua Ciropedia,
un ampio dettaglio della battaglia di Tim -
bara,  cne G rò guadagnò su Creso re de’  Lidi,
c che è memorabile per aver dato occasio-
ne allo stabilimento dell’ Impero de’ Persi
sulle rovine de’ regni di Assira e di Lidia.

Da ciò si conosce che allora era in uso
di estendere molto il fronte di un ' armata,
mettendola in battaglia su di una sola linea
senza lasciar intervalli sensibili tra i corpi.
L ’ infanteria occupava il centro della linea
e la cavalleria formava le sue ale. Davanti
questa linea formata di trenta file di pro-
fondità  ,  o  trenta  righe  di  so ldati,  le  une
dietro le a ltre , si situavano carri da guer-
ra , di cui i guernimenti e le ruote erano
arenati di ferri di taglio e pungenti.

A l didentro della linea vi erano altri car-
ri fatti in forma di torr i, sui quali vi si
disponevano degli arcieri. L 'u s o de’ carri
da guerra era q u ello , nel cominciare i l
combattimento, di sforzarli a tutta corsa ,
per àprire i ranghi dell’ armata nemica e
spargervi il terrore e la strage. Indi avan-
zava la linea de'com battenti, i quali ben
serrati ne’ loro ranghi, venivano alla carica,
mentre gli arcieri, eh’ eran situati sui car-
ri e che dominavano la linea, noti cessa-
vano di scoccare le loro frecce sui nemici.

L a sola battaglia di Timbara può esse*
se Soffidente a dare un esempio di quasi
tutte le manovre di guerra usitate in quei'
tempi.

I Greci aveano due diverse maniere di met-
tere un’armata in ordine di battaglia e davano
de* nomi significativi a simili disposizioni.
Se il centro o il corpo di battaglia avan-
zava più delle ale formando così la figura
di uu angolo saglienle, ciò chiamavasi fare
Y Em bolon. Se al contrario il centro si tro-
vava più indietro che le ale , ciò che fo r-
mava una figura d’ angolo rientrante, dicfr>
vasi fare il Peplegmenon.

A lla battaglia di M antinea  g li  Arcadi
ed i Lacedemoni, combattendo gli uni con-
tro gli a lt r i , formavano i primi alla loro
armala il Peplegm enon  incavando il suo
centro; e questo obbligò i secondi a formar
l ’ordine opposto detto Embolon, G li Autori
che han parlato di questa battaglia, secondo
Pansania rilevano molto l’ordine tenuto dagli
A rcad i, che riportarono la vittoria. Nondt-
meoo Annibaie guadagnò la battaglia dì
Canne, servendosi dell’ Embolon, c u era lo
stess* ordine che fece perdere a’ Lacedemoni
la battaglia di Mantinea.

I G reci, divenuti sudditi de* Romani,
presero la maniera di combattere di quei
che aveano da essi appreso molte cote; I
discepoli in seguito insegnarono ai loro mae-
stri; e Tito Livio ci dice che i Romani ap-
presero dai Greci a disporre le loro legioni
m falangi all'uso macedonia»).

_ L ’ ordine a scacchiere, di cui ai parlerà
più appresso, non fu sulle prime mollò in
lira prraso i Romani. L e loro legioni erano,
divise in molli corpi, separali da interval-
li capaci a contenere un altro corpo : e
quest’ intervalli facevano comparire 1* ordi-
ne  in  colonna,  che  fa  poi  il  loro Cunette
Roatrum , eh’ era simile all* Em bolon  o
Pleaion  dei Greci.

Quest’ordine consisteva nel disporre mol-
ti m anipoli  o co orti, che erano le suddi-
visioni delle legioni, gli uni dietro gli a l-
tri , il che formava una colón na, e fra
questa colonna ed un’ altra simile che fan*
costava, lasci a vasi un intervallo come un
andito, di cui la uscita al di dietro non era
chiusa d’ alcun corpo , come nell’ ordine a
scacchiere.
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Questi anditi erano fatti per lasciarvi en-
(rare gli elefanti che potevano attraversare
l’ arrosta senza cagionarvi alcun danno.
a  manovra de' Romani per obligar gli  eie-
anti de’ loro nemici ad infilare gli anditi
Ielle legioni, era di distaccare uomini ar-
sati alla leggiera, che procuravano di por-
m i verso la groppa di questi anim ali, e
ì vi riuscivano, li forzavano malgrado i
>ro conduttori a passare per g li anditi sud-
etti, senta recar danno alcuno alle colon-
e. Questa fu la manovra che si fece alla
maglia di Zom a  ove Scipione disfece A n-
ibaie.
Ma quando i Romani non ebbero più a

•Ribattere contro gli elefanti, quest’ inter •
Ili gli sembrarono vantaggiosi per un al-
ci verso, onde cosi impedire che qual-
le corpo particolare essendo disfatto , non
igionasse il disordine di un altro , gela-
ndosi su di esso, perori continuarono a
□serrarli ; e per non lasciare de’ vuoti sì
parenti , immaginarono l’ ordine a scac-
ìere con chiudere questi con altri corpi,
i Romani secondo Tito Livio sin dai

imi tempi della loro repubblica, forma-
no la loro tattica su quella de’ Greci, biso-
a convenire eh’ essi non si servivano sulle
ime di tutto ciò che la Grecia avrebbe
luto loro fornire ; e che fu alla guerra
P irro , che essi cessarono di apprendere
G reci tutto quello che questi sapevano

l’ arte militare. Il profitto eh* essi fecero,
pose nello stato di formarsi una lattica
•sa da quanto vi era di meglio in qucl-
de’ popoli che li aveano preced uti, sm-
odo di perfezionare quel che altri avea-
in v en ta to , e così appresero a viuce-
con tal messo tolti g li altri p op oli, coi
li ebbero a combattere.
>al quinto secolo fino all’ ultimo l’ isto-
c i o ffre , che in Europa sono state in
tr e maniere differenti di formare un*

s ta in battaglia.
n p rim a fu quella di mettere 1* infànte-
in p rim a linea, e la csivaUeria in se-
ia .
a  seconda  est  al  contrario  di  mettere  la
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cavalleria in prima linea, e l’ infanteria in
seconda.

La terza in fine era di mischiare in una
sola linea l ’ infanteria colla cavalleria.

Di tutte queste tre diverse maniere, sem-
bra al parere de’ migliori tattici, che la se-
conda non sia affiato da adottarsi, come la
piò perniciosa ; poiché se fosse la cavalle-
ria posta in dirotta, finirebbe col suo urto-
di rovesciare e porre in disordine il resto
di tutta l’ armala che rimane dietro.

L e diverse denominazioni di ordine e di-
sposizioni di battaglia degli antichi sono le
seguenti, cioè ordine ohbliquo, ordine qua-
dralo, ordine triangolare o a cuneo £ ordine
a scacch i, ordine detto a testa d i porco  j
ordine rostrato, ordine a forbice, ordine a
serra.

In un ' col romano impero caddero le
buone istituzioni, e gli uomini di guerra
allontanandosene, divennero geom etri, ed
invernarono mille modi bizzarri « capriccio-
s i , d e ’ quali appena è possibile rammenta-
re i nomi. Alcuni sono : la galera, il mo-
linello, la biscia, il giglio, i l quadrangolo,
il triangolo, la forcina, il rastrello, la rosa
lunata, il rampino, il labirinto, il diaman-
te , l ’ rase, la croce, la biscia doppia, la
chiocciola, il caracollo o voluttà, lo squa-
drone semplice, lo squadrone doppio e a a l-
tri.

ORDINE  DI  P A R A T A  D ’ U N  R E G G I-
M EN TO  D ’ IN F AN T ER IA ,Ordre de p a -
rade ( f un régiment d ’ infanterie .  In
parala il colonnello a cavallo si situa otto
passi davanti alla bandiera del primo bat-
taglione, ed ha alla sua sinistra due passi
indietro un aiutante.

U tenente-colonnello a cavallo si situa
otto passi innanzi della bandiera del secon-
do battaglione, ed ha alla sua sinistra due
passi in dietro un aiutante

1 maggiori a cavallo si situano a otto pas-
si davanti alle ale dritte de’ battaglioni.

T utti g li altri affiliali si situano duo pas-
si innanzi al fronte della propria compa-
gnia.

OR DIN E DI  B A T T A G L IA DI  UN REG -
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GIM EN TO D’ IN F A N T E R IA , Ordre do
bataille (F un régiment cf infanterie. L ’
ordine di battaglia d’ un reggimento di fan-
uria nelle nostre truppe è il seguente.
Il' colonnello a cavallo si porta avanti al
centro del primo battaglione.

Il teneute-colounello dinanzi al centro
del secoudo battaglione.

I maggiori a cavallo dietro alla terza fi-
la della quarta sezione della seconda divi-
sione,  situali  in  modo,  che  non  coprano  il
punto di vista o di direzione ali’ aiutante
o ai sotio-utliziali che sono dietro alla ter-
za fila.

L ’ aiutante del battaglione di allineamen-
to è situato dodici passi dietro la terza fila,
in direzione della fila del sol o-ufliziale di
dritta della prima riga dei plotone della ban-
diera, eh’ è incaricato di marciare sul pun-
to di vista.

L* aiutante dell’ altro battaglione si situa
nell’ intervallo de’ due battaglioni allineali
con la terza fila.

Se un battaglione manovrasse, solo, il
comandante del medesimo dà tutti i co-
mandi , e non è rimpiazzalo da nessuno
alla testa del battaglione.

Nella marcia iu battaglia egli si situa
d’ avanti alla prima riga della bandiera, o
al luogo, nel quale stimerà essere la sua
presenza più necessaria.

Nella marcia in colonna si situa alla te-
sta della medesima per regolarne il cammi-
no, o pure su l fianco verso la linea di di-
lezione.

Ne’ fuochi si situa trenta o quaranta pas-
si indietro del battaglione.

G li uffizioli e sotto-uffiziali nelle com-
pagnie 1  ormate  in  ordine-di  battaglia,  so-
no situati nella maniera seguente.

II capitano è situato dietro al centro del
primo plotone, due passi distante dalla ter-
za riga.

Il lenente dietro al centro del secondo
plotone, eccetto quello della compagnia di
sinistra di ogni battaglione che si situa al-
la sinistra deila prima r ig a , e prende il
nome di serra-battaglione.

Il sotto-tenente alla dritta della prima
riga del secondo plotone.

Un sergente alla dritta della terza riga
del primo plotone nella stessa riga del sot-
to-tenente.

U n altro sergente alla dritta della terza
riga del secondo plotone mila fila del ser-

gente maggiore.
G li altri due sergenti sono situati a due

passi dietro la terza riga, in direzione del-
le seconde file di dritta di ciascun plotone^
nello stesso allineamento del capitano e del
tenente.

I due cadetti di ciascuna delle compa-
gnie de’fucilieri vanno al plotone delle Lan-
ci iere ; quelli delle compagnie de’ granatieri
e de’ cacciatori sono situali due passi die-
tro la penultima fila di sinistra di ciascun
plotone, nell’ allineamento del capitano «
del tenente.

Dei nove caporali, compreso il caponi
foriere , nelle compagnie de’ iu c ilicr i, duo
sono situali due passi dietro, la jienulliiua
fila di sinistra di ciascun plotone nella riga
del capitano e del tenente, e gli altri ses-
te vanno in riga , situandosi con preferen-
za alla dritta delle sezioni. Nelle compa-
gnie de ’ granatieri e dei cacciatori lu ti’ i
nove caporali sono situali in fila , con pre-
ferenza alla dritta delle sezioni.

ORDINE D’  UN R EGG IM EN TO D ’ IN -
F A N T E R IA R O TT O IN COLONNA. U n
reggimento d ’ infanteria rotto in colonna,
o per plotone, o per divisione, o per difi-
lare iu parata colla dritta alla testa , è co-
me segue:

l . Il maggiore del primo battaglione.
а. L a prima compagnia de’ cacciatori rot-

ta per divisioni o plotoni, secondo il mo-
vimento del reggimento.

3. I guastatori su di una r ig a , col capqr
rale alla loro testa.

4* 11 tamburo maggiore.
5. La banda de’ due battaglioni in una

riga.
б. I tamburi del primo battaglione in

una riga.
7. 11 colonnello a cavallo.
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. L ’ aiutatile maggiore del primo Latta-
ne un poco indietro cd alla sinistra del
mnello.
i. La prima compagnia de’ granatieri po-
per divisioni o plotoni, e seguila dalie
sioni o plotoni del Lai taglione con gli
da li a’ loro posti indicati.
0. L ’ aiutante del secondo Lattagliene.
1. 1 tamLuri dei secondo Laitagiione in
r ig a , avendo alla loro testa il capora-

le’ tamburi.
a. Il icnemr-colomiello a cavallo.
5. La seconda compagnia de’ granatieri
ìita dalle divisioni o plotoni del secon-
Laiiaglione.
4- La seconda compagnia de’ cacciatori
la pei divisioni o plotoni.
5. i l maggiore del secondo battaglione,
e la sinistra del reggimento è alla testa
jàrcia nell’ ordine s«gunite:
. 11 maggiore del a.° battaglione.
- La seconda compagnia de’ cacciatori.
. T utti i guastatori in una riga col ca-
lle alla loro testa.
- 11 tamburo maggiore.
 La banda de’ due battaglioni in una

1 tamburi del secondo battaglione in
« g a -
l i colonnello a cavalla
L ’ aiutante maggiore del secondo Lat-

in e un poco indietro cd alla sinistra
colonnella

L e divisioni o plotoni del secondo
iglione seguiti dalla seconda compagnia
granatieri.
>. 1 tamburi del primo battaglione,
i. 11 tenente-colonnello a cavallo alla
; della 4-* divisione del primo Latta-
ie.
t. L ’ aiutante maggiore del primo bai-
one un poco indietro cd alla sua aini-

L L e divisioni o plotoni del primo bai-
one, seguili dalla prima compagnia dei
atieri.
i. L a prima compagnia de’ cacciatori.
5. 11 maggiore del primo battaglione.
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ORDINE DI PA R A T A D I UN R E G -

G IM E N T O  D I  C A V A L L E R IA  , Ordre de
la ra d e d ’uri régiment de cavallerìe. N eL
T ordine di parata d’ un reggimento di ca-
valleria, il colonnello si situa al centro del
primo battaglione, due piedi avanti la l i-
nea de’ capitani, coll’ aiutante a sinistra,
cd il capo trombetta a destra.

11 tenente-colonnello nel centro del se-
condo Laitagiione iu linea col colonnello,
c con un aiutante a sinistra.

11 primo maggiore avanti 1’ ala dritta del
primo battaglione in linea col colonnello.

Il secondo maggiore avanti l ’ ala dritta
del  secondo  battaglione  in  linea  col  tcnen-
te-colonncJb).

La seconda riga del reggimento ad otto
passi distante dalla prima.

ORDINE DI  BA TT A G L IA D’UN SQ U A-
.  D llO N E  DI  C A V A L L E R IA , Ordre de bo-

tatile d u n escadron de cafa/ler/e.Ncll’ordi-
ne fondamentale di battaglia d’ uno squa-
drone di cavalleria, il pi imo alfiere si situa
due piedi avanti il centro del primo plotone.

11 secondo lenente avanti al quarto plo-
tone.

11 secondo alfiere avanti al secondo plo-
tone.

11 primo tenente avauti a l terzo plotone,
e tutti e quattro nella stessa linea.

Ogni plotone La un sotto- ufliziale alla sua
dritta con un serrafile.

L a sinistra dello squadrone è coverta da
un bass’ ufiiziale.

Il porta-steudardo prende situazione in
prima r ig a , e precisamente nella tersa fila
del primo quarto del terzo plotone ; pel
quale oggetto si lascia la fila vuota: e que-
sto è denominato plotone dello stendardo..

U n cadetto sta in fila col porta-sten—-
dai do.

I trombetti si appoggiano alla dritta del-
lo squadrona

II capitano si colloca nel centro dell? sqna».
drone, due piedi in avanti della linea de-
gli uffiziali.

G li estremi dello squadrone, in ordine dii
battaglia si chiamano Ale.
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ORDINE  D I  B A T T A G L IA  D’U N  R E G -

G IM EN TO  DI  C A V A L L E R IA  , Ordre de
bataille  <f un régiment de cavallerie. I
quattro squadroni d’ un reggimento di ca-
valleria , che per base d ’ organizzazione ne
compongono l ’ intiero corpo , disposti nel-
l ’ordine primitivo e fondamentale di batta-
glia , formano in linea , prendendo da de-
stra a sinistra, l’ ordine numerico di primo,
secondo , terzo e quarto, con un interval-
lo  di  due  teste  1’  uno  dall’  altro,  ed  il  reg-
gimento cosi disposto viene diviso nel no-
stro esercito in due battaglioni ; composto
il primo del primo e secondo squadrone,
ed il secondo del terzo e quarto squadrone.

I l tenente-colonnello si situa avanti il
Cèntro del primo battaglione due piedi a -
vanii della linea de’ capitani.

I l secondo maggiore avanti al centro del
secondo battaglione, in linea col tenente
colonnello.

I l colonnello nel centro del reggimento
due piedi in avanti la linea degli uffiziali
superiori col capo trombetta alla destra e
con un aiutante a sinistra.

I l primo maggiore dietro il centro del reg-
gimento a quattro piedi disunte dai serrafili
un aiuUnte a sinistra.

L a distanza che passa da un reggimento all’
altro in linea di battaglione è di quattro tese.

OR D IN E DI  U N REG G IM EN TO DI
C A V A L L E R IA ,  CHE  S F IL A  IN  P A R A T A  ,
Ordre <? un régiment de cavallerie qui
défilé en parade. U n reggimento rotto in
colonna con plotoni, che sfila in parau
può avere la dritta o la sinistra alla testa.

Nel  primo  caso  si  dispone  coll’  ordine  se-
guente:

l . I l primo maggiore.
3. T u tt i . i trombetti del reggimento a

quattro file di fronte.
3; Il colonnello coll’ aiutante a sinistra.
4- Il primo batuglione in colonna coi

capitani alla tetta-del proprio squadrone.
s: u tenente colonnello col secondo aiu-

tante alla sinistra.
6. Il secondo batuglione disposto come

il primo.

n. I l secondo maggiore alla coda della
colonna.

Nel secondo caso:
1. 11 secondo maggiore alla testa.
а . I trombetti a quattro file di fronte.
3. Il colonnello col primo aiuUnte.
4- Il secondo batuglion e, coi capitani

alla testa del rispettivo squadrone.
5. I l tenente colonnello col secondo aiu-

tante.
б. Il primo batuglione disposto conte i l

secondo.
7.  I l  primo  maggiore  alla  coda  della  co-

lonna.
ORDINE A SCALON I o  SC AG LIO N I,

Ordre en échelons. Disposizione delle co -
lonne in modo, che ognuna di esse stando
a fianco ed indietro deU’allra, sia quasi, sca-
lino d’ una scala. Quest’ ordine è natural-
mente obbliquo e serve mirabilmente a so-
stenere 1’ un corpo coll’ altro.

La, disunza tra 1’ uno e l ’ altro scalone
viene determinata dallo spazio, che può co-
sere necessario alle colonne nel caso in cui
avessero a spiegarsi, e perciò si ordinano gli
scaloni a distanza di battaglione, d i d iv i-
sione ec.

ORDINE A SCACCH IERE, Ordre  e n é -
chiquier. Disposizione  delle  tru pp e,  o  d eb
le ordinanze sopra due linee e ad interval-
li , sicché le porzioni della seconda linea
rimangano in faccia agl’ intervalli della pri-
m a, e le porzioni della prima abbiano d ie-
tro loro g l’ intervalli della seconda, onde

uesu possa ricevere q u elle , o le porzioni
i questa avvanzare ed incassarsi negl’ inter-

valli, della prima. Deriva questo nome dal-
la forma stessa dello scacchiere, sul quale
gli scacchi bianchi e neri sono disposti nel-
1’ ordine stesso sopra descritto , ove si con-
siderano i neri come intervalli, ed i bianchi
come corpi.

O R D IN E , s. m. Ordre. Comando relati-
vo a lle fazioni, all’ istruzione, all’ arma-
mento, vestiario d’ una truppa, d’una guar-
dia , d’ una piazza, e quanto altro concer-
ne il bene del servizio.

ORDIN E D E L GIORNO, Ordre du jour.
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esto con coi un generale in capo e
idanie supremo fa conoscere a tutto
ro esercito, ovvero ad una parte di esso
i intensioni ed i suoi ordini relativi
ersi doveri, e ad altre disposisioni di
o. Le allocuzioni de* generali, a llo f-
ono espressive e concise risvegliajo
isiasmo nei m ilitari, e mentre sono
nolo per le azioni gloriose nel rende-
i i nomi di chi si distingue, souo al-
ti freno ai vili ed ai male intenziona-
x tema di esponi a render palesi i
iti.
ordini del giorno si danno anche da
Itro generale che ha truppa sotto i
retini, e da ogni comandante di un
qualunque.
MNE, s. m. Ordre. Termine di tal-
vaie, che esprime la disposizione d el-

d’ una armata rispettivamente tra
. Vi sono diversi ordini secondo le
ùrcostanse. Qualunque sia I* ordine
si dispone un’ armata, devesi sempre
ire di disporla in modo , che possa
i facilmente in quello di battaglia.
INE DI M ARCIA, Ordì* de marche.
lo ,  secondo  il  quale  un ’ armata  na-
ircia o & rotta. Dipende dal generale
nanda l’ annata il disporla. Non per
ordine più frequente di marcia e il
>ggetto ad inconvenienti i quello in
m ata è divisa in tre colonne ; una

dalla vanguardie a sopravvento ;
ta l corpo di battaglia nel mezzo; e

è quella della retroguardia sotto
iascuna di queste colonne ha il suo
m ie a lla testa e si mette sulla linea
so a l vento, dal lato ove ha le sue
enea però fare rotta al p iò presso,
ip en d e dalia direzione che si dee
•er rendersi al luogo del suo desli-
|uest’ ordine n passa finalmente a
m ordine di battaglia,
r questo , il corpo di battaglia con-
iare rotta con poche vele tenendo
il sopravvento, la vanguardia sforza

, poggiando alquanto per mettersi
taa linea del corpo di battaglia, ed

avanti ad esso : la retroguardia diminuisce
le sue vele tenendosi al più presso quanto,
strettamente i possibile, onde mettersi in li-
nea col corpo di battaglia e dietro al medesimo.
Tosto che le sue colonne sono riunite sul-
la stessa linea , e ne fanno una so la , le
navi tenendosi tutte esattamente presso a i
vento a eguale distanza le une dalle a ltre ,
viene a formarsi ciò che chiamasi ordine <U
battaglia.

OR DIN E  D I  CON VO GLIO  , Ordre de
cunvoi. È una disposizione dell’ armata na-
vale , così denominata , perchè è quella se-
condo la quale più ordinariamente si mar-
cia , quando vi sia un convoglio da scorta-
re , ea è propriamente in ordine di marcia..
Si fa questo mettendo le navi in linea e
nelle  acque  le  une  e  le  altre  in  due  o  tre
colonne parallele alla rotta che tiene l ’ ar-
mata.

Nondimeno l’ ordine di. convoglio pro-
priamente detto,- cioè 1* ordine secoudo il
quale marcia una squadra o uu’ erinaia, la

Juale ha un convoglio da scortare, d ’ or-
inario consiste in due colonne di navi da

guerra, che fanno rotta le une nelle acque-
delie a ltre , e formano due lince parallele
•Ha rotta attuale che tiene l’ armata. Si la-
scia una distaiisa sufficiente tra le due li-
nee, affinchè i bastimenti del: convoglio pos-
sano navigare con liberili, senza, disturbarsi,
reciprocamente i due principali comandan-
ti  che  sono  alla  testa,  aella  lóro  linea  h an-.
no e ripetono i segnali. Delle fregate migliori,
veliere , alcone vanno avanti,. ed altre ai
mettono a’ lati delle due linee, affin d ’osser--
vare e riconoscere il nemico o le terre. L e
corvette e le altre fregate portando, da per
tutto gli ordini del generale,. impediscono,
che i bastimenti convogliali non< fieno sor-
presi da corsari o altri nemici.

U n ordine può essere naturale o inverso;;
P ordine naturale è q u ello , in cui il co-
mandante di ciascuna divisione è olla testa,
e davanti alle navi della sna divisione, le.
vanguardia a sopravvento , la retroguardia
a sottovento : l ’ ordine inverso i q u ello ,
che quando i comandanti si trovano indio—
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i r ò , o alla coda delle loro rispedì ve divi-
sioni , la vanguardia è a sottovento, e la
retroguardia a sopravvento.

Questo succede ne’ differenti ordini sopra
mentovati, se in un cambiamento di vento
si vira di bordo , o si muta rotta tutto di
un tratto. Quando si vuol conservare P or-
dioe naturale , virando di bordo, bisogna
virare alla contrammarcia.

ORDINI M IL IT A R I, Ordres militai^
res. Sono le diverse decorazioni accordale

r » merito da ciascun govcrn o a’ militari d el-
propric truppe por azioni gloriose, o per

ricompensa di lunghi anni diservizio B a i.
O R EC C H IE , f. plur. Nelle bombe sono

due sporgimenii a fianco del bocchino, alle
quali sono fermate le campanelle per alzarle.

O R EC C H IO N I, s. m. Orillon. Una massa
di terra di forma ricurva, incamiciata di
mattoni o di piote, aggiunta ai fianchi del
bastione verso la campagna, e ripiegata in
dentro per coprire una parte dei fianchi stes-
si. Fu chiamata anche Musone.

ORECCHIONI, Touril/ons Quei due saldi
cardini delle artiglierie che servono ad ap-
poggiarle c sorreggerle nelle orecchioniere
dell’ affusto o ceppo, e sopra i quali le ar-
tiglierie stesse si muovono* come attorno ad
un asse, per prendere i diversi gradi d’ ele-
vazione che si vogliono loro dare.

ORECCHIONIERE ,  fcm. plur. Encastre-
ments des tourillons. Incassi semicircolari
fatti nelle cosce e negli aloni degli affusti, o
nelle cosce de’ ceppi, nei quali s’ incassano e
si muovono gli orecchioni delle artiglierie.
Quest’ incassi sono per Io più rafforzati da
bandelloni di ferro, denominati sotto-orec-
chioni'

Gli affusti dell9 artiglieria da 16 da campo
alla Gribcauval , hanno quattro orecchionie-
re ; le due prime verso la fronte diconsi 0 -
recchioniere dello sparo ( Encastrements
du tir ) , giacché ivi sta allogalo il pezzo

uando si spara. Le altre due sono incavate
ietro a queste, e chiamansi orecchioniere di

*ia  ( Encastrements de route ) , perchè in
esse si fa passare il pezzo , quando uno si
matite in via. Car. e A rn .

O R G A N IZZ A R E , v. a- Organi se r. F o t *
mare  ,un  corpo,  dargli  quella  forma  che  si
conviene, sì per V ordine e sistemi milita-
r i, che per la istruzione di esso, d i ma-
niera che organizzare un corpo può dirsi
renderlo alto a servire militarmente in tut-
ti gli usi cui è destinato.

ORGANO ,s.  m. Orgue. U n cancello mo-
bile pensile di più travi congiunte solamente
dai la ti , il quale sta sospeso sulla porta delle
fortezze, e si lascia cadere ad un bisogno
per impedirne l’ entrata al nemico. Questor-
degno s adopera  in  luogo  della  vecchia  sa-
racinesca , perchè ponendovi il nemico al
disotto qualche ostacolo per trattenerne l9ef-
fe u o , se quest’ ostacolo incontra una o due
travi, non arresta le altre dal ficcarsi in ter-
ra, quando nelle saracinesche tutte d ’ un
pezzo tale svantaggio era inevitabile. Ghia**
masi anche Saracinesca sciolta*

ORGANO, ordigno fatto con piu canne
d’ archibuso disposte V una presso l’ altra
sopra una tavola orizzontale, sostenuta da
un trespolo o da due ruote, la quale si
alza e s’abbassa in modo da potere aggiusta-
re  i  tiri  delle  canne.  Si  adoperò  per  difen-
dere e spazzare anditi, corridoi, luoghi stret-
ti , brecce ecc. L ’organo s’ accende media or
te. una traina di polvere, che dà fuoco a
tutte le canne.

Fare gli organ i, modo famigliare deh-
l ’antica milizia italiana per esprìmere la catti-
va vista che mette una schiera marciarne,
quando i soldati di essa non vanno a pale-
so uguale e regolalo. La similitudine è tol-
ta dagli organi musicali, che mandano il
suono per molte canne poste in f i la , ma
disuguali fra loro d’ altezza.

O R IF IA M M À ,  e  O R IA F IA M M A ,  s.  £
Oriflamme. Insegna reale di varie nazioni
di Europa a’ tempi di mezzo , fatta di un
Gonfalone dipinto con una fiamma in campo
d’ o ro , ed appeso in traverso d’ una picca
dorala.

ORM ARE, v. at. Traquer. Andare de’cao-
ciatori dietro l’ orme della fiera per rintrac-
ciarla, ma per similitudine si usa dalle cen-
ti militari nel senso di dar la caccia alP i-
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nino, di seguitare le orme.
ORMATORE, ver bai mas. Soldato «he
uita le orme dell’inimico) che corre su l-
poste di lui. G n u .
)RMEGGIARE, v. att. Amarrar. Signi-

il tener fortemente allacciala con limi
: barca ad un’ a ltra , od a pali piantati
le ripe, od auche ad un’ ancora.
>RM£GGIÀRE A Z A M P A D ’ O C A ,
\arrer à patte <tf oie. Maniera di tenere
te  le  barche  d ’ un  ponte,  non  serven-

d’ ancore , ma bensì di funi legate da
parte le une alle altre., e la prima delle
i è allacciata ad u n .paletto piantate
i ripa.
RMEGGIATOJO, a. m. Legno roton-
be attraversa le barche da ponte verso
rua, ed esce per breve tratte dai loro
hi con due corna dette Bracciuoli.
1MEGGIO , s. ni. Amarre. Nome che

a ciascuna di quelle foni che ormeg-
una barca.

moggio a «rocera. Maniera di collegare
;  a  due  le  barche  d ’  un  ponte  con  fu-
e s’ incrocicchiano.
ALEGGI  DI  P O P P A , Amarre» de
. Funi che trattengono la barca per
>pa.
A IliG G l  DI  P R O R A , Amarre» de
. Funi che trattengono la barca per
ra. Carb. e A r.
E D A L E e O S P IT A L E , s. m. Hópi-
ospedale militare è il luogo assegnato
vero dei soldati feriti o ammalati.
> d egli ospedali stabili, il numero dei

proporzionalo a quello de’ soldati di
io ; e g li ospedali di guerra t quali

p e r così dire l ’esercito ,• e sono po-
i su a linea di comunicazione indietro
ise d e lle operazioni ed uniti ai ma-

ip e d a li di guerra sono o stabili, detti
le n te ospedali; o volanti detti am -
.  Q u e s t i ultimi ai (anno in qualun-
>lare posto in vicinanza dell’ eser-
c o m b e tie onde apprestare le prime

erriti.
s e d a li militari seno affidati alla cura

* 7 9
«Tua direttore, e del medi co-e del chirurgo
in capo dell’ esercito co’ loro dipendenti.

O SPE D AL E,  s.  m« H ópital. Vascello ch e
serve per ospedale servendo una squadra e
un’annata navale. I trapoati di questo v a -
scello debbono essere liberi, ed i castelli -di
poppa e di .prua si uniscono <cen un ponte
continuato, affinchè v i aia p i i .luogo da d i-
sporre , per collocarvi i malati e forili. V i
si (anno de’ spiragli e sfiatatoi all’ intórno per
la ventilazione. Non è armato che d i pochi
cannoni, i -quali servono pei segnali Tiensi
sempre in molta distanza dalla linea di bat-
taglia.

© SPED ALITÀ’  e  G IOR NI  D’ O S P IT A -
L 1T A ’. Espressione che si usa nell’ammini-
strazione militare, per significare i giorni che
un uomo non ha figurato nei fogli di rivi-
sta per essere stato all’ ospedale; e quindi
sono detratti dai giorni di presenza.

OSSAME  D’ UN  B A S T IM E N T O , C ar-
cpaae, ruche «f un vaiaaeau. Detto anche
carcame, scheletro: è i l complesso dei più
grossi pezzi di legnam e, che formano il
corpo ael bastimento. Scheletro del basti-
mento si dice lo scafo, cai sia stato levato
il fasciame. Dicesi ancora carcame d ’ un ba-
stimento,  il  residuo  d’ un  bastimento  n a u -
fragato , e spogliate de’ maieri. G li ossami
de’ vecchi bastimenti, che conservano qual-
che saldezza, servono a farne pontoni.

O SS A TU R A  D’ U N  B A S T IM E N T O ,
Charpent» d’un navire. Unione robusta di
grosso legnam e, che forma il  corpo d ’ un
bastimento. In questo senso si può dire.an-
che 1' ossatura d’ un ponte, d’ un tetto ,
d’ una macchina ecc. B a i.

O S T A C O L O ,  a.  m. Obetacle. Term ine

rierico d’ ogni impedimento, ma che n e l-
milizia assume significato proprio, e va-
le impedimento di cosa naturale od artefat-

t a , la quale si frappone ed interrompe il
cammino, e le mosse d ’ana soldatesca, d’un
esercita

O S T A G G IO ,  a.  m. Otage. Quella perso-
na che ri db in potere altrui per sicurtà
dell’ osservanza del convenuto. Diceri anche
Statico.

65
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Bare «staggio, o per ostaggio. Consegnar

persona in sicurezza ed in cautela dell’ os-
servanza de7 patti convenirti..

OSTE» a masc. • ffenK Esercito, Gente da
guerra; si adopera nei due generi mas. e finn.

O ST E . I l  campo stesso nel quale è ra-
dunata la gente da guerra. In lat. Castra.

Andare a oste. Andare a campo. Muover
l7 esercito contro alcuno.

Fare oste. V ale radunar l ’esercito- e muo-
verlo contro i l nemico.

Fatto d’ oste. L o stesso che finto d’ anni.
Porre l ’ oste. L o stesso che porre campo,,

accamparsi. In lat. Castra ponere.
Porsi'a oste. L o stesso ch e accamparsi,

porre campo.
Prefetto dell’ oste. V . Maestro del campo.
Stare a oste. V ale stare a campo, sotto

una  città  od  una  fortezza,  o  dentro  i l  pae-
se nemico.

Venire ad oste. L o stesso che venire a
campo , guerreggiare, accamparsi.

O ST E G G IA R E ,  v.  neut.  Campeggiar  co l-
l ’ esercito ; stare a campa

In sign. att. vale far guerra, assaltare il
nem ico, battere una fortezza ec.

O S T E N T A Z IO N E ,  s.  £ Dém onstration.
Mossa  Catta  con  arte ,  per  intimidire  il  ne-
m ico, mostrando di assaltarlo in qualche

parte,  ove  non  si  abbia  il  pensiero,  e  sen-
za impegnare le proprie forze- Si dice an-
che  DIM OSTRAZIONE.

OSTICO , ca , aggeli. In lat. Mastica*.
Si adopera per la più assolatamente, ed a
modo di sust. e s’ intende paese nemico ; il
territorio «feL nemico col «piale si & guerra.

O ST IL E ., aggeu. d’ ogni gen- M estile.
Nimico , avverso ; e dicesi di persone e di
cose.

O ST IL IT À ’ , s.  £ H ostilité. A lto ostile  ,
da nem ico, offese fatte a mano armata.

O T T O N E , s. m. In lat. Optìo. Luogo-
tenente , aiutante d’ altri ufnziali graduati
nella legione romana. Quello del centurio-
ne ahiamavasi particolarmente succentario—
ne. I  decurioni  ed  i  trib u n i,  come*  pure  i

Ìirefeui delle coorti e delle a le , avevano i
oro ottoni.

O V A Z IO N E ,  s.  £ Ovation. Trionfo mi-
n ore, che per consenso del senato romano,,
veniva menato da quei rap itaci,. che avea-
no riportata un’ illustre vittoria, ma non
tale da inerbar gli onori del trionfò: cam-
minavano essi in questa festa militare o a
piedi o a> cavallo incoronati di m irto , ed
erano condotti in Campidoglio, ove sacrifi-
cavano una pecora. Ora* . .
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ADIGLIONE, ».  m. Tenie. Specie di
da quadrala; ma non sì usa questa pa-
i , die |ier significare la grande tenda ,
.0 della quale stanno ne’ campi i capi
remi dell’ esercito.
•ADIGLIOJSE D E G L I U F F IZ IA L I. È
locale destinalo per l ’alloggio degli lidi-
in una guarnigione, che si molti lia per

o  del  governo  ,  onde  non  far  gravitare
getto su g li aiutami della c it tà , ov’ è
uarnigione stessa.
AD1GLIONE  P E R  A R M I , M anteau
nnes. Di questi te oe là uso d’ ordina—
ter gli accampamenti.
iG A , s. f. Salde. È l’ assegnamento
J governo accorda mensilmente a ciascun
t d ’ ufficiale, dopo passata la rivista di
nza,  da  quel  commissario  che è  inca-

della polizia amministrativa del cor-
ion bisogna confondere il prestito del
lo colla voce paga , poiché il primo si
a dal governo per anticipasione ogni
lici giorni al corpo, e da questo ogni
e giorni ai comandanti delle diverse
ignie. E meglio adunque detto presti-
la voce francese p rét, poiché e  reai—
un avanzo ch e si fa com’ è detto di

j  A T O R E , s. m. Payeur. Ne’ diversi
lì g u e r r a , particolarmente quando si
tnapagna  o  in  acione  marittima  ,  vi  è
gai o re m ilitare, eh* è incaricato da}
> a pagare i diversi averi a ciascun
no. S a i .
C I O ,  s .  m. P age. Garzoncello nobi-
s e r v e a* principi od a gran persona?—
:h e d o p o ricevuta educazione cavai-
, v ie n per lo più promosso ad una
m ilita r e .
s e s t i giovinetti si trova memoria sin
ip i d i Alessandro il grande^ che dopo

la sua felice spedizione in Persia, imitando
follemente le asiatiche usanze, istituì presso
la sua persona una corte di paggi greci. Sap-
piamo pure che le ricche case patrizie e con-
solari dell’ antica Róma*, e più tardi le im-
periali avevano corte di p ag gi, cioè di gio-
.vaneui di servile o d’ ingenua condizione
allevati ai più gentili e dilicati ministeri.
L ’ uso passò quindi ai palazzi dell* imperò
d’ Oriente, ove il numero loro s’ accrebbe
oltre misura, non che la smodata ricchezza
degli abiti e delle fogge onde andavano ve-
stili e adorni. Ne parlano, fra g li a ltri, due
storici greci del hasso-Impero, Pachim ero,
e Niceta.Di là vennero introdotti presso i prin-
cipi della moderna Europa per assistere in
livrea alla mensa ed alla camera loro, in-
dirizzati con particolare educazione alle ca-
riche p iù eminenti di corte o della milizia.

Paggio. Giovine servitore di Barone, o
di uomo d’ arme. In questo signif. si trova
frequente nell’ antiche cronache de’ secoli di
mezzo, nei quali il paggio o ragazzo eser-
citava tutti gli uffici famigliati in <m« del
Signore  cui  serviva,  e  lo  assisteva  in  campo
seguendolo  a  p iedi,  ed  avendone  in  cura  i
cavalli e F armi ; era quindi inferiore allo
scudiere e al donzello in questo, cioè ohe
non serviva per fine d’onore, ma per paga o
stipendio che gli si dava : questa condizione
non gli toglieva per altro di conseguire la
cavalleria, ma le pro ve, alle quali ri aveva
da sottoporre durame la sua gioventù per
arrivare  a  quel  grado  ,  erano  durissime.

In processo di tempo, e sino alla fine del
secolo X ^ / /q u e st i paggi rimasti nella mi-
lizia assistevano alla persona de’ generali,
de’ maestri di campo, ed anche degli uffi-
ziali inferiori delle compagnie, cui portava-
no le anòi. G rò*.

P A G L 1U O L O ,  s.  m. P lancher. Sono
*
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tavolali < piani co lm ili d*- ordinario di le-
gno di pino o di. abete ; sostenuti da ba-
g li , travi e travicelli dello stesso legnam e,
per servire alle diverse distribuzioni-, ed al
collocamento delle munizioni, degli effetti
e dei viveri nella stiva delle navi
I principali pagi iuoll sono :

1.  I l  paglmolo  del  deposito  della  polve-
re, le F iancherete la sauté aux poudree.
Questo nelle navi da guerra francesi è sta-
bilito vicino al paramezza l e , sopra travicel-
li paralleli che sono sostenoti a destra ed a
sinistra dei fianchi della nave, ad un’ altez-
za. convenevole per modo che le polveri che
devono depoevisi * non acquistano umidità, o
non si bagnino per vicinanza delle- acqup
del fiondo, o semina della navet

a. Il pagliuolo de’ m alati, F lan cher de*
malade*. È uno. spazio tra i due ponti o
sul lalso ponte y riservato pe’ inalati, non
lu n g i sul, davanti della gran boocaporta.

5. I l pagliuolo delle galee, P a illo t.N eì-
le galee vi sono tre camere o comparti-
menti che servono a tenervi, il pane, i le-
gumi dell’ equipaggio e della ciurma; vi si
entra per una boccaporti situala a. destra,
terso il mezzo della lunghézza d ei bastimento.

Dice» banco del pagliuolo ed ò il  ban-
co del rematore, eh’ è più vicino alla boc-
caporla suddetta.

Dicesi anche mozzo d el pagliuolo  ,. ed è
un galeotto scelto tra quelli che sanno.scri-
vere e tenere n a conto, destinato ad assiste-
re lo scrivano della galea nelle sne funzio-
ni. Presentemente non andando più le galee
in.m are, il mozzo del pagliuolo è incarica-
to d i distribuire'i viveri alla-ciurm a, sotto
la direzione del comitato, a d i tenerne oonto.

Pagliuolo;  a.  m. P a illo L  Si dice anche il
tavolato mobile che si fa sul fendo del battello..
. Pagliuolo di poppa, T ille  de  fo r n ir * .

Pagliuolo di prua, T ille dè~ t, avant. S *
l ’uno che 1’ altro, sono ripostigli coperti a
foggia  di  cassero  o.  di  castello  di.  prua  r.  che
si tanno nelle scialuppe e nelle barche- ohe
non hanno ponti, onde collocarvi al coperto
fo robe de’ marinari o , altri affisili*

P A G L IQ L 1E R O ,  s.  m. É crivain. È

quell’ nomo che sta nel pagliuolo ed'ha cu-
ra del biscotto.

P A G L IO N E , 8- m. P aillcuee. Detto an -
che saccone, fa parte del letto del soldato,
ed è ripieno di paglia, della grandezza a
poter contenere oue uomini a dormire. V i
è un tempo prescritto dalle ordinanze per
cambiar la paglia ai sacconi ; ciò che si &
per mezzo di un incaricato* di simili forni-
tare per conto del governo. B a i.

PA IU O L O  ,  s.  m. Piate-form e . Lastri-
cato , o- tavolata costrutto dietro ai parapetti;
sui quale si dispóngono le artiglierie inca-
valcale all’ affusto o ceppo-, nella difesa ed
attacco delle piasse fortificate. Esso è desti-
nato ad agevolarne i l movimento-ed il ma-
neggio.

Paiuolo d’ assedio, Piate-form e de siège-
È per lo più di tavoloni. Si costruisce nello
piazze e nelle batterie d’assedio, ed è desti-
nalo per g l i affusti di assedio.

L e sue parti sono-:
3- Dormienti, Gite*;
l . Battente-, H eurtoir.
Tavoloni pel tavolato, Madriers:

Paiuolo-» coda di rondine. È fuori d’ uso^
Era specie di, paiuolo d'assedio più largo
verso la coda , che contro il battente, affin-
chè in. qualunque direzione si sparasse, la
coda dell’ affusto si trovasse sempre appog-
giata sul paiuolo»

Paiuolo alla prussiana. È di presta costru-
zione ed economica, e consiste-in soli due-
dormienti incassati nel suolo sotto delle
ruote dell’ affusto,  in due pezzi* di tavola
posti sotto la cod a , e in due altri collocati'
sui-dormienti»

Paiuolo* per obici, Piede-forme peur obu-
eiere.. V. il paiuolo d ’ assedio, che è la stes-
sa* cosa, salvo* die- questo è orizzontale, e
quello-pende lievemente verso il parapetto^

Paiuolo per affusti da piazza, P ia te-for-
me de p laca Congegno piano di fognami,
su  cui  si  colloca  e  si  muove  il  sotto-affusto-
da piazza.

L e sue parti sono: '
5. Dormienti disposti come P ou tteUee*

quelli del paiuolo di assedio. .
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fotrappan-uocello formato Conire- tiio ir
el mezzo per ricevere il
izschio del sotto-affusto, e
inameno a» capi dei dor-
lienti.
'raverse usa piìv 1 unga del P G ites. •
tra.
liuolo- da- costa-, Piate-form e de» p iè*
de cète. Sovr’ esso non si muovono che
stelle del solto-afiusto da costa. È c ir-
e e stretto ,• ed è fiuto per l ’ ordinario
tre pezzi di tavoloni a rca li, il cui rag-
lescrittore è* uguale all’ intervallo com-
> fra il centro del perno del souo-affu-
e la metà- delle- rotelle. Qhesto genere
aiuolo fimi alcune volte con' lastre di
fuso.

iuolo di mortaio, Piate-fórm e à mor-
si costruisce  con  tre  dormienti  (- G lu
, sui quali a*appoggia un tavolato con
:i o quattordici piane ( Lam beurdes).
iuolo dèi provino, Piate-form e de tè -
vette. Pahiolo portatile, fimo di piò
«Ili commessi aa> traverse o chiavarde:
teuno de’quafttro canti1 è appiccata una
'iia di ferro, da poterlo portare ed in -
e in una p ietra, o in un mattonato
rato a ciò nel terreno. Carb. e A r.
L A D I N O ,  s.  m . Pedadin. Titolo  di
dato da Carlo Maene-a dodici de’ suoi

calorosi campioni. Chiama varasi' anche
ini certi* famosi cavalieri erranti de’ se-
corsi, i quali andavano- in cerca di
militare.

Li  A  F E T T A ',  se  f . Pilotage. Opera  d i
coati in- terra così per riparare all’ iat-
ei corse de’ fiumi e d 'o g ni acqua cor—

com e per (stabilire ea assicurare le
ten ta  degli  edilìz i,  quando ih  terrene
sodo abbastanza.

S F I T T A R E , v.  a lt Pdoter. Fer p t-

.A F R E N I E R E ,  s.  m. P alefrenier.
:h e govern a e custodisce il cavallo,
an ticam en te camminava-alla-mafia dei
ao.
A F R E N O , a. m# P a lefroi. Cavallo
m te ba rd a to ,, del quale si valevano
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gli amichi' cavalieri solamente nerviaggi o
nelle comparse. Gra».

P A L A I U O L O , s. m. Specie di guastato-
re negli antichi eserciti italiani', così' chia-
mato dalla p a la  che adoperava nelle opere
di fortificazione , ne-fr fere spianate ecc:

Oggi da noi chìamansi Paiamoli- o spala-
tori  ( Pelletèur»  V, coloro’ fra- i lavoratori
d ’ una trincea*, che specialmentè sono*ado-
perati1 a spalare, e quindi di cesi che i l ter-
reno è- da un uomo solò, quando'per smuo-
verlo- basta la pala ; che è- da* due se per
fornire la terra ad un paiamolo ci vuole
anche un marninolo.

P ALA N CA ',  s.  f. P alissadé. Sorta di ri-
paro fatto con legnami inzaffati di terra',
che si usa nella fortificazione irregolare per
difendere un luogo dalle improvvise' scor-
rerie^

Queste si fenno' ordinariamente piccole',
della grossezza di otto o nove p iu o li, dèllà
doppiezza di otto o nove pollici', e lunghe
presso a- poco di' otto a- nove p ie d i, dei
quali ve ne sono tre in terra, a i piantano
sugli anditi di tutt’ i-- posti, i quali possono-
essere presi di' primo slancio , per assicurar-
ne il terreno contro le sorprese, e d 1 anch e’
contro - i regolari attacchi.

Talune son fatte a piombo sul terreno ,-
altre fanno un angolo e pendono alquanto
verso il piano dal latodeT nem ico, affinchè
se vi si volessero' gettare delle corde per
rovesciarle, non trovassero le stesse presti
veruna, e scorrono sul loro pendìo.

PA L A N C A TO , a. m. Paliesadé. Chioso,
riparo  fiuto  di-  poli,-steccato.  L o  stesso  che
Vallo.

PALANCHINO", s.  m. Moyenne p in ce: •
Palo di ferro minore della palanca lu ngo'
da  un  metro  -  ad'  un  metro  e  mezzo,  ed
agnato dal" capo opposto-all’ugna. Qoesto è
anch^esse strumento db’ minatori, col qua-
le demoliscono m uraglie, forano - la terra r -
smuovono sassi , e simili.

P A L A N D R A  e  B O M B A R D A ,  a.  f. Mor-
d er  à p la q n e .  Così chiamavano i nostri')
antichi-artiglieri-i mortai-fusi con imbassa-'
m ento , che portavano «opra le gaKoue- ô
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bombardiere per bombardare le città di
mare.

P A L IF IC A R E ,  v.  alt. Palisaader. Far
palizzate, far palificata.

P A L IF IC A T A , a.  £ Lo stesso che palizza-
ta; ma non si usa che per q u ell’ordine di pali
orizzontali, co l quale si guemisce talvolta
un’ opera di fortificazione verso la metà del»
l ’ altezza , onde difficoltarne la salita al ne-
mico , ch e i Francesi chiamanofra ise .

P A L I O ,  s.  m .  Panno  o  drappo  che  si  dà
per premio a chi viene nel corso. Riferisco
questa voce, perchè era usanza militare de-

li antichi italiani di far correre il palio
ai so ldati, ed anche dalle meretrici sotto

le mura di una città assediata per mostrare
con quest’alto gran disprezzo de’ loro nemi-
c i; talvolta il premio ai chi meglio correva
non era un drappo nè un panno, ma pren-
deva tuttavia il nome di palio. Quindi il
modo di dire correre i l palio.

P A L IZ Z A T A  ,  e  P A L I Z Z A T O ,  s.  £  e
m. Palisa ad le. Ordine di pali aguzzi in ci-
ma conficcati intorno ad un’ opera fortifica-
ta o ad una fortezza per chiuderne l’ acces-
so al nemico. Dicesi anche palificata.

P A L L A , s. f. jBoulet. Proietto sferico di
fèrro fu so , di diametro e peso relativo al
diametro dell’ anima dell* artiglierìa, che lo
ha da scagliare, e dicesi palla da libbre 4,
8 ,  1 6 ,  a4  e  S a ,  quella  con  c u i .  si  ca-
ricano i cannoni di dette portate, i quali
sono denominali dal «peso «tesso delle corri-
spondenti palle.

Palle di fuoco, B a ile  à  fe u .  Nome ge-
nerico di que’ corpi artificiati sferici, ed
ovoidali che si scagliano coi mortai, cogli
o b ic i, c coi cannoni ai quali sono calibrati.
Adopransi particolarmente a rischiarare la
c a m p a la , ad incendere edifici, depositi di
foraggio, d i legnami- e simili. Le carcasse,
le palle luminose e le palle incendiarie ap-
partengono a questa classe di fuochi lavo»
rati da guerra ; le due ultime specie sono
però da noi confuse in una so la , giacché
per esse non si adopera che una m isturala
quale è nello stesso tempo rischiarante ed
incendiaria. •

Le palle di fuoco in generale consistono
in un sacco di tela pieno di inatcrìe com-
bustibili , miste a nitro e solio, esteriormen-
te rafforzalo da una rete di funicelle, c
quindi impegolato ed inescato. Q uelle che
si cacciano coi petricri a cagione della loro
grandezza , sono chiuse in un carcame di
cerchi di ferro sopra del quale si forma di-
poi la rete, ed appunto da questo carcame
esse presero il nome particolare di carcasse.
Nell’ interno delie palle di fuoco si aggiun-
gono talora delle granale, ovvero si confic-
cano intorno parecchi pislolelli.

Palla lasciala. Dicesi quella cui sia stalo
fallo un involucro di tela, cuoio od a ltro ,
affinché entrando più aggiustata nella canna
delle armi da fuoco, faccia maggior passata.

Palla blinderà, o soffocarne, o puzzolen-
te, B a lle a fum èe o puaate. Romba o gra-
nata piena d ’ una materia alta a produrre
densissimo fum o, o vapore soffocante ed
anche mortifero. Alcune volle fannosi come
le p i le da fuoco, ovvero co n isto p p aggo-
mitolata e tempestala di stoppini, quindi
ammollata in una mistura da fumo. Soglionsi
palle siffatte gettar .nelle gallerie delie mine
d e ' nemici per {scacciameli.

Palla incendiaria, B oulelincendiaire. Pal-
la artificiata adattala al calibro delle artiglie-
rie , la cui mistura abbrucia con impeto
grandissimo. Adoperasi dagli assediali, per
incendere i magazzini del nemico , le sue
fortificazioni di legno o simili. Le palle incen-
diarie. si fanno con metodo alquanto diverso
da quello delle altre palle a i fuoco: esse
secondo il B igot, non si ammagliano con
fu nicelle, ina si vestono di .tela e s’ impe-
golano, e quelle che si cacciano coi canno-
ni  si  rafforzano  con  nn  avvolgimento  di  fi-
lo di ferra II Ravicchio dà un’altra pratica
per fabbricare queste p i l e , dove le gran-
ai si forniscono di granate, e si armano-di
pistoletti.

Pai la. luminosa, Boulet à éclairer. Pal-
la di fuoco fatta d ’ una mistura , che ab-
bruciando produce una luce vivissima ; si
scaglia colle artiglierìe dagli assediati in
tempo di notte per rischiarare la eam pgna
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è <Tuopo osservare il nemico ,  ed i  suoi
ori. Alcuni autori fanno consistere la di-
gita fra le palle Luminose, e le altre spe-
di polle di fuoco» iia questo, ehe quelle
i vanno fornite di granate, e neppure di
oleui dove le altre si.
'alla massaggierà, B oulet mesaager. P à i-
ava  di  ferro,  o  di  piombo,  di  cui  a n -
meote facevasi uso per inviare novelle
lizioai nelle foriesse assediate, o in un
po.
alia rovente, od arroventata, infocata- o
i , Boulet rouge. Palla da caoqooe che
arroventata per iscagliarla colle artiglie-
ilfin di appiccare il fuoco alle case ,
opere di fortificazione, o a bastimenti
ci.
Ila sciolta, B oulet roulant. Palla  non
ta di tacco. Tirare a palla sciolta.
Ha vuota, B oulet oreux. Propriamente
bbonsi chiamare palle vuote le bombe
granate, le quali' però con maggior
zza si chiamerebbero palle cave; ma
nominazione di palla vnota viene da
ia rii co la rmenie adoperata a distingue—
granale che si scagliano coi caunoni y
ili secondo il C ou y vennero* proposte
i difesa delle costiere, e per rovinare
battere piò speditamente i’ incamicia-
tene opere di fortificazione..
•e volte le palle vuote erano in effet-
c iiind ro di ferro* vuoto-, che si em-
1 scaglie , di pallin e,. di fuochi lavo-
t d i ca rtu cc e, a cui s’ appiccava il
aon u n a spoletta.
; a d u e teste, B oulet à deux tites.
2 in caten ate , B oulet enchoiné. Due
la can n o n e congiunte da-una catena
stesso effetto delle palle ramate.

: ram atei, Boulet» ram i» , 6  barrie.
o n g iu n ta con un* altra con un brac-
fe rr o . S i scaglia eoi cannone contro
ili p a r romperne il sartiame, tquar-
e v e l e e disalberarli. Dicesi tirare a
m a t e .

a. m ., e Pallini al pi. C h e-
r. P i c c o l a munizione^ eoi) co i da noi
i i l T rom b on e. Duecento trenta cir-

ca di questi pallini pesano'un chilogrammi.
P A L L O N b  DA  FU OC O,  s.  nv. Carcasse. "

Nome  cbe  si  dò  da  qpalcuno  alla  carcassa.
P A L L O F T IE R A  ,  s. t fàbule à balle».

Forma di ferro, ovvero» dt bromo da gettar-
vi le pallottole di piomboi Questo» strumento
è* diviso in due parti paraUelepipede, che '
si combaciano ; e che' sono maschiettate da
d a un cap o,  e  dall’  a ltro  hanno un mani-
co ciascuna per aprirle’, ch iud erle , e ma-
neggiare comodamente lo strumento. Nelle
facce combacianùsi vi ha uno o due filari
d’ -incavi em isferici, i quali a- due a due ,
chiudendo la pallottiera, vengono’ a com-
piere tante sfere cave. Le dette sfere mettono
capo per u à collo stretto’ in un canaletto
praticato lungo il filo di combaciamento ,
nel quale canaletto si versa il piombo fuso
per farlo- colare nella forata.

P A L L O T T O L E ,  s.  f.  plur. B ilie» de
plom b. Piccole palle di piombo di peso tra
i  l a  e  i  i 5 grammi, con cui si caricano le
armi da fuoco portatili. Queste pallottole
distinguonsi col numero di ciascuna specie
di esse comprese iu un chilogrammi ; cosi
le pallottole da archibuso diconsi- da 8 o
da ao il chilogramma, perchè i numeri
ora indicati danno un cnilogramma circa
di peso. Quelle da fu cile , pistola, e mo-
schetto sono dalle 40 alle 44 >1 chilogram-
ma ; quelle da pistoletto, da 6a  e 63 ;  é
quelle  da  carabina,  da 56.

P A L O  A  P IÈ  DI  PORGO, P in o» à m ain.
Palo di ferro lungo circa 65 centim etri,
fatto da un capo come Pugna di un porco
e dall’ altro appuntato ed acciaiato: servea-
praticar fori, si per le mine delle rocce ,
come per altro nelle muraglie, ed a cavare
i frantumi dal fendo della mina prodotti
dàlia percussione. Càrbt e A r .  *

PA LU DAM ENTO*, s. m. in lai. P iilu -
dàmentum. Nome generico (Fogni ornamen-
to militare presso i Romani, ma specialmen-
te della sopravveste che portavano in guer-
ra. G li scrittori antichi per altro adoperano
piò sovente questo vocabolo nel significato
solenne di veste degl’ imperatori e capitani*
degli eserciti.
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a 30 p iedi; e la sua altezza di sei dal lato
della piazza, e di quattro a cinque dal lato-
della campagna. Questa differenza di altezza
forma al a i sopra del parapetto un pendio
che facilita ai soldati, che guerniscono il
parapetto , di tirare dall’ alto a basso nel fos-
so f o almeno sulla controscarpa.

In generale si dà il nome di parapetto a
lutto ciò che guarnisce una linea per coprir-
si dal fuoco nemico ; così vi sono de’ para-
petti fatti di barili e di gabbioni riempili
di terra, come anche de’ sacchi di terra.

Si fanno degli scalini a’ parapetti , che
chiamami beine he tte ,  sulle  quali  montano  i
soldati per tirare: la piu alta banchetta ha
quattro piedi di larghezza; le altre banchet-
to sono un poco piu larghe che gli scalini
ordinari; e dalla pitt alla banchetta sino
all’alto di ciascun parapetto non vi debbo-
no essere che quattro piedi e mezzo di al-
tezza affinchè possa il soldato tirarvi per di
sopra comodamente.

La denominazione di parapetto è molto
analoga all’ ufficio che presta, eh9 è quello
di parare o sia difendere il petto del soldato.
Si chiamò prima antim urò,  ed  or  dicesi
talvolta spalleggiamento, o argine.

11 parapetto si fa anche alto colle canno-
niere incavale nel medesimo, e dicesi pa-
rapetto colle cannoniere,parapet à embrasu-
res.\ o pure basso senza cannoniere, di mo-
do che l’ artiglieria tira al di sopra del me-
desimo come si è già detto; dicesi para-
petto a barba d artiglieria,, perchè il tiro
rade la parte superiore del parapetto , che
in francese chiamasi parapet à barbette.

La parte del parapetto r .che guarda la
campagna, dicesi scarpa esterna del para-
petto, tdlus extérieurd a parapet ; quella
che guarda l’ interno della fortezza, scarpa
interna della fortezza., tdlus intérieur  ; la
parte superiore chiamasi pendìo o pendenza
plangée ; l’ estremità del pendìo dalla parte
della campagna chiamasi eresio o ciglio e-
sterno, créte extérieure ; quella dalla parte
del terrapieno, eresio o ciglio interno, créte
intérieure , tigne  de  fe u .

VL ha il parapetto della strada coperta,

P

il quale in diversi modi è stato dagli scrit-
tori italiani denominato.

I parapetti si fanno talvolta ad angoli sa-
gllenii e rientranti, e diconsi allora para-
petti a denti di sega , parapet à crém aifi-
lière ; di maniera die uni d d le facce è
perpendicolare, e 1’ altra parallela alla ca-
pitale.

La costruzione d i queste specie di para-
peni è malto vantaggiosa, perchè si otten-
gono due e sino a tre difese differenti da
una medesima parte, e si ripara al difetto
degli angoli.

P A R A P E T T O  ,  s*.  m. Fronteàu . È una
balaustrata, una sponda meno alia della sta-
tura di un uomo* la quale si fa all’ estremità
di qualche piano più alto come del cassero
o  castello  di  prua.

PA R A R E , v. alt. Parer. Riparare, evitare
un colpo sia stornandolo, sia .opponendovi
alcuna cosa che la impedisca o 1’ arresta.

P A R A T A ,  s.  T. Pàrade. Comparsa di
truppa in gran montura o uniforme , per
fare onore al Principe o a qualche ragguar-
devole personaggio, o per celebrare qualche
giorno solenne»

Prendesi anche pel luogo dove si adottano
0 si schierano le truppe.

P A R A T A ,  s.  f. Parados. Riparo che si
fa nell’ interno di un’ opera, o dietro a’ di-
fensori di quella.

P A R A T A ,  F A R  L A  P A R A T A  S ig ni-
fica addobbare e ornare un vascello di tutti
1 suoi paviglioni e di tutti i suoi pavesi.

P A R C O , s. m. A rsenal. Una  parte  del-
l’ arsenale chiusa in un recinto per tenervi
oggetti.

PA RCO D’ A R T IG L IE R IA . È un posto
che si sceglie in un campo fuori della por-
tata del cannone della piazza, e che si
fortifica per fare il magazzino delle muni-
zioni, che riguardano il servizio delle armi
a fuoco, e de’ fuochi artificiali, ciò che si
fa con molla circospczione per evitare gli
accidenti del fuoco.

Mentre si travaglia alle linee, ed a9pre-
parativi della trincea , V artiglieria dal suo
canto travaglia a formare il suo parco ed

à



0 magazzino a polvere, a montare i
sugli affusti, e preparare le piatte-
dei cannone e de mortai, a separarle,

re in ordine le bombe , le palle , le
te c gli utensili.
sono molte specie di disposizioni di
i , che dipendono dalla volontà del
dante di artiglieria ; taluni si forma-
locando tutti i pezzi sul fronte verso
del nemico , altri si formano collo-
l’ artiglieria alla testa di ciascuna b a -

naniera  di  disporre  i  pezzi  c  le  m il-
iti un parco innanzi ad una città

assedia, differisce in qualclie cosa da
che si forma in campagna al seguito

armata.
treo d’ artiglieria che si forma in cani-
li seguito di un9 armata si fa qrdinu-
c tra due lin e e, se si p u ò , a 5oo
il le truppe che I’ occupano,
do l’equipaggio è grande, il parco è
a rio sempre quadrato,
linea che fa fronte all’ inimico si

luti’ i pezzi di cannone, i più grossi
ita , i mortai, g li affusti, la carretta
a, c la capria.
1 una delle linee verso il lato del
>, si situano gli affusti a mortai,
>o , le m icce, i tacchi a terra , i
, le granate, razzi ec.; gli utensili e
fatte a prova.
un’ altra si situano le bombe e le

quella infine che chiude il quadrato
> tutti i diversi utensili e carrette,
ultim a  linea  dev’ essere  a 3oo passi
i d e ll ’ annata.
g li  avantreni,  i  carri,  le carrette
essere nel di dentro del quadrato,
tc d is ta nti-g li uni dagli a lt r i, g li
ni dirim petto agli altri,
ad rato vicino i’ ultima lineasi m el-
o lve r i nel più piccolo spazio che
ile.
enti passi innanzi la prima linea
i si situano quattro piccoli pezzi
ri è anche un corpo di guardia
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avanzato, comandato da un capitano, d ’on-
de si prendono le sentinelle necessarie per
la polvere, per i cannoni, e per tatti gli
aditi del parco.

G li uffiziali del treno ed ì loro equipag-
gi devono accampare sulle ale il più vicino
al parco.

I pontoni si situano sulla sinistra in qua-
drato o in tondo, secondo la loro quantità.

V i sono ancora dei parchi d ’artiglieria ,
che si formano in un diverso ordine: quello
per un assedio fa d’ uopo situarlo in guisa
che non sia adatto veduto da alcun luogo
della piazza, ed anche da alcun campanile
o luogo eminente della città , per ecitare i
sinistri eventi che potrebbero nascere per
le  palle,  c le  bombe della piazza che po-
trebbero appiccare il fuoco al magazzino delle
polveri.

Se per altro la situazione della piazza fosse
tale che scoprisse da per ogni dove, in tal
caso bisogna allontanare il parco dal fuoco
della stessa, e far fare degli spalleggiamenli
sufficientemente rilevati e fatti alla prova, affin-
chè i travagliatori non sieno inquietali dal
fuoco della piazza messa. Ma ordinariamente
qualunque possa essere la situazione vantag-
giosa d’una piazza, vi è sempre nelle vici-
nanze di essa qualche luogo da occuparsi,
senza esserne visto, e che il generale del-
l ’ armata destina per mettere in sicuro la
sua artiglieria; mettendo i pezzi di cannone
per  le  batterie  coi  loro  affusti  nel  luogo  il
più vicino al cammino che conduce agli at-
tacchi, come anche i mortai e i loro affusti;
e scegliendo nei dintorni il terreno più sec-
co ed asciutto per Scaricarvi le palle e le
bombe.

V i si pongono d’ intorno i carri coperti,
ove sono i cordaggi, sacchi di te rra , ed
altri cassoni carichi di piccoli oggetti. Oltre
questo parco d’ artiglieria, il comandante
sceglie  alla  coda  della  trincea  il  luogo  il
più convenevole per situarvi un piccolo par-
co di munizioni che sia a portata delle
truppe, per (arie distribuire quando il bi-
sogno lo esige.

PA RCO  D E’ V IV E R I,  o  Q U A R T IE R E
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DE* "VIVERI. È tra luogo designato in un
campo alla coda di ciascun reggimento per
essere occupato dai vivandieri emercadanti
a comodo dei soldati.

PA R C O  D I  P A L L E  D A  C A N N O N E ,
P arquet à boulete. Sono piccoli recinti
quadrati sopra i ponti delle navi da guerra
tra i portelli, fatti con regoli di legno o
con grossi cavi, in ciascuno de’ quali si ten-
gono trenta palle del calibro della batteria
per averle pronte all’ occasione.

PARGO  D E L L E  P A L L E  N E L L A  S T I-
V A , Parquet  à boulete dane la cale. Re-
cinto nella stiva dinanzi al pozzo delle
trombe, che contiene la provvigione di pal-
le nelle navi da guerra.

PA R L A M E N T A R E ,  v.  n. Parlam enter.
Si dice del trattare che fanno i difensori
con gli aggressori, in occasione di rendere
una piazza, ed anche d’ ogni trattativa tra
due eserciti nemici.

P A R L A M E N T A R IO , s. m. Parlam ene
taire. Colui che va a parlamentare ; è per
lo più questi preceduto da un trombetto ,
o da un tamburo. I nostri antichi scrittori
chiamano perciò i parlamentari col nome
di trombetti, o tamburi.

P A R L A M E N T A R IO , F ’aiseeau  p arla -
mentaìre. Bastimento parlamentario è quello
spedito in tempo di guerra ad una potenza
nemica o per cambio di prigionieri, o per
qualunque  spedizione  di  dispacci  o  di  pro-
posizioni ntili ad entrambi. Questo basti-
mento è contrassegnato con una bandiera
0 segnale convenuto; il quale d’ ordinario è
la bandiera della propria nazione a poppa,
e la bandiera della nazione cui si spedisce
alla testa dell’ albero. Non debb’ essere ar-
mato  in  guerra  ,  nè  portare  alcuna  specie
di mercanzia. Con queste condizioni è sicuro
di non esser preso prigioniero, e di fare
liberamente il suo viaggio. L a bandiera par-
lamentaria è sempre bianca, e posta alla
cima dell’ albero di trinchetto.

P A R M A , s. f. Dal latino parata,  p a r-
ulula. Scudo piccolo e rotondo, del quale
1  armava la frateria leggiera. Era bianca per
i ùroni, dipinta pe’ veterani; nel rovescio

della panna era scritto il nome del soldato
che la portava, ed il numero della centu-
ria e della coorte, alle quali apparteneva.
Chiamasi anche parm a un mantelletto di
vimini coperto di pelle di bue scuoiato di
fresco, di cui si servivano gli antichi, per
ripararsi dai fuochi lavorati.

P A R O L A ,  ovvero  P A R O L A D ’O R D IN E ,
M ot d ’ ordre. Segno militare che ai  dà nella
notte alle sentinelle ed ai corpi di guardi^
e che si riscontra dalle roude: si dice dar
la parola , e anche dare il santo , poiché
d' ordinario questo segno militare si dà con
doppie voci, una delle quali è per lo più
il  nome  d’ un  Santa

. V i è ancora in una piazza o in un campo
la  parola  di  riunione, mot de ralliem ent
che si dà la notte, affinché le truppe dello
stesso partito possano distinguersi. Questo
è a fantasia di chi comanda.

Una tale parola, come anche 1’  a ltra ,  si
dà tutti i giorni dal governatore o dal co-
mandante , per assicurarsi contro le sorprese
del nemico , ed impedire alle spie d’ intro-
dursi , e procurarvi delle pericolose corris-
pondenze. Allorché il governatore di una
piazza, il lenente di re, o il maggiore della
stessa fanno le loro ronde, l’ uffizialeprin-
cipale che comanda in ciascun corpo di
guardia , deve andare a riceverli e portarvi
P ordine e la parola.-

P A R T E N Z A , s . f. Parterie e. È il tem-
po di partire e la partenza stessa.

Tiro di partenza, Coup de partence. È
un tiro di cannone prima di far ve la , per
avvertire quei che sono in terra di portarsi
a  borda

Dicesi segnale d i partenza , Segnai de
partence. Ordinariamente  questo  segnale
consiste nello spiegare la gabbia di trinchetto
al che si aggiunge il tiro del calinone.

Punto di partenza, P o in t de parten-
ce. È un punto che si segna sulla carta
marina, al momento di perdere di vista le
terre del paese, da cui si p arte, ad og-
getto di determinare la rotta , che dovrà
fare la nave dal detto punto elle debh’ es-
aere bene stabilito con i rilievi di vari
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,unti rimarchevoli, presi nelle coste vicine.
PARTIGIANA, s. f. Partuiaam ?e. A r-

ia in asta , ed era propriamente una mez—
i picca la quale non è più in uso.

PAR TITA, s.  f. P a rti. Piccolo corpo
i truppa leggiera distaccato dall’ esercito
er inquietare P inimico, frapporsi tra lu i e la
nea aella sua comunicazione, sorprendere
convogli, pizzicarlo su i fianchi ed alle
palle : si dice mandar numerose partite ,
ravagliar l’ inimico colle partile: coman-
ante di partita ec.
PASSAGG IO, a.  m. Passa#». Iutende-
di fiume, di stretto, di fossate, di li-

se, ecc.
I passaggi de* fiumi e degli stretti de?

tali è necessario che un’ armata s’ impa-
ronisca, si lasciano fare da un corpo di
valleria, per prevenire 1* m imico, s’ è u n
ime  ;  e  s’ è  uno  stretto,  si  può  fare  pru-
dere qualche piccolo pezzo di campagna,
carrette di utensili necessari all’ uopo.
Pel passaggio di un fiume vi si aggiun-
» un numero sufficiente di puntoni: se il
ime è guadabile, e siavi anche dell’ iniàn-
*ia con un corpo di cavalleria, si passa
[lecitamente  d all'a ltra  sponda,  con  degli
insili per trincerarsi; e ciò per assicurare la
;ta del ponte, affinché il passaggio possa
si con sicurezza e comodità.
II passaggio di un fiume si fa di due
iniere, o di sorpresa o di viva forza.
Nel primo caso, si procura d’ impegnare
nemico di portarsi in luoghi lontani dal
ito ch e si ha in mira per passarlo, e si
la d i dargli alcun sospetto su tale intru-
sa c o l nascondergli la propria marcia ,
il trasporto de* battelli : nel secondo ca-

bisogna impossessarsi della sponda oppo-
, p er la scelta delle posizioni e del ter-
o. P e r riuscirvi bisogna che il terreno
ain i qu ello dell’ inimico, e scegliere,se
K h sib u e , un luogo ove i battelli e le
ch e possono essere al coperto degl’ in -
.i n em ici.

lu o g h i ove il fiume forma un angolo
t r a n t c , sono i p iù propri, poiché é
fa c ile disporre delle batterie, a i manie»
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ra che queste facciano un fuoco incrocialo
sull’ altra sponda. Allorché per mezzo del
fuoco delle proprie batterie, che dev’ esse-
re superiore a quello del uem ico, si sarò
obbligato questo di sloggiare dall’altra spon-
d a , si lascia passare un numero consiaere-
vole di granatieri ed altre truppe scelte
ne' b a tte lli, per sostenere col favore del
fuoco delle batterìe il primo urto nemico.

Posto, i primi, piede a terra, le barche
ritornano a cercare altre tru pp e, mentre
che i travagliatori protetti dal fuoco dì
questi, cominciano ad innalzar la terra per
essere sicuri nel posto ; e dal momento che

Smesto comincia ad essere nello stato di di-
esa, e guernilo di truppe sufficienti per

mantenervisi, si comincia il ponte. In se-
guito si distende e perfeziona l ’ opera del-
la testa di ponte che si fortifica il più ch’è

L ’ armata deve marciare e seguire il cor-
po destinato a questa spedizione, senza lun-
go indugio, per non lasciarlo esposto agli
attacchi del nemico, che deve senza dubbio
impiegare tutti i suoi sforzi per battere que-
ste prime truppe , innanzi che giunga il
grosso dell’ armata.

Il passaggio d'un gran fiume felicemente
segu ito ,  col  mezzo  di  un  ponte,  è  di  una
somma utilità per un’ annata onde spingere
al più presto le sue operazioni.

Ne’ passaggi de’ fiumi e degli stretti, di
cui il risultamento si rende la parte prin -
cipale d’una operazione militare, per l ’ ese-
cuzione d’ un tal disegno, bisogna che il
generale eh’ é incaricato sia vigilante per pre-
venire  il  suo  nemico;  attivo  per  eseguire  il
suo disegno, pria che l ’ inim'co sia nello
stato di opporsi ; e cauto contro tutti g l’in-
convenienti che possono sopraggiungere,
de’ quali  uno  solo  basta  per  lar  mancare  i l
progetto.

PA SSA GG IO  del  F O S S O , Passag» du
fo s s i. Cosi chiamasi una trincea la qualq
sboccando dall’apertura fatta nel muro della
contrascarna, attraversa il fosso , e va sin»
a 1 piede nell’ opera attaccata. Questa trin-
cea è spalleggiata da un parapetto.
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PASSA GG IO  di  L IN E E , Paasage de
lignea. Grande evoluzione di guerra colla

uale le truppe di un esercito poste su
ue linee parallele, cambiano di luogo l’una

coll’ a ltra, entrando la seconda per gl’ in-
tervalli della prim a, e schierandosele avan-
ti; oppure ricevendo la prima., che dà in -
dietro, ne’ suoi intervalli; percui questa e-
voluzione si va avanzando, e rinculando ,
o battendo in ritirata.

Il passagio delle linee si fa con reggimen-
ti spiegali in battaglia, o serrati in colonna:
nel primo caso si raddoppiano le sezioni 9
e negl’ intervalli lasciali da queste, passa-
no i plotoni dell’ altra linea , che fanno pel
fianco dritto; e nel secondo caso le colon-
ne che marciano, passano negl’ intervalli
delle colonne che stanno ferme.

PASSAG G IO D ELLO STR E TT O , P a s-
sage da défilé. Nome d’ una evoluzione,
colla quale uno o più reggimenti sì di fan-
teria , che di cavalleria, trovandosi in fac-
cia o alle spalle un passo stretto, una go-
la , un ponte, rompono l’ ordine in cui era-
no dapprima disposti e passano a plotoni,
a sezioni, a quattro , a due ed anche ad
uno per vo lta , secondo l’ apertura dello
stretto, e si riordinano all’ uscita di esso.
Il passaggio dello spetto si fa avanti o in-
dietro, schierandosi per le ale o pel centro:
dicesi anche sfilare, difilare allo stretto.

PASSAG G IO D’  OSTACOLO , Passage
d? ob staci e. Comando di prevenzione che si
dà ad una truppa per disporla ad eseguire
il movimento necessario onde evitare un
ostacolo.

I l passaggio d ’ ostacolo può avvenire mar-
ciando in a v a n ti, e marciando in riti-
rata : nel primo caso supposto che una
truppa incontri nel suo camminò un osta-
colo , che la impedisca di marciare di fron-
te , il comandante di quella divisione o
plotone, dove avverrà l’ ostacolo, comanda
quando ne sarà giunto alla distanza di tre
passi  : plotone o divisione-alto a dritta-
marcia. Al primo comando quella frazione
si  ferma  ,  ai  secondo  fa  a  dritta  e ia  guida
esce dalla riga per situarsi accanto ed acco-

sto al braccio sinistro del suo sotto-uffizia-
le di rimpiazzamento che deve passare nel-
la prima riga ; al terzo comando la testa
del plotone conversa per file a sinistra per
seguire e regolare tl passo sulle tre ultime
file del plotone o divisione, che davanti di
lui marcia in linea.

È necessario che i comandi suddetti
sieno consecutivameute profferiti per evitare
che  la  frazione  non  venga  ritardata  nel  suo
movimento, ed in conseguenza obbligata
a correre appresso quella che la precede.

Se l ’ ostacolo fosse talmente considerabile,
che tutta la divisione sia obbligata d i mar-
ciare pel fianco , allora il comandante di
delia divisione la eseguire lo stesso movi-
mento pel fianco dritto o pel fianco sinistro,
secondochè la medesima si trovi essere si-
tuata nel battaglione, che marcia in batta-
glia ; dovendo per principio generale, qua-
lunque truppa che conservi il suo allinea-
mento a dritta, eseguire il passaggio d’osta-
colo  sul  fianco  d rillo,  e  quella  che  lo  con-
serva a sinistra eseguirlo pel fianco sinistro.

Tostochè il terreno permette alla prima
fila del plotone che marcia pel fianco di
potersi formare, il comandante del plotone
comanda: in linea m arcia ; al quale co-
mando, le file si incamminano col passo
raddoppiato , e gli uomini della prima ri-
ga si portano successivamente in linea, re-
golando 1’ allineamento ed il passo col plo-
tone che accanto ad essi marcia sul fronte.
Se l’ ostacolo non occupasse che il fronte
di alcune f i le , il serratile più vicino avver-
te  a  bassa  voce  quante  file  debbono  fare  a
dritta o a sinistra , e quelle lo eseguiscono
senz’ altro comando.

Nel secondo caso del passaggio di ostaco-
lo in ritirata , questo si eseguisce nella ma-
niera qui appresso descritta.

Il comandante di quel plotone che doves-
se farne il movimento, quanto alla distanza
del fronte del suo plotone dell’ ostacolo, co-
manda: plotone-mancia-marcia) per sezio-
ni, mezzo a sinistra-marcia^  al primo co-
mando il plotone esce al passo raddoppia to
col comandante al suo posto: al tenro comando
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c Ja terza seiione comandata dal sergente
maggiore si situa davanti alla seconda; e la
quarta comandala dal tenente, si porla avanti
alla terza , a distanza di sezione 1’ una dal-
V altra.

il serrafile della quarta -sezione si situa*
all9 a'a sinistra della medesima , come gul*
da. Finito il movimento ciascbediin coman-
dante delle sezioni comanda: in avanii pas-
so arsii  nano-m arcia , e guarda indietro
per prendere il passo col plotone rimasto
in linea.

Quando il terreno permette che si possa
formare in fiora, i comandanti delle sezio-
ni che hanno scanzato T ostacolo, coman-
dano ciascuno alla sua \o\la:  m ezzo  a  drit-
ta-m arcia; e le rispettive sezioni marciano
obbliqtiamenic inaino a che giunte sieno
nella direzione del terreno, che debbono
occupare in linea, sul quale si formano al
comando marcate i l passo « e quando il

{>rimo plotone sarà pervenuto presso del
oro fianco, il comandante dirà: in a va nti-

m arcia .
Se rosticc io fosse considerabile in guisa

che tutta la disiatone sia obbligata di rad-
doppiare per sezione, allora il comandante
della divisione giunto alla distanza del fron-
te della divisione dell’ ostacolo, col metodo
suddetto situa le sezioni l’ ima innanzi al-
l'altra , e sulla sinistra dell’ ostacolò, prin-
cipiando dalla prima sezione, la quale si por-
ta avanti alla quarta della divisione conti-
gua; esulta dritta del medesimo,con principia-
re dalla quarta seiione che si condili rà da-
vanti alla prima della vicina divisione, se-
oondochè la sua divisione sarà situata nel
battaglione d ie marcia in battaglia; essen-
do il principio generala quello, che le se-
zioni che conservano il loro allineamento a
d ritta , cfr'Lbono portarsi sulla d r i t t a , e
quelle che lo conservano a sinistra debbono
portarsi a sinistra.

È stabilito piiranehe per principio gene-
rale, che niu lori uno de1 due plotoni abbia
scansato l ostacolo per sezioni, e d ie il
plotone che marcia in linea faccia a lto, e
messo giro a dritta , le sezioni che hanno
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lasciato il vuoto, facciano egnalmemc mezro
giro , e si portino senz’ altro romando in
battaglia , per far fronte vcr>o la parte del-
r ostacolo, acciocché niente possa passare
tra l9 ostacolo e le medesime.

Se dopo ciò il plotone eh9è in linea fac-
cia di bel nuovo mezzo* giro a d ritta , per
marciare in ritirata r il plotone che ha fatto
Ironie all9 ostacolo fa benanche mezzo giro
a dritta , e conversa per sezioni senz’ altro
comando a dritta o a sinistra,-per rimettersi
colla- terza riga in avanti, e potere in segui-
to , secondo i principi indicati ,• lostochè
il terreno glielo permetta ,• ricondursi iu
linea.

Nel caso che una divisione marciasse in
avanti, di cui il secondo plotone abbia fat-
to il passaggio d’ ostacolo pel fianco dritto
ed il primo plotone di questa divisione fa r-
cendo alto e mezzo giro a d ritta , dovesse
marciare in ritirata, il secondo plotone de-
ve fare allo e fronte all9 altro a d primo :
indi fa mezzo giro a dritta, e conversa per
sezioni a dritta, per ritrovarsi colla terza ri-
ga in avanti, ed eseguire lo stesso che si è
spiegato nel passaggio d9 ostacolo in ritirata.

PA SSA G G IO  IT  O S T A C O L O , Passage
<F oOstacte. Se lo squadrone marciasse di
passo, il plotone avanti cui si presenta To-
stacelo fa a lto , e con quarti a dritta o a
sinistra si mette in colonna col contiguo
plotone.

Se poi lo squadrone marcia di trotto o
di galoppo , T anzidetto plotone, seni’ ar-
restarsi , si (ione in colonna col mezzo a
dritta o a sinistra , sempre con una velo-
cità minore di quella che si trovasse avere
prima del movimento.

Passalo T ostacolo, se lo squadrone mar-
ciasse di passo, il plotone cui è toccato il
movimento, ritorni in linea colla marcia
di fianco , e colla velocità del trotto. Ma
so lo squadrone si trovasse marciando al
trotto o al galoppo, il plotone rientra in
linea col mezzo a dritta , o a sinistra, e
con una velocità maggiora di quella dello
squadrone.

P AS SA GG IO  P U iN  B A T T A G L IO N E
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A  T R A V ER S O  D’ U N  B O S C O , Passage
d ’ un  bataillon  pa r  le  m ilieu  tVun  boia.
Quando un battaglione arriva dinanzi a
qualche siepe o dirimpetto ad un bosco,
d ie  fosse  molto  folto  per  potersi  passare
di fronte con ordine, o in qualche terra
palustre, dove vi fossero luoghi da potere
affondare, il comandante del battaglione ,
allorché sarà,giunto col medesimo in vici-
nanza della sicpè , della palude, o del bo-
sco, comanda: in avanti a passare i l bo-
sco-allo-a dritta-m arcia. A l terzo coman-
do tutto il battaglione fa a dritta : al quar-
to tutti i plotoni conversano per file a si-
nistra , e passano il bosco disiando, rego-
landosi co’ principi del passaggio d’ ostacolo.

Quando  la  testa  di  qualche  plotone  esca
dal bosco, il comandante del medesimo
«enza aspettare gli altri comanda imme-
diatamente: alto in linea-m arcia) e si
situa in modo, che i serratile del suo plo-
tone rimangono accosto al bosco. G li altri

f>lotoni si portano della stessa maniera in
inea ; e quando tutti sono g iu n ti, il co-

mandante del battaglione dà i comandi con-
venienti onde perfezionare 1’ allineamento.

Nella descritta manovra il comandante
del  battaglione  sta  sempre  all’  ala  dov’  è  il
punto d ’ appoggio, e deve regolare sulla
stessa linea la marcia del fianco de’ due pri-
mi plotoni, poiché su i medesimi gli altri
devono prendere l ’ allineamento e la distanza
quando giungono fuori del bosco.

P A SSA G G IO  D’ UNO  S T R E T T O ,  P a s -
sa#? d 'u n  défilé, .Se un battagliene incon-
trasse uno stretto davanti ad una delle sue
a le , lo passa coi mezzi prescritti per ridurre
una'truppa in colonna.

Qualora lo stretto si trovasse avanti al
centro e fosse della capienza competente al
fronte d’ una divisione, quella che vi è di-
rimpetto forme fa base della colonna, e ie
altre divisioni ài pongono in colonna sulla
medesima co’ principi stabiliti per la for-
mazione in colonna.

Nelle circostanze che il terreno vi corri-
sponde , si può eseguire la detta manovra,
senza esservi bisogno di mettersi prima in

colonna, potendosi nel medesimo tempo- far
marciare in avanti il p lotone, o la divisione
dell’ ala , che ritrovasi dirimpetto allo stret-
to , e dando i comandi necessari agli altri
plotoni o divisioni per portarsi pel fianco
nel modo spiegato nella direzione della testa
della colonna. Ma se il detto luogo fosse
davanti al centro, e delia sola capienza
di  un  semplice  plo tone,  quel  plotone  -il
quale gli è di rimpetto, marcia in avanti, ed il
rimanente del battaglione fa a sinistra ed a
dritta e segue il plotone nello stesso modo
con cui si praticano i passaggi degli ostacoli:
per l’ esecuzione della descritta manovra ,
il comandarne del battaglione dà i seguenti
comandi.

Passaggio dello stretto ‘ in avanti per
file-terzo o quarto plotone-alto—a sinistra
ed a dritta-m arcia.

A l quarto comando i plotoni dell* ala
destra fanno a sinistra, e quelli dell'a la
sinistra fanno a dritta. A l quinto comando
il plotone designato, che si ò fermato da-
vanti al fronte, entra nello stretto marcian-
do col passo ordinario, e gli altri plotoni
marciano pel fianco appresso al medesimo.

Se si è passato lo stretto con una divisio-
ne  o  con  un  plotone  di  fronte,  si  forma  il
battaglione in battaglia, secondo l’ esigenza
del caso, co’ principi stabiliti per lo spie-
gamento in battaglia. Ma se il battaglione
fosse passato per file , il comandante del
battaglione, quando vede che il plotone della
testa della colonna sia giunto sul terreno
che egli voglia far occupare , comanda
alto ) e dirige il fronte del detto plotone
sui  punti  di  vista  che  avrà  determinato;  in
seguito comanda in linea marcia) al quale
comando i plotoni per file rientrano in li-
nea e si allineano col plotone che era alla
testa, avendo cura le loro guide di ben si-
tuarsi sur loro allineamento

Passaggio d’ uno stretto per dietro, Pa s*
saga d? un défilé par derrière. Quando il
terreno e le circostanze lo permettono, il
miglior mezzo di passare dietro uno stretto
è di formarsi in colonna sulla suddivisione
ch e ritrovasi alla sua imboccatura x seguendo
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rincip! indicati dì sopra : ma se il luogo
passare fosse  molto  stretto  ,  o  se  il  n c-
:o  incomodasse  col  sao  fuoco,  e  se  per
are ne dovesse affrettare il passaggio ,
ra si passa per file , principiando dalle
nel modo seguente, e giusta i l comando
appresso.

Jer file indietro per ìe nle  , o p er file
tetro per V ala dritta , o per V alla
atra pattate k> tiretto-m arci a.
el primo caso al secondo comando il
andante dell’ ala destra comanda :p er
co sinistro a sinistra-m arcia  ; ea il
andante del plotone dell* ala sinistra
'li stessi comandi pel fianco destro. I
ritti plotoni dopo spinte le loro quattro
te file indietro del battaglione, marcia-
c i fianco col passo ordinario, alia di-
ut di sei passi della atta ultima riga,
altri comandanti fanno forcai loro plo-
a dritta o a sinistra, quando veaono

le quattro ultim e file di quelli che si
no per le loro spalle, sieno per sorpas-
, ea immediatamente mettendo in «se-
ne quanto si è detto pei due primi »
'nano col medesimo passo senza lascin-
tervallo tra loro ed t plotoni che pre-
io. L e guide si situano accanto alle
e file d i dritta e di sinistra de’plotoni,
loro comandanti conserrano i posti or-
!. I plotoni delle ale si riuniscono di-
sito a llo stretto, e quindi vi entrano;
d della dritta conversando per file sulla
i , e quello della sinistra conversando
ile su lla sinistra; e quando la loro pri-
la è uscita dallo stretto , i loro co-
lu ti comandano: sulla tenta riga-in
•m a r cia ; e continuano così a mar-
fino a d ie il loro fronte arrivi sulla

lin ea di direzione, che sarà stata
ir n ie n te marcata con dei solto-uffiziali,
'i t im i ì plotoni dell* ala destra entra-
Fla nu ova direzione conversando sulla
i , e q u elli dell’ ala sinistra conver-
g i l a destra.
n d o la testa di ciascun* ala è giunta
u t o in cu i debba appoggiarsi, il co-
n te d e l battaglione comanda: alto
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m ezzo giro a dritla-a dritta ed a sin i-
stra in battaglia-m arcia  A l secondo co-
mando tutt* i plotoni fanno mezzo giro a
dritta, e le guide passano in prima riga.
A l quarto comando i plotoni d ell ’ala destra
si formano in battaglia sulla dritta, c quelli
dell’ ala sinistra lo eseguiscono sulla sinistra.

Nei passaggi degli stretti, ed in ogni altra
occasione, in cui una truppa incontri sulla
destra o sulla sinistra delle sue suddivisioni
qualche ostacolo ch e le ponga nell’ obbli-
go di minorare successivamente il loro fronte,
il comandante della suddivisione che s’ in-
contra coll’ ostacolo, comanda: una fila
della dritta o della sinistra indietro-rnar-
cìa. Al secondo comando la fila nominata
marca ài passo, 1’ nomo della sua terza riga
si porta sulla sinistra, se sia della fila di
dritta , e sulla destra se è della fila di si-
nistra , e si situa nella corrispondente di-
stanza dietro alla terza fila che rimane nella
suddivisione ; P uomo della seconda riga si
situa dietro alla secouda fila , e quegli della
prima riga dietro alla prima fila.

Se parimente si dovesse minorare il fronte
di un* altra f i la , il comandante della sud-
divisione dà gli stessi comandi; ed a quello
di m a rcia , la fila che si ritrova dietro la
terza rig a , marca il passo* per lasciare luo-
go all’ altra che deve portarsi indietro, cd
acquista ancora col passo obbliquo io spa-
zio di una fila sulla destra se appartenga
all* ala sinistra , o sulla sinistra se sia della
destra. Nel quale tempo la nuova filasi pone
dietro della suddivisione nel modo già spie-
gato per la prima: col detto metodo si può
minorare il fronte delle suddivisioni di quel
numero di file che si vuole:

Volendo poi far passare indietro tre o qà at-
tro file nei medesimo tem po, ciò devesi
dalle stesse eseguire, e eoa avvanzare un
poco la spalla opposta alle righe d ie riman-
gono ferm e, e marciando obbliquamente in
guisa da potersi ritrovar situate dietro alla
terza riga, colpe se vi fossero portate suc-
cessivamente.

L e gu ide, i sotto-uffiziali di rimpiazza-
menlo,  ed  U  t o n f i l e ,  che  sono  accanto  e

65
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dietro alle a le , si accostano alle medesime
secondo che il fronte si va a minorare.

Per fare rientrare in linea le file che sono

Sassaie indietro, il comandante della sud-
ivisione comanda : una fila d i dritta o

di sinistra-in linea-m arcia. A l secondo
comando gli uomini della p rim a, della se-
conda e terza riga della fila, che per essere
p iù prossima alla suddivisione deve rien-
trare in linea, ripigliano i primi loro po-
sti nelle righe co’ medesimi mezzi con cui
si sono portali indietro. La fila seguente ,
che deve rimanere ancora indietro appros-
simandosi alla terza riga, guadagna col passo
obbli quo lo spazio di una fila sulla sinistra
se sia dell’ ala sinistra, o sulla destra seal-
J’ ala destra appartenga ; e coi medesimi
principi si fanno rientrare in linea tutte le
altre file.'

L e guide, i sotio-u(Oziali di rimpiazza-
mento, ed i serrafile che si ritrovano accanto
e dietro alle a le , quando si fanno entrare
le file in linea, si scostano lateralmente per
lasciar loro il conveniente terreno.

PA S6AM U RÒ , s. m. Passe-m ur. No-
nio  che  prima  si  dava  al  pezzo  da  16  che
pesava 22400 libbre. S a i.

P A S SA P A L L E ,  s.  m. Pa sse-balle. Una
tavola o piastra di ferro o di ram e, forata
in tondo colla stessa misura della palla da
cannone, che dee passare giustamente den-
tro. Serviva alla pruova del calibro delle
palle. Ora si adoperano più comunemente
due cerchi di ferro di diversa grandezza,
congiunti sopra un manico , uno de’ quali
riceve, l’ altro ricusa la palla se è di cali-
bro , ed opera in contrario se non lo è. Gras.

PA SSA R E , v. a. n. P oster. Dicesi pas-
sare a bordo di un bastimento, passare a
poppa o sotto il buompresso un bastimento,
passare a ! largo o tra terra ed uno scoglio»
passare a traverso di una squadra nem ica,
passare a sopravvento di un ' bastimento,
passare de’ cannoni di caccia o di ritirata ,
passare de’ cannoni da un bordo all’ altro ,
passare delle polveri , passare sopra un ba-
stimento , e simili.

P A SS A R E d a  UN ORDINE A L L ’ A L -

T RO  , P o ster d un ordre à F autre. È1
passare per le truppe di terra dall’ ordine
di battaglia a quello in colonna, o da qu ello
di colonna a quello di battaglia *, e per le
armate di mare è cambiare la disposizione
o della marcia o del combattimento.

PA SS AR E  L A  R I V I S T A , Passar la
revue. Dicesi di truppa sì di terra che di
m are, e per lo più s’ intende di quella ri-
vista di presenza che si passa dal commis-
sario di guerra in ciascun primo giorno di
mese per assicurarsi della presenza degli
uomini durante lo scorso mese.

PA SSAR PER L E ARME. V . fucilare.
P A SS A TA  L A R G A  A  D R ITT A .  Coman-

do di cavalleria nella istruzione del maneg-
gio per passare in un altro circolo.

P A S SA T E  L A R G A  A  SINISTRA.  Co-
mando opposto al precedente.

P A S S A T A ,  s ..  f. Portèe , tir. L o spazio

Sercorso dalle palle , dalle granale obombe
alla bocca del pezzo che le caccia sino al

luogo dove non fanno più effetto, e la ris-
pettiva celerilà colla quale divorano quello
spazio. L e passale sono in proporzione delle
cariche e della maniera del tiro. U n pezzo
colubrinato fa maggior passala : è meglio
detto portata.

P A S S A T E  L A  S C O V E T TA  , É couvil-
lonnez. Comando nel servizio de’ pezzi si
di asscdjo che di piazza; al quale comando
i primi serventi passano la scovelta , giran-
dola sette od otto volte nel fonao dell’anima,
indi la ritirano, e la lasciano nella canno-
niera o spalleggiamento.

Il terzo servente di dritta si avvicina alla
batterìa, passando per fuori alla spianata,
dà  la  carica  nelle  mani  del  primo  servente
di dritta, c ritorna al suo posto mettendo
il cartucciere dietro di se.

N el servizio d un pezzo da costa. I
secondo servente di dritta si avvicina alla
batteria, passa la carica al primo servente
di dritta e rimane dietro a lui ; il secon-
do servente di sinistra s’ avvicina anch’ esso
allo sua 1 Ieggiàincn lo.

N ei servizio d un obice da  8 p o llic i}
al comando passate la scopetta-ripulite  ,
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ibnrdiere chiude la lumiera colla man
, il primo servente di sinistra prende
ietta, e la porta nella cannoniera; i l
servente di dritta prende il raschia-
!  il  sacco  a  terra,  e  dopo  aver  pulito

il  ripone  nel  cesto  ,  passa  in  seguito
«ita, la ritira, e dopo averla girata
ia sullo spalleggiamento.
servizio et un mortaio da  i  a  o da
tal comando il bombard iere si porta
alla bocca del mortaio, passando die-
secondo servente di sinistra; il p ri-
ventc di sinistra prende la scopetta,
biondo  di  dritta  il  raschiatoio  ed  il
terra e li passano al bombardiere ,

‘a che ne ba bisogno per pulire il
; riportandoli al loro luogo, dopo
esti se ne sarà servito. Quando il
sarà staio pulito, i due serventi ri-
a’ loro posti ed il bombardiere passa

istra del m ortaio, ove si mette in
e degli orecchioni, facendo fronte
h
ervizio et un mortaio da  8. A tal
j il servente di sinistra prende la
, e quello di dritta il raschiatoio

eco a terra, il resto come nell*ar-
*r«-oriente pel mortaio da ia . B aL
ATO IO ,  s.  m. Tutto ciò che si  tira
-chine , stromenli , o artiglieria, ed
fu o co , e che fa passata.

S V O L A N T E , s. m. Nome di un’
acchina militane italiana da scagliar
litri minuti proietti, prima della
e d ella polvere da guerra,
eia nome d’ un’ artiglieria di grata
j’ pr im i tempi , la quale traeva da

40 lib . di palla: ma che inp ro-
tem po cangiò forma ed uffizio, e
10' crata fra i pezzi più leggieri :
1 in uso nel secolo À.VII e por-
tato tem po da 6 a 9 lib. di palla.

lo chiamarono P a sse-v o la n i,  e
o la n t.
ie rit tor i militari del secolo X V II
s ì q u esto nome per indicare quel
.0 , c h e in occasion di rassegna
ti cap ita n i passare alla barca per
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mostrare le compagnie piene ; quello stesso
che eoa miglior vocabolo venne detto pas-
satoio.

P A S S E G G IA T A ,  s,  f. Prom enade. E -
sercitazione dei soldati a marciare in buon
ordine, a sopportare le fatiche delle marce,
ad osservare le distanze, a dischierare e schie-
rarsi secondo gli ostacoli che s’ incontrano
incam m ino. L e passeggiate militari si fanno
in tempo di pace e nelle guarnigioni da un
battaglione, o da un reggimento in ordine
di  marcia,  al  passo  di  strada  ,  coll’  armi  o
coi zaino addosso, come in tempo di guerra:
ogni corpo trae con se i suoi bagagli, ed
ogni altro attrezzo da guerra e da campo.
La passeggiata dura quanto una posata o
tappa ordinaria , e si fanno nel corso di essa
le solite fermate , onde avvezzare i soldati
a Gre i fàsci d’arme , a posar le guardie e
te vedette, a non isbrancarsi ed a racco-
gliersi nei loro drappelli al primo tocco.
Questa esercitazione è di tale utilità iu ogni
tem po, che gl’ Itnperddori Romani Augusto
ed Adriano avevano con particolari statuti
ordinalo, che esse si facessero tre volte al
mese da ogoi corpo sì di fanteria, che di
cavalleria: la passeggiata militare de’ Roma-
ni era di dieci miglia, una parte de’ quali
si faceva col passo m ilitare, un’ altra al
passo di strada, ed un’ altra poi di tutta
Corsa.

P A S S E G G IE R Ò ,  agg. KoyageanX iso-
lim en t, iso li. Dicesi di soldato che passa
da un luogo all’ a ltro , camminando solo,
o per raggiungere il corpo al quale appar-
tiene, o per recarsi ai suoi quartieri, od a
casa. Ora».

PASSO,  s.  m. P a s. I l passo è una del-
le misure di fortificazione: vi è il. passo co-
mune , ed il passo geometrico ; il passo
comune è di due piedi e mezzo; il passo
geometrico è doppio del comune e compren-
de cinque piedi.

L a distanza itineraria, che noi altri Ita-
liani  chiamiamo  un  miglio  è  d i  mille  passi
geometrici, e tre di queste miglia fanno
una lega a i Francia.

P A S SO , a. m. P a s. L e divene denomi-
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nazioni di passi per la fanteria ,. o velocità,
di andare, soiio:

PASSO di  scuola, P a * instruction.
Questo serve par far apprendere alle reclu-
te la maniera di formare i l passo, e si ese-
guisce in quattro tempi al comando in
avanti-m arcia.. Nel prim o si porta il piè
sinistro senza scossa arino avanti di se, cin-
que pollici discosto daL calcagno- destre r
colla gamba sinistra tesa, la punta del pie-
de piti bassa che il calcagno, ed il corpo
interamente appoggialo sulla gamba destra.
Nel secondo si  spinge il  corpo in  avanti,
e si posa il piè sinistro a terra col calcagno
due piedi e due pollici distante dal calca-

Ìjno destro,. il quàle si solleva,. lasciando
a punta del piede appoggiata a terra. Nel-

terzo si p o r la , senza dissestar le spalle ,.
tutto il peso del corpo sul piè sinistro, e
si solleva la punta del piè destro r piegan>-
do il ginocchio , e portando successivamen-
te il piè destro con egual moto dritto avanti
di se a cinque pollici dal calcagno sinistro.

N e l momento che il piè destro passa ac-
canto al calcagno sinistro, si volge un. po-
co in fuori, e si abbassa i l calcagno., sol-
levando la p unta, acciocché possa evitarsi
che tocchi contro terra, onde il soldato si
assuefaccia a marciare coll* anca-, e non col
ginocchio. A misura che il calcagno deslro<
si discosta dal sinistro , il giuoccnio destro
deve ripigliare la sua tensione^ onde giunge-
re perfettamente nella sua positura davanti
al calcagno sinistro. Nel quarto si  termina
il passo del piè destro nel modo detto al
secondo tempo del passo eseguilo col piè
sinistro, e così' degli altri. A l comando alto
si termina il passo cominciato,. rimettendo
vivamente il piede , che- trovasi indietro y
ma senza battere, accanto ed in linea, col.
calcagno di quello ohe sarà, a terra.

PA SSO  O R D IN A R IO ,. P a * ordinaire.
Questo  è  grave  e  lento ,  e  non  si  usa  nelle
manovre, ma qualche volta, nelle sole pa-
rate; esso è dell’ estensione di due p ie .i e
due pollici parigini, o sia di a6 pollici.
Si assegnano 76 passi per m inuto, altri ne
assegnano g5 j sembra però che questo se-

condo metodo sia preferibile al prim o, per
essere 1’ altro riconosciuto troppo lento neh-
F esecuzione de’ movimenti, quantunque il
passo ordinario non s’ impieghi che nelle so-
le parate come si è detto.

PASSO M IS U R A T O ,. P a * métrique..
Questo è stabilito- sopra una misura costan-
te e conosciuta, onde si. possa, giustamente
calcolare lo spazio da percorrere ; c la ce-
lerilà. di esso è di o5 per minuto.-

PASSO-  R A D D O P PIA T O , P o * accéleré.
Questo è doppio in celerità deL passo ordi-
nario. Si assegnano ito-passi per m inuto ,
altri ne assegnano 120» Sembra però più.
adottabile questo secondo metodo..

PA SSO  DI  CA R IC A  , P a * de charge..
Questo passo è veloce, d i cui la cadenza è
ordinata, ed. è celere : con esso si carica, i l
nemico..

PASSO  O B B L IQ U O , P a s oblique.  È
quel passo che si fa dal soldato obliq.uainenle
a destra o a. sinistra..

Dicesi piccolo passo-y p e tit pa*. Questo
si usa da’ soldati di perno nelle conversioni,
e dalle truppe nel. camminare a ll’ indietro
od obliquamente:: è- vario- nella, lunghezza e
nella rapidità.

PASSO N A T U R A L E o PAS SO D IR O T -
T A , P a * de route. Questo è un passo sciol-
to.,, ed a. volontà dei soldato, che non è
obbligato- di conservar cadenza.

PASSO L A T E R A L E .. V . Appoggiate  a
dritta..

' In. vari stati si sono abolite lè diverse spe-
cie de’ passi, e uon. si è conservalo ch e il
passo raddoppialo per tutte le evoluzioni.

Le diverse denominazioni, de’ passi per la
cavalleria che manovrasse a. piedi sono le
stesse di quelle indicate:, per. quelle truppe
che manovrano m ontale,. le diverse velooità
sono denominate come siegue.
IL passo, L e pa*.
Il trotto , L e trot(
Il trotto esteso,. Le- trot alongi.
Il galoppo , L e galop.
La. gran corsa,. L e grand galop.

Il passo è 1* azione meno elevata, la più.
lenta , la più comoda di tutte le velocità.;
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i in questo modo naturale del' cavallo si
oiisideraoo in ogni passo quattro tempi e
re intervalli.

PASSO, au pa s. Voce- di comando con-
ili un soldato che fòsse col suo cavallo al
-otto, passa da questa velocità a quell»
iù lenta che è i l passo, riponendo le ma-
i nella positura adattata «d inchinando
ppena il buste indietro r  affinchè 1’ anione
et morso faccia una piè sensibile impresa
ione nella bocca del cavallo, e lo costriu-
a a lasciare la più edere velocità , per ri-
indiarne un’ altra più comoda e lenta.

PASSO,.  S T R E T T O ,, Po». Il passo è un
anale o passaggio stretto o tortuoso,  tra
>anclii o rocce nascoste soli’ acq ua, all’ in-
rc>so di uu porto, alPaccostarsi ad una
oda o ad un fiume :  accostandosi ad un
•orto di cui nen si conosce bene il passo,
i fa venire un pilota ^ come il passo d i
Ird.iis, pa» de Calai*.

PA STICCIO , s. m. P a té. Opera di  figm*
a ovale o rotonda coperta- a l di sopra che
i costruisce ©• all’ intorno d’ uno spalto-, o
vanti una testa* di ponte r o- avanti una
•orla per coprirla. Si chiama- esiandlo ferro
i cavallo, a cagione della sua figura ava—
: , e talvolta zampa <T oca. Taluni recenti
c-ritlori francesi- la chiamano oon voce ted-
esca BlocK -haue r  cioè casa di bloecoi

P A T A R A S S O ,  a.  m. Pataraeee. S iru -
lento o specie di scarpdlo di ferro, che
•rve a- calafati per caociare a fona- la-stop-
a nelle giunture e ne’ eommenti-delle na-
i. È fatto a oonio, e la. sua testa è arraa-
i d i u n manico di fewo; Ci vogliono due
om ini per servirsene, cioè uno che tenga
m anico con ambedue le m ani, e dispon-

i il tag lie dcjl* istremento sopra il eommen-
clie si vuol- calafatare, ed un- altro che

tu a con una gran massa, e con forti o d -
s u lla testa- del cuneo: così facendosi pcr-

>rre tutta la lunghezza de’ commenti.
P A T E N T E ,  »  f. B revet È  quel  sovra-

» rescritto , con cui ogni uffiziale è-avvisa-
> d e lla nomina del suo grado.
P A T T U G L I A ,  s.  f. P airouille .Guardia
s o ld a t i, comandata da un caporale, o da

un sergente e cinqueo sei soldati, che par-
tono dal corpo di guardia della piazza, per
osservare ciò che passa nelle strade, invigi-
lare alla tranquillità ed alla sicurezza della
città-, obbligare i cittadini ed i soldati »
rimanere ciascuno nella propria abitazione,
far chiudere le bettole o taverne,- ed impe-
dire i disordini.

Le pattuglie sono comuni sì* alla fanteria
che alla cavalleria,- si fanno marciare in una
piana debole per invigilare il nemico per
timore di qualche scalala*; quelli di caval-
leria al di fu ori, e quelli di fanteria sui
baluardi ; come anche intorno ad uu campo
per prevenire le insidie.

P A T T U M E ,  s.  *m. Couret o C o m i. Mi-
stura di sego, solfo, cerussa o biacca, raggia
o catrame, olio di pesce ecc. che si disten-
de  e  si  spalma  sulla-  parte  della  nave,  che
dèbbe' stare immersa quandb te si dà care-
n a , per disporla ad- un viaggio, onde ga-
rantirla da’ danni che potrebbero* recare al
legnam e, l’ acqua del mare o le bisce. £
difficile potere indicar la migliore mistu-
ra  che  far  si  possa  di  tutte  le  materie  no-
te , e che sono in uso per comporre questo
pattume. Ogni nazione, ed anche ogni por-
to varia in questa composizione, e non per
tanto è credibile che si possa far meglio di
eiò che si là coll’ ordinaria pratica. La-biac-
ca ,-e talvolta il m inio, che si aggiunge a
qu esu m istura,- servono a dare un colore al
pattarne diverso, e staccato dal- colore che
si dà al rimanente, onde notare evidente-*
mente la- linea d’ acqua del bastimento.

P ’ ordinario si riguarda come più Lello
il pattume più bianco ; nta esso è meno so-
lid o, perche entrano nella sua composizio-
ne  molto  sego  e  molla  biacca  ,-  ed  in  mi-
nor quantità* le materie resinose.

P A V E S A R E ,-v . a .-Pavoieier. Pavesare
una nave, significa adornarla di tutte* le sue

Savcsate r  ed in oltre guernire le estremità
e’ pennoni, gli alb eri, le sartie , e tutte

le* sue* parti-che sono più- in vista con un
numero indefinito d’ ogni sorte di bandiere
di fiamme e di banderuole ; ciò che l’ador-
na per la varietà de’ colori delle bandiere
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che sventolano, e fanno un colpo d’ occhio
gradevole. Si pavesa in segno a allegrìa,  o
quando si dà una festa a bordo.

P A V E S A T A ,  s.  f. Pavois. Tele dipinte
che si stendono avanti alle reti delle code
per ornamento : alcuni dicono palesate. In
generale sono tele di panno o d ’ altra stof-
fa , clic servono principalmente a coprire le
balaustrate e bat'agliole intorno alla nave
o per decorazione, o nel combattimento.
Le pavesale servono anche a guernire le
parti poster iori delle code, a coprire i cas-
soni de’ caicchi, dove risiedono gli uffizioli.
Nella  marina  di  Francia,  le  pavesate  sono
di  panno  turchino  ,  bordate  di  fasce  di  co-
lori nazionali. G l’ Inglesi e Olandesi le han-
no di panno o flanella rossa, bordate di
bianco.

P A V E S E ,  s.  m. Pavois. Arme difensi-
va antica, che s’ imbracciava come secondo
targa o rotella. Dicesi anche palveso, e si
intese altresì per soldato armato di pavese.
£ voce antica.

P A V E S E ,  o  P A V E S A T E .  Sono  ripari
c parapetti di tavole , che in occasione di
battaglia si mettono ai lati delle galee, ed
hanno le feritoie, per le quali si può of-
fendere e allontanare l’ inimico. I vascelli
quadri le portano di panno. B ai.

P E C O R E A ,  s.  f. Picor&e, M araude. Lo
stesso che preda, busca fatta a mano arma-
ta a danno del popolo oppresso e disarmato.

P E D A R O L A ,  s.  f. Burette. Tavola di
fondo de’ carri a monizioni e delle carrette.

PED ER ERO ,  s.  m. Pederero. Nome por-
toghese d’ una specie di petriero, che ser-
ve particolarmente a lanciar pietre, pezzi
di ferro éd altro onde fermar l ’ inimico che
viene all’ abbordaggio.

Questa voce è adottata da taluni viaggia-
tori francesi ed italiani ; ma in Inghilterra
è generalmente da tutti.

P E D E S T R E ,  agg. A pied. Aggiunto di
troppa a piedi.

P E D O N E ,  s.  m. Fantasein. Soldato a
piedi.

P E L F IA N C O  D R ITT O  A  D R IT T A , P a r
le flano droit-à droit.

P E L FIANCO SIN ISTRO A SIN IS T R A ,
P a r le J,lane gauche- à gauche. Voci  di
comando per far eseguire il movimento tn
di uno de’ fianchi ad una truppa.

P E L T A ,  s.  £ P elle . Specie di scudo ,
che si usava presso gli antichi.

PEN A ,  s.  f. P ein e. Castigo per misfatti,
punizione, a cui è condannato da diversi
tribunali militari colui che si rende colpe-
vole di d e lit ti, e che vien giudicato secon-
do gli statuti penali

PE N D A G LIO ,  s.  m. B èli ire. Fornimen-
to di cuoio, che serve per sostenere la spa-
da o sciabla. I pendagli sono attaccati a l
cinturino mediante un anello, e sono alle
estremità eucrniti d’ una maglietta, entro
la qnale s  incastra il granchio delle due
fascette della spada o della sciabola.

P E N D O L O , s. m. Pendute. Strumento
che serve per ritrovare la velocità d’ una
palla.

PENNACCHIO,  s.  m. P a n oche. Fregio
di  penne,  che  si  porta  ‘al  cappello,  o  a l
caschetto : i pennacchi all’ alto sono succe-
duti ai cimieri. Questo era un ornamento
dell’ armatura di festa de’ soldati romani.

PEN N A CC H IO ,  s.  m. Pennon. Detto
anche mostravento di piume : specie di gi-
randola composta di un bottone, nell’ alto
della quale è attaccato un filo, che attraversa
a distanza eguale alcuni tagliuoli di sughe-
ro j alla circonferenza de’ quali sono pian-
tate alcune piume leggiere: Il bottone infe-
riormente è quadro, e si pianta al bordo
del bastimento assicurato da due ganci di
fe rro , fitti nella bordatura inferiore del
cassero. Il filo gira secondo il vento, e ser-
ve al timoniere ed ali* uffiziale , per veder-
ne la direzione, quando la vista dello ban-
deruole è impedita dalle ve le , specialmente
nelle grosse navi da guerra.

Quando si bordeggia si ha c u ra , ogni
volta che si gira di bordo, di voltare il pen-
nacchio , e di tenerlo sempre dalla parte
del vento.

P E N N A T O ,  s.  m. H achette. Strumento
di ferro adunco e tagliente, forse detto co»
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la quella cresta, o penna tagliente, che
gli ba nelle pane di fuori. B a i.
PENKONCELLO, a. m. P én on cel, F a -

ion. Quel poco di drappo , che si pone
irino alla punta della lancia a guisa di
andicra, c che oggi diciamo banderuola,
enne anticamente adoperata per insegna
ii piccoli vassalli.
PEMvOPÌE, 8. m. Pennon. Stendardo

>n coda lunga usato sino alla metà del
colo passato dalla cavalleria italiana e fran-
se : questi pennoni han potuto derivare
igli L n n i, i quali come popoli erranti
evano insegna a coda ; e crèdesi da talu—
che la voce Pennati ha potuto avere

pne «la’ Pannoniani.
P.AN NOM ERE,  s.  m.  Colui  che  porta-
li pennone, alfiere , porta-stendardo.

PENSIONE D I B IT ER O , Pension. E
10J soldo di ritiro, che il Sovrano accor-
a quegli uffizioli delle sue tru pp e, che
hanno costantemente servito , senza in -
ruziore alcuna pel corso di più anni,
ie sono regolate e seconda de’ g r a d i, e
'li anni stesa di servizio.
PEN TA GO N O ,  s,  m. Pentagone. E una
tra o un poligono compreso sotto cinque
, che formano altrettanti angoli, ciascu-
capace a contenere un bastione : il penr
ano è d’ ordinario la figura che si scc—
 per il d is in o di una cittadella. B a i.
’E N T O L A  DI  F U O G O ,  e  P IG N A T T A
T I F I C IA T A ,  s.  f. P o t  à  fe u . Stoviglia
:ui si pone una granata, e che si eru-
dì composizione incendiaria, e di stop-
pirotecnica ; quindi si chiude con una
’a m rn a , nel cui centro si fa passare una
et la , e si ferma o s’ innesca con mie-
ti rem ) iaria , ed infine i  impegola. Quo-
•p cc ic di fuoco lavorato suolst scagliare
i  b re cc ia  contro  gli  assalitori.  Se  ne  son

a lc u n e per cacciare coi mortai,le quali
jia va n si di ferro : queste . ultime sono
te in disuso essendosi loro sostituite le
ISSO*
Ì R U  ES EC U Z IO N E  L ’ ARME, Pour
A cu tio n T arme. Comando che si esc-
« i n d ue tempi essendo una troppa

al piede l’ arme: nel primo si porta il fu-
cile colla man dritta al lato sinistro, in
modo che il tallone del calcio stia vicino
alla punta del piede sinistro, la bacchetta
in fuori ; impugna nel tempo stesso colla
sinistra tra la prima e seconda fascetta le-
nendolo fra l ’ indice ed il pollice colle al-
tre. dita distese verlicahneute, si porta la
mano dritta sul proprio lato : nel secondo
si appoggia il fucile alla spalla sinistra, e
si porta il tallone del calcio a sci pollici
perpendicolarmente in avanti.

PERCOSSA  ,  s.  f. Coup. Lo stesso d ie
botta , e si dice così delle palle lanciate
dalle armi da fuoco, come d’ ogni altra
arme da mano, colle quali ai percuota un
obbietta

PER COTITOJO ,  s.  m. Pereuleur. Inge-
gno semplicissimo, inventato in questi ul-:
timi tem p i, il cui uffizio è di percuotere
1* innescatura fulminante, con che si vuole
allumare la carica alle artiglierie. Esso con-
siste in una specie di martello variamente
configurato, «he si ferma alla culatta dei
p e z z i, dove si muove intorno ad un perno;
e la sua operazione segue col trarre d’ una
funicella congegnata alio strumenta Carb.
e A rn .

P E R C U O T E R E  ,  v.  att. Frappar, ba i-
tré. Far  colpo,  dar  colp o,  battere;  e  di-
cesi non sclemente di ehi offende coll’ armi
il nemico, ma d d l’ effetto dell’ armi istesse
e de’ tiri di queste.

Azzuffarsi, dar dentro. Propriamente il
donner de’ Francesi ; cd è voce, che quan-
tunque aia in questo senso poco meno che
antica,  meriterebbe tuttavia di essere dai
nobili scrittori richiamata in onore.

Percuotere di ficco, F ic h e r , battre en
ficha nt. L o  stesso  che  ficcare,  battere  di
ficca

PEN D EN T E, pari. alt. di ogni gen.-Che
.perde ; contrario di vincente.

P E R D E R E ,  Vi  alt. Perfìre. Contrario di
vincere , e s’ intende d ’ impresa tentata colle
a n u i, dì giornata malamente combattuta,
di piazza o luogo che si abbandona dopo
uu’ infelice difesa al nemico.
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Perdere. Contrarlo di guadagnare: e ri

adopera parlando de’ danni sofferti in qua-
lunque impresa militare «osi d’ uomini fe-
riti ed uccisi, come d ’ artiglierie, d’ armi ,
di munizioni, di kan diete lasciate in poter
de’ n e m i c i d i paesi, di luoghi forti, d i
piazze abbandonate.

Si adopera altresì in senso neutro, e
posto assolutamente vale rimanere al di
sotto.

Perdere il sede. Lo stesso che perdere il
vantaggio del sole. Si diceva dagli antichi
italiani quando nelle battaglie venivano ad

esser discacciati da q u el sito, nel- quale il
sole non feriva loro in volto. Questo modo
di dire durò pure nei d u e lli , ne’ quali i
padrini dividevano o partivano il sole ai
combattenti, perchè il vantaggio ne fosse
pari.

PERDITA £. f. Perle. D perdere una batta-
glia, una ci uà, luogo, un’impresa qualunque di
guerra ; ma si usa anche piò particolarmen-
te pe’ danni avuti dalla scontatta, ‘ come di
artiglieri, di monizioni , di bagagli, di sol-
dati morti e feriti , di bandiere ecc.

PER D ITO R E, trice , verbal. masc. e fera.
Che perde, contrario di vincitore. G n u .

P E R G A M E N A , s. f. Perchem in. Se ne
fa uso nell’ artiglieria per alcuni cartocci a
canne.

P E R IM E T R O ,  s.  m . P è rimétte. Ampiez-
za di tutto il dintorno di qualsivoglia cor-
po  o  figura.

P E R L U S T R A R E ,  v.  att. Fouilier. Db-
cesi di una foresta, di una go la, di uno
stretto, e vale entrarvi con precauzioni per
esplorare se il nemico v i ha teso qualche
imboscata o insidia.

P E R L U ST R A Z IO N E , * f. Il perlustra-
re e 1’ esaminare eoa attenzione un luògo
coverto di macchie e sospetto d ’ insidie.

P E R M A N E N T E ,  agg. Perm anevi. Ag-
giunto di consiglio di gue ria , che è quello
stabilito e fisso per .ogni piazza, o luogo di
guarnigione.

P E R N IC IO T T I, m. p i Perdreau*. I
perniciotti sono molte piccole granate, d ie
partono insieme'da un o stesso mortaio con

una bomba come se fosse una gu ida, o
compagnia de’ perniciolli, de’ qualì la bom-
ba rappresenta la pernice madre. I l mortaio
che getta la bomba ha la forma ordinaria,
ma nel suo bordo e doppiezza conitene tre-
dici altri piccoli m ortai, m ciascuno dei
quali v’ entra una piccola granata. Si met-
te i l fuoco alla lumiera del grosso mortaio
che comunica con le altre de’ pi coli. La
bomba e le granate partono nel medesimo
istante: l’ inventore di una tal macchina fo
un italiano per nome d i P e tti,

PE RN O ,  s.  m. P ivot. Così chiamasi quel
soldato o quel sollo-uffiziale, sul quale gi-
ra una truppa , che fa una conversione:
dicesi  perno  fisso,  quando  dorante  la  con-
versione egli sta al proprio posto, girando
sul suo' asse ; e perno mobile quando egli
descrive un cerchio con piccioli passi.

Quest* denominazione s’ impiega anche
nelle grandi evoluzioni, e chiamansi per-
ni quelle piazze fo r t i, o que’ corpi di trup-
pe ai quali ri  appoggia aall’  uno de’ la ti,
l ’ esercito nel fere qualche mossa impor-
tante.

P E R N O , s. m. B ou lo n , ch eville. Que-
sti hanno diverse denominazioni, e s’ impie-
gano a differenti u s i, come:
Perno traverso ordì- -O5assem blale.

nano ,
A testa lunga , A téte longue.
A d arganetto , A doublé tourniquet.
A testa tonda, ^ téte ronde.
A testa quadrata , A téte carri*.
A coda, A patte*.
A fuoco rovescio^ F ra isi.
O v ale , Ovai.
D ’ anello d’ iipbra- U anneau (Tem brt-

TvCa8£°» r ^ '- t rDi cuifia D e coeffe.
Di  sola  , D e fernette.
Di piastra, D e band».
Ad occhietto, A piton.
Per folgoroni, Brache pour fusi*».
D’ alto p basso, D u haut en btu.
Forato, Troué.
Dentato, A mentonnet.
A depie doppio, 4  doublé mentonnet
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intano, Rom ain.
ale, Ouvrier.
[ occhio, A piton .

Perni traversi d i calastrelli. Questi so-
nel numero di cinque negli affusti da a4
a  16;  e  nel  numero  di  sei  negli  affusti
ihicc da 8 ; di cui la testa ha un polli-
e g linee di quadratura ed attraversano g li
ti, passando per la grossezza de* calastrelli.
>rimo che passa pel calastrello di volata
la  testa  a  sinistra,  e  lo  scrofolo  a  drit-
c 1’ uno e l'a ltra appoggiano sui gan—

li ritirata. Il secondo che passa pel ca-
rilo di riposo ha la lesta a dritta e lo
Colo a sinistra ; l ' una e 1’ altro poggia-
t ile rosette scantonate. 11 terzo che pas-
ci calastrello di mira , ha la testa a si-
la , e lo scrofolo a dritta ; la testa pog-
•opra una rosetta scantonata, e lo aero-
so pra la rosetta a fibbia. Il quarto e
lo perno passano pel calastrello di lu -
i , la testa del quarto e lo scrofolo del
io , e lo scrofolo del q uarto , e la te-
le! quinto si ritrovano a sinistra, pog-
lo tutte sulle fascette di calastrello.
im i a fungo. Questi sono al numero
i situati di alto in basso, tre sopra
ino a lo n e, dietro i perni dentati. L a
testa poggia sopra i sotto-orecchioni. G li
attraversano l’ altezza degli aloni. I l

> più vicino all’ asse attraversa la pia-
Vasse d i  legno al  di  sotto  d ell'alon e,
tri due la piastra di rinforza
rn i den ta ti. Sono nel numero di due
i dietro gl'incastri degli orecchioni, la
osta poggia sopra a’sotlo-orecchioni. G li
^traversano l ’ altezza degli aloni, e le
estrem ità mascoleate passano sotto le
* d ’ asse di leg n o , avanti il detto as-
H’ affusto del Pollice da 8 d’ assedio so-
n ali com e si è detto di sopra.
'n i fo r a t i.  Sono nel  numero di  due st-
iv a n ti g l ’ incastri degli orecchioni; la
usta poggia sulla testala dell’ affusto,
sii attraversano l ’ altezza degli a lo n i,
o ro estremità mascoleate passano di
p e r l a testa dell’ affusto al di sotto

P SOS '
d ell' alone, e per la piastra d'asse di legno
avanti all’ asse medesima

P erno d i la n etta ,  o contro-lunetta.
Questo poggia sopra la contro-lunetta a l di
sotto del calastrello, ed avanti a ll' apertura
della lunetta : la testa è a fungo ed ha 16
linee di diametro.

Perno delF anello c£ imbracaggio. È

Suesto situato sul calastrello d i lunetta, al
i dietro dell’ apertura della lunetta. Nel

suo occhio passa l ’ anello d’ imbracaggio:
un tal perno attraversa la lunetta, i l cala-
strello e la contro-lunetta.

P ern i d i scrofolo di vite d i punteria.
Sono questi al numero di due; le loro teste
sono di 14- linee di quadratura, e situate
sopra lo scrofolo delle viti di punteria ; i
loro steli attraversano la sala, sotto la qua-
le sono siluaù i loro scrofoli.

P er n i d i piastre d i ruote. Sono g li stessi
al numero di ventiquattro rituali due sopra
ogni piastra di ruota, vicino a’ chiodi accop-
piati; il loro stelo attraversa l’allessa d o la
gaviglia: la testa ha io linee di quadrato-,
ra e 6 linee di altezza a scarpa.

P ern o d i  rosetta a fibbia. Negli affusti
di obice da 8 d’ assedio la testa di 18 linee
di quadratura è situata fuori dell' alone drit-
to , e poggia sopra la rosetta a fibbia.

Pernotti ad occhio p er sopra-orecchio-
n i. Sono nel numero a i due situati sul di
dietro de’ sopra-orecchioni dalla parte delia
forca, e ribattuti al di sotto de? medesimi,
per potervi situare l’ S della catenella del
sopra-orecchione.

T U R N O , P E R N I A C OP IG L IA , A CHIA-
V E T T A , Chevilles à coupille. Sono di ferro
di figura cilindrica, e di varie lunghezze del
diametro di una o due on ce, secondo la
lunghezza. A d una estremità hanno una te -
sta , e nell’ altra un' apertura o cruna prò*
lunetta nel verso della lunghezza, nella*
quale  s’ introduce  una  lingua-di  ferro  che
chiamasi chiavetta o copiglia  , e serve a
fermare il perno contro i le g n i, che collo
stesso perno si trapassano.

P E R N O T T A R E , v. n. P a scer la n ù it
Dicesi d i truppe di passaggio che giacciono
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per una notte nel luogo della loro stazione
o gita.

P E R K U Z Z O ,  t .  n . Cottpille. Chiavetta,
piccolo perno d’ acciaio temperato, incastra-
to nel légno, e che serve per ritenere i pic-
coli pezzi di ferro nelle armi da fuoco por-
tatili

P E R P E N D IC O L A R E  D E L  POLIGONO,
Pérpendicukiire dupolygone. Quella linea
abbassata dal centro del poligono sulla me-
tà  del  lato  di  esso  ;  si  chiama  anche apo-
tema. Quella del poligono interno si.dice
perpendicolare minore, e quella del poligo-
no esterno, perpendicolare maggiore. Si
chiama altresì perpendicolare quella linea
innalzata perpendicolarmente sulla metà del
lato del poligono esterno verso la cortina,
la quale colla sua estremità stabilisce il
punto d’ intersezione delle linee di difesa
radente. B a i.

P E R S E G U I T A R E ,  «•  P E R S E G U IR E ,
v. alt. P ourtuivre. Tener dietro correndo
al nemico che fugge per animar zar lo , o
pure averlo nelle m ani; dargli la caccia.

P E R S É G U 1T A T O R E ,  e  PER SE CU T O -
R E , irice, verbal. masc. e lem. Di perse-

Saitare e di perseguire ; e si dice di gente,
i soldati che perseguilaho il nemico. Grae.

P E R S O N A L E ,  agg. Persone/, in lin-
guaggio amministrativo militare dicesi di
qnet ramo che risguarda tutti i movimenti
e dipendenze delle persone m ilitari, a dif-
ferenza deir altro ramo di amministrazione,
detto m ateriale che concerne le cose.

P E S T A , s. f. Piate. Si dice del segno
lasciato sulla strada dalle pedate degli uo-
mini e degli anim ali, come pure delle pe-
date «tesse.

Cancellar la pesta, E ffa cer la piate. L e -
vate eoa qualunque artificio nella strada il
segno lasciatovi -dalle pedate, onde togliere
al nemico il modo di segni tare chi si ritira:
era una ‘delle tante diOgense usate dalla
cavalleria del secolo X.VIL

P E S T O N E ,  e  P IS T O N E , P ilo» . Arne-
se di legno, che si oratore d’ alto iu bassa
per forza ili macchina, e che serve a pe-
stare carbone, salnitro e zolfo nei mortai da
polvere nelle polverière.

Chiamasi con questo nome quello stru-
mento di legno col quale si Latte, si rasso-
da la terra , aliando opere di fortificazione.
Lo stesso che mazzaranga.

P E T A R D A R E , v. alt. Pètorder. Attac-
care il petardo sfa rlo scoppiare contro una
porta , uno steccato , e simili.

P E T A R D IE R E ,  s.  f. Pétardier. Solda-
to di artiglierìa che fa o attacca i petardi.
G n u .

PE TA R D O ,  s.  m. Pétard. È uno stru-
mento inventato in Francia : Errico I V Re
di Navarra prese Caltors -nel 155g coll* uso
de’ petardi. L e altre nazioni se ne sono in
segnilo servite per rompere p o rte , ponti
levatoi, saracinesche e simili , per abbatte-
re mura sem plici, e sventar le' mine. .

Si possono dare più figure al petardo,
ma la migliore è quella, la quale somiglili ad
una campana: vi si pongono delle maniche
colle quali si attacca fortemente al tavolone
su cui vicn situato. La lumiera si fa vicino
la culatta, e vi si fa rientrare la spoletta sino
nel mezzo.

L a maierìadi cui si costruisce d’ordinario il
petardo è di le g a , o di bronzo : in caso di
bisogno se ne fanno dì ferro, di p iom bo,
di stagno , ed anche di legno ; ma questi
crepano tu tt i , ed il loro «Tetto non è in
conseguenza così violento : il tubo della spo-
letta dev’ essere dello stesso metallo.

La parte opposta alla culatta chiamasi
bocca d el petardo : quando si vuol caricar-
lo , si assetta s u lla .culatta, e si riempie d i
polvere- ben fina che si batte senza sgranar-
la, di maniera che vi entra ima volta e mez-
zo  più  di  polvere,  di.  quella  che  v i  entre-
rebbe se non fosse battuto.

Quando il petardo è caricato fino a dite
dita circa dalla sita estremità, si mette sul-
la polvere un tagliere d ile g u o , molti car-
toni ben forti, e si finisce di riempirlo con
della cera g ia lla , pece greca , e trementina.
U n buon petardo deve «vere nn piccolo
sporto al cu dentro, affinchè la composizio-
ne si tenghi meglio. In fine si copre il tut-
to con tela incerata, che si lega tutto all’
intorno, affinchè la pioggia non vi penetri
osservando di trasportarlo colla culatta in
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, «nde non far rovesciare la carica. La
letta dev’ essere d 'u n a cono posi?,ione che
:ia il suo effetto un pò lentamente, per
e il tempo di ritirarsi al petardicre do-
avervi posto fuoco.
luando vuoisi servire' del petardo, si at-
a ad un grosso tavolone, che colla sua
itenza lo costringa nello scoppio ad ope-
: contro alla parte, alla quale è infisso :
si attaccare il petardo.
ETRIERA ,  s.  f. P ierrière. Macchina
serve a cavar via il tappo d’una forna-

io fondere metallo.
ETRIERO , s. ni. Piqrrier. È un mor-
di metallo meno carico di quello or-
rio  ,  e  di  cui  si  fa  uso  negli  assedi  per
ir pietre negli approcci degli assediami,
amera del petriero è fatta a cono Man-

rovescio : le altre parti sono le stesse
mortaio , come pure il ceppo e 1’ arma-
to, eccettuato il grappino, la spatola, la
a , il caccià-spolelte, .le bombe ed i
di m ira, in vece da’ quali si soeiilui-

b de'bocconi di legno da soprapporre
polvere, e de’ canestri pieni di sassi chia-

lanleme. V . Mortaio.
E T R IE R O ,  s.  m. P ierrier. È un pie-

pezzo di artiglieria che d’ ordinario
i una palla d ’ una libbra. -Il«Petriero
abilisce sopra un candelliere , ò sopra
specie di forca m obile, posto sull'orlo
jastimento ; se ne mettono anche nelle
jp p e , filuphe ed altri piccoli n avigli,
non portano cannoni, quando si voglio-
rm are in guerra.
E T R O L IO ,  s.  m . Pétrole. Specie di
ne liq u id o , simile all* olio , che galleg-
opra l ’ acqua: questo bitume, che fa-
tnte si accende, da’ Greci fu detto asfal-
Jiiamasi anche olio di sasso ,  ed è ne-
‘io in alcuni fuochi artificiali.
Ì T T A B O T T A ,  s.  f. Cuirasse. Arma-
d i difesa del petto , chiamata anche
a b o tta , perehè aveva la figura d’una

, o perchè si crédeva che reggesse alla
o co lp o della pistola e de|P archibu-

gi/.
/ I T O ,  s.  m. D ev an t de la cuiranse ,

P  M S

Plastron. L a parte-delle corazza, che co-
pre il petto del soldato.

Petto. Denominazione particolare di uno
de’ tre o quattro cavalli, che l'uom o d’ ar-
me traeva in guerra con se, ed era fra i
principali, seguitando immediatamente il pri-
mo, cioè il capo di lancia.

A petto o per petto, aw erb. E n fa c e .
A ll’ incontro, dirimpetto a fronte.

A petto a petto: posto avverbialmente va-
le a solo a so lo , a fronte a fronte.

Mettere a petto, Oppoeer. Opporre chec-
chessia ;  detto di persone, vale porla pes
avversario.

Stare, avere, trovarsi, porsi - a petto e
sim ili, vagliono stare, trovarsi, porsi ecc.
a fronte per combattere.

Uomo di p etto , Homme de coeur, D i-
cesi di soldato animoso e costante. Cm s.

P E Z Z A , s. f. P ièce . Denominazione ge-
nerica d’ ognuna delle parti di cui si com-
poneva. T armatura intiera .delPnomo. d’. armej
le quali prese separatamente avevano nome
ed ufficio propria: le pezse principali erano
l ’ Elm o, la Gorgiera, la Corazza, ec.

P E Z Z E T T O ,  a.  m. P iè ce de m ontagne,
p ièce de p etit  calière . Piccolo-pezzo d’ ar-
tiglieria , la cui portata non eccede le tre
libbre di palla. Si adopera nelle montagne.

P E Z Z O , s. m. P ièce . • Lò stesso ohe can-
none del quale assume anche le particolari
denominazioni, come pezso da campagna ,
da m uro, d’assedio, di d u e, di tre , di ari,
di dodici libbre di palla,di>piocoloò disrosso
calibro, ee. Dicesi anche peqzod’ artiglieria.

P E Z Z O  DI  B A T T E R IA  ,  o  D A  .B R E C -
C IA , P ièce d» sièpe. TS il distingue a questo
modo e dall’ uffiaio suoi il 'grosso cannone
che serve alle batterie contro le pinze fim i,
o nelle difese di queste piazze stesse, dèi
leggiero che si adopera w l e l a t i i e l k .

P E Z Z O  IN  B A R B E T T A , P ièce en'- bar-
bette. Pezzo posto sulle barbone delie for-
tezze per dominare la campagna y adirare
allo scoperto contro il nem ica..............

P E Z Z O R EA L E . Nome genèrico dato
nelle vecchie acnote ah’ artiglieria di! gran
calibro, cioè dalle otto libbre di palle in eh
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per i f i f im m H t dalla p A pìccola.
P E Z Z O T R A D ITO R E . Denominazione

speciale  di  quel  pezzo  d’ artiglierìa,  che
nelle fortificazioni reali ai poneva n ò fianchi
rìtirali del bastione, e che coperto dall'
orecchione e da un parapetto, per schivar le
offese delle batterie neanche, giovava all’estre-
ma difesa del fosso, quando tolti i fuochi su-
periori già erano spenti: il desiderìodi avere
un maggior numero di questi pezzi, detti
traditori,  da d ò che giovano quando meno
il nemico se lo aspetta, non essendo da
esso vedati, trasse gl’ ingegneri del secolo
passato ad immaginare varie forme di fian-
chi per potervene collocare più d’ uno; ma
tutte queste invenzioni andarono in disuso
coll’ abolirsi degli orecchioni.

Smorzare il vivo al pezzo. Frase di mestiere
degli antichi artiglieri italiani colla quale
indicavano l’ operazione del ragguagliare,
che facevano la differenza della grossezza
del-metallo di-no pezzo dall* estremità della
bocca a quella della culatta , per dividerla
in parti uguali, e regolare a questo modo
la misura de* tiri.

Squadrare il pezzo. Dicesi dagli artiglieri
l ’ esaminare con diligenza se il pezzo inca-
valcato è bilicato a dovere sulla sua cassa,
o se pende da alcuna parte. Si adopera pure
d i i pratici nella stessa frase nel significalo
di riconoscere solla superficie convessa delle
d«e estremità del pezzo il  vero punto di
m ira, cioè quello, che è perpendicolare
all’ asse dell*anima.

Terziare il pezzo, Tiercer. Misurare in
•«ne luoghi con .un compasso ricurvo, o con
altro stromenito il pezzo d’ artiglieria, per
-riconoscere se ha la debita grossezza di me-
tallo alla cu la tta , nel mezzo , ed alla
bocca.

V ivo del pezza Si chiama cosi dai pra-
tici le differenza del metallo di un pezzo,
dal semidiametro della gioia della bocca a.
«p i l la della gioia della culatta. Quindi il
modo di dire degli artiglieri italiani smor-

•  u tre  i l  «ivo a l pozzo,
P IA G A R E , v. a. B lesser. Far  piaga,

percuotere, ferire.

P I A N T A ,  s,  £ P ia n . Rappresentazione
In disegno del tratto fondamentale di un’
opera di fortificazione.

P IA N T A R E , v. a l Fermare solidamente
una cosa.

Detto di batterìa, vale disporre acconcia-
mente il terreno per collocarvi quel numero
di artiglierìa grossa, col quale si vuol bat-
tere a fermo le opere nemiche. In Frane,
jÉtablir.

Detto di pezzi d* artiglieria da campo o
da m u ro , vale formarli, ed aggiustarli a
tiro contro il nemico. In Frane. P ia cer.

Detto di cam po, vale per campo per fer-
marvi la dimora ; accamparsi sotto le tende
che si piantano per questo uso. In Frane.
A sseo ir , P oter.

Detto d’ ordinanza, di schiere, vale co l-
locarle , disporle in modo da poterle tenere
e farle star ferme contro l’ impelo de* ne-
mici. G rae.

P IA N T O N E , D I PIA N T O N E. Voce a -
doltaia nel militar linguaggio, per esprì-
mere quel servizio, che fa nn soldato o
sotto-uffiziale nel corso di 94 ore, essendo
stato comandalo a rimanere presso di un
uffiziale generale o altro superiore, per e -
segnire e portare i suoi ordini.

P IA S T R A ,  s.  f. L am e, B an de , P la q u e
de métal. Ferro o altro metallo ridetto a
sottigliezza, e serve a vari usi avendo di-
verse denominazioni, come:

P ia stre  quadre  d i  cpfìetta,  B and e  qu a r-
rèe. Sono al numero d» quattro in un affusto
da 94 e da 16 , incastrate a livello del le-
gname sotto alle fascette di calastrello, dalle

itali sono ricoperte. Sono attraversate dai
ue ultimi perni traversi d i calastrelli, i

quali attraversano benanche il calastrello di
lanetta, per cui delle dette quattro piastre
due tengono il buco quadro , e due altre
il buco tondo.

P ia stre d i codetta, esse sono nel nu-
mero di due situate dietro gli aloni di uno
affusto  d’ assedio  da 94 e da 1 6 , e di un
obice da 8 d’ assedio. L ’ estremo superiore
trovasi sotto la piastra dell’ alone. Questa
unione, e l ’ estremo d i sotto sono ricoperte
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illa staffi dell’ a Ione ed estremo mascoleato
t codetta e sua brìglia. L a piastra di co-
atta ricoperta dalla fascetta di calastrello,
i s'impiegano venti chiodi del n. 3 , e se-
ci del n. 4*
Piastre d a lo n i. Queste sono al numero
due negli affusti snespressi situali sopra

i aloni. L ’ estremità superiore è ricoperta
J sotto*orecchione e l ’ inferiore ricopre le
astre di codetta. L e dette anioni esistono
tto le staffe dell’ alone ad estremo masco-
ato di mira e le briglie di quelle di co-
atta. Vi s’ impiegano irentadue chiodi del

3 negli affusti da a4 e da 1 6 , e venti
1  n.  6  in  un  affusto  di  un  obice  da  8
assedia
Piastre d i rinforzo. Sono nel numero di
le nei detti affusti incastrati sotto gli aloni,
servono di rosetta agli ultimi due perni
fongo di allo in basso di ciascuno alone :
s'impiegano quattro chiodi del n. 4-

P iastre forate. Sono  al  n.  di  due  nei
iti affusti situate agli estremi dei fusi dell’
>e. Nel corpo della piastra vi è il foro
r 1’ articolo : vi s’ impiegano 16 chiodi
1 n. 9.
P ia stre et asse d i legno. L e medesime
10 nel n. di due in simili affusti: abbran-
c o il disotto dell’ esse, frenandolo agli
mi per messo de’ perni forati e dentati
davanti  dell’asse  e  del  primo  perno  a  testa
ida al di dietro dell’assse medesimo. Il suo
ram i ricopre l’estremo inferiore della te-
la.
P ia stre d i rabattitura. Sono al numero
dodici incastrate al di dentro di ciasche-
na gaviglia al centro della medesima negli
isti suddetti. In quelli di obice da 8 di
»dio sono al n. di due incastrate al di
to  d e g li  aloni.
P ia str e d i m ote. Sono esse nel numero
dodici situate sulla circonferensa estrema
le gavielie. L’ unione delle piastre cor-
>onde al messo di. ciascheduna gaviglia.
s* impiegano 96 chiodi della lec A , dei

di lo u n o è lungo 4 poi.  e 6 linee, si-
ndone otto per ogni piastra di ruota,
je diverse denominazioni di piastrenegli

« 0 7
arsenali d’ artiglieria sono le segftenti :
Piastra di lungarella, B an de de fiòche.
Piastra di castagnola, B ande d èchati-

gnolle.
Piastra di forchette B ande d empanon.

fraudi,
’iastra a forca, B an d e  à  fo u rch e.

Piastra di stropiccia- B ande de frottement.
m ento.

Piastra di gan cio , B a n de de crochet.
Piastra orecchiuta, A ureilles.
Piastra di bracciuoli,  D e téle doratone.
Piastra ad orecchioni, A lourillons.
Piastra d’asse di ferro, D ' essieu en fe r .
Piastra d’ appoggio, 2?’ appui.
Piastra d ’ appoggio di

ruota, D 'a p p a i de roues.
Piastra di fr is i , Ceinture da ponton.

P IA ST R IN A , s. f .P la tin e . Parte princi-
pale del giuoco del fucile o della pistola,
su cui sono attaccali e commessi tutti g li
altri pezzi necessari.

P IA S T R IN A  D I  M O L L E , B ande de
ressor’. È la disianza che passa dall’ ugna
della balestra re ale , quando non è più
tenuta dalla n oce, al a i sotto del corpo
dell’ intera piastrina : essa dev’ essere di 5
in  6  linee.

P IA S T R O N E , s. m. P lastron. Mezze
corazze  d’ acciaio  fatte  alla  prova  del  mos*
chetlo, di cui va armato qualche reggimento
di cavalleria, d’ onde han preso il nom edi
corazzieri.

P IA S T R O N E ,  a.  m. Plastron. È  il  da-
vanti della corazza, di cni si armano i zap-
patori uel travaglio della trincea e di altre
opere di fortificazione, che si fanno a por-
tata della fucileria nemica , onde garantirsi
in parte da’ colpi di essa.

P IA T T A -B A N D A ,  s.  f. P ia te-ba n d e.
£ una parte del cannone, la quale, ben-
ché piatta per la figura, 4 un poco rilevata
al di sopra dal resto del metallo di questo
pezzo, e precede sempre una modanatura:
vi sono tre pialle-bande su di un pezzo re-
golare , cioè la piatta-banda e modanatura
della culatta ; la piatta-banda e modanatura
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del primo rinforzo, la piatta-banda o m o-
danatura del secondo rinforzo.

P IA T T A -B A N D A  D’ A F F U S T O , P ia -
te-bande. É una fascia di ferro snodala e
fermata alla carretta del cannone, che lo
abbraccia e lo ritiene.

P IA T T A -F O R M A , s. f. Piate-form e.
£r' un luogo preparato con tavoloni ed assi
di legno per ricevere e situarvi il cannone
che si vyol mettere in batteria, sia su di
un baluardo, sia ad un assedio. La piatta-
forma debb’ essere un poco « '.levata ai di
dietro , affinchè quando i pezzi rinculano
possono, rimettersi da loro stessi in batteria.

Significa anche questa voce ciò che è co-
stituito a rena linea nel piano orizzontale.

Questa voce deriva forse dalla forma piat-
ta > o per meglio dire retta , che hanno le
due sem igole, le quali formano una sola
linea, o forse anche perchè si appiatta sul-
la cortina. V i sono due sorte di piatte-for-
me; alcune hanno una sola faccia, ma so-
no poco osate e chiamami piatte-forme
rette ; le altre hanno due facce come i
bastioni, e diconsi piatte-forme angolari, o
semplicemente piatte-forme. Se le piatte-
forme , invece di rimanere fuori della cor-
tina , si costruiscono all’ indentro, diconsi
piatte-forme rovesce. Di questo nome alcu-
ni hanno per altro abusato, chiamando p iat-
te-forme rovesce tutti i cavalieri nel mez-
zo delle cortine. L e piatte-forme costrutte
nell’ angolo della cortina a tanaglia diconsi
piatte-form e ritirate.

P IA T T O N A R E ,  v.  a. Prapper avec le
p lo t de Vèpèe di un sabre. Percuotere col
piano della spada o al ir’ arma.

P IA Z Z A  DI  G U E R R A , P la ce de guerre.
È una fortezza costruita e fortificata o re-
golarmente , o irregolarmente.

L a piazza regolare è quella che ha le
parti relative del suo ricinto eguali fra loro,
éd ugualmente fortificate.

La  piazza  irregolare  è  q u ella ,  che  ha  le

Sarti relative e gli angeli ineguali fra loro,
i maniera che le linee del disegno, for-

mando una figura bizzarra , han bisogno di
essere inegualmente fortificate.

L e piazze si distinguono ancora di primo,
di secondo, o di terz’ ordine: si annoverano
nel primo quelle > il poligono delle quali
è  un  qu adralo ,  un  pentagono,  o  un  esa-
gono ; nel secondo gli eptagoni, ottagoni,
ennagoni, o decagoni : nel terzo tutti i po-
ligoni superiori al decagono.

Si.usa altresì il nome di piazza per in-
dicare tutta l ’ area di una fortezza compresa
fra i terrapieni.

L a difesa di una piazza dipende dalla qua-
lità delle sue opere, dalla guarnigione,
dalle munizioni ; ed ancor più dall’ abilità
ed ingegno del governatore di essa, che
deve conoscere tutti i mezzi di difesa , ch e
si sono impiegati ne’ differenti e più famo-
si assedi, ed aggiungervi degli altri eziandìo
per sconcertare le misure degli assediami ,
che conducono spesso un assedio, secondo
le regole ordinarie di attacco.

Coloro che costruiscono o difendono una
piazza, devono conoscere i d ifetti, per cor-
reggerli o rimediarvi, come anche è neces-
sario conoscerli da chi 1’ attacca , affiu di
poterla battere nei punti p iù deboli.

L e cose più nocive ad una piazza sono
i fossi o luoghi concavi, i cammini coper-
ti  ,  le  vallate ,  i  burroni  ecc.  .Si possono
far tagliare i boschi ed abbattere le case,
ma non si possono così facilmente rimediare
gli altri difetti.

I l  Maresciallo  di  Vauban  ed  altri  scrit-
tori moderni ci descrìvono piazze di diver-
se figure , atte a darci insegnamenti negli
attacchi delle piazze irregolarmente fortifi-
cate^ e delle quali il terreno è del pari ir-
regolare.

P IA Z Z A  D I  M O N T A G N A , P la ce s i-
tuée sur urie montagne.

Una piazza situata su di una montagna
ha i suoi vantaggi e svantaggi nel medesi-
mo tempo : le sue fortificazioni sono diffi-
cili a minarsi ; il nemico non può che a
gran pena farvi condurre delle macchine
per batterla. Le batterie o cavalieri, ch’e-
gli fa in rasa campagna, osu di una altu-
ra essendo più basse della piazza, non in-
comodano le sue fortificazioni, c non può
prendersi che di assalto.
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Coloro che sono nella piazza scoprono il
?mico da lontano, ed impediscono che
avvicini. 11 vantaggio ancora di una piaz-

foriifìcata sa di una altura si' è che l’a-
i è sempre migliore che uelle vallate; ma
acqua manca d ’ ordinario in questa sorta
piazze.  Vi  si  conducono  i  v ive ri,  i  ma-

iali ed altre munizioni a grandi stenti ;
fortificazioni sono di poca d u rata , per-

è queste vengono d’ordinario nasate su di
terreno sabbioso : essa non può essere

ùlmenie soccorsa; non si difende bene
rchè gli effetti del cannone dall’ allo in
t sono di poca conseguenza : le sue sor»
ì sono anche pericolose , per poco che si
antanino dalla controscarpa : infine que-
foriificazioni sono sempre irregolari. INon-
icno situazioni di simil fatta sono buo-
pcr le cittadelle o castelli, e per le picco»
tortezze, le quali danno il mezzo di ren»
si padrone del paese che dominano.
Tali  piazze  sono  per  lo  più  piccole  e  di
a conseguenza : esse non sono buone che
stabilirvi le contribuzioni , e per in -

dare i paesi vicini e le armate, nei se-
i passati non 6Ì costruivano foltezze che
le  alture  e  luoghi  inaccessibili,  che  poi
moschi li inutili c difficili di accesso, so-
state demolite ed abbandonate.
Queste piazze, ebe non potevano conte-
e se non deboli guarnigioni, non erano
ne nè per depositi, nè per magazzini
’ armata, a cagione della loro piccolezza
ella difficoltà di approasimarvist con car-
i -
li assedi i più convenevoli per ol>bli-
sim ili piazze ad arrendersi, sono bloc-

di qualch e mese , durante il quale le
izioni si consumano, e le loro guarni-
i s’ indeboliscono per la diserzione ; e
ù non riuscisse a ridurle , si sceglie il
tento onde attaccarle con vantaggio.
i lin e e , che servono a’ blocchi di qu e-
u a z z e , devono essere il più vicino pos»
* p e r chiuderle; e quando fossero cou -
•evoli , si fanno de’ forti nella circon-
t io n c , affin di maggiormente imporre, e
m p e d ire che v’entrino viveri e soccorsi.

S O f t

P IA Z Z A  P A L U S T R E ,  o  P A L U D O S A ,
P la ce marécageute. U ua piazza paludosa
si fortifica con poco denaro : non vi biso-
gna affatto numerosa guarnigione , e le sue
fortificazioni non sono così facili a farsi sal-
tare in aria. L ’ inimico non può accosiarvi-
si senza esporsi a perire; ma in una piaz-
za di questa natura tutto dév’ essere palifica-
to , e i disavvantaggi, eh’ essa ha dall’ al-
tro canto, la rendono nell’ impossibilità di
essere soccorsa.

L e sortite sono d ’ordinario sempre infrut-
tuose ; l’aria è mal sana e cagiona frequen-
ti malattie; l ’acqua vi è guasta; infine que-
ste specie di luoghi possono essere attaccate,
senza perdervi molta genie quando soprag-
giungono i geli.

Se una piazza è. talmente circondala da
maremme  o  paludi,  che  non  le  si  possono
avvicinare se non con argini, devesi esami-
nare, per farne l’assedio, se ie acque bau-
no qualche scolo o pendìo, di cui subito
devesi profittare , per disseccarle il meglio
possibile  ,  e  in  timo  o  in  parte,  e  deviare
ad un um po «incile che formano tali ma-
remme ; ciò cue può farsi fàcilmente in
paesi piatii.

Ma se ciò non bastasse, convien tentare
ogi.i altro mezzo, e procurare d ’ avvicinarsi
alla piazza con argini o. rialti di terre : in
questo caso bisogna esaminare la larghezza,
1’ elevazione al disopra della maremma, ed
il terreno secco di dritta e di sinistra, che
la « fecondano, e soprattutto se tali rialtiso-
no infilati dal fuoco della piazza.

Se i rialti non hanno altra elevazione se non
quelli) che è necessaria al disseccamento dei
camm ini, cioè a dire quasi a livello della
mai emina, ciò non basta: vale lo stesso se
il rialto fosse stretto ed infilato dal fuoco
della piazza, e se non fosse coperto a drit-
ta ed a sinistra da terreno secco, che pos-
sa essere utile a situarvi le batterie.

Ma se il rialto fosse di 5 6 a 7 tese di
larghezza , su tre o quattro a cinque pie-
di di altezza , con buoni appoggi da due
la t i , c«l altre vantaggiose circostanze , che
vi coni-or .essero, è cosa utile a prevalersene.
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P IA Z Z A CIRCO ND ATA D’ A C Q U A ,
P ia ce environnée iTeau. Una piazza cir-
condata d’ acqua ha il vantaggio di non

Eoter essere minata. Per difenderla non vi
isognano grandi opere. G li assediati pos-

sono  con  facilità  mettere  il  fuoco  a’ navigli
nemici. L ’ armata navale si trova esposta al-
la vista delle artiglierie della piazza, ed i
colpi di cannone degli assediami non sono
sempre s icu ri, poiché l ’ acqua lor toglie la
violenza e la forza j ma possono questi fà-
cilmente rompere ogni comunicazione , ed
impedire i viveri ed i soccorsi alla piazza
medesima. E gli è vero che coi semplici
battelli possono attaccarsi simili piazze, non
essendovi bisogno di cavalleria ; ma esse sono
forse le migliori per essere fortificate dalla
natura stessa.

P IA Z Z A  E L E V A T A , P la ce élevée. U na
piazza elevata in un paese piano è d'ordi-
nario sempre regolare ; la buona terra vi è
abbondante, l ’ acqua non manca m a i, vi
si fanno con facilità i trinceramenti, quan-
do l ' inimico venisse ad attaccarla vigorosa-
mente,, ed occorrono due o tre armate per
interrompere le comunicazioni ed i soccor-
si de* viveri e delle munizioni, che possono

Itrombare  nella  piazza  da  ogni  parte.  Dal—
’ altro canto però se il buon terreno d’una

piazza elevata è vantaggioso agli assediati,
esso lo è ancora agli assediami, i quali se
ne servono per fare i loro trinceramenti,
batterie, approcci, ridotti ed altre opere,
per  mezzo  ai  cui  si  può  Sire  gran  m a le a -
gli assediati. V i si forma un campo, al quale
si può dare con molta facilità dagli asse-
diami una forma regolare, e circondarlo di
bastioni e baluardi : si possono puranche sca-
var le mine per andar sotto la piazza.

Nondimeno queste specie di piazze sono
nel numero delle migliori. Se l ’ assediarne
vi trova de’ vantaggi, gli assediati ne han-
no il doppio.

P IA Z Z A  SIT U A T A  S U L  PEN D IO  D’U -
NA M ON TA G N A , P la ce située eur le
penchant d ’ une montagne.

I l pendio d’ una montagna è difficilissi-
mo*  ss  fortificarsi:  le  piazze  che  vi  sono  si-

tuate non hanno alcun vantaggio , poiché
la sommità della montagna domina quasi
sempre il di dentro della piazza.

P IA Z Z A  S IT U A T A  IN  U N A  V A L L A -
T A , P la ce eituée dona une vallèe. La
vallata é un pessimo sito per costruirvi piaz-
ze. I l nemico può in un momento distrug-
gerle dall’ alto delle montagne.

P IA Z Z A  S IT U A T A  S U L L E  SPON D E
D i  U N  F IU M E , P la ce eituée eur lee
borde d’ une rivière. Simili piazze sono da
preferirsi a tulle le a ltre , in caso che si
rosse padrone del passaggio, per dove pos—
sonai ricevere de’ viveri e munizioni : vi si
fanno condurre per acqua tutte le cose ne-
cessarie. L e fortificazioni possono essere re-
golari, e dal lato dell’acqua si fortifica con
poca spesa : i soccorsi sono facilissimi ; la
terra abbondante per la riparazione delle
opere e per farvi de’ trinceramenti : vi si
possono formare delle cataraltc, per inon-
dare tutta la campagna vicina; non si man-
ca mai d ’ acqua. Quando se ne vuol fere
1’ assedio, bisogna molta truppa all’ inimi-
co , a causa della lontananza dei quartieri;
e se mai questi venissero attaccati, l’ asse-
diato può fàcilmente passare il fiume ed
essere soccorsa Supposto ancora che fosse
una simil piazza attaccata da mare e da
terra , occorrono delle annate; cosa che co-
sta moltissimo.

Dall’ altro canto poi se il fiume giova a-
gli assediati, esso é di gran giovamento an-
che agli assediami onde far trasportare ciò
eh* è necessario per un assedia II nemico
può elevar d elle masse di terra per domi-
nare la piazza, e può facilmente coprirsi
dal fuoco.

V i  sono  molte  piazze  situale  sui  fiu m i,
che non occupano se non uno de' lati, o se
pure  occupano  l’a lto ,  avvinse  col  mezzo  di
piccoli forti, ed opere esterne poco conside-
revoli , colle quali si comunica con ponti,
o con battelli in mancanza de’primi. È van-
taggioso alquanto di attaccare queste specie
di  piazze  lungo  il  fiume  al  di  sopra  ed  a l
di sotto, appoggiando la destra e la sini-
stra sulle sponde del fium e, e spingendo
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manzi all’alira sponda un’allra trincea d i-
mpetto, avendo per iscopo d’ impadronirsi
elle opere esterne, o di occupare una po-
zione aita a situarvi delle batterie di ro-
selo sulla parte opposta ai grandi attacchi.
Siccome le batterie dì questo piccolo at-

eo) possono mirare ancora il ponte ch e
rve di comunicazione alla piazza colle o-
:re esterne, così quelle del grande attac-
> potrebbero far lo stesso dalF altro canto;
jrcui dilficilmeute potrebbe la piazza co-
unicare lungamente con esse.
Ma è ben differente se si vuole attaccare

ia parte della città , o qualche grande o-
ra esterna; spetta in tal caso al generale

agl’ ingegnrri militari di scegliere il giu—
> punto per le loro operazioni.
PIAZZA. B A SSA ., P la ce basse. È una
tteria scoperta fatta nei fianchi de’bastio-

delle piatte-forme, de’ riv ellin i, degli a-
ìi, delle contragguardie ec., la quale ri-
me per lo più al medesimo livello della
-tozza. Il m u ro , che circonda la piazza
ssa, termina al di sopra in un parapetto,
e alcuni ban chiamato corona o ghiro-
nda  della  p ia tta  beuta. Se vi saranno
5 ordini di batterie nei fianchi, quella di
*zzo si potrà chiamare seconda batteria,
altre due batterie, superiore ed inferiore.
Nelle piazze basse e di mezzo, si costrui
>no alcuni posti coperti per conservare le
mizioni, o per ricovero degli artiglieri ; e
esti posti son chiamati casule, case matte,
terranei, corpi di guardia ec.
Per andare dalle fortezze alle piazze bas-
, si fanno certe comunicazioni co p erti,
quali dal Marchi son chiamate a n d iti,

d ’ Antoni androni e da altri autori cor-
d i o strade n ei fianchi. Si usano le piaz-
basse anche nelle fàcce de* bastioni, delle
ite-form e, degli aloni, delle contrago
irdie nelle cortine, ec.
P IA Z Z A  D’ A RM I  D E L L A  ST R A D A
P E R T A  , P la ce d armes da chem in
veri. V e ne ha di due aorte; le une si
im ano saglienti, perchè stanno negli an-

ca g lien ti della strada coperta, e ven-
o formate dall'aliondamento della con-

troscarpa ; le altre si dicono rientranti, per-
chè son poste nell’ angolo rientrante della
strada coperta, e vengono formale da due
piccole L ece che si congiungono ad angolo
verso la campagna.- Tanto le une che le altre
son chiamale p ia tta  d  a rm i, dal perchè
servono alla riunione de’ soldati, per difen-
dere la strada coperta e per far le ^sortite.

P IA Z Z A  A L T A  , P la ce haute. È la più
elevata delle piatte-forme d’una casamatta;
è quella che resta col terrapieno d ’ un ba-
stione, affin di situarvi il cannone che deve
battere la campagna; poiché il cannone delle
piazze basse è destinalo a battere nel fos-
sato.

P U Z Z A  D ’ A RM E  D’ U N  A T T A C C O ,
P la ce d armes d un altaque ou et li-

ne tranchée. È un posto circondato da ùn
parapetto, ovvero da uno spalleggiamento,
per contenervi cavalleria e fanteria, desti-
nate a sostener la trincea contro le sortite
della guarnigione.

I detti posti sono talune volte coperti da
qualche ridotto, o da qualche fosso, onde
evitar la pena di fortificarli con fossati guer-
niti di parapetti, o con fascine, gabbioni,
barili  o saccui di terra.

L e piazze d’ arme son coperte al di dia-
tro per facilitare le loro comunicazioni col
campo ; ed allorché la trincea è avanzata
fino alla spianata, se le dà molta lunghez-
za affinchè serva di piazza d’ armi.

P IA Z Z A  D’ A RM E  D’ U N A  C IT T A  D I
G U E R R A , P la ce d armes d u n e v ille de
guerre.  È  un  grande  spazio  vuoto,  ove  si
riuniscono i sudati per ricevere gli ordini
o per farli esercitare nella istruzione. Esse
dev’essere, se è possibile, nel centro della
città per iscoprire tutti i p un ti; la figure
che le si dà ordinariamente è quella a ’ un
poligono fortificato, e si tirano le suede
principali le-une a centro dei bastioni, e
le altre al messo delle cortine.

L a grandezza della piazza d’ armi dev’ es-
sere proporzionata a quella del poligono for-
tificato , cioè a dire eh’ essa debba essere
capace a contenere la guarnigione, che è
necessaria per conservarsi.

67
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P IA Z Z A  D’ ARM I  D’ UN  C A M P O , p la -

ce cP arme# cf  a n camp. É un gran ter-
reno prescritto e designalo alla testa o sui
fianchi d’ un accampamento per formarvi
le truppe in battaglia.

P IA Z Z A  DI  F O R A G G IO , P la ce de
fourage. Quella porzione di foraggio, che
si assegna a tutti i graduati della cavalle-
ria, ed anche alle altre milizie pel mante-
nimento de* cavalli , di cui 'abbisognano. G li
uffiziali della cavalleria hanno un numero
di piazze di foraggio corrispondente al nu-
mero de’ cavalli che sono obbligali di a -
vere in guerra ; come anche gli uffiziali su-
periori dell’ infanteria.

P IA Z Z A  D E L  V A S C E L L O , L a gran-
de rue. È la parte della coperta tra i ca-
stelli di poppa e di prua.

P IC C A , s. f. P iqu é. È un’ arma antica
per un soldato a piedi, fatta d’ un lungo
pezzo di legno sottile e rotondo, guernilo
all’ estremità d’ un piccolo ferro puntuto e
piatto, onde far argine all’ urlo della caval-
leria.

L ’ uso della picca venne in Francia dagli
Svizzeri ; ma se il nome è moderno, l’ai me
è però antica ; poiché si usava questa dai
Macedoni sotto il nome di eariesa, la quale
era ancora più lunga della picca; e secon-
do Elien questa aveva quttordici gomiti di
lunghezza. L ’ uso era lo stesso che quello
delle nostre picche odierne, cioè per opporsi
alla cavalleria, ed impedirle di passare sul
corpo dell’ infanteria.

La  picca  ha  un  fèrro  o  lama  d’ un  mezzo
piede con due rami, che servono ad inchio-
darla al legno ; all’ altra estremità vi è una
guarnizione di ferro o di ottone.

P IC C H E T T O , s. masc. P iq uet. È un
dìstaccaménto di soldati pronto a rinforzare
un posto, o ad eseguire altri ordini : esso
vien comandato sì nelle piazze d’ arm i,ch e
ne’ campi per maggior sicurezza.

' Il picchetto è una truppa destinata a portar-
si ove il bisogno richiede ; la stessa fornisce
lutti i distaccamenti, di cui si ha bisogno,
ed è in parte la guardia di ciascun batta-
glione. In guarnigione il picchetto dev'essere

sempre pronto a marciare quaudo ciò avven-
ghi per qualche servizio ond’ essere rilevato

' Il picchetto fornisce in un campo le sen-
tinelle alle bandiere, alle arm i, ed altri
posti che si giudicano a proposito, ed è
della forza che si crede sufficiente al suo
servizio.

I soldati di picchetto non devono allouta-
lanarsi affatto dal campo sotto qualunque *

Fretesto: allorché accade qualche allarm e.
uffiziale di picchetto deve tenersi pronto

a marciare al primo cenno, e se vi è .qual-
che ordine ad eseguite, il picchetto mar-
cia alla lesta della brigata. S i rileva questa
truppa tutte le 34 ore, come per tutte le altre
guardie.

G li uffiziali di picchetto non devono sve-
stirsi : essi debbono essere sempre pronti a
marciare, ed a far prendere le armi al di-
staccamento : sono in parte incaricati della
disciplina del cam po, soprattutto quando
si situa il picchetto alla testa del campo
stesso in faccia all’ inimico ed al bivacco.

Nelle grandi armale si nominano ogni

{giorno per il picchetto un lenente genera-
e , un maresciallo di campo, un colonnel-

lo , un maggiore di brigata per la dritta ,
ed altrettanti per la sinistra, che si chia-
mano uffiziali di picchetto. L e funzioni di
essi sono di invigilare giorno e notte alla
sicurezza del campo, di veder montare tut-
te le guardie e distaccamenti che partono ,
di visitare tutti i posti che sono intorno al
cam po, e di far osservare la disciplina, sia
da’ foraggieri, che da altri distaccamenti, e
di assistere puranche agli esercizi, che po-
trebbero farsi dalle truppe.

I maggiori di brigala di picchetto devo-
no far riunire tutte le guardie e distacca-
menti comandali tanto di giorno che di notte,
e far loro eseguire i diversi movimenti e gli
ordini dati dagli uffiziali di giornata e aal
maggiore generale.

P IC C H IE R E ,  s.  m. P iquier. Così chia-
mavasi anticamente il soldato a piedi arma-
to di picca.

PICCOL O  E Q U IP A G G IO , P e tit èqui-
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page. I generi di piccolo equipaggio sono
le  giubbe  di  cotone  bianco  per  l ’ est  a ie ,  le
camice,  le  scarpe,  le  solalure,  i  pantaloni
di cotone; i pantaloni di tela, i crovaltini di
sola con ciappe d 'o tto n e, gli stivaletti di
tela o di cotone, ec. B a i.

P IC C O N E , s. m. Accrescitivo di {.Lea.,
picca grande; ed è una sorta d ’ arm e del
medio evo varia di fogge , e sono partico-
larmente alcune di ferro , da tutte e due
le parti a cu te, delle quali anche oggi in
molte armi gentilizie se ne vede impressa
la forma.

U no strumento da zappatore fatto di fer-
ro con punte quadre a guisa di subbia, col
quale si rompono i sassi. In Frane. P ie .

P IE D E  e  r I È ,  s.  m. P ied . Propriamen-
te membro del corpo dell’animale, su di cui
egli si posa e cammina. Da questo primo si-
gn if. naturale sono dedotti i modi di dire: a
p ied e  , da  capo  a  p ied e  ; andare a p ie-
d e ; gente a p iede  ; metter p iede ; metter
p ied e  in  terra , che i proprio della caval-
leria e simili ; come pure il chiamar piede
ogni estremità inferiore d’ un’ opera di for-
tificazione , d ’ una montagna ec.

S i  adopera  quindi  al  figurato,  e  vale  so-
stegn o,  fondamento,  forza  stabilita  ;  d ’ onde
i modi di dire pure militari di ferm are i l

p ie d e  ,  di mantenere i l p iede  ,  di tener
fe r m o i l piede cd altro che si leggono ri-
feriti qui appressa

A piè ferm o, o di piè ferm o, modo av-
verò- de  p ie d  ferm e , fermo nel suo posto;
senza muoversi nè per assaltar l ' inimico ,
n è p er dare indietro.

Essere in p ie d i, étre  sur  p ie d , en ac-
t iv i  tè. Si dice de'corpi di milizia, ed sti-
r i l e degli uffiziali che stanno tuttavia sotto
le bandiere, a differenza di quelli che sono
lic en z ia li o riformati.

D e tto di città o fortezza, vale stare, ri-
tro va rs i nel ano essere, intiero o non di-
s tr a tt o .

F a r mettere piede a terra. V . qui sotto
m e tte r e  piedi  a  terra.

F erm are il  p ied e, iè ta b lir , prendre po-
s i t io n .  Mettersi in luogo sicuro per potervi

dimorare alcun tem po, od alloggiarvisi in
guisa da non poterne essere prontamente di-
scacciato.

Fermare un gran p ied e, accrescitivo di
fermare il piede, cioè pigliare maggior for-
za, p iù gran fondamento; allargarsi nei luo-
ghi occupati.

Mantenere il piede, *’ èta b lir, se tenir.
Assodarsi, raffermarsi, fortificarsi nel luogo
occupalo per farvi sicura dimora.

Mettere o porre i l p iede, mettre pied.
Vale entrare in un lu og o , arrivarvi.

Mettere in piedi. Frase militare italiana,
che parlandosi di guerra, vale incominciar-
la , darle principio con fatti ; e riferita ad
esercito vale levarlo , formarlo per un bi-
sogno. In quest’ ultimo signif. i Francesi d i-
cono mettre sur p ied .

Mettere, e far mettere piedi a terra , met-
tre p ied à terre. Scendere, o fare scendere
da cavallo; ed è modo di dire militare per
esprimere V azione della cavalleria, che la-
scia i cavalli, sia per combattere a piedi, sia
per qualunque altro bisogno od occorrenza.

Piantar  termo  il  p ie d e , e* ètablir so li-
demerit. Dicesi d’ esercito che nell’ occu-
pare una provincia o qualche luogo impor-
tante apre e tiene libere le sue comunica-
zioni alle sp a lle , si assicura dai fianchi e
da fronte o con mazze forti, ovvero con altre
difese naturali ed artificiali.

Pigliare; o prender piede, prendre p ied i
significa pigliar forza, assodarsi, fortificarsi.

Restare in p ied i, tester sur p ied. Par-
lando di corpi di milizia o di soldati, vale
proseguire nel servizio effettivo ed attuale
agli stipeifdi dello S tato , a differenza di
quelli a ie sono disciolti, licenziati o rifor-
mati.

Rimettere in p ie d i, remettre sur p ied .
Parlando d ’ esercito, vale ritornare a farlo,
raccoglierlo di bel nuovo, riordinarlo.

Sostenere in piedi, ten ir sur p ied . Trat-
tenere un esercito, u n corpo di soldati agli
stipendi ed al proprio servizio sotto le ban-
diere.

Tenere fermo il piada Parlando di fatti
d’ arm i, vale combattere con ferma risolu-
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rione di non retrocedere, nè di cangiar sito.
Tener  piè  o  p ied e ,  vale  fermar  afmoitf,

trattenersi in un paese, in un luogo ec. In
frane. ri élablir à demeure.

P I E G A , s. f. I l piegare delle schiere al-
l ’ indietro, prima di volgersi in fuga ; co -
minciamento di fuga ; quindi gli antichi
modi di dire, essere in piega, e dar p ie-
ga  , per p iegare, dare addietro, cedere al-
le forze nemiche.

P I E G A R E , v. a tt . , neut. e neut. pass.
P lie r , In signif. neut. vale incominciare a
cedere e dare indietro, che dicesi pure da-
re in piega, essere in piega.

In signif. att. vale obbligar^, costringere
il nemico a cedere.

In signif. neut. pass, se replier.
P I E G A T E L I / ) , P lio n . Quel  poco  di'

ferro che è necessario a fare il condolo del-
la lama di sciabola, il quale si piega a fog-
gia della lettera V . fra le cui gambe si met-
te poscia lo scappolo ( M oquette ) ,  di  che
devesi fabbricare la lama. Carb. e A m .

P IE G A T U R A ,  s.  f. Courbure , p lissu-
re. Voce che s’ impiega in diversi travagli,
come :

Piegatura del calcio del fucile.
Piegatura di m ira, Ceintre 'de mire.
Piegatura di.codetta, Ceintre de crosse.
Piegatura della cassa, Coude.

P IE T R A  F O C A IA , P ierre à ju s il .  So-
no quelle che guerniscono il fucile milita-
re o altri arma a fuoco portatile. L ’ espe-
rienza ha dimostrato che una pietra focaia
ravvolta bene strettamente in una piccola
piastrina di piombo non i fàcile a romper-

'  r i ,  come  quelle  disciolte.  U n  soldato  che
fa  uso  della  sua  arma,  non  Insogna  che  ne
vadi sprovvisto, dovendo sempre averne un
numero di riserva. B a i.  %

P IF F E R O ,  s.  m. P ifre . Strumento da
fiato} specie di flauto di suono acuto, aper-
to nelle estremità, che ri suona di traver-
so soffiando in un’ apertura vicino all’ uno

' de? suoi capi. G li eserciti moderni hanno

{iroso qnesto strumento dagli Svizzeri, i qua-
i lo portarono i primi in Italia, e si ado-

pera nella infanjieria accompagnando i tam-

buri , od alternando con essi il suono. In -
tendesi anche per colui che suona il piffero.

P IG L IA R E , v. a tt L o stesso che pren-
dere, col quale viene promiscuamente ado-
peralo , distinta solamente la varietà dei si-
gnificali dalle parole che accompagnano le
diverse locuzioni. V . prendere. Gras.

P I G N A , s. f. Taraud. Grosso succhio ,
con cui si forano i mozzi delle ruote, e che
si  fa  girare  con  un  lungo  manubrio  di  le-
gno. Dicesi anche cucchiaio da mozzi. Carb.
e A rn .

P IG N A T T A , s. f. Réchnud. Queste sono
grosse pignatte di ferro piene di catrame e
di altri fuochi artificiali : delle stesse fanno
uso  gli  assediati  per  illuminare  i  fossi  e  le
mura della piazza, quando temono di essere
assaliti'di notte all’ improvviso. L e pignatte
si affiggono con un lungo braccio nelle mura
de’ bastioni, o si piantano in terra ; chiamatisi,
anche pignatte da ramparo.

P IG N A T T E  A R T IF IC IA L I  , Pelote» à
fe u . Sono palle luminose a mano.

P I L A ,  &  f  Lo  stesso  che  r i u .  V .
P IL A N O ,  s.  m.  In  la i P ila n u s. Nome

particolare de* triari nella legione romana
i quali erano armati di pilo. Da questo no-
me ri chiamarono antepilani i soldati della
prima e della seconda schiera della legione
rom ana, perchè etano posti avanti ai pilani
o triari.

PIL O , e P IL A , s. mas. f. In Iat. P ilu m e
P ilu s . Asta di legno sottile e leggiera, armata
di ferro in punta, colla qualeiiegionari ro-
m an i, e principalmente i triari, perciò d e lti
p ila n i, solevano offendere il nemico prim a
di stringersegli addosso colla spada. T utto
il pilo era lungo sètte piedi e m ezzo,e se-
condo Polibio  forse  di  due che era  por-
talo  in  guerra  da’Rom ani,  uno  era  minore
dell’ altro. La punta del mio aveva all* in-
dietro due uncini o am i, affinchè non potesse
più ritirarsi dal luogo in cu i era piantato
senza farvi più larga apertura. I l ferro del
pilo era trattenuto da due fermagli di ferro,
uno de’ q u a li, per accorgimento di Mario,
era così debole, che appena piantata in alcun
luogo la punta del p ilo , esso fermaglio si
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rompeva, ed il legno piegavaf e veniva non
a staccarsi, ma a rimaner pendente. Inventò
Mario quest’ artificio, onde lanciati i p ili
negli scudi degli avversari, e rimastivi in-
fissi per la punta ritardassero ed impedissero
col legno pendente 1* adoperarli a difesa.
Graa.

P IL O T A G G IO ,  s.  m. P ilo fa g e. È l’ arte
del piloto, cioè di dirigere e misurare la
rotta del bastimento sul m are, la quale con-
siste nel determinar la variazione della bus-
sola , nel conoscere col mezzo del loche o
loc  la velocitò progressiva del bastimento,
nell’estimare la sua deriva e glT effetti delle
onde e delle correnti, nel rettificare queste
prime determinazioni con delle esperienze
astronomiche.

P IL O T A G G IO , s m . Pilotage. In un
senso più limitato dèi precedente si d icela
condotta di un bastimento per farlo entrare
in un porto o in un fiume, o altro passag-
gio , dove sieno pericoli di b an ch i, bassi
(ondi,  o  scogli  da  ischivare  o  per  farlo  u -
scirc. Quindi i piloti nel primo senso di
pilotaggio diconsi d'a ltu ra , gli altri si chia-
mano piloti di costo, e più particolarmente
di porto o locatieri.

Diconsi drilli di pilotaggio, e sono le
mercedi che si pagano^ ai piloti e remiganti
i quali guidano i bastimenti ai porti, a°fiu -
mi o per altri passaggi. Questi drilli sono
regolali ne’ diversi poni c paesi con tariffe
legali. In alcuni luoghi sono determinali
secondo le specie de’ bastimenti, in altri
secondo il numero delle tonnellate di ca-
rico , in altri secondo il numero de’ piedi
ch e pescano. I dritti di questa sorta si com-
putano tra le piccole avarie, le quali sono
p e r un terzo a carico del bastimento , e per
d u e terzi a carico delle mercanzie.

P IL O T A R E  UN  BA S T IM E N TO , P ilo -
te r un oaiaseau. È  guidare  un  bastimento
fu o ri d’ un porto, d’ tua fiume, d’ un pas-
saggio , o sia l’ esercitare 1’ uffizio di pilota
d i porto. P iù comunemente si dice in queste
senso ; ma si dice ancora per significar lo
esercizio d ’ un pilota d’ altura.

P IL O T IN O ,-  s.  m. P ilo tin . Nome che

si dava altre volte ai giovisi, i quali s’ im-
barcavano nei vascelli, perchè $’ istruissero
nel pilotaggio, e divenissero aiti a ll’ ufficio
di capitani di bastimenti mercantili.

P IL O T O  ,  e  P IL O T A ,  s.  m. Pilota . I
Piloti si distinguono in piloti d’ altura o
alturieri, in piloti localieri, ed in piloti di
costa.

P IL O T O  D»  A L T U R A  o  A L T U R IE R E ,
P ilo ta haulurier. Uomo istruito e pratico
nell’ arte del pilotaggio. Questo era altre
volte in Francia un titolo ; grado, e im-
piego inferiore a quello di uffiziale di marina.
I piloti di altura sono quelli, che conoscono
a fondo 1’ arte di condurre un vascello in
alto mare da un paese ad un altro e da
una parte .del globo all’ a ltra, calcolando
le rotte per la longitudine e per la latitu-
dine coll’ osservazione della bussola, coll’ uso
del loc , con la determinazione delia deriva
de’ moli del timone, e col valersi di tutte
le cognizioni teoriche e pratiche della geo-
grafia , deli’ astronomia applicabili alla ma-

drina ed alla navigazione, istituendo pron-
tamente, coll’ uso delle tavole od i Ile carte,
tutti i calcoli che vi hanno relazione.

P IL O T O  L O C A T IE R E , P ilo tè lame-
neur. È un uomo pratico di tutte le parti-
colari circostanze del porto, nel quale è
egli stabilito e domiciliato, per esser pronto
a portarsi in servizio de’ bastimenti, ene so-
no per entrare, e che si annunziano con
qualche segnale , o pure di quelli che sono
per far vela.

P IL O T O  D I  C O S T A , P ilota cotiar. È
un uomo che conosce le coste , il loro as-
petto o apparenza, il loro andamento, e ie
profondità e qualità de’ fondi, i banchi, g li
scogli pericolosi, le diverse direzioni che con-
viene eseguire per evitarli neh’ accostarsi alle
rive o a’ porli. La cognizione de’ piloti di
costa è puramente locale di pratica. S ’ im-
barca d’ ordinario in ogni vascello uno di
questi piloti pratico di qnelle eoste special-
mente , e de’ porti di quella parte, ' alla
quale è diretta la sua navigazione. B a i.

P IO M B A R E ,  v.  a lt  Menare  un  colpe  a
precipizio d ’ alto in basse.
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P IO M B A T A , s. m. P lom lèe. Pallottola

di piombo, chiamala anche Marzio barbulo
della quale fecero talvolta uso i soldati ro-
mani. Appellasi anche con questo nome uua
canna impiombala alle estremità, che si
lanciava con mano o per forza di macchine
contro l’ inimico, Bono Giamboni la chiama
talvolta piombino e piombatura. 11 vocabolo
piombata  sembra dover ritenersi a preferenza
degli altri come più analogo al latino.

P IO M B A T O , ta , part. pass, dal verbo
piombare.  V.

PIOM BATOIA,  $.  f.  Lo  stesso  che  piom-
batolo. V .

PIOM BATOIO ,  s.  m. M euririère, ma-
chie oulis. U n buco aperto nello sporto de’
parapetti antichi, pel quale i difensori fa-
cevano piombar pietre, saette , fuochi la-
vorali,  olio  bollente,  sabbia  ardente,  e  si-
mili , sopra l’ inimico al p iè della mura-
glia. Anche nella moderna fortificazione si
pongono in opera i piombami, non più ne i
parapetti, ma nelle volte degli androni del-
le fortezze, deHe piazze basse, gallerie , e
simili, onde difendere con maggior ostina-
zione questi passaggi. I corridoi o androni
coi piombami sono chiamati dai Francesi
galeries à m achicoulis , e da alcuni Ita-
liani a mazziculo. Si scrisse al tresì piomba-
toia. Gras.

PIOM BINO ,  s.  m. F il  à  plomb. Pezzo
di piombo o d’ altro metallo a i varia figu-
ra,  il  quale  si  tien  sospeso  in  capo  ad  una
cordicella per trovare una retta verticale.
Usasi particolarmente aifin di dirigere l’asse
del mortaio al bersaglio.

PIOM BO,  s.  m. Plom b. Metallo duttile,
di un grigio-livido , che esposto all’ aria si
oscura, privo di elasticità e di tenacità ;
percosso non rende alcun suono ; strofina-
to tramanda un odor disgustoso, e si fon-
de prima di diventar rosso, di peso spe-
cifico minore di quello deli’ o ro , e mag-
giore di a ud io dell’ argento. Usasi special-
mente a far le pallottole per gli schioppi.
Carb. e A tn .

P IO N IE R I , m. pi. P ionn iers. II corpo
de’ pionieri è destinato ordinariamente al

travaglio delle fortificazioni, e ad ogni al-
tra opera di simile sp ecie , che possa es-
sere necessaria all’ armata. È puranchc lo
stesso corpo impiegato ad appianar le stra-
d e , ad allargarne gli sbocchi come anche
ad agguagliarne il livella ec.

P IO T A , s. f. Gazon. Zolla di terra er-
bosa , che adoperasi a rivestire parapetti c
ripari terrapienaii, acciò la terra non mi-
ni. E chiamata anche lo tta , cota , teppa.

P IO T A R E , v. att. Gazonner. Copr ir di
piote un terrapieno, un parapetto, le par-
ti esteriori di un ’ opera. B a i.

P IO V E R E ,  v.  neut. Pleuvoir. Dicesi per
similitudine delle palle scagliale in gran
copia dalla uioschetteria, ed anche dall’ar-
tiglieria.

Si adopera altresì come v. a lt . , e vale
mandare, far piovere le palle od altro ab-
bondantemente e con furia.

PIR A M ID A TO , T A , aggeli. Disposto,
e ordinato in forma di piramide, e si dice
delle palle da cannone, ec.

P IR A M ID E , s.  f. Pyram ide , p ile . Si
distìnguono con questo nome nell’ artiglie-
ria le cataste delle palle da cannone ed'a l-
tri grossi proietti, dalla forma piramidale,
che si dà loro nei luoghi ove si serbano.
G ras.

P IR A T E R IA ,  s.  f . P ira terie. I l corseg-
giare, fare il mestiere di pirata.

P IR A T O  e  P IR A T A ,  s.  m. P ira te, /or-
bali. Cbiamansi così coloro, che servono in
mare senza commissione di verno Sovrano,
e rubano indistintamente tutti i bastimenti
che incontrana I pirati non hanno bandie-
ra, ma inalberano a volontà quelle d i tut-
te le nazioni, per ingannare ì bastim enti,
de’ quali vogliono impadronirsi.

Quando sono presi, vengon trattati come
ladri pubblici, e come assassini sono appic-
cati , qualunque sia la nazione che li pren-
de. I pirati portarono qualche volta, per
atterrire, bandiera bianca e nera, con im-
magini dipinte di testa ed ossa di m orto ,
incrociate con sciabole; è di raro però ch e
si levino così spontaneamente la maschera.
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Non bisogna confondere i corsari coi pi-
rati ; i primi sono autorizzali, e non cor-
rono se non sopra i nemici delio Stato : i
secondi al coutrario son disapprovali da tu t- '
te le nazioni- B a i.

P IR O FO N O ,  s.  m.  Voce  presa  dal  Gre-
co , che significa fuoco ed uccisione. È vo-
ce collettiva di un genere di fuochi lavo-
rati, che non si lanciano colle artiglierie;
come i barili da polvere, i barili fulm i-
nanti , le pentole di fuoco, i sacchetti di
polvere, i petardi, i cavalli di frisa fulm i-
nanti , c le trombe di fuoco , ec.

PIR OTEC N IA , s. f. Pyrotechnie. L ’arte
di far fuochi lavorati.

P IST O L A , s. f. Piatolet. Arma da fuo-
co portatile, corta e leggiera, la quale si
spara reggendola ed appuntandola colla
destra. Il suo nome deriva da Pistoia, dove
fu inventata. La denominazione delle parli
della cassa , della canna, e dell’ acciarino
della pistola sono le stesse come quelle del
fu cile, dalle quali non differiscono se non
nelle proporzioni. Due sole hanno partico-
lari denominazioni, e sono la coccia ( ca-
lotte ) , c la bandella dell’ impugnatura
( bride de jioignée ). Crus.

La pistola si porta da tutti i soldati a
cavallo , dentro una fonda appesa all’ ar-
cione , cd ogni cavaliere nc ha d u e , una
a dritta, e l’ altra a sinistra. Usavasi anti-
camente dai granatieri, e si portava appesa
a d una tracolla, che scendeva al fianco
destro. Portasi ancora dai zappatori.

P IS T O L E T T O , s. m -, d in. di pistola,
piccola pistola. É per altro da avvenirsi
c l i c questa voce adoperata dagli scrittori
italia i.i del secolo X M I indicava una pi-
s to la  lunga  quanto  le  nostre  ordinarie,  ma
c h e per essere più corte assai delle pistole
< rd i narie, venne disuma col diminutivo.

P IS T O L E T T O , Piatolet de gendarme-
r i e . Piccola pistola portala dai soli carabi-
n ie r i Reali. V. Pistola.

P IS T O L E T T O , P ia tolet Pezzo di canna
d a fucile, chiuso ed appuntalo da un ca-
p o y d ie si carica con pallottola, c se ne
£ticrniscon o talora le  palle di  fuo co,  per-

chè nessuno possa avvicinarsi per ispe-
gnetle.  r

P IS T O L E T T O , Piatolet. Scarpello tat-
to di ferro lungo da 55 centimetri cd 1 me-
tro , col taglio schiacciato , conformato a
mandorla , acciaialo, e più o meno tozzo.
Adoperasi dai minatori per praticar fori
nelle rocce o nelle muraglie per m inarle,
o per altro fine.

PISTO NE,  e  TROMBONE,  s.  ni. Trom -
blon , E spi ugole. Arma da fuoco portatile,
corta , grossa, e pesante, con anima coni-
ca, con bocca trombata, ellittica o rotonda ;
la canna talora è di ferro , talora di bron-
zo. Quest’ arma si carica per lo più di pal-
lini. i l pistone dicesi anche spazzacampa-
gna , o spazzacampagne , e spazza (osso.

PIU M AC CIU O LO ,  s.  m. P a llia r ,  c r a -
paudm e. Canaletto di metallo , dentro il
quale gira ciascuno de1 p ern i, od aguigli
delle ruote, od alberi di macchine. Carb .
e Arri.

PIU O L O , s. ni. P iq u e t, pieu. Piccolo
legno aguzzo, il quale serve a molti u si,
sia nella fortificazione , che nelle cose di
guerra : volendosi tracciare un cam po, un
approccio, un fronte d9 attacco s* impiegano
dc’ piuoli. Questi servono puranche ad in-
nalzar le tende , che per mezzo di corde
tesate vengono sostenute fortemente, onde
resistere ai venti ed alle piogge, come an-
che a legarvi i cavalli iu un campo di ca-
valleria.

P IZ Z IC A R E , v. a. H arceler. È quella
operazione clic fanno i cacciatori o altra
truppa leggiera che volteggiano sui fianchi
o al di dietro di un corpo di truppe, per
cercare di offenderlo alla sfuggita ed inquie-
tarlo , minacciando d9 assaltarlo: dicesi an-
che tribolare.

PLA CCA  DI  M O R T A IO , Sem elle de
mort/er. È il letto ove si adatta il mortaio.

P L A T IN E  DI  F O C O N E , P la tin e de
ìumiòrea de canons. Sono lastre di piom-
bo per coorire il focone dei cannoni. B a h

PLESIO , s. m. Pléaion. Ordinanza qua-
drangolare de9 Greci che aveva lunghezza
doppia della sua larghezza.
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PL IN T IO , s. m. Nome particolare di un’

ordinanza di battaglia de'Greci antichi, per-
feitamente quadra, con d ’ uomini come di
terreno.

P L IN T O D I C U L A T T A , s. m. P iate-
bande , . o plin the de la calasse. Nome
di uno de’ membri od ornamenti de’ can-
noni  od  obici  ;  ed  è  una  fascia  piana  me-
tallica , che ricorre intorno all’ estremità
inferiore del loro corpo. Carb. e uir.

PLO TO N E,  s.  m. Feloton. È una parte
di una compagnia di truppe sì a piedi che
a cavallo ; e per lo più Ja metà di essa ,
che si suddivide sotto le armi in due se-
zioni.

P L O T O N E , Peloton. Comando di pre-
venzione per disporre il plotone ad eseguire
altri comandi, come plotone  in  a va n ti,
plotone mezzo giro  ecc.

P L O T O N E  D ’ I S T R U Z I O N E , P e h -
ton dTinatruction. È quel plotone di mo-
dello, formato secondo i principi della istru-
zione, basati dalla odierna ordinanza in v i-
gore, e che la tutti i movimenti, tanto nel
maneggio delle armi che nella carica ed i
fuochi , come anche nelle m arce, con-
versioni, eseguendo perfettamente gli enun-
ciati principi, in guisa che possa essere di
modello alP istruzione del resto del corpo.

PL O T O N E  D E L L A  B A N D IE R A , P e -
lo fon du drapeau. È quel plotone in mezzo
a-xui si colloca la bandiera.

I l centro del battaglione considerar si
deve come la base della marcia in batta-
glia  ,  per  cagione  che  sul  medesimo  deb-*
bonsi necessariamente regolare le sue ale ;
e perchè il plotone della bandiera vien ri-
guardato pel detto centro e la bandiera
che serve per segno dell’allineamento come
pure di radunanza, anche lo determina
in un modo più v isibile , così sul me-
desimo tutti g l i . altri plotoni devono alli-
nearsi In conseguenza non è da tralasciarsi
mai d’ invigilare sulla istruzione de’ porta-
bandiera , de’ cadetti, e de’ sotto-ufficiali,
che lo compongono , acciocché conservino
le toro spalle bene ordinate* con istar sem-
pre tra loro perfetiamente allineati, i quali

debbono essere sì bene istruiti nel regolare
il tempo e la lunghezza del passo, che per
niun caso vi si debba osservare alterazione.
Pei qual effetto è prescritto ai comandanti
de’ reggimenti di avere la più grande cura
di scegliere con avvedutezza i porta-ban-
diera  ,  i  cad etti,  e  sotto-uffiziali  che  do-
vono comporre il detto plotone nelle ma-
novre , nè possono ammettere che uomini
a g ili, ben tatti, che abbiano buona vista ,
e le «palle spianate, i quali di continuo
devono essere esercitati a marciare colle loro
arm i, e con delle banderuole che rappre-
sentino le bandiere, onde acquistino la pra-
tica di giudicare ocularmente delle distanze,
e di conservar le direzioni; percui debbono
altresì marciare a righe aperte alla distanza
di sei passi, mantenendo sempre la situa-
zione parallela.

Per far marciare rettamente in avanti una
linea composta di molli battaglioni, e per
procurare al comandante della medesima il
modo di poter con prontezza rimediare a’ di-
sordini o agli scomponimenti che potessero
sopravvenire, e di allinearla con faciltà
quando sia giunto al punto in cui debba
fermarsi, conviene far marciare la prima
riga del plotone della bandiera sei passi in
avanti al fronte di ogni battaglione; distanza
che senza essere troppo grande è*sufficiente
al comandante della linea, per non con-
fondere la detta riga col fronte de) batta-
glione , 'e che pel mezzo della Medesima
può giudicare colla propria vista della sua
posizione. Il gran punto si riduce a far che
gli uomini della detta prima riga, nel mar-
ciare con set passi in avanti, li formino
molto uguali, per non disordinare affatto le
loro spalle!

Dev’ essere inculcato al portabandiera,
ed ai cadetti della prima riga che nella
marcia in avanti conservino sempre le loro
spalle perfettamente spianale ed allineate,
formànao il lóro passo della medesima lun-
ghezza e della stessa celerità.

II cadetto della dritta del detto plotone
è quello, che deve marciare stilla linea di
direzione; e se dal comandante del batta-
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5Itone gli venga indicato qual sta il punto
li vista , dev egli subito scegliere, nella

visuale corrispondente al -detto punto , dei

Sunti intermedi in distanza di venti, ovvero
i trenta passi, su de’quali si va successiva-

mente dirigendo. Se poi nessun punto di
direzione -gli è  stalo indicato, egli deve sce-
gliere dé’ vicini punii di vista sul terreno
che ha dirim petto, per maggiormente assi-
curarsi di marciare rettamente in avanti.
Il portabandiera ed il cadetto situato sulla
sinistra del medesimo, conservino il contatto
del loro gomito verso la destra, ma non
si appoggino troppo sullo stesso, per non
^spingerlo fuori della sua direzione.

Quando per marciare in battaglia, la prima
riga del plotone della bandiera si porta sul
fro n te , la seconda riga del medesimo ne
rimpiazza subito il vuoto nella prima riga
del battaglione, e divicn perciò la base del-
J’ allineamento ; ma perchè i battaglioni
non hanno che una sola bandiera nella
.prima riga del loro plotone, e per non
esservi nella seconda riga verun segno vi-
sibile, che possa distinguersi dagli altri pio-
ioni per punto di allineamento, si da al
-cadetto «innato dietro la fila del porta-ban-
diera una banderuola bianca di un palmo
e mezzo ia quadro, coll’ asta di dicci pal-
m i , ia quale da esso sarà portata nella
«tessa positura della bandiera.

La delta seconda riga deve sempre si-
tua rsi -colla maggior precisione parallela alla
p rim a , qualunque 6ia la posizione eh’ essa
potesse prendere, e deve in -oltre marciare
■colla stessa sua celerità, conservando ben-
a n c h e con tntta precisione 1* allineamento
d e l l e rispettive spalle.

L<a  terza  riga  del  plotone  della  bandiva
r im a n e ne) suo lu og o, -ed vi cadetto del
s u e centro porta anche una banderuola u -

§11 a le a quella della seconda riga, che per
istineu ersi è d i color rosso. La detta ban-

d e r u o l a non solamente è utile nella marcia
i n r itira ta , nella quale la snrriferita riga
d e r e figurare ed eseguire tutto nello stesso
m o d o spiegato per la prima nella marcia
i n battaglia, situandosi sei passi iooansi ai

serratile ; ma ancora negli ailin esimetti Su
medesima serve per punto di vista alla te rza
riga, -come la bandiera-e la banderuola lo
sono alle altre. Ordine  de l 1822 per le
reali ‘truppe napoletane.

PL O TO N E  DI  S O ST E G N O , Péloton
de soutien. È un plotone di cacciatori,'
che rimane sempre in riserva, onde soste-
nere uno o due altri p lotoni, che si fossero
disseminali in ordine aperto per combattere
¥ inimico, sia avanzando, sia in ritirata.

PLO TO N E DI  M ANOVRA DI  CA V A L -
L E R IA  S M O N T A T A , Péloton de manoeu-
vre de cavallerie à pied. Il Plotone di
manovra  è  composto  di  un  uffiziale  subal-
terno , due bassi uffiziali ,<e 24 soldati com-
presivi un carabiniere.

La sua primitiva -ed abituale ordinanza
è di due righe distanti due piedi P una dal-
l’ altra, e per conseguenza ne risulterà un
fronte di aodici file.

A due piedi avanti del centro si colloca
1* uffiziale , che ne sarà il comandante. A lla
diritta della prima riga vi sarà un basso
uffiziale ed alla sinistra 9 -carabiniere.

Dietro al plotone a due piedi distanti dal
centro della seconda riga si situa il secondo
basso-uffiziale che si denomina serrafiie.

Il basso uffiziale di diritta -ed i l -carabi-
niere di sinistra son chiamati guide quan-
do hanno l’ incarico della direoione.

Il serrafiie invigilerà, acciocché i soldati-
di seconda riga non si trattengano, e farà
osservare il silenzio e Pesecuzione della ma-
novra colla stessa precisione della prima

T S plotone è diviso da dritta a sinistra
per m età, per quarti, per sesti e per do-
dicesimi.

L e prime e le seconde divisioni sono mar-
cate dal l’ufficiale; le rimanenti suddivisioni
poi sino all’ unità, si regolano dagli stes-
si soldati.

L e metà saranno denominate, prima me-
tà, seconda metà.

I quarta sono d etti, primo quarto, secon-
do quarto, terzo quarto , ultimo quarto.

U n plotone di manovra non può esime
68
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mai meno di otto file : nè il quarto più di
quattro file , e non,. meno di tre , e ciò a
riguardo della dimensione del cavallo.

Se il plotone avrà undici file , si dividerà
in q u arti, nel cui primo quarto vi si con-
sidererà come forza inerente il basso-uffi-
ziale alla dritta; ed allora la prima metà
avrà sci file e cinque la seconda, ed il pri-
mo quarto sarà di quattro file, di tre il se-
condo, e di quattro 1’ ultimo.

Se il plotone avrà dieci f i le , la prima
metà sarà di c in qu e, e di altrettante sarà
la seconda ; il primo quarto avrà quattro
f ile , tre ne avra il secondo, e dello stesso
valore del secondo sarà l’ ultimo quarto.

Se il plotone avrà nove file> le due pri-
me metà saranno una di cinque e l’ altra
di quattro, ed ogni quarto tre file.

Finalmente allorché un plotone avrà otto
file, ogni quattro file sarà m età, e quarto
nello stesso tempo.

Talvolta quando il basso uffiziale della
dritta entrerà nella denominazione del plo-
tone, la sua fila resterà scoperta per essere
rimpiazzata dai serrafile ne’ casi di rompere.

L ’esercizio di un plotone si riduce a tre
oggetti.

i .  Nelle marce.
a. Nei cambiamenti di direzione.
3. N el proporzionare la fronte della trup-

pa alla capienza del terreno su cui si cam- '
mina.

Il plotone può muoversi in quattro modi
relativamente alla linea di marcia.

1. Colla marcia diretta, che dicesi marcia
in battaglia.

a. Colla marcia per uno dei fianchi.
3. Colla marcia obbliqua.
4 . Colle conversióni
U n plotone può cambiare direzione colla

marcia obbliqua ; colla diagonale, conver-
sando ; col mezzo giro a dritta con quarti}
e colla contromarcia.

Proporzionerà il plotone la sua fronte
alla larghezza del terreno rompendo per me-
tà,  per  quarti,  per  d u e,  per  uno.

Nell’ esecuzione delle .marce si baderà
che dopo il comando alto dovrà darsi quello

di riga , onde richiamar l’ attenzione dei
soldati a rettificare l ’ allineamento colla gui-
da ; e di più si avvertirà, che il plotone
non dovrà mai marciare senza un punto di
vista premeditalo o accidentale; ed in ogni
cambiamento di direzione 1’ uffiziale indi-
cherà quale debba essere la g uida, signifi-
cando con voce bassa g u id a  a  dritta  o gui-
da a sinistra.

La marcia per tino de’ fianchi sì adope-
rerà benanche con quarti ; dappoiché a ca-
vallo sarà questa la minor fronte possibile
che potrà avere un plotone, che marceià
sul prolungamento delle sue righe; per tal
movimento si comanderà:

l . Con quatti a dritta,
a. Marcia.
Con movimenti opposti si farà con quarti

a sinistra.
Ordinanza d i cavalleria.

Per l ’ esecuzione del plotone a cavallo V .
manovra del plotone a cavallo.

PL O T O N E  D E L L O  S TEN D A RD O  ,
Pèloton de V étendard. Il plotone dello
stendardo è il terzo plotone nello squadrone
ove il porta-stendardo si situa in prima ri-
ga nella terza fila del primo quarto del plo-
tone stesso.

P L U T E O , s. m. Dal latino P luteus.
Macchina militare antica intessuta di vinchi
e coperta di cuoio, sotto al quale gli asse-
diami avvicinavansi alle mura nemiche. Si
muoveva sulle ruote, ed i soldati vi stavano
sotto al sicuro da’fuochi artificiali del nemico.

I moderni pare che abbiano' nei m an-
telletti anche i loro p lu te i, dei quali si
servono per avanzare i loro approcci ed
i loro travagli di assedio. B aL

PO D ISM O , s. m. Ragione e misura della
distanza de’ soldati e delle schiere così per
lungo come per largo, nelle antiche ordi-
nanze greche. Secondo Ebano questa di-
stanza era di tre maniere; l ’ ordinaria che
era maggiore di sei piedi fra un soldato e l’al-
tro, fra l ’ una e l’ altra fila; la mezzana o
serrata che era di tre piedi ; finalmente la
stretta, la quale non era p iù di un piede
e mezzo.
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P O L IG O N O ,  s.  m. Polygone. Figura
geometrica piana di più lati «sulla quale o
dentro la quale ai fortifica. Nel primo caso
il poligono si chiama interno ( in Frane.
Polygone intérieur  ) ; nel secondo esteriore
od esterno £ Polygone extèrieur du po-
lygone ). Quindi chiamasi iato interno del
poligono ( coté intérieur) quello sul quale
si alza la fortificazione, e lato esterno ( coté
extèrieur ) quello dentro il quale si forti-
fica. Si può anche d ir e , che il lato del
poligono interno è la distanza de’ punti di
congiunzione delle semigole , ed il lato e-
sterno quello che va da un angolo fiancheg-

' giato da un bastione all’altro. Perpendicolare
del poligono ( Perpendiculaire du p oly-
gone ) chiamasi particolarmente una linea
tirata dai centro del poligono regolare al
mezzo del lato di esso, e prende l’ aggiunto
d i minore quella del poligono interno, e di
maggiore quella dell’ esterno. Chiamasi altresì
]>crpendicolare quella linea innalzata per-
pendicolarmente sulla metà del lato del po-
ligono verso la cortina, la quale colla sua
estremità stabilisce il punto d’ intersezione
delle linee di difesa radente. Finalmente
chiamasi raggio del poligono ( Rayon du
polygone ) quella linea che si suppone
condotta dal centro all’ angolo di esso ; e
dicesi minore quello sul quale si fortifica ,
e maggiore quello dentro il quale si forti-
fica; ossia che il raggio minore è la distanza
del centro del poligono all’ angolo della se-
migola del bastione, e raggio maggiore i
la distanza del centro all’ angolo fiancheg-
giato dallo stesso.

PO LIO K C ETE, s. m. In lat. Poliorcetee.
Espugnatore di città. Nome dato a Deme-
trio , re de’ Macedoni, figliuolo d’ Antigo-
n o , pel valor sommo col quale prese molte
città credute fino a quel tempo inespugna-
b ili ; quindi è rimasto in uso onorare con
esso quegli uomini di guerra, che si ren-
dono cembri per difficili assedi, condotti
felicem ente al loro termine. G rai.

POLITOJO,  a.  m. Polieeoir. Islrumento
d i ferro che perfeziona la barenatura di un’
arma da fuoco.

$2i
P O L IZ IA ,  s.  f. P olito . Voce adottata

dal francese, e comprende tutto ciò ch e ri-
guarda il buon ord ine, l ' andamento del
servizio e l'esatta osservanza de’ regolamenti
di disciplina. Non si potrebbe rinvenire una
migliore espressione per designar comples-
sivamente tutti i riferiti oggetti, tendenti
al bene del servizio stesso ed anche alla vita
morale de'militari che fan parte di un’ ar-
mata qualunque.

Dicesi polizia interna d ’ un corpo, poli-
zia di un campo, di un’ armata, e s’inten-
de , come si è detto, quanto può traguar-
dare i militari andamenti, sì fisici ohe mo>

. rati degl’ individui che la compongono , e
di quelli ancora , d ie potrebbero benanche
avervi commercio, essendo la stessa a vista
dell’ inimico. B aL

POLVERACCIO,  s.  m. Poueeier. Nella
fabbricazione della polvere da  An c o è quella
polvere che non è stata granellata, la quale
nell’ arie si distingue iu polveraccio verde
( Poueeier verte ) , che e quello il quale
avanza all'operazione del granellamento, ed
in polveraccio secco ( Poueeier eee )  ed  è
quell'altro che si genera n d disseccamen-
to e nella lisciatura.

P O L V E R E ,  s.  f. Poudre. Mistura di
salnitro, carbone, e zo lfo, colla quale si
caricano  le  armi  da  fuoco  e  le  m ine,  e  si
formano le misture che servono per i fuo-
chi lavorati. Crue.

V i hanno tre maniere principali di pol-
vere: la polvere da guerra ( Poudre de
guerre ) ,  la  quale  serve  per  ogni  arme  da
guerra qualsiasi ; la polvere dà mina {Pou-
dre de m ine) ,  con  cui  si  caricano  le  mi-
ne ; e la polvere da caccia in fine ( P o u -
dre de cnaeee) che serve per l ’oso privato
di caccia.

La diversità nelle proporzioni de’ tre com-
ponenti la polvere e la varia grosseria dei
granelli per renderla adatta ai tre specifi-
cati usi, sono le due circostanze che con-
corrono a far distinguere la polvere nelle
tre classi.

Polvere  bianca  , poudre bianche. Com-
posto di salnitro, solfo e segatura o polvere
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dì sambuco. Ha minor forza espansiva-di
quella  da  guerra  ,-  ed.  è  di  poca  o.  nessuna
utilità.

Polvere cotta, poudre citile. Polvere che
si ottiene col far bollire, la mistura dell’ or-
dinaria , dopo- aver polverizzale le tre so-
stanze ; dopo 1» quale operazione si gra—
nella, sembra però che questa sia dotata di
minor forza espansiva di quella ottenuta con.
altri mezzi.

Polvere fulminante,. jWMfre fulm inante.
Si conoscono p iò . specie di polveri fulmi-
nanti: il loro carattere distintivo è di spa-r-
rare con detonazione per mezzo di. con ve-
niente percuolimento. L a sola che di presen-
te sia in uso-è. il-mercurio d’O w ara, ed il
fulminato d i mercurio: questa polvere è.
bianca, o pure cenerina, con punti bril-
lanti, ruvida del tutto come sabbia fina, per
essere parte in farina, parte in granelli an-
golari, di un gusto al principio quasi nul-
lo , quindi metallico , nauseoso più pe-
sante della polvere ordinaria e dell’ acqua,
non sensibilmente alterabile da questa, nè
dall’aria, di nessun odore: non fulmina per
percussione se non sopra ferro, pietre ovvero,
corpi di somiglianti durezze, esalando po-
chissimo vapore , che non. ha odore e con
residuo bigio inalterabile all’aria. .11 clorata
di potassa misto a parecchi corpi facilmen-
te combustibili produce polvere fulminan-
te, il cui uso precede quello del mercurio,
ed è ora disusata.

L a polvere fulminante s’ adopera-a fave
incavature par le armi da fuoco.

Polvere guasta , poudre avariée. Dicesi,
di quella polvere la quale trovandosi , mista
a sostanze eterogenee, .od in istato di soom—
posizione, non è p iù atta ad essere bonificata..

P O L V E R IE R A ,  s.  f. Poudrerie. Edifi-
cio , dove ai fabbricano le- polveri da fuo-
co, che ne comprende anche altri per le o-
perazioni parziali della .fabbricazione, come
la raffineria del-saln itro, i forni ..carboniz-
zatoi, le macine del zolfo, i molini. a pe-
stelli, l’ officina della granigione, la barat-
teria , l’ officina dell’ imbottamento., i vari
magazzini  e c c ..

POLVERINO-; s.  m. Pu lverin. Polvere '
ridotta in farina e passata per istaccio di
seta. Adoperasi  nelle misture del fuochi la-
vorali ,. e ad inescare i pezzi- d’ artiglieria,
quando non si usalo stoppino. Gbiamavasi
anche eon questo - nome il corno in cui i
cannonieri tenevano il-p o lverin a damine-
sc&rc..

P O L V ER IST A s. m. Pòudrier: Ope-
raio addetto alla fabbricazione della pol-
vere. . 11 pokerista assiste al pes lamento ,

Sancita,, stende, abhurralta le p o lve ri, le -
eia ed imbotta.

. 1 principali suoi strumenti e masserizie,
sono : ,

Il b ugliuolo,.

L e conch e,.
I cr ive lli,
II frullone,.
IL giornelleitor
L a gptazza, .
La. gotazzuola,
Il granitoio,
I l  liscia  p olvere,.
L e madie .
I l m astello ,.
Il mazzuolo di legno,
Il premuoio,-.
Il randello,.
L a rasiera,
U rastrello,
I l rompitoio, .
L a setola,
La -setola innestata.
L a staccio a tamburo,
L e tazze di -latta ,

L a-tinozza,
L ’ uguagliatoio.

Seau pour le« a r-
roeagee, b a illo t, -
baiUei

S eb illèe , ja tles.  .
Griblee.
B lutoir.
L ayelie.
P e lle de bois.
P a lette de boie. -
Grenoir»
Ltissoir.
M ayee.
Tino.
M ai  Ile  t  de  baie.
Tourteau.
Touilloir.
M a iri, curette.
Robot.
G uillaum e.
B ala yette de crin.-
B a ia i de crin .
Tamia  d> tambour.
Mesuree de capa-

citò  de  ferb ta n e ,
Boiseeau.
Égalieoir.

P G L V IG L IO  , .  s..  m. R elien .< Polvere
rotta , ma non in farina , la quale rima-
ne sulli slacc i, . con , cui si separa il pol-
verino. Dicèsi anche granino.

P O L V IS C O LQ ,  s.  m. P oussier. L a parte :



sonile di-polvere, o di zolfo, n itro so cnr- laspjanata.
bone ch e svolazza per l ' aria nel lavorare. L e ancore,

L e barelle,Cari, e A r.
POMO, s. ni. Pòm m eau. Termine ge-

nerico di ogni cosa- rotonda , come pomo
della spada , della sella ecc.

POM POSE , -s. m. Pom pon. Parte del-'
P adorno d d • casco del soldato e degli u f- -
filiali, il quale per - fanteria è-di lana nianca-
rossa o verde.

Per gli ulfi* tali-poi giornalmente pren-
dono essi lo stesso colore di quello de’sol-
daii ; e nella gran parte esso è d i oro o-
d’ argento: •

Il pompone è di varie forme, ma d’ or-
dinario è o a-guisa--di un piccolo-globo, o
piramidale

L j campate , -
L e cosce,
1 dormienti,
L e  ghinde,
L e gomone,
G li ormeggi a crocera,'
U  pa lco ,
L a porta, -
I : tavoloni ,-
L e tra vette;

A ncres.
Bateaux.
Travées. 
Culées.
Corps morte.
Guindagès.
Cinquenelles.
Traversiers.
Tablier.
Portière. 
JUadriers.
Poutrelìes.

L e trenei le da' ghinde, Commandes de guirt-
dages.

Pònti d i botti o sulle 1 ro lli, P on t  d e '
tonneaux. Ponte fatto con boni di latta;

dc’pezzi, tanto d’assedio che di piazza; al quale ' Ponte appoggialo 'a- casse di legno g;dleu-
coma ndo il cannoniere di dritta nei pezzi di
assedio* ed il secondo -servente di dritta in
q uei di piazza, mettono il cappelletto sulla
lum iera; ì serventi appoggiano i veni a’mio-
li  fra  gli  aloni  e  le  ruote,  ed  il  primo  s e r -
vente di dritta spazza la spianata.-

Messo il cappelletto, ed appoggiati iv e tt i ’
a’ m ie li , si comanda pel fianco dritto  ,-o
p e l fia nco sinistro. B a i.

P O N T E , s. m. Pont. Edificio di pie-
tr a , o pure di legno, o d ’ altro che propria-
m e n te si fa sopra le acque per poterle pas-

Stanti, commesse per traverso. Le casse che
evono servire a quest’ uso sono lavorate"

espressamente , ed hanno comparti menti
de’ quali i medi chiamami frammezzi.

PO N TE  DI  C A V A L L E T T I , P o n t de
chevaiets. È quello sorretto da un filare
di cavalletti* di legno disposti nel fiu me e '
paralleli,

P O N T E DI  CORDE, P on t de cordages. ‘
Ponte che ri stende a traverso de!’ fiumi o '
torrenti impetuosi, le cui sponde sono alte
e scoscese. È fatto essenzialmente di dne

sa re. Ve ne sono degli stabili, e degli occa- gontone parallele tra loro , che attraversano '
r io n a li o temporanei. L ’ arte militare costruì- a--fiume, e di piir altre funi collocate alle
s c e i primi nelle fortezze, e gli altri nelle gom one, ed intrecciate fra esse, e su di
g u e r r e campali. La specie di ponti, che g ei- questo ingegno appuntò ri stende poscia il
ta n s i temporaneamente dagli eserciti nelle o- pavim entò, collegandòvelo stabilmente,
p e ra * io n i di guerra è varia: essi diconsi ponti PO N T E ’ D I FODERI, P o n t de radeaux.
m i l i t a r i ponte m ilita i re» , « soglionsi co- Dieesi quello fatto con foderi. Questa spe-
si m i r e dall’ artiglieria. Crus. eie di ponte però non si adopera se non*

P o n t e a -levaf  p on i  à  bascule. V . ponte n d filimi’ poco rapidi, e quando mancano
la v a t o io . le barche.

P o n t e di barch e, o sulle barche , p o n t P O N T E  DI  P A L A F IT T E , P o n t de p i-
ci# ba tea u x. lotis. Ponte stabile, che ordinariamente si'

P o n t e galleggiante fatto di barche. costruisce su i fiumi dietro deM’ esercilojper ’
I n un ponte di barche ri distinguonole- assicurarsi la* via ai parehi generali. Esso"

s e g u e n t i parti principali- viene allogalo sopra p ali piantali nel fondo *
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dell’ acqua, ed ha maggior sodezza di ogni
altro ponte militare.

In un ponte di palafitte si distinguono le
segueuli parti principali.
L e banchine
L e p alate,
I pali delle palate,
I parapetti,
G li sproni,
I  tavoloni,

Chapeaux.
P a lées.
P ilo to , p ilotis.
G arde-foux.
Brise-glaces.
M adriers.

L e travi longitudinali. Longerons.Y, ponte
di barche.

P O N TE D I  PONTONI, P on t de pon-
tone. Si gettava sui fiumi incassati con ri-
ve poco alte. Questa specie di ponti non
è più in uso, non adoperandosi più le bar-
che detti pontoni.

P O N T E  DI  T E L A I , P o n t de chassis.
Specie di ponte il quale si costruisce con te-
lai preparali: i medesimi si adagiano sopra
galleggianti, come botti , otre o casse in-
catramate, su i quali telai si distende quin-
d i il pavimento di tavoloni.

PO N T E  L E V A T O IO , P ont-levis. Stra-
da mobile, o parte mobile della strada
alla porta di un opera di fortificazione , o
di una fortezza. Si leva ed alza per inter-
rompere il passo ed impedire 1’ entrata ai
nemici. Questi ponti si alzano in tre modi;
o per mezzo di lunghi travi detti bolzoni,
o per mezzo di catene che scorrono dentro
girelle di bronzo, ovvero costruendo il pon-
te in modo che una porzione di esso stiasi
dentro l ’andito della porta, e l’ altra fuori :
tra queste due porzioni rimangono due grossi
p ern i, che s’ incastrano nell’ estremità delle
parti laterali della p o rla , di maniera che
abbassando la parte di dentro in un fossato
scavato al di sotto, si alzi qnelia di fuori;
questo si chiama ponte a leva ( poni à bas-
cule  ) .

PO N T E  S T A B IL E ,  o  F E R M O , P o n t
dorm ant, poni  fixe . L o stesso che ponte
propriamente detto: ma si- differenzia dagli
scrittori militari coll’ aggiunto di stabile
o fermo da tutte le altre maniere di pon-
ti mobili od estemporanei, i quali si usano
in guerra. G ra s.

U n tal pónte può essere di pietra , di
mattoni o di legno. In generale vi si d i-
stinguono le parti seguenti ; g li archi ( A r -
ches ) , le pile o i pilastri ( P ile s ) , il

{>avimento, o lastrico, o carreggiata {P a vé  ),
e sponde o parapetti o spallette ( G ardé—

toux ), i marciapiedi per i pedoni, ( Trot-
tai rs , . banquettes ) le cosce ( Culées  )  ,  i
sostegni o le basi appiè degli arch i, o sull e
rive ( B ases ) , la pedata ( Montèe in té-
rieure ) , per quella parte della montata,
che dall’ attestatura arriva fino allo spianato
la montala (Montèe exterieure), per quella
parte che dal livello del terreno s ' alza fino
allo spianato. L ’ entrata d’ ogni ponte chia-
masi particolarmente bocca testa o capo,
( Entrée du pont )

P O N T IC E L L O ,  s.  m.  dim.  di  pont. G ras.
P O N T IC E L L O , Ponlet. Negli schioppi

è nn piccolo arco per lo più di ferro fer-
malo allo scudo del guardamano, onde pre-
servare il grilletto dagli urti.

Nel ponticello dislinguesi:
L a curvatura , F'oùte*, partir .lu-

pàrie tire.
I l nodo davanti, Noeud antérieur.
Il nodo di dietro* Noeud postérieur.
La pallina od il hot- Crochet  à  bascule.

tone, e forse meglio
il dente,

P O N T IC E LL O , Ponlet. Nella baionetta
è quella parte prominente appiè del manico
e sopra io spacco.

PON TIC ELLO . Chiamasi anche quell’ar-
co di ferro fermato sulle stanghe di alcu-
ni ca rr i, in cui passa il portastanghe del
cavalle.

P O N T IE R E ,  e  P O N T IS T A ,  s.  m. P o n -
tonnier. Soldato d’ artiglieria 'addetto alla
costruzione de’ ponti militari. I l pontiere
debbe essere attivo, robusto, intelligente,
ed intrepido nei pericoli, nei quali egli si
spesso trovasi. La costruzione deponti esige
inoltre buoni navalestri, fabbri , lanaiuoli
barcai e legnaiuoli. Le voci pontiere o pon-
tista le abbiam derivate da pon te, come
da arte artiere cd artista.
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PON TO N E,  a.  m. Ponlon. I pontoni in
Francia erano una specie di turca con os-
satura di legno, testila di lastra di ram e,
od anche di latta : trainavansi sopra adat-
tati carri dietro gli eserciti, come si fa og-
gidì delle barche, e con essi si costruiva-
no ponti.

P O N T O M E R E ,  s.  m. Pontonnier. Si-
nonimo di pontiere.

I pontoni, di cui facevasi uso nella guer-
ra campale per la fabbricazione de’ ponti e -
steroporanci, sono oggidì abbandonati da
tutù  gli  eserciti  ;  onct  è  che  credemmo  di
dover preferire la voce pontiere alla meno
generica di pontoniere, che si era fatta de-
rivare da ponton e, sebbene quella sia af-
fatto di nuovo conio.

P O P P A ,  s.  f. Poupe. La parte di die-
tro delle barche.

P O R T A ,  s.  f. Porle. Apertura per la
qu ale si entra ed esce dalle fortezze. Viene
per 1’ ordinario guardata da un riv ellino ,
e vi si arriva per via di un ponte stabile
che attraversa il fosso. Questa porla che
viene pur chiamata porta principale, ordi-
naria o pubblica , ' rimane sempre aperta ,
quando dura il giorno. Si chiude ordina-
riamente con imposte- di legno guernite di
ferro, e sovrastando alcun pericolo, con ra-
strelli , organi, e saracinesche. L a difesa di
essa viene affidata ad una buona guardia dì
soldati.
. Porta da soccorso, o del soccorso, P or-
te de eecoure. U n’ apertura fatta per lo
p iù nella pane opposta alla porta ordina-
ria , per la quale si fanno le sortite, e s’in-
troducono i soccorsi nella piazza. Questa
p orta è gucraita d’ un ponte levatoio, e
n on si apre se non in caso di bisogno.

Porta di un ponte, Portière. Unione di
d u e o tre barche, o zattere di un ponte ,
l e quali si possono muovere per dar passo
a d altre banche od a galleggianti, che ve-
nissero entro il ponte stesso. Suolai prati-
c a r e la porta suddetta presso la corrente.
C a rb . e A r .

P O R T A -B A N D IE R A , Porte-eneeigne.
Q u esto  è  il  nome  che  si  d à ,  e  si  i  dato
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sempre a q u ello , cui si affida la bandiera
di un battaglione o lo stendardo di uno
squadrone. Nelle nostre truppe è uno sca-
lino immediato a quello di uffiziale.

P O R T A -F IA S C H E , s. ro. Una sorta di
gancio o d’ altro ordegno, ai quale si fer-
mava  la  fiasca  ,  e  lo  scarsellino  delle  p i l e
del moschettiere e dell’archibusierc nel se-
colo X V II : sembra che facesse parte della
cintura, lungo la quale scorreva a volontà
del soldato, secondo che gli accadeva di a -
vcre alla mano , o discosta per le sue fa-
zioni la fiasca. V.

POR  T A F O R A G G IO ,  s.  m. Pourragère.
Rastrelliera adattata dietro ad alcuni ca rr i,
ohe si volge intorno a due p ern i, e serve
a sorreggere il foraggio de’ cavalli. Carb.
e A n i.

PO R TA FU O CO  ,  s.  ut. Porte-Jeu. Voce
col len iva, in cui comprendonsi tutti i ge-
neri di combustibili artefatti, capaci ad ac-
cendersi prontam ente, e conservare il fuo-
co per 1’ esplosioni di guerra. Tali sono lo
stoppino, la miccia , l’ esca, le spolette, i
sofiioni, i cannelli ec.

P O R T A M O R SO , s. m. Porte-more. Pez-
zuoli di cuoio che reggono il morso, e so-
no in due parli attaccati alle sguance.

P O R T A P A L L E ,  s.  m. CuiUer à bau-
le t rouge. Anello di ferro conformato a zo-
na sferica con un lungo manico di legno ,
ovvero con due manichi diametralmente op-
posti , p r adoperarlo in due persone. Usa-
si a p r t a r e le palle roventi nella bocca del
cannone. Carb.  e A r .

P O R T A R E ,  v.  a.  n: Porter. Questo ver-
bo unito ad altre voci ha diverse significa-
zion i, come; portate l’ armi è un comando
militare nel maneggio dell’ armi ; portar ri-
spetto , vale essere rispettoso; portar la te-
sta a lta , portar la testa bassa, osservazioni
che si fanno nella posizione del soldato-;
portar la mano alla visiera, vale salutare il
superiore  ;  portar  bene  la  sua  amministra-
zione, dicesì di uffiziale che amministra be-
ne la sua rompagnia e simili.

P O R T A T A ,  s.  f. Portèe. Denominazione
del peso della p a lla , che può portare un
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pezzo  per  cui  dicesi,  il  tale  pezzo  è  della
portata da 36 , da 84 ec..

P O R T A T A , s. f. Portèe. S ’ intende an-
che la .distanza, fin dove si scaglia la palla
de’ pezzi di artiglieria, o il .cammino ch’cs-
za percorre.

V i è la portala a tutta volata, .e la .p o l-
lala  di  punto  in  .bianco:  la  prima  è  quel-
la  nella  quale  il  pezzo  fa  un  angolo  di 45
gradi coll’ orizzonte.o col livello della cam-
pagna: in questa posizione la palla va alla
più gran distanza che è possibile. La por-
tata di punto in bianco è la linea sensibil-
mente dritta, che percorre la palla oc ll’u -
peire dal pezzo.

L ’ esperienza ha fatto conoscere ,che que-
sta distanza non potea essere .che di 3oo ter-
se: ad una più grande distanza la palla si
allontana dalla linea diritta o .dal.segno cui
ai  vuol  colpire.

Secondo M. Belidor.ed altri .moderni au-
tori , le portate de’ pezzi sono più lunghe
Ja mattina e la sera quando l’aria è fredda,
che nel mezzo giorno e nel più forte ca-
lore del so le, quando .l’aria è.calda. Que-
lla 'm ate ria è dottamente discussa nel suo
Bombardiere fra ncese  ;  e  l’ esperienze re-
,pinatamente fatte con tre .mortai diversi
j u qu medesimo punto .confermano i l suo
.esposto,

Oltre le due maniere succennate per ti-
rare il cannone , cioè a tutta volata e di
punto in bianco, vi è ancora un’ altra ma-
niera detta di briccola o .di rimlialzo , ,d»
.cui fu l’ inventore M- de Vnulnn.

Dicesi portata intera o a tutta volata ; por-
tata di punto in bianco ; essere a portata
del cannone, a mezza portata., a portata
il i  m o sc h e tto a  portata  di  pistola.

P O R T A T A , s. f. Portèe. Dicesi tenersi
glia portata della voqe vale a dire dbtante per
.quanto sia possibile sentir .la -xoce da un
bastimento all’ altro : tenersi lontano da ter-
ra alla portala del cannone, e simili.

P O R T A T E  L ’  A R M E , Portez vos ar-
trite. Comando che si eseguisce in vari tem-
p i , secondo la posizione., in cui si trova
V arma di una truppa di fanteria. I l porr

tate Tarm i può (àrsi da varie posizioni d if-
ferenti , come a.-0 dal presentate l’ arm e;
g.° dal piede l’ arme ; 3. dal sotto al brac-
cio l’ arme ; 4-° dal rimettete la baionetta ;
5.° dal calate la baionetta; 6.° da in bilan-
cia l ’arme; v.° dal braccio 1’ arme ; 8.° da
baionetta in canna; g.° dal rimettete la ba-
ionetta nel penultimo tempo della carica ;
io .0 dal comando .caricate nella carica d’ i-
struzione.

Nel primo -caso del presentate P arme ,
il portate 1’ arme si eseguisce in due tem-
p i : nel primo si volge 1’ arme colla man
destra, portando il pollice sulla vite della
contro-piastrina , e si appoggia alla spalla
sinistra, impugnando vivamente il calcio
colla sinistra, e rimettendo il calcagno del
piè destro accosto ed in linea col sinistro;
nel secondo si porta vivamente fa mano de-
stra sol proprio iato.

Nel secondo caso dei piede T arme , il
portate 1’ arme si eseguisce in due tempi ;
col primo si alza Tarme colla man destra,
e passandola verticalmente presso il corpo,
si appoggia alla spalla sinistra, con girarla
tra la mano, .in modo .che la canna si ri-
trovi all’ infuori ; nello stesso tempo che si
rimarrà* colla man destra sostenendo l’arme
coll’estremo del pollice situato due pollici
sotto la prima fascetta * si colloca la sini-
stra .sotto del calcio e nella guisa già pre-
scritta per tal positura; col secondo si porta
con vivezza la mane dèstra atti .corrispon-
dènte silo.

Nel terzo caso del sótto a i braccio t ar-
me , il portate T arine si eseguisce in tre
lem pira! primo si rialza Tarme colla mano
sinistra, e si prende* col la destra per l’ im-
pugnatura , tenendo il pollice sulla vite
della contropiastrina ; P arme deve rimaner
verticale dirimpetto alla spalla sinistra col
calcio nel corrispondente sito , ed il gomi-
to sinistro unito alla cassa: nel secondo la
mano sinistra passa ad impugnar P arme
con vivezza sotto del calcio, e la destra l’ ap-
poggia alla spalla : nel terzo si ripone la
mano destra sul 'cocrispondenle lato. 1

Nel quartp caso del rimettete la ba io-
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netta,  il portate l ’ arme si eseguisco in
due tempi-; nel primo -si alza vivamente il
fucile colla mano sinistra lungo il -corpo,
col gomito -serrato, si prende nel tempo
stesso il ducile colla dritta al di sotto del
cane, fra l ’ indice ed il pollice; con que-
st’ ultimo alla vite della contropiastrina, si
alia subito colla destra il fu c ile , e si ap-
poggia alla spalla sinistra; la mano sinistra
si mette sotto il calcio nella posizione or-
dinaria, ed il braccio dritto si allunga senza
abbassarsi la spalla ; nel secondo si porta
con vivezza la mano dritta sul proprio late.

Mei quinto «aso del calate la baionet-
ta , i l portate l’ arme si eseguisce in due
tempi; cioè col primo si gira sui calcagni per
rimettersi al fronte, riportando il calcagno
dritto a lato del sinistro; si raddrizza nel
tempo  stesso  il  fucile  colla  mano  destra,  e
si porta alla spalla sinistra, situando la mano
sinistra sotto al calcio: col secondo poi si

Erta vivamente la mano destra sul proprio
o.
N el sesto caso di in bilancia F arm e ,

il portate l ' arme ai eseguisce in due tem-

Si , come è. prescritto per portare l ’ arme
al p ied e  V  arme.
N e l settimo caso di a l braccio F orm e,

i l portate l’ arme si eseguisce in tre tempi:
n e l prim o si prende sollecitamente colla man
d estra l ’ arme per l’ impugnatura : nel se-
co n d o la mano sinistra con vivezza si col-
lo ca sotto del calcio, e discendendolo un poco
si attua T arm e nella positura ordinaria:
n e l terso ai porta la man destra nel pro-
p r io la to .'

N e ll ’ ottavo caso di baionetta in canna,
i l p o r ta le T arme si eseguisce, come si è
d e tto n e l quarto caso di rimettete la ba-
io n e tta .

N e l nono case del rimettete la bacchet-
t a ,  m  e s eguisce quanto i prescritto per ri-
m e t t e r e la baionetta.

N e l «tedino caso in fine, dopo il comando
ca rica ta , nella carica d ’ istruzione, volendo
1’ i s t r u t t o r e far portare l ’ arme, dopo di a -
v e r inreo n U cane in riposo e chiuso il
fo c o n e * a* impugna Tenne • ri porta al lato
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sinistro alla posizione del portate F arme ,
facendo fronte.

Per i sotto-uffizi a li, trovandosi al brac-
cio T arme, il portate V arme ri eseguisoe
in tre tem pi: nel primo s’ impugna Tarme
colla destra-al-di sotto,-e contro il gomito
sinistre : nel secondo -colla destra si porta
Terme verticalmente, contro i l -vuoto «kllq
spalla dritta, colla bacchetta -in -fuori, e si
ripiglia «olla manca all’ altezza della spalla
d ritta , portandosi nel tempo stesso la de-
stra ad impugnare il ponte ed il -cane nel
modo indicalo, eoi braccio quasi disteso :
nel terze si ripone la mano sinistra al .pro-
prio lato.

Per  gli  stessi,  essendo  al  calate  la  baio-
netta , il portate F arme ri eseguisce in
due tempi : nel primo si rimette a i fronte
sul calcagno sinistro, -e si .porta il dritto
accosto ed in linea col sinistro; nel tempo
stesso raddrizzando verticalmente T arme
colla sinistra, si appoggia al vuoto della
spalla dritta, e nel riprenderla colla destra
pel ponte ed il cane-, col braccio -quasi
teso ri situa la sinistra all’altezza della spalla
destra: nel secondo si là cader la mano si-
nistra sul proprio lata

Per gli stessi trovandosi al rimettete la
baionetta, il portate F arme si eseguisce
in  due  tem pi:  nel  primo  ri  eleva  Parm e
vivamente colla sinistra, e passandola presso
del corpo, ri fa un poco scorrere in detta
mano, ri gira indi colla bacchetta in fuori
e si appoggi* a l vuoto della spalla dritta ,
restandosi colla sinistra aU’ -altezza d i detta
spalla ; nel tempo stesso la destra impugna
il  ponte  ed  il  cane  nel  modo  indicato,  col
braccio quasi teso; nel secondo tempo si
fa calar la sinistra sul corrispondente lato..

Per gli stessi, trovandosi sotto a l brac-
cio 1* arm e, il portate F arme ri eseguisce
in tre tempi ; nel primo si rialza T en u e
colla sinistra, e si preude colla destra, met-
tendo il pollice sulla vite della contropia-
strina, e l’ indice sotto il cane: nel secondo
colle due mani ri situa l’ arme sul lato de-
stro: nel terzo ri fa cader la sinistra sul
proprio fianca

69
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Per gli stessi, trovandosi al baionetta in

r-onna, il portate tarm e  si eseguisce in- due
tempi, come è prescrìtto nella posizione di
riméttete la baionetta.

Per gli stessi, trovandosi al piede Parme,
il portate fo rm e  si eseguisce in due tem pi

Nel primo si alza P arme perpendico-
larmente colla dritta all’ altezza della mam-
mella destra, dirimpetto la spalla, due pol-
lic i distanti d»l corpo, e col gomito dritto
unito al medesimo ; indi presa P arme per
la prima fascetta colla sinistra al di sotto
della destra, ri porta subito la destra ad im-
pugnarla pel cane ed il ponte, e col brac-
cio quasi teso si appoggia P arme al vuoto
della spalla nella posizione indicata : nel
secondo si porta la sinistra al proprio lata

Per gli stessi, trovandosi in bilancia Par-
me, i l portate f arme si eseguisce nel modo
indicalo nel precedente articolo.

Per gli stessi, trovandosi al presentate Par-
me , questo movimento si eseguisce in un
tempo. Golia mano sinistra che scorre sino
alla prima fascetta, e colla destra che so-
stiene il cane e l ’ im pugnatura, si porta
Parm e sul lato destro, nella posizione pre-
scritta pei sotto uffiziali, rimettendo la s i-
nistra sul proprio lato.

'Per i  guastatori, stando alla posizione
della scu re, il portate fo rm e  ri eseguisce
in due tempi ; nel primo si prende u ma-
nico  della  scure  colla  man  destra  al  d iso-
pra della sinistra,' e colle due m ani, per
la d ritta , si volge subito il taglio in avan-
t i, senza che il manico abbandoni il vuoto
della spalla : nel secondo si porta la man
destra sul corrispondente lata

G li stessi trovandosi in bandoliera P a r-
me , il portate f arme si eseguisce in tre
tempi; nel primo si prende il manico colla-
mano destra al di sopra della sinistra: nel

. secondo colle due mani si volge per la dritta,
il taglio in avanti; nel terzo si porta la d e-
stra sul rispettivo lata

G li stessi trovandosi al piede P arme , il
portate V am ie  si eseguisce in due tempi:
nel primo si rialza la scure colla man destra,
e si appoggia alla spalla sinistra col taglio

in avanti, prendendola colla mano sinistra per
l'estremità del manico, tenendovi le quat-
tro dita al di sopra, ed il pollice al di
sotto r che si appoggia alla giuntura dcl-
l ’ anca. Nel secondo si porla la mano de-
stra sul proprio lato.

G li stessi trovandosi al piede P a rm e, il
portate f arme si eseguisce- in tre tempi :
nel primo colla mano sinistra si prende la
correggia presso 1’ impugnatura dell’ arme,
tenendo  la  palma  rivolta  in  fuori,  e  s’ alza
1’ arm e, passandovi il gomito al di sotto,
per situarlo obbliquameute sul braccio, in
guisa  che  il  calcio  sia  diretto  verso  basso,
e nel tempo stesso impugnandola colla si-
nistra al di sopra della piastrina, colla de-
stra si prende la correggia, in direzione
della spalla destra per islargarla verso la
dritta : nel secondo si sollevano P arme e
la correggia colle rispettive mani, in modo
che Parme rimanga verticale, e la cor-
reggia passi per sopra della testa la quale
rimane immobile ; indi lasciata 'colla de-
stra si piglia l’ arme per l’ impugnatura ,
che presa pel calcio, dalla sinistra, si situa
subito alla spalla nella posizione prescritta
per portarla: nel terzo si passa la mano de-
stra nel rispettivo lato.

P e r la bandiera , i l portate f arme si
eseguisce in due tempi, trovandosi al piede
l ’arme: nel primo si alza la bandiera colla
mano destra all* altezza della sp alla , e si
prende colla sinistra sei pollici al di sotto
della destra, con portare la mano destra
sotto l’ estremità dell’ asta, tenendo il polso
accosto alla parte inferiore delP a n c a , col
braccio quasi disteso, e P asta appoggiata
verticalmente alla spalla; nel secondo si passa
la mano sinistra al corrispondente sito.

P O R T A T E  L ’ A V A N T R E N O , A p p r i-
teir favantrain. Comando per marmare in-
dietro coll’ avantreno nel servizk) dell’ arti-
glieria di campagna sL a-piedi, che a ca-
vallo : al quale comandp il primo artigliere
di dritta ripone là soovetta nel gan cio a
punta d ritta , aiutato dal secondo di d r it-
ta che situa la chiavetta nel gancio a for-
c a , il capo di sinistra toglie il vette dagli
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anelli  d i  punteria,  e  coll’  aiuto  del prim o
di « n u tra , lo ripone nell’ anello quadrato
e nel gancio portavetti : si fa condurre ob-
bliquamente 1* avantreno per la d ritu ,
e tanto vicino al p ezzo , che si possa»
girandolo per In sinistra , presentare il
perno reale n gancio dirimpetto alP oc-
chio a prosa dell’ affusto. I tersi ed i
quarti seguono l’ avantreno» ma non girano
col medesimo» altrimenti quei di dritta si
troverebbero in direzione della sinistra del
pezzo » e viceversa facendo solo un mezzo
giro a dritta» e prendendo la loro situazio-
ne. I due primi artiglieri fanno forza sulla
volata del pezzo , i capi applicano le loro
m ani alle maniglie di codette» i secondi si
portano in soccorso de'capi» applicando le
mani «otto g li aloni » dopo che il secondo
di dritta avrà poste a terra il buttafuoco
e porta-lancia. T utti e quattro alzano la
codetta » e fanno introdurre il perno reale
a gancio nell* occhio a presa ; il capo di
sinistra pone la chiave al perno reale a

gancio » il secondo di dritta riprende il
utta-fuoco ed il portalancia ; tutti fanno

fronte dove saranno rivolti g li animali.
L* uffiziale si porta nella direzione delle

bocch e de* due pezzi che egli comanda» ed
i l servente in direzione delle prime redini
de’ pezzi medesimi.

Volendo marciare indietro » si comanda »
m arcia, alto

A l comando marcia, tutti marciano con-
servando l ’ allineamento e la distanza.

A l comando alto, si fermano tutti senza
perdere l’ allineamento.

È massima generale che quando l’ avan-
tren o  è  unito  all’  affusto  »  i  capi  ed  arti-
g l ie r i che trovansi a fianco ae’ rispettivi
pezzi» fanno fronte sempre alla parte dove
so n o rivolte le teste degli animali che tra-
scinan o t pezzi medesimi.

N e ll’ artiglieria a cavallo per un pezzo
d a  6  vi  è  la  sola  differenza  che  la  coletta
d e l l ’ affusto è sollevata dal capo di sinistra
e d a l capo di dritta» il primo di sinistra
fa fo n a  sulla  volata  »  ed  i  secondi  non  «
m uovono ; ma insieme con gli altri (anno
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fronte alla retroguardia, come si è detto di
sopra.

Quando il pezzo è servito dall’ artiglieria
a cavallo , se i l medesimo non deve porsi
in m arcia, i capi ed artiglieri eseguiscono

ciò  che  si  è  prescritto  per  quello  a  piedi  ;
ma se il pezzo deve subito marciare, i’ uf-
fiziale o aiutante comanda, o pure fa toc-
care  il  segno  di a cavallo.

A l quale comando o segno, i capi ed ar-
tiglieri si portano velocemente a’ loro ca-
valli per file ; quei di dritta passando a -
vanti a’cavalli della prima riga vanno a’ioro
posti, e quei di sinistra vi si portano pas-
sando dietro ai cavalli della prima riga, e
vi giungerli prima il terzo artigliere, poi il
capo passando avanti al terzo, indi il se-
condo avanti al terzo ed al capo; e in fine
il  primo  passando  avanti  al  terso,  al  capo
ed al secondo artigliere.

Quando il capo di sinistra avrà veduto
tutti in rig a , e che ognuuo ha preso le
redini del proprio cavallo, darà sotto voce
il comando montato, al quale ognuno mon-
terà, ed in seguito si serreranno le righe*,
come si eseguisce dalla cavallaria; subito
che l ’ uffiziale o aiutante avrà veduto tutti
a  cava llo,  comanderà  :

Capi od artiglieri in conversione, m esto
giro a sinistra.

P O R T A T E  L A  PR O LU N G A  P E L  F U O -
CO  D I  R IT IR A T A -M A R C IA , Apprétez
la prolongs pour le fe u de retraite-m ar-
che. Comando nel servizio dell’ artiglieria
di campagna sì a piedi che a cavallo; a
tal comando il primo, aiutato dal secondo
di dritta , ripone la «covetta nei ganci a
ponta dritta ed a forca. I l capo di dritta
toglie il vette dagli anelli di punteria, e col-
l'alato del primo di sinistra Io ripone n e l-
l ' anello quadrato e nel gancio portavetti.
Si condace l ' avantreno vicino al pezzo,
dove si gira p a la sinistra, come nel co-
mando , portate f avantreno.

Il terzo di sinistra sviluppa la prolunga,
e presenta l ' arresto della stessa al capo di
dritta , che lo passa nelP audio d* imbra-
caggio, da sotto in sopra, e lo ferma nel
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secondo anello doppio; il ohe dà alla prò- Comando nel servizio di artiglieria-di eam—
lunga la lunghezza di 20 piedi. pagna, tanto.a piedi che a cavallo: a. ta l

A l comando.marcia si pone il pezzo in comando si pone la scovctta nei corrispon—
marcia: tutti i capir ed artiglieri seguono denti-ganci dell’ affusto r siporta l’ avantreno
il pezzo : quando è necessario di far fuoco in avanti per la dritta del pezzo come n el
si comanda altoT in azione. Si là fuoco a comando avantreno in avanti. Dopo gì—
piè ferm o, prendendosi la scovella ed il rato 1’ affusto per k sinistra si ripone i l
vette di punteria dal corrispondente arti- vette di punteria nei suoi g a n c i e si pone
gliere e capo;, e volendosi proseguire la la- prolunga, come nel coniando p orta tela -
marcia in- ritirata, si comanda m ito.' prolunga pelJuoco in ritirata.

Se il pezzo è servito dall’ artiglieria a A l comando marcia si pone il pezzo in
cavallo^ e le distanze in ritirata da percor- m a r c i a e  quando è necessario di far fuoco
rese saranno corte , L capi ed artiglieri r i- si comanda,- allo- m ezzo, giro in azione.
mangono attaccati al pezzo , come quelli Per far fuoco avanzando colla prolunga
dell’ artiglieria a p iedi, ed i quarti guar- è una manovra alquanto imbarazzata, spe—
da-cavafli , con due quarti di conversione oialmente per l ’ artiglieria, a piedi, giacché
a sinistra-, fanno girane in massa le due richiede un intervallo maggiore di tre tese
righe di cavalli verso la retroguardia. stabilito tra i. pezzi, e che riesce comoda

Ma se la distanza da percorrere è consi- solo per i pezzi da 6, e per gli . obici da 5
derevole, dopo attaccata la prolunga, 1’ u f- 7 , e 2 , quando sono servi li.dall’ artiglieria
Oziale comanda, o £1 dalla tromba toccare a cavallo ; nel qual caso l ’ intervallo -tra i
il segno a. cavallo  ; al quale i capi.ed ar- medesimi non è minore di sei tese; eoa un
tiglieri vanno velocemente a montare a ca- tal fuoco deve eseguirsi quasi sempre con-
v a llo , ed indi egli monterà.a cavallo, ed i tiranti in. avanti, i quali si pongono, co-
in seguilo comanderà ; capi ed artiglieri me è prescritto nel comando, tiranti in a-
con conversione f mezzo giro a dritta; ciò v a n ti, lasciandoli distesi a terra in avanti
che si eseguisce co’ principi stabiliti in que- parallelamente al pezzo.durante l’ azione,
sto articolo. e-solo sk attacca k prolunga in avanti,

A l comando m arcia  si-porrà il pezzo in quando si trattasse di percorrere considero»
marcia ; tutti i capi ed artiglieri seguiranno voli distanze in un tal fuoco,
il pezzo a fianco .del medesimo ,  se sono a 'Volendo far fuooo in- ritirata-a piccole
piedi ; e lo precederanno fermato a piccolo distanze, si possono similmente applicare i
plotone, se sono a cavallo. Quando, sarà tiranti in ritirala, lasciandoli distesi a terra
necessario di far fuoco, si comanderà, alto  indietro paralleli all’, affusto., durante T a -
rn a zion e ,  come  si  è  detta-di  sopra.  ziose.

Se i. capi ed artiglieri dovranno smontare Se il pezzo è servilo dall’ artiglieria a ca-
da cavallo , senza girare i .cavalli, .smonte- v allo , e le distanze da percorrere in avanti
ranno col metodo detto di sopra, e sipor- sono corte, i capi, ed artiglieri rimangono a
terauno a servire il- pezzo. Volendosi prò— piedi a fianco del pezzo,.come q u ei dell’
seguire la marcia ù v ritirata, si comanderà, artiglieria a piedi ,, ed- i quarti artiglieri
rullo , marcia. guarda-cavalli fanno avanzare i cavalli man-

Se i capi ed artiglieri dovranno montare, tenendoli però alla dovuta.-distanza.del pez-
a. cavallo prima di dare la voce di marcia, zo. Se poi', le distanze-sono considerévoli,
si faranno montare a cavallo nel modo già. i capi ecL artiglieri dopa-posta k  prolunga
espresso a sno luogo. vanno a montare a cavallo col metodo pre-

P O R T A T E L A PRO LU N G A P E L F U O - scritto a suo luogo, rimanendo rivolti verso
GO AV AN ZAN DO -M ARG IA, Apprétez la  il fronte. Nella . marcia del pezzo essi be-
proìonge pour. le j e u . avangant^marche. nanche marceranno, . mantenendoti in .d k
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stanza tale dal pezzo, che nel dovere q nc-
sto far fuoco , ed in conseguenza nel dovere
l’ avantreno fare il mezzo giro c tendere la
prolunga, essi non sieno d* impedimento al
medesimo.

P O R T A T E  L A  P RO LU N G A  P E L  F U O -
CO'  D I  FIAN CO  , A pprélez la prolonge
pour le fè u de Jlanc. Comando nel servi-
zio di artiglieria di campagna : a tal coman-
do si porta- 1* avantreno come per attaccare
la prolunga pel fuoco in ritirata, si passa
l’ arresto della prolunga nell’ anello d’ im -
liracaggie, si ferma nel primo anello doppio
riducendosi così' la prolunga alla lunghezza
di 34 p ied i, e si ripongono la scovetta ed
il vette di punteria ne’ lori ganoi;-così inar-
ccrà il pezzo a fianco di una colonna, o
lungo una strada, o una riva di fiume per
proteggerla.

Quando-sr vorrà' far fuoco, si comanderà
a lio  ; in-azione. Allora dopo essersi presa
la  scovetta  ed  il  vette  di  punteria  dai-  cor-
rispondenti artiglieri e' ca p o , i due capi si
porteranno1 all’ estremo del vette di mano-
vra , i primi ed i secondi alle ruote avvicine-
ranno il pezzo all’avantrenor sino a tanto che
la prolunga permette loro di voltare la bocca
d el pezzo -dalla parte del nemico, e faran-
no fuoco a piè fermo sino, a l comando rul-
lo , m arcia:

A l rullo  cessa il fuoco , e si ripongono
)a scopetta ed il vette di- punterìa nei loro
ganci.
▲1 comando marcia,• i - capi e gli artiglieri

sì-ritireranno in dentro per evitare di essere
danneggiati dalla codetta dell’ affusto nello
sbalzo che dovrà prendere, e tutti seguono
i l pezzo. Indi si comanda* tegliate la prò -
lu n g a . V .

P O R T A T E  L A  P R O L U N G A  P E L  PA S -
S A G G IO D E L FO SSO, Apprétez la prò-»
long p pour le paeeage du Joeeó. Comando
n e l servizio dt artiglieria di campagna : a
«al comando si-porta l ’ avantreno nel modo
indicato di sopra : si  ripone la scopetta nei
•n o i ganci ; si passa l’arresto della prolunga
n e l l ’anello d* imbracaggio da sotto m sopra,
rim anendo la prolunga per l ’ intera eoa

lunghezza 3a piedi. Il capo di dritta toglie
il vette di punteria ; il capo di sinistra col-
l ’ aiuto del primo di sinistra distacca Gli
altri tre vetti, due conservandoli essi, ed il
terzo lo passano al primo di dritta.

A l comando marcia  si farà sabito pas-
sare 1’ avantreno pel fosso e risalire per la
sponda opposta; e quando il pezzo è giunto
all’ orlo del fosso medesimo, si fa tirare
sollecitamente da’ cavalli, badando i capi ed
artiglieri a non farsi danneggiare dall’afiusto.

Se la codetta e le ruote s’ immergessero
nel lei reno, si libereranno per mezzo dei
vetti, i quali poi si rimettono al loro luogo.

Passato il fosso, si comanda togliete la
prolunga. Se il fosso è tanto- largo, che rima-
nendo l’ affusto sull’ orlo del medesimo, e
la lunghezza della prolunga non permettesse
all’ avantreno di potersi litrovare sull’ orlo
opposto , allora bisogna aggiungere alla pii#
ma una seconda prolunga che può pren-
dersi dall’ avantreno del-carro a-casseue per
munizioni.

Per un pezzo da montagna da 4 > al co-
mando portate la prolunga, il capo di dritta
aiutalo da quello di sinistra sviluppa la
prolunga, e la distacca totalmente dalle
stanghe; in seguilo passa la porzione vicino
al cap pio , e tra le maniglie situate a ll’ e—
•tremiià delle sotto-stanghe, indi passa P
arresto  nel  cappio,  e  tirando  bene  il  cor*
daggio, fissa il detto arresto al guernimento
degli animali destinali pel trasporto* d ell’
affusto, i quali ' allo stesso comando sono
condotti dal corrispondente soldato del tre-
n o , « dal secondo artigliere di' -sinistra vi-^
cino all’ affusto girato in retroguardia : g li
animali -che trasportano le monizioni al co-
mando medesimo si fanno girare per -la si-
nistra in retroguardia dal secondo artigliere
di dritta. B a i:

PO R TA T IL E »  add.com . P orta tif, che ri
puè portare. Parlandosi d’ arme da fuoco >
s’ intendono coll’aggiunto di portatili quelle
che si portano dar tolda lo, come i l facile , -
la carabina, -il moschetto e la pistola: par-
landosi d’ armi bianche s'intendono quelle '
che si maneggiano con mano', senza p o r 1
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altro scagliarle, come si farebbe delle saette
e simili. L o spuntone, la partigiaua, la
p icca, 1’ alabarda sono armi portatili : fi-
nalmente parlando di attrezzi m ilitari, si
chiamano portatili ' tolte quelle macchine ,
o slromentt eh’ essendo ordinariamente sta-
b iliti , vengono acconciati in modo da po-
tersi condurre dietro l’ esercito, come ponti,
m u lini, fucine, ec.

P O R T A V IT E di mira, s. m. Telaietto
di ferro disposto fra le cosce dell’ affusto da
montagna,  imperniato  da  un  capo  ,  ed  a -
vente dall’ altro la chiocciola ed anche la
vite di mira. B a i. e j 4r.

P O R T E L L I,  m.  pi. Sabords. Cannoniere ;
sono aperture di forma ad un dipresso
quadrata, che si fanno nei fianchi della
nave per larvi passare i cannoni. La loro
larghezza supera di qualche pollice la loro
altezza, per poter puntare piu facilmente,
e dirigere i cannoni a destra ed a sinistra.

I portelli della prima batteria, Sabords
de la prem ière batterie\ Sono le aperture
disposte in linea, ed a distanze uguali le
une dalle altre a bordo ed a tribordo pei
cannoni situati nel primo ponte.

.1 portelli della seconda batteria, Sabords
de la seconde batterie. Sono le aperture
poste in linea ad eguali distanze le une
dalle altre, tanto a tribordo che a babordo
pel passaggio de’ cannoni del secondo ponte
o ponte superiore. Questi portelli sono messi
a scacco con quelli della batteria bassa,
cioè sopra i l mezzo d ’ in tervalli, tra i por-
telli di questa, affindi dividere lo sforzo e
procurare una migliore commessione all’ os-
satura della nave.

I portelli della terza batteria, Sabords
de la troisième batterie. Sono i portclletti
aperti per i cannoni disposti al terzo ponte
nelle navi. Sono situati a perpendicolo sopra
della prima batteria ed in iscacco con tguelli
della seconda per la ragione sopra indicata.

I portelli d e castelli, Sabords des g a il-
lards. Sono le aperture fatte pel passag-
gio de’ cannoni di calibro minore, caie sono
disposti sul castello di prua e sul cassero
neue navi o nelle fregate.

I portelli di caccia, Sabords de chasse.
Essi son portelli aperti sul davanti della

nave.nella seconda batteria, e nel castello
di prua onde passarvi all’ occasione i can-
noni vicin i, quando si vuole inseguire o
dar caccia ad una nave nemica.

I portelli  di ritirala, Sabords de re-
tro ite. Questi sono aperti nella parte poste-
riore della nave alla prima e seconda bat-
teria ed al cassero, per passarvi, a ll’occa-
sione, de’ cannoni quando si fugge avanti il
nemico.

I portelli di ritirata del primo p onte,
Sabords de re trai te du prem ier pont. So-
no q ue l l i , che hanno per la loro soglia il
dragante, e sono al numero didu e in tutte
le navi.

I portelli di ritirata della seconda batte-
ria o della gran camera, sono chiosi con
imposte che si levano nel caso di Insogno.

I portelli di ritirata de’castelli sono aperti
dietro  la  camera  del  consiglio,  ed  hanno
la stessa apertura delle porte , che danno
ingresso dalla stessa camera nella galleria
di poppa : la balaustrata della galleria ha
ancn’ essa, in questo luogo , alcune imposte
m ovibili, ch e si levano quando bisogna ;
questi portelli sono al numero di due.

Quantunque la parola portelli sia propria

Ser indicare le aperture destinale al passaggio
e’ cannoni, i marini però chiamano portelli,

per analogia, la maggior parte delie aper-
ture praticate per altri usi nei fianchi dei
bastimenti, come portelli dei remi, portelli
delle camere degli uffiziali,  portelli  di ca-
rico e simili.

G li amanti de4portelli, P ala nquin s dee
sabords. Cosi chiamassi quelle corde che
sono fermate ai mantelletti dei p orte lli,
colle quali si alzano e si sospendono, quan-
do ai aprono le cannoniere. B a i.

PO R T IG C IU O L A ,  s.  f. Poterne. Piccola
apertura munita di un rastrello di ferro
fatto nel mezzo delle co rtine, o sull’ an-
golo di esse , o vicino agli orecchioni,
per andar liberamente, e fuori della vista
del nemico, dalla piazza alle opere esteriori.
Chiamasi anche porta falsa, e postierla.
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P O R T O ,  s.  m. Pont-volant. Ponte mo-
b ile , fatto con due o più barche, ofoderi
commessi da travette coverte di tavoloni, ed
attaccato ad una fune, la quale è ormeggiata
ad una delle rive, o• ad un’ ancora gettata
nel fiume, o è tesa a traverso del fiume stesso.
Questo si muove pel solo impulso della cor-
rente, e serve a traghettare robe epersoue
da una riva all* altra. Questa maniera di ponte
è anche conosciuta in alcune parti d’ Italia
sotto il nome di passo ovvero traghetto, e
volgarmente nella campagna romana è de-
nominato scafa. Crut.

Il  p orto ,  quando  è  ormeggiato  in  modo
da muoversi come intorno ad un perno, in
alcune parti della Lombardia chiamasi porto
a fainiera, il quale aggiunto è il nome di'
quella fune cui esso è attaccato ; riserbando
la denominazione di porto senza p iu ( in
Iran. Traili*  ) a quello eh’ è attaccato alla
fune tesa attraverso il fiume, lungo la quale-
esso scorre. Dai nostri pontieri però usasi
distinguere il primo col nome di porto gi-
revole, ed il secondo con quello dì porto
scorrevole.

P O S A ,  s.  f .  P o ta  Dicesi caporale di po-
sa  ;  ed  è  q u e llo ,  in  un  oorpo  di  guardia,
che pone g li uomini della- sua guardia in
iasione, a difièrenaa- del caporale di conse-
gna , che è incaricato di tutti g li oggetti
ed utensili del corpo di guardia stesso.

P O S A R E ,  v.  a .P o t a r . Parola militare
per esprimere 1’ azione del condurre e sta-
bilire in un posto assegnato le guardie, le
ascolte, le sentinelle, e le vedette : dieesi-
posar le guardie, posar le sentinelle ec.

P O S A T E  I  V E T T I , P o tez pot leviere.
Comando nel servizio de' pezzi di assedio
e di piazza; al quale contando i sei serventi'
si abbassano vivam ente, e dopo aver lascia-
to i volti a terra, si rialzano insieme. -

Questo ò anche un secondo comando che
si dò nel prosieguo della carica dopo di
aver puntato, eseguendo quanto si è detto
d i sopra.

Per un pezzo  d i  p iazza . 1 quattro  ser-
venti fanno lo stesso che i sei a d cannone
d ’ assedio.
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Per un pezzo d i cotta. I primi serventi
mettono i vetti a terra.

Per un  obice  da 8. I quattro serventi
si piegano vivamente, lasciano i vetti a ter-
ra e si rialzano insieme.

Per un mortaio da  i a o da io . A tale
comando  il  primo  servente  di  sinistra  e d i
secondi serventi si abbassano vivamente, la-
sciano senza strepilo i vetti a terra e si ri-
alzano.

Per un mortaio• da- 8. I due serventi a
tal comando si abbassano sollecitamente
per eseguire quanto si è detto per un mor-
taio da ia .

P O S IZ IO N E ,  s.  f. Potition. La manie-
ra colla quale il soldato e l’uffiziale debbono
stare sotto le arm i, eseguendo i principi
stabiliti nelle scuole diverse.

POSIZION E ,  s.  f. P otition . Dicesi del
modo come è posta un’ armata, un campo,
una piazza e simili; e si prende anche per
un luogo militare vantaggioso, che può oc-
cupare una truppa ; quindi si dice avere
una buona posizione, essere in posizione
militare.

P O ST A , s. f. P o tle . Luogo dove si mu-
tano i cavalli, quando si stabilisce che una
porzione di truppa o di uffiziali si rendono
in< posta al loro destino, onde vi giungano
al p iù presto possibile.

Posta, s. £ F o tte. Luogo di riunione giù
convenuto da diverse truppe che fanno dif-
ferenti strade ; onde si dice darsi la posta.
Si prende questa voce anche per agguato,
insidia, per cui dicesi stare alla posta.

Posta , s. f. F otte. È un luogo destino-
lo ed assegnato a- ciascun cavallo nelle scu-
derie.

P O S T A R E , PO STA R SI, v. a. n. P o s -
ter , prendre potition. Prendere posizio-
ne , prenderò posto , situarsi militarmente.

POSTO, s. m. Poste. È qualunque specie
di luogo fortificato e non fortificato, capace
a contener-soldati Diceri prendere un po-
sto colla spada alla mano; sloggiare i l ne-
mico dal suo posto ; rilevar la guardia dei
posti ecc. .

P O ST O  A V A N Z A T O , Poeto avanci. È
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un terreno «he sì occupa', .per assicurarsi
del davanti, e coprire i posti .die g li son
dietro.

V i sono de’ posti fortificati a ll ’ infrena ,
sia per coprire un paese , sia per la sicu-
rezza de’ «convogli, de’ quali bisogna privar
l ’ inimico il p iù eh’ è possibile, onde distrug-
gere i suoi progetti ed esporre i suoi con-
vogli.

Queste specie di posti debbono essere at-
taccati con forza e vigore, per ottenere un
risultamenio felice; poiché non bisogna im-
padronirsene, ma calcolare benanche il tem-
po, che fa duopo per distruggerli, quando
non si potessero ritenere, e di ritirarsi si-
curamente e senza .perdila veruna.

In simili casi quando l’ inimico avesse
trascuralo di coprir le barriere o porte di
qualche opera esteriore, bisogna far uso d i
petardi, o pure servirsi del cannone per
rompere le porle, o per distruggere le pa-
lizzate  e  i  parapetti,  de’  quali  si  fosse  co-
verta le porta.

Si possono anche tali posti scalare, quando
fossero cinti semplicemente da mura basse
e senza fianchi, e laddove di notte la truppa
che li difende, trascurasse di precauzionarsi
contro le sorprese.

Si possono ancora attaccare.ed assaltar da
tutte le parti, quando detti posti non fos-
sero .difesi., che da un semplice trincera-
mento di tetra.. B a i.

PO ST O,  P O S T I  D I  C A M P A GN A , P o s-
te* de campagne. Sono case, chiese, v il-
laggi, ridotti e simili, ov’ è truppa sufficiente
per resistere .e difenderli in aspettativa di
soccorsi.

La  gloria  che  si  acquista  nella  difesa  di
un  cattivo  e  mal  conformato  posto,  è  su-
periore di gran lunga a quella della difesa
ai una piazza forte ed .interessante, dice M.
F ok rd nelle sue memorie.

E gli cita vari esempi, come la casa di
Carlo X II re di Svezia nelle vicinanze di
fiend er, il quale con altre sette persone
fece prodigi ai valore, essendo stata da tutte
le parti attaccata: l’ attacco della casa di.
campagna detto la. Bolina in Italia, .ove si

trovò 1’antore suddetto, eseguito dal prìncipe
di Vurtemherg per ordine del principe E u -
genio, in cui i Francesi fecero la più bril-
lante e valorosa difesa; i prodìgi di valore
fatti dal Maresciallo de Saxe nella sua gio-
vinezza, allorché fu egli attaccato dagli O -
landesi, nella sna abitazione nel borgo di
Crachniik., ove con *8 uom ini, nella o -
stinalezza della difesa, ammazzò più cen-
tinaia de’ suoi assalitori ; ed altri simili e -
senipi.

Dopo che un uffiziale comandante un po-
sto avrò dato i suoi ordini per la regolarità
de) servizio, egli deve applicarsi a ritenere
la sua truppa nella più esalta « vigilante
disciplina , obbligando i soldati ad essere
sempre pronti e r iu n iti, poiché da ciò di-
pende la sicurezza e la salvezza del suo posta

Se le sentinelle avvertono di veder da
lontano gente che si attruppa, e che si di-
rige verso il posto, egli deve inviare un
sotto uffiziale «e quattro uomini di scoperta
onde assicurarsi a i tale apparizione, facendo
prendere le armi al suo distaccamento.

In fine non vi è vigilanza che basti, nè
regola da prescriversi ond’ essere sicuro di
una felice riuscita in una simile impresa :
tutto dipende dall’ attività ed ingegno del-
l ’ uffiziale che fosse incaricato di una si
delicata commissione.

POSTO IN T E R M E D IO , P oste m ter-
módiaire. Sono corpi di truppe distaccati,
e  situati  in  guisa,  da  potere  in  una  occa-
sione prestar soccorso immediato a quei po-
sti else fossero dal nemico attaccati.

POSTI, PICCOLI POSTI, P etite poste*.
Sono piccoli posti separati ed avanzati, che
si lasciano coprire d’ ordinario da un sotto
uffiziale e pochi soldati, il quale deve te-
nere a giorno il posto principale da cui
dipende, di tutto ciò «ne si passa ed os-
serva dal suo piccolo posto.

PO ST O  D I  B A T T A G L I A , Posta de
combat. E il luogo determinato per cia-
scun uqmo .eh’ è a bordo del bastimento in
caso di combattimento ; «iò che è stabilite
con un ruolo nominale, chiamato ruolo di
battaglia.
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D icesi, ognuno al ano posto, chacun à

son poste. È d è un comando acciocché cia-
scuno si rechi al luogo che gli è desti-
nato.

POSTO  D E *SO L D A T I, P oste dee sol-
dato. È il luogo ove debbono stare i sol-
dati per combattere o per riposare.

P O T E R E , a. m. POTESTÀ », s. f. P o li-
vo//*. Dioesi assoluto potere, pieno potere
di quella suprema facoltà, che il  Sovrano
accorda temporaneamente ad un generale,
pel disimpegno di qualche dilicata com-
missione, la quale suol essere sempre al di
là delle attribuzioni delia sua carica.

PO T ER N A ,  s.  f. Poterne. Così vien chia-
mata in fortificazione una falsa porta situata
ordinariamente nell'angolo del fianco e della
cortina, onde fare delle sortite segrete.

P O Z Z O , s. m. Putto. Luogo cavato fino
ad una profondità determ inala, per fare
sventare  e  riconoscere  le  mine  o  le  con-
trainminc.

Pozzo della m in a , P u its de la mine.
fiice si quello scavo perpendicolare od ob-
b liq u o ,  che  si  fa  per  giugnere  a  stabilire
il piano delle gallerie, de’ ra m i, o dei
fornelli. Si (anno eziandio i pozzi nelle
con tram mine per raccogliere le acque; q u e-
sti , isolati o uniti con un condotto, che
passa dall' uno a ir a ltro , servono per op-
porre un maggiore ostacolo al minatore ne-
m ica Ca ri, e A r.

PR ED A, s. f. S a tin . Acquisto fatto colle
armi  in  mano,  ed  anche  la  cosa  stessa  ac-
quistata.

Andare in preda. Lo stesso che andare a
bottino, a ruba ; essere rubato , predata
Crus.  y

Andare a prendere, a far preda: i Fran-
cesi dicono in questo signii. a ller à la
m aruude.

Dare a preda. Dare una città a' soldati
perchè la mandino a sacca In frane. L i-
vrer aa pillage.

Dare in preda, L ivrer  au  p illa g e , //-
mrer aux soldato. Concedere ad essere pre-
data una c ig A , una provincia , un campo.

Mettere^ o pprre in preda, lo stesso che

predare, mettere a sacco ecc. In Frane.
m ettre au piUage.

P R E D A R E , v. neut. Marauder. Rubare
a  mano  armata  quello  d’ a ltru i,  fuori  delie
regole o discipline della guerra.

Si adopera altresì in signif. alt. ; e si dice
d' uomini, di case e di paesi cui vengono
tolte per forza la roba, le sostanze. Io q ue-
sto senso si dice anche depredare, in frane,
f'b /e r , p iller.

P R E D A T O R E , trice , s. masc. e ferii.
M araudeur. Dicesi di persone o di soldati
che rubano e spogliano la gente disarmata.

P R E D A T O R IO ,  ria,  agg.  m.  e  f.  A g-
giunto  di  chi  preda,  e  d ’  ogni  cosa  appar-
tenente al predare.

P R E F E T T O , s. m. In lat. Praefeetus.
Titolo ed ufficio del comandante di un’ ala
di cavalleria ausiliaria, o delle coorti au-
siliario d’ infanteria negli eserciti romani.
Questi prefetti avevano negli aiuti la stessa
autorità, che i tribuni nelle legioni. Erano
creati d all ' Imperadore o dal console. Deca-
dendo le antiche istituzioni, anche le legio-
ni  ebbero  a  capo  supremo  un  prefetto,  a l
quale ubbidivano i trib uni, i centurioni e

li altri : ai tempi di Vegezio il prefetto
ella legione era investito di tutta 1’ auto-

rità militare, sottentrava al legato; presso
di lui raccoglievansi i tribuni ed i centu-
rioni pel segno della sera, per l ’ ordine
delle marce e per le altre funzioni militari ;
a lui apparteneva la cura delle vestimenta
dell’ armi e de’ viver» della legione. Il no-
me e 1’ ufficio di prefetto passarono pure
nella milizia greca ai tempi degl’ Imperato-
ri  d*  Oriente,  e  se  ne  trova  memoria  nelle
antiche crooiche d’ Italia fin u n to che i
Greci tennero una parte di essa.

Prefetto del Pretorio. In lat. P raefeetus
praetorio , e praetorj. I l capiuno della
guardia , il generale de5 pretoriani.. Venne
quest’ ufficio creato da A ugusto, ed ebbe
umili principi ; ma crebbe di potenza a
dismisura sotto T ib erio , che quest1 ufficio
aveva commesso a Seiano ; e finalmente a
Unto salirono di dignità i prefetti del pre-
torio, che erano come principi. Nella de-

7°
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cadenza dell’ Impero se ne istituirono quat-
irò , che l’ imperio, in quattro parti divìso
in nome dell’ Imperatore, amministravano.

Prefetto de’ fabbri. In lai. Praefectua
Jabrorurn. Ufficiale preposto alla maestran-
za della legione, cioè ai falegnam i, scal-
pellini , fabbri ferrai, armaiuoli , ed altri
artefic i, vegliando specialmente al buono
stato dell’ armi e delle macchine da guerra.
Era altresì capo de’ cavatori. Gras.

P R E G H IE R A ,  la  P R E G H IE R A , L a
prióre. Comando con cui si ordina ai.tam-
buri di battere le casse per tal' effetto, on-
de disporre i soldati a fare la loro preghie-

r a all’ Ente Supremo , che si eseguisce con
altre voci di comando. P a i.

PR E M 1TOJO ,  s.  m. Tourteau. Pezzo
d i legno cilindrico o lenticolare , di cui
servonsi i poi veristi per soprapporlo alla
mistura della polvere posta nei crivelli, af-
finchè, stacciando, esso dirompa le parli
troppo compatte della medesima, e le co-
stringa a passare pei fori de’ crivelli. I mo-
dellatori servonsi anche del premuoio nello
stacciare le terre. Dicesi anche pigiatore.
Carb. e A r .

P R E N D E R E ,  .  a. Prendre. Significa,
-militarmente parlando, impadronirsi d’una
cosa ; come prendere una piazza d’ assalto,
prendere una città per assèdio, per blocco,
per fam e, per sorpresa. Prendere i p assi,
le strade, le posizioni, vale occuparle prima
del nemico ; prendere il comando di una
arm ata, di un corpo di truppe e simili.

P R E N D E T E .il  C A R T O C C IO , P ren et
la cartouche. Comando nella carica d’ istru-
zione del fucile : a questo comando si pren-
de il cartoccio tra jl pollice e le due pù -
nte dita e si porta subito tra 1 d en ti, pas-
sando la destra tra il calcio ed il corpo. B ah

' PREND I B IL E , agg. d’ ogni gen. P r e -
Hable. Che si può prendere.

P R E O C C U P A R E , . alt. Occupare pii*
usa d’ altri, una città , luogo forte , un pas-
so , un silo vantaggioso. In lat. Praeoccu-~
pare.

PR E PA R A M E N T O ,  s.  m. Priparati/*
de guerre. II preparare le cose necessarie

per una guerra, per un’ impresa militare ;
il  prepararsi  di  gente,  d ’ armi  ec .,  che si
dice pure apparecchio.

PR EP A R A R E, v. alt. e neut. pass. P a i-
re les prèparatifè, priparer. Apparecchia-
re, apprestare ogni cosa necessaria ad una
impresa. G ras.

P R E P A R A T E  T A R M E , Apprétez vos
armes. Comando nell’ istruzione della cari-
ca e de’ fuochi : a tal comando, i . la pri-
ma riga gira il fucile colla mano sinistra
colla piastrina al fronte , si prende colla
destra alla impugnatura come al primo
movimenio della carica, e si resta di fron-
te girando solamente la punta del piede
sinistro alquanto indietro; a. si porta viva-
mente il piede dritto indietro col calcagno
in a lto, e le dila del piede piegate , po-
nendo il ginocchio a terra a dieci o dodi-
ci pollici indietro, e circa sei pollici sulla
dritta e del calcagno sinistro, senza cadere
con impeto ; sì cala nel tempo stesso i l
fucile colla destra, preudendolo colla sini-
stra alla prima fascetta, si posa il calcio a
terra senza batterlo , ri colloca il fucile

’ innanzi la coscia d ritta , in modo che il
becco del calcio sia di lato al calcagno si-
nistro, e si prende tosto il cane od polli-
ce e coll’ indice della destra ; 5. si monta
il cane.

La seconda e terza riga, 1. eseguiscono il

{>rimo movimento della carica ^ 9. portano
’ arme colla destra nel mezzo del corpo,

situando la sinistra in modo ohe il mignolò
tocchi la molla dell’ acciarino , il pollice
disteso lungo la cassa all’altezza del mento,
la contropiastriua girala quasi verso i l corpo;
nel tempo stesso si porta i l pollice della
destra sulla testa del cane, V indice sotto il

r nte, le altre tre dita unite a ll' indie# ;
chiudendo vivamente il gomito dritto si

monta col pollice il cane e'lasciatolo ri pren-
de odia mano destra l’ arme per P im pu-
gnatura.

Per i sotto-uffizialì ed i cacciatori, quando
non sono questi ultimi in linea, «1 comando
preparate £ arm e , si eseguisce ilrprim»
movimentâ della carica , portando levano
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sinistra alla prima fascetta del fucile; nel
secondo movimento sollevandolo colla mano
sinistra per portarlo nel mezzo del corpo ,
si acompagna colla dritta , prendendolo per
l ’ impugnatura, e si eseguisce quanto è detto
di soma.

P R E P A R A T E , Appréter. Coniando nei
fuochi della pistola, che si eseguisce in un
tempo : trovandosi colla pistola già impu-
gnata si porta come nel secondo tempo di
cibate^ e col dito pollice deila mano destra
se ne prepara il cane.

P R E P A R A T E V I A C AM BIA R D’ IN -
C A S T R O , Prèparez-vous à èchanger T
encastrement. Comando nella manovra del
cannone, con cui i secondi artiglieri tolgo-
no i sopra-oreccliioui dagl’ incastri dei tra-
sporti.

IL secondo artigliere di dritta colla ca-
tena d’ im bracarlo imbraca la ruota al rag-
gio superiore.

Il capo di sinistra, coll*aiuto del primo
artigliere di sinistra , distacca i quattro
retti, ne passa uho per ciascuno a’ primi di
d r itta , un altro al capo di d r itta , il terzo
rimane al detto capo di sinistra, e .tutti e
quattro li tengono coll’ estremità grossa verso
sopra, e rivolto uno verso l ’ altro da ogni
la to .

P R E P A R A T E V I  P E R  M O N T A R E ,
Prèparez-vous pour monter à chevai.
Com ando nell* istruzione delle truppe a ca-
v a ll o , che si eseguisce in sei tem pi: nel
p rim o si porta il piè destro a quattro pul-
i a t e avanti del sinistro ; nel secondo si fa
m eezo giro a sinistra e si pone il calcagno
d estro m linea col calcagno sinistro ; nel
te rs o si pigliano le redini colla mano de-
s tra , la quale frappone il dito pollice in
m esa» di esse ; c facendosi scorrere la mano
sin istra per la redina sinistra, si situa la
m edesim a a sei pulgate distante dall’ anello
d e l bridone. Nel quarto dapprima s’intromette
J 'orecch io destro del cavallo m mezzo alle redi-

n i d ie si tengono separate col pollice della
r r — ^  destra  ;  e  quindi  dando  un  passo  in
a v a n t i , vi •'introduce interamente la.testa
e  s i  h  fronte  al  collo  del  cavallo  ;  nel  quioto
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facendosi scorrere la inano sinistra lungo la
redina sinistra, si situa la medesima mano
aperta sulla criniera colla palma ali’ insù ,
ea a sei pulgate distante dall’ arcione, ed
in mezzo della quale palma colla mano de-
stra si mettono le redini incrocicchiale, in
maniera che la dritta venga al di sopra
della redina sinistra, e pigliandosi di poi
colla stessa mano destra un ciuffo di crini
si avvolge per ben due volle al pollice si-
nistro , la cui mano resta perfettamente
chiusa.  Nel  sesto,  senza  muovere  la  mano
sinistra,  si  fa  a  diritta,  e  si  dà  un  passo  in
avanti ; indi arrivato che si sarà a direzio-
ne delia staffa si fa a sinistra, e s’ introdu-
ce la punta del piede sinistro nella detta
staffa , attaccando il ginocchio allo staffile*
La mano destra si appoggia all’ arcione, e
si mantiene il corpo drillo e la schiena
incavata.

Il soldato introducendo il piede nell»
staffa, non deve toccare colla punta dello
stivale la pancia del cavallo, a motivo di
non far uscire l ’ animale dallo stato dir
quiete.

P R E P A R A T E V I  P E R  SM O NTA R E  ,
Prèparez-vous pour mettre p ieci à terre.
Comando nella istruzione delle truppe che
si eseguisce in un sol tempo essendo a ca-
vallo : a tal comando ri passano le redini
incrocicchiale nella mano sinistra , e si
prende un ciuffo di cr in i, come si è detto
nel 5. tempo di montare; indi si leva il pie-
de dritto dalla staffa, si appoggia pugno
destro sull’ orlo del fondo, e si resu come
nel secondo tempo di montare: i secondi
numeri retrocedono per la lunghezza di un
cavallo.

P R E P A R A T E V I  A  SM ONTARE, P r i-
parez-vous pour m*ttre p ied à terre. Co-
mando  nel  servizio  di  un  cannone  di  bat-
taglia da 6 dell’ artiglieria di campagna*;
al quale comando o segno, la seconda riga
di ogni plotone dà un passo indietro nello
stesso modo preseli ilo per la cavallerìa ;
oltre di ciò i primi e secondi artiglieri di
ogni  pezzo  appoggiano  a  d ritta ,  ca  i  capi
• terzi a sinistra per potere cori liberameli-
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te smontare. Quando il capo di sinistra os-
serverà che tutti sono pronti, darà il coman-
do di smontate, a 'vostri posti.

P R E P A R A T E PER M O NTARE A L E T -
T IG A -M O N T A T E  , Préparez-vous pour
monter en litière-m ontez. Comando che si
impiega nel servizio, d’ un pezzo di monta-
gna da 4: al primo comando, il-primo arti-
gliere di dritta situa la scopetta nel gancio
portascopetta, fermandolo colla chiavetta ,
toglie il fermaglio della sopra-stanga dritta,
la  tira  in  avanti,  la  fissa  di  nuovo  al  fer-
m aglio, e va a situare la sua spalla sinistra
sotto all’ estremità della medesima, facendo
fronte in avanti.

Il primo di sinistra lega le punte ad oc-
chio , che sono situale fuori dell’ alone si-
nistro insieme col capo di sinistra , ed' il
portalancia e bultafuoro vengono passali a j-
l ’ artigliere ultimo dal capo di dritta; in
.seguito tira la sopra-stanga sinistra, com e.
si è detto pel primo di dritta , e si situa
sotto l’ estremo della medesima colla sua
spalla dritta.

I l capo di dritta dopo di aver consegna-
to al capo di sinistra tl porta-lancia e but-
ta-fuoco , lega la scopetta alla punta ad
occhio fissata fuori dell’alone dritto, volgen-
do la faccia alla retroguardia.

I l capo di sinistra, dopo di aver ricevuto
il porta-lancia e butta-fuoco dal capo di
dritta coll’ aiuto del primo di sinistra , si
lega fuori dell’ alone siuistro , come si è già
detto, ed alza la stanga sinistra come quel-
la di dritta.

I secondi artiglieri si portano sollecita-
mente vicino alle ruote tacendo fronte al
pezzo. *

I soldati del treno situano gli animali iu
mezzo alle stanghe , in modo che uno va-
da colla groppa contro al bottone, ed un
altro con la stessa dirimpetto alla gola.

A l comando montate ,  i prim i, t secon-
di , ed i capi fanno un’ eguale forza onde
alzare l ’ affusto : i primi ed i capi appog-
giano le stanghe sulle loro spalle j e le
tengono sino a che l ’ estremità delle.meder-
siine, sieno entrate nell’ occhio del sopracci-

gnon e, e (ulti in seguito ripigliano i loro
posti.

1 soldati del treno hanno l’ obbligo di
fermare il sopraccignone colle stanghe.

P R E P A R A T E  PER  SM ON TA RE  D A L -
L A  L E T T IG A ,  S M O N T A T E , Prép arez-
vous pour mettre piedi à ten e. Comando
che s impiega nel servizio d’ un pezzo d i
montagna da 4* A l comando di preparate
ec. i prim i, i second i, ed i capi si situano
come nel comando preparate p er montare ;
i soldati del treno sciolgono le stanghe: a l
comando smontate , i soldati del treno tol-
gono gli animali dal mezzo delle stanghe, ed
i capi ed artiglieri senza scossa poggiano 1’
affusto a terra, i primi artiglieri tolgono i
fermagli d i sopra le stanghe, che spingono
indietro e fissano di nuovo col fermaglio;
tulli in seguito ripigliano i loro posti m u-
nendosi de’ generi che loro corrispondono.

P R E P A R A T E  PE R  M ONTARE  A  R U O -
T E ,  S M O N T A T E , Préparez-vous pour
monter à rouesr démontées. Comando che
s’ impiega  nel  servizio  d’  un  pezzo  di  mon-
tagna da 4 • al quale comaudo il primo di
dritta ed il capo di dritta rimandano la
scovetta al primo di sinistra, ed il capo di
sinistra lega il bulla-fuoco e porta-lauda,
come nell’ articolo precedente; i dui capi
alzano le stanghe sulle loro spalle volgendo
la faccia alla retroguardia. 1 soldati del tre-
no situano uno degli animali dell' affusto
tra le stanghe, ad uu altro al bilandoo.

P R E P A R A T E PER SMONTAR E,SMON-
T A T E , Préparez-vous pour mettre p ied
à terre. Comando che s’ impiega pel ser-
vizio d’ un pezzo di montagna da 4: al quale
comando i capi si situano colle spalle sotto
alle stanghe ; i soldati del treno tolgono
g li animali, conducendoli a l loro p osto , ì
capi situano le stanghe a terra , e tutti ri-
prendono il loro posto, munendosi de* ge-
neri che loro corrispondono.

Per un mortaio da montagna di 5 ,7 e a;
al comando preparate p er m ontare ,  tl ca-
po coll’ «àuto del primo artigliere di sinistra
lega la scovetta alFalcne sinistro, ed il primo
di dritta lega palanche i l pòrta-lancia e
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balta*fuoco a ll'alo ne drillo. In seguito i
due primi artiglieri tolgono i soprorecchio-
ni ; il secondo artigliere si porla alla co-
detta dell’ affusto sulla fila dritta colla fac-
cia al mortaio, ed allineato sul primo di
dritta.

I soldati dei treno fanno avvicinare gli
animali dell’ affusto a due passi di distanza
dal medesimo, colla testa verso il fronte,

auello destinato avanti al mortaio,e l’altro
eli'  affusto  dietro  il  primo.
A l comando montato, i  due  primi  arti-

frlieri sollevano il mortaio colle loro m ani,
o tirano avanti l’affusto, e passando per la

dritta del medesimo, vanno a situarlo sul
corrispondente animale di avanti ; sgombra-
to  il  mortaio,  il  capo  ed  il  secondo  pon-
gono i sopra-orecchioni sugl’ incassi dell’
affusto, prendono per le maniglie il detto
affusto, e passando per la direzione sulle
file di sinistra, vanno a situarlo sull’ ani-
m ale di dietro destinato a portarlo. Tutti e
quattro  montano  il  mortaio  e  1’  affusto  su-

£1* im bastì, fino a ebe i soldati del treno
anno fermalo il sopraccignone de’ mede-

simi.
I due.primi artiglieri rimangono fermi

a l lato del primo anim ale, ed il capo e
secondo artigliere al lato del secondo ani-
m ale , tutti a fronte in avanti.

A l comando poi preparate per smontare,
i due primi artiglieri smontano il mortaio,
ed il capo e secondo artigliere l’ affusto ,
per dare il comodo al soldato del treno
a i sciogliere i sopraccignont che li fermano
sugl’ imbasti. A l comando smontate il ca-
p o ed il secondo artigliere prendono l’ af-
fu sto, e passando per la direzione della
fila di sinistra vanno a porlo a terra a due
possi avanti l ’ animale, che porta il mor-
taio, tolgono i sopra-orecchioni dagl’incastri
dell’ affusto, i due primi artiglieri prendo-
no il mortaio, e passando per la direzio-
n e della linea di dritta e per avanti l’ af-
fusto  ,  lo  situano  sol  medesimo.  G ò  escgui-

• to si mettono i soprorecchioni alla loro si-
tuazione , fermandoli colle chiavette. B a i.

P R E S A ,  «.  £ P rise .  L*  azione  di  p te a -
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dere: si dice la presa d’una città, d’ un for-
te , d’ un posto; venire alle prese, vale
stringersi addosso all’ avversario; azzuffarsi,
attaccarsi con esso.

P R E S A , s. f. Lèvre. È la presa
canna del fucile allorché si forgia.

P R E S A , s. f. P rise . E un bastimento
preso sul nem ico, o anche sopra uno che
dica d’ essere neutrale e non lo sia , essen-
do in contravvenzione delle leggi di guerra
la spedizione finta, mentre è caricato.ed ar-
malo per conto dell’ inimico.

Nessun  bastimento  ha  dritto  di  fare  pre-
se  sul  m a re,  fuori  che  quelli  di  guerra  o
degli armatori e corsari, i quali abbiano
una commessione dichiarata dal loro Sovra-
n o, che chiamasi lettera di marco. Deesi
però eccettuare il caso , in cui un bastimen-
to mercantile fosse attaccato da un nemico.
Avvenendo ciò, ancorché non fòsse munito
di lettera di marco, la difésa, ed in con-
seguenza la presa dell’aggressore; se si può
fare, gli appartiene di dritto.

Quando una presa é condotta al porto,
prima di essere venduta e divisa, dehb’ es-
sere giudicata da un tribunale all’uopo sta-
bilito dal Sovrano. Questi tribunali hanno
forme diverse appresso le nazioni.

U n bastimento é o non é di buona pre-
sa , secondo il giudizio che viene pronun-
ziato da’ tribunali. Quando il giudizio è fa-
vorevole a quelli che fecero la presa » il
prodotto nello della vendita del bastimento
e delle mercanzie di cui era carico ,. vien
diviso in un certo numero di p a rti, che
si distribuiscono tra gli ufiìziali e 1’ equi-
paggio  delle  navi  che  fecero  la  presa  ,  se-
condo certe regole e proporzioni stabilite
per ciascun grado, in conformità delle leg-
gi sulle prese : la somma che tocca a cia-
scuno si chiama la sua parte , o le sue
parti di presa.

Nelle prese fatte dai corsali si dà una
certa parte agli armatori per le spese dell*
armo,  le  quali  per  lo  piò  sono  conteggiate
con un certo numero d’ azioni, e per ri-
compensare le fatiche e le cure di quelli
che fecero P armo ; tutto secondo le regole
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e le convenzioni fatte prima della partenza
tra essi e gli equipaggi.

PRESIEDERE, o PRESIED ERE v. n.
Prèsi dar. Aver maggioranza, autori ih su d i
altri : dicesi delle diverse adunanze milita-
ri , come consiglio di guerra , commissioni
militari e sim ili, allorché il più elevato
in grado, o il più antico in egual grado
presiedo agli stessi.

PRESENTAR L ’  A R M I, Présenter les
armes. Onore clic si rende da una truppa
al Santissimo, al Sovrano, al Principe rea»
le della corona ecc. II soldato presenta an-
che le armi agli ufQzùali superiori trovan-
dosi in fazione ; ciò che si fa portando il
fucile innanzi a se col calcio in fuori.

PRESENTARE,  v.  a. n. Présenter. Que-
sto verbo s’ impiega in vari sensi, come
quel bastimento presenta due quarti al ven-
to più del nostro , cioè intacca il vento a
due  rombi  più  del  nostro.

Noi presentiamo al Nord-Est quarta di
Nord : è per indicare la precisa direzione
della rotta.

Presentare i cannoni a’ portelli e simili.
PR ESENTA TE L ’ A R M E , Présentez

1K>8 arme». Comando nel maneggio delle ar-
mi che si eseguisce in tre tempi da una trup-
pa che sia a l portato ? arme: nel primo
colla mano sinistra distendendo il braccio,
si volge vivamente l’ arme colla piastrina
all’ infuori, e colla destra si prende per la
impugnatura , tenendola verticale e staccata

' dalla spalla col cane appoggiato al corpo,
e la mano sinistra libera sotto al calcio :
nel secondo si porta l’ arme verticalmente
collar mano destra in mezzo al corpo, te-
nendo il pollice della detta mano in den-
tro, e sulla vite della contropiastrina; la
mano sinistra si situa al di sopra della mol-
la dell’ acciarino, colle dita distese lungo
la cassa, sulla quale dh un colpo colla
palma che rimane dirimpetto alla bocca ;
la man destra sostiene quasi sola l’ arm e,
il gomito sinistro è appoggiato alla cassa,
ed il calcio si tien distante tre pollici dal
colpo: nel terzo tempo si  volge Panna
colla man destra, in guisa che la bacchet-

ta rimane all’ infuori, e si cala sollecitamen-
te e con veemenza, sino a tanto che il ca-
ne si ritrovi all’ altezza dell’ ultimo bottone
dell’ uniforme. L ’ arme si situa verticalmen-
te e dii impello all’ occhio sinistro , tre
pollici distante dal corpo; la mano sinistra
deve toccar la molla dell’ acciarino, tenen-
do il pollice disteso sulla ossa ; la destra
sostiene  l’  arme  per  l’ impugnatura  col  pol-
lice e l’ indice curvato, la palma orizzon-
tale, c le altre dita piegate; il piè destro
nello stesso tempo si porta dietro il sinistro
siluandovisi in modo che tocchi il calcagno
del detto piede nella direzione del suo
volto.

Il presentate l ’ arme si eseguisce da una
truppa in tre tempi, stando a lt orazione
V arme.

Nel primo colla mano destra si ripone
in huou modo il casco sulla testa , la qua-
le non deve chinarsi : nel secondo colla
stessa mano si prende 1’ arme pel caue,
col pollice sull’ esteriore dell’ acciarino; nel
terzo rialzando sollecitamente, si situa 1’
arme nella positura descritta n ell ultimo
tempo di presentate l’ arme.

Il presentate l’ arme si eseguisce da una
truppa in due tempi, stando al fu nerale
V arme.

Nel primo s’ impugna l ’ arme colla rua-
no destra, toccando al di sotto il braccio
sinistro, portandola verticalmente in mezzo
al corpo, sei pollici alla da terra, si pren-
de colla mano sinistra, die tiene la palma
rivolta in fuori, ed il dito mignolo tangen-
te alla molla d d l’ acciarino : nel secondo
gittando un poco il corpo, si rivolge F ar-
me verso la dritta, in modo che la canna
passa da sotto in su radente il braccio de-
stro, situandosi come è prescritto al terzo
tempo di presentate F arme.

P e r  * sotto-uffiziali, il presentate F ar-
me , stando all’ orazione l a '•me, si esegui-
sce %in tre tempi ; nel primo e secondo co*»
me per i soldati : nel terzo rialzandosi da
terra si situa l’ arme colla mano sinistra
nella positura di portar l ’ arme, rimetten-
do la detta mano sul corrispondente lato.



Per gli stessi, trovandosi al fu nerale
l arme, i l presentate F arme si esegui-
sce in due tempi ; nei primo s’ impugna
l'arme colla inano destra sotto ai braccio
sinistro, e si porta verticalmente in mezzo
ai corpo, prendendola colla mano sinistra
ebe ba la palma rivolta in fuori, ed il di-
to mignolo presso la molla dell'acciarino: nel
secondo si gira un poco il corpo a dritta,
e si raddrizza 1’ arme passando la canna da
sotto in su , radente il braccio destro, sul
quale si situa nella positura di portate F
arme, e si rimette la sinistra sul corrispon-
dente lato.

Per gli stessi, trovandosi al portate For-
me, si eseguisce in un temilo: portando vi-
vamente 1' arme sostenuta dalla man destra
dirimpetto all’ occhio sinistro, e presala su-
bito colla sinistra si situa nell’ istessa posi-
tura prescritta in un tal movimento per i
soldati.

P e r i guastatori, il presentate Parme,
trovandosi a ll orazione Carme, si eseguisce
in tre tempi : nel primo e secondo come
per i soldati ; nel terzo alzandosi si pone su-
bito la scure, e si situano le mani nella
già prescritta positura di portarla.

P e r i tamburi, a l comando presentate
F arm e, trovandosi a l l orazione F arme ;
i l tamburo maggiore comanda rimettetevi'.
i i quale comando si eseguisce in tre tempi;
n e l  primo  si  ripone  ii  casco} nel secondo
ai cala la mano destra sul cerchio superio-
r e della cassa ; nel terzo alzandosi col cor-
p o ben dritto , si ripiglia colia destra la
b acch etta che era nella sinistra, situando
l e bacchette e le braccia nel modo già
ap ieg ato.

JPer la bandiera, trovandosi il porta-
b a n d ie ra  all'  orazione P arme, questo mo-
v im e n to si eseguisce in tre tempi : nel pri-

m o e secondo, come per i soldati : nel ter-
z o rialzandosi e sostenendo la bandiera col-
l a  alzano  destra  molto  al  di  sotto  della  si-
n i s t r a  ,  appoggiata  l’ asu  all’ anca,  si  passa-
n o l e mani al loro sito per ripigliare la po-
s i t u r a di parata.

P e r la stessa, il presentate Forme si e-

P SA4
seguisce i u due tempi, stando il porta-ban-
diera al fu nerale t  arme : nel primo por*
landò colla mano sinistra la bandiera in
mezzo al corpo, tenendone la cima tre poi-
lici alla da terra , s’ impugna colla destra
un piede e mezzo al di sono della sinistra,
la quale si rivolge colla palma in fuori :
nel secondo colla mano destra, volgeudo
un poco il corpo sulla dritta, si spinge sul
fianco destro la cima della bandiera, accioc-
ché capovoltandosi» passi il drappo tangente
il braccio destro ; e quando sarà rialzata ,
s’ impugna colla destra per 1’ estremità del*
l’ asta, che la sinistra discendendo appog-
gia alla spalla, riportandosi subito sul pro-
prio lato.

Per g li  u ffizioli, trovandosi a lt orazione
ta r m e , il presentate l’ arme si eseguisce
in tre tempi: nel primo com’ è prescritto
per i soldati ; nel secondo s’ impugna la
spada con la destra senza rimuoverla dalla
sua situazione; nel terzo si prende la prt*>
mi ti va positura.

Per gli stèssi, trovandosi a l  funera le
t arme, i l presentate t arme si eseguisce
in due tempi: nel primo colla man destra
si prende la spada per. l’ impugnatura; nei
secondo si rimette alla prima positura, por-
tando la mano sinistra sul rispettivo lato.
B a i.

PRE SEN TA TE  L ’ A R M E , Présentez
vos armes. Stando una truppa smontata al
braccio t arme , che corrisponde al por-
tate ta rm e  della fanteria, questo comando
si eseguisce in un tempo : con la mano de-
stra si porta l’ arme verticalmente in mezzo
al corpo una pulgata da esso discosta, col
ponte all’ infuori , e coi braccio destro di-
steso si attacca ii polso alla coscia destra;
la mano sinistra impugna l’ arme alla prima
fascetta , toccandosi col dito mignolo la
molla dell* acciarino, e distendendosi il pol-
lice lungo la cassa.

II presentale V arme si eseguisce in tre
tempi, trovandosi una truppa a lt orazione
tarm e: nel primo la mano sinistra passa ad
impugnare l ’ arme alla prima fascetta: nel
secondo rialzandosi con sollecitudine » colla
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mano destra si porta Tarme verticalmente
in mezzo al corpo, tenendosi il pollice in-
dentro e sulla vite della contropiastrina :

’ la mano sinistra si situa al di sopra della
molla dell' acciarino colle dita distese lungo
la cassa , sulla quale si da un colpo colla
palma che deve rimanere dirimpetto alla
bocca col gomito appoggiato alla cassa; la
mano destra sostiene quasi sola T arme , e
si tiene il calcio tre pulgate distante dal
corpo; nel terzo come è prescritto di so-
pra.

Se il sito in cui la truppa dovesse in-
ginocchiarsi, fosse fangoso, ovvero sporco, non
si fa porre il giooccnio a terra; ma si dà
la prevenzione di eseguire il movimento
alT impiedi : ed ai comando alT orazione
Farme, si fa il piede Tarme: avvertendosi
che ai terzo tempo di questo movimento
si  porta  il  piede  destro  un  piede  c  mezzo
indietro, piegando un poco il ginocchio,
e portando la mano sinistra alla visiera del
caschelto. Da questa positura si fa a l brac-
cio V arme essendo  inutile  il  comando  di
presentate t arme : un tale comando colla
scialila , stando all’ orazione F arme,  si  e-
seguisce in tre tempi. Nel primo si porta
la mano sinistra sopra il rispettivo lato:
nel secondo si porta la sciabla rialzandola
come nei secondo tempo di al braccio F
arme: nei terzo si prende la posizione deb
la sciabla. Bai.

P R E S E N T E , Prèeent Voce con cui si
risponde da ciascun soldato, che vien chia-
mato col suo cognome, nel momento della
rassegna o chiamata.

PRESENZA , s. f. Giorni di presenza
diconsi quelli che ciascun nomo passa fa-
cendo il suo servizio al corpo, a differenza
di quelli che egli avesse passati all’ospedale
o in congedo, i quali non vengono aal go-
verno abbonati nelle diverse riviste inen-
sili.

PRESIDEN TE,  s.  m. PrisidenU  Cosi
è chiamato T uffiziale il più elevato in gra-
do , che presiede a’ consigli di guerra ,
commissioni militari , o consigli di ammi-
nistrazione.

P

PR E SID IA R E ,  .  a. Gamissonner.
Guernire di presidio, o di truppe una piaz-
za o una città, o di altro luogo destinato
ad essere posto militare. Bai.

PR E SID IO , s. m. Garnison. Quella
soldatesca che guarda , che difende una
citià, una fortezza, nella quale è acquartie-
rata e ferma.

Presidio. Luogo di guardia o di fron-
tiera, ove si soleva porre a quartieri stabi-
li un corpo di soldati, che da) rimaner
fermi in quelle stanze venivano chiamali
stanziali o di presidio , a differenza di quel-
li che militavano solamente in tempo di
guerra.

P R E S T IT O ,  s.  m. Prét. É un paga-
mento anticipalo d’ ordinario per i 5 giorni
che il governo fa ai soldati per mezzo del
consiglio di amministrazione del corpo, da
cui sono diretti i pagamenti. Il prestito si
riceve dai comandanti delle compagnie o
squadroni in ogni cinque giorni: è un’anti-
cipazione mediante uno statino classificato
colle variazioni corse nell’ altra cinquina. I
capitani conteggiano per tal riguardo coi
consigli di amministrazione.

Il prestito si passa giornalmente dal ca-
pitano per le mani del sergente maggiore,
il quale lo suddivide a diversi sergenti della
compagnia, che devono pagare i soldati in
presenza dell’uffiziale di settimana dello stesso.
B ai.

P R ET O R E ,  s  m. Prètor. Titolo del
Capitan generale degli eserciti romani nei
quattro primi secoli della repubblica; poiché
in quel tempo i romani indistintamente chia-
mavano col nome di Pretore il console,
il direttore , ogni persona insomma che fos-
se preposta alle cose civili o militari. Di
qui venne il nome di Pretorio e di Pre-
toriani. Nell’ anno 584 della fondazione di
Roma il nome di Pretore divenne partico-
lare a colui che, in assenza del console am-
ministrava la giustizia al popolo.

PRETORIANE, s,  m. jPrètorien* Nome
di soldato eletto, destinato dapprima alla
guardia drl pretorio , poi a quella del corpo
del capitan generale. Ordinò Scipione A-
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fricano questi pretoriani in una coorte , e
loro diede armi più cospicue c doppio soldo.
Augusto ne accrebbe il nliniero lino a tre
coorti, e li distribuì in vari quartieri intorno
a Roma e dentro in Roma stessa, onde fre-
nare quei cittadini che ancor rammenta-
vano la repubblica Tiberio lìnaìmente isti-
gato da Sciano ne fece un esercito giusto
accrescendo il numero delle coorti , e ri-
fornendoli di cavalleria e di macchine. Tanto
insolentirono in processo di tempo i Pre-
toriani, che disposero ben sovente dell’ im-
pero , vendendolo a chi offriva il più ricco
donativo. Vennero alla perline abolite sul
principio del IV secolo dall’ Imperatore Co-
stantino.

P R E T O R IO ,  s.  ni. Préfoire. Padiglio-
ne delV Imperadore, del Capitan generale
degli eserciti romani: ebbe questo nome da
ciò che i primi Romani chiamarono col no-
me di Pretore colui che investivano del
comando supremo de’ loro eserciti.

Chiamarono altresì i Romani col nrmedi
Pretorio  il campo , o sia i quartieri in cui
stanziavano i pretoriani posti da Tiberio a
sopraccapo di Roma.

P R E V E N IR E ,  v.  alt. Prévenir. Venire
avanti del nemico prima di lui ad un’ o-
perazione di guerra, antivenirlo nell’ esecu-
zione di un disegno.

PREV ENZIO N E,  s.  f.  Il  prevenire  il
nemico , sia cogliendo prima di lui i van-
taggi de’ siti e de’ pas^i, sia con buoni ap-
parecchi e disposizioni tali da interrom-
pergli il disegno prevenendolo. Gras .

PREVOSTO , s. in. Prévót. Voce deri-
varne dal francese. In Francia la carica di
Prevosto è una delle prime dello Stato:
per lo addietro si dava questo titolo a’ pri-
mi dignitari, come Prevosto generale della
casa del R e , Prevosto della gendarmeria e
simili. Versogli ultimi tempi questa carica fu
data ad un ufliziale incaricalo d’ invigilare
al bum ordine dell’ armata, ed alla polizia
morale di essa.

PRIGIONIERO DI GUERRA , F riso* -
lèier de guerre. Quegli eh*è nelle mani
del nemico, eh* è stalo preso in guerra, e

che vicn ristretto e considerato come tale
lino al termine della stessa, o finché ven-
ga con altri contraccambiato.

PRIMIPILO, s. ni. Dal lat. Pritnipilus.
Centurione , o capo della prima centuria ,
della prima schiera presso gli antichi Ro-
mani.

PRINCIPE, s. m. Prince. Dal lat. P ria -
ceps. Soldato legionario gravemente armato
cd il più forte dell’ infanteria romana, il
quale secondo Vcgezio era ordinalo sulla
prima linea della legione in battaglia , a-
vendo dopo se gli astati, e finalmente i
triari ; ina il luogo vero dei Principi è va-
rio secondo i tempi e le istituzioni mili-
tari romane. Sembra anzi secondo Lirio che
i Principi fossero nella seconda schiera tra
gli astati ed i triari : furono anche chiamali
in italiano P rincip ali .

PROCESSO V E R B A L E ,  P roc èd erba l.
I È quell’atto circostanziato, il quale si for-

ma sol lecitamente nel momento della colpa
commessa , e che contiene il dettaglio del-
r avvenuto e le circostanze della colpa.

Questo dev’ essere firmato e contrasse-
gnato da persone, che ne hanno la facoltà
per essere valido in giudizio.

P R O CE SSE R À ,  s.  f. Prvcédure. V  or-
dine del processo, la formazione del pro-
cesso colle ritualità prescritte dalla legge.
P a i .

PRODE, agget. P r e u x , brave. Propria-
mente valoroso e prudente : aggiunto di
qualità degli antichi cavalieri derivato dal
lai. Probus , onde pio, e prode: questa vo-
ce ricorda la formola usata nel creare i
cavalieri, quando calzali gli sproni, nel
dar loro la col lata, dicevasi ad essi ad alta
voce, Esto probus miles. Cessata l’ usanza
non cessò tuttavia il suo valore alla voce,
la quale suona anche adesso valoroso e forte
in armi.

PRODEMENTE ,  avverb. Bravement.
Valorosamente , con prodezza, con fortezza.

PRO DEZZA, s. f. Prouesse. Valore, for-
tezza di corpo aggiunta a prudenza ed ac-
cortezza di mente: così la intendevano gli
antichi.
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Per opera, impresa da prode, azione
virtuosa e generosa, e da uom valoroso .
Risponde al frane. Exploit.

Fare prodezza, oprar con valore.
PROFENDA, s. f. Ralion de Jourrcige.

Quella quantità di fieno e biada, che si dà
in una volta ogni giorno ai cavalli.

PROFF1LO e PR OFILO , s. m. Profil.
Si distingue con questo nome dagl’ inge-
gneri militari il disegno che rappresenta il
taglio verticale di un* opera. 11 Bald inucci
lo definisce con questi termini : Disegno
della grossezza e proietto delV edijizio
sopra la sua pianta. Chiamasi profilo ge-
nerale quello che rappresenta le varie opere
onde si forma tutta la fortificazione d’ una
fortezza.

PRO FO SSO ,  s.  m. Prévót. . Voce ado-
perata da alcuni scrittori lombardi in luo-
go di quella di prevosto.

P R O IE T T O , s. m. Projectile. Nome
generico di ogni grave di qualsivoglia ma-
niera e per ogni verso gettato.

PROIEZIO NE ,  s.  f. Pm jection. Ter-
mine di meccanica, che vale propriamente
l'azione di gettare, di lanciare: quindi si
chiama moto di p roiezio n e , quello che
•viene  impresso  in  un  corpo  lanciato:  se  la
forza che lo mette in moto ha una dire-
zione perpendicolare all* orizzonte , la pro-
iezione si chiama in questo caso perpen-
dicolare; se la direzione della forza è paral-
lela all'orizzonte, la proiezione prende l’ag-
giunto di orizzontale,  e quello di ohbliqua
se la direzione della forza fa un angolo ob-

ibliquo all’orizzonte. Gras.
 PROLUNGA, s. f. Combleau, Prolonge.
Grosso cordaggio di 14 linee di diametro,
d ie serve a tirare il cannone in ritirata, e
quando un pezzo trovasi infangato. Ve ne
sono.delle semplid e delle doppie.

La prolunga dell’ affusto di montagna a
. lettiga è diversa da quella de’ pezzi di cam-
pagna : la medesima è lunga i 3 piedi,  c-
scluso il cordaggio necessario per la im-

Eiombatura dell’ arresto e pel cappio , ed
a il diametro di la linee: ad un estremo

vi è un cappio formalo dallo stesso cordag-

gio , all’ altro vi è un arresto : tale prolun-
ga deve fissarsi alle stanghe dell’ affusto
quanto più si può vicino alla selletta di
dietro, per non incomodar gli animali, al-
lorché si attaccano all’ affusto: per eseguire
ciò colla porzione vicino al cappio Si ab-
bracciano le stanghe passando 1’ arresto ed
il rimanente della prolunga in detto cap-
pio; quindi si piega tale rimanente porzione
attorno alle stanghe medesime, iàcendo cia-
scuna piegatura da sopra in sotto ben
tesa e serrata alla selletta di dietro ; final-
mente colla sua estremità si fanno due o
tre g ir i, abbracciando tulle le piegature, e
si fiutila l’ arresto in una delle stesse. Vo-
lendosi attaccar la prolunga pel fuoco in
ritirata o di fianco, o pel passaggio del fòs-
so, si comanda , portate la prolunga.

PROLU N GA M EN TI,  m.  pi. Protonge-
ments. Direzione delle facce delle opere di
fortificazioni necessarie per Stabilire le bat-
terie a rimbalzo.

Prolungare il bastimento , significa acco-
modarlo e disporlo per la lunghezza del
suo corpo appresso un bastimento, che si
attacca per combatterlo meglio, situandolo
fianco a fianco , verga a verga.

PRONTO, P a r i , degagé. Voce di co-
mando : ditesi pronto a virare.

PROPOSTA , s.  f. Proposition. È quella
rappresentanza che fa il ministro al Sovra-
no o al comandante di un corpo qualun-
que al ministro stesso, sul merito ai qual-
che individuo, per proporsi ad un impiego
vacante. Bai.

PROPUGNACOLO, s.  m.  In lai. P ro -
pugnaculum. Termine generico di ogni ope-
ra di difesa. Alcuni antichi chiamarono par-
ticolarmente con questo nome un’ opera in-
nalzata sulle porte delle città murate e delle
fortezze per difendere il passaggio. In que-
sto ultimo significato è ito in disuso, co-
me pure nel proprio della definizione data

Eiù sopra, nè piu si usa che in istile no-
ile e figuratamente, parlando di città o

fortezza che sia di gran difesa a latta una
provincia od a lutto un regno. A questo
modo stesso adoperano i Francesi la voce B ou-
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levarla ed anche quella di Ramparti  B a r-
rière.

PROPUGNARE,  v.  alt.  In  lat.Propu-
gnare. Combattere in difesa.

PROPUGNATORE, trice , verbal. masc.
e f. In lat. Propugnator. Lo stesso che di-
fensore.

PROPUGNAZIONE, s. f. D éfense. Pu-
gna , combattimento in difesa. Gras.

PRORA, 0 PR U A , s. f. Prone. In ge-
nerale è la parte anteriore della nave, la
faccia anteriore che si presenta allo spetta-
tore, posta fuori della nave e dinanzi ad
essa: è sostenuta dalla ruota che «porge,
ed è la prima che solca il mare.

Questa parte è decorala, nelle navi da
guerra, di vari ornamenti e sculture che
sporgono in fuori, e chiamasi lo sperone
della nave.

PROROGA DI PERMESSO o CONGE-
DO, Prorogation de congè.  É  una  dilazio-
ne che si accorda ad un militare in conge-
do  ,  il  quale  ,  spiralo  il  termine  di  esso  ,
dovrebbe restituirsi alle proprie bandiere .
Questa non può accordarsi che da’ rispettivi
ministri, a cui si fan pervenire le doman-
de coll’ esposto de’ motivi che possono richie-
dere una tal dilazione.

PR O SPET TO , s. m. P ia n prospectif.
Quel disegno che rappresenta un’ opera in
piedi, o sia in elevazione, o innalzata. Di
due sorte sono i prospetti , reali e geome-
trici. I primi rappresentano l’ oggetto tal
quale si vedrebbe in natura, cioè colle va-
rietà delle dimensioni a seconda dell’ an-
golo ottico. I prospetti geometrici poi con-
servano in tutti i punti le vere dimensioni
d e lle p a r t i, poiché non dipendono da ve-
rn a angolo ottico. La prospettiva reale è
m olto p iù difiicile , giacché conviene rego-
la rla a seconda de’ diversi angoli ottici, che
la vic inan za o lontananza dell’ oggetto pro-
d u c e  :  la  geometrica  è  tanto  più  Tacile  ,  in
q u a n to c lic altro non si deve fare, se non da-
g l i a n g o li d e lla pianta geometrica innalzare
a ltr e t ta n te perpendicolari alte quanto deve
e sse re V  o p e ra , e congiungere le loro estre-
m ità c o n li n e e apparenti, se debbono ve-
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dersi, o con linee morte se debbono rima-
nere occulte. Alla facilità uniscono i pro-
spetti geometrici il vantaggio di conservare
una perfetta analogia colla pianta ; e per
questo motivo sono stati preferiti dagl9 inge-
gneri militari.

P R O V A , s. f. Épreuve. Esperimento
sulle  rispettive  forze  e  qualità  delle  bocche
da fuoco , delle arm i, della polvere e delle
carro da munizione.

PROVA DE’ PEZ ZI DI ARTIGLIERIA,
Épreuve de# pièces (fartillerie. Per far la
prova de’ pezzi si pongono questi appoggiati
soltanto sulla volata vicino agli orecchioni
su di un gran pezzo di legno ; indi si tira-
no tre volte di seguito con palle del loro
calibro : la prima volta caricali di polvere
del peso della palla , la seconda a tre quarti
di peso, e la terza a due terzi.

Se il pezzo sostiene questa prova, vi si
brucia della polvere per abbruciacchiarla,
e turando poi la lumiera, si riempie d’ ac-
qua che si preme fortemente con la lauata
per conoscere se le commessure del pezzo fan
pelo ; poi col gatto o con lo specchio per
vedere se vi sono camere nell’ anima; final-
mente colla stella mobile per esaminare 1’
uguaglianza del diametro interno in tutta
la lunghezza dell’ anima.

PROVA DE’ M O R T A I, Épreuve dee
mortiers. Per provare i mortai, si esamina-
no prima grattando con un istroinento be-
ne acciaiato i luoghi , ove credesi che pos-
sa celarvisi qualche difetto. Quelli che si
trovano senza difetti son situati in terra
sulla loro culatta , gli orecchioni appoggiali
su de’ pezzi di legno affla d’ impedire che
non s’ interrino.

Si fan tirare tre volte di seguito con bom-
be del loro diametro, la camera riempila di
polvere e le bombe piene di terra mischiata
con segatura di tavola. In seguilo si tura
la lumiera, e si riempie il mortaio d’ ac-

aua facendo lo stesso esperimento che si è
etto pel cannoue.

I  cannoni,  i  mortai  e  pctrieri,  che  non
fossero secondo le dimensioni piesciittc dalle
ordinanze,  o  ne’ quali  vi  si  scorgere  qual-
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che difello vengono rigcllati : le maniche
sono rotte all9 istante, ed i forgialori non
hanno cosa alcuna a pretendere per la loro
fattura ; formandosi di tutto c\ò processo
verbale dagli ufficiali incaricali di simili
prove.

PROVA DE’  FU CILI, Éprettyè  des  fu -
sila. La prova delle canne de’ fucili, cara-
bine , moschetti e pistole si fa con una
doppia carica di polvere calcata con un
boccone di carta assai forte ; si riscontra la
prima prova con una seconda , nella quale
si diminuisce di un terzo la carica.

PROVA DELLA PO LV ER E, Épreute
de la poudre Questa  si  Fa  di  differenti  ma-
t)iere : se ne prende un pochettino, metten-
dola su di una carta bianca, e le si avvi-
cina pian piano un carbone acceso. La pol-
vere , se è buona, prende subito fuoco; il
fumo s9 innalza in colonna in aria , e non
vi resta sulla carta traccia veruna, o segno
apparente di nero. La cattiva polvere fa
tutto al contrario; ed anche il salnitro, ed
il zolfo si attaccano alla carta, in guisa che
si può schiacciare col dito.

Quando la polvere è ben secca e buona,
si può fare questa prova nel mezzo della
mano senza bruciarsi.

Si può eziandìo provar la polvere coll’uso
del provetto: questo è una piccola ruota di
ottone o di ferro, disposta sulla molla di
un fucile che tiene un bacinetto affin di
contenere un po9 di polvere : si arma que-
sta molla , come il cane di una pistola
a  cui  vi  è  una  pietra  focaia  ,  ed  il  fuoco
prendendo la polvere spinge la ruota che
è trattenuta da’ denti, a girarne qualche-
duno secondo la forza della polvere.

Questa invenzione però non assicura nè fa
conoscere la buona qualità della polvere ;
poiché quando la ruota di detto istrumento
è infocata, gira più facilmente.

Si è immaginato ancora un piccol mor-
taio , detto anche provetto. Si pone nella
camera di dello mortaio, che è puntato a
45 gradi d9 elevazione, la quantità di tre
once di polvere, ed al disopra una palla
di 60 libbre di pesa Quando le dette tre

once di polvere spingono la palla a 5o te-
se,  o  al  di  là,  questa  è  al  grado  che  si  do-
manda ; se è al di sotto non è ricettibile.

Nondimeno tale prova che è la uieuo
erronea, non è tampoco certa e sicura per
la variazione che può soffrir la polvere uè
tempi umidi c secchi.

li picciolo mortaio che serve di provetto
è di metallo, colla suola parimente d& me-
tallo che c gettato in un con essa

Chiainavasi anticamente provetto o pro-
vino ogni ordigno onde provar la forza del-
la polvere.

PROVA DE’ T E STIM O N I, Épreuve»
dea tétìioìns. È quello esperimento che si
fa ne' giudizi, coi raccogliere le dtffcreuti
deposizioni dc'tcsiimoni che sono stati pre-
senti a9 delitti commessi, o che per altro
verso fossero informati delle circostanze che
li rignardino: di cesi anche prova testimoniale.

PROVA DI FORTUNA. È il processo
che si fa sulla relazione del capitano e Ael-
i9 equipaggio, per riconoscere se l9 avaria
sofferta dal bastimento fu per hurasca o
per altro motivo.

P R O V E N IE N ZA , s. f. Nel linguaggio
amministrativo di un corpo , per basare fe -

{>oche di ammissione degli uomini, o dcl-
a loro venuta al corpo , intendesi con tal

voce designare , da qual reggimento o de-

{)osito sia staio egli inviato; quindi dicesi
a provenienza di tal uomo è il deposito

di coscrizione da cui egli è passato a questo.
P R O V E T T O ,  s.  in. Éprouvette.  È  u n

piccolo mortaio di metallo cella suola pa-
rimente simile, gettata in un con esso, col
quale si provano le diverse qualità delle
polveri da guerra, ro isti raudo dii igeo temen-
te  la  portata  di  un  globo  di  metallo  che
scaccia. Questo globo determinato si pone
sulla bocca del provetto, la quale lo rice-
ve per la metà, combaciando perfettamente
con esso. La maggiore o minor portata d el
globo stabilisce la maggiore o minor f o r a
della polvere. V. prova della polvere.

PROVIANDA,  s.  f. Tran  sporta  m ilita i-
rea. Quantità di carra destinate al trasporr*
delle vettovaglie.
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PROVVEDITORE, s. m. Maitre  d i -
quipage. E un uiliziale a cui incombe l’ap-
provigionamcnto di tulio ciò che è neces-
sario all’ equipaggio, aU’aUruzzaiura, ed al
carenaggio della nave.

PROVVIGIONE e PROVVISIONE, s.  f.
Prooidon. Nome generico che comprende
tullociò che fa d’ uopo al man leni inculo,
delle armale di terra e di mare; e s’ inten-
de sì pel materiale ed attrezzi, come per
viveri e sussistenze.

PSILAGIA, s. f. Un corpo di milizia
leggiera greca, formato di due cchalondar-
clnc o compagnie raccozzate insieme. Questo
corpo era, secondo Eliano, di dugcniocin-
quanlasci veliti.

P U G N A ,  s.  f.  In  lai. Pugna. Battaglia,
fatto d’ armi.

Far pugna. Lo stesso che combattere.
P U G N AR E, agg. d’ ogni geli. B e lli-

queux. Agguerrro, avvezzo alle pugne, at-
to a guerra ; per lo piti di paesi e de’ loro
abitami.

PU GN ACE M E N TE , modo avv. In lai.
Pugnaciter. Combattendo e consirastando
armala mano.

P U G N A L A T A ,  s.  f. Coup ilepoignard .
Ferita di pugnale.

P U G N A L E , s. m. Poignard  Arme cor-
ta e manesca da ferir da presso, di lama
dritta, affilata e di puma acutissima. Si ti-
fava da’ Romani colla mano sinistra, e s’af-
fibbiava al fianco destro : ne* secoli bassi si
portava accanto alla spada, e se ne faceva

rande uso ne’ ducili. La ripetuta arme
uro ancora nelle fanterie regolari d’ Eu-

ropa  sin  verso  il  fine  del  secolo  XVII.
P U G N A R E , v. att. Comùaltre. Com-

battere.
P U G N A Z IO N E ,  s.  f.  L ’  azione  del  pu-

gnare , del combattere.
P U G N A Z Z O , s. m. In lai. L *pis  pu-

gna. Leggiero combatti mento. Gtxut.
P U L IT O I O ,  s.  m. L a v oir , ou baguet-

te à laver. Verga o bacchetta di ferro con
una fessura ad un estremo, come quella
dell’ ago onde passarvi ano stiaccio, affin
di lavare una canna di fucile.
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PUN IZION I M IL IT A R I, Punitionam i-
litaires. Sono quei castighi economici che
il comandante di un corpo, ed in genera-
le ogni superiore infligge al suo subordinato
per mancanze commesse in servizio e fuori
servizio. La durata di queste è secondo la gra-
vità delle mancanze stesse. Le colpe, i delit-
ti , ed i misfatti sono puniti con leggi
prescritte dai regolamenti militari e statuti
penali.

P U N T A , s . f. Pointe. estremila acu-
ta di tutte le armi bianche.

Punta d* a la , A ileron. Piccolo ridotto
staccato dal recinto e congiunto ad un’ ope-
ra esteriore qualunque siasi, per fiancheg-
giarla.

P U N TA LE , s. f. Boutyfourreau. Forni-
mento appuntalo, che si mette all’ estremi-
tà de’ foderi delle spade, delle sciabole,
delle baionette, ed a quelle degli aghetti*
Gras.

P U N T A R E , v. a. P ointer.. Significa
porre la mira del cannone al segno dei<r-
m inaio, disporre il pezzo, onde colpisca
nell’ oggetto con la palla girandolo ed ab-
bassandolo con guanciali, c coi coni di
mira.

P U N TA RE IL CANNONE P ER COLA-
RE A FONDO , Pointer à couìer bas. È
dirigere il cannone per colpire la nave ne-
mica a fior di acqua per farla colarea fon-
d o ,  se  non  si  lutano  prontamente  i  buchi.

PUN TARE IL  CANNONE PER DISAL-
B E R A R E , Pointer à démàter È dirigere
i colpi sopra il livello de’ castelli.

P U N T A R E , v. a. Pointer. È far sullé
carte marine le operazioni necessarie per
determinare sul mare il punto al quale è
pcr\enuio il bastimento, dopo una corsa
nota, per le osservazioni istituite nel tempo
del viaggio.

P U N TA TA , s. f. Coup de pointe. Col-
po di punta dato con arma qualunque.

P U N T A T E , Pointez. Comando nel ser-
vizio de’ pezzi di assedio e di piazza : al
quale comando i primi serventi ritirano i
v e l li , e riprendono i loro posti, gli altri
quattro gitano intorno ai v ati: i secondi
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applicano contemporaneamente sotto al pri-
mo rinforzo , il cannoniere di dritta va tra
g li aloni , e punta tenendo la gamba sini-
stra in avanti, e dopo di aver puntato fa un
segnale colle mani, al quale i quattro ser-
venti ritirano i vetti e ripigliano insieme
con lui le rispettive lor posizioni : iJ ufficia-
le verifica la punteria, e la rettifica se il
bisogno il richiede.

N el cannone di p ia z z a , i quattro ser-
venti girano intorno a’ loro vetti: i primi
applicano contemporaneamente sotto al pri-'
mo rinforzo, ed i secondi vicino al contro-
battente del sotto affusto: il cannoniere monta
sul canaletto, e punta colla gamba sinistra
avanti; il resto come si è detto di sopra.

N el servizio di un pezzo da costa  :  a
tale comando il primo servente di dritta ap-
plica sotto il primo rinforzo; quello di sini-
stra prende il buttafuoco, nell’ ipotesi che
si debba metter fuoco dalla sinistra , altri-
menti il farà quegli di dritta. 1 secondi ser-
venti si portano contemporaneamente alla
estremità del vette direttore , il cannoniere
sale sul sotto affusto, fora il carniccio, in-
troduce il miccio, e punta ; indi ne smonta
leggermente, e comanda Fuoco : a questa
voce  il  primo  servente,  il  quale  ha  appli-
cato sotto alla culatta, lascia subito il vette,
prende il conio d’ arresto e si mette a por-
tala di poter fermare il pezzo nell’ atto del
rinculo: l’ altro primo servente dà in quel
momento fuoco e ripone il buttafuoco nel
zocco.

N el servizio d i un obice da  8 pollici:-
a tal comando il primo servente di sinistra
ritira il vette , e lo mette a terra; gli altri
tre girano intorno a loro; il primo servente
di dritta applica contemporaneamente sotto
alla culatta, i secondi alla codetta, ed il
bombardiere va tra gli aloni : il primo ser-
vente di sinistra prende in seguito lo squa-
dro , 1’ adatta tra i manichctti , e dà i gra-
di di elevazione, coll’ aiuto del bombardiere
che muove la vite di punteria, e del primo
servente di dritta che solleva la culatta per
facilitare il movimento. Ciò fatto, il primo
fervente di sinistra ripone lo squadro a suo
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luogo, ed il bombardiere dirìge P o b ice
tosto  che  sarà  puntato;  farà  colle  m ani  u n
segno al quale i tre serventi tirano i T etti
e riprendono insieme con lui i r isp ettiv i
loro  posti.  Per  dare  i  gradi  di  elevazione  a
questo pezzo, si può, invece dello squadro,
lar uso di un piccolo graduatore di le g n o
adottalo già in molte scuole di Artiglieria*
per essere una macchina più semplice * e
perciò degna di essere preferita.

N el servizio cf un mortaio: a tal ro -
mando i primi serventi applicano sotto albi
pancia del mortaio ed i secondi negli in-
cavi della coda dell’ affusto volgendo g li
uni e gli altri le spalle allo spalleggiamento,
il bombardiere si avvicina alla bocca del
mortaio, alla quale si adatta lo squadro} e
gli dà i gradi d'inclinazione aiutato d ai
primi serventi, che alzano ed abbassano i l
mortaio , -secondo il bisogno lo esige: data
la graduazione , i primi serventi ritirano i
velli per applicarli negl’ incavi c\e\Vaffusto,
il bombardiere rimette lo squadro al suo
luogo, e va dietro l ’ affusto, passando sul
vette de’ serventi di sinistra; e diretto che
avrà il mortaio col perpendicolo, ritorna
al  suo  posto  facendo  prima  un  segno  colle
mani, al quale i quattro serveuli ritirano
i vetti, e riprendono le posizioni dei co-
mando precedente a vetti.

N el servizio di un mortaio da 8  :  a  tal
comando si eseguisce qnanto è prescritto
per un mortaio da 13.

PU N TA ZZ A  ,  s.  f. S a b o t, Lardoir .  È
una punta di ferro con certe Iantine stiac-
ciate, con la quale si arma l’ estremità ilei
p a li, che si ficcano nel terreno per fonda-
menti , ripari e simili.

P U N T E L LA R E ,  v.  a É/an^cnner. Ar-
mare di forti puntelli le parti superiori delle
gallerie delle mine e d’ ogni altro latoro
sotterraneo. F a i.

PUN TELLO , s, m. Etanfon. Militar-
mente s’ intendono quei grossi pezzi di legno
coi quali sì armano le camere delle mine.

Puntello. Grossa trave* od altro vette
piantato per punta , onde sostenere il muto
o la terra soprapposta, che si voleva aLdui-
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(ere, secondo il modo delle antiche cave
de'Romani, e della milizia italiana, prima
dell'invenzione delle mine.

PUNTERIA,*. f. Pointage . Cosi chia-
masi dai pratici l’ alto ed il modo d ' ag-
giustare, o d'appuntare un pezzo d’ arti-
glieria conno il bersaglio indicato. Gras .

PUNTILLO, s. nu Poinpon. Questo  è
uno strumento per uso degli armieri, ed è
quadro, piano e da squadrare.

PUNTILLO, s. m. Brache carré e. Stru-
mento quadro d’ acciaio temperato per uso
degli armieri.

PUNTO, 0 PUNTI  DI  VISTA, Pa ini*
de vue. Sono quelli coll’ uso dei quali si
assicura il modo di iar portare un corpo di
truppa schierato in battaglia su di una di-
rezione qualunque , e di situarlo tra due
punti determinati senza rischiare d’ ingan-
narsi. I pi imi si dicono punii di vista

perpendicolari, cd i secondi punti di vista
in direzione laterale. Si danno però mol-
tissimi casi nella guerra, in cui non è niente
facile e molte volte anche impossibile di
usar un tal metodo , come sarebbero le cir-
costanze loc a li , quelle nel fine della ma-
novra, che vietano al battaglione di allinea-
mento lo allontanarsi dal suo punto d’ ap-
poggio ; i movimenti inevitabili, che ac-
<uluno in avanti o indietro di una linea

:1j c avanza per combattere il nemico, o che
i ritira dalla sua presenza; la polvere, il
im o, la p iog gia , il vento, il tempo neb-
ioso cd  oscuro, sono tutte cagioni che int-
uiscono di dirigersi con precisione su di
i dato punto di vista; quindi è neces-
rio procurare altri mezzi, ed appigliarsi

altri p a r lit i , onde con sicurezza possa
a linea m arciar in avanti rettamente senza
soccorso di p u n ii di direzione. V . Mar-
\  in  ò a ttu g U a .

p u n t i d i vista perpendicolari sono di
sp ecie: i p r im i si possono chiamare ol>

U i  o  d i n e ce s s ità , e son quelli ia cui
u n to s u l q u a le si voglia pervenire è

a n t e r io r m e n t e  determinalo,  c  dove
iv o lg e la direzione d’ uo battaglione,
c c h è  p o ssa p ortar visi rettamente : i se-
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condi possono denominarsi accidentali, e
sono quelli che si stabiliscono dalla posi-»
sione del battaglione, che vengono indicati
da quella del cadetto, od altro che gli serve
di guida, cioè a dire che il battaglione ri-
trovandosi in una direzione che non debba
cambiare, il cadetto situato sulla dritta della
prima riga della bandiera, eh’ è incaricato
di mantenersi sulla linea di direzione,pren-
de  per  punto  di  vista  l’ oggetto  il  più  ap-
parente che gli sia dirimpetto, e che ha
dovuto esser mostrato dall’ aiutante posto
dietro il battaglione nel prolungamento della
fila dov’ esso ritrovasi.

Nel  primo  caso,  se  la  seconda  e  la  terza
riga del plotone della bandiera sono situate
parallele alla prima, e se i cadeui della
dritta delle due ultime righe si trovano ben
perpendicolari a quello della dritta della
prima riga , il comandante del battaglione
dopo di aver verificato se corrispondono col
punto di vista in avanti, si porta alcuni
passi davanti al detto cadetto e prende* per
rettificazione indietro un punto di vista sen-
sibile nel prolungamento della fila dell’ ac-
cennato cadetto, e su di un tal prolunga-
mento situa dodici passi dietro alla terza
riga del suo battaglione un aiutante o un
souo-ufliziale, a cui indica il punto di vi-
sta sul quale si debba marciare. 11 detto
aiutante o sotto-uffiziale è obbligalo di av-
vertire il maggiore, se mai osservasse che il
cadetto il quale marcia sulla direzione si fosse
scostalo dalla medesima. Lo stesso aiutante
o souo-ufliziale, che marcia dietro al bat-
taglione , serve al comandante per punto
intermedio col punto di vista di rincontro,
onde coll’ osservare la loro direzione possa
assicurarsi, se il battaglione marci sempre
ben perpendicolarmente in avanti.

Nel secondo caso il comandante del bat-
taglione prima di far avanzare la prima li-
nea della bandiera , incarica il maggiore di
prendere un punto di vista nella direzione
in cui è la fila di dritta del plotone della
medesima, con dirigere la visuale per so-
pra la spalla dritta degli uomini ai detta
fila esattamente per l ’ angolo che forma il
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collo con la loro palla. Il comandante in
seguito comanda alla bandiera in avanti ,
e si situa alcuni passi innanzi alla prima
riga della medesima; ed il maggiore gl'in
dica il luogo , d i ’ egli deve occupare per
esser nella direzione perpendicolare del punto
di vista, affinchè da là possa egli prendere
per rincontro un punto di vista corretto
indietro , nel modo spiegato nel precedente
articolo.

I punti di vista laterali son quelli tra
i quali un battaglione o linea voglia porsi
in battaglia. Il comandante del battaglione
o delle linea li deve determinare con an-
ticipazione , ordinariamente facendo uso de-
gli oggetti, che più si distinguono da lon-
tano; ma se la campagna fosse troppo rasa,
o il terreno molto ingombrato, ‘può mar-
care i deiti punti di vista con dei sotto-uf-
ffziali od altri. Con tal mezzo Ja posizione
di un battaglione o di una linea non è
mai determinata dal caso, ma dalla volontà
del comandante, il quale con sicurezza può
dare alla linea quella direzione che sarà
più confacente alle sue mire.

PUNTO D; APPOGGIO , P aini d ap-
p u i. Nominasi punto d'appoggio il sito verso
del quale una truppa disposta in colonna
o in battaglia si porta per appoggiatisi ,
e dal quale principiar deve 1’ allineamento
ch ’ella ha, o che si è determinato di darlesi.
Cosi laddove una truppa in colonna, con
la dritta alla testa, marci sul terreno corri-
spondente alla dritta, quando si ferma per
spiegarsi in battaglia* il suo punto d’ ap-
poggio è alla sua ala dritta ; ed in quel
punto à necessario portarsi per allinearla ,
con 1’ oggetto che sarà stato prescelto sulla
sua sinistra onde servire di direzione o di
allineamento. Lo stesso si deve osservare
colla sinistra.

Si eccettuano però quei casi, nei quali
una colonna dovesse spiegarsi sull’ ultima
divisione o sopra quelle del centro.

PUNTO D’ ONORE, P a ini d honneur.
Sono le regole e le massime basate sulla
giustizia e sui doveri religiosi* nonché sociali,
da cui gli uomini in generale, e special-
mente i militari, fan dipendere il loro onore.

PUNTO IN BIANCO, P aint en blanc.
Il  punto  a  cui  si  dee  arrivare  col  proietto
mirando direttamele. Si dice tirar di punto
in bianco, quando l'oggetto che si vuol
percuotere colla palla è posto nella seconda
intersezione del'raggio di mira prolungato
e della curva descritta dalla palla.

PUNTONE, e PONTOiNE,s. m. Ponton.
Il puntone propriamente detto è un gran
battello molto solido, piatto di sotto, e che
ha ameudtte i suoi Oaiiclii diritti a piombo,
cioè la forma d 'u n parallelepipedo. Woa
serve se non che nell’ interno de* porti, p< r
sostenere e trasportare grossi pesi, per uso
dell’ anno e disarmo delle navi, come can-
noni, ancore, ferri ec. Si fa andare da on
luogo all’ altro del porto, rimorchiandolo o

fer mezzo d’ un gherlino* o di un'ansiera.
puntoni servono qualche volta a sollevare

una nave investita o colata a fondo; a som-
ministrare in generale un punto d'appog-
gio  in  un  sito  del  porlo  o  della  rada  dove
se ne abbia bisogno per qualche operazione
che richieda uno sforzo meccanico grande;
a render facile la manovra per varare, o lan-
ciare una nave in mare ec. L ’ albero che
hanno non serve per appiccarvi la vela, ma
solamente a dare un punto d’ appoggio a
delle tialiorne e manovre secondo V esigenza
del caso. B a i .

PURGATOIO , e da alcuni tino di de-
fecazione , s. m. Cu ve. Tino di legno co-
perchiato, foderaio di rame e con due can-
nelle, una a livello del fondo , l’altra sopra
di questa. Usando i salnitrai a riporvi la
dissoluzione di nitro appena tratta d.dla
cottola, perchè ivi depositi le materie ter-
rose, dove dopo averla lasciata alcune ora
apresi la cannella superiore per tra mela.
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Q u a d r a n t e  , s. m. Quart de cercle.
Siromenloil quale d’ordinario è di legno, c si
adopera in graduare gli angoli d’elevazione
o d abbassamento die si danno alle boc-
che da fuoco ( massime ai mortai ) nel por-
le alla mira. Componesi per lo più d’ una
tavoletta poligona di legno con due lati
eguali e formanti angolo retto, dal verti-
ce del quale pende un piombino che scen-
de sopra una laminella rappresentante la
quarta parte del circolo graduato. È inven-
zione  del  Tartaglia  e  da  lui  posto  in  usò.
Carb. e A r .

Q UAD RATO ,  s.  m. Carré. S’ intende^
battaglione o truppa disposta in ordine qua-
drangolare facendo fronte da tutti e quattro
i lati all’ inimico : chiamavasi altre volte
quadrato di uomini, quando vi erano tanti
soldati per larghezza quanti per lunghezza,
c quadrato di terreno , quando era due vol-
te  ed  un  terzo  più  largo  che  lungo.

Queste denominazioni si sono perdute; ma
l’ uso de’ quadrali è conservato tuttora : e
soprattutto il quadrato di terreno fu impie-
gato nelle guerre di Egitto dalle truppe
francesi per difendersi marciando contro la
cavalleria nral>a, chiamato quadrato lungo,
perchè le colonne in marcia per quei de-
serti, assaltate ogni momento dalla cavalle-
ria , si ordinavano e camminavano in qua-
drato lu n g o , serrando con due divisioni la
testa e la coda , voltando i battaglioni di
mezzo a dritta ed a sinistra. Questo qua-
dralo olire una piccola fronte e lunghissi-
mi lati.

1 / altro quadrato è dello battaglione qua-
d ra to  % e si forma per battaglione e per
te g g im e iito 9 di cui i lati sono d’ ordinario
tu tti e quattro eguali.

I  quadrati  sono  o  paralleli,  o  perpendi-

colari alla linea di battaglia, e si formano
sulle ale o sul centro.

Vi sono sei maniere differenti per forma-
re i quadrali ; tre appartengono a’ quadrati
paralleli alla linea ; e tre appartengono ai
quadrati perpendicolari alla linea ; le pri-
me tre sono :

1. Formare il quadrato sulla divisione di
dritta d’ un reggimento, nella stessa dire-
zione che la linea.

2. Formare il quadrato sulla divisione
di sinistra, nella stessa direzione che la
linea.

5. Formare il quadrato sul centro d ’ un
reggimento, nella stessa direzione che la
linea.

Nel piimo caso si fa sempre per divisio-
ne a dritta , e si serra a distanza di ploto-
ne ; indi la prima divisione non si muove;
1’ ultima farà mezzo giro a dritta e quelle
del centro faranno a dritta ed a-sinistra per
formare il quadrato.

Per ristabilire la linea sul medesimo ter-
reno si faranno di bel nuovo formare le di-
visioni , e tutte , eccetto la prima, faranno
mezzo giro a dritta per prendere le loro
distanze indietro della prima ; indi esegui-
ranno di bel nuovo il mezzo giro a dritta
e saranno rimesse in battaglia.

Nel secondo caso, essendo la manovra
talmente inversa della prima, si farà coi prin-^
cipi opposti.

Nel terzo caso, si comanderà per divi-
eioni  a  sinistra  per  la  dritta,  e  p er  di-
visioni a dritta per la sinistra. Si faran-
no serrare le divisioni a distanza di plotone
sul centro della linea , che è marcala da
un aiutante , o aiutante maggiore, osservan-
do che la quarta divisione del primo bat-
taglione , e la prima divisione del secondo
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battaglione, debbono conservare fra loro la
disianza d’ una divisione, infine si fa fare
per plotoni a dritta ed a sinistra a tutte le
divisioni, eccetto la prima e V ultima , che
fanno mezzo giro a dritta. La linea si rista-
bilisce poi come nel primo esempio.

Le altre tre maniere che appartengono ai
quadrali perpendicolari alla liuea , sono:

1. Formare il quadrato sulla dritta della
linea in direzione perpendicolare.

a. Formare il quadrato sulla divisione di
sinistra, in direzione perpendicolare.

3. Formare il quadrato sul centro di un
reggimento, in direzione perpendicolare.

Nel p. iuio caso bisogna piegar la colon-
na per divisioni a distanza di plotone sulla
divisione di dritta; formare m seguilo il
quadralo col comando , per plotone a drit-
ta ed a sinistra. La prima divisione non
si muove e 1’ ultima fa mezzo giro a dritta.

Nel secondo caso, essendo la* manovra
inversa della precedente, si farà coi prin-
cipi opposti.

Nel terzo, caso in fine, questo movimento
si eseguisce, facendo formare la colonna
serrata sulla divisione del centro, a distan-
za di plotone, la dritta in testa; e si coman-
derà in seguilo, per plotone a dritta ed a
sinistra. La prima divisione non si muove,
T  ultima  farà  mezzo  giro  a  dritta.  La  linea
si ristabilisce facendo formare di bel nuovo
le divisioni che si spiegano in seguito su
quella del centro,.la quale non si muove.

É da osservarsi che se la linea fosse di
più reggimenti, e che ciascuno di essi do-
vesse formarsi in quadrato , fa d’ uopo far
portare i reggimenti impari a i5o passi in
avanti, per formare lo scacchiere , ' e fare
in maniera che i fuochi incrocicchiandosi
possano esser perniciosi all’ inimico senza of-
fendere le proprie truppe.

I quadrati non si usano che dalla infan-
terìa , quantunque nelle ultime guerre la
cavalleria, c quel ch’è più, l'artiglieria ab-
biano dovuto talvolta ordinarsi in quadralo.
4 QUADRATO N A VALE, Carré naval.
E la figura d’ un quadrato perfetto che si
descrive sopra il cassero d’ una nave , ehe

Q
fa parte di un’armata navale, e serve aLfre—

uenti necessari rilievi ed osservazioni p e r
eterminare la posizione rispettiva delle a l-

tre navi dell’ armata : due lati di questo
quadrato sono paralleli alla lunghezza d ella
nave , e gli altri due alla larghezza. I pri-
mi servono a rilevare se i bastimenti che
precedono e quelli che susseguono , sieno
nella stessa linea con la nave, dalla quale
si osserva, se gli uni sieno nelle acque
degli altri. I due lati paralleli alla larghez-
za servono a rilevare i bastimenti che sono
di traverso , per mettersi rispetto a questi,
nella stessa loro posizione. Nel quadrato si
segnano le due diagonali, di cui ciascuna
fa con la linea di lunghezza del ba-
stimento , o col lato che l’ è parallelo, un
angolo di 35, cioè di dodici rombi, e per-
ciò eguali all’ angolo che formano le due
linee di più presso al vento, e danno per-
ciò il modo di fare sopra di esse dei rilievi
importanti. Perciocché se 1’ armata marcia
in scacco, ogni nave rileva la posizione delle
altre osservate tra queste due diagonali, e
si mantiene nella linea regolare ed uni-
forme giusta la 'quale deve disporsi 1’ ar-
mata senza disordine. Bai.

QUADRELLO, s.  ro. Quarreau. Freccia
che si scaglia colla balestra, così chiamata
perchè il ferro di essa aveva quattro latio
quattro ale.

Chiamasi pure quadrello un’ altr9 arme,
o ferro di punta quadrangolare. Crus.

QU ADR IGA,  s.  f.  In  lai. Quadriga. Un
carro da guerra tirato da quattro cavalli.

QUAD RIGLIA, s. f. Q uadrilley petit*
troupe. Piccola schiera che combatte o guer-
reggia staccata da ogni altro corpo : lo stesso
che squadriglia. Gras.

QU ARTIERE,  s.  m. Quartier. Questa
parola nell’ arte della guerra ha molte si-
gnificazioni.

QU ARTIERE,  s.  m. Quartier. Dicesi
del trattamento favorevole che si fa a delle
truppe vinte in battaglia o in assedio, quando
esse mettono le armi a basso per arrendersi:
dicesi dimandar quartiere , prometter quar-
tiere, non dar quartiere.
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QUARTIERE, ACCAM PAM ENTO, s.

m. Quartier, campemenL Significa non
solo l’accampamento di un corpo di trup-
pe, ma ancora il corpo di queste stesse
truppe. Dicesi, questo quartiere fu preso
dal nemico; questo quartiere è sì ben di-
feso, che non teme affatto nè V attacco nè
T assalto.

QUARTIERE D’ ASSEDIO, Quartier
d un siège. È un accampamento stabilito
su di una delle principali entrate verso la
piazza, comandalo o da un generale co-
mandante Tarmata, o da un tenente gene-
rale. Si stabiliscono simili quartieri sui piu
grandi passaggi della piazza per impedire
l’entrata de*convogli e de’ soccorsi. Dicesi di-
sporre i quartieri d’ assedio, cioè distribuir
le truppe ne’ diversi posti, ove esse devono
accampare.

QUARTIERE DE’ V IV E R I, Quartier
iles vivres. È  quello  ove  è  situato  T  equi-
paggio delle munizioni da bocca, e dove si .
cuoce il pane che si distribuisce giornal-
mente ai soldati.

QUARTIERE D’ INVERNO, Quartier
d hiver. È qualche volta l’ intervallo del
tempo compreso tra due campagne,e qualche
volta si prende per i luoghi ed i paesi,
ove tiensi a svernar la truppa : di cesi il
quartier d’ inverno dev’ essere ben lungo;
il quartiere d’ inverno è già regolato; l’ar-
mata marcia a prendere i quartieri d* in-
verno.

Q U AR TIE R E DI RIPOSO, Quartier
de réfraichissement. È il luogo ove trup-
pe affaticate vanno a rimettersi in forza ed
a ristabilirsi, mentre che la campagna dura
ancora.

Q U A R T IE R E  DI  FORAGGI, Quartier
d e Jburrage. Allorché la stagione avrà fatto
cessare le operazioni di guerra, vi è un
tem po che si passa ne’ quartieri di foraggi,
]>cr evitar la spesa de’ quartieri d’ inverno.
L a previdenza del generale dev’ esser tale
da procurarsene tanto che gli è possibile
n e ’ paesi nemici senza essere a carico del
p rop rio Stato.

1 p iù sicuri sono quelli, ne'quali può

egli coprirsi da gole e da fiumi. In simili
casi deve situare T infanteria nella prima
linea, presso de’ luoghi, per dove potrebbe
l’ inimico penetrare ne’ quartieri, e porre la
cavalleria in seconda linea per comodo dei
foraggi ed a portata di raggiungere V in-
fanteria. Un generale che non potrebbe
prendere i quartieri di foraggi con luti’ i
suoi  comodi,  e  che  non  fosse  al  caso  di
coprirli, li prende almeno in linea di bat-
taglia , cioè a dite egli deve aver cura che
tutte le truppe della prima linea, sieno
ne’ paesi e ne’ villaggi della prima linea, e

uelle della seconda linea sieno corrispon-
entemente ne’ paesi di questa ; di maniera

che il suo campo di battaglia sia alla testa
de’ suoi quartieri, onde ricever l’ inimico.

Egli deve provvedere nel campo di bat-
taglia alla comunicazione di lutti i suoi
quartieri, istruendo gli ulfiziali generali e
particolari, ailinchè al segno convenuto,
ciascuno possa rendersi sul terreno che gli
è stato prescritto, onde evitare qualunque,
confusione nella marcia delle truppe dal loro
quartiere al campo di battaglia. B a i .

QUARTIERE GENE RALE, Quartier
généraL Questo è in un 4campo a scelta
del Re, o del generale comandante in capo,
e d’ordinario nel centro di esso. Nondimeno
qualche volta le circostanze esigono , che
si stabiliscano campi in luoghi paludosi e
circondati da maremme alpestri o malsane;
allora allontanandosi dal centro , si situa il
quartier generale nel luogo il più sano , su
di una delle ale o alla retroguardia , ma
sempre sostenuto e difeso, di maniera che
la persona del Re o di chi comanda in sua
vece vi sia in sicurezza.

In una battaglia ordinata diccsi che il
quartier generale è dappertutto; ma egli è

{>rudente, per non esporre la persona del
\e o del generale comandante in capo, che

si stabilisca un punto ben difeso e circon-
dato da truppe, che sia sostenuto a dritta
ed a sinistra e bene spalleggiato da una
retroguardia.

Q.ia'che volta per evitar le sorprese si
disp ai^ond benanche in cilena i carri c le
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battaglione, debbono conservare fra loro la
disianza d9 una divisione. Infine si fa fare
per plotoni a dritta ed a sinistra a tutte le
divisioni, eccetto la prima e V ultima , che
fanno mezzo giro a dritta. La liuea si rista-
bilisce poi come nel primo esempio.

Le altre tre maniere che appartengono ai
quadrati perpendicolari alia liuea , sono :

l. Formare il quadrato sulla dritta della
linea in direzione perpendicolare.

a. Formare il quadralo sulla divisione di
sinistra, in direzione perpendicolare.

5. Formare il quadrato sul centro di un
reggimento, in direzione perpendicolare.

Nel pi imo caso bisogna piegar la colon-
na per divisioni a distanza di plotone sulla
divisione di dritta; formare iu seguito il
quadrato col comando , per plotone a drit-
ta ed a sinistra. La prima divisione non
si muove e 1’ ultima fa mezzo giro a dritta.

Nel secondo caso, essendo la manovra
inversa della precedente, si farà coi prin-
cipi opposti.

£fel terzo, caso in fine, questo movimento
si eseguisce, facendo formare la colonna
serrata sulla divisione del centro, a distan-
za di plotone, la dritta in testa; e si coman-
derà in seguito, per plotone a dritta ed a
sinistra . La prima divisione non si muove,
T ultima farà mezzo giro a dritta. La linea
si ristabilisce facendo formare di bel nuovo
le divisioni che si spiegano in seguito su
quella del con tro lla quale non si muove.

É da osservarsi che se la linea fosse di
piu reggimenti, e che ciascuno di essi do-
vesse formarsi in quadrato , fa d’ uopo far
portare i reggimenti impari a i5o passi in
avanti, per formare lo scacchiere, * e fare
in maniera che i fuochi incrocicchiandosi
possano esser perniciosi all9 inimico senza of-
fendere le proprie truppe.

I quadrati non si usano che dalla infan-
teria , quantunque nelle ultime guerre la
cavalleria, c quel ch’è piu, Tartiglieria al>-
Liano dovuto talvolta ordinarsi in quadrato.
4  QUADRATO  N A V A L E, Carré naval.
E la figura d9un quadrato perfetto che si
descrive sopra il cassero d* una nave , ohe

Q
fa parte di un’armata navale, e serve aiire-

uenti necessari rilievi ed osservazioni per
eterminare la posizione rispettiva delle al-

tre navi dell9 armata : due lati di questo
quadrato sono paralleli alla lunghezza della
nave , e gli altri due alla larghezza. I pri-
mi scrvouo a rilevare se i bastimenti che
precedono e quelli che susseguono , sieuo
nella stessa linea con la nave, dalla quale
si osserva, se gli uni sieno nelle acque
degli altri. I due lati paralleli alla larghez-
za  servono  a  rilevare  i  bastimenti  che  sono
di traverso , per mettersi rispetto a questi,
nella stessa loro posizione. Nel quadrato si
segnano le due diagonali, di cui ciascuna
fa con la linea di lunghezza del ba-
stimento , o col lato che l9 è parallelo, un
angolo di 35, cioè di dodici rombi, e per-
ciò eguali all9 angolo che formano le due
linee di piu presso al vento, e danno per-
ciò il modo di fare sopra di esse dei rilievi
importanti. Perciocché se 1' armata marcia
in scacco, ogni nave rileva la posizione delle
altre osservate tra queste due diagonali, e
si mantiene nella linea regolare ed uni-
forme giusta la 'quale deve disporsi l9 ar-
mata senza disordine. B a i .

Q UAD R ELLO , s. ni. Quarreau. Freccia
che  si  scaglia  colla  balestra,  così  chiamata
perchè il ferro di essa aveva quattro lati o
quattro ale.

Chiamasi pure quadrello un9 altr9 arme,
o ferro di punta quadrangolare. Crus.

QUADRIGA , s. f. In lai. Quadriga. U n
carro da guerra tirato da quattro cavalli.

QUAD RIGLIA,  s.  f. Quadri Ile , p etite
troupe. Piccola schiera che combatte o guer-
reggia staccata da ogni altro corpo : lo stesso
che squadriglia. Gras.

Q U A RTIERE,  s.  m. Quartier. Questa
parola nell9 arte della guerra ha molte si-
gnificazioni.

Q U A RTIERE,  s.  m. Quartier. Dicesi
del trattamento favorevole che si fa a delie
truppe vinte in battaglia o in assedio, quando
esse mettono le anni a basso per arrendersi:
dicesi dimandar quartiere 9 prometter quar-
tiere, non dar quartiere.
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j)i. Egli è incaricato d’ ordinario a chia-

:m mare gli uomini dell’equipaggio per fare il
quarto , per prendere o sciogliere i terze-
ruoli delle vele , per invigilare sulla net-

:? tozza della nave, sul servizio delle trombe
e sulla condotta e sul servizio de’ marina-
ri. B ai

QUARTO DI CANNONE, Quart de
canon. Antico nome del cannone da m elio

r pesava a3oo libbre.
QUARTO , s. m. Quart. È il tempo che

impiega vegliando una parte degli ufliziali
e dell’ equipaggio pel servizio e per la ma-
novra della nave, mentre gli altri dormono
o riposano.

Nelle navi da guerra i quarti sono rego-
lati d’ ordinario al periodo di quattr’ ore ,
le quali son inarcate da otto ampollette
di mezz’ ora  l’ uua.  Alla  prima  mezz’ ora  si
dà un tocco di campana, e così inseguito
sino all’ ottava mezz' ora che termiua il
quarto, in line del quale si danno otto toc-
chi  ,  e  si  suona  a  distesa,  per  avvertir  l’ e-
quipa^gio che il quarto è terminato.

Si distribuisce l’ equipaggio in due parti,
uria delle quali si chiama parte di destra
o di tribordo, l’altra poi quarto di sinistra
o di babordo. Questa disposizione è scritta
su d ’una grande pergamena chiamata ruo-
lo  dei  quarti,  la  quale  si  affigge  sopra  una
tavola c si sospende all’ ingresso nel casse-
retto.

Si  divide  in  due  il  quarto  compreso  tra
ic quattro e le otto della sera, e se ne fan-
no due di due ore per uno. Senza questa
disposizione la stessa metà dell’ equipaggio
avrebbe lu ll’i giorni i medesimi quarti; per
esempio sempre quello da mezza notte alle
quattro, e quello dalle otto al mezzo dì.

Dicesi quarto di destra Quart de tribordi
quarto di sinistra Quart de babordi Cia-
scun quarto è comandalo da uno o due uf-
b zia li secondo il numero di quelli che sono
im barcati nella nave : il loro giro riviene
d ’ ordinario dopo 24 ore di riposo.

C hia m asi ufhziale di quarto, Officier de
q u a rt  y q u e g li che comanda il quarto.

A l  term in e d’ ogni mezz’ ora in tempo di

notte, V equipaggio eh’ è di quarto , grida
buon quarto, per far intendere agli uwziali
che essi vegliano c sentono la campana*

Fare il quarto, JFaire le quart. È servi-
re nella guardia che tocca.

Dare il cambio, rilevare il quarto, Itele-
ver le quart. È dare la muta alla gente
che  fa  il  quarto  ;  ciò  che  si  fa  ogni  qoat-
tr* ore.

Destra al quarto , sinistra al quarto , Tri-
buni au quart, Babord au quart. È un
comando col quale si chiamano in alto quei
dell’ equipaggio, il cui giro è arrivato a
dar la muta al quarto, dopo le ore stabilita
di riposo.

Fare buon quarto, Faire bon quart. È
fare la sentinella, e scoprire scogli ovvero
navi che potrebbero incontrarsi di notte.

Buon quarto d’ avanti, Bon quart de-
vanì. Grido che fa il nostromo ai marinari
che sono sui castello di prua, per avver-
tirli , onde sieno attenti, particolarmente di
notte, se scuopransi dinanzi alla nave sco-
gli , terre, o altre navi.

Quarto  del  giorno  o  della  diana  , Quart
de  jo u r  uu  de  la  diane. È quello nel qua-
le comincia a farsi giorno.

Il quarto dalle quattro alle otto della
sera, te quart de guatre à huit du soir.
B a i.

QUA SCO, s. m. S ch a to , Uchato, sfia-
to. Nome particolare d’ una coperta del ca-
po, fatta più comunemente di feltro, venu-
ta da qualche tempo in uso ne’ vari eser-
citi di Europa, cosi per le fanterie come
per alcune cavallerie leggiere. Fu dapprima
tutta propria degli usseri d’ Ungheria, che
la chiamano Csaho\ e venne poscia imita-
ta dagli usseri d’ altre nazioni, dai caccia-
tori a cavallo e da altri cavalleggieri. An-
che i fanti 1’ hanno presa più tardi in luo-
go del cappello che prima portavano. Tal-
volta la forma del quasco si va restringen-
do come un cono verso l’ estremità superio-
re, c lalalira per lo contrario si allarga alla
cima come un cono rovescio: i fanti soglio-
no adornarlo nel mezzo della sua parte an-
teriore d’ una piastra ( in frane. Plaque )
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carrette dei convogli dell* armata , dovendo
passar la notte sul campo di battaglia. In
un assedio si situa il quartier generale fuori
della portata del cannone , in un buon vil-
laggio ben difeso da triuceramenù.

G li assediati, prima di far uso della loro
artiglieria, s’informano dove è situato il quar-
tier generale per non tirarvi, per cui non
si forma mai il vero attacco verso siffatto
punto.

Questa legge ugualmente si rispetta da
tutti, e si è religioso oltremodo alla guerra,
nell’ osservar quelle che sono dall’ onore
prescritte.

Il villaggio o borgo che si sceglie per
alloggiarvi  il  R e ,  ed  in  sua  assenza  il  ge-
nerale comandante l’armata, dà il nome al
campo.

Q UAR TIER E GEN E RALE DELLA
TRINCEA, Quartier gènèral de la tran-
chèe. È il luogo ove 1’ uffiziale generale co-
mandante nella trincea ba il suo alloggio,
e dove gli pervengono tutti i rapporti. Que-
sto luogo è d’ ordinario, quando l’ assedio
è avanzato, presso lo sbocco dell’ ultima
parallela che conduce alla testa dello sca-
vo dove è 1’ attacco principale.

Q U AR TIER E D’ ASSEM BLEA, Quar-
tier cP assemblée, È il luogo ove le truppe
si rendono per marciare in corpo : questo
vien indicato o sulla frontiera, o nell’ in-
terno dello Stato. Se il Principe progetta
qualche spedizione , o ch e , secondo le sue
convenzioni coi vicini , egli si disponga
a far passare le sue truppe in loro soccor-
so , determina uno o più luoghi non lon-
tani gli uni dagli altri per la riunione di
esse,  e  di  là  le  truppe  partiranno  pel  loro
destino.

Nella scelta d’ un quartiere d’ assemblea
bisogna, in alcune occasioni, impiegare astu-
zia, soprattutto se si trattasse d’ attaccare
una piazza importante : allora convien fin-
gere di avere luti’ altro in mira , dirigendo
truppe verso di un’ altra piazza ; mentre
pero si possa in una sola none investire
quella che si ha viramente in mira con
un numero sufficiente di cavalleria.

I quartieri d’ assemblea nell’ interno ser-
vono  di  punti  di  riunione  per  le  milizie  o
per le riviste generali.

Q U A R TIE R E ,  s.  m. Quartier. Stanze
destinate per alloggio de’ soldati nella guar-
nigione.

Q U AR TIE R MASTRO, Quartier-maU*
tre. Uffiziale del grado di sotto-tenente , o
tenente commissionato dal governo presso
ogni corpo o reggimento delle truppe sì di
terra che di mare, per dirigere e portare
la contabilità del corpo cui esso appartiene.
Egli fa parte dello Stato maggiore del cor-
po , ed i suoi doveri sono : 1. di tenere al
corrente tutti i diversi registri del cousiglio
di amministrazione di cui n’ è il segreta-
rio, consistenti in registro delle deliberazio-
ni , registro d’ introito ed esito ossia di cas-
sa4 registro dell’ assegno di mantenimento,
registro dell’ assegno di massiiia pe’ corpi
di cavalleria, registro dell’ assegno di ve-
stiario , registro dell’ assegno di piccolo equi-
paggio; a. di riscuotere tutte le somme che
vengono pagate dal tesoro al corpo per liuti
i differenti rami, sia per soldi degli uffiziali
e soldati, che di rappresentanze; 3.  di  con-
teggiare mensilmente co’ diversi capitani del
corpo sì pel prestito ricevuto nel decorso del
mese, che per la quantità di pane foraggi
ec. presa per conto della propria compa-
gni.'); 4. di dar conto in ogni mese al con-
siglio di amministrazione della sua gestione,
versando in cas*a i documenti ed il denaro
avanzato, stabilendo il suo giornale o tenu-
ta della sua particolare scrittura nel modo
prescritto dal regolamento amministrativo.

Nei giorni 1 e 16 di ciascun mese, il
quartier-mastro riceve dal consiglio di am-
ministrazione le somme ad un di presso ne-
cessarie per le spese correnti della quindi-
cina. 1 membri del consiglio sono respon-
sabili di qualunque somma lasciassero in
potere del quartier-mastro al di là de1 b i-
sogni presuntivi del corpo.

QUARTIER-MASTRO, s.  m. Quartier-
maitre. E un uffiziale marino di manovra
in secondo al capo, al secondo capo, ed
al contro-quarticr mastro nelle loro funzio-
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ni. Egli è incaricalo d9 ordinario a chia-
mare gli uomini doITcquipaggio per fare il
quarto , per prendere o sciogliere i terze-
ruoli delle vele, per invigilare sulla net-
tezza della nave, sul servizio delle trombe
e sulla condotta e sul servizio de9 marina-
ri. B a i.

Q U ARTO  DI  CA N N O SE , Quart de
canon. Antico nome del cannone da 1 a che
pesava a3oo libbre.

Q U A R T O ,  s.  ni. Quart. È il tempo che
impiega vegliando una parie degli ufliziali
e dell1 equipaggio pel servizio e per la ma-
novra della nave, mentre gli altri dormono
o riposano.

Nelle navi da guerra i quarti sono rego-
lati d’ ordinario al periodo di quattr9 ore ,
le quali sou inarcate da otto ampollette
di mezz'ora Puna. Alla prima mezz’ ora si
dà un tocco di campana , e così in seguito
sino all9 oliava mezz'ora che termina il
quarto, in line del quale si danno otto toc-
chi, e si suona a distesa, per avvertir P e -
qnipaggio che il quarto è terminato.

Si distribuisce l’ equipaggio in due parti,
una delle quali si chiama parte di destra
o di tribordo, l'altra poi quarto di sinistra
o di babordo. Questa disposizione è scritta
su d ’ima grande pergamena chiamata ruo-
lo dei quarti, la quale si atlìgge sopra una
tavola c si sospende all9 ingresso nel casse-
rei io.

Si divide in due il quarto compreso tra
le quattro e le otto della scia, e se ne fan-
no due di due ore per uno. Senza questa
disposizione la stessa metà dell' equipaggio
avrebbe tutl'i giorni i medesimi quarti; per
esempio sempre quello da mezza notte alle
quattro, e quello dalle otto al mezzo di.

Diasi quarto di destra Quart de tribordi
quarto di sinistra Quart de babordi Cia-
scun quarto è comandalo da uno o due uf-
Czia li secondo il numero di quel li clic sono
imbarcali nella nave: il loro giro riviene
d'ordinario dopo ore di riposo.

Chiamasi uiliziale di quarto, OJJicier de
quart , quegli che comanda il quarto.

Al termine d'ogni mezz’ ora in tempo di

notte, 1’ equipaggio eh9 è di quarto, grida
buon quarto, per far intendere agli ulluiali
che essi vegliano c sentono la campana»

Fare il quarto, B a i re le quart. È servi-
re nella guardia clic tocca.

Dare iì cambio, rilevare il quarto, R ele-
ver le guari. È dare la muta alla geme
clic fa il quarto ; ciò che si fa ogni qual-
tr* ore.

Destra al quarto , sinistra al quarto, Tri-
bord au quart, Babord au quart.  È un
comando col quale si chiamano in alto quei
dell9 equipaggio, il cui giro è arrivato a
dar la mula al quarto, dopo le ore stabilite
di riposo.

Fare buon quarto, Faire bon quart. È
fare la sentinella, e scoprire scogli ovvero
navi che potrebbero incontrarsi di notte.

Buon quarto d9 avanti, Bon quart de-
vani. Grido che fa il nostromo ai marinari
che sono sul castello di prua, per avver-
tir li, onde sicno attenti, particolarmente di
notte , se scuopransi dinanzi alla nave sco-
gli , terre, o altre navi.

Quarto del giorno o della diana , Quart
de jou r ou de la diane. É quello nel qua-
le comincia a farsi giorno.

Il quarto dalle quattro alle otto della
sera, le quart de quatre à fruii da soir.
B a i.

QUA SCO, s. m. Schato 9 techabo, sfra-
to . Nome particolare d9 una coperta del ca-
po, fatta più comunemente di feltro, venu-
ta da qualc he tempo in uso ne9 vari eser-
citi di Europa, cosi per le fanterie come
per alcune cavallerie leggiere. Fu dapprima
tutta propria degli usseri d’ Ungheria, che
la chiamano Csako\ e venne poscia imita-
ta dagli usseri d’ altre nazioni, dai caccia-
tori a cavallo c da altri cavalleggicri. An-
che i fanti P hanno presa piu tardi in luo-
go del cappello che prima |>ortavano. Tal-
volta la bornia del quasco si va restringen-
do come un cono verso I9estremila s i i pero-
ro, c Lalalira |vr Io contrario si allarga alla
cima come un cono rovescio: i fanti soglio-
no adornarlo nel mezzo della sua parte an-
teriore d9 una piastra ( in frane. Plaque  )
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di latta o d’ ottone, entro la quale un se-

no distintivo della milizia, <k L il numero
el reggimento al quale appartengono: so-

pra di questa ed alla sommità vien posto
un ornamento, che dalle sue varie logge
prende il nome di rappa ( Pompon  )  o di
pennacchio e di piumino (A igrette , p iu -
me t~) ; vien pure guernito di passamano cosi
all'estremità inferiore, come alla superiore,
e di nappe e nappini ( Glande ) in varia
guisa. Dalla parte d’ avanti del quasco ed
all’ estremità inferiore sporge in fuori un
frontale  ( Visière ) di cuoio per difesa della
Ironte e riparo degli occhi, ed alla parte
posteriore ha una gronda ( G outtière)  ta-
gliata al modo stesso per lo scolo dell’ ac-
qua : gli accrescono ornamento due orec-
chioni ( Jugulaires, gourmettes ) fermate
ai due lati della parte inferiore da due
chiodi di metallo in forma di mascheroni,

le quali si portano variamente disposte in-
torno al quasco, o si annodano sotto il
mento per tenerlo fermo sul capo ad un
bisogno ; il piatto della testa del quasco si
là di cuoio, ed è chiamato militarmente
imperiale ( Impériale ); la parte interna è
munita d’ una fodera ( Coepe , Coiffe ) di
tela o di pelle che posa immediatamente
sulla testa del soldato ; un’ altra fodera
( Couverture ) di tela lo copre al di fuori
in occasione di pioggia.

QUESTORE, $. in.  In lat Quaestor. Ma-
gistrato minore romano, il quale seguiva
in guerra gl’ Imperatori, i Consoli, od i
Pretori per amministrare le spese dell’eser-
cito, e sopra intendere alle prede e ad ogni
cosa tolta al nemico.

Q U IN T A LI, m. plur.* In lat. Quinterni.
I soldati della quinta legione romana.
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R a c c h e t t i e r e , m. Raquètier. No-
me particolare dato iti questi ultiiui tempi
in vari eserciti di £uropa a quei soldati
d’ artiglieria , cui è affidato il maneggio dei
razzi alla Congrève. È vo<$e affatto moderna
sunta dalla somiglianza del razzo suddetto
nella sua forma esteriore coti quella d’ una

I racchetta.
RACCOCCARE, v. att. Accoccare una

altra volta : detto di colpo d’ armi da ina-
no vale replicarlo , raddoppiarlo.

RACCOGLITICCIO , e ia , aggett. R a-
masse à la hàle. Lo stesso che collettizio;
aggiunto di soldati levali senza scelta ed or-
dinati in fretta.

RACCOLTA  ,  e  RICOLTA,  s.  f. Retrai-
te , Rulliément. Seguo dato colle trombe
o co’ tamburi ai soldati di raccogliersi sotto
L  propria insegna. Qnesta voce può adope-
rarsi tanto nel significato di ritirata dalla
battaglia o dal coni batti mento, quanto in
quello di raccogliere t soldati sparsi o sban-
di ti. Grafi.

Sonare a raccolta , Battre la général* ,
la retraite ; aónner le rallièment. Dare il
s^gno ai soldati di raccogliersi in luogo de-
terminato , cd anche ai quartieri od alle
indegne.

R A CC O N C IA R E  le  PO LV ER I,  v.  au.
R adouber les  poudres  avariéefi„ Operazio-
ìe clic si la alle polveri da fuoco guaste ,
ifornendole del salnitro che esse lian per-
nio, e quindi ri manipolandole. Carb. e slm .
R A C C O R C IA T E LA PROLUNGA.  Co .

andò rie 1 servizio dell’ artiglieria di cam-
igria,  c lic  si  dà  pel  fuoco  di  ritirata  di  lian-
, e p e l passaggio del fosso. Bai.
R A C C O Z Z A R E ,  v.  att. R iunir. È prò-
a m en te raddoppiativo di accozzare , vale
o n g i* n g c r e , ridurre insieme le varie par-

ti d’ un esercito che sieno state per alcun
tempo separate.

RACIM O LARE, v. att. Per similitudi-
ne, vale raccogliere gli avanzi, i rimasugli,
e d’ ogni piccolo corpo farne a poco a poco
un grosso. Gras.

RADA , s. f. Rade. È uno spazio di maro
al coperto tra le terre ed i contorni dello
coste, dove le navi possono gittar V ancora
e restare in sicurezza, e dove si ancorano
arrivando in aspettazione del vento o della
marea opportuna, per entrare nel porto che
è eziandìo piò al coperto e più interno del-
la rada ; o pure uscendo dal porto si met-
tòno in rada aspettando il vento e le cir-
costanze favorevoli onde far vela e partire

Gran rada dicesi in ceni porti la parte
più ampia della rada e la più vicina al ma-
re aperto.

Piccola rada chiamasi quella eh’ è più
intera; ed essa si presenta la prima uscendo
dal porto.

Essendo in rada significa essere ancorata*
nella rada.

Andare in rada vuol dire uscire dal
porto per andare ad ancorarsi in rada, in
attenzione del momento di partire.

Campagna di rada è quando le navi ar-
mate e pronte a partire ricevono nn con-
trordine, e rientrano in porto dopo d’ es-
sere state qualche tempo in rada, e senza
essere andate in mare.

RAD AZZA,  s.  f. Fauberi. È una specie
di scopa fatta d’ un fascio di fili di vecchie
corde , che formano un lungo fiocco o nap-
pa. Serve a raccogliere 1’ umidità , e ad
asciugare i luoghi , dove vi sia stata acqua»
L ’ uso principale è di nettare e fregare »
ponti della nave , dopo che si sono lavati
coli’ acqua.
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RADAZZA DA RINFRESCARE I CAN-

NONI, Faubert à réfraichir les canone.
Serve a rinfrescare i cannoni per di fuori ,
dopo  che  lian  fatto  più  t ir i ,  e  si  sono  ri-
scaldati.

RAD OBBARE , y . a. Radouber. È ri-
parare o racconciare il corpo del bastimento,
levargli i membri e pezzi di legname e di
fasciame che trovansi guasti o viziati, so-
stituirne di più sani, riméttere i chiodi e
le cariche , e calafatarlo di nuovo appena
che si è raddobbato.

Un raddobbo compiuto, quando tutti i
vezzi o il maggior numero sono da cam-
biarsi, si chiama rifare il bastimento.

I raddobbi sono costosissimi , talvolta
quasi altrettanto quanto le costruzioni in-
tere. Sarebbero meno frequenti e meno con-
siderabili, se si avesse un sistema ben pian-
tato pei taglio e per la conservazione del
legname da costruzione, e se non si costruis-
se che col legname di antico taglio e per-
fettamente secco. Risulterebbe da queste at-
tenzioni e da un tale ordine una grande eco-
nomia; laddove nel caso contrario si spen-
de enormemente e si desolano i boschi, onde
aver navi che durano poco e non presta-
no buon servizio. E un errore quello di
credere, che si possa in breve tempo rista-
bilire una marina sfasciata : si fanno spese
esorbitanti per produrre effetti solamente e-
fimeri, dopo i quali si ricade ben presto
nel primo stato.

Serve anche talvolta il termine di rad-
dobbare, parlando di altre riparazioni, oltre
quelle dello scafo, come raddobbare il guer-
nimento, l’ alberatura, il bottame ec.; ma
è detto impropriamente.

Si raddobbano le navi in due maniere ;
• mentre galleggiano, o ritirandole in un
bacino. Nel primo caso bisogna avvicinar la
nave ad un puntone o ad altro bastimen-
to al quale essa si possa abbattere, quando
devesi lavorare sulle parti immerse. In que-
sta posizione la nave è obbligala a soste-
nere sforzi che non offre quando si può
raddobbarla nel bacino.

RAD DO PPIARE, v. a. Doublet. È met-

tere in mezzo tra le proprie le navi nemi-
che , e passare da un lato all’ altro delle
stesse, onde metterle fra due fuochi. V. Dop- i
piare. ,

R ADDO PPIATE  L E  FILE  , D oublé z
vos files. Comando di prevenzione per far
disporre una truppa, la quale marcia pel
fianco , o eh’ è ferma sul fianco, a raddoppiar
le file : ciò che si eseguisce coli’ altro co-
mando di marcia.

RAD DR IZZATE  L ’ A R M A , Redres-
sez vos armes.. Comando che si dà al sol-
dato per far ritirare la sua arma già impo-
stata e pronta a far fuoco. Questo esercizio
si usa nel dettaglio della carica e de’ fuo-
chi, onde abituare i soldati a non precipita-
re il colpo, prima di ben mirare ed aggiu-
stare. B a i .

RADERE, v. alt. Raser. Per similitudi-
ne si dice dei proietti, i quali scorrono eoa
rapidità lungo un piano o sopra di esso nella
maggior vicinanza possibile e senza toccarlo
mai. Andar rasente, rasentare. Si dice pure
strisciare.

RADIFORM A, s.  m. Couteau à raser
les moules. Grosso coltello di ferro accia-
iato, con cui i modellatori radevano la so-
verchia terra che copriva le rosette di ges-
so soprapposle agli orecchioni delle forme
delle artiglierie nel conformarle, o quella
che si trovava ai capi delle forme stesse.
Carb. e Ar.

RAFFINAM ENTO, s. m. Rcffinemeni,
Raffinage. Il lavoro che si fa per raffinare
il salnitro, e che si distingue in primo e
secondo raffinamento, seoondochè risulta
dalla seconda o dalla terza cotta del me-
desimo.

RAFFIN ARE,  v.  alt. Raffiner. Diccsi
del salnitro, e vale purgarlo onde ridurlo
alla qualità necessaria per far la polvere.

RAFFINERIA , s. f. Raffinerie. Edilizio
nel quale fci raffina il salnitro.

RAFFOSSARE , v. alt. Propriamente
aprire, scavare nuovi fossi, come raddop-
p ia lo d’ affossare; esso si adopera altresì
per rimondare, rimettere il fosso in istaio 1
di difesa.
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RAFFRON TARE, v. att. eneut.Torna-
re ad affrontare , rimettersi ad affrontare ,
di nuovo far testa, rivoltar di nuovo la
fronte al nemico. Gras.

RAG AN ELLA,», f., e razzo matto s. m.
Serpenteau , lardori, vèti Ile. Piccolissimo
razzo, senza governale che acceso guizza per
l’ aria con capriccioso volo. Di questi si
guerniscono i razzi maggiori, o si empiono
le pentole per fuochi d’allegrezza. Carb.eA r.

R A G A Z Z O , s. m. Giovinetto
che faceva i primi passi nella professione
di cavalleria , servendo un principe od un
cavaliere di scudo. Non è da confondersi
col damigello. La condizione de’ ragazzi
peggiorò per altro in brevissimo tempo, sia
pei loro pravi costumi, sia perchè le usan-
ze cangiarono, di modo che anche ai tem-
pi della cavalleria la voce ragazzo fu già a-
doperata nel signif. di servitore e di baga-
glione, e con questo s’ incorporò nella lin-
gua nostra, nella quale durò sin presso al
fine del secolo X VII , come servitore del
soldato a cavallo , il quale perciò era chia-
mato maestro. In quest’ ultimo significato
fu pur detto garzone palafreniere , e tal-
volta poggio , in frane. Gorgon, Valet.
G ras.

RAGGIO DEL POLIGONO, Rayon da
polygnne. Quella linea che s’ immagina
condotta dal centro all’ angolo del poligono.
Distinguesi il raggio in maggiore e minore.
Raggio minore è quello del poligono, dentro
il quale si fortifica , ovvero il raggio è la
distanza dal centro del poligono all’ angolo
dellascmigola del bastione: il raggio maggiore
c la distanza dal centro all’ angolo fiancheg-
giato del bastione. Bai.

RAGGIO D’ ESPLOSION E,  s.  masc.
Rayon da cerale ile  Venionnoir. Quella li-
nea , che dal centro del fornello d* una
mina si suppone condotta alla periferia della
superficie esterna dell’ imbuto. Carb.e A r.

R A G G IU N G E R E ,  v.  neut. Rijoindre.
Dicesi raggiungere il proprio corpo, rag-
giungere l’ armata; e s*intende di militare
isolalo o di corpo di truppa, che marcia
isolatamente per andare a farvi parte. B ai.

RAGGIA , e R ESIN A , s. fem. Rèsine.
Nome generico di parecchi prodotti vege-
tabili , rappresi nello stato lor naturale, e
attaccaticci o viscosi per lieve calore, o
permanenti in siffatto stato; di odore pro-

Erio o di ragia, che svolgono al fuoco ab-
ondanti vapori molto combustibili, che

ardono con fumo fuligginoso , e lunga fiam-
ma rischiarante rossigna, facilmente solubile
nell’ alcool, negli oli fissi e volatili, po-
chissimo o nulla nell’ acqua, inalterabile
all’ aria. Carb.  e Ar.

R A G U N A R E ,  R A DU N A R E,  e  R A U -
N A R E , v. att. e neut. pas. Rassembler.
Detto di soldati, vale raccoglierne, met-
terne insieme un numero qualunque. Si
dice pure adunare, ed assembrare. V .

RAG UN ATA,  RADUNATA ,  e  RA U -
N A T A , 6. f. Rassemblement. Un numero
indeterminato d’ uomini insieme, raccolti.

RAGUNATICCIO, e RAUNATICCIO,
ratinaticela, aggett. In lai. Collectitius. Ag-
giunto di soldati, di gente per lo piò rac-
colla in fretta senza riguardo sia buona o
rea. In frane. Ramassé à la Hate.

RA1T R O , s. m. Reitre. Soldato tedesco
a cavallo, che armalo di scoppietto, ovvero
di lunghe pistole, militò gran tempo come
ausiliario nelle guerre civili di Fiandra e di
Francia. Pare che a questa milizia si abbia
ad ascrivere il primo uso delle armi corte
da fuoco a cavallo. Gras.

RALLA, s. f. Palliar, crapaudme. Pezzo
di ferro, d’ acciaio, di bronzo o d’ altro
metallo, di qualsivoglia forma, conuu foro
od un incavo a porzione di cilindro, su
cui poggia o gira ciascuno dei cardini di

uelchc macchina. Le ralle soglionsi fare
i un metallo diverso da quello dei perni

per scemare gli attriti. Esse a distinzione
delle bronzine che muovonsi colla ruota a
cui sono adattate, sono fisse, e per lo

Eiù divise in due parli, delle quali l’ in-
riorc i chiamata ralla , e V altra soprap-

posta contraralla; o per converso, se il per-
no poggia superiormente, come nell’ afTusto
da piazza , e 501*0 atFuslo da cos a. La ral-
la dicesi anche piumicciuolo.
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RAMAJU0 L0 , s. m. Cuiller roncL Cuc-
chiaio di ferro conformato a calotta sferica
e con un manico per adoperarlo. Serve a
più usi, come a vuotare il piombo fuso nelle
ferme, a vuotare il catrame nelle commes-
sure ec. Crus.

R AM E , s. masc. Cuivre rouge. Metallo
duttile di.un color giallo-rosso particolaie,
malleabilissimo , più auro e più elastico deir
argento, e più sonoro di lutti i metalli;
nell9 ordine della duttilità è il quarto, il terzo
in quello della tenacità , meno fusibile del-
l ’ oro, ma assai più del ferro. Strofinato
tramanda tin odore tutto proprio e nau-
seoso. Fa parte delle leghe del bronzo delle
artiglierie e dell’ ottone. Ridotto in lamina
od in fila serve a molti usi nelle arti. I
grani delle artiglierie, le cucchiaie da can-
none  ec.  sono  di  rame. Carb.  e At\

RAMM ASSARE, v.  att. Rassem bler,
ramasser. Rifar la massa delle gem i, ri-
mettere insieme soldati. Gru?.

RAMO , s. m. Ram eau . Quel condotto
piccolo, che dalla galleria della mina rie-
sce ne’ fornelli. Carb.  e Ar.

RAM PARO, s.  m. Ramparti 11 ramparo
è l ’ altezza delle terre che coprono il corpo
d’ una piazza o il terrapieno di un’ opera,
e che porla il parapetto dal lato della cam-
pagna. La sua altezza non deve sorpassare
tre teso, nè la sua doppiezza dieci o do Jiei,
ammeno che non vi sia obbligalo dalia ne-*
cessità d’ impiegare tulle le terre che si sono
tratte fuori, scavando il fosso ; poiché
queste stesse terre non possono servire che
a fare la massa del ramparo, ad elevare
de’ cavalieri o pure a fare la spianala del
cammino coperto.

L ’ uso del rampato è primieramente
quello d’ impedire al nemico di entrare nella
piazza ; indi di coprire dal fuoco nemico
la città e le piazze d’ armi, i magazzini, e
gli alloggi delle truppe; per terzo domina
il di fuori della piazza nonché i travagli dei
nemici: per quarto serve a mettere i pez-
zi di cannoni in batteria, a situarvi trup-
pe per difenderla in caso di breccia, a farvi

tiinccramenti, sotterranei, od alloggi a prova
di bomba: quinto infine per impedire la
diserzione delle truppe.

I rampati bassi ed i rainpari alti hanno
i loro diletti. I rampari mollo alti costano
assai, sono esposti alle batterie de’ nemici,
e le loro masse di demolizioni riempiono il
fossato in guisa da facilitare il passaggio.
I rampari bassi costano meno a fabbricarsi,
cioè sono meno esposti al cannone; non vi
è spazio nel fossato che non sia da essi di-
feso di fronte, e tutti i colpi sono radenti,
ma possono essere facilmente dominali da
alture nei dimoriti della piazza o dalle opere
nemiche. La scalata è più facile e la diser-
zione ancora : ma puossi rimediare sì a
questa che alle sorprese coll’ uso delie pa-
lizzate e simili.

La miglior maniera di fare i rampari è
quella di \estirli di fabbrica sino al pian
terreno , ailin di evitare il crollamento
delle terre, ed il resto farlo di zolle di terra
o di mattoni ; ciò che impedisce le schegge
prodotte dalle palle nemiche, che ammaz-
zano o feriscono i soldati i quali vi sono all’
intorno, e rendono inutili le false brache.

Le parti del ramparo sono : la scarpa
interna ed esterna , il parapetto, la ban-
chetta ed il terrapieno.

Ecco la maniera di costruire IL ramparo
secondo la media fortificazione di M. de
Vauban e di altri scientifici di prim’ ordine
in tal genere.

II ramparo deve avere ordinariamente l 5

fiedi (V altezza sul livello della piazza.
èr evitare il crollamento delle terre se

gli dà al di dentro un pendìo eguale alla
sua altezza o almeno a’ due terzi, che si
denomina Acarpa interna per distinguerla
dall’ esterna.

Si fanno rampe lungo la scarpa di di-
stanza in distanza con un dolce pendìo,

Eer poter montare sul ramparo ; le quali
attuo due tese di larghezza che sono prese

sulla scarpa interna : si situano queste se-
condo 1’ occasione ed il bisogno, ora a ll ’
angolo del ramparo dirimpetto 1’ entrata
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I  del  bastione  quando  è  questo  pieno,  ora
r ] lungo i fianchi o all’ aiuolo fiancheggialo

quando il bastione è vuoto.
L’ estremità esteriore è sempre rivestita

llt  o da zolle di terra, o da un muro di pie-
J tre o mattoni: quando essa c rivestita di
» zolle non si può fare a meno di formare
* ia sua scarpa esteriore uguale alla sua al-

tezza , o almeno a due terzi, per impedire,
come si è detto, il crollameli tu delle terre;
e siccome il nemico potrebbe facilmente
montarvi, si piantano palafitte a livello dei-
f allo del ramparo , detto terrapieno ,
Jc quali non sono che piccoli quadrati,
posti orizzontalmente a sei pollici distanti
gli uni dagli altri , e sporgenti all’ infuori
dodici o tredici piedi per impedir le sca-
late.

Quando il ìampavo è rivestito di una
muraglia, la scarpa esteriore dev*essere u -
guale alla quinta parie della sua altezza ;
così dando quindici piedi d’altezza al ram-
paro , la scarpa esteriore dev’ essere di tre
piedi , i quali uniti ai quindici della scar-
pa interna riducono la larghezza dei ram-
paro verso la sua estremità a nove tese,
Mille quali bisogna ancora prendere la dop-
piezza del parapetto e della bacchetta. H a/.  ’

RAM PILONE , s, in. Grappiti. Strumen-
to di iorio um ilialo, dei quale si Liceva
uso dagli amichi nelle di lese delie mura
e in-gli m*o ii tri delle navi.

ILIACI L U E , s. in. Coupeur de portieri.
Tonnine  militare.  Quegli  ira  i  soldati  die
per m in o dee apparecchiare e scodellare il
lancio. È voce portata in Italia dagli Spa-
g/iuoli.

Il A A C I O , s. m. Ordinaire. Termine mi-
litari*. l i pasto de’ soldati. Gras.

l i  A  .A  D O N  l i j s. m. Strumento dei model-
latori d i artiglierie. Esso è composto di un
ferretto tag lien te adattato ad uno de’ capi
eh u n reg o letto di legno, che si muove o-
t iz zò ittn liiic n ie intorno ad un perno, pianta-
to n e i m ezzo cTun arnese di legno tondo *
p ian o d a lla parte del perno, ed all’ oppo-
n i e o n f o r m a to a guisa del cui di lampada
le Zia bocca , d a fuoco. Questo strumento si

ferma nella forma del cui di lampada, e
col far girare regolatamente il regoletto,
col ferro si rade, si liscia, c s’aggiusta l*in-
casiralura del medesimo , perchè imbocchi
quindi esattamente la forma dell’ altra parie
della bocca da fuoco. Carb.  e Ar.

RANGO , s. m. Rang . Ordine , gerar-
chia de’ grandi militari.

RANGO , s. m. Rang . È un nome con
cui si classificano e si distinguono le navi
da guerra, secondo la loro grandezza , il
numero e calibro de* cannoni.

Questa denominazione però è vaga e sog-
getta a variazione; pur tuttavia in generale
per  navi  di  primo  rango  s’ intendono  quel-
le di tre ponti, sui quali vi sono tre bat-
terie complete di grossi cannoni, e ne’ ca-
stelli di poppa c di prua cannoni di mi-
nore calibro. Queste navi portano da no-
vanta a centoventi cannoni, artiglieria in
vero formidabile , ma dalla quale risulta
che talì navi, con pesi così enormi a piu
pumi, elevami sopra la linea d’ acqua ; ed
avenuo per conseguenza il loro centro di
gravità in alio, non possono avere le qua-
lità necessarie per la marcia., e per la sta-
bili ià come le navi minori.

Re navi di secondo rango sono quelle che
hanno due ponti e due batterie complete
di cannoni di grosso calibro , ed alcuni di
minore calibro ne’ castelli. Portano da 74
sino ad 80 ed 84 cannoni. Tali navi bene
costruite hanno tutte le buone qualità che
si possono desiderare; ottime per la guerra,
per la marcia e per la solidità.

Le navi di terzo rango portano cannoni
di minore calibro y ma hanno due ponti e
due batterie complete, ed anche cannoni
ne’ castelli.

Il numero de’ cannoni in queste è da 5o
a 64 e 66. Non si ià però gran conto di
questo rango di navi, perchè non sono ab-,
bastanza forti per resistere a quello di ran-
go supeiiore.

Questa sembra la distinzione più general-
mente ricevuta in Frauda pe’ ranghi delle
navi in linea: le fregale e le corvette non
sono comprese in queste classi.

Digitized  by  C j O O Q i e
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'GF Inglesi poi hanno otto ranghi di ba-
stimenti da guerra, cioè:

i l primo rango comprende le navi di tre
ponti da i lo cannoni.

Il secondo rango comprende quelle di
due ponti da 80 a 84 cannoni.

Il terzo rango comprende quelle di due
ponti da 74 cannoni.

Il quarto rango comprende le fregate di
un ponte da 38 a 44 cannoni.

Il  quinto  rango  comprende  quelle  da  22
a 36 cannoni.

Il sesto rango comprende le corvette da 18
cannoni.

Il settimo rango comprende gli avvisi,
brigantini, cutter, lugri, schoener ec.
'  Ij  ottavo rango comprende i bastimenti

armati di provvigioni di trasporto. B a i.
RANN ODARE, v. al. e neut. pas. R a i-

l ie r , se rallier. Riunire, ricongiungere,ri-
mettere insieme le schiere sperperate o di-
sfatte. Gras.

RAPIN A,  s.  f. Rapine. Furto, ladronec-
cio che si commette a mano armata d*or-
dinario da truppe sul territorio nemico, que-
sta non è lo stesso che bottino, poiché la
prima non è permessa dal diritto della guer-
ra, mentre il secondo è una conseguenza di
un’ azione o battaglia data.

R A P P A ,  s.  f. Pompon. Ornamento di
lana colorata di forma tonda o bislunga, che
si soprappone al cappello del soldato nel
mezzo della tesa sinistra, od alForlo superiore
del quasco dalla parte davanti. 1 vari colori
della rappa servono a distinguere i soldati
d’ una compagnia dall’ altra, e talvolta una
quantità di milizia dalFaltra, usandola rossa
i granatieri e gli artiglieri, gialla i minatori
e zappatori, verde i cacciatori e volteggia-
tori ec. Gras.

R A PP E LL A RE , v. a. Rappeler. Azione
che fanno i tamburi battendo le casse con
sonate, che indichino il rappello o richia-
mo delle truppe.

RAPPÈLLO ,  s.  m. Rappel. Chiamata
delle truppe col tocco de’ tamburi, per riu-
nirsi nel luogo solilo destinato a tale uso.
B a i.

R A P P IC C A R E ,  e  R IA P PIC C A R E ,  v.
alt. Detto di battaglia , di combattimento ,
vale ripigliarla, ritornare a combattere. Gras.

RAPPO K TO ,. s. m. Rapport. É quei
dettaglio riguardante il servizio che fa qua-
lunque inferiore al suo superiore, sia a vo-
ce che in iscritto, rendendogli esatto conto
del  disimpegno  di  una  commissione  o  d i
ogni altra cosa avvenuta nella circonferenza
delle proprie attribuzioni, ritrovandosi 0 no
di servizio.

Dicesi, riunirsi per andare al rapporto; ed
è quello che gli uiTi2Ìali di servizio o di
settimana, come il capo battaglione, il ca-
pitano di polizia , F aiutante maggiore
quando  vi  è  F  aiutarne,  ed  i  sergenti  delle
rispettive compagnie , vanno a fare ogni
mattina in casa del comandante del corpo,
a  cui  rendono  conto  de9vari  movimenti  oc-
corsi nelle 24 ore , e da cui ricevono gli
ordini in conseguenza. B ai.

RAPPRESAG LIA ,  *.  f. Reprèsaille.
Ogni danno che si fa dai soldati ad un po-
polo nemico per vendetta del danno fatto
da qualche individuo di questo popolo ad
alcuno dei loro. A l tempo in cui F Italia
era tutta divisa in piccolissimi stati, se ac-
cadeva che F abitante d’ uu comune venisse
insultato p spogliato o ferito da quello di un
altro, portava in primo luogo le sue doglianze
ai magistrati delPoffensore, dai quali per lo
più non otteneva giustizia; quindi implora-
va F aiuto de’ propri clic gli davano perciò
il ju s represaliae , cioè la facoltà d ’ insul-
tare spogliare e lèrire non solamente F o f—
fensor suo , ma qualunque altro concittadino
di lui. Questo barbaro sfogo di vendetta era
ignoto agli antichi , .e non divenne famiglia*
re in Italia, se non quando incominciò a par-
teggiare pel sacerdozio e F impero. Cessato
il bollore delle fazioni si spense a poco a
poco anche F uso delle rappresaglie , fin-
ché nelle regole della guerra d’ oggidì, o non
si ammettono , 0 si esercitano con gran cau-
tela. Gras.

RAPPRESEN TAN TE IN CASSA,  s.  m.
Représentant eri caisse. Dicesi il rappre-
sentante in cassa , ed è in linguaggio asu-
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ministrativi) lutto ciò clic in carta equivale
al contante, di cui dovrebI>e essere dotata
una cassa di qualche consiglio di ammini-
strazione di corpo o reggimento ; come per
esempio i crediti diversi sì coi particolari
uflìziali, che col governo ; i diversi boni c
ricevi parziali e generali, e simili.

RAPPRESEN TAZIO N I, f. pi. Reprè-
sentations. In linguaggio amministrativo
intendevi con tal voce epici lo clic il governo
accorda di sopra piu per indennità ad al-
cuni impieghi militari, a cui sono attaccate
particolari commissioni, come comandanti
di province, comandami di piazze , relatori
a* diversi consigli, e simili , i quali ricevono
dal governo una indennizzazionc per spese
di ulìizio o segreteria , che non si accorda
al grado, ma a colui che è rivestito delle
funzioni di tale incarico.

RA SARE UNA NAVE, R a ie ru n v a ìs -
eeau. Significa levarle una parte dei suoi
castelli c delle opere più a lte , e talvolta
levarle anche tutta la sua batteria superiore.
Più propria sarebbe la parola radere, ma
non si usa per questa significazione nella
marina.

RASCH IAR E, v.  a. R a d er. Levarla
superficie di chiechesia con ferro od altra
cosa tagliente; dirosi aneli#* HcllVIfetto della

Iùctra focaia sulla faccia dell’ acciarino, al-
orchè si ablxitic il cane senza prender fuoco.

B a i.
RASIERA , s. f. , Écrém oir, mairi ra-

dette. Stromento di piastra di ferro o di
rame piano e con impugnatura , per uso
di mestare cd accumulare le misture nei
macinatoi * ne* mortai od altro. Crus.

RASIERA , Rac!oiry exsette. Stromento
de* bottai, col quale raschiano internamente
le botti , o simili.

RASIERA DA CANNONE, Grattoir.
Stromento di ferro con cui si raschia e si
ripulisce T anima ai cannoni.

É fatto di quattro rebbi elastici fermati
intorno ad una gorbia per la quale sv innasta
lo stromento ; in capo a ciascuno dei rebbi
vi ha una piastrella tondeggiata in modo
con fot tue alla concavità dell’ anima, eque*

sti rebbi infine sono cinti da un cerchietto
scorrevole per uso di contenerli ravvicinati.

RASO DELL’ AN IM A, s. in. Linea retta
che s’ immagina passare pel lungo dell’ ani-
ma d’ un pezzo nella parte inferiore della
concavità, la «juale linea è parallela all’asse
del E anima ste ssa.

RASO DE’ METALLI. È la linea retta
fuori di un pezzo che supponcsi toccare la
sommità del plinto di culatta,e quella della
liscia di mira o della gioia; la quale linea
è sempre nella stessa dirittura dell* asse
dell’ anima. Dicesi tirare pel raso dell’ ani*
ma, o per quello de’ metalli, quando nel
porre la mira quello o questo si trovano
orizzontali.

R ASPAG R A N I, s. m. Allegoir da tà-
tari du grain de lumière. Specie di raspa
a guisa di rosetta tonda e grossa, colla cir-
conferenza in parte intaccata e con un foro
quadrato nel centro, per cui si ferma al ca~
po dell’ albero dell’ ingranatolo da campa-
gna. Essa serve a tor via il soverchio dei
grani che sporge nell’ anima dei pezzi, lu-
cendola operare col moto circolare di va e
vieni del manubrio dell’ albero.

11 di a metro del raspagrani è di poco mi-
nore di quello del cannone a cui deve ser-
vire.

RASPINO, s. ni. Écouenne. Raspa semi-
tonda col codolo due volte ripiegato in i-
squadra come una Z , e colie intaccature
volte  verso  il  basso.  È  stromento  degli  ar-
maiuoli incassatori con cui puliscono l’ in-
casso della canna e la sbacchettalura ; e se
ne hanno di due grossezze, cioè il raspino
dell’ incasso ( Écouenne à canon ) , e il
raspino della sbacchettalura ( bcouenne à
baguette ). Curò, e Ar.

RASSEGNA , s. f. R-vue. Rivista d’ un
corpo di soldati , #xl anche di molli corpi
insieme , j>er riconoscerne il numero , 1’ i-
struzione, l’ armamento e l’ uniformità. Di*
cesi passare a rassegna , andare alla rassegna,
ed è portarsi al luogo della rassegna me-
desima, per essere rassegnato dall’ ispettore.
Diresi anche rivista ; ma questa riguarda
piuttosto 1’ amministrativo , che tuli’ altro.
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RASSEGNARE, v. a. Passer en rem e .
Riscontrare il numero de’soldati, esaminare
la tenuta, 1’ istruzione e l’ uniformità d’ un
corpo ; ciò che è 1’ uflizio di ogni ispettore
generale incaricato della polizia de* corpi.
La rassegna raggirasi non solo sugli enun-
ciati articoli, ma benanche sulla disciplina
morale cd andamenti del corpo stesso.

R A SSE G N AR E, v.  a. Résigner.  È  un
obbligo che hanno i capitani e padroni
delle navi mercantili, quando entrano in
un porto, di portarsi o mandare le loro
carte ed il loro passaporto , e di rendere
conto ali’uiiiziale il quale comanda a bordo
della nave ammiraglia o del bastimento di
guardia all’ ingresso del porto ; come an-
cora in mare , quando incontrano una nave
da guerra, da cui si la loro il seguale di
recaisi a bordo, o pure di avvicinarsi per
parlar con essi.

Far rassegnare una nave, è per parte del
comandante di una nave da guerra , un
ordine dato cou un segnale ad un basti-
mento^ il quale è a vista, di avvicinarsi onde
parlargli e làrsi render conto del viaggio.
Il seguale si fa mettendo la bandiera in derno
e tirando un colpo di cannone a polvere.
S’ egli non ubbidisce a questo primo se-
gnale , e se persiste a non rispondere , il
comandante là tirare un colpo di cannone
a  palla  contro  il  suo  bompresso  ,  e  linai-
mente è autorizzato dalle leggi di guerra
a tirare sui bastimento. Rai.

RA SSETTATOK E,  s.  m. Platirieur-
rhabilleur. Artefice che nelle fabbriche di
armi raccomoda gli acciarini.

R A ST IO N E, s. m. Ràble . Pezzo di
tavola nel cui centro esiste un foro ove
s’ innasta una lunga pertica. E strumento
de’ gettatori, nei quale puliscono il bronzo
ridotto in bagno nella fornace, ne cavano
la schiuma, e lo cacciano verso la spina ,
acciocché vada a versarsi nelle forine ; il
che dicono rastrellare il bagno, il Cellini
lo chiama anche rastrello e rastiatoio. I get-
tatori fanno anche uso di rastioni di ferro
per trarre la spina dalla fornace dopo il
getto. I salnitrai adoperano piccoli rastioni

di ferro per cavare le braci o le ceneri dai
fornelletti. Curò.  e A r .

RA STR ELLA R E IL BAGNO ,  v.  alt.  ,
Écurner le bain . Cavare col mslione la
schiuma del bronzo liquefatto e ridotto in
bagno.

R A ST RE LLIER A ,  s.  f. Ràtelier. Arnese
di legno a guisa di scala a pioli, die si
conficca per traverso nel muro sopra la man-
giatoia, gettandovi sopra il fieno che si dà
a’cavalli. Crus.

R A S TR E L L IE R E ,  s.  m. R àtelier d'é-
tabli. Dicesi quel congegno di legname, in
cui vari artisti dispongono verticalmente i
loro stromcnti immanicati per averli alla
mano.

RASTRELLO ,  e  R ASTELLO ,  s.  m.  ,
Barrière. Quello steccato che si fa din-
nanzi alle porte delle fortezze, e che si a-
pre e si chiude, o si alza c si abbassa per
dare o impedir l’adito a chi viene. Il pri-
mo dei due vocaboli è più vicino all’ ori-
gine sua , che è dal lat. rastrum. Carb.

e RAVVICINAM ENTO, s.m . Rulliement.
È l’ atto di ravvicinarsi o di riunirai delle
navi di un’armata navale, di una squadra,
di una flotta , o di un convoglio.

Il segnale di ravvicinamento è un se-
gnale fatto dal comandante di una squadra
o armata navale alle sue n avi, o a quelle
che sono in crociera, che si trovano disperse
c lontano, di ravvicinarsi e prendere i loro
posti.

R A ZIO N E , s. f. Radon. Quella porzio-
ne di viveri che si dà ai soldati ; e si dice
razione di carne, di riso, di legumi, di lardo,
di vino, di acquavite eo.

Quando questa è composta di tutti i detti
generi chiamasi razione di campagna.

RAZIONE DI M A R E, RAZIONE DI
BO RD O, Radon de mer. È la misurata
porzione di viveri e di bevanda, la quale si di-
stribuisce ogni giorno a ciascun marinaio
per la sua sussistenza, la cui quantità e
qualità sono stabilite dai regolamenti. B u i.

R A Z Z O ,  s.  m. Fusée volante. Fuoco
lavorato fatto di un tubo di carta; di car~
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I ione, di ferro, o anche di canna vegetabile,
I jj quale empiesi di una mistura artificiata

len compressa, ed a cui si lega una verga
. di legno dritta e parallela al suo asse, o

. in dirittura del medesimo, e s’ innesca dalla
~ pane della verga cogli stoppini od altro.

Questo artifizio si muove su per l’ aria per
fòrza intrinseca delPardenic mistura. Se ne

fanno di più grossezze, ed hanno vario uso.
in un razzo in generale dUtinguonsi le

seguenti parli principali, cioè :
L ’anima, Am e.
Il calice, Entrée de la car-

' touche.
II cappelletto, dal capo Pancone incendiai-

bianco, Janterna, re .
Il cartoccio, Fourreau.
Il focone , Lumière .
Il governale, Baguette direelrice.
Il  guscio,  guaina  o Cartoucha.

canna,
Il massiccio, filassi/.
La strozzatura, in quelli Gorge.

di carta.
Razzi; chiamami anche quelli empiuti

come i predetti, che s’ attaccano attorno
a ruote artiflziate per farle girare, ovvero
si dispongono con un ceri’ ordine sopra di
un legno od altro per produrre un qualche
bcJJ’ cflclto ne’ fuochi d’ allegrezza.

Questi poi vengono distinti coi nomi di
razzi da girandoli*, e di fontanelle di fuoco.

R A Z Z I  DA  G U E R R A , Fusées de guer-
re. Sono  i razzi più grossi degli ordinari,
-ori guscio di lamiera e con in cima una
granata, o m aterie incendiarie, racchiuse
n una lanterna o cappelletto conico dila-
cera,  fo racch iato ,  il  quale ha una punta
juzza  p e r  ficcarsi  nel  legno.  Ve  n’  na  di
irì c a l ib r i , ed usansi ad incendere, o si
ic in no c o n tro le soldatesche. Da alcuni
"orisi ro c c h e tto . Questi razzi , secondo il

so n o d ’antichissimo uso in guer-
ed in la tt i  i l  Colliado png.  275 parla

ra zzi c h e si lanciavano dentro una cer-
arla p o r r isc h ia ra re la campagna, e per
en  fa r e la  ca v alle r ia .
A  Z Z I  D A  S E G N A L E  , Fusées de si-

gnaux. Sogliono esser fatti di carta o di
cartone , ed hanno in cima guernizioni di
roccafuoco, di stelle, o di raganelle chiuse
in una guaina di carta ; le quali guarni-
zioni , accendendosi al termine del volo del
razzo, producono una fiamma assiti durevole
che scoprasi da lontano. Essi si adoperano
per dar segnali iu tempo di guerra. Curò.
e A r.

R A ZZ U F F A R SI,  v.  n.  p. Recommen-
cer la bataiìle. Azzuffarsi di nuovo, rico-

. niinciar la battaglia.
R E A L E , aggett. d’ ogni gen. Royal.

Aggiunto di diverse cose nella milizia, le
quali s’indicano come maggiori nella spezie
loro : quindi i modi di dire filatissim i di
fortificazione reale , assedio reale , ar-
tiglierie o p ezzi reali , insegne reali ,
p ia zz a , ponte , strada y fiume reale‘y eser-
cito reale, e simiri.

R EBU FFO , s. m. Nome di una spezie
di cannone da batteria*assai corto di can-
na , e del quale si è perduto affatto I’ uso
in Italia fin dal cadere del secolo X VII.

RECIN TO , e RICINTO, s.  m. Enceinte.
11 giro delle mura o del terrapieno che
circonda una piazza forte, ovvero una citta.
Quando ve n’ ha due, il più vicino alla
terra chiamasi ricinto primario o interno
( Première enceinte ) , e l ’ altro verso la
campagna secondo recinto o recinto este-
riore ( Seconde enceinte. ) • c la piazza
munita di due recinti chiamasi piazza di
doppio recinto ( P la ce à doublé enceinte).
Potendo il recinto esser fatto di una sem-
plice muraglia tutto all’ intorno : quando
questa stessa vien rafforzala all’ indietro
con terra, il recinto prende il nome di ter-
rapienato ( Enceinte ierrassée ).  I  nostri
amichi dissero anche girone per recinto,
e gli scrittori non militari dicono indiffe-
rentemente recinto, ricinto, e procinto :
i riii1 iLari usano più comunemente recinto
0 cinta. Gras.

R E C L U T A , s. f. Recrue. Cosi chiamami
1 soldati e marinai di nuovo arrolali : di-
cesi Istruir le reclute, vestir le reclute, ec.

R E C L U T A R E ,  v.  a. Recruer. Mette*
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ed arrollare i nuovi soldati in luogo dei
mancanti.

L ’ armata diminuisce continuamente quasi
come la neve al sole: il soldato muore di
morie naturale o violenta : il nemico, le
malattie, il caldo, il freddo, le fatiche della
guerra  lo  fanno  morire;  egli  diviene  inca-
pace di servire per infermità o vecchiezza.
Se ne prendono dall’ armata per la guardia
delle piazze; così le armate benché vitto-
riose hanno sempre bisogno di reclute.Ol-
tre a ciò essendosi adottato il sistema presso
alcune nazioni di lasciarsi prestare dai cit-
tadini tutti indistintamente un servizio de-
terminato per uno stabilito spazio di tempo,
così finito questo, vengono i soldati con-
gedali in parte ogni anno per esser rim-
piazzati da a ltri, menochè lo Stato ne
avesse positivo bisogno. Bai.

R ED IN A, e R E D IN E , s. f. Réne».
Quelle strisce di cuoio attaccate al morso,
colle quali si regge e si guida il cavallo.

R E rR A T  l’AK IO ,  aggeli. Rèfractaire.
Contumace, disubbidiente. E vocabolo dei
Giuristi adoperato assai lrequcntemente nella
moderna milizia per indicare quei giovani
che si salvano colla fuga, o col nascondersi
dal dovere dell’ armi cui sono chiamati
colla leva. Gras.

REGG IM EN TO,  s.  m. Régiment. È
un corpo di truppa composto, se è infan-
teria, ai molti battaglioni, se è cavalleria
di più squadroni o battaglioni, comandali
da un colonnello. La forza di ciascun reg-
gimento sì di fanteria che di cavalleria è
varia presso le differenti nazioni: e d’ ordi-
nario sul piede di pace è minore di quella
sul piede di guerra.

Fra le molte voci che hanno potuto
mostrare la etimologia di reggimento, sem-
bra che la parola latina regere, la quale
significa governare ; sia la piu probabile.
R a i.

REGGITIMONE, s. m. Pezzo di legno
forato , collocato sotto della sala nei carri
da munizione, ed in quelli a ridoli; nel

naie foro s, fa passare un capo del limone
i rispetto.

R

R E G G IT IR E L L E ,  s.  m. Porle—traits.
Parte del finimento da cavallo. Strisce dt
cuoio addoppiato, che regge le tirelle.
Carb. e Ar.

REGOLAMENTO. Ordinanze che con-
tengono le diverse leggi e norme da seguitai
tanto nelle manovre di guerra che nel? am-
ministrazione e disciplina delle truppe che
compongono le armale sia di terra che dt
mare. B a i.

R E G O LAR E , aggett. d’ ogni gen. Bè-
ga Iter. Che ha regola certa ed ordine pre-
scritto; e si dice di soldati d’ ordinanza,
per opposto di que’ soldati che combattono
e guerreggiano senza ordine, come le  squa-
driglie, le partite, le bande paesane, i cor-
pi franchi, e simili. In questo signif. si ado-
pera anche coinè sust. ed al plur.

Si dice altresì d'ogni opera di fortifica-
zione fabbricata secondo le regole ordinarie
dell’ arte, a differenza di quelle che per o-
stacolo di terreno o d’ altro vengono alzate
con norme diverse, e che sono perciò chia-
mate irregolari.

REINTEGRARE e RED 1NTEGRARE
v. att. R ètablir , remettre. Propriamente
rimettere la cosa nel suo primo essere; e
parlandosi di guerra, vale rinnovar la pugna,
la battaglia, riformare le schiere già rotte,
ripigliare il vantaggio, come pure restau-
rare le mura o le fortificazioni dei danni
sofferti, rimetterle in buon punto. Gra».

RELATORE PRESSO UN CONSIGLIO
DI  G U E R R A , Officiar rapporteur. È un
uffiziale destinato dal governo, o da chi ne
ha  la  facoltà,  per  compilare  i  diversi  pro-
cessi a carico de’ colpevoli giudicabili da’
consigli di guerra, o altri tribunali milita-
ri e speciali ; egli fa le funzioni di pubbli-
co ministero, ed ha voto ne’ giudizi.

RELAZIO NE,  s.  f. Relation. È il rap-
porto che fa al consiglio di guerra o tri-
bunale militare 1’ ufliziale relatore sul me-
rito della processura, aggiungendovi le sue
conclusioni. B ai.

REM ARE,  o  REM IGA RE,  v.  att. Ra-
m er , voguer. Spignere  la  barca  o  la  nave
per l'acqua coi remi, Cru».
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REMATORE, s. ni. Rarmur. Colui che
rema.

REMIGGIO, s. m. L e s rcimes. Guerni-
niento dei remi della nave o barca ; che an-
cne si dice palamento e palmento. Carb .
e Arn.

REMO, s. m. Rame. Lungo pezzo di
legno di faggio, di frassino , o di abete ,
rotondo ad un capo, piatto nell’ altro, che
serve a far progredire sull’ acqua una bar-
ca, la quale ne ha a ciascun bordo. I re-
mi hanno il loro punto d’appoggio sul ca-
po di banda della barca, dove vi è per o-
gnuno una caviglia di ferro o di legno ,
chiamata scalino , ed una corda chia-
mata stroppo, la quale fa più giri intorno
al remo ed allo scalino, e Io tiene fermo
contro di esso, eli’ è come il centro in-
torno al quale si volge. Questa è la più ce-
rnii tic maniera di tenere i remi sul bordo.

Ve ne sono però di altri modi : alcuni
li inno una campanella di ferro, per la qua-
le passa lo scalino e gli serve di stroppo ;
altri non Latino nè campanella, nè strop-
po, c sono tenuti ira due scalnii piantali
vicini, tra i quali si muove il manico del
remo.

La parte del remo clic si tuffa nell’ ac-
qua si chiama p a la ; la parte cb’è den-
tro della barca si denomina il manico o g i-
glione.

Vi sono due maniere di vogare o di ma-
neggiare il remo: una è volgendo la faccia
verso prua , e tirando a se il manico del
renio, mentre è fuori d’ acqua, indi immer-
gendolo alquanto, e poi spingendo il ma-
nico con forza, verso la prua; così la pala
caccia l ’ acqua verso poppa, e fa avanzare
la barca. L ’ altra è di volgere la schiena
alla prua , ed allora si spinge il manico del
remo verso la prua, mentre la pala è fuo-
ri d ’ acqua; quindi si luffa nell’ acqua e si
tira a se con forza il manico. Con ciò si
caccia 1’ acqua verso poppa, e la barca pro-
gredisce: questa maniera è usata nelle bar-
ch e a p iù remi.

V i sono anche due maniere di dispor-
re i rem i nelle scialuppe, nei battelli, e

' ne’ canotti, cioè coi remi appaiati e re-
mi di punta. I primi sono disposti rego-
larmente dirimpetto l ’uno all’ altro, ed un
solo uomo li maneggia lutti e due, o pure
ciascuno de’ due uomini posti sullo stesso
banco ne maneggia uno.

I remi a punta sono disposti in modo ,
che vi è un remo per ciascun banco al-
ternativamente , uno a bordo , l ’ altro a
tribordo: in tale caso un solo rematore o
due sopra ciascun banco maneggiano un
remo solo. Non è poi necessaria che la me-
tà del numero de? remi che potrebbesi di-
sporre , se fossero appaiati , ma avendo in
questa seconda disposizione un manico qua-
si eguale alla larghezza della barca , pro-
ducono uri effetto maggiore; poiché i.remi
appaiati non avendo lunghezza di manico,
se non che per la metà della larghezza
della barca, hanno più corto il braccio sul
quale fanno forza di leva.

I remi de’ canotti e delle scialuppe sono
lunghi da nove sino a diciotto cd anche a
venti piedi : quelli delle galee sono lunghi
sino a quarantaquattro piedi.

Le parti del remo sono :
Il girone, giglione o L e giron ou man-

manico, che.
II braccio o la parte L e bras.

interna,
La pala , L e  p la t , la pale.
La ninnicela, L a manille.
La galavernia , L a galaverne.
Sono pezzi di legno piatti inchiodali da a-

' niendue i lati del manico, per garenlirli
dallo sfregamento contro lo scalmo, e per
rinforzar questa parte che soffre tutto lo
sforzo.

Le due galavcrnic sono legale al remo
per due o tre trinche.

L ’ azione del remo si riduce a quella del-
la leva; ma il centro di moto, il quale è
vai Libile, cade sempre nell’ intervallo tra
lo scalino e 1’ acqua.

I maggiori liasiinv'iui a remi sono le ga-
le e , indi le mezze galee, gli stambecchi .
le barche, le feluche, tulli bastimenti dei
Mediterraneo.

74
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Di rado si fa mo di remi nelle navi e

nelle fregale: se ne imbarcano però due o
ire per ogni bordo, della specie e dimen-
sione di quelli di galea, che servono qual-
che volta a fare abbattere, o pure al go-
verno del bastimento in tempo di calma :
diconsi remi di nave.

L ’ azione principale e la piò frequente
dei remi, si è di far avanzare il bastimento
e di fargli fendere l ' acqua con la prua. Per
ottener questo conviene che la voga sia
uguale da amendue le parti, e che il ti-
mone ripari l’ ineguaglianza. Se si voga con
nn sol remo o con piò forza da un bordo
che dall’altro, la barca si porta al lato op-
posto a quello, dove si voga con forza mag-
giore.

Oltre l ' azione di remigare , che consiste
nello spingere l’ acqua verso la poppa, vi
sono casi ne’ quali il remo opera per la
parte contraria, cioè si spinge l ’acqua verso
la prua, e si chiama sciare.

Quando si scia da tutti e due i bordi e-
gualmente, si & andare il bastimento all’in-
dietro, si fa rinculare. Quando si scia da
una parte sola, si fa volgere la prora dalla
stessa parte ; e questo volgimento è piò

Jironto, se nello stesso tempo si voghi sul-
’ altro bordo.

Rem o di scaloccio  è il remo grosso,
come si usa nelle galee, dove sono piò uo-
mini allo stesso remo.

Remo a se n tile  è un remo piccolo che
si usa dove sta un uomo per remo. B a i.

R EN D ERE  U N A  P IA Z Z A ,R en d reu n e
place. È generalmente parlando, conse-
gnarla al nemico: una piazza non deve ren-
dersi che dopo una forte c vigorosa resi-
stenza , e che abbia almeno sofferto tre as-
salti consecutivi.

REND ERE LA MANO, ifercdr» la main.
Significa il movimento che si fa abbassando
la  mani  che  tengono  le  redini,  e  con  ciò
cessa l’ azione del morso e si rinfresca la
bocca del cavallo.

RENDICONTO M ENSUALE ; R eddi-
ti on dee comptes p a r moie. Il quartier-
mastro di ogni corpo deve dare in ogni iqe-

R

se al consiglio di amministrazione il conto
documentato della sua gestione, ed a que-
sto rendiconto deve intervenire il commis-
sario di guerra.

Il quarlier-mastro presenta al consiglio
di amministrazione un bilancio volante a
guisa di carpetta co’documenti annessi per
le spese.

In questo bilancio saranno additate all’ in-
troito le diverse partite colla data; all’ esi-
to tutti i pagamenti classificali per mate-
rie ; e nel risultamento il quartier-mastro
dichiara aver ricevuto dalla cassa la somma
cbe resterà dovendo o avanzando. Un tale
bilancio, da conservarsi in cassa , è firma-
to dall’ intero consiglio.

I l consiglio verifica le spese ed ammette
quelle da lui autorizzate nelle debite somme.

Il commissario di guerra non rigetta nè
. sanziona le spese, ma sotto la sua solidale
responsabilità ha 1’ obbligo preciso di fare
le sue osservazioui fiscali su tutti gli esiti
che in parte o in tutto gli sembrano degni
di qualche eccezione, in quanto al r ito , al
conteggio, alla legalità de’ documenti, ed
alla esecuzione de’ regolamenti.

Se il quartier-mastro risulta avanzando,
la cassa gli paga subito il suo credito, e
la nota come ultima partita di esito nel re-
gistro di cassa, addizionandosi alle altre: se
poi rimane egli dovendo, paga al momen-
to alla cassa il suo debito, che vien dedot-
to dalla somma degli esiti notati nel regi-
stro di cassa.

Il commissafrìo di guerra bolla col suo
suggello , ed appone il suo oognome in piè
di tutti i documenti di spese, ammessi dal
consiglio, il quale li fa riporre in una cassa
separala , che è chiusa a tre chiavi da
affidarsi al presidente e ai due piò an-
ziani membri del consiglio.

R E P R IM E R E ,  e  RIPRIM ERE,  v.  att.
Reprimer. Trattenere il nemico dal fàrsi
piò oltre , frenarne l’ impeto.

RESA  D’ UN A  P U Z Z A , Redditieri
d u n e  p lace. Quando l’ assediato non ha
piò risorse da poter resistere ne’ trincera-
menti che gli restano, fa battere la chia-
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mala da’ tamburi su tutti i punti d'attacco,
per avvertire l ’ assediarne, ch’ egli vuole
rendersi ed inalberare bandiera bianca. Da

3uel momento cessano gli alti di ostilità
all’una e Faltra parte, e si sospendono

finanche i travagli.
Gli articoli della capitolazione sono più

o meno favorevoli alP assediato, secondo
ch’egli i più o meno ancora nello stato di
far resistenza : così alle volte si permette
che la guarnigione esca con tamburo bat-
tente miccia accesa, bandiera spiegata, con un
certo numero di carri coperti, ne’ quali si
conducono i disertori dell’ assediarne ; ed
altre volte senza battere il tamburo, nè
spiegar le bandiere, e senza carri coperti.
Altre volte si fa prigioniera di guerra la
guarnigione, o si costringe a rendersi a
discrezione; ciò peraltro si pratica colle
piazze ribelli che si sottomettono.

Il governatore della piazza invia gli ar-
ticoli o le domande di capitolazione, per
mezzo di due o tre uffiziali i più distinti,
che servono d’ ostaggi sino alla resa della
città o piazza, ed il generale comandante
l’ assedio aggiunge o toglie ciò che trova a
proposito, mantenendo strettamente la sua

Sarda per tutto quel clic avrà egli accor-
ato.
Quel che d’ordinario s'aggiunge alle d i-

mande del governatore, si è che gli assediati
non devono fare, ritirandosi, alcuno insulto
agli abitanti, di dover rendere di buona
fede tutti i magazzini tanto di munizione da
guerra che di viveri, senza alienare o e-
strarne cosa veruna; di dover mostrare agli
ufficiali minatori tutte le loro mine, e di do-
ver dare sicurezza a quei della città per pa-
gare i debiti leggitimamente contralti.

G li articoli firmati da ambe le partì, il
generale delle truppe assediami ordina a’
d u e p rim i reggimenti d’ infanteria , coman-
d ati d a u n generale, di andare a prender
possesso della piazza, e stabilirvi corpi di
g u a rd ia dappertutto ove fa d’ uopo.

S e  la guarnigione è prigioniera, si disar-
m a e si rinchiude in luogo sicuro ; ma se
d ove sse e lla uscire libera, il generale, dopo

aver fatto porre la sua truppa sotto le ar-
mi, si restituisce alla piazza, ov* è riunita la
stessa, e la farà scortare da qualche squa-
drone fino al luogo che le è staio accor-
dato.

Dopo ciò il generale provvede la piazza
di un governatore e di una sufficiente guar-
nigione, dà l’ ordine di abbattere e di di-
struggere tutte le opere di attacco, di ri-
parare le fortificazioni della piazza , e di
farne altre se ve ne ha bisogno ; e fa indi
ritirare la sua armala in qualche posizione
vantaggiosa a poca distanza di là, affin di
potersi ristorare dalle fatiche d’assedio, ed
essere nello stato di difendere la città , fino
a che le riparazioni non sieno terminate.

Un governatore di piazza deve osservare
di non parlar mai il primo di capitolazione
nel suo consiglio, per non dar luogo a qual-
che maldicente di dire che per sua colpa
la piazza si è rendula.

Égli deve ascoltare gli avvia di tu tti,
deve addurre buone ragioni nell’ abbracciar-
ne alcuni , e rigettare gli a ltri, e dee
far firmare ad ognuno del suo consiglio le
risoluzioni prese, affinchè nel render conto
al suo principe, niuno possa negare la sua
firma. Ciò fatto egli deve ordinare un pro-
cesso verltale dello stato de’ viveri, delle
munizioni e delle fortificazioni m doppia
spedizione, inviandone una alla sua Corte
col permesso dell’ assediarne, e V altra ri-
marrà presso di se per propria giustifi-
cazione.

Allorché l’ordine del priocipe sarà giunto,
il governatore riunirà il consiglio a cui ne
farà lettura; e quando vedrassi che la di-
fesa non può piu oltre portani, si farà upa
vigorosa sortita la vigilia della resa, per
far vedere all’ inimico che non si è in
cattivo stato di difesa, ed indi l’ indomani
si farà battere la resa. Durante tal tempo
ai aegolano nel consiglio gli articoli della
capitolazione. Se si attende soccorso hisogua
domandare un tempo limitato, dopo cui
si promette la resa spiegando chiaramente
le proposizioni per evitare gli equivoci.

u li articoli si trascrivono su di un lo-
a
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g lio , ove si lascia gran margine, nel quale
il generale nemico marca ciò che accorda,
mentre che gli ufiiziali della piazza non
dehboa  tralasciare  di  iar  conoscere,  che  la
domanda della resa non nasce da un pre-
ciso bisogno, ma che ciò è per olle ocre
delle favorevoli cd onorate condizioni.

Ma se l ' assediarne non volesse accordare
la capitolazione che sotto vergognose con-
dizioni, il governatore nou deve accettai le;
e dopo aver ripreso i suoi ostaggi, e rin-
viati quelli dei nemico, conviene lutto
azzardare e fare una generale sortita, a-
prendosi un passaggio attraverso 1’ armata
di esso, a cui d’ ordinario la stessa non si
attende. B ah

RESISTEN ZA ,  e R ISISTEN Z V, s.  f.
Resistane e. LT atto del resistere.

Si dice figurativamente d’ ogni cosa che
faccia resistenza, o che giova a lare la re-
sistenza.

Fare resistenza, Faire résistance. Lo
stesso che resistere.

R E SIS T E R E ,  e  R IS IST E R E ,  v.  alt.
Résister. Star forte contro alla forza e vio-
lenza di chicchesia, senza lasciarsi superare
nè abbattere.

R E SP IG N ER E,  e  RE SPIN G ER E,  y.
att. R epousser, e talvolta Ramener . Spe-
gnere ai nuovo, ed anche spignere indie-
tro , far dare addietro. Scrivasi pure ri-
spignere e rispingere.

R E S T A ,  s. f. Faucre , arrét. Quel fer-
retto appiccato ali’ armadura del petto del
cavaliere, sul quale s'accomodava j ì calcio
della lancia nel porsi in alto di ferire.

Chiamossi pur resta 1’ impugnatura della
lancia. Gras.

R E T A R E  e  R E T IC O L A R E ,  ed  anche
AM M AGLIARE,  v.  att. Ficeler.  Legare
intorno le palle da fuoco, le carcasse, od
altro simile fuoco lavorato, con legatura a
guisa di rete. Curò.  e A r .

RETROCEDERE, v.  n. Rétrograder. È
Il far rinculare il cavallo col comando in-
dietro marcia: al quale comando il cava-
liere inchina il busto indietro e si rincula
badando di rendere ad ogrti passo le mani

e di dare una maggiore azione a quella re-
dine verso ia quale il cavallo nel retroce-
dere spingesse più. sulla sua groppa, per
così mantenerlo nella linea della pesta. Se
poi il cavallo , rinculando, uscisse total-
mente dalla direzione gettandosi a dritta o
a sinistra, si fa uso di ambedue le redini;
e se fosse duro e non sottomettesse V anca
si aiuta leggermente con Je gambe. Per far
cessare di retrocedere, si comanda allo .

RETROG UAR DIA, s.  f. Arrière-garde.
Ultima parte dell9 armata che marcia alla
coda di essa , o cb5 c all* estremità della
lesia del campo.

I suoi attacchi richiedono molta vigilan-
za ed arditezza, più esecuzione che consi-
gli in presenza dell’ inimico, ed un grande
ordine si nel con.battimento, che nella marcia.

Bisogna aver riguardo a’ iempi ed ai luo-
ghi, poiché quelli che si fanno nelle pia-
nure sono fliUicili e pericolosi.

Quando si attacca una retroguardia nella
pianura, e che si è spinta questa fino ad
uno stretto , bisogna conoscere anticipata-
mente i luoghi per riportarne vantaggio. Un
generale comandante un’ armata , avveduto
cd intelligente, dee aver cura d’ informarsi
di quanto si passa neirarmata nemica; e dal
momento che ha egli deciso d’attaccarla nel-
la sua marcia , deve nascondere il suo di-
segno in guisa da non darne verun sospetto;
quindi fa d'uopo attendere l ’occasione favo-
revole che gli procuri la marcia di essa,
per attaccare la sua retroguardia, e per im-
pegnare una parte soltanto delle proprie
forze , se la debolezza di esse non gli per-
metta altrimenti: d’ altronde il terrore che
può egli spargere nell’ armala nemica per
l’improvviso attacco, è sempre un vantaggio
sulla medesima.

U n ’ armata che si vede tribolata da un’
altra e che teme per la sua retroguardia,
non  è  mai  così  sicura  come  quella  che  at-
tacca , e eh 'è quasi certa di riportar van-
taggi su dell’ altra. La retroguardia è il po-
sto più onorevole dell9 esercito, quando si
marcia in ritirala e che si è inseguito da’ne-
mici.
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;• RETROGUARDIA, s. f. Arriève-gardc.
Essa è una delle  tre parti  o  divisioni  di  un’

armata navale, che va dopo le altre o alla
sinistra o a sottovento, il terzo ulliziale ge-
nerale è quegli che comanda la retroguar-
dia. Vi sono alcune evoluzioni, nelle quali
la retroguardia divenuta per un tempo la
vanguardia, è la prima a marciare nell’ or-
dine di battaglia. BaL

RETROGUIDA , s. m. e fera. Lo stesso
clic il Macchia velli chiama latinamente ter-
giduttore, e che i pratici moderni chiama-
no serra-fila, cioè un ulliziale o souo-uf-
fiziaJe posto alla coda della schiera, e che
ne diventa il capo quando questa viene a
far delle spalle fronte. È voce utilissima per
indicar rettamente gli uffizi della milizia
greca e della romana. Alcuni scrittori greci
lo chiamarono anche uràgo. Gras.

RETTIFICARE, v. a. Rectifier. Dicesi
dcU’allineaàiento; e vale ridurlo di bel nuo-
vo a linea retta , quando per qualche acci-
dente è stato scomposto. L ’ allineamento si
rettifica in diverse maniere, cioè con le gui-
de , o senza di esse, per plotoni, o per
divisioni. BaL

RIALTO, s. m. Mamelon. Nome col qua-
le gl’ingegneri topografi distinguono queli-
ti più rilevali , o quelle dolci prominenze
di terra clic s’ incontrano talvolta nelle va-
ste pianure.

RIARMARE, v. att , neuu e neut. pass.
Armare di 1**1 nuovo; e si userà rettamen-
te in tutti i significati del verbo armare ,
come poiji di l>cl nuovo in armi, ec. ec.

R IA S S A L IR E , e RA SSALIR E, v. att.
Assalir di bel nuovo. Renouveler  latlaque .

R IA SS A L T A R E  e  R A SSA L T A R E ,  v.
att. Tornar di bel nuovo all’assalto, assal-
tare un9 altra volia, in tutti i signif. del
verbo assaltare. Renouveler Tattaque, Cas-
sou*.

R IA T T A C C A R E  e  R A T T A CC A R E ,  v.
att. T orn ar di bel nuovo all’ attacco, attac-
care u n ’ altra volta.

R IB A D O C C H 1N O , s. m. Ribadoguin.
» U n pezzo d ’ artiglieria di ferro usatoan-
» ticaznente> che tirava da iib. una in lib. i*j-

5 * 4

» di palla di ferro, come lo smeriglio; ma
» ribado echi no è chiamato anche moder-
»  namente  in  Fiandra  un  pezzo  di  bronzo,
»  che  tira  come  di  sopra  ,  ed  è  lungo  or-
» di nanamente bocche 56.

RIBALDO  e  RU BA LD O,  s. m .Rebaud.
Soldato a piede della milizia la più abbiet-
ta e vile. I ribaldi nel medio evo erano pro-
priamente guastatori, i quali facevano al-
tresì coi bagaglioni le fatiche del campo. È
da notarsi peraltro che questa voce germa-
nica significò da principio soldato ardito ,
fante perduto. Gras»

RIBASSATE IL M O RTAIO, E aissez
le mortier. Comando nel servizio del mor-
taio : al quale comando i quattro serventi
pongono il vette sotto alla volata del mor-
taio  ;  il  primo  servente  di  dritta  leva  nel
tempo stesso il cuneo di dritta come ben-
anche il cuneo di mira di sotto alla pan-
cia e la lascia sul cuscinetto ; indi ta-
nni insieme inclinano il mortaio , che il*
bombardiere prima spinge, e poi sostiene
con forza per alleviare il peso ai serventi
che reggono i vetti. Quando il mortaio fa-
rà inclinato, i quattro serventi ritornano ai
loro posti , quegli di destra ritiene il suo
vette, cd il bombardiere si avvicina allo
spalleggiamento presso allo squadro.

Nel servizio di un mortaio da 8 : a tale
comando il bombardiere ed i serventi incli-
nano il mortaio. BaL

R IB U T T A R E ,  v.  au. Repousser. Di-
cesi d 'uno schioppo, che nell’ alto dello
sparo respinge la spalla dell’ uomo contro
cui posa. Questo stesso modo retrogrado
nelle artiglierie chiamasi rinculata.

RICALCARE v. att. Refvuler. Battere
più volte col calcatoio la carica che si è
introdotta nell’ anima dei pezzi. Carb..
e A r.

R IC AM BIO , s. m. Rèchauge. Dicesi d i
moltissime cose per uso di guerra, come
arm i, casse, ruote, carra, piastre, sciable,
baionette di ricambio e simili ; e a’ inten-
dono quelle che si tengono di riserva per*
cambiarle o porle ad un bisogno in luo-
go delle alice.
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R IC AR IC AR E,  v.  a. Reeharger. Cari-
car le armi di bel nuovo dopo averle sca-
ricate.

RICCIO  FU LM IN AN TE, H érissonfou-
droyant. Una specie di barile guernito al
d i fuori di punte di ferro e pieno di fuo-
chi lavorati, che si accende e si fa rotolare
giù per la breccia nel momento dell’ as-
salta

RICCIO , s.  m. Hérisaon. Grossa trave
lunga quanto è larga la breccia, guernita
di punte lunghe di ferro, che si fa rotolare
giù per questa, onde impedire l ’ accesso al
nemico. B a i.

R 1CEVIDOR1A, s. f. S a lle de recette.
Voce colla quale s’ indica quella camera o
sala nelle fabbriche d’ armi portatili, ove
i riscontratoti come i veditori ricevono ed
esaminano i lavori che a mano a mano lor
vengono messi innanzi dagli armaiuoli.
C a ri, e A r .

R IC E ZIO N E ,  s.  f. Réception. L ’ atto
con cui si riceve alcuno in servizio, nel
momento che per leggi di coscrizione vien
chiamato a servire nelle truppe dello Stato.

I l consiglio di reelntazione o di coscri-
zione di ciascuna provincia o regno veri-
fica le qualità prescritte dalla legge, se-
condo le quali o si riceve, ovvero si ri-
manda il coscrìtta

RICHIAMO, s. m. Rappel. Dicesi ri**
chiamare, far richiamo di quelle somme
dovute e non abbonate al corpo, o ad al-
tro particolare individuo del Tesoro, per le
quali sia corso gualche equivoco o altro
impedimento leggittimo, come un’ assenza,
pn  congedo limitato, e simili.

RICOGNIZIONE, s. f. ReconnaUeance.
f i  V azione del riconoscere un luogo, la
posizione di un corpo di truppe nemiche.
Una piazza, i movimenti dei nemico, i
juoi fuochi, i suoi bivacchi. Le ricognizio-
ni si- fanno con truppe leggiere o con di-
staccamenti di -cavalleria, per quelle che
^guardano fa posizione di un'armata oai-
jtra truppa: per quelle poi che concernono
i luoghi e fa natura ai essi, ne vengono
incaricati gl’ ingegneri topografici.

RICOGNIZIONE, s. £ Recorm aitaance.
E 1’ alto di riconoscere una nave per qual-
sivoglia oggetto.

Segnali di ricognizione, Signaux de re-
connaissance. È una istruzione ed una se-
rie di segnali reciproci, che si danno in
tempo di guerra a tutte le navi di una na-
zione , per potersi riconoscere come amiche
quando s’ incontrano in mare, e per non
compromettersi con un nemico di forze su-
periori.

Il bastimento di forza minore, prima di
avvicinarsi ad una squadra o ad una nave
che abbia in vista, fa un primo segnale ,
a cui gli altri rispondono con nn altro se-
gnale , egualmente indicato nelle istruzioni
di tutte le navi della stessa nazione; e dopo
aver così cambiato diversi segnali, e nel tempo
stesso risposto gli uni agli a ltri, st ravvi-
cinano , o s » riuniscono senza timore. •

È facile intendere di qtiale conseguenza
sia, che le istruzioni relative a questi se-
gnali non cadano in mano del nemico.

Dicesi anche di ricognizione un oggetto
rimarchevole in terra, per mezzo del quale
si riconosce facilmente il luogo dove si trova
il bastimento, «piando si viene dal mare,
per  esempio,  la  torre  dell'isola  d'Ovessant
e una bella ricognizione , quando si viene
a Brest. B a i.

R ICO M BATTER E, v. att. e neul. T or-
nare a combattere, combattere di bel nuovo.
Gran.

RICOMPENSE M ILITARI, J&fco/n/K/ue*
m ùitairee. La Grecia e Roma sono state
lungamente senza ricompensare in altra
guisa i loro guerrieri che col mezzo di stà-
tue e di corone. Onesti guerrieri, più avi-
di in «pie’ tempi di onore che d’ interesse,
si contentavano di tali «mntrassegni della
pubblica stima, senza pretendere al irà ri-
compense più stipendiose per lo Stato.

Le materie impiegate nella fabbrica di
simili  statue,  e  la  specie  d’  erbe  o  d’  ar-
boscelli di cui eran fatte le fiorone, dimo-
strano chiaramente quali servizi avevano
readulo le persone, alle «piali si accorda*
vano tali ricompense,
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‘ Afa in seguito lo Stato considerando di

in non essersi abbastanza disobbligato di ciò
m che andava doveudo ad uomini, i quali si

, erano esposti per la sua salvezza, assegnò a
' qualcheduno dei principali guerrieri delle

somme sul pubblico tesoro : lo stesso pra-
ticossi per quei che non erano più nello

/ stato è servire, nè in età di sperare a po-
J ter pervenire a più elevali impieghi, tro-
| vandosi inutilizzati o per ferite o per
| vecchietta.
f Gli onori del trionfo erano anche una
r specie di ricompensa accordata al valore
f ai tanti illustri capitani, a’ quali fu la po-
' tenta romana debitrice di sì brillanti e fe-

1 Jici successi. I Fabt, i Gamilli, i Paoli &
J niiJI, i Scipioni ed altri si contentarono
J di questi soli segni di distinzione.
I Riguardo a’ vecchi soldati, i quali presso
I  i Romani avevano guadagnata la veteranza,
[ erano essi ricompensati in terreni o di per*
I lineata dello Staio,  o  di  quei  presi  al  ne-

/ uiico.
I Gli u/Sziali romani erano compulsali di
I tre maniere diverse : 1. con segni di d i-
I stinzione d’ onore, i quali erano o de-
I contivi per la sola persona, o di eterna
I memoria che passavano alla posterità col

mezzo delle statue enunciate; a. con pen-
sioni; 5. con possessioni in terreni più con-
siderevoli di quelli dei semplici soldati.

I  prim i Francesi stabiliti fra’ Galli si
servivano di quest’ ultima maniera per ri-
co nmensa re i loro guerrieri, a’ quali si ac-

cordavano terreni, di cui erano m possesso
durante i l loro servizio e per tutta la loro

vita.
Q uesti usi cambiarono in seguito, ed i

crreai d e 'g e n i to r i passavano in eredità ai
oro fig li coll* obb ligo di prestare allo Stato
q u a lm e n te il  servizio militare. Quindi la
ig in e  d e 'f e u d i derivante da quella mili-

i , c h ia m a t a d a 'p r im i Francesi, de* fief~
v  o d e i  fe u d a ta r i , che sola per molto
ip o fo r m ò  te  lo r o  armate,  e  che  cessò

s o tto C a r lo  V I I a dare il servizio na-
n e d a *  p o s s e s s i  d i dette terre,
e ( e r r e d e s t i n a t e ad essere la ricompensa

de’militari essendo state occupate in pro-
prietà da’ figli di coloro che le avevano ri-
cevute in dono , bisognò che io Stato tro-
vasse altri mezzi per ricompensare i guer-
rieri ; e perciò furono adottati i primi usi
romani con isiabilire le ricompense d'onore.

Si leggono quindi nella storia vari esem-
pi , che uomini di bassa condizione sieno
pervenuti per valore alla dignità di conti
e di duchi; quali dignità davano da loro
stesse dei poteri e de’comandi nell’ armala.
La qualità di cavaliere era puranchè una
distinzione nell’ armata , ed una ricompensa
di servizio sotto Filippo Augusto re di Fran-
cia. Simili ricompense di onore han conti-
nuato in Francia sino al sedicesimo secolo,
in cui si contraddistinse l ’ ordine cavalleresco
dell’ A ccollato .

In quel tempo un soldato valoroso, che
si contraddistingueva con una brillante a -
sione, n’ era ricompensato all’ istaote, o con
una corona di verdura che i suoi compa-
gni d ’ arme gli ponevano in testa, o con
un anello d’ oro che il sno primo uiiiziale
gli poneva al dito in presenza di tutta la
truppa , di cui faceva parte il soldato. Sotto
Francesco I. il generale comandante 1’ ar-
mata faceva egli stesso simile cerimonia.

In tal guisa, quando si san ben muove-
re le due grandi molle del cuore umano,
cioè l’ interesse e la gloria, tutto si ottiene,
ed ogni uomo è capace di divenire «u eroe.
V. Corona. B a i.

R ICO M P O R R E , e RIMONTARE UNO
SCHIOPPO, v. alt. Remonter une arme à

/«/.Rimettere ai luoghi loro ognuna delle parti
clie compongono uno schioppo. Carò. e A r .

RICONDOTTA, s.f. Rengagemvnt. Nuova
condotta, il condurre di bel nuovo ai suoi-
stipendi una m ilizia, un capitano, ec.

R IC O N D U R R E ,  v.  alt,  e  neut.  pass.  Fer-
mare di nuovo ai soldo, condursi di nuovo
agli stipendi, seguitar la milizia con nuova
condotta, in frane. Rengager, ee rengager.

RICONGIUNGERE^ R1CONG1U G N ER E
v. att. e neut. pass. R iun ir, ee riunir. Rad-
d o p p ia lo di congiungere , di accozzare.
Dicesi pure raccozzare. G n u .
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RICONOSCERE  UNA  PIA ZZA , Recon-
naitre une place. È farne il giro, prima
di assediarla, e rimarcare con cura i van-
taggi ed i difetti della sua posizione e della
sua fortificazione , affla di attaccarla nei
punto più debole. Questa è un’ avvedutezza
che deve avere lo stesso generate che co-
manda l'assedio prima di stabilirlo.

Presentemente in Europa vi sono poche
piazze, delle quali non si abbiano p ian i,e
malgrado che non fossero questi perfetta-
mente esatti, non lasciano pur nondimeno
di essere di somma utilità. Alle notizie che
possono acquistarsi coi mezzo di persone o
inviate espressamente nella piazza, o per
aver travagliato a9 lavori interni , bisogna
aggiungere quelle che si acquistano co1 pro-
pri occhi.

La riconoscenza di una piazza rendendosi
difficile per non potervisi accostare, fa di
bisogno  perciò  farla  di  giorno  ,  quasi  solo,
o con una persona tutto al più , per non
dar sospetto al di dentro di essa, situando
per non esser sorpreso da9 piccoli posti avan-
zati nascosti nelle siepi, o simili che si so-
stenghino reciprocamente.

Questa maniera di riconoscere una piazza
non istruisce che del cammino a tenersi
per gli attacchi del numero e della gran-
dezza dei bastioni, de’ cavalieri, delie mez-
zelune, delle opere a corna , dei cammini
coperti e simili : ma vi sono altri punti che
non possono riconoscersi bene, come luoghi
coperti, acque stagnanti, correnti e simili,
che sono presso della piazza medesima. Per
ben riconoscere lutto ciò fa d’ uopo por-
tarsi di notte nelle vicinanze di essa bene
accompagnato, per tema di sorpresa, e ri-
tirandosi alla punta del giorno ; possono così
acquistarsi le notizie necessarie che si ri-~
chieggono.

Non vi è piazza che non abbia il suo
forte ed il suo debole a menò che non sia
essa di una costruzione regolare, situata in
mezzo di una pianura e che abbia tutte
le sue parti eguali fra loro. In tal caso non
ha che ad attenersi , per basare il punto
di attacco, al luogo che riesce più comodo

pel proprio parco di artiglieria, pet quar—
tier generale, e per tutt’ altro che diameno
fatica, onde poter cominciare il travaglio
degli approcci.

Vi sono perciò molte cose da osservare: l.
se la fortificazione della piazza sia situata
su qualche rocca alpestre ; a. se questa roc-
ca batta al piede di qualche fiume di acqua
corrente o stagnante; 5.  se  qualche  lato  d i
essa sia bordato da fiume, che non sia gua-
dabile, e che non possa deviarsi; 4* se es-
sendo questo guadabile, ne sia ben difeso
il passaggio dalle fortificazioni delia piazza;
5. se fosse la piazza circondata da maremme
che potrebbero permettere di avvicinarsi ad
essa col mezzo ai terreno asciutto; 6. se vi
sono nelle stesse maremme de’ p un ti, don-
de possono scoprirsi le batterie nemiche; 7.
se la piazza è alta, circondata da terre basse
o pantani che potrebbero disseccarsi in qual-
che mese della stagione ; 8. se gli argini
sono dritti o tortuosi, infilati dalla piazza
in tutto o in parte, di qual’ estensione è la
parte che non lo fosse, ed a quale distanza
da essa, di quale larghezza , onde poterne
profittare per piantarvi qualche batteria; 9.
se vi è qualche rialto, donde si possono
battere, incrociando i fuochi sui punti at-
taccati della piazza; io. se la piazza ha dei
cannoni coperti, di qual natura sieno i suoi
rampari, e le sue opere esterne, e simili
altre considerazioni che non debbono affatto
isfuggire ad un generale intelligente ed ac-
corto.

Da tutte le accennate osservazioni devesi
conchiudere, che non bisogna mai attaccare
una piazza da quel lato ove rincontrami
tanti ostacoli.

Per riguardo alla pianura bisogna esami-
nare per ove possansi abbracciare i fi orni di
attacco, la quantità delle opere ad abbattere
prima di giungere al corpo della piazza, la
loro qualità e quella del terreno su cui sono
esse situate ; se la piazza è bastionata , la
sua fortificazione è regolare, o presso a poco
se i suoi cammini coperti sono ben fatti,
controminati, e palificati ; se vi sono avsn-
fossi ; se i fossati sono rivestiti e profondi,
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. lecchi o  pieni  di  acque,  qual  oe  è  la  prò-
;,2 fondili ; se 1’ acqua e stagnante o corrente ;

se ri sodo cataratte  ,  e  qual  pendìo  vi  sia
dai!’ entrata all* uscita dell'acqua, ed altre
simili coseT#

là
bf

\:t

Dopo essersi bene informato delle qualità
delle fortificazioni della piazza che si vuole
attaccare , si osserverà se qualche cam-
mino concavo o ineguale possa favorire gli
approcci e far risparmiare qualche pezzo di
trincea, quando non vi sieno punti. che do-
minanoaltri; se il terreno per dove vuoisi con-
durre l ’attacco sia facile a maneggiarsi, se
non sia esso frammischiato di sassi di pie-
tre di rocche e simili, che ne rendano diffi-
cile il travaglio e l’ esecuzione.

hi fine un intelligente generale cui fosse
una sì gelosa commissione affidata, non deve
nulla trascurare per ben riuscire in una im-
presa cotanto difficile.

RICONOSCERE UN POSTO, Reconnai-
tre un poste* È quando una truppa o
molte persone si avvicinano al posto. Quando
fosse infanteria, la sentinella dopo il  eh i
viva,e dopo aver domandalo il nome del reg->
gimemo, fa fare alto ed avverte il suo posto il
quale invia nn sergente o un caporale con due
o quattro fucilieri, colla baionetta in can-
na e presentando le armi; se poi è caval-
leria, i suddetti soit’ uffiziali di unita a due
a quattro cavalieri, colla carabina in alto,
vanno per la ricognizione della truppa che
si avvicina.

R IC O N S E G N A ,  s.  f. Reconsigne. Dicesi
dello restituzione di oggetti che si erano
ricevuti in consegna o dai magazzini del
G overno, o dal Fornitore, come letti, u-
cnstli y ed  a ltri sim ili generi per uso del
u/t/aio. J3a L

R I C O P R I R E  ,  y .  att. Couvrir. Lo stesso
te c o p rir e ,  quantunque sia propriamente
i ra d d o p p ia tiv o di questo verbo.
f i / C O V E R O ,  s.  m. Recouvrem ent, ré-
ti.  O g n i  o p e ra per lo più tumultuaria,

se r v e  d i r ip a r o ai soldati esposti al tiro
e a r m i  n e m ic l ie , o discacciati da un’ al-
r>JX*T3 .
L C U P K R A R E  ,  e  R E C U P E R A R E ,  v.

att. Reprendre, rentrer enpossession. Ri-
acquistare , rimettersi in possesso della cosa
perduta. Gras.

R ID O TTO ,  s.  m. Redoute. Nome ge-
nerico che si dà a molte e varie opere di for-
tificazione permanente o passeggierà , nelle
quali si riducono, cioè si riuniscono icom-
battenti.

Il ridotto è propriamente un piccolo forte
di figura quadrata, il quale non ha che la sem-
plice difesa di fronte, destinata a servire di
corpo di guardia, ad assicurar la circon-
vallazione, la controvallazione, e le linee
d’ approccio; ed alle volte se ne fanno a
ciascun giro della trincea, per coprire i
travagliatori contro le sortile del nemico.

La larghezza di ciascuna delle loro facce
può essere da otto tese sino a venU| il loro
parapetto che è sostenuto da due ito tre
manchette, e che non è fatto per resìstere
al cannone, non deve avere che ottoo nove
piedi di grossezza ; il loro fossato ha presso
a poco altrettanta larghezza che profondità.

V i sono molte specie di ridotti : taluni
sono ordinariamente costruiti negli angoli
rientranti degli avan-fossali, nei dintorni
delia spianata, sulle alture, e nei luoghi
bassi vicino alla piazza e sotto la sua prote-
zione.

Quando si p u ò, si contratnminano i ri-
dotti, ed anche si procura una ritirata sot-
terranea che comunica colla piazza. Il sol-
dato combatte meglio, quando è sicuro di
non poter essere tagliata la sua ritirata. Questa
precauzione è anche necessaria a tutte le
altre opere di fortificazione ; ed allora è per-
fetta una piazza, quando tutte le sue opere
ai difendono a vicenda.
, Si situano de* ridotti lungo i fiumi per
impedire il passaggio ai distaccamenti nemici;
sui ponti, sulle caiaraltc, per impedire che
non si bruciano: la guardia di questi piccoli
posti è di 5o a 6o uomini, secondo la loro .
capacità.

v i sono dei ridotti non eseguiti alla
prova del cannone, e che sono semplici o-
pere di fabbrica di due o tre piedi ai gros-
sezza} ed altri che son fatti alla prova

nò
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onde difendere gli aditi, sostenere posti ,
linee , o trinceramenti di un’ armata , e per
assicurare i fiumi, ovvero i rialti: questi secondi
hanno nove o dieci lese di gola, dodici di
faccia, sette od otto di fianco, un parapetto
di tre tese di grossezza su di sei o sette
piedi di altezza, ed una o due bacchette,
un fossato di tre o quattro tese con un cam-
mino coperto ed una buona palizzata.

I ridotti prendono i nomi dalla loro co-
struzione, come:

II ridotto chiuso, Redoute ferm èe :  è
quello che vien trinceralo nella gola.

Il ridotto grande, Grande redoute.
Il ridotto a casamatta, Redoute case-

m afie.
Il ridotto a denti di sega, Redoute à

crémaillère.
Il ridotto della mezzaluna, Redoute de

ìa dem i-lune. È quella piccola opera di-
staccata in figura di un parallelogrammo,
posta nel mezzo d’ un rivellino, o d’ una
mezzaluna.

Ridotto, semplicemente detto, è infine
quell’ operetta di più lati che si costruisce
nel fosso, nelle piazze d’ armi rientranti
della strada coperta e sullo spalto, ed an-
che al di là del medesimo. Il ridotto fu
chiamato dagli antichi architetti militari,
rifugio, rialto, roste Ilo, piazza d’ armi ec.

R ID O TTO ,  s.  m. Redoute. È anche una

r ie di cittadella. Dice M. de Fduban ,
niente è preferibile ad una buona cit-

tadella malgrado costi di più : con essa si
può contenere in rispetto la popolazione
a ’ una città, pih che con. qualunque altra
opera.

RIDUZIONE  DI  T R U P P E , Réduction
de troupes. È  una  riiorma  che  si  fa  nelle
proprie truppe dopo la guerra, onde metterle
sul piede di pace.

R IED IFICARE , y. a. Rebàtir. É rico-
struire un’ opera di fortificazione distrutta
ed abbattuta o di propria volontà o per
«flètto del nemico ailacco. B a i.

RIEMPIERE, e RIEMPIRE, . alt. Com -

compagnie, i battaglioni, i reggimenti, fe
esercito, del numero di uomini prefissa Di-
cesi anche mettere a numero, fare il numero.

RIEM PIME NTO, s.  m. Com piè temerti
L ’ azione di riempire i reggimenti ; il fan
il numero giusto degli uomini d 'u n reggi-
mento , d’ un corpo di soldati.

RIFERIRE, e R IFE DIR E, v. alt. Ferirt
di bel nuovo, dar nuove ferite.

RIFLESSIONE, e REFLESSIONE, s.f.
Rèflexion. Ripercotimento o ribattimenio
di  un  corpo  rimandato  indietro  per  l ’ in-
contro e resistenza di un altro corpo die
gl’ impedisce di proseguir la sua prima di-
rezione.

R IF L E T T E R E ,  e  R E F L E T T E R E ,  v.
att.  e  neut.,  e  neuL  pass. R éftéchir. Tor-
nare indietro ; e si dice del ribattimento dei
solidi nell’ urlarsi. Attivamente vale riper-
cuotere , rimandare indietro, in frane. Ren-
voyer.

RIFONDERE, v. alt. Refondre. Fondere
di bel nuovo; e si dice delle artiglierie d’ o-
gni genere, che guaste in qualunque modo
si fanno struggere alla fornace per un nuovo
getto.

RIFORM A, s.  f. Réforme: Commiato,
congedo, licenziamento d ’ un esercito , o
d’ un corpo di esso; diminuzione degli uo-
mini e de9 cavalli d ’ un esercito finita la
guerra. La riforma non i temporanea come
può esserlo il congedo, non è ingiuriosa
come può essere il licenziamento, ma si fa
per alleviare le gravezze dello Stato , asse-
gnato per altro un soldo ai militari rifor-
mati.

Riforma. Nuova forma nella quale n  ri»
duce un corpo di soldati, sia eoli*accre-
scerne il numero con altri uomini presi nei
corpi licenziati, sia col diminuirlo con li-
cenze.

RIFORM ARE, v.  att. Réformer. Dace
nuova  o  miglior  forma  ad  un  esercito,  ad
un  reggimento,  ad  un  corpo  di  soldati  li-
cenziandone una parte.

Vale anche licenziare assolutamente.
p léte r , remplir les cadres. Mettete nuovi _ RIFORM ATO , ta, pari. pan. Dal verbo
soldati in luogo dei mancanti ; fornire le' riformare. V.
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La voce riformato adoperata addieltiva-
ircv mente ebbe nella milizia dei secoli X V I e
- XVII un significato particolare e proprio
?, solamente di quel tempo, del quale occorre
^ dar qui distinta notizia: si chiamava allora

affiliale riformato t capitano riformato y
f:J; oalfiere riformato.,quel soldato, il quale dopo

un lungo esercizio dell’ armi in alcuno di
,t questi gradi, fatto chiaro per segnalate prove

di valore e d’ esperienza, militava per ele-
zione, e fuori delle compagnie, con grosso

. soldo, assumendo le fazioni più arrischiate
..j, ed assistendo nelle battaglie alla persona

del capitan generale  ̂ o alla insegna princi-
, „ pale.
‘ RIFORNIRE, v. att. e neut. pass. For-

sire di nuovo, provvedere un’ altra volta
; di vettovaglie, di munizioni e di armi ona
 ̂ città, nn forte ec.

f•  RIFORTIFICARE, e RAFFOR TIFICA-
f R E , v. att. Fortificare di bel nuovo , di

nuovo e maggiormente fortificare.
' R IFU G G IR E , v. neut. Fuggire di bel

nuovo, raddoppialo di fuggire.
In signif. alt. e neut. pass, vale cercar

salvamento fuggendo in luogo sicuro, «e
rèfugier.

R IFU G G ITA , s. f. Retrailo. Il rifuggire^
il ritirarsi fuggendo in luogo sicuro.

11 luogo al quale si rifugge per ricovero
o salvamento. In frane. y£bri.

R IF U G G ITO , s.  m. Rèfugié, transfuge.
Colai d ie rifugge il nemico; e dicesi nella
milizia dì soldato che per salvarsi ricorra
fuggendo alla parte nemica.

R IF U G G IO ,e REFU GG IO ,s. m. Réfuge.
Nome generico di ogni luogo od opera anche
tumultuaria che serve di ricovero al soldato
ucl ritirarsi da un'altra. Gras.

R IG A , a. f. B a n g . Riga d’ un battaglione,
l ’ uno squadron e, d'una divisione, d’ un
ploton e, è quella linea retta che fanno i
«(dati posti in fila Fano accantoddFaltro.

Da ta lu n i è chiam ata, e fra gli altri il
lo n tc cu cc o li, fila d ’altezaa, ma non è cosi
s pressi va co m e la parola riga.

Dtcesi a p rir le righe, serrar le righe,
io c o d i r iga , allinear le righe ec.
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R IG A. Voce di comando nella cavalleria

per richiamare 1’ attenzione de’ cavalieri che
formano una xiga, dopo eseguilo un movi-
mento, onde riprendere la primiera posi-
zione , allineandosi, e prendendo ogni uo-
mo la propria distanza l’uno accanto dell'al-
tro. B ai.

RILANCIARE, . att. Lanciar di nuovo,
oppure lanciar indietro dardo, asta, od al-
tro avventato da alcuno. Benvoyer, perchè
la voce relancer che è la primitiva, non
si adopera in questo signif.

RILASCIO,  s.  m. Berm e, relais. Piccolo
spazio fra il piede del recinto o di altra
opera ed il fosso: così chiamato perchè in-
fatti è un terreno lasciato di scavare.

R ILIEVO , s. m. R elief. Termine de-
gl’ Ingegneri. Disegno che rappresenta l’ al-
tezza delle opere di fortificazione dal loro
piede sino alla sommità.

R IM BA LZ A R E,  e  RIBA LZAR E,  v.  neut.
Jlicocher, bondir. Saltare e risaltare in alto:
e dicesi d’ ogni proietto che venga riper-
cosso dal corpo sul quale è lanciato. Grò#.

R IM B A LZO , s. m. Ricochet. Battere
di rimbalzo è caricare i pezzi d’ una certa
quantità di polvere sufficiente, per dar loro
la portata nelle opere che esse infilano. Si
situano d’ ordinario queste batterie sulla li-
nea d'una faccia, o d’ un fianco, affinchè
la palla infili e sbarazzi tutta la lunghezza.

Per caricare a rimbalzo si mettono i
pezzi sulla suola, cioè a tutta volata. Biso-

Sna caricarli con piccola carica e misurata
i modo che il proietto trovi un leggiero

intoppo nel suo corso orizzontale, e vada
rimbalzando. .

L e proprietà di queste batterie nel co-
mi nciamcnio d’ un assedio sono:

1. Di smontare prontamente le barbette
e tutti gli altri pezzi montati lungo le fàcce
dei bastioni e mezselune, che possono in-
comodare la trincea, battendo in piena carica.

a. Di scacciar l ’ inimico dalle difese della
piazza.

5 . Di tagliar le comunicazioni della piazza
alle mezzalune, principalmente se i fossi
sono pieni d’ acqua.

Digitized by t ^ o o Q l e



R R578
4* Di scacciar l’ inimico da’ cammini co-

perti, e tormentarlo talmente, per la rot-
tura delle palizzate, che esso sia obbligato
di abbandonarle.

5 . Di prendere il di dietro de’ fianchi e
delle cortine che possono opporsi co’ loro
fuochi ai passaggi de’ fossi, e rendere la loro
comunicazione inutile.

6. Di consumare sette od otto volte meno
polvere che le altre batterie, e di non ti-
rar giammai inutilmente.

7. Di tirare più aggiustato e più pron-
tamente.

Il maresciallo de Vauban fu l’ inventore
del tiro a rimbalzo, del quale cominciò a
farne uso nell’assedio d’Athnel 1679. B a i.

RIM BOM BARE, v neut. Far rimbombo;
e dicesi dello strepito delle artiglierie quando
ripercosso risuona.

RIMBOMBO, e RIMBOMBIO, s. m.
B r u i i , fracas. Rumore, strepito grande
d’ armi e d’ artiglierie con- echeggiamento.

RIM ESCO LARSI, v.  neut.  pas.  Mesco-
larsi di bel nuovo, rientrare nella mischia,
nella battaglia. Gras.

RIM E TTER E L A BAIO N ETTA , Remet-
tre la baionette. È il togliere la baionetta
dalla canna.del fucile, alla cui estremità
trovasi incastrata ; ciò che la una truppa
al comando che gli vien dato, rimettete la
baionetta.

R IM ETTETE LA BACCHETTA, Rem et-
tez la baguette. Comando nella carica d’i-
struzione del fucile: al quale comando, ese^
guendo quanto è prescritto nel primo mo-
vimento del cavare la bacchetta, si mette
la punta della medesima nel boccaglio. Indi
s’ introduce la stessa , facendola scorrere fino
alla prima fascetta, che si accompagna col
dito pollice; e risalendo vivamente la mano
si situa sulla testa della bacchetta la palma
alquanto piegata col gomito basso, e si calca
tal* bacchetta onde farla entrare intera-
mente.

P e r i sotto-uffiziali e cacciatori, quando
non sono questi in linea, al comaudo di por-
tate tarme , dopo i l rimettete la bacchetta,
si alza con la mano sinistra vivamente il

fucile per portarlo al lato dritto, e si prende
con la destra, situandosi nella posizione è
portale 1’ arme ; nel tempo stesso si riporu
il calcagno dritto vicino al sinistro , e sul
medesimo allineamento la mano sinistra che
ha accompagnalo il fucile sul lato dritto,
tenendolo per la prima fascetta, si rimetti
vivamente sul proprio lato.

RIM ETTETE LA BACCH ETTA , R e-
mettez la baguette. Comando col q uale si
ordina ad una truppa di riporre la bacchetta
del fucile al suo luogo nell’ incasso adat-
talo; ciò che avviene o nella carica d ’istru-
zione data per movimenti, dopo d i aver
calcato il cartoccio, o nella ispezione <f ar-
mi , in cui il soldato tirando la bacchetta
dall’ incasso, la ripone nella canna d e l fu-
cile per passare la sua ispezione; quindi dopo
passata la stessa si dà il succennato comando
per far riporre la bacchetta al proprio luogo.

R IM E TT E TE  L A  B A IO N E T T A , R e-
mettez la bajonette. Comando  col  qualesi
ordina ad una truppa sotto Farmi di to-
glier la baionetta dall’ estremità della can-
na del fucile per riporla nel fodero.

Questo comando nel maneggio delle armi
si eseguisce in tre tem pi, trovandosi una
truppa al portate P a rm e: nel primo  si
caia il fucile allungando il braccio sinistro^
e si prende nel tempo stesso con la mano
destra al di sopra ed accosto alla prima fa-
scetta, come nel primo tempo di al piede
P arme ; quindi si discende con ia mano
dritta lungo la coscia, allungando i l brac-
cio dritto, senz’ abbassare la sp alla, e si
prende 1’ arme con la mano sinistra al di
sopra della dritta, tra la prima e seconda
fascetta, tenendola stretta al corpo ; ed ab-
bandonandola colla destra, si posa legger-
mente il calcio a terra con la sinistra, te-
nendo il braccio disteso, in modo che l’ arme
resti accosto alla coscia, col caldo vicino
al lato esteriore del piede sinistro, e colla
bocca- dirimpetto e sei polliri distante dal
mento; con la man destra si toglie la ba-
ionetta , prendendola pel manico ed i l suo
curvo, in guisa che Festrcmità del manico
oltrepassi at un pollice la palma della mano
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che terrà il pollice disteso sull’ interno della
lama e sosterrà la haioneila d 9 avanti al cor-
po un pollice lateralmente distante dalla
canna. Nel secondo si scosta l ’ arme dal
corpo con la mano sinistra e si pone la ba-
ionetta nel fodero, con chinare un poco la
lesta verso la sinistra ; ti porta la destra a
livello della bocca della canna colle dita
piegate, appoggiandone l’ ultimo al grosso
della bacchetta. Nel terzo si alza vivamente
il fucile con la rnauo sinistra lungo il corpo
portandola all’ altezza delta spaila col go-
mito stretto al corpo: si prende nel tempo
stesso con la destra al disotto del cane tra
il pollice e V indice, il primo appoggiato
alla vite della contropiasirina, il secondo
sulla piastrina , colle altre dita uoite e
distese, il braccio dritto allungato senza
abbassare  la  spalla  dritta;  si  alza  colla  de*
tra , si appoggia alla spalla sinistra Jascian-
dolo con la mano sinistra che si mette su-
bito sotto il calcio, nella posizione prescritta
pel portate V arme. Si rimette prontamente
la mano destra sul proprio lato.

P e r i soUo-uffiziali il  comando rimettete
la baionetta si esegue in tre tempi, tro-
vandosi al portate l ’ arme. Nel primo si
prende con la mano sinistra il fucile alla
prima (ascella, e si porta vivamente sul Iato
sinisiro. facendolo scorrere nella suddetta
mano che si situa tra la prima e la seconda
fascetta, e posandolo leggermente a terra; il
braccio sinistro disteso in modo che l’ arme
resti accosto alla coscia, colla bocca dirim-

fianco dritto o pel fianco sinistro, onde
far ritornare le file raddoppiate al loro po-
sto primiero.

R IM ETTE TE IL  FRON TE , F ace en
téte. Comando di prevenzione ad una trup-

Sa che si trova aver fatto fronte, ove aver
eve le spalle, e che si esegue coll’ altro

comando di mezzo-giro a dritta. A l co-
mando di mezzo-giro la truppa eseguisce
il primo tempo del mezzo-giro a dritta, i
serrali le per gl’ intervalli de* plotoni si por-
tano a ’ loro posti di battaglia dietro della
terza riga: al comando a dritta i soldati
terminano il mezzo-giro a dritta; i coman-
danti dei plotoni, le emide ed i rimpiaz-
zamenti riprendono i loro posti di batta-
glia , come si è detto altrove.

R IM ETTE TE IL  FR O N TE,  MEZZO-
G IRO , Remetlez le jnont, demi-tour. Co-
mando nel servizio dell* artiglieria di cam-
pagna tanto a piedi che a cavallo per far
rimettere il fronte. Al comando mezzo-giro
si porta l'avantreno al suo luogo primiero,
come ancora il carro a cassette per muni-
zioni  ,  se  ve  ne  sia,  passando  per  la  dritta
dell’ affusto.

In seguito i capi, i secondi ed i primi
artiglieri girano ratlìisto per la loro sinistra.

Volendosi attaccare la prolunga pel fuoco
in ritirala, si comanda :

portate la prolunga p e l fu o co di ritira-
ta. V.

Quando il pezzo è servilo dall’ arliglicria
a cavallo, i quarti artiglieri guarda-cavalli,

petto e sei pollici disiarne dal mento; quindi obliquando a dritta e seguendo ravanireno
si toglie la baionetta, com’ è prescritto per
i soldati Nel secondo come per i soldati.
Nel terzo colla mano sinistra alzando viva-
mente il fucile per passai Io stretto al corpo
sul lato dritto, si prende con la destra
per l ’ impugnatura quando è giunto in mez-
zo al corpo, Lcendo scorrere la sinistra alla
prima fascetta,e si inette nella posizione del
r rtate f arme , rimettendo proli lamento

sinistra sul proprio Iato.
RIM ETT ETE LE 1 IL E , Remetlez le$

Jile*. Comando ebe si da ad uua truppa
che si trova aver raddoppiato le file pei

conducono i cavalli alla loro prima posi-
zione. Volendosi attaccare la prolunga pel
fuoco di ritirata, si comanda: portate la pro-
lunga etc.

Per un pezzo di montagna da 4 : al co-
mando m ezzo-giro, si conducono gli ani-
mali al loro luogo primiero passando per
la dritta dcH’affusio, in seguilo i capi e pri-
mi artiglieri girano l’ affusto per la loro
parte sinistra.

Per un mortaio da montagna da 4 , si
eseguisce quanto è prescritto per un pezzo
da 4- B ai.
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R IM O N T A, a. £ Remonte. Sommini-
strali za di cavalli che si là ai soldati della
cavalleria.

R IM O N TA R E ,  v.  alt. Remonter. Dicesi
della cavallerìa; e vale fornire ovvero rifor-
nire di cavallo i soldati di questa milizia,
rincavallargli. Grò».

RIM PIAZZA M EN TO, s. m. Rem pìa-
coment. 11 rimpiazzare uno nel servizio di
un altro; ma sembra meglio detto cambio;
poiché la voce rimpiazzamento non si usa
che nelle evoluzioni, per distinguere qual
sotto-ufBziale deve in certe mosse passare in
luogo di un altro.

RIM PIAZZARE, Rem placer. Surrogare,
mettere nuove troppe in luogo di quelle
che sono mancate; fornire altri nuovi sogr
getti invece di quelli non più alti a servire,
e via discorrendo.

I rimpiazzamenti in una truppa d’ infan-
teria sotto le armi, si fanno sempre di grado
in grado. Se in una compagnia il capitano per
qualche accidente mancasse, il tenente lo
rimpiazza ; se il lenente viene a mancare,
è rimpiazzato dal sotto-tenente, e questi lo
sarà dal sergente maggiore.

I primi capitani di ciascun battaglione
rimpiazzano il maggiore del loro battaglione
nel caso di mancanza, o se comandasse il bat-
taglione ; ma se non è per l’ espresse ca-
gioni , 1’ aiutante maggiore del battaglione
adempie le sue funzioni con invigilare alle
manovre.

Se il primo capitano d’ un battaglione
non fosse in istato di comandarlo, il co-
lonnello può nominarne un altro senza che
il suddetto possa dispensarsi in tal caso di
manovrare col citato battaglione.

Se un reggimento è solo con le arm i,
il tenente-colonnello rimpiazza il colonnello ;
ma se si trovasse in una brigata o in li-
nea , e fosse con le armi, i l maggiore del
primo battaglione rimpiazza il colonnello,
e quello del secondo il tenente-colonnello.

1 capitani de’ granatieri prendono secondo
la loro antichità il comando del battaglione,
cui sono addetti, quando la loro compagnia
si ritroie nel battaglione; ma semprechè

quella dovesse marciare, devono lasciare il
comando del battaglione per seguire il de-
stino della medesima. Ciò non s’ intende
però quando nelle manovre , ove nell’ as-
senza dell’ uihziale superiore, il capitano
de’ granatieri comandasse un battaglione ;
e che la 6ua compagnia dovesse distaccarsi
afim d’occupare momentaneamente un posto,
poiché in tal caso egli resta al comando del
battaglione, ed il tenente marcia con la
compagnia.

Nella cavalleria, se manca il colonnello,
il tenente-colonnello comanda il reggimento^
ed il primo maggiore lo rimpiazza nel co-
mando del primo battaglione*

I maggiori in verun caso possono passare
da un battaglione all’altro per comandarvi

I primi capitani di ciascun battaglione
rimpiazzano il maggiore del loro battaglione
se venisse a mancare.

Se due battaglioni di diversi, reggimenti
si uniscono per manovrare sotto gli ordini
del comandante d’ uno de? battaglioni me-
desimi, viene egli rimpiazzato nel comando
del suo battaglione dall’ uihziale superiore,
o da altro che lo segue in graduazione nello
stesso battaglione

RIM PIAZZO D EG LI UOMINI INUTI-
L IZ ZA T I. Nel servizio dei pezzi di cam-
pagna 7 il rimpiazzo si fa nella maniera se-
guente.

Ne’ pezzi di battaglia da ia è da 6, e negli
obici dà 5,7 , a a misura del bisogno,inutiliz-
zandosi gli uomini, si richiamano prima i
guardamunizioni, poi i due quarti arti**
glieri  nel  pezzo  da  la ,  ed  in  seguito  i  din
terzi ; finalmente rimasti al servizio d’ un

rito  due primi, due secondi, e due capi
secondo di sinistra farà da provveditore*
Posto ciò, inutilizzato che sarà un uom o,

si sopprimerà il secondo artigliere di sini-
stra, le cui funzioni saranno disimpegnate dai
capo di sinistra, il quale dopo dì aver pun-
tato forerà e civerà : in questo caso il se-
condo di dritta poggerà il portalancia a terra
e farà da provveditore. Inutilizzato che sarà
il secondo uomo, verrà rimpiazzato dal capo
di  sinistra,  e  questi  dal  capo  di  dritta,  il
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quale sarà incaricalo di Ire funzioni, cioì
dopo di aver diretto il pezzo col vette di
punteria ed aver data la voce ca rica te ,
otturerà la lumiera , punterà, ed in seguito
forerà e civerà.

Inutilizzato il terzo uomo, si sopprime il
secondo di dritta, ed in tal caso il pezzo sarà
servito da tre uomini, cioè da due primi
artiglieri e dal capo di dritta ; più allora
il primo di dritta passerà la scovclla e ca-
richerà , indi porrà la scovetta a terra , e
farà le funzioni del secondo di dritta, pren-
dendo  il  portalancia,  darà  fuoco  al  pezzo;
il che eseguito porrà il portalancia a terra
e prenderà di nuovo la scovetta. Il primo
di sinistra andrà a provvedere le cariche,
ed aiuterà a caricare il pezzo ; il capo poi
farà le funzioni di quello di dritta, dell’ al-
tro di sinistra e del secondo di sinistra
come sopra.

Nell’ artiglieria a cavallo, dopo richiamato
il guarda-m agazzino , potranno a propor-
zione del bisogno richiamarsi i quarti arti-

Slieri guardo-cavalli , legandosi i cavalli
egli uomini inutilizzati dietro a’ carri a cas-

sette, e facendosi custodire i cavalli de’ capi
ed artiglieri rimasti da un soldato del treno:
anche qualche soldato dei treno stesso potrà
rimpiazzarsi come provveditore.

Con meno di tre uomini non si può
servire un pezzo di battaglia.

Il rimpiazzo, nel cannone di montagna da
4 , si fa nella maniera seguente: inutilizzato
che sarà un uomo, si sopprimerà il se-
condo di dritta, ed allora il secondo di si-
nistra farà da provveditore.

Inutilizzato u secondo uomo, si soppri-
m erà il secondo di sinistra, ed allora il pri-
m o artigliere di sinistra andrà a provvedere
le munizioni. Inutilizzati tre uomini si sop-
prim erà i l capo di dritta ; cd in questo caso
il pezzo sarà servito da tre uomini, cioè da
d u e p rim i e dal capo di sinistra. Il primo
d i d ritta, oltre le sue funzioni, sarà incari-
cato d i far fuoco al pezzo. Il primo di si-
n istra , oltre le proprie funzioni, farà da
provved iicore, ed il capo di sinistra avrà
l ’ in ca r ic o di dirigere il pezzo, dare il co-
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mando caricate , ed eseguire tutte le altre
funzioni. Si potrà secondo il bisogno im-
piegare anche qualche soldato di treno per
lar da provveditore.

Con meno di tre uomini non si può ser-
vire un cannone di montagna da 4*

Il rimpiazzo del mortaio di montagna da
5, 7, a , si fa della maniera seguente ;

Inutilizzato che sarà un uomo, si soppri-
merà il secondo artigliere, ed il solo primo
di sinistra farà da provveditore. Inutilizzato
il secondo uomo, sarà soppresso il primo
artigliere di sinistra, ed allora il mortaio
sarà servito dal primo di dritta e dal ca-
po , i quali andranno a prendere le cari-
che , indi caricheranno il mortaio, lo pian-
teranno e vi daranno fuoco, supplendo alle
mancanze degli altri due artiglieri : anche
in questo servizio potrà impiegarsi qualche
soldato del treno per provveditore.

Con meno di due uomini non si può ser-
vire  un  mortaio  di  montagna  da 5 , 7 , a.
B a i .

RIM UR CHIÀRE, a. Remorquer.  R i-
murchiare una nave è darle il rimurchio ,
cioè strascinarla dietro a se onde farla avan-
zare mediante un cavo chiamato rimurchio
o cavo di rimurchio.

RIMURCHIO, $• m. R e morgue. Detto

! gherlino o cavo di rimurchio ; è un cavo
orte , per mezzo del quale un bastimento

avendo una marcia superiore ad un altro
eh9 è piu lardo, o è reso tale perchà restò
sguernito,  lo  strascina  dietro  di  se.

Per dare il rimurchio ad un bastimento,
gH si gitta un gavitello il quale si è annodato
ad una fune all’ estremo di cui viene an-
nodato ad nn gherlino, che deve servire
di rimurchio ; la nave che deve prendere
il rimurchio, afferra il gavitello, tira a se
la fune, c con questa il gherlino che si
smarra in piu volte alle bitte. L ’ altro e-«
stremo del gherlino poi si legherà forte-
mente all’ albero di maestra , o a quello di
mezzana del bastimento, che dà il rimur-
chio , e passa per uno de9 portelli di S.
Barbara.

Una nave zi fa rimorchiare qualche voi -
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ta dalle sue scialuppe e lance, per gua-
dagnar cammino in tempo di calma, per
allontanarsi da qualche pericolo o da una
costa sulla quale si trovi portata dalle cor-
renti: le fregate danno rimurchio alle navi
danneggiate dal combattimento. B a i.

RIN CACCIARE, e RICACCIARE, v. au.
Repousser, ramener. Raddoppiativo di cac-
ciare, risospingere, ributtare.

RIN CACCIARE,  RIN CALZARE, V . alt.
Repousser, ramener. Lo  stesso  che  rin-
cacciare e ricacciare, cioè discacciare un’
altra volta.

R IN C A V ALL A R E , v. att. e neut. pas.
Remonter. Fornire di cavalli una milizia,
provvedersi di cavalli per le fazioni della
guerra, che dicesi più comunemente ri-
montare. Gras.

RINCULARE , v. a. n. Reculer. Arre-
trarsi , dare indietro senza voltarsi : usasi
anche attivamente, come rinculare una trup-
pa, caricarla in guisa che perda terreno. Di-
cesi anche indietreggiare.

R IN C U LA T A ,  s.  f. Recul. L ’ atto di
rinculare del pezzo d’ artiglieria nel mo-
mento dello sparo , prodotto dall’ azione
della polvere e della resistenza che prova
nel cacciare la carica: dicesi anche rinculo,
rinculamento.

La rinculata del cannone è d’ ordinario
di io a la piedi ; e per diminuirla onde
far rimettere il pezzo da se stesso in batte-
ria , si fa inclinare la piattaforma delle bat-
terie dal lato delle cannoniere.

RINFORZARE, v. a. Renforcer. Aggiun-
gere o accrescer truppe ad una parte dello
esercito , o armata navale travagliata più
delle altre dall’ inimico: e però si dice rin-
forzare l’ala destra , la sinistra o il centro.

Rinforzare un luogo, un’ opera, una piazza
vale farlo più forte, munirlo di nuove for-
tificazioni.

R IN FO R ZO ,  s.  m. Renfort, Sussidio di
troppe o di munizioni da guerra, che ac-
cresce le forze d’ una piazza o d’un esercito.
Dicesi domandare un rinforzo di cavallerìa,
aspettare i rinforzi, impedire i rinforzi ec.

R IN FO R ZO ,  s.  m. Renflement. Accre-

scimento di diametro o di grossezza ; si

Stende anche per un risalto di metallo nelle
ocche a fuoco.
RINFORZO  DI  CU LAT TA , Renfort de

culasse. Comprende la grossezza della cu-
latta, ed il bastone d’un pezzo d’artiglieria.
B a h

RINFRESCARE , v. att. e neut. pass.
Renforcer. Mandar nuovi soldati, gente fresca
in rinforzo della stanca ed oppressa ; di qui
il modo di dire militare: rinfrescar la bat-
taglia , in lat praelium instaurare-, re-
àintegrare.

Vale anche ingrossare, rinforzare sempli-
cemente , aggiungere nuova gente a quella
che già si ha.

Vale anche rifornire, sostituire nuove mu-
nizioni alle consumate o distrutte.

Dar riposo e ristoro ai soldati stanchi. In
frane. R afraichir.

Far fresca con acqua una bocca da fuoco
riscaldata dal continuo tirare, R afraichir.

RINFRESCO , s. m. Rafraichissem ent.
Riposo dato ai soldati nella calda stagiono
o dopo lunghe fatiche : quindi chiamaaà
quartieri d i rinfresco quei luoghi, nei quali
si alloggiano per alcun tempo le soldatesche
onde riposarle.

Nuova provvisione di viveri o di muni-
zioni. Lo stesso che rinfrescamente.

Per rinforzo, nuovo aiuto di soldati, in
frane. Renfort, lo stesso che rinfrescamenlo.

RIN GR OSSAR E, v. att e neut pass.
Renforcer. Lo stesso che rinforzare; e si
dice tanto di cose materiali cui si aggiunga
solidità e forza con nuovi lavori , come ai
eserciti a’ quali si accresca il numero dei sol-
dati.' Gras.

RINGUAINARE , v. att. e neut. R en -
galner. Riporre, porre di bel nuovo il ferro
nella guaina, nel fodero.

RIN TERZARE, v. att. Parlando di armi,
come scudi, elmi, loriche, vale foggiarle a
tre piastre, a tre falde ; e preso in senso
indeterminato foggiarle a più doppi. Si dice
anche interzare.

RINTRINCIAM ENTO, s. m. Retran-
chement. Nome particolare di quell’ opera
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di difesa estrema , che si fa dagli assediati
per opporre una nuova resistenza al nemico
già allogiato sul la breccia, innalzando intorno
e riinpotto ad esso ima trincea con fosso e
parapetto, dalla quale si balte la breccia
occupata,  o  si  vieta  al  nemico  di  calare  nella
fortezza: questa difesa vien per lo piu chia-
mata col vocabolo generico di trinceramento;
ma dobbiamo al JÌlontecuccoli d’ averla di-
stinta con vocabolo proprio, dedotto dalla
stessa origine della trincea , e latto più
espressivo dal raddoppiamento elio porta con
se, quasi venisse a dire secondo trinceramento
e trinceramento rientrante. Gras.

RINVERT1R E , v. neui. Dar volta, vol-
tarsi alP indietro.

RIORDINARE, v. alt. Refaire, remettre
sur pieci Ordinare di bel nuovo un eser-
cito, un corpo di soldati, una milizia.

Mettere di bel nuovo in ordinanza le
schiere rotte o scomposte. Ed in signif. neut.
pass, rimettersi in ordinanza, in isebiera.
Grafi.

RIPARATE  LA  P E L L E , Recouvrez
vos caisses. Comando  che  si  dà  a*  tamburi
dal tamburo maggiore, scmprcchò piova,
onde far rivoltare alquanto le casse verso la
dritta a quei tamburi che non battono, per
preservare la polle dalia pioggia, appoggian-
dola verso le cosce.

R IPAR AZ IO N I,  f.  pi. Rhabillage. Que-
ste si fanno nelle armi da fuoco onde porle
nello  stato di servizio.

RIPA  RI de’C A II RIUOLI,/?ecou vrerne n(s
de  rouleau . Questi si praticano negli affusti
di costa.

R IP A R O  ,  s.  m. RemparL Quella massa
di terra coperta d’ un rivestimento, la quale
si* alza a l di sopra del livello della piazza.
È m eglio dotto rampavo.

R IP A R T IM E N T O , s. m. Dicesi primo
seco nd o o terzo ripartimento nelle diverse
o llic in c m ilita r i, ove gli affari son ripartiti
in  g u is a j ch e quelli di un ramo vengano

a m m in is tr a t i da una sola officina, per di-
s t in g u e r e g l i e le materie , come il
i> erso n aie* il materiale, l ’ amministrativo, co.

R I P A S S A R E LA CANNA DEL F U C l-
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L E , Repasser le canon da fusil.  È il
batterne il ferro a piccoli có lp i, allorché
è caldo per chiuderne i pori. B a i.

RIPERCOSSA, s. f. Ccntre-coup. Percossa
data di rimando , nuova percossa.

RIPERC UO TER E, v. alt. e neut pas.
Battere insieme scambievolmente, e si dice
delle armi.

Rimandare indietro , ribattere, Renvoyer
par a ini re-coup. Crus.

Vale anche riflettere, e si dice dei pro-
ietti.

RIPERCUSSIONE, s.  f. Repercussion.
Il battersi insieme delle armi.

RIPIEGARE,  v.  a. Rep/oyer. Piegar di
Lei nuovo : c dit esi solamente quando una
truppa spiegala in battaglia si riordina in
colonna per ritirarsi; per esempio l ’ inimico
caricato di fronte e minacciato da’ fianchi,
ripiegò le sue schiere e si dispose alla riti—

RIPIG LIATE L ’  ARME, Reprenez vos
annes.  Comando  nel  maneggio  delle  arm i,
che si eseguisce in due tempi : nel primo
trovandosi V arme a terra, si china il corpo
in avanti, con avanzare il pie sinistro, col,
calcagno in direzione della prima fascetta ,
e con piegare un poco il ginocchio destro;
tenendo il calcagno destro sollevalo si por-
tano con vivezza le rispettive mani ad im-
pugnare con la destra la canna tra le due
fascette , ed a sostenere con la sinistra per
dietro con la palma in fuori la bandoliera
della cartocciera: nel secondo si rialza Tar-
ine sollecitamente insieme col corpo, c si-
tuando il piò sinistro in linea ed accanto
al destro , si volge V arma con la man de-
stra  con  la  bacchetta  in  avanti  portando  la
sinistra sul proprio lato.

Per i sotto-ufliziali si eseguisce quanto è
proscritto per i soldati.

RIPONETE LA P IS TO L A , Remettex
le pistolet. Comando nella cavalleria per
far riporre la pistola noi fondo , quando non
si voglia far fare p iù fuoco

RIPOSATE SU L’ A II M E , R p o wz vos
annes. Cintando nel maneggio dello armi
per far posare l’arma al pi^lc ad una truppa.

&
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RIPO SO ,  s.  m. Repos. É l ’ atto o fer-
mata che fa una truppa nella durata della
sua marcia.

RIPOSO , s. ui. Repos. Voce di comando
per far riposare una truppa sotto le armi ,
colla quale il soldato lascia la sua immobi-
lità , che riprende all’ altro comando di at-
tenzione.

RIPOSO , s. m. Relache. Significa dar
fondo, ancorarsi in un porlo per trovare
un ricovero dal cattivo tempo, onde procu-
rarsi qualche cosa di cui si abbia bisogno ,
o per fare qualche riparazione al bastimento.

Chiamasi riposo, fermata, stazione, il tem-

So che si passa in un porto ; si dice anche
el porto stesso. Il luogo di riposo sottovento

e di buona fermala è il capo di Buona Spe-
ranza.

Far riposo o fermata, vuol dire toccare
un porto, fare fermala , Relacher.

R IPR E N D E R E , Reprendre. Dicesi la
posizione tale o tale altra fu presa e ripresa
più volte dal nemico, e simili.

R IP R E SA , s. f. Reprise. È un termine
di commercio marittimo, quando la ripresa
è fatta nelle ventiquattr’ ore dopo la presa;
il bastimento è restituito al proprietario,
mediante un certo dritto il quale si dice di
ripresa: il bastimento appartiene a chi l ’ ha
preso,come se fosse proprietà del nemico.B a i.

R IPU G N A R E, v. neut. Raddoppialo
di pugnare, ricombattere.

In senso attivo vale resistere combattendo
ad alcuno ; far resistenza colle armi in mano,
in frane. R ésister , repousser.

R ISAETT ARE , v. att. Saettare chi ha
saettalo prima, rimandare al nemico le saette.

R ISALTO , s. m. Contre-fort. Quello
sporto che si spicca dai fianchi della mon-
tagna , e scende perpendicolarmente ad essa
insino al basso. Questi risalti hanno per essi
la loro schiena, i loro fianchi e le loro
falde e radici ; una ^ran montagna ne ha
per lo più m olti, cosi dall’ uno come dallo
altro de’ suoi fianchi, e fra essi si aprono
le valli. La natura del risalto è la stessa
della montagna dalla quale è prodotto.
Chiamasi pure sporto.

R ISCATTAR E, v. att. e neut. pass. R a -
c he ter, payer la rangon. Ricomperare o
ricuperare per mercede pattuita cosa stata
tolta o predata ; e si dice più comunemente
degli schiavi e dei prigioni di guerra.

RISCATTO , s. m. Rangon. Il prezzo
che si pagava per la libertà di un prigione
di guerra.

RISCH IERARE, v. alt. Reformer. Rifar
le schiere, rimettere i soldati in ordinanza,
in iscliiera.

RISCOSSA, s. f. Rescousse. Il  ricupe-
rare il campo. Chiamavasi con questo nome,
nel medio evo, l’azione di scorrere alle pri-’
me schiere piegate dall’ inimico e di rista-
bilire la pugna ; e dieevansi schiere di ri-
scossa quelle genti scelte poste addietro del-
le altre, onde aiutarle ad un bisogno.

RISCU O TER E,  v.  att. D ègager, dèli-
vrer. Ricuperare la cosa perduta o venuta
in mano altrui.

In signif. neut. pass, vale liberarsi dalle
mani del nemico.

R ISE R R A R E ,  v.  att. Reserrer. Strin-
gere da vicino una fortezza, un corpo di
nemici, ridurre in angustie.

Serrare di bel nuovo le schiere. Gras.
RISERVA ,  s.  f. Riserve. Corpo di ri-

serva è un corpo di truppe destinato o per
gettarsi prontamente nel campo, aumentan-
done la guardia in caso di bisogno, o per
impedire all’ inimico d’ avvicinarsi al di die-
tro del campo.

Un corpo di riserva serve ancora a cari-
care di fianco l ’ armata nemica, spingen-
dosi subitamente da un lato o dall’ altro :
F u so dei corpi di riserva è antichissimo.

Nell’ azione di Timbara  vi erano alla
riserva del campo di G rò de’ camelli por-
tanti arcieri j e si pretende ancora che la
vista e l’odore di simili animali fecero di-
sordinare i cavalieri Lidiani ,  non essendo
abituati  i  loro  cavalli  a  vedere  ed  a  sentire
simili avversar!.

Alla battaglia di Farsalia un corpo di ri-
serva  giunto  a  tempo  per  rinfrescare  i  sol-
dati dell’ armata, contribuì moltissimo alla
vittoria che Cesare riportò contro Pompeo.
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I corpi di riserva sono stati sempre con*
servali ; nè v’ è nazione che non ne faccia
uso influendo essi moltissimo a vincere una
battaglia.

Vegczio crede che 1’ invenzione de’ corpi
di riserva sia dovula a’Lacedemoni; i Carta-
ginesi iiuitarono questi , ed i Romani i Car-
taginesi ; ma F invenzione si pretende con
fondamento essere ancora piu antica.

I Romani, tanto sotto ai consoli che sotto
agl’ imperatori, ebbero in riserva dietro Far-
inata corpi di truppe scelte di cavalleria e

v fanteria. Le unc portavansi verso le ale , e
' le altre verso il centro, mantenendosi sem-

pre pronte per volare alF istante ove il bi-
sogno si rendeva piu urgente, aflìn d’ im-
pedire che si disordinasse la disposizione ge-
nerale delle truppe.

Il loro corpo di battaglia non aveva che
un’azione generale per respingere, o per
rompere F ordine nemico. Ma se l’ occasione
esigeva di formare il cuneo, le truppe di
riserva erano chiamale a tali disposizioni ;
e quando essi non avevano truppe disponibili,
amavano meglio fare un fronte di battaglia
più corto onde formare riserve più consi-
derevoli.

Questa è la saggia precauzione che han-
no sempre i più abili generali. Nel lor or-
dine  di  battaglia  essi  debbono  pensare  a  ri-
servarsi delle truppe fresche nel bisogno.

N elle armate romane il generale in capo
comandava l’ ala dritta; il secondo si situava
nel centro  de ll’ infanteria ; ed il terzo all’ala
sinistra ; ma tulli e tre avevano ciascuno
un corpo  di riserva al loro comando ed a
portata di soccorrerli ne’ bisogni.

.N ell’ ordine di battaglia che si usa oggi-
g io rn o , questo è composto di due lince, cd
i co r p i eli riserva formano la terza.

N e lla cavalleria s’ impiegano d’ ordinario
ca cc ia to ri p e r formar la riserva, ovvero altri
c o r p i .

JLa r ise rv a segue il movimento dell’ in-
te ro  c o r p o j  a cui è destinata , in tutte le
v e lo c ità .

In u n o squadrone la riserva è formata da
u n  p lo t o n e 9 che resta a dieci tese dietro
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l’ ala, ed a 100 tese alla fronte della linea
O verso uno dei fianchi.

Quando la riserva vien destinata a co-
prirsi coll’ ala dritta nella linea di batta-
glia , si colloca nei disporre lo squadrone
in colonna colla dritta alla lesta cinque tese
distante dal fianco destro del primo plotone;
e se la sinistra è in testa, marcia in riserva
colla medesima distanza di cinque tese, al
fianco sinistro del plotone della coda. Se al-
1’ opposto dovesse la riserva restare dietro
l’ ala sinistra della linea, si mantiene in di-
rezione del fianco sinistro del quarto plotone
essendo testa della colonna ; e starà al fianco
drillo  quando  lo  stesso  plotone  sarà  coda.

Un comandante non deve però attenersi
scrupolosamente alle anzidette distanze per
la situazione della riserva c disposizione
de’ cacciatori; ma la natura della campagna,
le circostanze della manovra , ed il genio
particolare regolar devono i movimenti e
de’ cacciatori e della riserva.

Abbiasi però presente, che quando un
plotone di cacciatori insegue il nemico, quan-
do corre con la sciabla alla mano a guada-
gnare un pezzo d’ artiglieria, quando s’ in-
cammina per una lontana riconoscenza, o
che sia vivamente incalzato , deve sempre
avere con esso qualche forza che lo possa
proteggere e sostenere.

RISERVA  DI  A R TIG L IE R IA , R è serve
d* artil/erie. Sono pezzi che tanto in cam-
pagna quanto in un assedio si tengono
sempre pronti per rimpiazzare quelli resi
inutili o presi dal nemico.

RISOLUZIONE, Résolulion . La riso-
luzione è una qualità necessaria ad un ge-
nerale. Consultar lentamente ed eseguire
con prontezza e vigore, questo è l’avviso dei
saggi. Un generale, dopo aver preso la sua
risoluzione , non deve più esitare nell’ im-
presa. Bah

RISPETTO, s. m. Rechange. Di riserva;
chiamasi di rispetto o rispetti tutte le ma-
novre, vele, i pennoni, le taglie, e gli al-
tri eifetti e le munizioni che s’ imbarcano
e si tengono in riserba, per rimpiazzare,
nel caso , quelle che sono già in servizio ,

Digitized by ^.ooole



586 R R

e che si guastano o si perdono: si dice in
questo senso i rispetti del bosmano, per
indicare gli effetti che furono affidati da
ciascuno di essi, ad oggetto di rimpiazzare,
nella circostanza di bisogno,'quegli oggetti
che appartengono al loro uffizio.

Dicesi deposito di rispetto, pennone di
rispetto , albero di rispetto: quest’ ultimo è
un albero di gabbia che s’ imbarca per ri-
serva, affinchè supplisca, in caso, al difetto
di quello eh’ è in servizio, come vele di ri-
spetto ec.

-RISPONDERE , v. att. Riposter. Dicesi
del tirare sull’ inimico, per aver questi co-
minciato il primo. B a i.

RISSA , s. f. Démélé. Contesa di fatti
quando alcuni pochi con alcuni altri Si per-
cuotono insieme 1’ un 1’ altro per movimento
d’ ira o mala volontà, e chiamasi volgar-
mente zuffa , ovvero mischia.

RISTABILIRE L ’ ORDINE DI BA T-
T A G LIA  , Retablir V ordre de datai Ile.
E riordinare la linea di battaglia rotta, e
scomposta per una battaglia o burrasca.

R I T A G L I,  f.  pi. Rognures. Ritagli di
bronzo, che si distaccano dal cannone, quando
si barena.

R IT A G L I  DI  FE RR O, Riblons. Questi
si ricavano costruendo ferramenti d’ affusto
o di cordaggi. Bai.

R ITEG N O , s. m. Difesa, ostacolo; e per-
ciò chiamaronsi anticamente squadroni di
ritegno quelli che durante la battaglia si
tenevano indietro ed in serbo, per accor-
rere in socorso de’ rotti e rincacciar l ’ ini-
mico. Gras.

R IT E N U T A ,  s.  f. R e tenue. È una di-
minuzione che si pratica su ciò che spetta
.ad un particolare individuo, ad un corpo
o reggimento,  e  d’ ordinario per soldi  o altre
simili cagioni. Questa si pratica dal Tesoro

* per i corpi o altri uffiziali che hanno inde-
bitamente percepito un dippiu: e per gli
individui d’ un reggimento suol praticarsi
economicamente dal comandante di esso, sla
per avere alcun di essi contratto debiti in
piazza, sia per avere qualche sotto-uffiziale
o soldato alienati o venduti oggetti appar-

tenenti al governo, onde procurare con tal
mezzo un rimpiazzo: la ritenuta*è d’ ordi-
nario il quinto di quel che riviene.

RITIRARE ,  v.  a. Retirer. Far ritirare
indietro le truppe dal luogo dove sono ; e
si dice, il generale rilira ii suo esercito, la
sua prima linea, ec.

Ritirate i distaccamenti, i bersaglieri, e
simili, vale farli tornare indietro.

R ITIR AT A,  s.  f. R iti rade. È un trin-
ceramento che si forma d’ ordinario a due
facce, che fanno un angolo rientrante, e
che si prepara nel corpo di un’ opera di cui
vuoisi disputare il terreno palmo per palmo:
allorché son rotte le prime difese, si fanno
queste qualche volta con un fossato bor-
dato da parapetto ; ed altre volte la ritirata
non è che un ordinamento di fascine fram-
mischiate con terra, gabbioni, barili, o sac-
chi di terra con fosso o senza, e con pa-
lizzate o senza di queste.

Le ritirate degli antichi, Ritirades des
anciens. Erano nuovi muri praticali dietro
le brecce. L ’ abilità de’ grandi uomini del-
l’ antichità, dice il comentatore di Poli-
bio , si contraddistingueva nelle sottigliezze
di difesa e di attacco; poiché laddove og-
gigiorno da noi si capitola, cioè alla brec-
cia del corpo della piazza , senza averla di-
fesa, nè mostrato desiderio di difenderla,
colà appunto gli antichi formavano Ja loro
capitale difesa.

Queste ritirate o nuovi muri dietro la
breccia non erano giammai paralleli al muro
abbattuto. Essi tiravano una linea rientrante
di cui le estremità toccano a’ due lati che
rimanevano intatti ed interi. 11 nuovo muro
era formato ordinariamente di travi coricate
di piatto, ed ordinate a scacchiere le une
sulle altre, ne’ vuoti delle quali si gettavano
pietre frammischiate di terra, come alle mura
di  Burgo,  di  cui  parla  Cesare  ne’  suoi  co-
mentan. Giuseppe, nella sua storia della
guerra de’ Giudei contro i Romani, descri-
ve in molti luoghi simili trinceramenti di
ritirata.

Gli antichi facevano qualche volta questi
trinceramenti di terra sostenuta da fascio*,
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ia mancanza di travi, e non lasciano di
«cavarvi davanti un fosso larghissimo e molto
profondo, per obbligare g k assediami di at-
taccarli in lotte le regole colle loro mac-
chine, come si praticava- contro i muri più
forti.

Gli esempi de’ nutrì interni sono infiniti
nella storia antica, e l’ antichità a noi più
vicina ce ne offre puranche moltissimi : i
due seguenti ne faran prova.

Gciighis-Gin nel 1219 pose in opera
tutte le sue macchine per fare una targa
breccia utile mura d elitrar ; ma egli vi
trovò nuovi irinccntmciui e si vide in mezzo
della città , senza di averla presa. Esso in-
contrò ostacoli c difese ad ogni strada , e
finanche nelle abitazioni ; e furono questi
di lai natura clic gli sembrarono più diffi-
cili a sormontare clic le mura stesse della
città.

A ll’ assedio di Metz, intrapreso dall’ Im-
peratore Girlo V. nel ì 5 j 2 , il Duca di
Guisa , appena si vide attaccato , si pre-
cauzionò anticipatamente. Egli fece innal-
zare un nuovo muro dietro quello che si
batteva. Gli assediami, dopo avere aperta
la breccia , furono bea sorpresi di trovare
un secondo muro dietro il primo, ove essi
incontrarono una piò vigorosa resistenza ,
ed i soldati sopraffatti da uno scoraggia-
mento decisero TImperatore a levar l’ asse-
dio. Hai.

R IT IR A T A ,  s.  f. Retraite. É il movi-
mento clic fa un corpo nei ripiegare da-
vanti un altro sia per 1*ineguaglianza di
forza, sia pel disavvantiggio del terreno, co.

Mcilc pianure si fa questa dalla cavalle-
ria d ie copre l’infanteria, c negli stretti la
infanteria circonda i burroni, le siepi ec. ,
per facilitare quella della cavalleria, la quale
ai ordina in battaglia a misura ch’ ella passa
al di là dello stretto onde proteggere V in-
fanteria e lasciarla rimettere in marcia.

fìon v* è precauzione c lentezza che basti
Delle diverse ritirate: la testa dev’ essere
attenta a9 movimenti che fa la coda, e fare
alto frequentemente per darle il tempo di
raggiungere 0 di soccorrerla.
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Se nella ritirata vi è un fiume a passare,

la prima linea, dopo averlo pastaio, deve
mettersi in battaglia dall’ altra sponda per
proteggere la seconda clic deve tagliare o
ripiegare i suoi punti al di dietro di essa»

Le ritirate, quando si è inseguito, de-
vono farsi in guisa, clic la prima linea si
ripieghi negrinier\alli della seconda la quale
fa un movimento in avanti per ricevere
r inimico , clic non manca di gettarsi su
quella che ripiega.

Prima di un preveduto affare, di cui >1
successo è sempre incerto, devesi rendere
la comunicazione facile sul di dietro : se
vi si trova un fiume, bisogna gettarvi dei
ponti sufficienti. La retroguardia d9 un ar-
mata che si ritira dev9 esser composta di
truppe scelte, per evitar la confusione ed
il disordine, che facilmente si comunica a
tutto il resto dell’ armata.

Quasi tutti i generali preferiscono le ri-
tirale di notte: essi fan riconoscere i cam-r
mini, e si allontanano col favore dell’oscu-
rità , affinchè il nemico nell’ avvedersene
alla punta del giorno non possa cosi rapida-
mente raggiungerli. In simili casi fa d’ uopo
inviare d’ avanti parte dell’ infanteria, per
occupare nelle marce le colline vantaggio-
se , incontrandone , onde mettere all9 istan-
te tutta 1’ armala in sicurezza ; c se mai
il nemico si azzardasse ad inseguirla , pos-
sa V infanteria che occupa le alture piom-
bargli addosso.

fton vi è cosa più pericolosa che quella
d’ inseguire iuconsidcraUincutc una truppa,
clic d’ ordinario si prepara in posiziout o
in imboscate a ben ricevere chi insegue.

Le ritirate sono vere occasioni per for-
mare le imboscate ; poiché d’ordinario sem-
bra doversi poco temere chi fugge ; ina più
questa confidenza è grande, più i rischi
sono frequenti e sicuri.

Le sorprese non accadono nelle marce 9
che nmndo non si è in guardia c che non
si dubiti di alcun pericolo ; ciò che biso-
gna evitare; mentre il numero cd il valore
non sono sufficienti nelle insidie di simile
natura.
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Per tendere un laccio al nemico che si

ritira, bisogna farlo seguire da un piccolo
distaccamento di cavalleria, che leggermen-
te 1’ attacchi sul di dietro, mentre si pro-
cura d’ inviare un buon corpo di truppe
per vie occulte a postarsi vantaggiosamente
sul passaggio dell’ inimico. Costui immagi-
nandosi che ogni rischio è passalo e che
non più si pensi a lu i ,  lascerà  senza  dub-
bio marciare le sue truppe iu disordine ;
allora il corpo di truppe posto in agguato
piomba su di esso, e gli fa pagare il fio
della sua imprudenza.

U n generale avveduto per non cadere in
agguato deve inviare anticipatamente trup-
pe , onde occupare i luoghi più difficili e
gli stretti de’ boschi quando ve ne fossero
ad attraversare, assicurando ancora per di
dietro la sua ritirala contro le persecuzioni
del nemico, con abbacargli il cammino
.con tagli d’ alberi e simili.

Del resto le occasioni di sorprese,d’ imbo-
scale sono quasi sempre comuni ad entrambi
i partiti. Colui che si ritira può lasciare die-
tro di esso delle truppe nelle vallate atte
a ciò, o nel le campagne coperte di boschi;
e se il nemico cade nell’ agguato, egli può
ritornare sui suoi passi ed unire le sue for-
ze a quelle deli’ imboscata.

Per colui che insegue può fare avanzare
alcune truppe, come si e detto, per tor-
tuose strade, affin di tagliare il cammino
alF inimico, ed attaccarlo di fronte, mentre
che il resto della sua armata , che lo in-
segue, l ’ attacca per di dietro.

Colui eh’ è inseguito può ritornare sopra
i suoi passi, e piombare la notte sul nemico
nel forte del sonno, e colui che insegue
può benanche, malgrado fosse ben lontano
dal suo avversario, raddoppiar di marcia ,
e sorprenderlo al passaggio di qualche fiu-
me ; infine vi sono sempre risorse imman-
cabili per un generale accorto ed intelli-
gente.

RITIRATA N E LLE MONTAGNE, R e -
traite dans lea montagnes. La ritirata di
Filippo di Macedonia negli stretti delle mon-
tagne  di  Termi  è  celebre  nell’ istoria  e  der

gna di ammirazione, per essere simili riti-
rale le più difficili e le più pericolose, at-
teso le innumerevoli difficolta che vi s’ in-
contrano , le quali impediscono quasi sem-
pre le corse, e le marce delle spedizioni
per paesi di montagna.

La più parte de’ generali, anche i più
ardimentosi, sentono la difficoltà di una-si-
mile intrapresa, e non vi si appigliano che
nei soli casi di positiva urgenza.

Le marce nelle montagne non sono quel-
le che si fanno nelle pianure d’ Alemagna.

1 principi sono ben differenti, le precau-
zioni diverse e di un dettaglio straordi-
nario ; e particolarmente nelle ritirate delle
montagne possono impiegarsi stratagemmi,
imboscale cd agguati, contro i quali si de-
ve stare continuamente in guardia, per es-
sere più difficili a scoprirsi ne’ paesi di si-
mile natura, che in ogni altra situazione.
Per formare i medesimi bisogna molta arte
ed ingegno di quel che si pensa, ed an-
cora più nell’ ordine dell’ attacco; e sicco-
me sono essi difficili nella esecuzione, con-
viene ancora scegliere persone capaci, pru-
denti, ferme, e di gran coraggio: gl’ ita-
liani furono giudicati da M. de Vendóme
aiti a simili commissioni, ed in effetto gl’iro-
piegò con felice successo in varie spedi-
zioni.

Le ritirate delle armate nelle alte mon-
tagne non sono che un ramo, ma di più
importanza ed interessanti di questa parte
delia guerra; poiché può dirsi che la scien-
za delle ritirate , presa in tutti i casi par-
ticolari, racchiude quasi tutte le altre. D
ritirarsi è fuggire, ma fuggire con arte ed
inganno. Quale sublimità di genio ! quale '
estensione di conoscenze e di qualità ac-
quistate e naturali non bisogna avere, di
unita ad una grandezza d’animo ! quant’in-
ganni ed artifici non bisogna impiegare in
queste sorte d’ azioni! con esclama nn ce-
lebre autore ; poiché può dirsi a ragione
che le ritirate delle armate racchiudono
tutte le altre pinti le più sublimi delle ar-
mi,  una  profonda  tattica,  le  marce,  i  pas-
saggi de’ numi, ed in una parola tutte le



R R 589
altre conoscenze che formano i gran capi-
tani ed i guerrieri di prim’ ordine.

Tutti unanimamente convengono, eh’ è
spesso più difficile c più glorioso di fare
una bella ritirata, quando vi si è obbliga-
to da imperiose circostanze, che di vince-
re l’ inimico a forze uguali. Questo è il mo«
mento in cui un bravo ufliziale fa vedere
la sua abilità e la sua esperienza , senza
scomporsi, rassicurando le sue truppe per
la sua fermezza cd il suo buon esempio,
dando i suoi ordini con una presenza di
spirito , facendoli eseguire senza confusione,
portandosi cclcroinente ove il pericolo è
maggiore, ed infine profittando di ogni mi-
nimo vantaggio del terreno, affin di ritirarsi
con onore. Quando il nemico tentasse in-
viluppare , bisogna allora formarsi in bat-
taglione quadrato, continuarea marciar len-
tamente, facendo tirare per righe o per
plotoni , ed aggiustando bene. *

RITIRATA , s. f. Retraite . Un corpo
di cacciateli clic si ritira col nemico alle
spalle, deve attentamente osservarlo e pro-
curare di allontanarlo col continuo fuoco,
hella ritirala il cacciatore che avrà scarica-
to  ,  di  galoppo  andrà  a  raggiungere  la  li-
nea di sostegno, ed il cacciatore di soste-
gno farà alio per riunirsi alla linea del
fuoco.

Se si comanderà , nella ritirata , a//o, o-
gni cacciatore farà fuoco sul nemico, e ces-
serà di marciare.

Quando ima colonna avrà bisogno d’ es-
ser coperta verso uno de’ suoi fianchi, il co-
mandante de’ cacciatori, se dovrà coprire il
fianco dritto della colonna , darà il coman-
do: p e r f i le d i righe-pel fianco dritto, sfi-
la te -m a rc ia .

O gn i cacciatore, l'u n o consecutivamente
a ll ’ a ltro , farà a sinistra, e le due file se-
guiteran n o r ufliziale, che in questo mo-
m en to si situerà alla testa per condurre i
cacciatori lungo il terreno necessario per
1 ’ o ggetto che 6i richiede, e sul quale si
p ra tich e rà la disposizione.

N e lla marcia della colonna, i cacciatori
marecranno in due file, c la loro velocità

sarà sempre uguale al grosso della truppa.
Se la colonna facesse alto , i cacciatori

resteranno colla fronte al nemico.
Quando la colonna cambierà la sua dire-

zione indietro, divenendo la coda testa, i
cacciatori faranno a dritta.

Nel fuoco di fianco, il cacciatore della li*
nea del fuoco e quello di sostegno cambie-
ranno vicendevolmente situazione col mez-
zo a dritta, e col mezzo a sinistra.

Il plotone sfilerà per la dritta per file di
righe , se dovrà coprire il fianco sinistro
della colonna; e quando questa cambierà
la direzione in dietro, i cacciatori faranno
a sinistra.

La ritirata in due linee a scacchiere si
eseguisce colle medesime regole della mar-
cia diretta in due linee, colla sola differen-
za , che la disposizione che si deve ritirare
cambia la direzione indietro facendo con
quarti mezzo giro a dritta; e mercè lo stes-
so movimento ritorna colia fronte al ne-
mico.

R IT IR A T A ,  s.  f. Retraite . Batter la ri-
tirala.  In  tutte  le  piazze  o  città  di  guerra,
la sera una mezz’ ora prima di chiudere le
porte, il tamburo di guardia monta sul pa-
rapetto del ramparo , e batte la ritirata , e
tutti i tamburi della guarnigione con un
tamburo maggiore alla testa si riuniscono
sulla piazza a arm i, donde partono per bat-
tere la ritirata ne’ principali quartieri della
c ittà, affin di avvertire i soldati di ritirar-
si nelle loro caserme o nelle case de* loro
albergatori.

In un campo , due ore dopo battuta la
ritirala, un ufliziale maggiore deve fare il
giro nel campo di ciascun battaglione, far
entrare i soldati nelle tende , ed obbligarli
a coricarsi ; visitare se tutti i fuochi sono
estinti, se le tende de’ vivandieri sono chiu-
se, e prciLir loro di dare a bere nella not-
te , infine esaminare se tutto è tranquillo.

Ripassando alla testa del campo, egli de-
ve vedere se le sentinelle sono a’ loro posti
e se fanno il loro dovere; dee raccoman-
dare ai sergenti e caporali di picchetto di
essere alleatissimi ad avvertirlo di tutto ciò *
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che può di nuovo avvenire, e portargli tut-
ti gli ordini che potrebbero giungere la
notte.

R IT IR A T A,  s.  f. Retraite. Ordine d iri-
tirata  è  quell’  ordine  o  quella  disposizione,
nella quale Je navi d’ un armala o di una
squadra si ritirano d’ avanti ad un nemico
superiore, o dopo un combattimento.
Cannoni di ritirata , Carions de retraite.
Portello di ritirata, Sabord de retraite.
Tiro di cannone di ri- Coup de canon de

tirata , retraite.
Paranco di ritirata, Pa lan de retraite.

RITIRATE L ’ ARM E, Relevez vos ar-
mes. Cornando nella istruzione de’ fuochi ;
nel quale comando, alla prevenzione riti-
rate, si toglie l’ indice dal grilletto , por-
tandolo sotto il ponte unito alle altre tre
dita„ ed al comando V arme si raddrizza
subito i l fucile, riprendendo la posizione
del terzo movimento del preparate Varme ;
la terza riga ritira il piede dritto.

RITIRO , s.  m. Retraite. Soldo  di  ri-
tiro è quello che il Governo accorda a quei
militari od ullìziali, i quali non sono più
nel caso di servire attivamente per la loro
vecchia età, o per ferite riportate in cam-
pagna,© per altre fisiche indisposizioni.Questo
soldo è proporzionato agli anni di servizio.

R IV ED E R E , v. a» Jnspecter. L ’ ispe-
zione  o  esame  che  si  fa  dagli  uffiziali  d’un
reggimento,  o  di  una  parte  di  esso,  pri-
ma di rendersi al luogo assegnato, per ve-
dere se il vestiario , l’ armamento, e tutto
altro sia in buono stato, e secondo i prin-
cipi di disciplina stabiliti nel corpo.

R IV E LL IN O ,  s.  m. Ravelin . È un’ o-
pera distaccata, composta, oltre la scarpa
interna, di due facce, e qualche volta di
due facce e due fianchi, la quale si pone
innanzi la cortina. Sembra che questa voce
possa esser derivata dal latino repellere ,
che significa distaccare : iJ rivellino è la
prima ira le opere distaccate, si per Y epo-
ca della sua invenzione, che per V impor-
tanza dell’ ufiizio ; cosi si può credere, che
sia stata chiamata per antonomasia opera
fdistaccata.

Quest’ opera dalla maggior parte de’ no-
stri scrittori è chiamata anche mezzarluna\
ma il rivellino però si distingue dalla mez-
za-luna per la situazione e per la forma
della scarpa interna. 11 rivellino è posto d’a-
vanti Ja cortina, e la mezza-luna davanti
l ’ angolo fiancheggiato del bastione: il ri-
vellino ha la scarpa formata di due linee,
che fanno un angolo sagliente verso la cor-
tina, o di una linea retta soltanto, e la
mezza-lune ha la scarpa interna formata
con un arco, che mostra la sua convessi-
tà all’ angolo fiancheggialo del bastione, ed
ha perciò una figura di mezza-luna dal-
la quale ha preso il nome. Siccome questa
per altro è nel resto perfettamente si-
mile al rivellino , non è da stupire, se si
sono talvolta confuse le loro denomina-
zioni.

Il Marchi lo chiama anche puntone , il
Capra lo chiamava corno, ed altri lo di-
cono bastione tto.

11 rivellino semplice è quello a due facce;
quello a cui si aggiungono i fianchi, di-
cesi rivellino co* fianchi \ e quello entro
il quale si costruisce un altro piccolo ri-
vellino , dicesi rivellino doppio.

Il lato del rivellino , o i due Iati che
guardano la cortina diconsi semigole ; ma
il Marini crede che sarebbe meglio chia-
marli scarpa interna del rivellino. B ai.

RIVENIRE , v. n. Reeuire . È il ren-
dere per mezzo del fuoco una porzione della
malleabilità che ha perduto colla tempera
tanto il ferro che 1’ acciaio. B aL

RIVERBERAZIO NE, s.  f. Contre-coup.
Rimbalzo della palla dal luogo ove ha per-
cosso la prima volta.

RIVERSARE,  e  RINV ERSAR E,  v .a t t
Jlenverser. Propriamente mandar sottosopra;
ma parlando di schiere vale sconfiggerle^ sba-
ragliarle: è vocabolo pressoché tecnico de-
gli scrittori militari del secolo XV II.

In signif. neut. pas. vale farsi di nuovo
addosso alPavversavio ; ritornare con maggio?
impeto ad assalirlo.

RI VERSO, s.  m. Coup cFarrière-main,
revers. Termine di scherma. Gras..
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RIVESTIMENTO, s. m.Revétement. Il
L\a rivestimento è una superficie di muro o
,v., di piota,colla oliale si coprono! terrapieni

delle opere di fortificazione: fu chiamata dai
ir* nostri migliori scrittori camicia.
je M. deVauban dice che questo è una mura-

glia, la quale ha le sue fondamenta al di sotto
:>i! del fondo del fosso. La sua scarpa comincia
3 nel fondo del fosso c termina al cordo-

ne, eh’ è a livello del terrapieno : il cor-
done  è  rotondo,  cd  ha  circa 30 o 12 poi-
lici di diametro. La sommità dalla muraglia

^ al cordone, secondo il metodo di >1. de V au-
,, Lan, ha sempre cinque piedi di grossezza,
{ e la sua scarpa è la quinta parte della sua
, altezza. Da ciò si ricava un metodo facile di

trovare la grossezza che bisogna dare al piede;
così supponendo che si vogliano dare trenta
piedi di altezza al muro, non si ha che pren-
dere la quinta parte di trenta eli’ è sei, ed
aggiungerla alla grossezza che devesi dare al
cordone ch’ è cinque; ciò che in tutto for-
ma  undici  per  la  grossezza  del  muro  al  di
sopra delle fondamenta.

Non si possono dare le stesse regole per la
rossezza delle fondamenta, perchè ciò dipen-
e dalla qualità del terreno che non è sem-

pre la stessa.
Affinchè questa muraglia sostenga facilmen-

mente il peso delle terre del rampare, si ag-
giungono, al di dentro di i 5 in  i 5 piedi, o
di iB in 18 secondo il bisogno, degli speroni
o contrafforti, che sono piccoli muri perpen-
dicolari al rivestimento : la loro altezza va
d ’ordinario sino al cordone.

Nelle opere in cui il* rivestimento non è
elevato clic alla metà o a tre quarti del ram-
pare, ed il di più in piote, si regola la sua
grossezza, come se dovesse esser formato di
fabbrica sino all’ estremità del rampare.

* V ’ ha il mezzo rivestimento, ed è quan-
do il m uro del medesimo non si alza al
di sopra del livello della campagna.

R I V IS T A , ISPEZIONE, s. f. lnspection .
Esame che si fa da’ colonnelli, da’ maggio-
ri , d a gli aiutanti maggiori e dagli uffiziali
delle proprie compagnie a* soldati del corpo
per assicurarsi, se il loro armamento, vestia-

r i

rio ed abbigliamento è nel più perfetto stato,
e se nulla manca a’ generi che indossano
gli stessi: questa rivista si fa ogni qualvol-
ta si crede necessario dagli uffiziali del cor-
po , ma particolarmente quando si doves-
se comparire ad una parata, o ad una pub-
blica funzione.

R IVISTA DI COMMISSARIO , Revue
de commissaire.  È  quella  che  si  passa  in
ogni primo del mese per assicurarsi il com-
missario, incaricalo dell’amministrazione del
corpo, della presenza degli uffiziali e solda-
ti che lo compongono, e di cui han fatto
parte durante il tempo del mese decorso ,
onde poter basare il suo foglio di rivista ,
munito dei documenti giustificativi, sì per
l’ assenza , che per le mutazioni e passaggi
avvenuti nel decorso del mese.

RIVISTA D’ ISPETTO R E, Revue d i n -
specteur. Questa ha luogo ogni anno ordi-
nariamente , e consiste nel più minuto esame
di tutte le parti che riguardano tanto la
tenuta e proprietà d’ un corpo, che la di-
sciplina morale, istruzione, amministrazione e
quanto altro forma il militare educato.

G l’ ispettori de’ diversi corpi sono d’ or-
dinario dei generali cui il Sovrano affida
sì delicato incarico. Egli è indubitato che
le basi di disciplina, d’ istruzione e di mo-
rale debbono ripetersi dalle indefesse cure
degenerali ispettori.

R IV IS T E ,  f.  pi. Revues. Le riviste di
amministrazione sono o periodiche o even-
tuali, tanto pel personale, che pel materiale
dell’ armata.

Le riviste periodiche del personale sono: 1.
le riviste mensuali per gli uffiziali isolali; 2.
le riviste mensuali per i corpi aitivi; 3. le
riviste mensili per le reali case dejjl’ in-
validi e de’ veterani; 4* per gl’ istituti di e -
ducazione militari ; 5. per le compagnie di
dotazione; 6. per i militari in prigione ; 7.

5er gl’ infermi all’ospedale ; 8. per i presi-
iari pagati dal ramo di guerra ; 9. le rivi-

ste annuali per i corpi.
Le riviste periodiche del materiale della

armata sono: 1. le riviste semestrali del mo-
bilio degli ospedali} 3. le riviste semestrali
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del casermaggio ; 3 . le riviste an nu a li deg li
edilìzi u tilitari ; 4- le riv iste ann uali delie
b a tte rìe ,  d egli  a rse n a li,  d e lle  fàbbriche  d i
arm i , de? magazzini d i a rtig lieria , e delle
fabbriche d’ arm i de’ magazzini d i a rtig lie -
ria  ,  e  delle  conserve della  po lvere  da sparo.

L e riviste ev entuali d e l personale d ella
armata» sono: i . le riviste d’ im barco; a. le
riv iste  d i  sbarco :  5 .  le  riv iste  per  la  for-
mazione d elle  tru pp e ; 4 . le riviste p er lo
scioglim ento delle trup pe ; 5. le riviste dei li -
torali o a ltra forza pubblica attivata ; 6 .  le
riviste d i sorpresa del personale d ell’ arm ata.

L e riviste eventuali de l m ateriale d e ll’ ar-
mata» sono: 1 . la rivista d i sorpresa del m o-
bilio degli ospedali; a. la riv ista d i sorpresa
del casermaggio : 3 .  la rivista d i sorpresa
deg li edifizi m ilitari ; 4* le riv iste d i sorpre-
sa  d elle  batterie  e  degli  stabilim enti  d ’ a r t i-
g lo r ia ,

R IU N IO N E ,  s.  f. Ralliement. £ l ’ azio-
ne  d i  un irsi  le  trup pe  che  fossero  p er  q u a l-
che circostanza disu nite fra loro.

Pun to  d i  riunione  dicesi  qu e llodesignato
alla riunione o riconcentram ento delle tru p -
pe , d i m aniera che m arciando queste p e r
istrade diverse » si trovino tutte riunite a l
medesimo punto.

R IU N IO N E ,  s.  f. Ralliement. È l ’ azio-
ne d i unirs i o di avvicinarsi le navi d ’ unji
arm ata n av a le ,  sq u ad ra,  f lo tta ,  o convoglio.

Segnale  d i  riunione  è  qu e llo  fatto  da l
com andante d ’  una squadra o arm ata na-
vale a lle sue nav i che trovansi disperse e
lo n ta n e , d i ravvicinarsi e prendere i loro
posti.

RIU N IO N E ,  s.  f. Réunion. M anovra  d i
cavalleria ne’ reggim enti cac cia tori, qu ando
escono in dettaglio p er attaccare il nem ico
onde riprend ere 1’  ordine d i battaglia a l  se-
gnale che vien dato co lla trom ba.

L a  riunione  si  & da’  cacciatori  anche  d i
gran  c o rsa ,  m a  debbono  av  vertire  d i  non
confondersi,  di  non urtarsi  scam bievolm ente
e  d i  entrare  d i  passo  n e lla  linea  d i  form a-
zione.

N ella riunione indietro  d ella cavalleria
il  com andante d ello squadrone, lo stendardo,

i  tro m b e tti,  e  i  d ue  uffiziali  se rra tile  si
portano  indietro  d i  g a lo p p o ,  e  fanno a llo
su lla linea che si disegna per la riu n io n e ,
collocandosi  i  trom betti  a ll’ ala  d r i t ta ,  e g l i
uiliziali  c lo stendardo in una linea , o ccu-
pando con le loro distanze l ’ intera fro n te
dello  sq u adro n e,  e  tu tti  co ll’ aspetto  a l  ne-
m ico. 11 capitano non ha p osto , m a in v i-
gila afliuchè i  soldati  al  tocco della c h ia -
m ata en trino p er la dritta su lla nuova linea
di battaglia ; gli uffiziali poi d e lle a le di
galoppo si  dirigono a lla  fronte d e l  loro
plotone.

R I V O L T E , R IT O R N I,  f.  m.  p i . Re-
tours. L e rivo lle  o  i.  ritorn i  d el  t rincera-
m ento sono i  gomiti  e  le  ob bliqu ilà  for-
m anti  le  linee della  t rin c e a ,  che sono in
qualche m aniera tirate p ara lle le al la to della
piazza che si attacca pe r evitarne l ’ infilata.
Questi  diversi  ritorn i  m ettono  un  grande
in te rva llo tra la testa e la coda d ella trin-
cea  ,  che  p el  camm ino  p iù  corto  sono  se-
parati  soltanto da una piccola d istan za; così
quando la testa è attaccaia'da qu alche so r-
tita  d e lla  guarn ig ione ,  i  p iù  ard im entosi
assediami ,  uscendo dalla lin e a , vanno a r e -
spingere la sortita a lla scoperta e tag liano
l ’ inim ico  prendendolo  a lle  spalle

R IZ Z A D E L L A BO C C A DEL CANNO-
N E . È la corda p er legare la bocca dei
ca n n o n i,  quando sono tira ti  a l l ’  indietro.
B a i .

R O C C A ,  s.  f. Chapelet Crocera d i ferro
colm a nel  m ezz o,  i  cui  bracci  sono {negati
in  modo  che  lo  strom ento  posa  a  gu isa  di
tre p p ie d e ,  e  su l  cu i  mezzo  alzatisi  qu attro
lam i nette ver tic a li, fra cu i s’ incassa P anim a
della  form a d’ u n ’  artig lierìa  p e r  contenerla
n e l  suo  centro  :  ma  non  è  p iu  in  uso  dopo
che si  gettano le  artig lierìe  m assic ci

R 0 C C A F U 0 G 0 ,  s.  m . R och e  à  fe u .
Composizione solida ,  e d in pezzi p a ra lle -
lep ipedi, o to n d i, em inentemente com bu-
stib ile  ,  ch e p en etra  ed arde con violenza
le  sostanza che incontra  ,  e  che no n si  sp e -
gno se non colla total sua consunzione. II
roccafuoco è form ato d i z o lfo , d i saln itro ,
di  polvere  da fuoco e  di  carbone.  D i  esso
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giicniisconsi i  razzi in ce n d iar i,  e se ne m ette
nelle bombe, granale, barili fu lm in a n ti ,
pentole di fuoco, ec. Carb. e Ar.

ROCCH£TTA,s.  f.  P icco lo forte  in  luogo
elevalo. Sono frequenti in Ita lia i paesi ch e
presero il nome di ro cch etto  d ai fo rt i d i
questa maniera,  che v i  si  p iantarono anti-
camente.

Chiamasi anche rocch etto  una canna lu n ga
come la rocca da filare e fatta a lla stessa
foggia ,  alla quale si  avvolgeva da capo stop-
pa od altra  materia  accen dibile ,  che si  la n -
ciava con mano o con le balestre su lle case
e negli alloggiamenti d el nem ico p e r darv i
fuoco : 1’ uso di questo strom ento aa guerra

- ' che ha molta con fo rm ili colla F alarica
’  dei  Romanici  trova  ricordato  frequentem ente
'• nelle cronache del m edio e v o , ed il v o c a -

bolo  rocchetta  rimase  q u in d i  n ella  m ilizia
* moderna per indicare u na specie d i razzi
1 che servono per uso d i segnali.

RODOMONTE , s.  m. Rodomonte fa n -
faron. Nome proprio d i uno dei p iù fam osi
guerrieri m ori, del qua le can ta le incred i-
b ili prodezze l ’ A riosto n e ll ’ Orlando Fu-
rioso  ,  e  che venuto perciò in  prov erbio
così  p e r la sua straordinaria b ra v u ra ,  com e

Eer la tracotante au d acia,  è rim asto su lla
occa  de l  popolo  a  significare  un  vano  m il-

la n ta tore  i l  q u a le  m agnifica  le  im prese  ch e
h a fa tte e q u e lle c he non h a fatte.

Q u in d i i l m odo d i d ire pro verb ia le , fa r e
i l R odom onte , f a r d e l Rodomonte  ,  p e r
v a n ta re o ltre il credibile  il  p roprio valore.

R O D O M O N T E R I A ,  s.  £ Rodomontade,
fa n fa rro nna .d e .  M il la n te r ia ,  vanto  s tra va -  •
g a n te  d e lla  p r o p r ia  bravura.

R O M B O , s. m . Nom e d ’ ordinanza m i-
l i ta r e g r e c a e p ro p r ia della c a va lle ria , fa tta
d i  d u e  c u n e i in s ie m e cong iu nti d a lle p a n i
o p p o s te  a l l e  p u n t e ;  e  p erò i l  corpo o rd i-
n a to  i a  r o m b o v e n iv a  ad  essere  quadrilatero .

Q u e s ta  o r d in a n z a  ven ne  messa  in  uso  e
i  d o  p e r a  fa  d a g l*  I ta lia n i  nei  secoli  X V  e  X V I .

R O M O R E G G I A R E ,  e  R U M O  R E G G I  A -
( E , v . n e i t u F a r rum ore così colle scari—
h e d ’ a r m i e d i bocche da fu o c o , com e
o l io  s t r e p i t o d e g l i  strom cnti  m ili ta r i ,  c o lle
r i d a  e  s i m i l i .

Con b e l traslato si adopera p er m ostrarsi
con  soldati  in  qua lche  luogo p er  insospet-
tire con questa dimostrazione i l nemico; d a r
segno da  lontano  de lla  venuta  ;  fa r  d im o-
strazione o mossa rum orosa. Gras.

R O M PE R E ,  v.  a. Rompre. Fug are,  v in -
cere  ,  sconfiggere  u n  e se rc ito ,  un  corpo  d i
trim pe.

R O M P E R E ,  v .  n. Rompre.  È l ’azione che
fa  un  battag lion e ,  una  d ivis io n e ,  un  p lo -
tone s e i  m ettersi  in  colonna p e r  frazioni.

S i  rom pe  a  d ritta  od  a  s in is tra ,  o  d a lla
d r itta  p e r  m arcia re  verso  la  s in is tra ,  e  vi-
ceversa.

S i  rom pe  anche  p e r  la  d r i tta ,  o  p e r  la
sinistra indietro .

S i rom pe d i p iè ferm o e m arcian do.
R O M P E R E , v . n. Rompre.  D icesi rom -

p ere  i ’  azione  c he  fa  un o  sq u adro n e,  la -
sciando l ’ o rd in e d i  battaglia  on de .m etters i
in  q u e llo  d i  c o lon n a ,  cioè  a  d ire  d i  pre n -
dere una disposizione accidentale e com oda
p er  lu n g h i  c a m m in i,  ovvero  apparecchiarsi
p e r una d e lle tante com binazioni che r i-
cerca l ’eseguimento d ’una perfetta m anovra.

Q uando uno squadrone è disposto p er far
c am m in o , si dice essere in colonna d i m ar-
cia ; ed a llo rch é passa da questa disposizione
ad u n ’a ltra d iversa, diccsi essere in co lon n a
d i m anovra.

U n o squadrone  può rom p ere  in co lo n n a ,
1 .  C on p loton i su i fianchi
а . S u lla direzione d elle a li in avan ti.
3 . S u lla direzione d e lle a li in d ie tro .
4 .  P e r la d r itta in avanti  p e r m arciare a

sinistra.
5 .  P e r  la  sin istra  in  avanti  p e r  m arc ia re  a

d ritta .
б .  P e r  la  d ritta  indietro  p e r  m arcia re  a  si-

nistra.
7 . P e r la sinistra ind ietro p e r m arciare a

dritta.  U n o squadrone  può rom pere  d i
p iè  ferm o e  m arciando.
R O M P E R E ,  v.  a. Rompre.  D ividere con

forza un oggetto continuo.
R O M P E R E  L A  L IN E A , Rompre la ti-

gn e .  S i  d ice  d e lla  linea  d i  b a ttag lia ,  che
resta divisa o d a l  nem ico o d a lla burrasca.
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Dicesi, il mare si rompe, cioè che le onde
battendo alla costa si spezzano.

I rompenti del mare sono le rocce o gli
scogli ne* quali le. onde s’ infrangono. Bai.

ROMPITOJO, s.  ni. Guillaume. Ag-
giunto di crivello , usato anche a modo di
sostantivo , di cui servonsi i polveristi per
incominciare a dirompere la polvere da fuoco
uscita in pasta dai m ulini, slacciando vela
e facendola passare pei fori del crivello me-
diante un pezzo di legno lenii col are, detto
il premuoio , che gli si pone sopra.

RONCOLA , s. f. Serpe. Coltello grosso,
adunco dalla parte del tagliente e fcon ma-
nico corto. Diccsi anche pennato e segolo;
c serve a tagliare e preparare i rami da fare
i salsiccioni, le fascine, i gabbioni, e si-
mili. Carb.  e  A r.

HONDA, s.  f. Ronda. È una vigilanza
di notte che un uflìziale va a fare lungo il
raniparo d’uua. piazza di guerra aliai d’osser-
vare se le sentinelle fanno il loro dovere
con accortezza e fedeltà.

Si sono stabilite le ronde su de* raro pari,
durante la notte, perchè le palizzate , i fossi,
le opere distaccate e sim ili, per ben forti
che sieno, non valgono niente se non sono
ben custodite, sopratutlo durante la notte,
eh’ è la sorgente delle sorprese, fcicco ciò
che si osserva in tali occasioni.

Tosto che la ritirata è battuta, devesi
cominciare a fare ronde sui rampari, ed un
quarto almeno degli uflìziali di fanteria della
guarnigione dev’ esser comandato di giorno
ad un tal servizio.

La prima di queste ronde dev* esser fatta
dal maggiore della piazza, tanto per osser-
vare se la parola d’ ordine è stata porta-
ta fedelmente alle guardie, che per esami-
nare se le sentinelle sono ben situate , e se
ognuno fa il suo dovere : comincia la sua
ronda dall’ uno o dali’ altro posto che gli
sembra opportuno.
* Allorché vi. è giunto, e. che al ehi va là
della sentinella ha egli risposto, ronda mag-
giore  r subito se le deve presentare V uffi-
ziale di guardia con . le sue arm i, avendo
al di dietro due fucilieri, i quali fanno il pre-

sentale armi : costui gli dà in seguito la p a-
rola d’ ordine che il maggiore riceve , e gli
fa rapporto nel medesimo tempo delle no-
vità che fossero avvenute al suo posto.

Se il maggiore richiede qualche soldato
col  fanale  per  fargli  lume, o qualche  fu-
ciliere per iscortarlo, l1 uflìziale di questo
posto deve subito accordarglielo. Dopo che
il maggiore ha fatto la sua ronda, e che ha
bene esaminato ogni cosa, si recherà di
persona presso del governatore della piazza
per rendergli conto di tutto ciò che avrà
osservalo-, e gli rimetterà pure la parola di
ordine per fargli osservare eh’ è la stessa di
quella ricevuta da esso.

i l governatore, il tenente di re e gli
ufljziali generali debbono anche di tempo in
tempo fare la loro ronda. In simili casi le
guardie devono, per i primi due, mettersi m
spalliera allorché passano, e per i secondi

Jircndere le armi e portarle seeondo esige
a loro dignità di generale; ma senza bat-

tere il tamburo, essendo questo interdetto
durante la notte , a meno die non sia per
annunziare qualche allarme. V  uflìziale di
guardia riceve tanto i primi che i secondi,
e loro dà la parola comi; al maggiore , e c-
cettocliè egli avrà quattro fucilieri dietro
di lu i, invece di due.

Gli altri uffiziali fanno la loro ronda nel-
Pora che gli è caduta in sorte, dovendo il
caporale  del  primo  posto  ricusare  i mar-
roni. nel caso fosse l ’ora già passata.

Se una ronda ne incontra un9 altra , k
prima la quale avrà dato la voce di chi va  /a,
deve ricevere dalla seconda la parola d'or-
dine ; ma ciò accade di rado, soprattutto
quando le ronde sono bene ordinate.

Per evitare però le sorprese, fa d f uopo
darsi tutte le  sere due parole, affinchè la
ronda che dee rispondere, avendo data la
prima  , V altra sia obbligata di render la
seconda.

Se mentre un caporale va a porre le sen-
tinelle, viene ad imbattersi in una rooda ,
colui che fa la ronda deve dargli la paro-
la , ed esso deve riceverla colie formalità
ordinarie.
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Vi sono ancora al ire sorte di ronde clic
chiamatisi ambulami , rondes roulanLe.
Queste si fanno da ulliziali, sergenti o
caporali, i quali passeggiano su di un dalo
spazio di ramparo, andando e venendo du-
rame un tempo prefisso.

V  ulliziale clic la la ronda, dee portare
una luulinu, e rispondere al chi va là
della sentinella: ronda d7 ujjiziale. Le sen-
tinelle debbono presentar loro le armi, ma
non lasciarsi troppo avvicinare. Se f ufiìzia-
le od altro che faccia la ronda, manchi di
visitare la garitta, di guardare nel l’osso, ed
ascoltare qualche tempo sulla barbetta , la
sentinella può obbligacelo, e fermarlo fino
a che abbia a tanto adempiuto , come an-
che se volesse Rufiizialc di ronda prendere
un altro cammino per raccorciare 1’ altro che
deve egli lare, la sentinella ha da obbligar-
lo a seguire quello che è designato lungo
la banchetta nelle piazze, ove non vi è
cammino di ronda.

V  ufliziale che fa la sua ronda, nel giun-
gere vicino ad un corpo di guardia , è ri-
cevuto da un caporale se la parola e in
regola; poiché se fosse falsa, o che l’avesse
egli dimenticata, deve arrestarlo e condurlo
all’ ulliziale di guardia, il quale se lo riconosce,
c vede esser ciò avvenuto per dimenticanza,
può rinviarlo, dandogli la vera parola; ma
c nell’ obbligo di renderne conto al mag-
g iorc di piazza, il quale deve farne rapporto al
governatore, allinchè tutto quel che riguar-
da questo punto essenziale di servizio > sia
regolarmente osservato. So F ulliziale di
guardia non conosca affatto colui che a-
vesse obbliata la parola, deve arrestarlo e
tenerlo nel corpo di guardia fino a che il
governatore abbia differentemente dispo-
sto.

Q u an d o la sentinella vede la ronda, de-
ve grid are c h i va là, a  sì  alta  voce  che  il
co rp o d i guardia possa udirla ; se le dee
r ispon d ere  , ronda di governatore, ronda
m a g g io r e . La sentinella eh’ è vicina ai cor-
p o d i gu ardia , dopo aver risposto,ferm o-
l ò y g r id a : caporale fu o r i della guardia ;
i l  c a p o r a le esce fuori del corpo di guardia.

presenta la stia arma , e domanda ancora
chi va là  ; alla risposta di ronda , egli
soggiunge: chi ha l'ordine avanzi.

RONDACELA , s. f. Rondache . Soldato
scelto armato alla romana, di spada e scu-
do  ,  detto  anche rondacela. Questa mili-
zia non è più in uso da gran tempo.

RONDELLO, s. ni. Chernin  de  roncle.
L<a strada della ronda , cioè quel piccolo
spaziolasciato pel passaggio delle ronde fra
la scarpa esterna del parapetto ed un pic-
colo muro costruito sull’ estremità supcrio-
re del terrapieno.

RONDINO, s. ni. Un caporale, o solda-
to semplice che veglia di notte le sentinel-
le d ' un corpo di guardia.

R O N Z AR E ,  v.  ncut. SiJJler. Per simi-
litudine si dice del rumore che fanno i dar-
di, le saette, cd ogni altra cosa lanciata od
agitala con forza per I’ aria.

Si dice altresì di soldati che vadano ve-
locemente da un luogo all’ altro, così per
guardia di difesa, come per sopravvedere
c molestare il nemico. In lai. Circumcoli-
tare , discurrere*

RONZINO, s. ni. Ruu$$in> courtauà7 bi-
det. Cavallo robusto che il vassallo forniva
al suo signore ne’ tempi feudali, e che era
montato dallo scudiere , o portava il baga-
glio. 11 ronzino non era cavallo di battaglia.
l\ei tempi posteriori fu sempre consideralo
nella milizia come bestia da bagaglio, a
cavalcatura di garzoni e servitori. La u—
sanza di condur ronzini pel servizio degli
uiliziali di cavalleria, ed anche de’ maestri
clic potevano mantenerlo dei proprio , durò»
negli eserciti sino al fine del secolo X V 11L

1 dragoni al tempo della loro istituzione
facevano le loro funzioni di cavalleria sopra
ronzini.

ROHARIO,  s.  m.  In  lat. Rorarius*Sol-
dato Romano di leggiera armatura, che in
un coi Ferentari e coi Frombolieri appic-
cava il primo la zaffi al nemico. Gras.

R O SE T TA , s. f. Rondelle ou rosette.
Questa è ovale, tonda, aperta, orecchiuta,
a scarpa, a fibbia, ad anello, e s’ impiega
in vari lavori d’ artiglieria.
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R O SE T T A )  s.  f. Rosette. È i l  nome che

si  dà  a l  ram e  pu ro  e  n e tto ,  ta l  quale  esso
è  ne l  ven tre  de lle  m in e ,  in  p ias tre ,  o  in
lam in e,  ed allo rch é non è fram m ischiato
di calam ina che lo renda giallo .

R O SE T T E O R D IN A R IE . Sono queste p er
u n  affusto  da  a£  e  da 16  d’assedio  al  n u -
m ero di  t r e ,  delle  quali  due a buco qua-
dro,  ed uno a buco tondo.  A lb i o n e d ritto
ve n’  è  una a buco quadro sotto la  testa
d e l secondo perno traverso d i ca la s tre llo ,
ed a ll’ alone sinistro ve n’ è una a buco ton-
do sotto lo scrofolo de l secondo perno tra-
verso ,  ed una a buco quadro sotto la  testa
del terzo perno traverso.

R O SE T T A A F IB B IA . É questa situata
a ll ’  alone dritto sotto a llo scrofolo de l ter-
zo perno traverso di calastrello. N ella sua
fibbia passa 1’ anello di rosetta a f ìb b ia , il
suo buco è tondo.

R O SE T T E A SC A R P A . Sono al  num e-
ro  di  due  situale  sotto  g li  scrofo li  dei  pe rn i
denta ti e poggiano sopra le piastre a  asse
d i legno.

R O SE T T E  D E ’  P E R N I.  Son o  queste  a l
num ero di 34 situate sotto g li scrofoli d i
p e rn i ,  di  piastre  d i  ru o te ,  ed  a l  d i  sotto
de lle gavigtie. Hanno esse i 3 linee d i dia-
m etro.

R O SE T T E  D I  E ST R E M O  D’ A SS E .  So-
no al  num ero di  due situate tra  il  mezzo
della  ruota,  e  l ’arsicolo corrispondente. Bai.

ROSON E , s. in. Lam iera p er lo p iù ton-
da e fo rata,  che si  m ette p er guern im ento
del  contorno d’un fo ro ,  p er  cui  debbasi  pas-
sare alcuna cosa. Contrarosone chiam asi il
rosone applicato a l medesimo f o ro , e dal-
la parte opposta. Rosone e conirorosone n e l
ca lastrello di coda ( lunette , con tre-lunette).
R o so n e, e contrarosone ne l carrom atto' a
ru ote g ra n d i,  dove guerniscono i l  foro che
è nella sala e n e llo scannello di d ietro , e
p e r  cui  passa  la  c o d a ,  ec.

R O ST IC C IO , Brulé. Agg iunto  d i  m e-
ta llo ; e dicesi di que llo che ne lla fusione
diventa com e la scoria.

R O T E L L A , s. f. diin. di ruota. G li af-
fusti a lla m arinaresca hanno quattro ro te lle

di  legno p ie n e ,  e  due quelli  ad arm adura.
G li affusti da piazza ne hanno una di fe r -
raccio co llocata sotto della coda e po sta
tra le gam be de lla p an c h e tta , ed i l s o t t o -
affusto da c o s ta , e q u e lli da piazza e co sta
ne hanno due d a lla  parte d i  dietro.

L e rotelle di ferraccio hanno con esse fe r-
m ata una sala piccola di ferro fucinato , c h e
le attraversa p e l centro. Carb. e Ar.

R O T T A , s. f. Déroute. S co n fitta , d is-
fatta d i un esercito o corpo di truppe. S ic -
come la sorte de lle arm i è g io rn a lie ra , e
ch e dopo le p iù savie precauzioni prese p e r
vincere, avviene d i essere in vece vin to , l e
principali  cu re d i un generale a vvedu to i n
sì fa tali e funeste circostanze, ed i p rin c i-
pali do veri de’ suoi u ffiz ia li, devono esser

u d ii  d ’ im pedire una totale  dissipazione
eli’  arm ata o corpo q ualunque.

L ’ esperienza e la cap ac iti d e l genera le
debbono larg ii conoscere i l m om ento che p re -
cede la perdita de lla b a tta g lia , affin d i
p rendere tu tte le precauzioni necessarie,  p e r
d im inu ire  il  d isordine  d ’  un a  fu g a ,  sia  co l
mezzo  di  uno  sforzo  strao rd inario  che  p u ò
eg li  fare  con  le  tru ppe  che  non  hanno  sof-
ferto ,  onde dare i l  tem po a quelle ch e lo
avessero,  d i  unirsi  e  riordinarsi,  ed  assicu-
ra re in ta l guisa la ritira ta ; sia im padro-
nendosi  d ’ un  posto  a l  d i  d ie tro ,  ove  possa
egli  rit irarsi  con sicurezza , o d i uno stret-
t o , d ietro cu i possa poi r in n irs i e riord i-
nare  le  sue  truppe.

Siccome F  abbandono  e  la  perd ita  d’  un
cam po d i battaglia si a ttira d ie tro spesso

Jue lia de* b ag ag li, e quasi sem pre q u ella
e li’ a rtig lie ria , un generale non dee r i-

m anere ne l luogo o r egli si è r itira to in
sicurezza ,se  non p er  qu e l  tem po che  g li  ab-
bisogna p er riun ire g li avanzi de lla sua a r -
m ata ; dopo di che deve gu idarla in u n
campo sicu ro , dove possa riparare le su e
p e rd ite ,  tanto in a rtig lie r ie ,  che in ogni
a ltro soccorso di cu i avesse bisogno, r i -
tirando sim ili mezzi d a lla sua riserva , o
dalle piazze con cu i foss’ egli in com un i-
cazione.

Se la perd ita è sì  considerevole che p o s -
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sa facilmente produrle quella di qualche
piazza, il generale deve gettarsi dentro co*
migliori corpi della sua infanteria, che gli
restano, e procurare in seguito di battere
sempre la campagna con la sua cavalleria,
per incomodare 1’ inimico 9 in caso che si
decidesse ad un assedio, o per imporne ed
impedirgli di separarsi in piu corpi, se il
suo disegno fosse quello di penetrare in un
paese e desolarlo.

Se il vincitore, per le perdite che aves-
se fatte nel giorno della battaglia, si tro-
vasse troppo allievolito d’ infanteria, per
decidersi ad un assedio, o se non fosse e-
gli uclio stato d’ intraprenderlo, per man-
canza di grossa artiglieria e di munizione
da guerra, non potendo cogliere altri frut-
ti djlla sua vittoria, allora il vinto allon-
tanandosi dal vincitore, si situa in luogo
sicuro vicino a grandi città, donde possa
facilmente ricevere con comodo que’ mea-
ti, che la perdita della battaglia avrà tolto
alla sua armata, tanto per le sussistenze e
medicamenti per gli ammalati e feriti, che
per riparare 1 bagagli perduti

deve riassicurare Je sue truppe , e
non misurarsi col nemico, che quando a-
vrà riparato le sue perdite, sia coll’ unio-
ne di nuove truppe, che dopo il ristabilimen*
lo de’ suoi feriti, e nel rimpiazzo delle or-
mi • artiglieria e tuli’ altro, onde potersi
opporre ai progressi del* nemico, ed al suo
stabilimento in quartieri vantaggiosi d’ in-
verno.

R O T T A , s. 1# Roule. Strada, via miti-*
lare , per ove le truppe s’ incamminano per
portarsi nei luoghi del loro destino.

ROTTA FALSA,  FARE ROTTA FAL-
SA, Rat re /attese rotile. E cambiare la rot-
ta ordinaria della nave per breve tempo,
dirigendosi verso un altro punto diverso
da quello che guida al luogo, al quale si
vuol arrivare. Vi sono dei t̂ isi nei quali la
nave è obbligata di fare una rotta falsa ,
come per esempio, se una nave pm debo-
le è scoperta da una nave nemica più for-
te , o da molte che le diano la caccia por
raggiungerla. Se in questo caso essa può

scappare nel giorno, fa poi nella notte una
rotta diversa aa quella che faceva da prima,
alfìii di allontanarsi quanto può du quel
punto di mare, ove il nemico può crede-
re di trovarla. Spesse volte con questo mez-
zo si schiva un nemico, andando fuori del-
la sua vista nel giorno seguente. Bai.

ROTTURA,»,  f. Rupture. Figuratamen-
te vale discordia e principio di inimicizia
tra due parti strette da patti comuni od in
pace  fra  loro,  che  per  lo  piu  si  manifesta
colle ostilità.

Si usa altresì a significare le prime osti-
lità, colle quali si rompe la guerra o si
cessa da una sospensione d’ armi.

Si adopera altresì per quella rovina che
si fa per forza di polvere o d’ altri stru-
menti da guerra nelle mura nemiche, c che
si chiama con vocabolo piu tecnico breccia.
In fran. Brache.

R O V ES Q A R E  L ’ARMI, Remerser Ice
arme9. Capovolger l’arma colla borea inchi-
nata verso terra, ed il calcio all’ insù in
sogno di lutto, che si eseguisce col coman-
do a l funerale F armi.

ROVESCIARE IL MORTAIO , R en -
verser le mortier. Porre il mortaio nel suo
stato di riposo colla bocca in alto e ver-
ticalmente.

R O VESC IARE L’ ORDINE o IL FRON-
TE.  Vale  far  della  testa  coda.

ROVESCIAR L ’ INIMICO. Vale scon-
figgerlo , abbatterlo , allenarlo.

ROVESCIATE  IL  M O R TA IO , R eti-
Perser le mortier. Comando nel servizio
de’ mortai: al quale comando i due ser-
vienti di sinistra, ed il secondo di dritta
di ogni mortaio, da la e da io pollici,
lasciano i veld : il primo servente applica
il suo sono la volata del mortaio, eoe si
alza perpendicolarmente sul suo affusto, in
seguito si applica il vette vicino al mani-
chei io , e s’ inclina il mortaio dalla parte

ta allo spallcggiamcnto.
il mortaio è da 8 pollici, si può ab-

bassare senza vette.
ROVESCIO,  s. m. Revere. La parte in-

terna di un’ opera , di una trincea opposta
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a quella che guarda di fuori; o eh’ è e-
sposta all’ inimico. Quindi dicesi battere a
rovescio; tiro di rovescio, ecc. Bai.

ROVINA,  e  RUINA,  s.  f. Buine. L ’ a-
zione del rovinare.

ROVIN ARE ,  e  RU INARE,  v.  alt. B u i-
ner. Detto di fabbriche e d’ edilìzi di qua-
lunque maniera, vale mandarle a terra, ab-
batterle , disfarle.

R U B A LD A , s. m. Armadura della testa
adoperala nel medio evo , e forse così chia-
mata per essere propria di ribaldi.

R U B AR E, v. att. Enlever. Detto di sito
forte vale sorprenderlo ed impadronirsi con
corta ed improvvisa battaglia. Dicesi pure
furare, e prendere o pigliar di furto.

RUBERIA, s. f. Enlevement. L ’occupa-
zione d’ un sito fatta con gran celerilà , e
per sorpresa. Gras.  •

RU LLARE,  v.  a. Bouler• Dicesi del rul-
lìo che fa il tamburo quando vi si balte
sopra con le bacchette , ed è proprio un
tocco che indica attenzione d’ una truppa.

R U LLO , RULLIO , s. m. Boulement.
È l’ azione che fanno i tamburi nel rullare
sia per richiamar l ’attenzione delle truppe,
sia per riunirle, sia per far cominciare o
cessare il fuoco, ec.

R U L L O ,  s.  m.  R U L L I,  pi.  m. B ou -
lements. Tocchi di tamburo prescritti dalle
ordinanze , sia per richiamare 1’ attenzione
fV una truppa, sia per far cessare i fuochi.
I fuochi si fan cessare mediante un piccolo
rullo seguito da un colpo di bacchetta: al
quale colpo gli uiliziali c sotto-uffiziali che
hanno cambiato posto per l’ esecuzione dei
fuochi, Ji riprendono con celerità; ma se
non vi è tamburo, i fuochi cessano al co-
mando cessate ilfu oco ; e gli uiliziali o sotto-
ufìiziali rientrano ne’ loro posti al comando
uffizioli e sotto-uffiziali a9 vostri posti.

RU LLO , Boulement. Comando nel ser-
vizio dell’ artiglieria sì a piedi che a cavallo
di campagna. Non dovendo rimanere mai
il pezzo carico ; perciò al rullo che sarà
battuto o al corrispondente segno che sarà
toccato , il capo di dritta stando al vette
idi  punteria,  si  rilira  al  suo  posto  se  il  pezzo

non è caricato ; ma se lo è, attenderà che
sia puntato.

I primi artiglieri , se la carica è situata
nel pezzo, la spingono al fondo , l ’altacca-
n o , e si ritirano, prendendo la posizione
che avevano alla (ine del terzo comando
della  carica,  cioè  di togliete V avantreno.

Se  il  pezzo  è  carico,  il  secondo  di  sini-
stra fora c riva, e quegli di dritta dà fuoco
al comando che ne riceve , indi taglia il
fuoco dal lancia fuoco  col coltello sulla
piastra della ruota , prende il butta-fuoco
e  fa  fronte  al  pezzo.

Tutti gli altri riprendono i loro posti e
le posizioni che avevano alla fine del terzo
comando.

RULLO-M ARCIA, Boulement-marche.
Comando nel servizio dell’ artiglieria di cam-
pagna; al quale comando si pone al suo luo-
go la scovetta ed il vette ai punteria. A l
comando marcia , si pone il pezzo in mar-
cia , e così si eseguisce successivamente sino
a che si vuol far cessare il fuoco.

RULLO IN AV A N T I, MARCIA, Bou-
lement en avant-marche. Comando nel
servizio dell'artiglieria di campagna: al quale
comando cessa il fuoco , si ripone la sco-
vetta ed il vette di punteria ne’ corrispon-
denti ganci.

Al comando avùnti-marcia, V avantreno
girando per la sua sinistra, si porta in a-
vanti, e la prolunga obbliqua 1’ affusto pa-
rimente a girare. Così successivamente si e-
seguisce sino a che vogliasi far cessare il
fuoco.

RUOLO , s.  m. Bàie. Registro su cui si
trascrivono il nome , il cognome, la data
di ammissione al servizio ec. di ogni soldato
facendo parte di un corpo. Dicesi ruolo an-
nuale quello che si forma per la durata di
un anno, come suol essere per ogni com-
pagnia.

1 ruoli annuali servono benanche nel re-
gistro di tutte le variazioni, che importano
aumento o diminuzione di soldo, guadagno
o perdita della forza.

I  ruoli  degli  uomini  sono  sempre  sepa-
rati da quelli de’ cavalli.



RI Tatt'i ruoli tono d ivisi io m odo c h e ve
Jlma ne sia uno per lo stato m aggiore e m inore,

cd uno per ciascuna com pagnia o squadrone.
*ii! hello stabilirsi o nel rinnovarsi i r u o li ,
b? le caselle di ognuno d i essi sono nu m erate

dalla prima fino a l l ' u ltim a.
■itj  l  ruoli vengono chiusi a l lo sp irare d t

ogni anno, notandosi n e lla fine la positiva
li? esistenza della Iona d i ciascuna com pagnia
Lis n squadrone, a ll’ epoca del S i d icem bre in**
l,}; elusive ; la quale esistenza è inscritta m p r ò -

spetto sul ruolo del n uovo an n o , com e base
Jr della  forza  del  prim o  gennaio.

Chiusi i ruoli, qu e lli del com m issario d i
tl guerra sono rimessi a ll’  intendenza generale
5 dell’ esercito , e q ue lli del eorpo restano n el

proprio archivio. Cosi è solito praticarsi
ncll’ aim ninistrazionedellenostre re ali trup pe,

RUOLO , s.  m. Ròte. È la lista o il ca-
talogo de’ nom i, g r a d i , occupazioni d i do-
veri degli uomini im piegati sopra un ba-
stimento!

S i  distingue  >1  ruo lo  d*  equipaggio ,  eh ’ è
la lista o stato generale degli u lliz ia li, dello
stato m aggiore,  o d e li’’equipaggio della nave
co’ loro gradi , assegnamenti e sala ri. Q ue-
sta lista è fatta a l l ’  ufficio delle classi  pei
bastim en ti di com mercio. S i stabilisce defi-
n itiva m en te dopo la rivista che ne fa il com-
m issario , e se oc db una copia a llo serivano
d e lla n a v e ,  il  quale è obbligato a no tarvi
t im r i cam b iam enti che succedono nel tem po
della cam p agn a,  p e r  m orte ,  diserzione,  so-
stitu z io n e ed  aum ento d i p a g a , e d i rasse-
g n a r lo q u in d i a l suo ritorn o in porto.

R U O L O  D E L  Q U A R T O , R óledn quoti,
£ la lisca d e ll 'e q u ip a g g io distribuito ne’ due

q u a r t i ,  c io è  d i  b abordo  c  d i  tribordo ,  il  quale
(Ice s e r v i r e  a lte rn at iva m e n te nei  tem pi  della
n a v ig a z io n e ,  d a eo i  rilevasi  come si  db i l
c a m b io d i q u a t t r o in qu attri ore.

R U O L O  D I  B A T T A G L I A  , Róle  d*com -
ba t.  È l a l is ta d e g li u(Totali, m arinari, can-
n o n i e r i ,  s o l d a t i ,  m ozzi  ed  a ltri  individui  che
o r to  a b o r d o ,  c o n la destinazione d el posto
o v e c i a s c u n o d e e stare nel tem po del c om -
a i t i m e n t o .
R U O T A , o R U O T E D’ AFFUSTO DI
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C A M P A G N A  , Rouea di’ o f f ut d e campa-
gn e. U n a ruota è composta d i u n mozzolo,
sci caviglie , dodici raggi co lle rispettive mio*
ce ed u n g h ie , sci ta v o r e ll i , sei c h iave lli ;
sei p iastre d i fe rro , sessanta c h io d i , cioè
dieci p er ogni piastra , due cerchi d i mez-
zo  ,  e  due  estrem i  m antenuti  dag li  o recch ie t-
ti;  dei  qu a li  cerehi  uno  è  p iù  grande  e  p iù
picc o lo 1’  a l t r e ,  e  du e cerchi  estrem i uno
p u re  p iù  grande  e 1’  a ltro p iù piccolo ;  una
sotmnoia d i  bronzo coi  suoi  p e rn i ,  una ro-
s e t ta ;  una  volam iera  a  gancio,  u n  arsicolo.

L e ruo te degli affusti d ’ assedio da 3 4 e 16
h anno  due  m ozzo li, 24  raggi e 12  c av ig lie
L e stesse sono situate ai du e fusi d e ll’ asse.

R U O T A  D I  P O P P A , Étambot. Detta a—
sta d i poppa ,  d ritto d i poppa. È ù n legno
dritto  e  grosso  ,  ed  uno  dei  pezzi  p rin cip a li
della n a v e , che si dispone quasi vertica l-
m ente su lla estrem itb posteriore d ella ch i-
glia ,  e form a i l  sostegno d i tutta la poppa
de lla nave e d e ll’ arcacela. S u lla ruo tasi m uo-
ve H tim o n e , ed alla stessa sono attaccati i
ferram en ti ch e lo sostengono.

La ru o ta d i poppa debb’ essere d i u n so-
lo  pezzo  d i r i t t o :  quanto  a lla  sua  grossezza
esso è rinforzato sì in avanti come indietro
da  due  pezzi  parim ente  d i ri t ti ,  che  si  accol-
lan o a l m edesim o , uno de’ qu a li è chiam ato
contra ruota interiore , contre-ètam bot inté-
rieu r , 1’  a ltro conira ruoti» esteriore, cantre
étambot extérieur ,; ed a questo im mediata-
m ente si attaccano le fem m inelle del tim one.

L a ruota d i  poppa ha la medesim a lar-
ghezza della chiglia : la sua grossezza , ab-
basso n e l verso d ella lunghezza del bastimen-
to , è una vo lta e mezzo l ’altezza della ch i-
glia  :  questa  grossezza  si  d im inuisce  d i  u n
terzo in alto. R iceve d a lla meth della sua
lunghezza in su le sbarre di p o p p a , il  d ra-
gante e la p iù a lta sbarra detta sbarra di ci-
ma della ruota di poppa ,  su l  bordo supe-
riore  d e lla  qu a le  si  m uove  la  m anovella  del
tim one.

Siccom e la ruo ta d i poppa riceve da to s -
te e due le parti le estrem itb d e lle tavole
del  fasciam e,  che chiudono e  form ano la
parte posteriore del la n a v e , così si fa ln n -
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s o la stessa una scanalatura o fattu ra sim i-
le a q uella che p e r lo stesso effetto si fa n e l-
la  ch ig lia  e  ne lla  ru o ta  d i  pru a.

L a  ru o ta  e  con  tra  ruota  in terio re  sono
legate e consolidate con la c h ig l ia , m edian-
te  un  h rac c iu o lo , courbe d étambot :  uno
dei la ti d i questo posa ed è ferm ato su lla
chiglia ; l ’ a ltro su lla contea ruota interiore.

Dicesi  ru ota  d e l  tim o n e , roue  du  gou -
vem a ìl.  •
.  Inclinaz ione  o  sgarram ento  de lla  ruota  d i
p o p p a , quéte d e V étambot.

R U O T A  DI  P R O R A , Étrave. A s ta  d i
p ro r a ;  è  un  legno curvo  che  form a il  da-
vanti d ella n a v e , posta sopra la c h ig lia e
rin forzato  a l  d i  dentro  da  u n  a ltro  legno d i
pari larg h ez za , e minore grossezza, che si
chiam a con tra ruo ta d i  pro ra, contro étrave.

L o slancio della ruota d i  prora, A lance-
ment d e Pétrave. È l ’ inclinazione che si  dà
a lla ruota verso i l  davanti.  S i  fa da ambe-
du e  i  la ti  de lla  ruota  d i  prora  una  scana-
la tu ra d a ll’  alto al  basso ,  in continuazione
della  sim ile  fatta  nella  ch ig lia ,  pe r  ricevere

R

le estrem ità d e lle tavo le co l fasciame e d e l-
le incinte.

L a  Tuola  d i  p ro ra  h a  le  stesse  proporzio -
n i di larghezza e d i altezza o grossezza che
la chiglia. Essa è form ata n ella sua lu nghez-
za di vari  pezzi ,  le palette dei quali  sono
sim ili a q u e lle d ella chig lia. I l più basso d i
questi  pezzi  si  chiam a  ca lcag n u o lo ,  in  p a r-
te retto ed in p arte c u rv o , il qu a le term i-
na la ch ig lia e dà p rin cip io a lla ruota.

L a  som m ità  della  ruo ta  d i  p ru a  da  a lcu-
n i si  denom ina cop ione : è  voce  c he  si  usa
ne l M editerraneo. S u l la somm ità d i questa
ruota si appoggia 1’ albero d i bompresso.

L a  ru o ta  d i  pru a  è  raddoppiata  a l  d i  den-
tro  con  u n  a ltro  pezzo  della  stessa  larghez-
z a , m a d i m inore grossezza, chiam ato con-
tra  ru o ta  d i  p r u a , contre étrave.  A lla ruo-
ta su l d avan ti è posto ed inch iodato i l ta-
gliam are e g li a ltri pezzi che v i entran o nella
composizione de llo sperone.

R U O T I N A , s. f. Roulette.  Questa serve
p e r affusti d i piazza, e sotto affusti d i costa.
Bai.

4



Mi*
s s 601

s5Cp

lit-f
EÌK-C
ipx
lii.iS

l!ss S a BEGA , §. f. Ven. È uno strumento
y li composto di molli ranipiconi di ferro , col
a» quale si percorre il fondo del m are, per

rintracciare de’ pezzi sepolti nello stesso.
SABORDO, $. m. Sabord. Foro o can-

i, j  nomerà nella bordatura di un vascello per
^ cui passa un cannone. B a i.

SACCARDO , s. m. Goujat. Quegli che
conduceva dietro agli eserciti le vettovaglie
gli arnesi e le bagaglie. È pur detto sac-

[* cornanno,  e queste due voci presero origi-
ne dall’ uso de’ tempi feudali di condurre

r in guerra un certo numero di gentaglia a
\ picele, tanto per le fatiche del campo, alle

quali i cavalieri non erano assuefalli, quan-
to per portare le vettovaglie nei sacchi.

SACCI1EGGIAMEN T0 , s. ni. Pilla#?.
L ’ azione del saccheggiare, mettere, manda-
re a «sacco una città, un campo , un vil-
laggio , una provincia, cc. Dicesi pur sacco
é saccomanno.

SACCH EG G IAR E , v. alt, P iller.  Dare
il sacco, far preda e bottino , rubare e man-
dar  a  male  tutte  le  robe  d’una  città,  dv  un
lu o go, ec. Diccsi anche saccomannarc.

S A C C H E G G IA T O R E , verbai. mas. P i l -
lare/, Soldato che saccheggia.

S A C C H E G G IO , s. ra. Lo stesso che sac-
co e saccheggiamento, il saccheggiare. Gras.

S A C C H E T T O ,* .  m. Sachet. Piccolo  sac-
co di saia , d i tela, di filaticcio, di carta,
o d i pergam ena , nel quale si rinchiude la
q uan tità d i polvere necessaria per una cari-
ca. La grossezza del sacchetto pieno di pol-
vere è calibra ta a queir artiglieria cui de-
ve servire; e diccsi sacchetto di carta (gar^

gu resse) d i sa ia , di tela ec. ( sachei de sen-
g e  , d e  f o l le  e c .  )  ,  da  8 ,  da  1 6 ,  o  da  24
c o , e c o n q u e sta denominazione vuoisi in-
ten d ere i l sacche tto vuoto, perchè riempiu-
to ch ia m a si cartoccio a polvere.

I vari sacchetti di tessuto sono particolar-
mente adoperali per le cariche dell’ artiglie-
ria da campo ,e da montagna, ed a quel-
li per cannoni va unita la palla calzata del
tacco.

SACCHETTO  IN CEN D IAR IO , Socket
incendiaire. Specie di flegone formato con
un sacchetto di tela fitta da 1 6 , 0 da 3 ? ,
il quale empiesi della mistura del roccafuo-
c o , e s’ inesca, reticola ed impegola co-
me le palle di fuoco. Questi sono talvolta
adoperati dall’ artiglieria di mare per incen-
dia r le navi nemiche, od anche le proprie
quando si debbono abbandonare.

SACCHETTO SC O PP IA N TE, FU LM I-
NANTE , Sac à poudre. Sacchetto ordina -
rio da cannone, ripieno di polvere con gra-
nata carica, munito di spoletta, chiuso alla
bocca , arrotato e spalmato. Usasi dagli as-
sediati come le pentole di fuoco. C a rb.oA r .

SA CCH E TTI,  m. pi. Sachets. Sono que-
sti di saia per cartocci di campagna e di
montagna, entro i quali si racchiudo la ca-
rica di polvere del cartoccio.

SACCHI  A  L A N A , L a in e en ballot.
Servono questi qualche volta onde formar
DaraDCtti.

SACCIII D E LLE CU B IE , Sac9 de tam+
pons d? ècubiers. Sono sacchi o l’agott/ di
stoppa per turare le cubie.

SACCO ,  s.  m. Sac. Detto anche mucci-
glia; è quella tasca di pelle che indossa il
soldato, e nella quale racchiude tutto il suo
piccolo equipaggio, che consiste ordinariamen-
te  in  due  camice  oltre  quella  che  indossa  ,
in due paia di scarpe oltre quelle che ha
ai p iedi, in due pantaloni bianchi di tela
o cotone con stivaletti simili, in un pania-
ione di panno ed in un uniforme; oltre i pic-
cioli oggetti che abbisognano ad ogni uomo,
come scopette, subbie, astuccio per aghi ,
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pettine, e qualche volta anche un pacchet-
to o due di rariucci.

I l sacco del soldato* quando è ben fatto,
si rende comodo a portarsi, in altra guisa
è pesantissimo ed assai malagevole : lutto
consiste a ben formarlo, per cui alcuni sot-
to-uffiziali della compagnia devono special-
mente aver cura d* insegnare alle reclute a
ben rassettare i loro oggetti, ed a piegarli
in modo di non far molto volume: sullo
stesso sacco vi si piega anche il cappono,
che bisogna saper ben rotolare, onde ren-
derlo comodo a piegarsi, ed a legarsi su di
esso con tre corregge, una delle quali in mez-
zo , e le altre due ai lati.

SA C CO , s. m. Sae. I l sacco nella caval-
leria si situa sulla cavallerizza della sella,
legato dalle due più lunghe corregge di grop-
pa: in esso vi i dentro egualmente ripartito
il foraggio, ed in una parte vi è il trasto,
e nell'altra un paio di scarpe: l’ apertura
del medesimo viene strettamente legata e
nascosta dentro dello stesso.

SACCO DI  M ITRAGLIA , Saguet de mi-
trarne. Sono sacchi della misura che con-
viene per caricare a mitraglia i pezzi di gros-
sa artiglieria.

SACCO  A  P O L V E R E , Sae à poudre.
Sono sacchi riempiti di polvere che si get-
tano a mano, come le granate , fatti di gros-
sa tela : si proporzionano la lunghezza e la
grossezza di essi di maniera a poterà facil-
mente gettare; si uniscono soltanto per i
due lati, legando il fondo con uno spago,
e si rivolge dentro fuori, affinchè 1’ estre-
mità  legata  si  trovi  al  di  dentro.  V i  si  fa
indi,entrare uno spianatoio delia grossezza del
sacco per rotondarlo, battendo sul medesi-
mo qualche colpo, onde appianare il fon-
do ; aopo di che vi si mette un poco di pol-
vere , che si preme collo spianatoio senza bat-
terla. Si continua z  mettervi polvere a varie
riprese  nell’ istessa  guisa  ,  fino  a  che  il  sac-
co sia presso a poco ripieno,« che conten-
ga quattro o cinque libbre di polvere 5 os-
servando che vi resti spazio sufficiente per
introdurvi una spoletta, che si lega bene
aHa -estremità del sacco con vno spago : si

incatrama 3  sacco intieramente, soprattutto
verso la spoletta affin di evitare qualche si-
nistro accidente.

Questi sacchi si gettano a mano così fa-
cilmente che le granate ressi mettono il  fuo-
co dapertulto ; e non vi è cosa che tanto
atterrisca una truppa che monti all’ assalto
di un’ opera, quanto una simile difesa.

Alcuni sacchi a polvere di una maggior
grandezza si lasciano scivolare nelle incana-
lature di legno, per farli piombare sulle
brecce o sui passaggi del fosso. Questi Bac-
chi sono di io pollici di diametro su 22 a
»3  di altezza; si riempiono di polvere del-
la stessa maniera di quelli «he si gettano a
mano ; ma vi à aggiunge di più nel suo
fondo una bomba di sei pollici, affin d’ im-
pedire alla spoletta di cader giù e soffocar-
si. Si tuflà il sacco nel catrame fuso; indi
si pone in un altro sacco di pollici di
diametro su s3 a 26 di altezza, e dopo a-
verlo ben legato alla spoletta, si bagna nel
catrame, ed indi nell’ acqua.

SACCO A C IB A R E , Sae à amo ree. So-
no questi di cuoio con un boccaglio d ’ ot-
tone ali* estremità, e servono a portare pol-
vere alle batterie, per alimentare i pezzi.

SACCO  A  T E R R A , Sac à terre. Sono
sacchi di mediocre grandezza, che si riem-
piono di terra, e di cui i soldati guernisco-
bo  una  trincea  o  i  rampari  di  una  c ittà ,
per poter tirare al coperto e con sicurezza.
Quando il terreno è auro e di rocca servo-
no moltissimo i sacchi a terra ed i gabbioni.

I sacchi a terra, di cui devono esser for-
niti i magazzini, sono messi nelle botti, che
vi si accomodano a tre palmi di altezza, ponen-
dole in un luogo asciutto, come le micce.
Queste botti devono avere un bupu cerchio
inchiodato, che fermi bene ciascun fondo per
non farlo saltare a engioa del peso.

SA C CO , s. m. P illag e. Saccheggiamen-
to. Il depredare, guastare e mandare a ma-
le tutto ciò che vi è in una città, o in un luo-
go preso d’ assalto : si dice dare il sacco e
fare il sacco, e vale saccheggiare, mandare
mettere a sacco, andar a sacco, dar a sacco
vale concedere che si dia il sacco ;  .ordinar
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re , minacciare, promettere il sacco, saccheg-
giare. B ai.

SACCOM ANNARE, v. alt- F ille r. Lo stes-
so die saccheggiare.

SACCOMANNO, s. m. P a lefren ier,p il-
la nti, fourrageur. Questa voce è evidente-
mente teutonica dal M ann ,  uomo  che  la
compone insieme col S a ch ,  o Sachs , che
alcuni interpretano pugnale , altri delitto ,
colpa di ruberia : ad ogni modo suonò pres-
so i Germani ladrone* Quindi gl’ Italiani
chiamarono eaccomanno il servitore del ca-
valiere , per ogni soldo che ruba e dispoglia
al nemico ; e .finalmente venne adoperalo per
indicare que’ pedoni che erano mandati a fo-
raggiare sul territorio nemico deU’avversario.

òi usa puranco per sacco 9 saccheggia-
xncnto.

S ACCOM ETTERE, v- a lt Lo stesso che
mettere a sacco, saccheggiare. Grae.

SACCONE, §. m. P alliasse. Spezie di
sacco grande, cucilo per ogni parte, pieno
di paglia in forma di materasso, che fa par-
te del letto del soldata Ve ne sono ad una
piazza ed a du e, e dicosi anche paglione.

SAC R O , s. m. Sacre , ou sacret. Dura-
si anticamente tal nome ai pezzi di canno-
ne di fusione di 4 e 5 lihhre di rulla che
pesavano da *5oo fino ?85o lib. B a i.

SA EPPO LO , s. m. Propriamente è sino-
nimo d’ arco , ina fu preso dai nostri ami*
chi per I’ arco a pallottole.

S A E T T A ,  t  l! Picche. Arme da ferire
da lontano,che si tirava coll’ arco, fatta di
una Lacchelta sottile di legno leggiero lun-
ga un braccio, guarnita in cima di un fer-
ro acuto ed armalo, con una cocca pennata
in fondo, colla quale si adattava sulla cor-
da dell* arco. G ras.

S A E T T A ,  s.  £ L ie n , aisellier. Legno
diritto , od anche curvo che in alcune one-
re auraversa T angolo formato da due altri
legni per rinforzarne la commestione; e per
piu resistere ai quali, o ai ferma eoa chia-
varde o chiodi, o s’ incastra a dente Dice-
si anche di ferro , o di altro per simil mo-
do disposto in qualdic lavora

S A E T T E , Ittiche e ffarete. Verghe <Pac-
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ciaio che si adattano ai trapani per forar le-
gno , metallo od altro. Queste saette sono
quadrate da un capo per adattarle e fermar-
le all’ istrumento , e terminano dall’ oppo-
sto in varie guise. La loro lunghezza c gros-
sezza è relativa alla profondità, ed al dia-
metro del foro che si ha da (are.

S A E TT E  DA  L E G N O , M èches. Sono a
punta, a sgorbia, a tre punte

La  saetta  a  punta  ( M eche à v ille  ),  È
quella che ha la punta fatta come nei suc-
chietti avvitolati.

La saetta a sgorbia (M èche à gouge\ È
scanalala per certo tratto della sua lunghez-
za, e termina in una specie di cucchiaia

La saetta a tre punte (M èche anglaise).
È schiacciata con tre punte nella stessa di-
rittura ; ma quello di mezzo serve di per-
no alle altre d u e, quando si adopera a fo-
rare.

S A E TT E  DA  M E T A L L I, Forate. Al-
cune hanno la punta schiacciata a guisa di
scarpello, altre sono a grano d’ orzo { à
graia d* orge ) ; altre hanno la punta con-
figurata a guisa della lingua del carpione
( à langue de carp e); ed altre ancora ter-
rai nano in un bottone Conico e cilindrico.
Onde  diconsi  saette  putite,  a  grano  d’  orzo,
a lingua di carpione, accecatoi, o a bottoni.

SA E TTA DA INGRANARE, Farete pour
le pereament da trou da graia de lumière.
Ve n’ ha di piu specie , e le principali sono;

Saetta a cilindro, Amor^oir à rouleau.
Saetta larga alla metà del cui Caglio sorge
un cilindro di un diametro eguale al foro

formicaio colla saetta a lingua di carpiona
:jssa adoperasi per iscavare la parte cilin-

drica, ov'è avvitato il grana
Saetta a lingua di carpione, Amor^oir

à langue de carpe. La punta di essa forma
un angolo aguzzo , i lati del quale sono ta-
glienti in verso opposto. Serve a cominciare
il foro trapassando tutta la grossezza dell9
artiglieria, cui deve adattarsi il grano.

SAETTA C0 N1GENA. Saetta larga con
punta triangolare e tagliente, che serve a
scavare  il  cono,  in  cui  si  deve  incassare  la
parte conica del grano delle artigliale.
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SAE TTA DA SBACGH ETTATU RA^fó-

che. Lunga saetta a sgorbia, che si adope-
ra colla vcrina dagli armaiuoli incassatori per
trasportare la parte nascosta della sbacchet-
tatura. Carb. e A r.

S A E T T A M E , s. m. Quantità di saette.
SAETTAM EN TO ,s. m. L ’atto del saettare.
Quantità di saette; lo stesso che saettarne.
SA E TTAR E , V. alt. In lat. Sugi ilare.

• Ferire con saetta.
In signif. alt. e neut. G ittare, scagliare,

tirar saette.
Per similitudine si dice d’ ogni proietto,

scaglialo con velocità ; e si può adoperare
con bella proprietà nelle cose militari mo-
derne.

Per traslalo, vale battere coi t ir i , domi-
nare un luogo. In frane. Dominer.

S A E T T A T A , s f. Colpo di saetta.
La lunghezza della via che fa la saetta,

o che ella può fare, quando ella è tirata.
Cru*.

SA E T T A T O R E ,SA E T T A T R IC E ,  verb.
mas. e fem. di saettare. In lat. Sagittarius.
Soldato ammaestrato a tirar saette.

S A E T T E V O L E , aggett. di ogni gen. In
lat. Sagittarius, m issili*. Di saetta,appar-
tenente a saetta.

SA E T TIE R E ,  s.  m.  In  lat. Sagittarius.
Saettatore, che saetta. I Remani addestra-
vano i loro saetlieri ad investire colla saet-
ta in un segno posto in distanza di seicen-
to piedi.

S A E T T U M E , s. m. Lo stesso che saet-
tarne, quantità di saette.

S A E 'l'T U Z Z A , s. f. In lat. Sagittula.
Piccola saetta, diminutivo di saetta. Crus.

SAG ITTAR IO , s. m. In lat. Sagitta-
ri ut. Arciere, saettiere , saettatore.

SAG ITTA R IO A CA VA LLO ; veniva
chiamato nell’ antica milizia greca un sol-
dato leggiero uso a combattere da cavallo
colle saette : differiva dall’ arciere a cavallo
iu questo, che il sagittario traeva il saeltu*
me con mano, poi si scagliava contro il ne-
mico; mentre l ’ arciere a cavallo usavo l’ ar-
co e combatteva sempre con esso da lonta-
no. Gras.

S A G L IA P IO T E ,  s.  f. Louchet. V a n g a ,
strumento di minatore.

S A G L IE N T E , agg. S a illa nt. A ggiunto
di angolo , ed è il più acuto de’ bastioni c h e
guardi verso la campagna per opposizione
dell’ angolo rientrante , eh’ e quello la c o i
punta guarda verso la piazza.

S A G O L A ,  s.  f. Lignei È una cordicella
sottile, per molti usi nella nave, e fra qua-
li per iscandagliare il fondo deli’ acqua at-
taccandovi un peso ad uno delle estremità.
B a i.

SAG O M A, o C E N TIN A , s. f. Tavola o
pezzo di tavola , o lama di ferro , o d ’ al-
tra materia soda, la quale rappresenta il
vivo ed esatto profilo ai un lavoro; così

Le sagome dei modellatori d’ artiglierie,
Echantillons-gabarits.

Le sagome del trapanatore dei lorniaio ,
Règie* , gabarits.

Le sagome degli orecchioni, Modèle* des
tourillons.

Le sagome dei mastii di madrevite, P a -
tron* modèle* de* tarauds.

Le sagome dei magnani, profila.
Le sagome de’ bombardieri ealibres. oc.
SAGOM A. Chiamava» dagli antichi bom-

bardieri una verga d ’ ottone da quattro fac-
ce , sopra tre delle quali erano segnati i dia-
metri delle palle di ferro, di pietra , e di
piombo, e sulla quarta il piede diviso in on-
ce , e c . , secondo il paese. Dicevasi anche
calibro.

S A IA , s. f. Serge. Specie di panno latto
sottile e leggiero, con cui si fanno i sacchetti
per le cariche delle artiglierie da campo
da montagna. Carb. e A r.

SAICA  ,  e  SA IC C A , s. fi Saique. Spe-
zie di piccola galera che si regge a vela e l
a remo, ed è armata da due sino a dodici
pezzi di cannone. Si adopera sul Danubio,
sulla Sava, e sulla TheisS contro i Turchi:
gli uomini che la governano sono perciò chia-
mati saicchiati. Questi legni Sottili, e di
facile maneggio anche contro il vento cor-
rente, sono sempre riusciti di gran vantag-
gio all'Austria, delia quale guardano da
quel canto le frontiere. Essi sono raccolti
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in una arinaictta sotto gli ordini di un ca~
po , cui viene subordinalo il corpo intiero
dei sa icchisti, i quali seguono talvolta gli
eserciti d'Austria come pontonieri ; vanno
per lo più armati di moschetto, di sciabola
e di laucia, ordinati in un battaglione assai
numeroso , clic abita in tempo di pace le
6|>onde del Danubio e della Thciss, e fa l r
utlizio della milizia di frontiera. La voce è
d'origine turca.

SA IO , s. ni. Sagum , saie . Veste mili-
tare di molti antichi popoli, c particolar-
mente dei Romani, più lunga della tonaca,
aperta sul davanti ove si congiungeva tal-
volta con una fibbia, di panno grosso, che
si soprapponeva alle armi e ad ogni altra
veste. Si usava non solamente dalla plebe
in tempo di guerra, ma dai capitani supre-
mi altresì, dai tribuni e dai centurioni, 11
saio era ai tempi di Roma antica indizio e
segno di guerra , coma la toga di pace. Que-
sta voce viene anche adoperata da alcuni
scrittori ad esprìmere genericamente ogni
soprabito militare moderno per similitudine
d d l’  uso  antico.  Si  dice  pure salone.

SA IO N E , a. m. Sagum  , saie. Lo stesso
eba saio. V.

SAIORN  A , u f. Sagum, saie* Lo stesso
<1ìc  saio e saione. Gras.

SALA  ,  s.  £ Essieu. Quella parte di un
carro,  di  legno  o  di  ferro,  sulla  cui  estre-
miti! girano le ruote.

Nella  sala  si  distingue:
Il  corpo  ( corps de f essieu  ). La parte

compresa fra le basi dei fusi.
I denti ( talune ). Trovansi soltanto

nelle sale di ferro, c sono que’ due sporti
prismatici di qua e di Ri dal mezzo del
corpo della sa la, i quali a’ incastrano nel
k g no per tener salda la sala al carro.

i filli ( Jusvee ) , ossia le due cstrcmitii
affusolate, in cui s’ impcrnano i mozzi delle
ruote.

Le spallette ( ipaulements ) , ossia le

furti piane che sono unite colle basi dei
usi, e contro cui appoggiano le ruote.

SALA UMIDA,  s.  £ Sale  d9humiditè.
Luogo nelle fabbriche d'armi che non è
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ventilato, e dove non penetra il sole, Esso
è destinato per lasciarvi all* umido le can-
ne degli schioppi dopo la pruova forzata ,
adìncliò 1’ umido stesso ne faccia apparire
ogni menoma viziatura. 

SA LE TT A D E LLA R U O TÀ D I  RISPET-
TO, E ssieu porle-roue. Mezza sala di legno
situata alla parte posteriore dei cassoni alla
Gribeauval, e d a carri da munizione, la
quale è destinata a reggere una ruota di ri*
spetto. Carb. e A r.

SALA D’ A R M I, Sulle d*armee. È un
luogo ove sono riposte le armi di ogni spe-
zie tanto difensive, che offensive

Nelle sale d’ armi vi sono dc’ gratatoi,
de’ lavatoi, delle banche, delle morse e c .,
perchè in mancanza d’ armieri il custode o
guardia possa impiegare de'soldati a tale la-
voro.

SALCICCIA,  s.  £ Sancisse. Lungo sacco
di tela ripieno di polvere , per comunicare
il fuoco ad una camera di mina, rlic si di-
stenda dal fornello o camera di mina fino
al luogo, ov* è l ’ingegnere per mettervi il
fuoco, c far operare il fornello.

La salciccia ha d’ ordinario due pollici di
diametro ed è di tela incatramata: si pon-
gono per lo più due salcicce a ciascun for-
nello, affinchè se manca una, vi supplisca
l ’ altra. Si caricano con un imbuto, e si cal-
colano per lo più sette once di polvere per
un piede di lunghezza. Siccome vi sono tan-
te salcicce , quante sono le mine , bisogna
eh* esse rispondano tutte ad un medesimo

{mnto che si denomina il focolare: si dà
oro d'ordinario la stessa lunghezza, facendo

serpeggiare nelle gallerie quelle, i cui fornelli
fossero meno lontani dagli altri , affinché
possano essi operare tutti in un medesimo
punto, e  possano coadiuvarsi nc’ loroefTetti.

SALCIÓCIONE, s. m. Saucisson. Fastello
di rami verdi di una determinata lunghez-
za che si adatta alle parti esteriori d% una
opera a terrapieno per sostenimento e sicu-
rezza del lavoro. II salciccione è legato per
lo mezzo e per le due estremità, e non dif-
ferisce dalle fascine, clic per esser minu-
ti e piccoli rami.
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SÀLCICCIONE D I BRULOTTO, S a u -
cisson du brulot. È una specie d i budello
di tela, riempito di polvere a cannone che
serve a condurre il fuoco. B a i.

SALD ARE, v. att. Souder. Unire indis-
solubilmente due pesai d'acciaio o di ferro
per via di bottitura e martellamento.

S A L D A R E , Soudea. Dieesi anche l’ unire
che si fa tenacemente delle latte od altre la-
mine metalliche, mediante una lega metal-
lica che gli s’ interpone. I Francesi danno
il nome speciale di brasar a ir operazione
del saldare due pezzi di metallo stati a tal
uopo appianati nel loro combaciamento ,
frapponendovi quindi la lega.

SALD ATOIO ,  s.  m. Far à  souder, à
F étai/tr Slromenlo di ferro o di rame da
saldare le latte ed altre lamine metalliche,
per lo più fatto come una piccola mazza
traversa, con codolo di ferro e manico di
legno.

SAL D ATU RA ,  s.  f. Soudure. I l saldare
ed il luogo saldalo.

SALD A T U R A , Soudure. Si dice anche
della materia con che si salda.

Le saldature si distinguono in due classi,
cioè saldatura forte, soudure forte  la quale
è duttile e regge al martello ; ella e per
lo più composta dello stesso metallo da sal-
dare, allegato ad un altro che lo renda più
fusibile. Quella per l ’ ottone , che si adopera
anche per il rame, è una lega di rame e
zinco in minuti granelli.

SALDATURA DOLCE, Soudure molle?
fonde facilmente, e per lo spesso non regge
al martello, ed è una lega di stagno e piom-
bo, a cui talora si aggiunge anche del bis-
mut. Carb. e A r.

S A L E , s. m. Sei. Quello  che  si  eonosee
dall'artiglieria è il sale leseivale, che è fisso
e ehi» $i cava dal salnitro, col mezzo di
lavande, o  liscive d’ acqua calda , e che si
fa in seguito svaporare : per esser buono e
puro H salnitro, bisogna che sia senza sale
e senza grascia.

SALINO, s. m. Satin. Materia concreata
che rimane nel fondo della caldaia in cui
si i latta evaporare la lisciva d i cenere, ossia

il ranno. Questa materia, oltre la patte sa-
lina della cenere , contiene ancora dell* t i-
mido ed una sostanza colorante estrattiva’.
Quando coll’ azione del fuoco si sono sepa-
rati  l’ nmido  e  la  parte  colorante,  il  salin o
prende allora il nome di potassa.

S A L I T A ,  s.  f. Ram pe. Comunicazione
a pendio, che si pratica nella scarpa interna
del terrapieno delle opere di fortificazione.
Dicesi anche discesa, ed alcuni autori mi-
litari usano il brutto francesismo rampa.
Crus.

SALM ERIA,  si  f. Bagages. Moltitudine
di some di masserizie, bagaglio. È voce an-
tica, e si adopera in stile nobile. Gran.

SALNFTRAIA, s. £ Nitrière artificiellr.
Chiamasi qualunque luogo grande ovvero
piccolo che siasi, dove si ripongono quelle
terre, che conservate e manipolate in modo-
semplicissimo e fàcilissimo, producono in
breve salnitro.

SALN1T R A IO ,  si  m. Satpétrier. Colui
ebo va raccogliendo le fioriture dei m uri,
» le terre nitrose , per quindi lavorarle in
acconci modi, e cavarne il salnitro. Distin-
guono due specie di salnilrai, cioè ;

Salnilrai da muro, che sono quelli i quali
si limitano a raccogliere il salnitro, che com-
pare sulle pareti de’ luoghi abitati, delle
stalle , cantine, ee.

Salnilrai da fondi, quelli cioè', che rac-
colgono le terre nitrose. ‘ SI gli uni che
gli altri di questi salnitri si chiamane anche
spazzi ni o commessi; il nome di salnitraio*
essendo più proprio- di quell’ artefice che dai
Vari materiali «accolti cava il salnitro-

SALNITRAIO RAFFIN ATORE o sem-
plicemente raffinatore. Chiamasi quell’ arte-
fice, ehe nelle polveriere favoni al raffina-
mento del salnitro per la polvere da fuoco.

Si è qui appresso- «accula la nomencla-
tura dei principali arnesi e stromenti di cu*
si serve il sainitraio, ed il raffinatore.
L ’ areometro, o pesan- Arèomètre.

tiro ,
L ’ attizzatoio. Tisormier.
Il bacino d’ evapora- B assin d* éuaporhes»

sione, twn.
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Il bacino cristallizza- B assin de cr ista lli

toio, sciti on.
Il bicino disseccatolo , B assin d'essicalion.
La barella a tinozza, B a rd .
Il bidente, Poarchey bidenten

s * r-
La bilancia , B aiane e.
Il boccale di cristallo, B acai de per blanc.
La colloia , C/taudière d* iv a -

ponsation .
La cucchiaia o cazza, Puisoir,
Il cristallizzatolo, Crista/isoir.
11 disseccatolo, Sèc/ioir, bassin à **-

cher.
La golazztiola di ferro, P e lle  en  fe r .
G l’ imbuti di vetro, Bntonnoir de per.
I lavatoi pel nitro , Caisses de lavage.
Le marne , Caisses de lessivage.
La mestola di rame , Mairi de cuipre.
I misura-liquidi, di Mesures d ' élain ou

stagno o di latta , di de je r blanc.
piu grandezze,

II purgatoio , Cuve.
Il ras (ione di ferro, R àble  de  fe r .
11 rastrello , Robot à dente•
Il risciò, o radatore , Rabat.
La scumaruola, Rcumoire.
Lo spuntone di lerro, P iq u é  de  fe r .
11 termometro a mcr- Thcrmomètreù mer-

curio , cf/r*.
SALN ITR O, o NITRATO DI PO TA S-

S A , s. m., Salpétre. Sale prodotto da una
combinazione di acido nitrico colla potassa.
Esso è uno dei principali componenti la

r lrcre da fuoco, e più misture artifiziatc.
salnitro si trova in natura misto ad altre

sostanze, e raramente puro.
SA LM TR O  DI  PR OD U ZIO NE, Sa i-

jrétre ariificiel. Chiamasi quello die si pro-
duce coll’ arte nelle salnitraic.

SALM T R O DI RACCOLTA , Salpétre
d hoassage. Dit esi quello che si raccoglie
stille mura degli cdih/i ne’ luoghi umidi ed
oscuri, c sopra la superficie del molo.

SALN ITRO DI SECONDA o DI TER -
ZA GOTTA. Quello ottenuto colla seconda
e terza cottura, o raOrnamento delle disso-
lutami nitrose.

SA LM T R O GREGGIO, Salpétre bru t ,
0 de prem ière cuile. Diccsi quando è ot-
tenuto dal lavamenio delle terre nitrose , e
dalla successiva cottura delle acquesenz'al-
tro raffinamento.

SALNITRO NATIVO. Quello prodotto
spontaneamente dalla natura bullo e cristal-
lizzato. Curò, e jé r.

SALPAR E , v. a. Serper Tancre. È ter-
mine del Mediterraneo, clic significa levare
l'ancora; cioè levarla senza virare la gome-
na all’argano, ma pel solo sforzo d’un certo
numero di braccia che vi sono impiegate.

Per altro salpare significa generalmente
levar l’ancora dal mare e mettersi alla vela.

SALTAMARTINO ,  s.  m. Sorie ti? ca-
non. Sorta d’ artiglieria, cui davasi sui pri-
mi tempi tal nome, ed era del calibro di
una libbra di palla*

SA LT A R E  IN  A R IA , San fer en T a l r.
Dicchi di tutte quelle cose clic per forza
di polvere accesa si smagliano e si disper-
dono  iu  molte  parti.  I  bastioni,  i  vascelli,
le carra da munizione, le polveriere, saltano
in aria per una esplosione o di mina o per
altra causa procurata o accidentale.

SAL TA R E A LL ’ARRAM BAGGIO , San-
ter à rabordage. È l’ azione che fanno
molli uomini bene armati slanciandosi in
una nave nemica , che si abliorda e si af-
ferra, e ciie si vuol prendere di assalto.
B a i.

SA LTE R EL LO ,  s.  m. Serpm teau. Fuo-
co lavoralo, composto con polverino c pol-
vere di carbone, stretti insieme in una car-
tuccia inuaslata ad un’ asiicciuola di ferro.
1 salterelli ordinar! si fauno con poi verino,
carbone e salnitro , avvolti in carta e posti
sopra un fondello di legno senz’ asta.

SALS A , s. C Salve. Scarica di molte
armi da fuoco nello stesso tempo , che si
la a vèto tanto dalle artiglierìe, come dal-
la mosci letteria, a dimostrazione d'onore e

f>er  segno  di  gioia  e  di  festa.  Viene  dal  sa-
uto lamio Salve.

Si adopera altresì per ogni scarica clic si
faccia in guerra da ogni spezie d'armi da
fuoco sparate ad un tempo e contro lo stcs-

?9
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so obbietlo. In frane. Dècharge.

SA LV A GENERALE, D ècharge gènèra-
le. Si distingue con questo aggiunto quella
salva o scarica che si fa ad un tempo di
tutte farmi e bocche da fuoco di un cam-
po, di una fortezza, o di tutta la fronte di
un esercita

SALVA S A LV A , Modo avveri». Sauve
qui peut. Grido dei soldati che si credono
vinti e cercano la loro salvezza nella fuga.
Viene dal vetbo salvare.

SALV AG UARD IA ,  s.  f. Sauvegarde.
Guardia che ha per uffizio proprio di prò*
leggere e difendere i cittadini disarmali, o
i lavoratori ed i foraggieri del campo dagli
insulti del nemico.

Quindi chiamasi salvaguardia la prote-
zione  e  la  sicurtà  che  il  Principe  ed  il  ge-
nerale delle sue armi concede ad un popo-
lo nemico, ai prigioni, ai messaggieri, ec.

SA LV ACO N D O T TO ,  s.  m. Sauf-con-
d-uil, Facoltà data da un capitano supremo
d’ un esercito ad un capo dell* esercito ne-
mico o ad un corpo di soldati di andare,
di ritirarsi o di stare per un tempo deter-
minalo nei luoghi occupali dall’ esercito, al
quale comanda, con sicurtà della persona.

La stessa facoltà conceduta ad un reo o
ad un accusalo contumace per ridursi, salva
la persona, a far le sue difese.

SA L U T A R E , v. a. n. Saluer. É un o-
nore che si rende alla bandiera d’ una na-
zione, inalberata e spiegata sopra le sue na-
vi o nelle sue fortezze. Vi sono più manie- >
re di salutare: la più frequente è quella che
si fa col cannone, che consiste nel tirare
un certo numero di cannonate ad interval-
li di tempo eguali. Il numero è maggiore
o minore, secondo il rango di quello che
là il saluto e di quello che lo riceve. Le
navi salutano con numero dispari di t ir i,
le galere con numero pari. Dicesi salutare
col cannone, salutare con tanti tiri, ec.

SA LU T AR E  CON  LA  V O C E , Saluer
de la voix. Consiste in un certo numero,
però dispari, di gridi adottati da ciascuna
nazione, come d’ uno, tre, cinque. Si fa da
una quantità degli uomini dell’ equipaggio,

che ascendono sulle sartie a quest' oggetto,
i quali ad ogni grido che fanno insieme ,
secondo l’ ordine che loro vten dato col fi-
schietto, agitano per l'aria i loro cappelli
e le loro berrette in contrassegno di gioia.

SAL U TAR E  CON  L E  V E L E  , Saluer
dea voiles. Il saluto delle vele consiste nello
ammainare i pappafichi o le gabbie , se
quelli non vi sono o non sono spiegati, si-
no alla varea dell’ albero, per alquanti mi-
nuti. Se la nave che si saluta è all’ ancora
o incrocia la strada del vascello che sa-
luta, si tengono le vele ammainate, sinché
quella abbia oltrepassalo. Questo saluto è
più umile di quello che si fa col cannone,
marca un rispetto dell’ inferiore al superiore,
il quale non rende il saluto.

SALUTAR CON L A B A N D IER A, Sa-
luer du papillon. Consiste nell’ ammainare
la bandiera di poppa. È il saluto della più
grande umiltà, e non si rende dal supe-
riore. Le diverse nazioni marittime hanno
ordinanze particolari intorno ai saluti che
esigono, e che sono sempre soggetti a va-
riazioni , non avendo altro fondamento, fuor-
ché quello di convenzione.

Il saluto con la bandiera si fa in due
guise: una é di serrarla contro la sua asta
sicché non isventoli, o pure di ammainarla
e tenerla in modo che resti nascosta. Q ue-
sto è il maggiore di luti’ i saluti.

SALU TAR CON LA MOSCHETTERIA,
Saluer de la mousqueterie. È quando si
fanuo tre salve di moschetteria, che pre-
cedono il saluto col cannone ; e questo si
pra tica nel l’occasione di qualche festi vità. B ai.

S A L U T O , s. m. Salut. La salva, o al-
tra militar dimostrazione che si fa in segno
d’onore o di gioia; significa l’ atto di salu-

• lare. Gras.
SAM BUCA, s. f. Sambugue. Macchina

da guerra degli antichi, che serviva per v-
scalar le mura d’ una città dal lato del mare.
Marco Marcello se ne servì, quando con
la sua armata navale venne ad attaccar la
Acradina di Siracusa: ecco secondo Poiibìo
la costruzione della sambuca.

Questa era una scala della larghezza di
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quauro piedi, la quale raddrizzata, era così
alla che le mura. Dati’ una e T altra pane
di questa scala vi era una balaustrata , su cui
si distendevano grandi coperte : m concava
la stessa sui lati delle due galee unite in-
sieme, di modo eh* essa ne oltrepassava molto
gii speroni, ed all’ allo degli alberi di dette
galee situava osi corde e carrucole.

Quando questa macchina doveva mettersi
in opera, si attaccavano le corde all’ e*
stremiti di essa » ed alcuni uomini al di
sopra della poppa l ’ innalzavano col mezzo
delle carrucole, mentre altri alla prua aiu-
tavano ad elevarla col mezzo di leve, indi
essendo spinte a terra le galere , si adatta-

c i vano queste macchine al muro.
All’ alto della scala vi era un piccol ta-

volato guernito da tre lati di graticcio, sul
•Jjj quale quattro uomini discacciavano coin-
x: battendo coloro che impedivano dalle mora

di applicare la sambuca. Quando questuerà
t adattata al muro , essi gettavano abbasso i
1 graticci, ed indi si diffondevano a dritta ed

a sinistra nei forti o nelle torri: il resto
delle truppe li seguiva senza temere che gli
mancasse la macchina, perchè era lòrtemeuie
attaccata alle due galere. Càia antichi chia-
mavano questa macchina eam bucca , perchè
la scala essendo raddrizzata formava colia
galera una figura, che rassomigliava alla
sambuca per edotto delle corde che sem-
bravano  quelle  della  cetra. B a i.

S A N D A L I, m. pi. Sondale#, chctus-
a on s. Scarpe senza chiodi con tiranti di na-
stro , o  correggiuoli, da allacciarsi sul collo
d u i piede.

S e n e fanno colle suole di cuoio, e col
tom aio d i corda, o con vivaguo di pan-
n o la n o , oppure con due strisce di cuoio

in v e c e  d e l  tomaio,  con  fibbia  o  scuza  ;  si
c a lz a n o so p ra le scarpe da coloro, che de-
v o n o la v o r a r e di polvere, o nei suoi ma-
g a zz in i. C tsrò  e A r.

S A N G l A C C O ,  s.  m. Sanjuk. Titolo di
n a d e l l e  primarie dignità deh’ impero ot-
r n a n o , d e l quale erauo investili 1 gover-
n o » s u p r e m i delle principali provmcie,
a c h e  i n processo di tempo divenne infe-
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riore a quello dei bassi ed altri istitniti
dappoi ; ed è ora dignità che tanto nelle
province quanto negli eserciti non viene
altrimenti distinta che da uno stendardo,
di  cui  possono  far  uso  coloro  che  ne  ran-
no insigniti, per differenziarli dalle code
di cavallo  , insegna principale dei bassi e
dei visiri.

SAN TA BARBARA , Sainte Barbe. È
una camera o ricetto in una fortezza, piazza,
polveriera, o nella parte posteriore della
nave destinata ai cannonieri che le diedero
amicamente questo nome per divozione alla
loro Santa protettrice.

Questo ricetto è fatto sotto il primo pome
sulle navi, e sotto il basso pome nelle fre-
gate. Occupa in larghezza tutta la parte po-
steriore del bastimento, con una lunghezza,
conveniente proporzionata a quella della nave.

La nave tieue chiusa l ’ apertura o boc-
caporta del deposito della polvere , e quella
della camera de’ rispetti o utensili del ca-
po cannoniere. Si tiene continuamente un
guardiano nella Santa Barbara, per vegliare
al fanale, quando è acceso, ed una senti-
nella fuori della porta.

SARACINESCA, s.  f. Heree. È una porta
0 cancello pensile di legno o di ferro collocato
sull’emrata di una città o fortezza, e sostenuto
da corde o da catene avvolte ad un subbio,
di modo che «volgendo il medesimo o an-
che tagliando le corde, la saracinesca cade
con impelo, scorrendo dentro due canali
laterali, chiamati incastri incavali nellespal-
leue della porta, dette in francese coulisses.
Questo ordegno chiamasi anche cateratta
dalla voce latina catafacta. Vogliono alcuni
che la parola saracinesca deriva dai Sara-
ceni inventori della medesima; ma questa
opinione non sembra ben basata , giacche
V uso n’ è molto piti antico , come si ricava
da Tito Livio e da Vegesio. Quest’ ultimo
dimostra che 1’ uso della saracinesca non
solo era quello di escludere al nemico la
entrata delle porte, ma altresì di sommini-
strare uno stratagemma per uccidere un
numero di nemici perchè tacendoli entrare
fra le due porte, indi calando la saracinesca
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i medesimi si ritrovavano chiusi da ogni lato,
ed allora quei della fortezza li ammazzavano,
come accadde ai disertori romani in Salapia.
La porta della citta di Pompei scoperta in
questi ultimi anni e posta in sulla gran
via  militare  da  Roma  a  Brindisi,  era  guer-
nita di una saracinesca, di cui si vedono
ancora gl’ incastri nelle spallette, ed al di
sopra di essa porta*

Adunque se l’ uso della saracinesca è an-
tichissimo, non se ne potranno dire inven-
tori i Saraceni ; ma piuttosto si dirà , che
da questi derivi il nome dell’ ordegno, forse
perchè più d’ ogni altra nazione l’ hanno ado-
perato e costrutto con particolare artifizio*

La saracinesca si chiama anche rastrello^
ma presentemente non si usa p iù , ed è stato
in suo luogo surrogato l’ organo, orgue.

Diconsi parimenti cateratte, saracinesche
o caditoie, quelle opere di legname, per
mezzo delie quali s’ introduce, o pure si leva
l ’acqua da un dato luogo. S a i .

SARACENO, s. m. Faquin . Quella sta-
tua o fantoccio di legno, che figura un ca-
valiere armato, al quale, come a bersaglio,
corrono i cavalieri colle lance. E si dice anche
buratto, che è un’altra sorta di bersaglio, il
quale si mette in vece del saracino, ed è
una mezza figura, secondo alcuni, che nella
sinistra tiene io scudo, nella destra la spada
o bastone : la quale , se non è colpita nel
petto, girando si rivolta, e percuote colui
che fallì.

SARISSA , s. f. Sarisse. Un’ asta lunga
quattordici cubiti, che si portava dalla fan-
teria macedone.

SARISSOFORO, s.  m.  In lat. Sarisso-
phorus. Soldato d’ infanteria macedone che
portava la sarissa. Gras.

SARTIAM E , s. m. Cordage. È un no-
me collettivo di tutte le corde che si ado-
perano nei vascelli.

SARTIE, s . f. Haubans. Diconsi sarchie,
sarte, costiere ec., sono grossi cavi, che ser-
vono a sostenere gli alberi d’ una nave, e
che si oppongono in parte all’ effetto del
rullio su di essi, essendo incappellati for-
temente alle testate dei medesimi, ed aven-

do i loro punti fermi ai due bordi della
nave.

Ciascun  paio  di  sartie  è  composto  di  un
cavo,  che  si  serra  verso  il  mezzo  con  una
sagola, in modo da formare una ganza o uno
stroppo , il quale s’ incappella sulla cima
dell’ albero; all’ estremità di ciascun ramo
di questo cavo si mette una bigotta , ab-
bracciando coll’ ultimo tratto del cavo la
scanalatura praticata a quest’uopo Ditto allo
intorno della bigotta , e assicurandola con
tre legature, la prima rasente V estremo
della bigotta, dove la corda s’ incoccia , le
due  altre  sui  due  rami  di  corda  che  si  ri-
congiungono.

Le  sartie  dell’ albero  di  maestra  sono  in»
capallate nella sua testa ed i  loro rami
discendono ai fianchi della nave. Fuori del
bordo sono posti orizzontalmente e sporgenti
all’ infuori due tavoloni di legpo chiamate
parasarchie o panchette  , assicurati con
mensole, o bracciuoli sopra e sotto, sul bordo
dei quali son fermati dei ferramenti che
chiamansi le lande.

Ad  ogni  sartia  corrisponde  una  di que-
ste lande, ciascuna delle quali abbraccia a
guisa d’anello la scanalatura della bigotta ,
e la tiene ferma sull’orlo delle parasarchie:
questa bigotta della landa corrisnonde alla
bigotta della sartia abbracciata aalia stessa
e serve ad arridare la sartia nel modo se—

* guente.
In uno dei buchi della bigotta del cavo

si passa nna sagola, chiamata briglia , all’
estremo della quale v’ è un gruppo onde
non trascorra. Questo passa successivamente
pei buchi della bigotta corrispondente, che
e sulle parasarchie, e per quelli della bi-
gotta annessa alla sartia. Serve, facendo forza
su di essa e dandole la tensione necessaria,
a tesare ed arridare la sartia, per dare mag-
gior fermezza all’ albero, dopo di che si le-
ga l’ estremità di questa sagola alla stessa
sartia.

Tutte le sartie degli alberi inferiori o bassi
sono  guernite  allo  stesso  modo  :  quelle  de-
gli alberi di gabbia sono del pari guernite
ed assicurale ai bordi delle gabbie con al-
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cune  lande,  chiamate lande di ga bbia ,  e
con corde chiamate gambe di  g ab bio ,  o
sartie rovescio.

Le sartie de’ pappafichi e di belvedere non
hanno bigotte per tosarle; ma passano nei
buclii, che sono all’cstreniiià delle basse di
pappafico 9 e si amarrano al cavo chiamato
tasso, che attraversa l'alto delle sartie di
gabbia.

11 numero delle sartie di ogni albero di
una nave di primo rango, cioè il numero
dei rami che esse formano a sinistra ed a
destra è il seguente. Lo stesso cavo porta
i suoi due rami alla stessa banda della na-
ve,  c  quando  il  numero  delle  sartie  è  Caf-
fo ,  quello  elicè  piu  indietro  porla  uno  dei
suoi rami a sinistra, e l’ altro a destra.

L ’ albero di maestra ha da ciascuna par-
ie nove sartie clic tra tutti e due i bordi
sono dii ioito , fatte da nove cavi.

L ’ altiero di trinchetto ne ha otto.
L ’ all>cro di mezzana sei.
L ’ altiero di gabbia di maestra sei.
L ’ albero parrocchctto o gabbia di trin-

chetto cinque.
L ’ albero di contramezzana quattro.

11 grande e piccolo albero di pappafico
ne hanno tre per ciascuno.

L'altiero di belvedere due.
Le sartie sono attraversate , nella loro al-

tezza a distanze uguali , da alcune cordi-
celle che si amarrano a ciascheduna di es-
so con una legatura o nodo semplice. Que-
ste cordicelle chiamate griselle , enjlechu-
ree , L i mano altrettanti scalini, che servo-
no ni marinai, per montare alle gabbie
ed alle alte manovre.

Le comrosartie o sartie false, dette anche
sartie di fot luna, les fu u x aubans, ou
li aldini/is de Jortu ne. Sono due paia  di  sar-
tie elio servono in qualche occasione , co-
me di temjMi burrascoso, a secondare lo sfur-
io  delle  sartie,  tanto  per  l ’ albero  di  mae-
sira, quanto per quello di trinchetto. Que-
sti cavi *>uo, come le altre sartie, in due
rami , c l hanno nel loro mezzo una ganza
o stroppo ; siffatti stroppi passano in due
collari o penzoli, incappellati a destra ed a

sinistra alla testata dell’ albero maggiore, e
pendono sotto la gabbia dietro all’ albero :
si ferma ciascuna delle false sartie al suo
collare, attraversando nel suo stroppo un
burcllo di legno. Queste false sartie si tesa-
no da ciascuno dei l>ordi, passandosi in al-
cune campanelle di ferro, piantate sul bor-
do , sotto le rispettive parasarchie, facendo
d’ ognuna due o tre legature, o imbroglia-
tu rc, serrate bene, o meglio ancora si te-
sano nello stesso modo come le sartie ordi-
narie, per mezzo di bigotte che sono annes-
se all’ siremiia dei cavi, ed in corrispon-
denza all’orlo delle parasarchie all’ indietro.
Dette sartie di fortuna chiamausi anchepa-
terassi.

Si dicono in generale sartie, haubans ,
tutte le corde che servono a sostenere rit-
to un alliero o qualsivoglia alerò legno coU
locato verticalmente, 1’ estremità superiore
dei quale non abbia appoggio , perchè vi si
mantenga così costantemente. Quindi una
macchina da inalberare ha un gran nume-
ro di sartie che la sostengono, c clic sono
tesate, come quelle delle navi > con due bi-
gotte ciascuna.

Chiamatisi anche sartie di gruetta , $ar-
tie di minolto, haubans de m inois, due
cavi che servono a sostenere ciascuna gruct-
ta stil davanti della nave. Tali due corde
sono incocciate, una ad un occhietto incas-
sato nel bordo della nave sopra i bracciuoli
de’ filari  di  polena,  e  l'altra  ad  uu  occhio
fermato nel tagliamare. Queste due sanie
hanno alla loro estremità supcriore una bi-
gotta, e si tesano con altre bigotte, clic so-
no stabilite alla cima esteriore della gruetta.

Sartie a colonna o colonne che servono di
sartie, haubans à colonne , ou colonnes
serrani de haubans, sono una sorta di sar-
tie usale nei bastimenti latini, c per le al-
lierature a calcese nel Mediterraneo. Consi-
stono: i. in un penzolo o colonna incappel-
lata sulla testata dell’ albero ; nel basso di
questa colonna è stroppata una taglia sem-
plice: a. in un amante clic è tenuto nella
sua estremità inferiore con una taglia pian-
tata nel bordo del bastimento , il quale a-*
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mante passa nella taglia del penzolo o co-
lonna , e si tesa dall’ altra parte con una ta-
glia a paranco, ed una vetta o tirante. La
taglia inferiore di questo paranco è tenuta
ferma ad un’ altra cavicchia fitta al bordo,
a lato di quella dell’ amante.

L ’ utilità di tali sartie è che si passa-
no fàcilmente da un lato all’ altro, quando
si vuol cambiare la vela da una banda al-
l’ altra per virare di bordo; ciò che si chia-
ma treluccare o mutare t antenna.

SA R TO , s. m. Tailleur. In ogni reggi-
mento vi suol essere un sarto, il quale nel-
le circostanze di bisogno è incaricato della
fattura o riatto di quel vestiario del reg-
gimento che si giudica necessario a riattar-
si o a farsi di nuovo. Egli tiene sotto la sua
direzione altri sarti che figurano come sol-
dati nelle diverse compagnie, in ciascuna
delle quali ve n’ è almeno uno di questi per
riparare al momento ai piccoli bisogni degli
uomini della stessa, cui si dà qualche cosa
di piò al giorno, o altra piccola rimunera*
zione, autorizzata dal comandante del cor-
po , che si prende da qualche fondo di e-
conomia destinato all’ uopo. Essi sono uti-
lissimi e necessari, e farebbe d’ uopo, che
in ogni compagnia vi fossero sarti, barbie-
r i , e calzolari, i quali possono impiegarsi
utilmente nei loro mestieri, mediante uu
piccolo compenso, soprattutto allorché si é
in un paese, o in qualche posizione, che
non permette provvedersene al di fuori ; ol-
tre di che ciò forma anche una economia,
mentre le fatiche di questi vengono a pa-
garsi molto di meno di quegli operai stra-
nieri. B a i.

S A T E L L IT E ,  s.  m.  In  lai. Satellee. Que-
sta parola che tanto cambiò di significato ,
si è pure adoperata in senso buono e mi-
litare da alcuni scrittori latini ed italiani,
cioè per soldato che sta a fianco del suo si-
gnore , guardia del Principe. Al tempo del-
le repubbliche italiane i capi di parte ave-
vano sempre a guardia una mano di bravi
e fidi soldati, che chiamavansi satelliti.

SATR APO, s. m. Satrape. Alta carica
militare nell’ antico impero de’ Persiani eoa

autorità suprema, cosi nel governo del te Pro-
vincie , come in quello degli eserciti. L ’ eb-
bero pure dai Persiani altri antichi popoli
orientali. Grae.

SATU RA ZION E D ELLE LISCIVE, a.  f.
L ’ operazione di cuocere le acque con cu i
si sono 1 issi vate le terre nitrose con una quan-
tità di potassa disciolta nell’ acqua, propor-
zionale al grado di saturazione delle liscive
nitrose.

SAVORE, s. m. Potée. Dicesi di qualun-
que mistura liquida, che abbia qualche si-
militudine colla salsa ; tale è quel loto li-
quido, con che i modellatori fanno i pri-
mi strati sul modello delle forme. Carb.
e A r .

SU ACC H ETI ATU R A , s.  f. Canal de
la baguette. Canale delia cassa dell’ archi-
buso , pistola, o simile, in cui si caccia la
bacchetta.

SBALESTRARE, v. alt. Tirar colla ha-
IcStlcL

SBANDAMENTO, 9. m. Dlbandement.
Lo sbandarsi dei soldati senza ordiue dei
capi. Grae.

SBANDARSI, v. n.S e dibande r. Lasciar
gli ordini e correre qua e là a branchi, o in
fuga, l ’er esempio allettati dalli preda  i
soldati si sbandano pel campo, per la città
ec, o pure non potendo resistere ai frequen-
ti colpi che loro piovono addosso, n sban-
dano.

Lo sbandarsi de’soldati deriva anche dal-
la indisciplina e demoralizzazione di essi,
dal non avere punto d’onore, amor di pa-
tria, e rispetto ed attaccamento al Sovrano
ed alle proprie bandiere, sotto i cui auspici
sono essi raccolti. Una severa disciplina, e
delle rigorose ed esemplari punizioni posso-
no solo rimediare a simili sconcerti, e pre-
venire delle terribili conseguenze in un’ ar-
mata qualunque. B a i.

SBANDATAMENTE, avveri». A  la  d i-
bandade. Cogli ordini scomposti, rotti, o

Sìt dir  meglio,  senza  ordine;  qua  e  là;  e  si
ce di soldati, di milizie che friggono.
SBANDO, s. m. L icen ciem ent, dieso-

lution. Scomponimento d’ un esercito col
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disfare i corpi che lo formano, e mandare
i soldati alle loro case.

SBARAGLIAM ENTO, s. m. Déroute. Lo
slwragliare, il disperdere le soldatesche ne-
miche.

SBARAG LIARE,  v.  att.,  neut.  e  neut.
pass. Mettre en dèrmi te, disperger. Disper-
dere, mettere in rotta, in iscompiglio il ne-
mico. Disperdersi, darsi alla fuga.

SB AR AG LIO , s. m. Grand désordre.L o
stesso che sbaragliamento, lo sbaragliare, e
la confusione ebe ne segue.

SB A R R A,  s.  f. P a s (Tórte. Stromento
che mclicsi in bocca al cavallo per tener-
gliela aj>eria, ed osservare l’interno.

SBARRA , Trèsaille. Nei carri a ridoli
è la parte superiore degli sportelli, ed è un
regolo di legno forato dalle estremità per
ricevere i capi tondi dei correnti, quando
si chiude il carro.

In alcune altre specie di carri, la sbarra
non è altro che un semplice regolo il quale
chiude il carro, e contiene il carico, come
nel  carro  di  barca,  dove  essa  è  infilata  pei
capi a due piuoli piantati nella testata di
dietro delle stanghe, ed ivi contenuta da
chiavette a molle che si conficcano nella
feritoia fatta nei piuoli. Nella carretta da
m unizioni, che è latta come quella degli
sportelli de’ carri a ridoli, e nella carretta
da mortai, la sbarra {traverse m obile)  è
commessa a dente in terzo ai capi posterio-
ri dei fianchi dell’ intelaiatura o telaio, in
modo che essendo attraversati da cavigliene
di ferro, ed i capi dei fianchi, e i denti del-
la sbarra, togliendo una delle cavigliene,
essa si può aprire facilmente.

S B A R R A , B a rr e , barrière , barricade.
Tram ezzo  di  legno  o  d’ altro,  che  si  mette
per impedire il passo al nemico, o per chiu-
d ere u n ’ entrata. Ve ne ha di varie forme
e maniere.

SB A R R AR E I,  v.  att. Barrer. Chiudere
con isharre un’ entrata, impedirne il passo.
Carl>. c A r.

SB A T T E R E I, v. att. D étoum er, éQarier.
S v ia r e ,  svoltare,  stornare  un’ arm e,  od  un
colp o .
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SBERGO , s. m. Lo stesso che usbergo.'
SBERLEFFE,  e  SBERLEFFO,  s. m. B a -

iafre, estafilade. Largo taglio sul viso fatto
con arme bianca. Gras.

SBOCCARE, v. n. Déboucher. Uscir fuo-
ri de’ luoghi angusti e stretti: dicesi, l ’ in-
fanteria ha sboccato con pena dagli stretti £
le truppe sboccheranno con ordine, ec.

SBOCCARE, v.  n. Déboucher. Uscir
fuori da una piazza, da una trincea, ed en-
trare sul campo di battaglia con impeto mi-
litare. Dicesi anche sboccare nella con-
tra-scarpa-, nella strada coperta , ed è
riuscire co’ lavori della zappa ad un’ opera
del nemico.

SBOCCAR L A TRIN CEA., Ouvrir la
tranchée. È principiare i lavori della trin-
cea, delle parallele, della zappa.

SBOCCO, SBOCCAMENTO, s. m. D è-
bouchement. È  l’uscire  da  uno  stretto,  da
un  canale,  da  un  fiume  in  mare,  in  un  al-
tro fiume, o in un lago. Significa anche il
luogo stesso dove si escei B a i.

SBOLZON AR È, v. att. Percuotere con
bolzone, cioè dar di cozzo contro le mura
od altri ripari con travi ferrate, chiamale bol-
zoni.

SBOMBARDARE, . neut. Bombarder.
Scaricar le bombarde od i mortai da bom-
ba. Crus.

SBRANCARE, v. neut. e neut. pass. Se
débander. Uscir di branco; etraslatamcnte
uscir dal grosso dell’ esercito , allontanarsi
dal drappello, dalla schiera di cui si fa par-
te, per viltà , per tardezza, o per voglia di
preda.

SBR IGL IAR E , v. att. D ébrider. Levar
la briglia al cavallo. G ras.

SCACCO, SCACCHIERE, s. m J Èchiquier.
Termine d ’evoluzione navale: si dice dell’
ordine obbliquo di marcia di una squadra
od armata navale, le cui n avi, seguen-
do la stessa rotta o direzione, si dispon-
gono in una linea, la quale passando pel
mezzo di ciascuna nave, fa un angolo con
la loro chiglia, ottuso da una parte, ed acu-
to dall’ altra. Un’ armata si mette per l ’or-
dinario in iscacco, secondo la linea di pii)
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}>resso al vento, opposta a quella secondo
a quale essa corre; di modo che essendo

in questa disposizione, se tutte virauo di
hordo insieme, si trovano sulla linea di più
presso al vento all’ altro Lordo, e nelle ac-
JS»<n .«ma nitro in ìctnt/\ n i nnmnAlfAnn

SCA G L IO N E , s. m. Èchelon. Figuraia-
mcnte s’ adopera ora questa voce per iodi-
care il modo col quale sono disposti vati
corpi di soldati, varie parli di un esercito,
che stando gli uni dietro agli altri in di-

que una delL’ altra, in istato di combattere, stanza determinata, quasi come gli scaglioni
e formando ciò che dicesi la linea di bat- d’ una grossa scala , possono a vicenda aiu-

tarsi, e disfatto il primo
secondo, e via dicendo.

riparar dietro al
L ’ ordinanza dei

taglia. Così le navi di un’ armata facendo
tutte rotta al più presso , con le mure a
tribordo, si formeranno in iscacco sulla li-,
nea di più presso a babordo, e inversamente.

Le navi possono essere parimente in iscac-
co tenendo un’ altra rotta, che non sia al
più presso, qualora la linea ebe le aitra-
versa sia quella di più presso sopra uno
dei due bordi, ed in modo che, mettendosi
al più presso, possano sul momento forma-
re la linea di battaglia.

Sia un’ armata, che avendo il vento di
nord , faccia rotta all’ esl-nord-est. Se si
supponga che virino di bordo tutte le navi
insieme, esse si troveranno avere le loro
mure a tribordo e la prua a ovest-nord-
ovest, e saranno tutte insieme nella linéa
di più presso a babordo; ciò che si chiama
essere in iscacco e babordo. B a i.

SCAGLIA ,  s.  f. Ferraille. Scheggie e
rottami di pietre e di fèrro, chiodi e pas-
satoi che si ponevano in un sacchetto per
caricarne il cannone : quindi i modi di dire,
caricare a sca g lia , tirare a scaglia e si-
mili. Ora peraltro che in luogo di queste
scaglie si adoperano palline di fèrro in nu-
mero e grossezza determinala, la voce sca-
g lia  non ha più tecnicamente la stessa esat-
tezza di significato, e però lasciandola agli
storici, la gente dell’ arte adopera la voce leguo ; ve ne sono delle piccole , e delle
m etraglia. grandi ; le prime servono per discendere

SCAGLI A BILE, agget. d’ ogni gen. Che ne’ fossati, se sono essi profondi, e le gran*
si può scagliare; atto a lanciarsi, lunciabile. di per i scala re le mura. La loro larghe»

SCA G LIAR E , v. att. Lancer. Tirare, dev*essere atta a potervi montare un solo
lanciare, gitlare con forza, e si dice d’ o- uomo di fronte, poiché se fossero più Le-
gni proietto che si getti con mano, con ghe, bisognerebbe lare li scaglioni più grossi
fromha , e con qualunque macchina o arma e gli altri pezzi in proporzione, ciò chele
da tiro per lar colpo o percossa. renderebbe troppo pesanti.

In signif. neut. pass, vale avventarsi con Le scale per iscalare non devono «Mere
impeto, Girsi addosso al nemico, gittarsi con- nè troppo lunghe , nè troppo corte , dive-
tro di lui. In frane. & élancer, se pré«*• nendo queste inutili, e le altre facili ad
cip iter sur P ennemi.

Francesi nella memorabile battaglia di Ma-
rengo era di sette scaglioni, cioè di seiiedè
visioni o corpi separali l ’ uno dall’ altro,
e posti in linea ohbliqua 1’ un dietiol’ al-
tro. É significalo aifaito moderno , ma ne-
cessario nelle cose di guerra ’ di qaesti
tempi.

Chiamasi pure scaglione, con significato
preso dal blasone , una divisa di due liste
ui passamano poste ad angolo sul braccio
destro del soldato colla punta rivolta verso
la spalla. Detti scaglioni indicano gli anni
della milizia, ed ordinariamente non si
danno  che  dopo  cinque  anni  di  stipendio,
s’ addoppiano dopo i dieci, e « triplicano
dopo i quindici : ad ogni scaglione va per
lo più uniio un soprassoldo, in francese,
chevron. Gran.

SCALA , $. f. É chelle. E una linea dritta
e doppia che si divide io un certo numero
di parti, cui si dà il valore di una tesa
ciascuna, o cinque o dieci, secondo l’ esten-
sione della carta, ciò che chiamasi ridarre
al piccolo piede.

oCALA ,  & f,  jÉchelle. È desia com-
posta , come d’ ordinario si vede, di dne
braccia, e d’ un certo uumero di scalini di
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essere rovesciale dalie sentinelle. Per aver la
loro vera altezza si aggiunge il quadralo
del piede ebe si da alle scale, eh’ e d’ or-
dinario la quarla parie dell’altezza, e si lira
la radice quadrala da questa somma. Così
supponendo che l* altezza del muro fosse di
5a piedi, il cui quadrato è 1024, il piede
che si darebbe alle scale dovrebbe essere di
otto piedi, il cui quadrato è di 64; ed 111
conseguenza aggiungendo 1024 a 64., si a-
vrebbe 1088 , la cui radice quadrata è di
circa 55 piedi , che bisognerebbe dare alla
lunghezza delle scale; ma fa d’uopo rimar-
care che il muro ha sempre una scarpa ,
clic i fossati sono alquanto in pendìo veiso
il mezzo , por cui bisogna necessariamente
dare qualche cosa di piu di ciò clic marca
r estrazione di detta radice.

V i sono più maniere di costruire delle
scale ; ma le più comode sono di due spe-
cie. Le prime sono composte di molte pic-
cole scale , la più alta delle quali deve a-
vere a ciascuna estremità superiore una gi-
rella bene ingrassata nel suo asse , e coperta
di feltro lutto all’ intorno, allineile la stessa
non faccia rumore. Le altre «stremilà in-
feriori hanno una intagliatura , coperta di
latta , per potervi incastrare il primo sca-
lino della scala che segue. Lsso primo
scalino e gli altri clic seguono debbono es-
sere più lunghi digli altri.

T u tte queste scale, che si vogliono met-
tere Ira la più alta e la più bassa, devo-
no avere simili intagliature alle due estre-
mità , e la più bassa deve avere le due e-
stremità inferiori armale da due glosse punte
di ferro, che si conficcano in terra per non
farla rinculare. Tali sorte di scalo sono facilis-
sime a portarsi, e possono allungarsi orac-
corciarsi secondo il bisogno.

Quando si vogliono questo impiegare, s’ in-
nalza contro il muro la prima scala, nella
q u a le sono le girelle, vi si aggiunge l ’al-
tra , che la spinge in alto, a questa un’
a ltra , c così in seguito. Le scale supciiori
n’ incastrano nc’ più alti scaglioni delle in-
feriori e queste ne’ più alti delle superiori,
etl il tutto unito insieme è così solido co-

me se fosse una scala d* un solo pezzo.
Bisogna ancora fermare con cavicchi gli

scaglioni coi piedi delle scale, ne’ quali s’ in-
castrano per renderli più solidi, che per
servirsene alla discesa dei fossati, ove non
potrebbero impiegarsi senza la detta precau-
zione.

La seconda specie di scale si fa della ma-
niera seguente. Si prendono molti grossi
bastoni clic si aguzzano da un lato , e si
forano dall* altro , di maniera che possano
incastrarsi gli uni negli altri ; si legano in-
sieme con delle corde per i due lati ; si
mette all’ altro un gancio di ferro che possa
incastrarsi nel primo scaglione ; e siccome
bisogna lasciare una distanza un poco trop-
po grande fra questi bastoni, vi si fanno nel
mezzo di essi altri scaglioni di corde.

Allorché voglionsi applicare dette scale,
s’ incastra il gancio nel più alto scaglione che
s’ impegna nel secondo, e così degli altri,
di maniera che timi i pezzi uniti insieme
formino una spezie di picca, indi attaccan-
do le due estremità a de’ picchetti conficca-
ti in terra, le si dà il piede clic si vuole.

Queste specie di scale sembrano più co-
mode delle altre ; ma non sono così soli-
de: di qualunque maniera però esse sieno,
è convenevole dipingerle di color grigio, affi-
ne di renderle meno visibili durante la not-
te, ond’eseguire qualche intrapresa.

SC A LA ,  s.  f. JSscalier, pus de sourìs.
Salita di fianco fatta di mattoni o di pie-
tre, a gradini od a cordoni, e talvolta a chioc-
ciola , per la quale si sale sui terrapieni, o
si scende nelle opere basse.

SCALA DI COMANDO, Échelle  de  com-
Dia ride me nt. E una scala di legno agiata e
comoda , la quale nelle rade e nelle occa-
sioni di festività si pone ad uno de’ fianchi
della nave comandante di una squadra. Es-
sa c adattata e fortemente connessa al bor-
do esteriore della nave, di cui segue il con-
torno della linea d’ acqua sino alla sommi-
tà del bordo, cd il suo lato esteriore è guer-
nito di balaustrate che si cuoprono di pa-
vesata. Un ripiano di riposo abbasso, ed un
altro nell’alto, danno tutto il comodo possi-
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Hbile  per  m ontare  a  bo rd o,  e  p er  d iscende-
re. N el tem po d ella navigazione essa sarebbe
d ’ im barazzo,  e  perciò  allora  si  sm o n ta,  cioè
si leva questa scala e si ripon e ne lla stiva.

S C A L A  D I  P O P P A , É cbelle de poupe.
Sono d u e scale d i  corda gu ern ite di  p iu o li
d i legn o a certa com od a d istan za , ch e for-
m ano d ei grad ini.  Q ue ste si  sospendono die-
tro  a lla  n a ve ,  e  servono  ai  m arinari  p er  di-
scend ere  n elle  lan ce  e  sc ia lu p p e ,  c h e  sono
legate d ietro al  bastim ento,  o p er avvicinarsi
a l bordo, q u ando se ne v u o l far uso, o p e r
q u alsivo glia  a ltra  ragione.  U n a  scala  di  pop-
pa  dev e  essere  lunga  bastantem ente  per  ar-
rivare d a lla som m ità de lia p opp a o del  co-
ronam ento  d e lla  n ave  sino  a lla  linea  d ’ a c -

ua ;  in con seguenza ,  com e una sola corda
eve form are i d u e la ti di ciascuna di q u e -

ste s c a le ,  essa deve avere una lu nghezza u n
p oco  p iu  ch e  d op p ia  d e lla  distanza  da ll’al-
to  d elia  p oppa  a l  m are.

D op o di avere unite le d u e estrem ità de lla
corda con una im piom b atu ra , si forma alla
somm ità de lla stessa una cassa ad occhio forte-
m ente legata con una legatura incroc ia la ,  e vi
si  stabiliscono  a  distanze  u g u a l i,  com e  d i  u n
p i e d e , dei bastoni o p iu oli, che si ferm an o
p er ciascuno de ’  loro estrem i con una lega-
tura sim ile a lla p re ced e n te , fatta di sagola
o m e rlin o , ch e s’ in tro d u ce nei cordoni del
c a v o , sicché g li  scalini o bastoni non pos-
sano d iscendere p el  peso d egli  uom ini che
m ontano la scala. L a cassa o 1’  occhio  ch e
form a la som m ità d e lla scala si assicura in
q u alu n q u e pun to d el  coronam ento ad uno
d eg li steli o sc a r m i, e la scala resta verti-
calm en te in pendìo verso il  m are.

S C A L A  B O S C A I N A , Échelle  hors  du
bord. È u na scala p er cu i  si  ascende a bor-
do d i u na nave verro i l  m ezzo d e lla sua
lu n gh ezza ,  presso a p oco d i traverso a ll ’a l-
bero di maestra. D etta scala consiste co-
m unem ente  in  u n  num ero  d i  t a c c h e tt i ,  o
scalini  inch iod ati  su lla bordatu ra d ella n a-
ve ,•  a com oda distanza.  P e r m aggior facilità
sono attraversati  lu tti  qu esti  grad in i d a ll ’al-
to al basso da u na sola corda, ch iam ata tien-
ti-beney alla q u a le u n o p uò tenersi ascen-

d en do ; di p iù n e ll’ alto d i questa scala vi
sono d u e cau d ellieri o stanti di ferro ai qua-
li  stanno legate alcu n e corde ,  ch e servono
d i balaustrata.  Q u an d o g li  uQizialt  ed altre
persone d i considerazione m ontano a bordo,
si appostano de’ m arinari fu ori della nave
lu n g o tale scala a dritta ed a sinistra so-
p r a  q u e’  g r a d i n i,  c h e  a  b e lla  posta  si  la -
sciano alternativam ente p iù lu n g h i degli al-
tr i  :  questi  m arinari  tengono tese le  due cor-
de,  ch ia m a te difese o gu ard am an i,  e  con
ciò si m onta p iù com odam ente.

S C A L A .  D E L L E  C A R T E  M A R I N E , É-
chelle des cartes marines. E u n a linea,
divisa in m olte p arti e g u a li , c h e rappre-
sentano le g h e , m ig lia , o a ltre d istan ze iti-
nerarie ch e voglionsi trovare su lla carta.

S C A L A , s. f. É sca le . È u na macchina,
d i  cu i  scrvonsi  per ap p licarvi  il  p etardo.  Que-
sta  si  fa  con  una  ba re lla  co m p osta  di  due
p ezzi  d i  legn o  d istan ti  l ’ uno  d a ll ’  altro,  un
poco m eno ch e i l  tavolone d e l petardo non
ha  d i  lu n ghezza.  L a  loro  lu n g h ez za  è  ugua-
le  a lla  largh ezza  d e l  fo sso,  e  la  loro  iorza
d e?’ essere proporzionata al p ied e del pe-
tardo.

E sse hanno d e lle traverse a qualche di-
stanza d e lla loro estrem ità ; si formo nel mez-
zo p er aggiu n gerv i d u e a ltri pezzi col meip-
zo d i cavig lie d i ferro , d i m aniera però che
la barella possa g irare su lle stesse;  si  da a
questi  n uovi p e z z i,  dal punito ove si  con-
giun go no a lla b a r e lla , fino alla loro estre-
m ilà  in fe rio re,  un a  lu n g h e z z a  egua le  alla
p rofon dità d e l fosso.

l a segu ito si  piantano nel m ezzo d e l fos-
so , osservando cu tener sem pre rileva ta Fe-
sirem ilà d ella barella ,  ove il  p eta rd o è at-
taccato ;  e  quando se  ne  vu o l  serv ire  si  la-
scia  cadere  la  b a re lla ,  ch e  si  ten e v a  innal-
zata. B a L  >

S C A L A R E , v . a lt. Escalader , D a r la
sca la ta , salir co lle scale p er sorpresa o*di
viva forza su lle m u ra n em ich e,  su l  p arap et-
to  d ’ u n  fo r te ,  ecc.  G l i  a n tic h i  cred eva n o
essere  stato  Capaneo l ’ inven tore  d i questa
m aniera d’ assalto a T eb e . Gras .

S C A L A T A ,  s.  f. Escalade. A t t a c c o  tu -
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m uliuoso e d i  prim o slancio con tro le  fo r-

M m e e  le  p reca u z io n i,  e  ch e  si  fa  im piegan-
do d e lle scale per assaltare u n m uro o u n
ram paro.  P e r garan tirsi  da u na scalata si  f i
palificare tu tto il co rpo d ’ una piazza, p oich é

f  in  elTetto  le  p a lizza te  sono  u n  grand e  osta-
colo a lla scalata.

' P rim a d ’ inventarsi le arm i a fu o c o n sev-
t vivasi d e lle scalate in qu asi tu tt i g li asse-
i d i , ciò ch e chiam avasi m on tare a ll ' assalto;

m a dopo l ’ invenzione d e lle arm i fu lm in an -
i t i , la scalata è d iven u ta in u tile p er a tta c-
i  ca re  a p e rta m e n te ,  e  n on  si  pratica  c h e  n el

tem po in cu i si  voglia sorprend ere q u a lche
i p iaz za a l m om ento ch e non v i si attende.

L e  p iazze  ch e  si  possono sorprendere  per
isca lata son q u e l le , n e lle qu a li non v ’è ch e
u n a debole guarn ig ion e ,  com posta di  catti-
ve tr u p p e : q u elle ch e non h an fossati, o il
c u i  fosso  è  intera m ente  se c c o ,  è  facilissim o
a  p a ss a rsi,  essendovi  poca  a c q u a :  q u e lle  le
cu t m u ra fossero m ollo basse , o ch e aves-
sero d e ’  p u n ti  non v is t i ,  nè fiancheggiati
d a  a l t r i :  infine  q u elle  ch e  non hanno gu ar-
d ia  a l  di  fu o r i,  o  che  la  guardia  al  d i  den-
tro  si  facesse  con m olla  negligenza.

L e città c h e han no bu on i fossati pien i
d i a cq u a d ’ intorno le m u ra , sono al coper-
to d i  tali  sorprese,  a m eno ch e l ’ acqu a non
g e li a l segno da sostenere ogn i peso.

M a se l ’ acqu a d i questo fosso venisse da
u n g ran fiu m e , con cu i  avesse com unica-
z i o n e , si po trebbero a llo ra far discendere in
esso  d e i  b atte lli  e  m etterv i  d e lle  sca le ,  p e r
r a d d r iz z a r le , qu an d o si fosse g iu nto al pie-
d e  d e l  m uro. Si scalerebbero d e ll ’ istessa
g u isa le citta m arittim e, le cu i nutra fosse-
r o bu sse,  ed al  cu i p ied e batte il  m are , co-
m e  a n c h e  le  piazze  situate  su ’  la gh i  o  m a-
r e m m e c h e fossero na viga bili.

Q u a n d o  si  v u o le  in tra pre nd ere  u n a  sca-
la t a , bisogna informarsi prim a c far ricono-
s c e r e co n m olta esattezza il nu m ero d ella
g u a r n i g io n e ,  e  se questa sin com posta d ì
v c e c i l ie o nuove tru p p e ; se g li  abitanti so-
n o a tta cca ti al loro P rin c ip e e risoluti a d i-
f e n d e r s i dove sono i co rp i d i g u a rd ia , i
l u o g h i  ove  sono  le  sentine lle  ed  i l  num ero

d i  esse;  l ’ ordin e  d e lle  ronde o  p a ttu g lie ;
il lu ogo d i riu n ion e in caso d ’ allarm e ; le
ca se rm e ; la casa com u n ale ; l ’ abitazione d e l
com an d an te  e  d egli  a ltr i  uffiziati.

Si d e v e sapere ov’ è l ’ a rse n a le , e cono-
scere o gni a ltro lu o g o , ch e possa offerir d i-
fesa; q u a li sieno le p r in c ip a li strade e piaz-
ze  ;  ove  sieno  i  lu o g h i  de l  m u ro  e  d e l  ram -
paro c h e si possono iscalare ; se le m ura
sieno b a sse ,  o estrem am ente a lte ;  se vi  sifr-
no palizzate a l l ’ alto o al  p iede d e lle m ura;
se i l  luogo designato a situarv i le scale sia
d atan te d a lle guardie o sentinelle;  se se n e
possono im piegar m olte n el m edesim o tem -
p o  o  po c h e  a lla  v o lta  ;  se  v i  sia  q u a lc h e
ram p aro co n una salila ,  o se non vi  sia ch e
u n sem plice m u r o , o ve bisognando scale p er
discen dere  ne lla  p iazza ;  se  g li  aditi  sieno
facili o d iff ic ili; se si possa fàcilm ente en-
trare ed uscire d al fosso ; se vi sia q u a lch e
mezza*  luna  ;  ne l  q u ale  caso  b isognerebbe
m ettervi dei piccoli ponti ; se vi sia m olta
o poca acqu a n e l fosso; se i l fondo sia s o -
l ia o o fa n g o so ; ond e p o ter regolare il  m o-
do com e porre le scale.

C onvien e  ancora  sapere  se  vi  sieno  m u n i-
zioni  n e lla  p iazza ,  p e r  poterla  d ifendere  .
dop o  averla  p r e s a ,  e  q u a le  sia  la  distanza
d e l  lu o g o ,  d o n de  si  deve  partire.  S i  p u ò
essere in gran p arte istruito d i tu tti qiw^-
sti  articoli  da  una  p ianta  esalta  e  fede le  de l-
la piazza m edesim a, opp u re da p rig ion ieri,
d isertori,  e  da  a ltre  persone ch e entrano
ed  escono  d alla  piazza  senza  d ar  sospetti.

P e r  c iò  c h e  rig u ard a 1’ esterno, si p u ò in -
viare u n uffiziale d ’ esperienza d u ran te la
notte in u n tem po di p ioggia ed oscuro ,
alfinchè possa eg li co l favore d e lle tenebre
avvan zarsi e ricon oscere le opere sino al
p iede  d e lle  m ura.  M a e g li  deve  aver  cura
di non lasciare a lcu n a traccia d i pedate su l
borvlo del fo sso , e di entrare n e ll’ acqu a ,
se ve ne sia, a l coininciainento d e lla notte,
affinchè la stessa possa avere il tem p o d i
diven ir chiara d i Lei n u o vo ,  ond e  non  ap-
parisca al far del g io r n o , ch e sia stala in -
torbidata d a alcun o.

Q u an do  si  è  ben e  istru ito  d i  ciò  c h e  fa
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d u opo sapersi  ;  se si  g iu dica la scalala fa-
c ile a r iu sc ire , che siasi nello stato d i po-
ter ritenere la p iaz za , dopo averla presa, si
(anno provvig ioni d ’ ogni specie d ’ a rm i, d i
m a c c h in e ,  e  d ’ b tru m en ti  necessari  per  a -
p r ir le porte e togliere g li  ostacoli  cn e vi
si  possono  r in c o n tr a re ;  si  scelgo no  i  so ld a -
ti ed altre persone necessarie , di cu i non
bisognano nè m olti nè p o ch i , g li uni re-
cand o  della  co n fu s io n e ,  e  g li  a ltri  facendo
m ancar 1’  im presa ;  per cui  basta che 1’  in -
fan teria sia il  d op p io , o un poco p iù d i
q u ella  c h e  si  trovi  nella  piazza.

Si dispone anticipatam en te tu tto ciò c he
riguarda la m arcia e V esecuzione d e lla in-
trapresa , dando a ciascun capo p er iscritto
T or d in e  d i  ciò  c h e  d e v’ eg li  fa re ,  ailìn  d i
non perder te m p o ,  quando 6Ì sarà g iun to
vicino  a lla  p ia z z a ,  ed  evitare  le  d ispu te,  o
gelosie su ll’onore, che potrebbero allora na-
scere;  e  si  determ ina infine V ora  ed  il  g io r -
no d e lla p arte n za, do po d i aver m isurato
la distanza del cam m ino , ed il tem po ch e
bisogna  im piegarv i,  per  g iungere  a l  pu n to
prefisso.

T u tt i i p reparativi in sim il guisa basati.,
s’ invia la vig ilia della partenza q u a lch e
persona nei dintorn i d e lla p ia zz a , per sa-
pere se per caso v i  fossero entrate n e lla
piazza nuove tru pp e ,  in seguilo di dom an-
da del governature d i e ss a , che sospettasse
d ella intrapresa. L ’ ordine della m arcia è
d ella maniera seguente ad un dipresso.

Si  fa sortire d e lla cavalleria ,  i  cacciato-
ri si avanzano d i gran lu n ga per arrestare
tu tti coloro ch e s’ inconlranQ , ed im padro-
nirsi dei p on ti, se trovansene su llastr ad a , per
ove bisogna p assare , indi seguono un a c in -
quantina di  fu c ilie r i:  le  carrette,  i  cav alli
o m u li che portano le scale vengono ap-
presso di queste, bisognando averne sem pre
un doppio equipaggio per rim piazzare qu el-
le  che  si  rendono inutili.  Questi  equipa ggi
son seguiti da so ld ati,  ch e devono rizza r ie
scale ;  dopo di essi vengono coloro ch e
devono  m ontare  su lle  stesse ,  e  la  m arcia  si
termina  col  corpo  d i  tru p p e  c h e  deve  ri-
m aner  fuori  in  b a tta g lia ,  d u ran te  l ’ esecu-

z io n e , tanto per sostenere i p r im i, se fos-
sero respinti , ch e per opporsi ai soccorsi,
ch e potrebbero avanzarsi verso la piazza.

L a  scalata  non  si  c o m i n c ia ,  c h e dopo
passala una ro n d a , e l ’ ora o p po rtu n a è fra
mezza  notte  e  la  pun ta  del  g io rn o ,  in  cui
la guarnigion e dorm e p iù profondamente.
C oloro  ch e  sono m ontati  i  p r im i  devono
form arsi  in  b a tta g lia ,  e  rim an ere  senza  far
rum ore duo a che la m età alm eno d i quel-
l i  ch e debbono m ontare da qu el  punto,
sieno saliti.  S i  deve indi m arciare con or-
d ine, g li uni per forzare dei posti , gli al-
tri per im padronirsi de lie p iazze e deTuo-
gh i ove si potrebbe form ar difesa , mentre
s’ inviano dei distaccam en ti a lle abitazioni
del governatore,  d el tenente d i re ,  e degli
a ltri uffiziali elevali in grado , p e r pren-
d erli  ,  affinchè la gu arnigion e,  restando sen-
za c a p i , non sia p iù nello stato d ’ intenta-
re forti  intraprese.

S e v i fosse ne lla città q u a lch e cittadella
o  c a ste llo ,  si  procu ra  d i  sorprenderli  nello
stèsso  tem po  c he  la  piazza.  Q ua nd o  si  è  re-
so padrone d e ll’ uno c d e ll ’ a ltra , il  corpo
di tru p pe rimasto al d i fuori si distribuisce
a lle porte per cu sto d irle ; si disarma la
gu arnig ion e; e si faiuio inline venir delle
m u n iz io n i,  di  già p reparale ,  nel  àulAùo
c h e la piazza non ne avesse.

L a sca lata,  il  p e ta rd o ,  e la p iù gran
p arte  d e lle  a ltre  so rprese,  d e lle  quali  si  è
parlato in ciascuno articolo , non sono più
d ’ uso oggi  g iorn o : la m aniera co n cui  le
piazze son fo rtifica te , rendono qu este in-
traprese m olto difficili : non d i meno fa
d ’ uopo non ignorarle ,  e di osservar sem-
pre come se si praticassero, p o ich é u n ne-
m ico astuto ed intraprenden te po treb beL eu
servirsen e, ed an ch e con va n ta ggio ,  allor-
ché non vi si è preparato. E cco le precau-
zion i a preudere per difendersi co n tro k
scalate.

Se si trova q u a lch e luogo d e l ram pare
che  sia  d i  facile  accesso,  sia  per  e sse re  trop-
po basso,  sia a causa di  q u a lch e breccia ,
che  vi  si  è  fa tta ,  b isogna  r im e d ia rv i  a l  piu
presto, o col rip arar la breccia, o c o l nal-
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la re il rain paro, o in fine col profondare il
fossato. Q uan do il fossato è pieno d ’ acqu a,
devesi  aver tu tta la cura d i  farlo nettare
di tem po in tem p o , p er tim ore ch e il fon-
do  venendo  a  rialzarsi  ,  non  fornisca  il  mez-
zo d i passarlo su dei gra ticci,  ed a llorché
esso è secco, bisogna fare nel mezzo u n ba-
cino  d i  io  a  i n  piedi  di  larghezza  sopra 5
o 6  di  p rofon dità ,  e  riem p iendo d ’  acqna
si possouo m ettere palizzate distanti dal r i -
vestim ento 4 o 5 p ied i, o profondare il fos-
sato d'in torno al rivestim ento d i 7 0 8 pie-
di d i p iu , allineile il nem ico sia obbligato
ad aver le  scale m olto lu n gh e ;  ciò ch e le
rende m ollo facili a rom persi.

Se il  rainparo è rivestito d i sem p lice ter-*
ra  o  p i o ta ,  bisogna  a ver  c ur a  ch e  le  p a liz-
zate sieno in buono sta to , farne rim ettere
d ap p ertu tto ,  ove ne m an chino ed avere pre-
p arale a l l ’ alto del p arapetto de’ grossi sassi,
p er rotolarli sul n em ico , ed infra ngere le
sue scale. Bisogna anche avere de’ g an c i, e
d eg li u ncin i per rovesciarle e servirsi di fu o-
ch i d ’ artilìzi, lance a fu o co , granate, tizzo-
n i infiam m ati per abbruciare tu tto ciò che
si troverà nel fossato.

Iti  fine  se  i  fossati  pieni  d ’acqua  ven go-
n o a  congelarsi  in  inverno,  conviene taglia-
r e il  ghiaccio nel  m ezzo della larghezza in
1 4  o  i 5 p ie d i,  e  farne una specie  di  pa-
rap e tto verso il lato d ella piazza.

M a il piu sicuro mezzo per evitar la sca-
la ta j j  per renderla pericolosa al nemico, è
d i tener le guardie al di fuori, di aver d e l-
le p artite d i nomini ch e battano lo strade
d u r a n t e la notte, e di fare osservare la d i-
s c ip lin a  e  l ’ ordine  de lle  gu ard ie ,  sia  nella
p ia z z a ,  sia  nel  di  fuori:  con  queste  p recau -
z io n i  ,  si  è  quasi  s icu ro  c h e  il  nemico  non
f o r m e r à giam m ai situili intraprese, o almeno
si «*irà n«*ilo stato di fargli pagare ben Caio
l a  tem erità  di  tale  im p resa ;  e  ciò  non  si
v e d e più accadere da c lic si è preso il s i-
.ste m a di provvedersi con le precauzioni suac-

*  ̂ S C A L A T A  DEGLI  ANTICHI, Eicalcule
<b's an cirn s.  Le scalate erano m olto cum u-
l i i n e l E am ichila remota, com e nella media

cd  anche  nella  età  a  noi  vicina  ;  m a  esse
erano m olto pericolose ,  p oiché la difficoltà
d ella discesa d e ll ’ altra parte del  m uro ch e
non era abbattu to,  sorpassava in fin itam ente
q u ella ch e vi era per montare, p erch è m al-
grado g li  assalitori  circondassero la co n tro -
scarpa coi loro arcieri e from bolieri , p er
sbarazzar  le  difese  ed  im pedir  che  alcun o
non comparisse n c lF atto di a p p licar le sca-
le ,  questo  vantaggio  era  ben  poca  cosa,  a l-
lorch é  dopo  essere  giun to  a lfa lto  de lle  sca-
le , g li arcieri e frombolieri- diven ivano inu -
til i,  com e an ch e le a ltre m acchine di  cam -
pagna clic  si  facevano avanzare p er attac-
car la c it tà ; m entre non potevano questi
p iu tirare d a ll ’a lto d elle m ura per non u c-
cidere le proprie trup pe , ch e si trovavano
alle prese col  nem ico ch e le attendeva d i
p iè fermo. G li assa litori, per poco ch e la
guarnigione sentisse la m o liip lic iià de’ suoi
vantaggi, avevano molto a fare prima d i riu -
scire nel loro intento, poiché era m olto fa-
cile di respingere a piè ferm o d egli uom i-
ni che erano m al sicuri  e  cad euti  dalF alto
di una sed a ,  su lla qu ale bisognava che co m -
battessero,  volendo guadagnare Fui timo sca-
lino p er saltare sul ram palo; cosa difficile ad
eseguirsi,  dovendo difendersi  d a*co lp i  ne-
mici e vincere nel Fistesso tem po in una po-
sizione cotanto disagevole.

Coloro ch e si difendono non hanno a fa-
re che con un solo, ed il p rim o a monta-
re, il q u ale non può essere nè sostenuto, nè
difeso ua colui che m onta dietro di esso, di
maniera ch e il  num ero non giova nella sca-
lata. V i sono ne ll’ istoria am ica d e tra tt i am -
m irabili  di  ostinale resistenze.  G li  an tichi
usavano, contro le scalate , grosse e Im iglia
travi  cilin d riche ch e essi  gettavano dal  Fai  lo
delle mura , le qu ali fendendo e rotolando
su lle scale, trascinavano afifiasso tu tti qu ei
d ie  vi  erano  sopra,  e  c lic  rim anevano  indi
schiacciati nel fosso, portando via nel me-
desimo tempo tutto qu el che incon travano
nel loro passaggio.

E sd scrvivan si anche d i botti riem pile di
terra che, piom bando su lle scale , cadevano
nel fosso con una violenza ed u n rum ore
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s p av e n te v o le ,  senza  p o terle  evitare. B a i.

S C A L E T T A , s. f. Chevrette. O rd ign o
c h e  n e ll'  uso  d e lla  leva  è  destinato  a  forni*
re u n fu lcro variab ile secondo i l  bisogno
n ell ’  altezza.  V* h an no d u e specie d i  scalet-
te : u n a , com posta in le g n o , d i d u e ritti
o stanti (joues),  infissi  in  u na  base  p u r  d i
le gn o; qu esti rit ti hann o p iù fo n corrispon-
d e n ti  a d  a ltezze  diverse,  nei  <juali  si  fa  pas-
sare u na cav ig lia d i  ferro,  assicurata ad u n o
d ei  r it ti  m ediante  una catenella  ed u n ra m -

Sone; la caviglia trovasi  o rizzon tale,  e  serve
’  appoggio a lla leva.  L ’ altra specie d i  sca-

le tta  è  una colonnetta  d i  legno con p iedi-
sta llo  p ir a m id a le ;  n e lla  q u a le  co lo n n etta  è
incassata verticalm ente una spranga qu ad ran -
golare d i  ferro,  con in cim a u n a forchetta,
o  g ru c c ia ,  g irev ole  ( cornei toum ant) , so-
p ra cu i s’a ppoggia la leva. L a spranga si
alza e s’abbassa,  e  si  ferm a a ll ’ altezza ch e
si  vu ole con u na zepp a d i  ferro c h e attra-
versa la colon netta e la sp ra n g a , la q u a le
h a p iù feritoie d i distanza in distanza.

S C A L E T T A  D E L  C A R R O L E V A .  D ice-
si  ancora ad u n ord igno d e l  carroleva a vi-
te composto d i d u e rego li d i fèrro ( cré-
maillères) ,  ve rticali  e p aralle li,  posti  a cer-
to in terva llo fra lo ro , ed u n iti  sopra da una
traversa d etta collaretto (’ collei) ,  p u r di
ferro,  nella  m età  d ella  q u a le  è  fatto  un  fo-
ro vitato p er cu i entra una vite ve rticale.
I d u e regoli, d i d istanza )n distanza , h an -
no un foro, ne’ q u a li si fan passare cav iglie
a lla rom ana ( chevilles à p ito n ) , p er fer-
mare la scaletta, allorqu and o si h a da traspor-
tare il peso, p erch ’ esso lu tto non graviti
sopra la vite . Ciascun o de’ capi inferiori de i
d e lti  regoli  è  ritratto in grossi  gan ci,  a  cui
si  attacca il  grave.  Q u esta scaletta si  m u o-
v e m ediante la vite, entro d u e scan alature
praticate n e llo scannello e n ella sala.

S C A L E T T E  D A  P O N T E , Piede  du  che -
valet à chapeau mobile. G rosse scalette
d i le g n o , le qu a li a du e a d u e costitui-
scono il  così d etto cava lletto a scalette. C ia-
scuna  d i  esse  è  form ata  da  d u e  ritti (mon-
tans) ,  u n iti  di  sopra  da  u n  cap p ello  ( cha-
peau) ,  e  fìtti  a  p iom bo sur  una pianta  com -

posta  d i  tre  su oli  ( semellea ) , d u e d e lle qua-
li  sono  p a ra lle le  fra  lo ro ,  e  c ale tta te  in  cro-
c e  c o lla  terza.  1  ritti  h an n o  p iù  fo ri  a  va-
ria  altezza  ,  ch e  a  du e  a  d u e  si  rispondono
ed essi  si  attraversano con un a grossa cavi-
g lia d i ferro o rizzon ta le , sopra la quale po-
sa u n cap o d e l  tr a v ic e llo ,  d etto bancni-
na  d e l  cava lle tto  a  scale tte.  Se i  sproni  (orca
boutans)  infine,  ca le tta li  n e lle  suo le  e  n é
r it t i,  rinforzano l’ ingegno.

S C A L F I T T U R E , fem . p i.,. Énaftemetu.
S freggi o guasti prod otti n e ll ’ anim a d i un'
artiglieria da un p roietto ch e siasi r o llo nei-
l ’atto d e llo sparo.

S C A L M I E R A , s.  f.  C hiam asi ciascu no di
quei p ezzetti d ’assicel le vestiti d i cu o io , fer-
mati  sui  b erga n elli  d e lle  m ezze  b arch e,  per
preservarli  d a l soffrega m ento d ei re m i,  ado-
p erand oli. Carb. e A r.

S C A L M O ,  s.  m . Tollet. C a v icc h ia  di  le-
gn o  o  d i  ferro ,  p ian tala  su ll’orlo  d ’ una  bar-
ca  p er  serv ire  d ’ap poggio  a l  rem o ch e  vi  è
a llacciato  len tam e n te  con uno strop po.  Qual-
c h e  volta  lo  scalm o  è  un  pezzo  di  legno
fo ra to , in c u i passa il  rem o , ovvero è un
legno incavalo a m ezzo c e rc h io ,  nei  quale
s’ appoggia il rem o, c d ia s i in questo caso
anche forcola.  Carb. c Ar.

S C A L Z A R E , v .  a lt . Déchausser, saper.
L e v a r  con  z a p p a  e  p ala  la  te rra  dai  piedi
d e lle m u ra p er farle rovin are. E ra opera-
zione m ilita r e m olto in uso p rim a d e ll’ in-
venzione d e lle m in e.

S C A M B I O ,  e  C A M B I O ,  s.  m . Bempla-
cement C a m b iam e n to  d ’ u n a  p e rso n a  .  con
u n ’  a ltra  nel  servizio  d e lla  m iliz ia .

C am b iam en to de’ p rig ion i  d ’ uno stato  con
q u e lli  d el  n em ico ,  regolato  d a  convenzioni
recip roche. In frane. Èchange.

L a persona stessa m essa in iscam bio. Cru-
sca. In frane. Remplapai{f.

D are c a m b io , o i l cam b io , e d a r e scam -
bio , e lo scam bio. In frane. R e m p la c e r ,
relever. C am biare,  sostituire una p e rso n a ad
u n ’a ltra in o gn i fazio n e o uffizio m ilita r e ;
d a r  la  m u ta  a lle  g u a r d i e ,  a l le  g u a r n ig io -
ni,  ec. Gras.

S C A N D A G L I A R E  ,  v .  a.  n . Sonder. È



gettare Io scandaglio in m a re ,  p er con osce -
re  la  profondità  d e ll9  a cqua  ,  la  qu alità  d e i  .
f o n d o , e determ inare q u in d i con m aggior
certezza la qu a lità del  p araggio in cu i si  irò *
va  una  nave.  Q u an d o  il  fondo  è  g r a n d e ,
com e d i 16 9 o 180 p a ss i, è difficilissimo
ch e lo scandaglio riesca esatto per l 9 o blili-
qu ità c lic p ren d e necessariamente n ell’ acqu a
la sagola d e llo scandaglio, ed in particolare
se la nave cam m ina. Q u in d i vo len do scan-
dagliare con la possibile esa ttezza , bisogna
m ettere in panna o di traverso p er a lcu n i
m intili la nave, intanto ch e si gettarlo scan-
d a g lio , avendo attenzione di tener pronta
una corda m olto lu n g a , e ch e non sia trat-
tenu ta  nò ritardata  in  a lcun m odo nella  sua
discesa ,  e di  appostare u om ini a certe di-
stanze  fuori  d e l  bordo  per  tutta  la  lunghezza
della nave: questi uom ini tengono in mano
ciascuno  m olte  du glie  de lla  sago la ,  per  far-
la partire prontam ente e senza ch e s9 im bro-
g l i a misura ch e il p iom bo va a fondo. L a
n ave  ch e  è  in  p a n n a ,  non  facen do  quasi  a l-
c u n  m ovim ento  per  av an za re,  ed  il  piom -
bo d ello scan d aglio , scagliato con forza dal-
la p a rte piti anteriore del bastimento , onde
cade quasi  perpendicolarm ente al  fondo, a me-
n o che non sia deviato da corren ti inferiori o
d a lla forza d e lle marce. G li u om ini ch e sono
disposti lu ngo il  bordo per di fuori da) da-
van ti a ll9 ind ietro ,  m ollano successivaroenle
la parte di corda ch e tengono in m ano se-
con d o ch e rich iede il p io m b o , che discende
n e ll ’ acqua. Q u ello tra d i essi  il  qu ale sente
c  on la  m ano ch e non si  dom anda p iù  sa-
g o la del piom bo, il quale già tocca il fondo,
a llo ra ritiene la sagola c grida fondo .  S i  e -
sarnina a quale m arca o  a q u a l  n u m ero  di
p assi la sagola siasi ferm ata e se ne fa m e-
m oria  ;  si  rim ette  il  bastim ento  in  rotta  ,  si
r it ira la sagola ed il piom bo de lio scan daglio ,
m  esaminano le sa b b ie ,  le con ch iglie o a ltre
m ater ie che restano attaccate a l scv o , e se
n e fa parim en te mem oria. Dopo m olte sim i-
l i operazioni fatte a diversi in terv alli si d e -
d u c e ,  com binando gli  scandagli  con gli  a l -
t r i  rilievi  de lla  n avigazione ,  il  luogo  in  cui
5t trova la nave.

D icesi scandagliare la trom ba o il pezzo
. d ella trom ba.

S C A N D A G L I O ,  8.  m . Sonde. S i d ice
d e ir azione d i  scandagliare ed anche d e l
p iom bo co l  qu ale  si  scan d a glia ,  ebe  p iù
propriam ente si nom ina piombo  di  scan-
daglio.

11 piom bo d e llo scandaglio è b islu n g o ,
in form a di prism a o d i pira m id e tronca
ch e si attacca ad una sagola detta d e llo scan-
da glio  , signe de sonde ,  ch e  si  getta  in
mare per esplorarne la profondità. A lla sua
somm ità il  piom bo ha un m anico p er pas-
sarvi u no stroppo cu i si attacca la sagola.

N el  fondo  na  u na  cavità  n ella  q u a le  si
m ette  u n  globo  d i  sego  o n d e ,  toccando  il
fondo* si scuopra l 9 indole d ello stesso da ciò
ch e resta attaccalo al  sego , e se viene netto
si sappia ch e il  fon do è di roccia. C on lo
scandaglio si  fanno d u e osservazioni ;  u na è
d el  n um ero  de’  passi  d i  fo n d ie  l9 altra d ella
sua qu alità.  S i  può gettare  lo  scandaglio  d a
p er  tu tto  ;  ma  vi  sono  d e9 m ari nei q u a li
non  s’arriva  mai  al  fondo,  com e  n e lla  Ma-
nica  d e 9 mari d ’ O la n d a , a lle coste de lla
Brettagna ,  nel  mare di  G erm ania ,  al  banco
di T erra nova ec. L o scandaglio è utilissimo
n ell’ avvicinarsi a lle terre in tempo di notte
e di n e b b ia , e quan do non mostrando i l
sole  non si  può  prendere i9 a ltezza.  S i  h anno
dei p iom bi d i diversa grossezza. Q u ei che
servono n elle gran di profondità, diconsi/7/0/zi-
bi di scandaglio grande ,  cioè  d i  gra ndi
fo n d i , g li altri ch iam ati p io m b in i , p icco li,
piom bi  o  scandagli  da  mano.

A n da re  con  lo  sca n d a g lio , aller à la
sonde. È navigare scandagliando d i tratto
in tratto, in quei paraggi che non sono noti
per le carte ,  a lle coste p ericolose.

D iccsi bu gliuolo di scandaglio ad u n vaso
di le g n o , ch e serve a tener raccolte cd a
trasportare ciò che occorre per iscandagliarc.
B a i .

S C A N N A F O S S O , s. ni. U n a sorta di for-
tificazione an tica, e probabilm ente un con-
dotto m uralo pel qu ale si poteva d ar adito
ai soldati nel fosso della fortezza.

Chiam asi ora scannafosso ogni taglio c
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c o n d o tto , pel q u ale si dà scolo a lle acqne
del fosso. In frane. Sciigneé da fosse,

S C A N N A T U R A ,  s.  f.  L a  terra  scavala
dal fosso ed alzata sopra una d e lle sponde
adiacenti.

S C A N N O  ,  s.  m. Banc. Seggio , panca
da  sedere ,  dei  qu a li  ogni  quartiere  ne  ha
u n certo num ero ch e si  distribuiscono a lle
com pa gnie p er comodo dei  soldati  :  questi
oggetti sono com presi fra q u elli ch e si for-
niscono d al m agazziniere o caserm iere allo
arrivo  di  un corpo in  guarnigione.

S C A N N O N E Z Z A R E ,  v.  alt. Cannoner
vivernent.  Scagliar col  cann one ,  abbattere
col  ca n n o n e,  bersagliar  col  cannone, Gras.

S C A P P O L O .  s.  m .  Nom e ch e general-
m ente si d à fra noi ad ogni lavoro d i ferro
grossamente abbozzalo alla fu cina.

S C A P P O L O  D I  U N A  L A M A  D A  S C IA -
B O L A  , Maquette pour urte lame de sa-
bre. Lam a d i  sciabola grossamente abboz-
zata.

S C A P P O L O  D O P P IO , Doublé maquette.
N e lle  fa bb rich e  d ’ arm i  abbozzo  d i  d u e  la-
m e da canna ,  u n ite  insiem e da u n capo
i l qu ale si taglia a traverso in d ue scappoli
sem plici ( maquettes simples )  d i  egual
lu n gh ezza per lavorarli > e  renderli  poscia
p erfette lam e da canna. Carb.  e A r,

S C A R A M U C C IA ,  s.  f. Escarmouche. È
lo scontro d i po ch e tru pp e o cani battim ento
d i p o ch i soldati distaccati da am bi i p arliti
senza venire ad u n com battim ento regolare.

L a scaram uccia è l ’ essenziale d e ll ’ azione
in una ritirila , o n e ll ’ inseguire il nem ico che
si ritira. S i esercitano i soldati nei mo-
vim en ti d e lla scaram uccia, on d e far eseguire
con facilità e senza confusione ciò che i ca-
p i comandano nelle occasioni differenti.

L e scaram ucce han lu ogo e s’ im pegnano
d elle vo lte senza il  volere de l G e n e ra le ,  ed
a ltre volte han cpieste d e lle vedute consi-
d erevo li ed estese. S i fanno cessare q u elle
ch e s’ im pegnano .male a proposito il  p iù
diligen tem ente  po ss ib ile ,  perchè  esse  p os-

. sono p rod u rre triste conseguenze senza ve-
runo scopo.

Q ue lle  poi  che s’ im pegnano a d is e g n o ,

sono p er riconoscere un terreno ; per tenere
a  bada  il  nem ico;  p er  nascondergli  u n ’ opera
in trap resa;  per  tog lierg li  il  mezzo  dicono-
scere  i  p rop r i  m ovim euti  ;  per  fermarlo
nella sua m arc ia , con stratagem m i cd altri
diversi m ezzi, affinché dia l ’agio ed il tempo
opportun o di  poter  raggiun g ere  il  grosso
d elle p roprie tr u p p e ; o soltan to per far dei
p rig io nieri ed acq u istar lu m i e cognizioni
intorno ai diversi oggetti.

U n a massima generale p er le scaramucce
è q u ella d i farle im pegnare d a p oche trup-
p e , e farle sostenere da molte. E g l i è della
massima im portanza di  non avvezzar l ’ ini-
m ico ad im padronirsi  im punem ente d i qu elli
c h e  h an no  co m inciata  la  sc a r a m u cc ia ,  per
cu i bisogna farsi  sostenere da u n corpo più
considerevole  di  q ue llo  d e ll ’  in im ico.

I l terreno è q u ello che d ecide d e lla spe-
c ie d i tru p p e ch e s ’ im piegano n elle sca-
ram u cce: se è u n paese d i p ia n u re , non
vi s’ adopera ch e cavalleria ;  s ’  è  u n p ese
coperto da b o sc h i, v i a’ im piega d e l l ’ infan-
teria ; e s’ è un paese fram ischiato d e lle uno
e d egli a l t r i , s’ im piegano di unita le truppe
sud dette, di m aniera a poter trarre vantaggio
dal terreno su cu i saranno situate.

S i  allontana la cavalleria da’  boschi e da Ile
s ie p i , poiché potrebbe esser posta in disor-
din e dal f infanteria n e m ica , com e all’ op-
posto si  e v iti  di po rre l ’ infanterìa nella
p ian u ra , po ich é questa risch ierebbe d ’ esser
rovesciata da lla cavalleria.

V i  sono  d e lle  sc a r a m u c c e ,  c h e  im pe-
gnano de ’ com battim en ti  e  ta lu n e  vo lte  un
affare generale.

S C A R A M U C C IA R E I, v . n . Escarmoucker,
I l  com battere ch e fa u na p arte d e ll ’ esercito
0 d e ll ’ armata contro un a p arte d e ’ n em ici,
ch e  sieno  a  fro n te ;  ed  è  proprio  de lle  tru p -
p e leggiere.

S C A R I C A , s. f. Décharge. T iro  o s p a r o
d i o gn i arma da fuoco. D icesi p er esem pio
a lla prim a scarica i nem ici si posero in fu g a ,
non ressero alla seconda scarica.  R au n atis i
1 soldati su lla piazza in parala fecero u n a
scarica in segno di  a llegrezza.

S C A R I C A  D A V A N T I , Décharge cTavant.
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Com ando ch e si  da a ll ’ equ ipaggio quando
si è preso vento davanti per u n/ion iare Je
v e le anteriori ali’ altro bordo , allineile i!
te m o dia n ella vela d i iriuchetto e nella

‘sua gabbia*
S C A R I C A  A L L * I N D IE T R O , Décharge

iterrière. E il  qu ario comando n ella m ano-
vra d i m arina per virare di bordo. A l quale
com ando si ala con vigore d alla parte su lla
qu ale prim a il bastimento era m u rato , su lle
sco ile de lia m aestra e su i bracci di questa
t e l a , d elle a ltr e che le sono superiori e de lla

Sabbia di pappafico d i maestra, avendo cura
i  lilare la scotta od il  braccio che erano

ferm ati precedentem ente al  lato opposto.
Q uesto istante , m i cu i il vento è dritto
p er  p r u a ,  deb b’  esser  colto  con vivacità  per
V c a u z i o n e di silfatla manovra , onde o -
ritritare prontam ente tu lle le vele d e ll’  a l-
bero d i maestra , e q u elle  di  mezzana del
b ord o  opposto:  si  cambiano  c o à  i  docc  ili  e  le
te le di straglio n ello stesso tem po, e si mette
p e r dritto la m anovella d e l limone. Se si
scorgesse ch e la nave desse indietro n e l l 'i n -
terv a llo d i tem po in cu i essa è col vento
d rit to h i prua , il che non accade se non
q u a n d o la m anovra si eseguisce lenta m en-
t e , allora converrebbe m ettere la m ano-
v e lla del timone al lato opposto a qu ello
n el quale si tro vava ,ebe divien e allora la parte
d i sottovento* T osto che la pru a ha passato
i l letto del vento , abbastanza per farne sb au
te re le vele posteriori che si sono orientate
s u i r a l t r o Lordo ,  si  d à 1’  altro com ando ,
iìrarnolla a prua*

S C A R I C A R E ,  v*  a* Décharger. Sp ara re
a rc h ib u g io , m osc hetto , fu cile , pistola, arti-
g lie r ia , ed an che togliere la carica d aa u e -
ste arm i col cavastracci o coti la cu cch ia i
la* Hai*

S C A R N A R E , v. att*, Dclarder A ssot-
t i g l ia r e , levare alquanto di legno dalla su -
p e tlic ic intei na d e lle cosce degli adusti pri-
m a d i com m etterle ; ed in generale ì 1 as-
s o tt ig lia r  ch e  si  fa  un  qu alu n q u e  pezzo  di
leg n o  laddove  non  è  necessaria  lauta  ro bu -
stezza*

S C A R P A f s. f.  jLécarpr. U  pendìo  che

s 625
si dà ad un m uro o ad u n terrapieno d ’ uip
opera  di  fortificazione  ,  acciocché  sporga  ia
fuori  più da l  piede che a lla cim a. L a scarpa
esterna d el p ara p etto , la scarpa interna a e l
m ed esim o, la scarpa d el fosso, e la contro-
scarpa.

S C A R P A , Cale.  Pezzo d i le g n o , ch e si
adatta sotto d i un pu n te llo e che serve a
calcarlo*

S C A R P A , Sabot. Q u e l ferro incavato
ch e  si  adatta  sotto  le  ruote  de’ c a r r i,  e  c h e
serve a trattenerne il moto nelle discese ra-
p ide per allentare il corso del carro. L a
scarpa è attaccata ad una catena p eud ente
dal fianco d e l carro.

N ella scarpa si  disting uono ;
L e  a li  , Cótés.
L ’  a n ello  p er  la  catena, (Sii de la cbaine.
L a coda , Quene.
i l  fondo , Fond .
G li  occhi  delle  a l i , (E ila des cólès.
L ’ occhio d ella c o d a , (Sii de la queue.
L a sola , Se ine Ile.

N ella ca ten a,  detta da alcu n i cin tu ra ,  s i
distingu e :
L a  cam panella  d i  r i - Annectu à manche

legno, pour contenir la
clef.

L o scattatolo o scatto, Clef.
11 lenitolo, Anneau à manche.

S C A R P A , Chasfte à biscili.  P rese lla  col
piano della bocca ob b liq u o , destinato a per-
fezionare g li  angoli nelle opere d i ferro, lad -
dove non si pu ò operare direttam ente col
m artello.

S C A R P E . Diconsi d i vari artefici qu egli
stromeuti ,  o rd ign i, od altre opere ch e son
tagliale a sd ru cc io lo ,  cioè che da una base
alquanto larga vanno dim inuendo o bbliqua-
rnente fino in erma. Cari/, e A r.

 ̂ S C A U S E L L A C C IO ,  s.  m .  U na  parte  de)  •
1 arm atura , fatta di panno e gu ernita di
cuoio a botta , a guisa d i un largo calzone
ch e cop riva il  soldato da lla cintu ra al  g i-
nocchio : sotteiUrò ai cosciali d i ferro nette
m ilizie da piè del secolo X A T e X V I I , ed
i Francesi la chiamarono haul-dèchausse.

' Digitized by V n O O Q L e



sC 2 %  S

G li scrittori italiani non m ilitari usarono la
voce scarsél/one.

S C A R S E L L I N O ,  s.  m.  P ic c o la  borsa  d i
p an no o di  p e l le ,  attaccata a lla fiasca d el
soldato d i  fan teria ,  entro cu i ripon eva le
p a lle d i p iom bo p er la carica de l suo m o -
ch etto o archibuso. Gras.

S C A T O L A  D A  M E T R A G L I A ,  o  C O N
M E T R A G L I A , s.  f .,  e  da a lcu n i A stu ccio
con  m e tr a g li a , Botte à metraille. Bossolo
ò  scatola  c ilin d rica  d i  la tta ,  d i  d iam etro  u -
g u a le  a  q u ello  de’ proietti  de*  cannoni  ed  o-
b i c i , chiusa da una p arte con u n disco d i
ferro chiam ato fond ello ( Culol ) ,  o  da un
tacco.  E ssa si  em pie di  palette d i  fe rro ,  ch e
assestam i con u n cer i’ ordine , e qu in d i si
ch iu d e con u n cop erchici Io ( Couvercle )
tond o d i lam iera , il q u a le ha u na m an iglie!ta
m obile n e l c e n tr o , p er trasportare con fa -
c ilità la scatola.  Q u este scatole si  scagliano
con cannoni  e  con o b ic i;  q u el le  p er  can -
noni  da 5a co n ten go n o, a lcu n e 192 p a llette
d i  p icc o la  m e tra g lia ,  ed  altre  4 t  d e lla  gros-
sa;  q u e lle  p er  can noni  da  24 ne  contengono
l 5 i d ella p icc o la , e 4 1 d ella grossa ; q u e lle
da  1 6 ,  98  d e lla  p icco la  e 34 della grossa;
q u elle  da  8  , 54 d ella p iccola , q u elle per
obici da t 6 ,  70 de lla  piccola.  P e r  ricono-
scere la specie di m etraglia compresa in u na
scatola, suolsi contrassegnare la scatola stessa
col num ero de l genere d i m etrag lia,  o pp u re
co lle lettere P . G .,  cioè p a lle grosse,  P .  P .
vale a d ire p a lle p iccole.

L e  m ctrag lie ,  ch e  negli  an tich i  tem pi
consistevano in p a lle di p io m b o , sassi , ca-
ten e , rottam i d i ferro, tribo li e s im ili,  sca-
gliavausi  ch iuse  iu  barile tti  che  chiam avan
ton n elletti ,  in lanterne ed in iscuffie.

I to n nelle tti erano piccoli barili di legno
tatti a d ogh e, e cerch ia li di sottile lam ina di
ferro o di rame.

• L e lantern e erano p u re b a r ile tt i ,  ma di
forma con ico-tronca ,  con d ogh e distanti  u n
dit ô l ’ una d a ll’ altra.

L e scuffie infine erano sferiche e fatte d i
filo di  ferro ricotto,  intrecciato a guisa d i  rete.
L a scatola d i m etraglia si ch iam a cartoccio
d a l d ’A n to n i :  m a ora questa è diversam ente
adoperata. Carb.  e A r .

S C A T O L E T T A  P E R  G R A S S O , Botte
à graisse. P ic co lo vaso di s tag n o , che fa
p arte d e l sacchetto d e l soldato d i cavalle-
ria , d e llo trasto, e serve a ten ervi dentro del
grasso po r u n gere le u n gh ie dei piedi ai
ca va lli.  Q uesta operazione è n ecessaria ,  onde
tenere am m o rbid ite q u elle parti, sopratulto
n ell ’ inverno  co l  gran  fred d o ,  p er  evitare  le
crep atu re  a lle  stesse. B a i .

S C A T T A R E ,  v.  neut. Se détendre, par*
tir.  L o scapp are che fa lo scatto n elle ar-
m i da fuoco p o rtatili, d a ll ’ in castro che lo
r it ien e ,  onde  il  cane  viene  a  cadere  sulla
m arte llin a ,  e  rovesciandolo  a ccen d e  la  pol-
vere posta n e llo scudetto. S i disse purescat-
tare  da lle  a ltre  arm i  tese,  com e balestre,
archi ec.  ,  qu an do scoccavano.

S C A T T A R E  A  V U O T O , Rater, man-
quer. D icesi d e lle arm i da fuoco portatili,
qu and o scattano senza c h e la polvere dello
scudetto  s’ a cc e n d a ,  onde i l  colpo viene  a
m ancare.

S C A T T O ,  s.  m . Gdchetle. Ordigno in-
terno d e ll ’ acciarino d ’ ogn i arma da fuoco,
ch e  appuntandosi  d a ll’  u n o  dei  capi nelle
lacche d ella n o c e , vien co ll’ altro ad in-
contrarsi col gr ille tto , il q u a le lo mette in
moto.

N ello  scatto  si  d istinguono:
I l  becco  , Bec.
L a  coda  , Queue , coude.
I l  foro  per  la  v i t e , Trou de la vis.

S C A V A L C A R E ,  y .a tt. D ém onter.Smon-
tare ,  levare co lla capra o con a ltr i  ordigni
un pezzo d ’ artiglieria d all ’  affusto o ceppo.

S C A V A L C A R E . V a le an ch e rompere,
spezzare g li a ffu st i, sui q u a li posano le
a rt ig lie r ie ,  e  to rli  a ffinchè non p ii !  si  pos-
sano per al  presente ad op erare. C a r b.tA r.

S C E L T A ,  agg . Élite. A g g iu n to d i trup-

{>a  ;  e s* in tend e per la p arte la p i i i ecccl-
ente  d i  u n  ese rc ito ,  d ’ un  corpo  d ’  armata,

{>er esempio la gu ard ia reale è i l fior del-
* esercito ec.

D icesi  com pagnia  scelta  ;  e  sr  in te n d e  un
corpo  d i  q u e lle  c o m p a g n ie ,  c h e  vengono
denom inate co m p ag nie d i g ra n atie ri o di
v o lte gg ia to ri, i cu i soldati so n o scelti fra
tu tti  q u e lli  d e l reggim en to. B a i.
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S C H E G G I A ,  a.  f. M itraille. Q uesta  voee

com e  l ’a lira  d i  s c a g lia ,  v iene  adoperata  da
m o lli b uon i scrittori per significare q u ella
quan tità d i p ezzetti d i fe r r o , o d i p ietre
r o t t e , i qu ali stretti in un saccheU o e so-
prapposti  a lla  ca iic a  d ella  po lvere  n ei  can -
n on i  da cam po,  si  traevano contro il  nem ico:
q u in d i i m odi d i d ire ch e s 'in c o n tr an o più
frequen tem en te n eg li  au tori  d e l  secolo X V I I
ed a n ch e in  q u e ll i  d e l  secolo  p receden te  ,
d i varicare a schegge , tirare a scheggia
ed a scaglia. M a tessala nei m oderni te m -
p i questa m an iera di caricare ,  e r ilu tta ad
un num ero determ inalo d i p a llin e collocate
ordinatam en te en tro un tubo d i latta, la voce
an d ò p u re in disuso e si sostitu ì la tecn ica

-  d i me/raglia.
S C H E G G E , E cla ts .  C hiam ansi  an ch e i

fra n tum i tra m an dati dallo s co p p i* d i una
q u a li  he  cosa.  S ch eg g ia  d i  bom ba (éclat de
bombe}, scheggia  di  granata ( è d a l de obus)
ec. C'aró. e A r .

S C H E R M A f s.  f. Escrirne. P ropriam en te
P a rte  dello  scherm ire,  cioè  d el  giocar  di  sp a -
da c d ’ ogni a ltra arm a bian ca. Q u in d i i
m o d i  di  d ir e ,  perder  la  sc h e rm a ,  tenersi
in  s u l la  sch erm a,  cavar  d i  sch erm a,  cc.  ch e
n o n si adoperano più ch e al ligura to.

M aestro  di  sch erm a, Maitre cC arm es,
maitre d y éserime. D icesi d ’ uom o valen te
n e l l ’  arte  della  sc h e rm a ,  di  b ravo scherm i-
to le .

S otto-m aestra  d i  scherm a ,  s*  m. Prévót
de salle. Q u e g li  ch e  sotto  la  d irezion e  del
m aestro di  scherm a insegna ai  soldati  q u e -
st9 arte.  V e n ’  ha ora u n certo s u m e ro per
o g n i  reggim en to,

S C H E R M A G L I A ,  e  S C R 1M A G L I A , s .f .
P ro p ria m en te d ifesa , com battim en to a difesa;
m a adoperata a ltresì d a g li a n tich i scrittori
p e r  o gn i  spezie  d i  b attaglia  fra  d u e o  p iù
C om batten ti.

S C H E R M I D O R E ,  e  S C H E R M I T O R E ,
erbai, m asc. Maitre <S arm es, iscrim eur.

R o l l io  valente  ed a bile  n elP arte  della  scherm a.
C o lu i else giu oca d i spada p er m estiere.

Q u e s ti scherm idori erano ue9 tem pi d i mezzo
ad o p e rati n e g li spettacoli cavallereschi.

S C H E R M I R E ,  v .  n cut. Éscrim er. P r o -
p iia m en tc giuo car d i s p a d a ; q u in d i i9 uso
p iù co m un e d i q uesto verbo per isch ila ie
o  p arare  con  arte  il  co lp o  ch e  tira  il  ne-
m ico , c cercare d i offenderlo n ello stesso
tem po.

À d o p c ia to com e ncut. pas. ha sign if. p iù
l a r g e ,e vale r ip u ta rs i, difendersi con arte e
con destrezza d alle arti e d alla forza. l a
frane. S } éscrimer.

S C H I A R I R E , v. a lt. e n eut. Éjla ircir.
D ir a d a re ; e dicesi d e lle file de9soldati iti
b a t ta g lia , le q uali pel n um ero dei m o rii e
dei feriti schiariscono , cioè si diradano.

S C H IE N A ,  s.  E D os de la cucrasse. L a
pa rte  della  corazza che copre il  dorso del
soldato. S i disse an ch e schienale#

P e r s im ilitu d in e si adopera in isti le no-
b ile per la p a n e d i dietro d i ogni opera d i
lò r iiu caziu n e ,  cioè  per  quella  c lic  rim ane
opposta  a lla  fro n te  d i  essa  ;  iu  francese re-
ve rs , dos.

S C H I E R A , s. f. Ligne< U n  corp o  d i
soldati ordin ati sopra una linea determ inata;
e chiam asi prim a schiera q u e l la  c lic  è  p iù
vicin a al n e m ic o , o la prim a ad essere in-
con trata é seconda schiera  q u e lla c lic le
tien d ietro in distanza sta b ilita : e terza
schiera o schiera di riscossa ,  e  c o i a i o -
d erui  d i riserva , q iella ch e è d ietro a lle
altre d ue. In o gni ordin an za d i battaglia le
gen ti  sono sem pre disposte  in  d u e sch iere  ,
c  per io p iù in t r e , q u an d o il n um ero ed
i l  lu o g o  lo  consentono.

Q uesto bel  vocabolo de lla  nostra  lin gua
ci lascia d istin gu ere m ira b ilm en te d u e cose
d iv er se , c h e i fra n c es i p er difetto di voci
c o n is p o n d c u li  co n fo n d o n o ,  cioè  Ja lìnea ,
ch e  è  lo  spazio  occupato  o  da  o cc up a i m  dai
soldati  in  ordin anza  di  b attag lia ,  e ia schiera
c h e sono i so ldati stessi ordinali su lla linea.
L a vo ce è dal teuto nico schaar  e schuere
co llo stesso s ig n if .

S C H I E R A M E N T O ,  s.  m . Eorm aìion ,
dèployernent. L o s c h ie r a re , i l m ettere in
ordinanza.

S C H I E R A R E  ,  .  a tt.  e  n eut.  pass. F or-
mer en bataille , se déployer. M ettere  le
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Hbile  p er  m ontare  a  bo rd o,  e  per  discende-
re,  N el  tem po d e lla navigazione essa sarebbe
d ’ im barazzo,  e  p erciò allora si  sm o n ta ,  cio è
si  leva questa scala e si  ripone nella stiva.

S C A L A  D I  P O P P A , É chelle de poupe.
Sono d u e scale d i corda gu ernite di p iu o li
d i  le gn o  a  ce rta  com od a  d ista n za ,  c h e  for-
m ano d ei gra din i. Q ueste si sospendono die-
tro a lla n a v e , e servono ai m arinari p er di-
scen d ere  n e lle  la n ce  e  sc ia lu p p e ,  c h e  sono
legate dietro al  bastim ento,  o per avvicinarsi
al bordo, qu and o se ne vu o l far uso, o p er
q ua lsivo glia  altra  ragione.  U n a  scala  di  po p-
p a d eve essere lun ga bastantem ente p er ar-
rivare  d a lla  som m ità  d ella  pop pa  o  d el  co-
ronam ento d e lla nave sino alla linea d ’ a c -

u a;  in conseguenza ,  com e una sola corda
eve form are i  d u e lati  di  ciascuna di  q u e -

ste scale ,  essa deve avere una lu nghezza u n
poco  p iù  ch e  d op pia  d e lla  distanza  d a ll’al-
to delia po ppa a l  m are.

D opo d i avere u n ite le d u e estrem ità d ella
corda  con  un a  im p io m b a tu ra ,  si  form a  a lla
somm ità d ella stessa una cassa ad occhio forte-
m ente legata con una legatu ra in cro cia la ,  e vi
si stabiliscono a distanze u g u a li , com e di u n
p i e d e ,  dei  bastoni  o  p iu o li,  ch e  si  ferm ano
p er ciascuno d e ’ loro estrem i con una lega-
tura  sim ile  a lla  p re c ed en te ,  fatta  di  sagola
o  m er lin o ,  che  s’ in trodu ce  nei  cordoni  del
c a v o , sicch é g li scalini o bastoni non pos-
sano discendere p el peso d egli uom ini che
m ontano  la  scala.  L a  cassa  o 1’  occhio  ch e
form a la som m ità d e lla scala si assicura in
q u a lu n q u e  p u nto  d e l  coronam ento  a d  uno
d egli  steli  o  sc a rm i,  e  la  scala  resta  verti-
calm ente in pendìo verso il  m are.

S C A L A  B O S C A I N A , Échelle hors du
bord. È una scala per cu i si ascende a bor-
do d i una nave verro i l m ezzo d e lla sua
lu n gh ezza ,  presso a poco d i traverso a ll ’al-
bero d i maestra. D etta scala consiste co-
m unem ente in  u n num ero d i  ta c ch e tt i,  o
scalini  inchiodati  su lla bordatura d ella n a-
ve ,* a com oda distanza. P er m aggior facilità
sono attraversati tutti qu esti grad in i d a ll’a l-
to al  basso da u na sola corda,  ch iam ala ti e ri-
ti-bene , alla qu a le u no p uò tenersi ascen-

d end o ; di p iù n e ll’ alto di questa scala vi
sono d u e can d eliieri o stanti di ferro ai qua-
li  stanno  lega le  alcun e  corde  ,  ch e  servono
d i  b alaustrata.  Q u a n do  g li  uQiziali  ed  altre
persone d i considerazione m ontano a bordo,
si appostano de’ m arinari fuori d ella nave
lu n g o uile scala a dritta ed a sinistra so-
p ra qu e ’ grad ini , che a b e lla posta si la-
sciano al ternati vam enle p iù lu n g h i degli al-
tri  :  qu esti  m arinari tengono tese le d u e cor-
de,  ch ia m a te difese o guardamano , e con
ciò si m onta p iù com odam ente.

S C A L A  D E L L E  C A R T E  M A R IN E , È-
chelle des cartes marines. E u na linea,
divisa in m olte p arti e g u a li , ch e rappre-
sentano le g h e , m ig lia , o a ltre distanze iti-
nerarie  ch e  voglionsi  trovare  su lla carta.

S C A L A ,  s.  f. Éscale. È una macchina,
d i c u i scrvonsi per ap p licarvi il petardo. Que-
sta si fa con una barella com posta di due
p ezzi  d i  legno  d ista nti  1*  uno  d a ll ’  altro,  un
poco m eno ch e il  tavolone d e l petardo non
ha d i  lungh ezza.  L a  loro  lun gh ezza  è  ugua-
le a lla larghezza d e l fosso, e la loro fòrza
d ev’  essere  proporzionata  a l  pied e  del  pe-
tardo.

E sse  han no d e lle  traverse  a qualche di-
stanza d ella  loro  estrem ità  ;  si  forano  nel  mez-
zo p er aggiu n gervi d u e altri pezzi col mez-
zo ì li  caviglie d i  fe rro ,  d i  maniera però che
la barella possa girare su lle stesse: si dà a
questi  nu ovi  p e z z i ,  dal  p u n to  ove  si  con-
giun gon o a lla b a r e l la , du o alla loro.'estre-
m ilà  in ferio re ,  una  lu n gh ezza  eguale  alla
profon dità d e l fosso.

l a  seguito  si  piantano  nel  m ezzo  de l  fos-
so , osservando d i tener sem pre rileva ta l’e-
strem ità d ella barella ,  ove i l  p e ta rd o è at-
taccato ;  e  quando se  ne  vu ol  se rv ire  si  la-
scia  cadere  la  b a re lla ,  c h e  si  t e n e v a  innal-
zata. Bai» >

S C A L A R E , v. a tt. E sc a la de r. D ar la
sca lata,  salir  co lle  scale  per  so rp resa  o*di
viva forza su lle m u ra n em ich e, s u l parapet-
to d ’ u n fo rte , ecc. G li a n tic h i credevauo
essere  stato  Capaneo  l ’ in ven to re  d i  questa
m aniera d’  assalto a T eb e . G ras .

S C A L A T A ,  s.  f. Escalade. A t t a c c o  tu-
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m uliuoso e  d i  prim o slanc io con tro le  for-
me e  le  p re ca u zio n i,  e  ch e si  fa  im p iegan -
do  d elle  scale  p er  assaltare  un  m uro  o  u n
ram pare. P e r garan tirs i da u na scalata si f i
palificare tu tto il co rp o d ’ una piazza, p o ich é
in effetto le palizzate sono u n grand e osta-
colo alla scalata.

P rim a d ’ in ven tarsi le arm i a fu o c o n s er -
vivasi d e lle scalate in quasi tu tti g li asse-
d i , ciò ch e chiam avasi m ontare a l l ' assalto;
m a dopo 1’ invenzion e delle arm i fu lm in an -
ti , la scalata è d iven uta in u tile p er attac-
care a p e rta m e n te, e non si p ratica c l ic nel
tem po iu cu i si voglia sorprendere q u alch e
p iazza a l m om ento ch e non vi si attende.

L e piazze  ch e si  possono sorprend ere per
iscalata son q u e l le , n e lle quali non v’è ch e
u n a deb ole g uarn igio n e , com posta di catti-
ve  tr u p p e :  q u e lle  ch e non han fossati,  o  i l
c u i fosso è interam en te s e c c o , è facilissim o
a  p a ssarsi,  essendovi  poca  a c q u a :  q u e lle  le
c u i m ura fossero m olto basse , o c h e aves-
sero d e ’  p u m i non v is t i ,  nè  fiancheggiati
d a  a ltr i  :  infin e  q u e lle  ch e  non  hanno  g u a r-
d ia  a l  d i  fu o r i ,  o  che  la  guardia  al  d i  den-
tr o si facesse con m olta n egligen za.

L e c ittà c h e hanno b uon i fossati p ien i
d i a c q u a d ’ intorno le m ura, sono al co per-
to  d i  ta li  so rprese,  a  m eno ch e 1’  acqua non
g e li a l segno da sostenere ogn i peso.

M a  se  l ’ acqua  d i  questo  fosso  venisse  da
u n g ra n fiu m e , con cu i avesse com unica-
z io n e , si potrebbero a llora far d iscendere in
esso  d e i  b a tte lli  e  m ettervi  d e lle  sca le ,  p e r
r a d d r iz za r le ,  quando si  fosse  g iunto  al  pie-
d e d e l m uro. Si scalerebbero d e l l ’  isicssa
g u is a le città m arittim e, le cu i m ura fosse-
r o  b usse,  ed  al  cu i  pied e  b a lie  il  m a re ,  co-
m e a n c h e le piazze situate su ’ lag hi o m a-
r e m m e c h e fossero navigabili.

Q u a n d o si  vu o le  intraprend ere u n a sca-
la t a ,  bisogna inform arsi  prim a c  far  ricono-
s c e r e co n m olta esattezza il num ero della
g u a r n ig io n e ,  e  se  questa  sia  composta  d ì
v c e c i l i e o nuove tru p p e ; se g li abitanti so-
n o a tta cc a ti  al  loro P rin cip e e risoluti  a d i-
f e n d e r s i dove sono i co rp i d i g u a r d ia , i
l u o g h i  ove sono le  sen tin elle  ed il  num ero

647
d i  esse;  l ’ ord in e d e lle  ro nde o  p a ttu g l ie ;
il luo go d i r iu n ion e in caso d ’ allarm e ; le
ca s er m e ; la casa co m u n ale ;  l ’ abitazione del
com an dan te e d eg li a ltr i uffiziali.

S i  d e v e  sapere  ov’ è  l ’ a r s e n a le ,  e  cono-
scere og n i a ltro lu o g o , ch e possa offerir d i-
fesa; q u a li s ien o le p rin cipa li strade e piaz-
ze ; ove sieno i lu o g h i del m uro e d el r a m -
paro c h e si possono iscalare ; se le m ura
sieno b a sse,  o  estrem am ente alte  ;  se  v i  sie-
n o palizzate a l l ’ alto o al p iede d elle m ura;
se il luogo design ato a s itu arv i le scale sia
distante d a lle gua rdie o sentin elle; se se u è
possono im piegar  m olte  nel  m edesim o tem -
po o po ch e a lla volta ; se v i sia q u a lch e
ram paro  con  una  salita  ,  o  se  non  vi  sia  c h e
u n sem plice  m u r o ,  ove bisognano scale  p e r
discen dere n ella p iazza ; se g li aditi sieno
facili  o d iffic ili;  se si possa facilm ente en-
trare ed uscire dal fosso ; se vi sia q u a lch e
mezza* lun a ;  n el  q u a le  caso b iso gn erebbe
m ettervi dei p icco li po nti ; se vi sia m o lta
o poca acqu a n el fosso; se i l fondo sia s o -
l id o o  f a n g o s o ;  o n de p o ter  regolare  il  m o-
do com e porre le  scale.

C on vien e ancora sapere se vi sieno m u n i-
zioni  n ella  p iazz a ,  p e r  poterla  difen dere .
dopo  averla  p r e s a ,  e  q u a le  sia  la  distanza
d el lu o g o , don de si deve p artire. Si p uò
essere in gra n p arte istruito di tu tti q u e -
sti articoli da una pianta esalta e fedele del-
la piazza m edesim a, o ppure da p rig ion ieri,
d iserto ri, e da a ltre persone che en trano
ed escono d alla piazza senza dar sospetti.

P e r  ciò  c h e r igu ard a 1’  esterno,  si  pu ò in -
viare un uffiziale d ’ esperien za duran te la
notte  in u n tem po di  pioggia cd oscuro ,
a  ili  o ch è possa eg li  co l  favore  d e lle  tenebre
avvan zarsi e riconoscere le opere sino al
piede d e l le  m ura.  M a e g li  d eve aver  cura
di non lasciare a lcun a traccia d i pedate su l
b o n lo del fo ss o , e di entrare n e ll ’  aequa ,
se ve ne sia, a l coininciainen to de lla n otte,
a llìuch e la stessa possa avere il tem p o d i
d iven ir chiara di Lei n u o vo ,  on de non ap-
parisca al far del g io rn o , c h e sia stata in -
torbidata da alcun o.

Q u an d o si è bene istru ito d i c iò ch e fa
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gemi in Schiera, in ordinanza, mettersi io
ischiera, in ordinanza di battaglia.

SCHINIERE , e STINIERE, s. m Grève.
Arnese di ferro o di altro metallo, che ser-
virà d’ armatura difensiva delle gambe ai
soldati. Antichissimo è l’uso degli schinieri,
giacché ne fanno menzione le sacre carte, e
vennero adoperati dai popoli più antichi,

Suindi dai Greci fin dal tempo della guerra
i Troia e poscia dagli antichi abitatori del

Lazio e dai Romani; tacevano pure parte del-
l ’ armatura degli uomini d’ arme a cavallo
nel medio evo, e finirono con esso. Erano
da principio di rame o di bronzo o d’ ot-
tone, e poscia di ferro. I Sanniti ed i Roma-
ni stessi armarono di schiniere una gamba
sola, ed era quella che nel ferire avanza-
vano verso il nemico, poi le armarono tutte e
due. Deriva da slim o, con radice teutonica.

SC H IO PP ET TO ,  e  SCO PPIETTO ,  s.
masc. Escopette. Una canna vuota dentro,
colla quale, per forza di molla o d’altro in-
gegno mosso dallo scattare di un arco, si
cacciavano strali, saette, sassi ed altri pro-
ietti contro il nemico. G ras .

SCHIOPPO,  s.  m.  Nome  già  dato  al  fu-
cile , il quale chiama vasi pure archibuso,
scoppio, schioppetto, e scoppietto. Crus.

oCHIZZATOIA , s. f. Una gola o con-
dotto , che è nelle fornaci a riverbero da
foudere metalli sopra la braciaiuola , per
la quale esce la fiamma onde condursi nel
forno del metallo per fonderlo.

SCHIZZETTO , s. m. Petite  seringue.
Piccolo schizzatolo , di cui si è raccorciato
il cannello, col quale si schizza la poltiglia
del polverino ne’ cannelli da inescare per
caricarli. Carb. e Ar.

SC IAB LA , s.  f. Sabre. Sorta di spada
grossa e pesante, col taglio da una parte sola
alquanto ricurva, la quale si porta al fianco
sinistro appesa ad un cinturino dalla caval-
leria, e sostenuta da un bodriere da’ soldati
d’. infanteria.

La sciabla dell’ infanteria è più corta ,
meno ricurva e meno pesante di quella della
cavalleria. Quest’ arma è montata con una
guardia più o meno lunga, e guernita se-

condo la lunghezza maggiore o minore della
lama: le parti principali della guardia della
lama e del fodero sono le seguenti.

Della guardia.
La montatura,
La guardia,
Il guernitnento ,
L ’ impugnatura,
Il pomo,
Il fusto,

guardamano,

L a monture.
L a garde.
Or ne meni.

L a poignée.
Pommeau.
Quillon .
Branche.Il  o

Il bottone del fusto, Boulon de quillon
La coccia ,
La dragona,

La lama ,
1) tallone,
Il forte,
Il debole,
Il manico ,
II taglio o filo ,
Il falso,
Il piatto,
La costa,

II fodero,
Le fascette,
La ciappa,
La cucitura $
Il puntale,

Coquille.
Dragonne.

Della lama.
L a lame•
L e talon.
Fort.
F aib le.
Soie.
2 'ranchant.

Fau x tranchant.
P ia i.
Dos. £

Del fodero.
Pourreau.
B é lièr e s , bracelel*.
Chappe.
Coutùre.
Bout.

Il bottone del puntale,Olive.
Il marchio. Marque.

SCIABLA IN MANO, Sabre à la main.
Comando che si esegue in due tempi. Ài
comando di sciatola, con la mano destra si
impugna la sciabla ; al comando in mano,
si eseguisce quanto è prescritto nel secondo
e terzo tempo di al braccio T arme.

SCIABLA  A L  FODERO, Remettez vos .
sabres. Al comando sciabla  si esegue quanto
è prescritto nel primo e secondo tempo di
al piede V arme • al comando al fodero  ,
come nel terzo tempo di al piede Parme.

Se si stesse a cavallo e si dovesse ese-
guire il comando di cacciar la sciabla, si
pratica il primo tempo portando il braccio
destro per di sopra le redini della briglia :



s s 6 2 7

1» »io^o si adopera nel primo tempo per
riporre la «cialda nel fodero.

SC IA B L A -T A S C A ,  s.  f. Sabre-tache.
Tasca pendente al lato sinistro de’ soldati di
< avellerla, per lo piti degli usseri o altri
reggimenti leggieri. La stessa è sospesa al
cinturone della scialila con tre corregge che
passano nei ire anelli di ottone o di fer-
ro del cinturone stesso : serve di borsa per
portar pieghi ed anche per riporvi un faz-
zoletto o simili cose.

SCIARPA , s. f. Écharpe. Ornamento
d i guerra , che consiste in una larga fascia
di seta semplice, o di seta tessuta in oro
o argento e di diversi colori, secondo quelli
adottati dalle diverse nazioni. L i stessa si

}>orta digli uflìziali in tracolla o intorno ai
ìanchi sotto Je armi o in servizio con due

fiocchi pendenti. Le sciarpe delle truppe
napolitane sono di seta bianca e rossa pel
comune dell' esercito, e quelle della guar-
dia reale sono tessute in argento e si por-
tano alla cintura.

Prima che 1* unifr»rmit?i del vestiario per
la truppa fosse stabilita, un cavaliere o sol-
dato compariva con due sciarpe di diffe-
renti colori che s# incrociavano davanti c
di dietro, per far conoscere la nazione e la
truppa cui apparteneva il guerriero. Oltre
queste due sciarpe , un soldato aveva an-
cora due altre strisce, una chiamata bodric-
rc che sasteneva la spada, l ’ altra serviva
di fornimento ed era gttcrnila all’ intorno
di piccoli stucchi contenente ciascuno una
carica di fucile.

Il cavaliere aveva una bandoliera clic so-
steneva il moschettone: queste due strisce
s’ incrociavano egualmente, e lutti i detti or-
namenti successero alla cintura militare, di
cui si è parlato a suo luogo.

Ditali battere in sciarpa; cd è battere un
corpo ohhliquamente per briccola , di tra-
verso , o di lato. BaL

SCIAR RA RE, v. aM*, e ncnt. pass. Di-
videre, aprire, disordinare le schiere nemi-
che; ed anche dividersi, aprirsi, disordinarsi.

SCIG R1G N A TA , s. f. Col|>o dato con
qualunque arme da mano. Gras.

SCIMI A , a. f. Strumento inventato nel
175g dal Malici, per riconoscere c ritrar-
re in disegno, e quasi a fuggii di spaccato,
le imperfezioni incorse nell'anima de'can-
noni, tanto nel gittarli, che nel fa loperarlL
L ’ artifizio di questo strumento consiste es-
senzialmente nel fare scorrere nel verso o—
rizzo nLale due punte o tentacoli elastici, i
quali combaciando sempre colla superficie,
o giusta o ineguale dell’ anima, nc disegna-
no minutamente la configurazione, e la
tratteggiano in pari tempo per ra ẑzo di duo
matite sopra due liste di carta incollata sul
piano di un lungo regolo, che si fa scor-
rere all’ ordigno.

SC1MIA DEL MASERA. 'Strumento in-
ventato dal valente macchinista di questo
nome ; e destinato a riconoscere se 1’ anima
e la camera de’ mortai sieno puntualmente
secondo la sagoma. La differenza che passa
tra questo e lo strornento sopra descritto»
si è che nel primo si ottiene in disegno y
e nell’ anima stessa del pezzo la configura-
zione di essa ; in questo non vi ha tratteg-
giamento; ma tene chiarisci con osservare
l ’andamento d’ ua indice, il quale oio/cndosi
esattamente con un tentacolo che lambisce
la superficie dell’anima nel verso dell’ asse,
scorre sopra un piano verticale, radendo pih
o meno precisamente la sagoma del p;zzo ivi
disegnata , secondo che Taniaia si trova piu
o meno perfetta. Carb. c A r .

SCIMITARRA , s. f. Cimiterre. Spada
corta con taglio e punta a guisa di coltello,
con la puma rivolta verso la costola: dicesi
anche storta.

SCIOGLIMENTO D’ UN CORPO D’ A R -
M ATA, Dissaiution (l'un carpa d ' arme*.
È lo scomporre e disunire le forze a bella
posta raccolte, e rinvianlo i soldati alle
proprie abitazioni ,0 pure d<*sttnamio ai vari
reggimenti le guarnigioni adattate. BaL

SCISSA, s. f. Lo stesso che assisa; ma
piu presso all’origine, la qmlc è nel latioo
absci%9(iy clic pirlandesi di veste, valeva
spartita,  cioè  trame/ziM  di  due  colori  dif-
ferenti, c che serviva d'ornamento e di con-
trassegno agli uomini di uua stessa com-
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pagaia, d’ una medesima famiglia, d’ una
stessa squadra.

SCITA , s. m. Nome particolare dello
arciere a cavallo nell’ antica milizia greca.

SCOCCARE, v. neut. Lo scappare che
fanno le cose tese e ritenute da ciò che le
ritiene, come strali e dardi dall’arco, dalle
balestre ; i ponti levatoi e trabocchelii dai
loro ritegni , e macchine d’ ogni genere per
forza d’ ingegni: dicesi pure discoccare.

In signif. all. vale fare scoccare, fai e scap-
pare cosa tesa, scagliarla. In frane. Décocher.

SCO CCATO RE, verbal. masc. Tireur.
Che  scocca;  e  si  dice  così  di  persona  come
d ’ armi e strumenti da scoccare. Graa.

SCODA, s. f. Martello a due tagli nel
verso del manico. Serve ai minatori per i-
spianare i lavori nella pietra dopo macera-
tili col picchierello.

SC O D E LLA , s. f. Pietra concava, che
nelle fornaci da arroventar le palle si tro-
va appiè della bocca d’ uscita per ricevere
i proietti roventi.

SC O D ELLIN O , e SC U D ET T O , a. m .,
Baaainet. Parte dell’ acciarino delle armi
da fuoco in cui si mette la polvere d’ ine-
scatnra , e si cuopre colla martellina.

Le parti principali dello scodellino sono:
Il harinetto, Fratture.
La brachetta, Queue.
La brachetta con foroBride.
per la vite della mar-
tellina,

La spondella, Garde-Jeu. Cari, e
A r.

SCO L ATO IO ,  s.  m. Égout. Canale per
lo più sotterraneo pel quale si disfogo alle
acque sporche d’ una città, e che metten-
do fuori di essa può talvolta servir di strada
a chi tenta di sorprenderla: quindi si usa in
tempo di assedio o di sospetto di rafforzare

Sii scolatoi delle fortezze con forti spranghe
i ferro e di tenerli anche guardati dili-

gentemente.
SCOMBACIARE, v. att. e neut. passiva

Porre in gran disordine e confusione. G n u .
SCOM PARTIMENTI, m. pi. Em mè-

Mgementa. Chiamansi coti tutti gli allog-

giamenti , le distribuzioni, le stanze che si
fanno nell’ interno d’ una nave , e che si
separano con delle paratie per collocarvi vari
effetti e per alloggiare gli ufliziali ec. Lo
stabilire individualmente queste distribuzioni
iu una nave da guerra è oggetto di molta
considerazione, atteso il risparmio che si
deve fare dello spazio eh’ è tanto limitato.

Gli scompartimenti della stiva sonoide-

Iiositi del pane, i magazzini della polvere,
a stanza del capo-cannoniere, la camera

delle gomene, la fossa de’ Iioni , de’ rispetti
ec. Sopra il falso ponte o pagliuolo di mezza
stiva vi sono le camere de’ viveri, de’ legu-
mi, delle vele, la stanza del capitano, quelle
degli uffizialijdegli allievi oaspiranti di marina
dc’ cbirurgi , la galleria ec. Sul primo pome
vi è la santa Barbara, nella quale si fanno
degli alloggi se palali pel capo cannoniere,
per lo scrivano , e pel chirurgo ec.

Sul secondo ponte è la gran camera, nella
quale si distribuiscono diverse stanze per
alloggio di ufliziali.

Davanti a questa gran camera a tribordo
è 1’ ufficio, a babordo è il posto degli a-
spiranli di marina.

Sul cassero è la camera del consiglio,
dinanzi alia quale vi sono più stanze per
gli ufliziali, chiamate, a cagione della loro
forma che si va stringendo, cembalo.

Le paratie di santa Barbara, e della gran
camera sono a telai posticci, e possono fa-
cilmente levarsi, affinchè in nn combatti-
mento la batteria resti sgombrata io tutta
la sua lunghezza pel servizio del cannone.

G l’ Inglesi i quali mettono cannoni sino
all’ indietro delia nave sul cassero, fanno
giù le brande anche nella camera pel con-
siglio; e questo è ciò che prima di tutti fe-
ce l’ ammiraglio Estaing in Francia nel 177&
sulla nave jLinguadoca , aumentando così
la batteria di dieci cannoni.

Finalmente sul casseretlo si facevano altre
volte degli scompartimenti affilio alP indie-
tro per camere d7ufliziali, e due basse stanze
pe’ capi principali; ma questi alleggi sul ras-
sereno sono presentemente soppressi quasi
da tutte le nazioni.



SCO M P IG LIA R E,  v.  a. Mettre en dé-
sordre. Disordinare, confondere e pcrlur-
i)are Cordine proprio. B a i.

SCOMPORRE e SM ONTARE UNO
S CH IO P P O ,  v.  alt. Dómonter une arme
à  fe u .  Sfornire  delle  sue  parti  la  cassa  di
uno schioppo. Dicesi anche sfornire, Carb.
c A r .

SCO N FIG G ER E, v. alt. Dèfaire. Rom-
pere il nemico in battaglia. Diccsi pure di-
scoli figgere.

SCÒNFIGGIM ENTO, s. m. Lo stesso
che sconfina , ma meno usato. Gras.

SCON FITTA,  s.  f. D èfaite. Battaglia
perduta. Dicesi propriamente sconfitta, quan-
do 1’ esercito battuto abbandona il campo
di battaglia, perde la linea delle comuni-
cazioni che prima aveva, ed è obbligato a
trasportare indietro la base delle sue ope-
razioni , lasciando i suoi magazzini , gli o-
spcdali, i parchi in potere del vincitore.
Quando non vi sono queste condizioni , la
battaglia non si chiama più sconfitta, ma
perduta.

SCONTO, s.  m. Escompte. Lo scontare,
diminuzione di debito che fa il debitore
rilasciando un tanto al mese su i suoi averi.
Dicesi porre allo sconto, esser posto allo
sconto ; ed intendesi di chiunque abbia
contralto debili, sì pe1 soldati che per gli
uilìziali. Questa misura è economica quando
vicn presa dal capo di un corpo, ed c mi-
nisteriale quando viene ordinala dalle finan-
ze o tesoro per mezzo dei suoi ulliziali am-
ministratori , o dal ministero di guerra. I
debili degli uffiziali si pagano eoi quinto del
loro soldo che rilasciano a favore de’ cre-
ditori.

Pei soldati poi questa misura è sem-
pre economica ; ciò che avviene quando al-
cuno di essi abbia venduto parte de’ suoi ef-
fetti o di quelli appartenenti al Governo.
B a i.

SCONTRAZZO , s. ni. Incontro ed az-
zuffamento improvviso di due parti ne-
miche.

SCON TRO, s.  m. Bencontre. Combat-
ti mento di due schiere nemiche nel riscon-

trarsi all’ improvviso. Dicesi pure incontro.
Scontro. Per ogni ostacolo , così di per-

sona come di cosa, che si pari davanti a
chi combatte.

SCO PATO IO ,  e  SCO PA TO R E ,  s.  m.
B a iai. Un mazzo di vermene legate insie-
me al capo d’una mazza ad uso di spazzare
la parte anteriore della batteria, dopo cari-
cato il pezzo , per togliere ogni rimasuglio
di polvere che potesse esser caduto nel ca-
ricarlo. Gran.

SCOPERTA , e SCOVERTA , s.  m. D é -
couverte. Andare alla scoperta in guarni-
gione , è portarsi ad una lega circa dalla
piazza, per vedere ciò che accade nella
campagna, ed arrestare tutti quelli che
sembrano sospetti, sia come spie ovvero parti
nemiche.

Allorché nelle piazze di guerra alcuni
soito-uffiziali son comandati per andare alla
scoperta con qualche fuciliere, costoro de-
vono ispezionare le armi dei soldati e rad-
doppiare di attenzione, visitando esattamente
tuli’ i luoghi sospetti, ove potrebbesi na-
scondere truppa o spie ; e trovandone de-
vono arrestarle e condurle all' ufliziale mag-
giore della piazza.

Nelle piazze ov’ è cavalleria, un distac-
camento di cavalieri, tutte le mattine allo
aprir delle porte, va alla scoperta e fa ciò
che si è detto di sopra. A ll’ armila lo an-
dare alla scoperta , è portarsi a prender
notizie del nemico.

Le guardie di cavalleria non prendono
il loro posto, che dopo aver fatta esatta-
mente la loro scoperta , e dopo essersi assi-
curate di un servizio sì importante. Esse os-
serveranno a tal elicilo , che se ira il loro
posto di giorno e quello di notte vi si tro-
vassero boschi, siepi, fosse , case , vallo-
ni , ruscelli, agguati, stretti, o altro ter-
reno difficile , ove sembrasse esservi qualche
imboscata, debbono distaccare due ulliziali eoa
qualche cavaliere per far diligenza dapper-
tutto con accuratezza.

Tosto che poi le dette guardie sono giun-
te al loro posto di giorno, faranno lo stes-
so ad una giusta distanza, usando la pre-
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cauzione di non metter mai piede a terra
che la scoperta non sia interamente falla.

La scoperta alla pania del giorno, ne’di—
Tersi posti avanzati, si fa col tenere la trup-
pa nella massima vigilanza, facendo pren-
dere le armi alla stessa durante la scoper-
ta , affin di evitare le sorprese, ed ordinan-
do di nei far bene le armi e togliere ogni
lordura dalle stesse, cagionata dall1 umidità
della notte. Fatto giorno, ed eseguita la sco-
perta colla massima esattezza, die assicuri
di non esservi nemici nelle vicinanze, Puf-
fiziale comandante il posto farà situare le
armi militarmente, ond’ essere sempre pron-
to a qualunque evento, e farà rilevare le
doppie sentinelle, o quei rinforzi che saran-
no stati ordinali durante la notte per si-
curezza maggiore.

SCOPERTA, s. f. Dècouperte. Essere al-
la scoperta è lo stare in sentinella all’ allo
dell’albero. Inviare un bastimento alla sco-
perta, è inviarlo a riconoscere la flotta ne-
mica. Scoprir terra, è vederla e cominciare
a distinguerla.

SCOPERTO, e  SCOVERTO, agg. D è -
coupért. Aggiunto di luogo. Dieesi luogo
scoperto, per dinotare di non esservi nè bo-
schi, nè macchie.

SCOPETTA, s. f. Brosse. Parte delFab-
bigliamento del  soldato,  che è  necessaria  per
badare alla conservazione del suo uniforme
ed alla proprietà di tutto ciò che indossa.

SCOPETTA , s.  f. Écouvillon. Strumen-
to pel servizio d’un pezzo d’ artiglieria. La
scopetta  di  un  pezzo  da  4  è  di  un  pollice
e  mezzo  di  diametro,  di  4  piedi  ed  8  pol-
lici di lunghezza. È composta di un’ asta
colla corrispondente guarnizione di ferro, il
corpo della quale chiamasi manico, ed alla
sua estremità vi è una scopetta rotonda, la cui
anima serve nel tempo stesso di attaccatolo.

S C O P R O , s. m. Balayette. Piccola sco-
pa di crine in uso nelle polveriere.

SC0 P P E T T 1ERE, s. m. Fusilier. Sol-
dato armalo di scoppetta, ora detto meglio
fuciliere da fucile. La voce scoppeltiere è
assai più appropriala all’ arti (ice che lavora
ledette armi.

SCOPPIARE, t . n. Créder. Spaccarsi,
aprirsi; e si dice particolarmente delle boa*-
Lè, delle granate, dei petardi, delle cune, le
quali per Faccendone delia polvere s’apro-
no con violenza e con fracasso. Lo scoppiare
delle mine dicesi anche brillare.

SCOPPIARE. II rompersi della cann a S.
un fucile.  V . Crepare.

SCOPPIARE, v. n. DèU>nner. I l fracas-
so delle armi da fuoco quando si scaricano.

SCOPRIR  P A E SE , É clairer . Prender
notizia, spiar Finimico, precedere l ’esercito,
esaminare i luoghi pe’ quali deve passare,
prender lingua ec.

SCORAGGIARE, v.  a. Décourager*Tc~
gliere altrui il coraggio, contrario d ’ inco-
raggiare.

SCORIA, s. f. Scorie . Materia che si se-
para dai metalli nelle fornaci , quando si
fondono, e che insieme con essi loro scorre
fuori delle medesime.

SCORIA, s. f. Crasse écume. Si dice ac-
che a quella materia, che si separa dal fer-
ro già fuso ne’iorni, allorché si ribolle nelle
fucine, e con altro nome pivi ecmuiit:men-
te si chiama rosticci. B a h

SCORPIONE, s„ ni. In lai. Stru-
mento militare degli amichi tenoni, da lan-
ciar una o due piccole saette; quello stesso
die ai tempi di Vegexio fu poi chiamato
Manubalisla. Nel secolo di Cesare e di
Vitruvio Io scorpione era portato e adope-
ralo da un soldato solo; ma nella decaden-
za dell’ impero, confondendosi i nomi e le
cose, si prese lo scorpione per T’ onagro, ed
Ammiano Marcellino lo descrive come una
macchina complicatissima governala da quat-
tro soldati, colla quale si lanciavano sassi.

SCORRAZZARE^ v. att. 1Satire  le  p ayv
Far frequenti correrie o scorrerie nel paese
nemico. Frequentativo di scorrere.

SCORRERE, v. neuu Fare scorrerie per
saccheggiare, dare il guasto al paese nemico.

SCORRERIA,  s. u Excursisn  , eoursef
incursione Quello scorrere che fanno le
soldatesche ad oggetto per lo più di dare
il guasto al paese nemico; quindi' i modi di
dire, dare, fare scorrerìa ec.
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SCORRIBANDA, e SCORRIBANDOLA,
s. f. Breve scorreria, corsa di cavalli.

- SCORRIDORE, s. m. Conreur. Soldato
clic scorre, clic precede il grosso dcll’eser-

-* cito. Lo stesso clic corridore.
* SCORRIMEN TO, s. ni. Lo stesso che
-t scorreria. Orna.

SCORRITOIO, s. m* Noeud coulani* Spc-
i: eie di nodo di corda , cappio e nodo cor-»

scio; c in uso in alcune operazioni dell’ar-
i tiglieria.
ìi SCORRITOIO. Picndesi anche per ag-

giunto di qualunque altra cosa che scorra
* u sopra od intorno ad un’ altra, o frasca-
» nalature, cc\ Carb. e  jir .

SCORTA  ,  s.  f.  SCORTE,  f.  p. Escori* .
r Sono dtslacc.imenti per garantire d ’ogni in-

sulto cd attacco il tesoro, gli equipaggi, i
convogli e foraggi.

SCORTA DEI CONVOGLI, Escorle dea
convola. È una truppa destinata dal gene*
ralc per facilitare l’ arrivo de’ convogli ad
un’ annata in un campo , o in una citili
assediata o minacciata di esserlo. Ecco l’or-
dine eh’ ò necessario d1 osservare per ben
(scortarli,

I convogli sono di due specie, per terra e
per acqua: quei clic si fanno per terra,mar-
ciano o per pianure, o per boschi, o per
montagne. A primi che marciano nelle pia-
nure ove non vi sono stretti, si dà ordina-
riamente della cavallerìa per scorta, ed al-
lora i ’ ullizialc che la comanda, dispone la
sua truppa in tre corpi , mettendo uno
squadrone alla testa , ma sempre sulle ale
de’ prim i cassoni; ne situa un altro sul cen-
tro, cd il terzo alla coda, con ordine di
non raggiungere, che l’ultimo de’cassoni non
sia in sicurezza.

Ciascuno di questi squadroni distaccherà
dei ca valie ri, clic si situeranno di distanza
in distanza per far serrare le file e marciar
con ordine , essendo della massima impor-
tanza d i ben marciare innanzi l ’ inimico.

Q u e sti cavalieri cosi distaccati devono be-
ne im porne ai carrettieri, quando por ne-
g lig en za non raggiungono que’ che marcia-
no davanti ad essi ; ciò clic accade quali-
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do dormono sui loro cavalli, ovvero non
aiutano che debolmente i loro camerati, cui
sia avvenuto qualche accidente. Questi ca-
valieri sono auche utili per avvertire dalla
coda alla testa, se accade qualche cosa di
considerevole.

I convogli die si guidano per i boschi e
per gli stretti sono ancora più difficili a scor-
tarsi, ed esigono molta precauzione: di que-
sti ne ha d ordinario cura l’infanteria. Vi si
aggiunge ancora talune volte della cavalle-
ria , ma in piccolo numero; e si aumenta
dgpo gli stretti nel rincontrarsi delle pia-
nure. In tal caso colui che comanda di-
spone la sua truppa nel modo seguente.

S’ invia alla testa un distaccamento di fu-
cilieri, situato non come la cavalleria che
ha bisogno di molto terreno per squadro-
narsi, ma vicino al primo cassone. L ’infan-
teria si divide ugualmente in tre corpi. Di
venti in venti cassoni si situano de5 plotoni
sufficientemente forti per sostenerli, in caso
che il nemico sorta da qualche luogo del
bosco per impadronirsene ; per cui coloro
che comandano simili plotoni devono esser
continuamente in comunicazione fra loro
per mezzo de’ volteggiatori che si distacca-
no, e che si spingono avanti per riconosce-
re ed esplorare gli aditi e gli sboccili de’bo—
sebi; così fa d’uopo, che le file sieno sem-
pre ben serrate, per non fare una coda trop-
po lunga; e se accade il minimo accidente
bisogna far fare alto alla testa, affinchè il
tutto marci insieme.

A misura che le carrette avran passato
uno stretto, bisogna farle raddoppiar nella
pianura , per dare il tempo alla coda di
raggiungere; cosa che si rende ben necessa-
ria, allorché il terreno Io permette, per far
marciare serrala tutta la colonna.

È proibito a qualunque soldato di mon-
tar sulle carrette durame la marcia, tanto
per non caricar di peso le stesse, quanto
per impedire agli uomini di dormire in tal
posizione; oltre di che è sempre malagevo-
le di potersi mettere in difesa in tale cir-
costanza contro le sorprese del nemico.

Quando il nemico comparisce per attae-
82
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care il  co n v o glio ,  i l  com andante deve ord i-
nare di  formarsi  subito uno o p iu p archi
secondo i l  nu m ero d e ’cassoni, facend oli rav-
vicin are il p iù ch e sia p o ssib ile , p er non
separar le tru pp e.

Se la scoria è d i cavalleria, questa si co-
p re n el fare tal  m ovim ento; e se è d ’ in-
fanteria , essa si frappon e ne* p archi qu an-
do è respinta, facendo fuoco da dietro i
cassoni stessi , che le servono di ramparo
ben solido p er im pedire d ’ esser forzata , e
p ren d ere co?»ì il tempo d i poter* ricevere
soccorsi da lie piazze p iù v ic in e , o d a l l ’ ar-
mata m edesim a , se questa non è lontana ;
ciò ch e si  pratica quand o 1J inim ico fosse
m olto superiore alla scorta ;  ma se fosse
d ’egu a l num ero serrandosi, fanno m arciare i
con vogli e si cuoprono.

Iu ta le  occasione il  com andante  deve  fa-
- re arm are tu tti i carrettieri d e lle loro fal-

c i  a  lu n go  manico:  queste  sono  arm i  terri-
b ili , co lle qu a li possono tagliarsi teste c
gam be a q u a lche d istanza, essendo esse m ol-
lo tag lienti.  L e stesse arm i conosciute m ol-
to u tili s’ im piegano n ella difesa d elle piaz-
ze, a llo rc hé l ’inim ico monta airassalto.

In qu anto a’  con vogli  per acq u a,  si  con-
d ucono  qu esti  secondo  i  lu oghi.  L e  tru p p e
costeggiano le riviere quando si è nel p ro-

Srio paese ,  o p u re si caricano de’ battelli
’ infanteria, ch e vedendosi attaccala da un

lato, passa d a ll’altro, e facendo sempre il
Suo cam m in o , scaramuccia còsi al coperto
dei battelli.

G li uffiziali incaricati d ella scorta de’ co n -
vo gli devono armarsi di m olla pazienza, es-
sen dovi infinite occasioni p er esercitarla, non
tanto per le  fatiche ch e soffrono ,  qu anto
p er la lentezza d ella m arcia e pei frequ enti
alti e ferm ate ch e bisogna fare per ogni p ic-
colo accidente.

N el caso si rom pa u n cassone, si distri-
bu isce il  suo carico su gli a lt r i ,  i  qu a li sono
sem pre d e lla capienza di p iù di 800 razioni.

L a scorta dei convogli è una com m issione
d ifficilissim a, sia essa di cassoni, sia di e-
q u ip ag g i, o altre cose sim ili. O gni uffiziale

he ha tale incarico deve provvedersi di d ue

buon e gu ide , p oiché spesso è e g li obbligalo
a  cam biare  strada  ,  secondo  le,  n o t iz ie  dii
riceve  su l  n em ico ;  spesso  d ev ’  e g l i  anco-
ra m ettere dei travagliatori a lla le s ta ,  per
aprire e facilitare i cam m in i ed i passaggi,
distribu ire le sue trup p e a lla te s t a , alloco-
da ed a l  ce n tr o ,  e distaccare d e ’ plotoni,
c h e  in  caso  di  attacco  si  r ic o n c e n tr a n o onde
soccorrersi g li uni g li altri.

O ltre a ciò deve aver esso d e g l i esplora-
tori o battitori di strade sopra i s u o i Candii,
onde essere istru iti a tempo d e ll ’ apparizit:.*
d el n em ico, osservando con g r a n d e atten-
zione  d i fa r marciare le sue t r u p p e in Luca
ordine  ed  il  convoglio  iu  f i le ,  s e n z a  inter-
v a lli o distanza alcuna.

In un paese  aperto  ,  egli  d e v e  farlo  rad-
doppiare in tante f i le ,  più ch e e g l i  è
s ib ile ,  onde  riconcentrare  le  s u e  truppe.
E g li deve portarsi d a p e n u tio , o v e si rende
la sua presenza necessaria , on d e opporsi con
ferm ezza alle intraprese del n e m ic o , che
per altro non deve cercare d ’ incontrare.

Se  fosse  sicuro  c he  il  nem ico  da  un  sol
passaggio potesse ven ire a lu i, sarebbe buo-
no ch e con la m agg ior p arte delle sue trup-
pe custodisse tal p u n to , onde far dare  il
suo  convoglio  ;  ma  p er  fa r  ciò  bisogna  co-»
noscere perfettam ente il paese, ed essere ben
sicuro di non esservi a ltro p a s s a lo per ove
possa sboccar f inim ico.

S ’ egli si trovasse in luogo, d o v e potesse
formare un parco al suo co n v o g lio essendo
attaccato, ciò po trebbe serv irgli  d ’  un buon
trin cera m en to, avverten do d i far pervenire
subito notizie a ll ’ arm ata d ’ u n ta le accidente
spiccan do uom ini a cava llo a b e lla posti,
o p ure da qu a lche piazza vicina.

A llo rc h ’  eg li  vedrà V arm ata o la citta
ove  conviene  con du rre  i l  c o n v o g lio ,  dovrà
dar su bito avviso d e l suo a rr iv o al ge-
nerai  com andante dell* una o d e l i ’  a ltr a ,  e
n e ll ’ istesso tem po d eve racco g liere tutte
le  sue  t ru p p e ,  collocandosi  in  p o s iz io n e ra i
taggiosa, p er vedere sfilare i l  su o convoglio
ed ind i m ettersi  a lla coda d i esso e far li
retroguardia  con tu tta  la  sua t ru p p a .  I  con*
vogli -considerevoli sono per lo p iù coman*
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T a li da generali ed uffiziali superio ri.

S C O R T A  D E L L O  S T E N D A R D O  I N A -
\  A N T I  M A R C I A , Escorte de C è le ridard
en avant. Coniando nella cavalleria per lar
p o r t a r e  in  avanti dal centro dello squa-
d ro n e la scorta destinata por lo stendardo.
V .  O nori  dello  stendardo. B a i.

S C O R T A R E ,  v.  a lt . Escorter. F a r la
sc o r ia  ,  accom pagnare per  sicurezza.

S C O R T IN A R E ,  v.  alt. B aìa yer .  B attere
c o n tiri  per  levar  le  difese. Gr%as.

S C O S T A M E N T O ,  s.  m . , Ecarfement.
N e g l i a d u s ti, r in tervallo fra le c o s c e , il
q u a le è m aggiore M ie code ch e a lle f r o n t i,
«; m in oro dal la  parte  su p e rio re ,  c l ic  dalla
iiift iin re c produce in tal gu isa u n a e -
i-atup aiiam cfito a l l ’ affusto , c lic è dovuto a lla
grov>e//.a  d ella  cu latta  de ’ pezzi.  D i  q u i  sco-
s ta me nt o d e lle  fron ti,  d nlle  c o d e , superiore
c d in ie iio r c : e dicesi an ch e dell* in tervallo
fra p iii a ltre cose ec. ,

S C O T I T O I O  ,  s.  ni.  , EW anfoir pou r
degagé r Ics éclusea da canal.  Stru m e n to
d i ferro con un in taglio verso 1’ estrem ila ,
e  m anic  o  di  legn o assai  lungo.  Serve ai  g e t-
tato ri per p ren d ere i ch iusin i del con dotto
in castran d o vcli n e ll ’ intaglio , scuoterli con
esso e li librarli per poscia levarli fa cilm en te
c o g li alzaehiusini.

S C O T O L A ,  s.  f. Couteau à couper et
battre les terrea g l a i se s à mouler. S pecie  di
c o lte llo di fe rr o , lu n go 5 p ied i p a r ig in i ,e
lar go  da  12  a  l 5 l in e e ,  con un m anico
p iega to a m odo d i q u e llo d ella baionetta ,
in c u i  si  caccia un altro m anico d i  legno.
S e rv e  ai  m odellatori  p e r  b a tte r e ,  c  rim e-
stare le terre da far la form e ed i m odelli
d e lle artig lierie. Carb.  e A r .

S C O T T A , s. f. E c otite. L e scotte sono
co rde  legate  a l le  b u g n e  o  a g li  angoli  infe-
riori d i o gn i vela , per tirarla e tenerla o b *
b ligata  a ll ’ tngm ; ciò  ch e propriam ente  diccsi
cazzare una vela.

Q ua n do si ha il vento d i ban co, la scot-
ta d i sottovento è alata o razzata verso l ’ in -
d ic tro del bastim ento p iii o m e n o , a p ro-
p orzion e c lic il ven to è più o m eno o b b li-
q uo j  pe r  d isporla  a  riten ere il  vento ,  ed

allora la  scotta di  sopravvento è  m ollata a l-
la stessa m isura , e si nom ina acotta ro->
vescia. C iò non app artien e se non c h e
a lle q u a d r e : le vele tr ian golari d i straglio
ed i  flo cch i  han no u na sola s c o lta ,  com e
an che la  m ezzana ,  eccettuale  a lcun e vele
di straglio e flo cch i ch e ne hann o d u e , ina
legate  a lla  stessa  b ugn a d ella  v e la ,  affinchè
una serva ad un b o r d o , c l ’ a ltra al bordo
opposto; senza essere costretti di passare con
questa m anovra sopra g li stragli ed a ltr i
oggetti  ch e la  riterrebb ero nel  m ezzo d e lla
n a v e ,o g n i volta ch e si vira d i bordo.

L e scotte delle diverse ve le di une nave
si allestiscono nel m odo seguente:,

1 .  L e scotte d ella vela m aestra, Écoutes de
la grande voile . Q ueste sono dorm ien ti ,
ciascun a al  loro bordo con una de lle  loro
estrem ità , c lic passa p er un occhio p ian ta -
to fuori de l bordo ad una incin ta a ll in die-
tro  d e lla  nave ,  verso l ’ a lto  delle  bo ttig lie .

E n tran o nel  bozzello  di  s c o tta ,  ch e è
annessa a lla b ug n a della vela ; indi in u n
bozzello incocciato fuori del bo rdo un poco
avanti  a lla  parte  dorm iente  de lla  scotta;  pas-
sano lu n go il  borilo  sotto  le  parasarchie  d i
m ezzana , e rien tran o a bordo per un b uco
ob bliquo aperto sotto il prim o risalto del cas-
se ro ;  si  da  volta  a lle  stesse  sopra  un  tac-
ch e tto  o  castagnola  a d o recch ie,  la  q ua le  è
ferm ata a l bordo p e r d i dentro sopra il cas-
sero , d irim petto a lla seconda sartia p oste-
riore d e ll ’ a lbero di m aestra.

2.  L e  scotte  della  gabbia  d i  m aestra, É -
coules du grand hunier. Son o a llacciate
ciascheduna a lla  bugna de lla  ve la  in  un
nodo sem plice ; passauo s u l bozzello d i ci-
ma d el  pennone di  m a estra,  in di  in  q u ello
e h ’  è  incocciato sotto il  m ezzo d ello  stesso

nnone ,  discenden do s ul davanti  dell* a l-
no d i maestra sino a l b ilion e o cazzasco l-

tc  su l  secondo p o n te ,  dove  passano  pe r  una
ru ota posta in uno deg li stanti de l ca zza -
s c o tte ,  a l  q u a le  si  am m arrano.

3.  L e scotte d i p app afico d i m aestra, 2?-
co’ttea du grand perroqueL S o n o le stesse
co rde ch e servono d i  m an tiglie alla Tela d i
gabbia di m aestra.
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4. Q u an d o vi  è  u n con trapap pafico,  le

m an tiglie del p appafico servono a q ue llo d i
scotte.

5 . L e scotte d i tr in chetto , Écoutes de la
misaine. Q ueste sono dorm ienti ad occhio
o a d un a cam p an ella d i fe rro , piantata nel-
la incinta , sotto la seconda b atteria , davan*-
ti  la  scala  fuori  b o r d o ,  cioè presso a  poco
verso il m ezzo della nave. T a le scotte pas-
sano, ciascuna d alla sua p a rte , nel b ozzello
sem plice  incocciato  a lla  bugn a della  vela.

Iti torna no ad entrare nel bordo passando
p e r una girella incassata nel legn o d e l lo .
stesso b o r d o , poco sopra la parte do rm ien -

. t e , e si am m arrano su l secondo ponte ad
u n tacchetto ad o re cch ie , e h ’ è attaccalo
a lla m urata sotto ciascun passavanti.

6 . L e scotte di par rocchetto o sia della
gabb ia  d i  tr in c h e t to , Écoutes du petit
hunier. Sono ordite  come q ue lle  della  gab-
bia d i m aestra , cpn la differenza ch e il lo-
ro cazzascatte è s u l castello d i p rua.

7. L e scotte del pappafico d i tr in ch etto ,
Écoutes du petit perroquet. Sono le stesse
corde ch e servono d i  m antiglie  a lla  gabbia
d i trinchetto.

8 . L e scotte d i contrapappafìco di tr in -
ch etto , Écoutes du petit perroquet volani.
Q uan do vi s ie n o , g li servono le stesse cor-
de ch e fanno l ’ ufficio  di  m antiglie  d el  pa p-
pafico.

9. L a scotta d i m ezzana , Écoute l( ar-
timon. S i ferma questa a llo stroppo d ’ un
bozzello eh9 è al piede d el bastone di ban-
diera ; va a passare nel bo zzello annesso a l-
ia  bu gn a della  v ela ,  in di  n el  bozzello  n o r
m inato. S i am m arra ad un tacchetto sopra
il  casse re lto ,  v icin o a l  coronam ento ed a l
lato della parte dorm iente.

10 .  L e  scolte  d i  co n tram e zz an a , Écou-
tes du perroquet de fougue. Sono amm ar-
ra te ciascuna con u n nodo sem plice a lla b u -
gna de lla estremità de l pennone di verga
secca ; in di p el bozzello posto in mezzo del-
lo stesso p en n o n e; dopo ciò per un bozzel-
lo  messo  a i  piede  d ell ’a lbero  di  m ezzan a,  e
si ammarrano ad un tacchetto inchiod alo
da vicino su l casseretto.

i l .  L e  scolte  di  b e lv e d e r e , Écoutes de
la perruche .  Son o le  stesse corde che fan-
n o i ’ uffizio d i m an tiglie d i contram m ez-
zana.

1 2. L e scotte d i civad a , Écoutes de la
civadière.  Son o ordite  in q uesto m odo:  si
am m arra  a lla  bugna della  vela  un a corda
bastantem ente lu n g a chiam ata pen zolo  delia
scotta. AH’  estremila  del  p en zolo  è  strop-
p ato un bozzello destinato al passaggio 0 al
m ovim ento della scotta. Ciascuna d i queste
scotte è  d o rm ien te , n e llo stesso s ito della
scolta di trinchetto, ad un o cch io o campa-
nello  d i  ferro:  passa nel  b ozzello  c h e è  nella
estremità  del  pen zolo;  riv iene ed entra  a
bordo per una g irella eh* è sopra quella
p er cu i entra la scotta d i tr in ch etto ; si aro-
m arra su i secondo ponte ad un p icc o lo tac-
chetto posto con tro la m ura la , u n poco
a ll ’ indietro  d i  qu ello  a  cu i  si  am m arra  h
scolla d i trinchetto.

V i sono a lc u n i, c h e per m a g gio r sem-
plicità fermano q ueste scotte so pra uno de**
g li  scarm o lti  d ella  prim a  costa  a i  p r u a ,  ai
qu ali le aturqarrano vicino a l la loro dor-
m iente dopo ch e sono passati n e l bozzello
di scotta a lla bugn a d ella vela ; ma il priv-
ino modo pare m iglio re.

i 5 .  L e  scotte  a i  c o n tr o c iv a d a , Écoutes
de la contre-civadière. Son o le stesse corde
ch e servono d i m an tiglie a lla stessa vela
civada.

t 4. L e scotte d e lla vela di straglio d i m e z -
zana , Écoutes de la voile d étui d* a r ti—
mon. Q u elle  d elle  vele  d i  straglio  d i  m e z -
zana si  am arrano tutte d u e ad u u ta cc h e tto
posto davanti  e  a l  p iede d ell ’  albero d i  m ez-
zana .

,  i 5 .  L a  scotta  della  gran vela  d i  str ag lio ,
Écoutes de la grande voile d è ta i.  E un
paranco che  si  afferra  da  un a parte  a d  un a
radancia fermata a lla bu gn a d i s c o tta di
questa vela , avendo l ’ altra taglia in co ccia ta
al  bordo ad occhio sem plice  d i  ferro po sto
verso l ’ entrata ne ’ passa van ii e d irim p e tto
alP albero d i maestra. L a vetta o t ira n te d i
delta  scotta  viene  ad am m an arsi  a lla  m u -
rata ad u n tacch etto vicino a questa ta g lia .
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16. L a scotta d ella ve la d i straglio d e lla

g ra n gabbia , Écoute de la voile dC étai
du grand hunier. È una  corda  sem p lice ,
la q u a le , ferm ata co l suo pu n to d i m ezzo
a lla  b u g n a  d e lla  v e l a ,  form a  d u e  ram i  i

uali si am m arrano tu tti e d u e al cazzascotte
e lla  gran g a b b ia ,  davanti  a ll ’  albero  d i

m aestra , passando uno alla d estra , e l ’a ltro
a lla sinistra d i detto albero.

17 . L a scotta d e lla controve la d i straglio
d ella gran g a b b ia , Écoute de la contre
voile di étai du grand hunier .  A n ch e  que-
sta  si  form a  d i  du e  ram i  com e  la  p reced en te
e si  am m arra ad u n tacchetto vicin o al  caz-
zascotte.

18.  L a  scotta  d e lla  vela  d i  stra g lio  d el
papp afico d i  m aestra, Écoute de la voile
cf étai du grand perroqueL Q u esta passa
p er u na radancia inco cciata al  falso strag lio
g ran d e , sopra la gassa d ella sua in c ap p c l-
la t u r a ,  e viene alla gran gabbia da dove
essa si m anovra ; e dove si amm arra.

19 .  L e scotte d e ’ flocch i , Écoute s dee
fo c e . Sono parim enti form ate di d u e rami fer-
m a ti  alla  bu g n a  d e lla  lor  vela  :  si  a n im a r-
ran o ad un tacchetto con tro la m urata d el
d av a n ti d ella n a v e , o p u re a l basso de lla
sa rtia  anteriore  di  tr in c h e tto ,  e  da lla  parte
d i so tto ven to , secondo il bordo che tiene
la  nave  dopo  di  essere  passate  p er  un  b oz-
z e llo im p a nalo in uno d egli scarm otti d e lla
p r im a costa.

no .  La scolta de lla trinchettin a, Écoute de
la trinquette. È sim ile a lle scotte d e ’ floc-
c h i , si  am m arra n e llo stesso m odo o pu re
a l l ’ estrem ità di sottovento d e l parapetto de l
c a s te llo di pru a .

2 1 . Scotta d el c olte llaccio o bonnetta d ella
v e la  m aestra , Écoute de la bonnetle de
g ra n d e  voile . È una corda sem plice, am m ar-
i a t e col suo mezzo alla bugna o angolo inte-
r io r e ed inferirne di questa vela, sicché form a
d u e ram i, i qua li si gu idano e si amiuarranc^
u n o tirando verso a va n ti, l ’ altro verso in -
d i e t r o , ai tacchetti p iu vicini.

2 2 .  Scolta del  colte llaccio d ella gran gab-
L ia  , Écoute de la bonnetle du grand hu-
n ie r . Si am m an a alla bugna o angolo in -
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ten ore basso d i  questa b on n etta ,  e  va ad
a m m an a rsi  n ella  g a b b ia ,  do po  d’ esser  pas-
sata per u n bozzello a l l ’estrem ità d e l p e n -
none di maestra.

25.  Scotte  de’ co lte llacci  d e l  grande  e  de l
p icco lo papp afico, Écoute dee bonnettes du
grand et du p etit perroqueL Passano per
un bozzello a ll ’  estrem ità del penn one d i
gabbia  ch e  loro  è  d i  so tto ,  e  vann o  a d  a -
m arrarsi a lla stessa gabbia. B a i

S C O V O L A K E ,  v.  att. Écouvillonner.
R ip u lire l ’ an im a d e lle artiglierie co llo sco-
v olo .

S C O V O L O ,  s.  m .Écouvillon. Setola c i-
lin d rica ed innastata , ch e si usa a rin fre-
scare e r ip u lire l ’ anim a d e lle artiglierie do po
lo sparo. L o scovolo è fatto d i un cilin d ro
d i legno gtterniio tutto a ll ’ intorno, ed in p u n -
ta d i setole. L ’asta è di frassino ovvero d ’a-
bete.  O gn i calibro d i artig lierie h a uno sco-*
volo appropriato.  I  can no ni da c a m p o , g li
o b ic i ,  ed  1  m ortai  p er  l’ ordinario  sono cor-
redati  d ’  u n calcatoio-scovolo ,  la  cu i  asta
porta da u n capo un calcatoio ,  e  d a ll ’  al-
tro lo scovolo. L o scovolo diecsi an ch e d a
a lcu ni scopatolo, e da a ltr i im p ropriam ente
lanata. Carb. e A rb .

S C O Z Z O N E ,  s.  m . B r is e -c iu .  N om e
ch e  si  dà  a  c o lo ro ,  i  q u a li  com in cia no  a
cav alcare un cava llo non àncora a vv ezz o
al fren o per do m arlo ,

S C R O r O L A ,s .  f. Écrou. C hiocciola ,  ch iave
della  v ite .

S C R O F O L I , m . pL Q u esti servono a va-
ri  usi  n e ll ’ artig lieria  ,  come:

Scrofoli di calastre lli i q u a li sono al n u -
mero  d i  c in qu e  ne’  pezsi  d ’ assedio  da  24  o
da ib , e son situ ati sui calastrelli stessi.

S crofo li d ’ a lo n i: sono qu esti al nu m ero
di sei situati al di sotto d egli aloni. 11 pri-
mo piti vicino a ll ’ asse p oggia su lla piastra
d ’ asse  di  legn o  ch e  g li  serve  d i  rosetta  ,  e
g li altri d u e poggian o su lle p iastre di rin-
fo rzo ,  ch e  g l i  servono anche d i  rosetta  :  essi
sono di  d u e p o ll ici  d i  gradatura.

Scrofoli d i p ern i forati : sono dessi al
nu m ero  d i  d u e  situ ati  al  d i  sotto  d e g li  a -
loni s u lle piastre d ’ asse d i legn o , ohe lo r
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servono d i rosette ; e sono d i d u e p o llic i d i
quad ratura.

Sere  fo li  d i  stafTe  di  alon i  :  sono  al  n u -
m tro d i o tto , e poggiano sopra le b r ig lie
d e lle  stesse  ch e  le  servono  d i  ro se tte ,  ed
hann o u n p o llice e sette linee d i quadra-
tura*

Scro folo d i lu n e tta ; è questo situalo so-
pra il ca lastr el lo , servend ogli di lu n etta d i
rosetta ,  ed ha u n p ollice d i  quad ratura.

Scrofolo d i vite d i p u n teria : esso è d i
bronzo incastrato su lla sola d e ll’ affusto a lla
q uale  è  fissato  per  m ezzo  d i  due  perni.

S cro fo li d i pern i d i piastre d i ruote. Sono
qu esti al  num ero d i 24 e poggiano sopra le
rosette situ ate al d i sotto d e lle gaviglie : han-
n o u n p o llice d i  quad ratu ra.

Scrofolo d e l  p ern o d i  rosetta a fibbia.
Q u esto poggia sopra una rosetta ordinaria
a l d i den tro d e ll ’ alone dritto d e ll ’ affusto
d ’ u n obice da 8 d ’ assedio.

S C R O S T A M E N T O , s. m. Dècordonnage.
È 1’ operazione di togliere a co lp i d i m az-
zola la crosta d u riss im a, ch e si attacca ai
pestoni ch e battono la polvere. B a i .

S C U D A I O , s.  m. In lau Scutarìusy c h e
fa e li scu d i.

S C U D A R E , v. a tt. e neu t. pass. T a r -
g u e r, se targuer. D ifen d ere , quasi co p rir
collo scudo.

S C U D A T O , ta, aggett. In latino Scala-
tus. Sold ato arm ato d i scudo.

S C U D E R I A , s. f. E cuiie. N om e dato
d all’ uso dei m oderni a qu elle gra nd i sta lle
n e lle  q u a li  si  tengono i  cava lli  d e ’ reggi-
m en ti  stanziali  d i  cavalleria.

S C U D E T T O  ,  e  S C O D E L L IN O  ,  s.  m.
B a ss i net. S trum en to d i ferro, e p er lo piu
d ’  o tto n e ,  fatto a guisa d i  p iccola coppa ,
ed  incastrato  ne lla  carte lla  de lle  arm i  da
fuo co p o rta t il i,  posto sotto il  focone d e lla
canna p er ricevere i l  p olve rin o d e ll ’  inne-
scato ra. ,

S C U D I E R E  s.  m. Ecuyer.  Q u e g li  c h e
serviva i l  cavaliere n elle bisogne della guerra.
D u e specie d i scudieri s’ anno veravano nel
m edio evo; u n a era d i coloro ch e si poneva-
no al servizio d ’ u n baron e, e facevano parte

d ella  fam iglia  d i  l u i :  l ’ a ltra  d i  giovani  c h e
ard enti d i onor m ilitare servivano in detta
q u a lità  u n  c av a lie re  r ip u ta to  in  a rm i  o nde
apprend ere la m iliz ia ,  e m eritar con q u e-
sto  servizio  il  grad o  d i  cavaliere.  L o  sc u -
diere  ten e v a  la  staffa  d e l  cava liere  q u a n d o
m ontava a cavallo,  g l i  portava i  b raccia li  ,
le  m anopole,  F e lin o ,  lo  sc u d o ,  il  pennone
c la lancia ;  cavalcava u n ronzino e pr ece-
deva  il  suo  signore  ;  n e lle  zuffe  g li  stava  al
fianco senza com battere, p er fo rn irg li  nuove
arm i e n u ovi cav a ll i ; n elle tenzoni singo-
lari  visitava l ’ arm i d e ll’ avversario;  nel  ma-
niere o nel castello aveva in cu ra g li ospiti
ed i prig ion i ; co m an dava ag li u om ini d1 ar-
me, educava i  donzelli  n e ’ prin cip i  d ella ca-
v a lle r ia ,  veg lia va  i  fa lc o n i,  i  c a n i,  i  cavalli
e la tavola d e i suo sign ore ; p ortava lo scu-
do e lo sprone bianco. I R om ani eb b ero pure
Scutigerulus per colu i ch e portava lo scu-
do p el suo padrone. Gras.

S C U D O , s , .m . E cu .  A rm a difensiva  de-
g li  a ntichi.  G l i  s c u d i ,  le  targhe  ,  o  pavesi
ch e g li  a ntichi  portavano al  bracc io sinistro
p er parare i colp i ad im itazione d e i Sanniti
che  ne  furono  g l’  inven tor i  e r a n o  convessi,
larghi  d ue  p iedi  e  m ezzo ,  e  lu n g h i  quat-
tro  ,  ta lu n i  a d  a n g o l i ,  ed  a ltr i ovali Ma
tu tti erano d ’ u n legn o d i sa lice 0 di fico
rinforzati da n ervi d i b ue sui q u a li si col-
locava u n a tela ch e si  co p riva d e l  cuoio
d ’ u n toro. L ’a lto,  i l  m e z z o , e l ’ estrem ità
bassa erano gu ern iti d i lam e di ferro p e r
resistere ai co lp i d i sciabla , alle p ie tre , e d
a ltri  d ard i vibrati  con violenza.

I m ori si  servivano d i scu d i d e lla loro a l-
tezza , eh ’ essi abbellivano d i diverse p it-
ture.  L e targhe ch e g li  an tich i  ch iam avano
clypei non  differivano  dag li  scu d i  c h e  per
la loro form a rotonda ; e perciò i  F rancesi
le han denom inate ronduches. B a h

S C U F F I A ,  e  C U F F I A ,  s.  f. Coijfe.
Specie di riparo d i tela , o d i p e rg a m e n a ,
con  cu i  si  cuopre  il  ca lice  d e lle  s p o le t te ,
dei r a z z i , ovvero d ’a ltro sim ile artin zio per
p reservare la m istura o d a l l ’  u m id o ,  o d a l
fuoco ; alla scuffia si fa u n intonaco d i cera
gialla  con  sevo.  D icesb  an c he  Telatura.
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S C U M A R U O L À ,  s.  f. Ècumoire. M e-

stola d i  ferro tutta foracchiata ,  ad uso di
levar via la schium a d alle cose che si  fanno
cuocere.  Serve a’  salnilrai  onde schium are
n elle calda ie le dissoluzioni d el salnitro in
co ttu ra . Carb. e A r .

S C U O L A , s. f. E cole . E sercizio , in se-
gnam en to ed osservanza de’  diversi  p recetti
stabiliti  per  l ’ istruzione  sì  in d iv id u a le ,  ch e
com plessiva degli ulli/.ijli c soldati il ’ u n
regg im ento  o  corpo  q u a lu n q u e  di  tru p pa ,
tanto di le n a c lic di mare.

S C U O L A  DI  M A R IN A  o  S C U O L A  D I
A P P L I C A T IO N  L } Écnfe de marine .  O ltre
il collegio o 1’ acca ieiiii.i tli m arin a , desti-
nata ad educare e l istiu irc la g ioventù che
si dedica al servizio d illa marina da guerra,
\i  sono  scuo le  p ii  g u a r d ia -m a r in a ,  so tto -
brigadieri e brigadieri de' gu ard ia-m arin a ,
a lfieri di vasce llo , ed alunn i degli altri
co rp i facoltativi, che sono denom inale scuole
di applicazione.

INVI prim o co lle g io , ed in seguito nelle
scu o le di applicazione, v in i pr opagata la
coltu ra d elle scienze inatemaiu he , ap p li-
cab ili ali arle m ilitare m a rm im i, c v i s ’ it i-
segnaho le be lle lettere iud iaiie, le scienze
filosofiche e tu tte Jc altre relative alle fa-
co ltà diverse di m are, onde formare a lliev i
istruii! cd i'tti a poter divenire abili e d c -
spcrti uHlziali tanto nel corpo di gu erra ,
qu an to neVorpi del genio m arittim o id rau -
lico e d e d ’ artig lieria di marina.

N el secondo co lleg io s’ insegnano i p rim i
ru d im enti sino alle scienze ch e sono neces-
sarie per attendere con profitto a llo studio
d e lla navigazione.

M  ercè  d i  tale  in segn am en to,  g li  a lu n n i
m arin ai sono destinali n e lle d ive ise dip en-
d e n z e  m ilitari  d ella  m a rin a ,  e  possono  a n -
co ra essere addetti  a lla marina com m erciale
p er rendersi abili a d ivenir ca p ita n i, p ilo ti
e nostrom i di bastim enti da irallico.

O ltre le scuo le suddette,  denom inate scuo*
le te o r ic h e , vi è la scuola p ra tica , che si
esercita  su lle  navi  da  g u erra ,  la  quale  i
u n a frequ ente ripetizione d i tutte le opera-
zio ni  e  m ovim enti  c h e  possono  farsi  p er  la
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m an ovra , ne* com battim enti ec. E u tile eser-
citare g li equip aggi , affinché si avvezzino
ad esegu ire le m anovre destram ente e con
prontezza. S i fa virare d i Lordo col vento
in pru a e col vento in p oppa , si fanno
issare ed am m ainare le differenti v e le , s’ irn-
hrogliano ,  si  caz za n o , si  fanno prendere i
terzeru oli a lle g abbie e poi si fanno sciogliere;
si fa passare e ripassare un albero d i gab -
bia , com e an che si fanno passare pron-
tam ente  a lcune m anovre  essenziali;  si  fìnge
di dover rim ettere le vele ch e possono esse-
re state tag liate o m alconce in un com bat-
timento o stracciate dalla forza del  vento ;
si fa lo stesso rispetto a lle m anovre corren-
ti  ;  si  fìngono ancoram enti  ed  a llestim enti
ec. S i fanno esercitare i cannonieri ed i lo -
ro aiu tanti e serventi a ll ’ a rtig lie ria; s’ istru i-
scono egualm en te  i  so ldati  cd  i  marinai  a
lan ciare destram ente granate , a saltare a l-
1’ abbordaggio ,  a sostenerlo e con tinu arlo ,*
a m aneggiare f arm a bianca e la m osch ct-
teria ; in una parola si accostum ano ad e -
scguirc con prontezza e senza confusione tut-
ti  g li  ordini  eb e possono essere loro d a t i ,
ed a conoscere ciascheduno il  loro posto ,
secondo il  ruolo di battaglia ec.

S C U R E , S C U R A , s. f. litiche.  S tru m en -
to d i ferro da tag liare , che serve ai carp en-
tieri ed a m olti altri operai per fendere e
tagliar legnam e. V e ne sono di  q u elle che
hanno  u u  manico  c o rto ,  cd  a ltre  p iù  lu n -
go ;  il  ferro  è  largo ed acuto.

L a scure è necessaria ne’  vascelli  :  ch ia-
masi il  carp entiere maestro d ’  ascia o di scu re.

L e scu ri d ’ arm i tagliano da un l a t o , e
sono p u n tu te d a ll ’ a ltro : queste souo m ollo
necessarie n ell’ abbordaggio.

L a scure era anticam ente u n ’ arm a ,  di
cu i serviva»! ne’com battim enti. O ltre le scu -
ri o rd in a r ie , vi sono le scure d ’ arm i , il
c u i  m anico  era  m olto  p iù  p icc o lo  e  m inu -
to: queste erano ferrate a lle du e estrem ità ,
da u n lato armate d ’ un ferro , che aveva
som iglianza per la sua figura a qu ella d e l le
scu ri  com uni ,  ma p iù corta e p iù larga ;
e d a ll’ au ro eravi una lu n ga p u n ta d i ferro
o  u n  b ecco  p u n tu to .
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A ’  nostri  tem pi  d i  esse  se  n e  arm ano i

so ld a ti,  soprattutto  n e lle  s o r t it e ,  o  p er  re-
spin gere l ’ assalto ch e il nem ico tentasse
a l di  fuori:  sui n a vig li  queste sono necessa-
riissime. D elle stesse si arm ano n e lle nostre
trup p e i  zappatori  o guastatori  che prece -
dono u n corp o d i fanteria, o reggim ento d i
linea  d i  q u a lc h e  passo  n ella  sua  m arcia  in
colonna. B a i.

S D O P P I A R E , v. att. Dédoubler. C on-
tra rio  d i  raddoppiare.  Q uesto  verl>o  vien  q u i
registrato p e l bisogno ch e possono averne
g li scrittori m ilitari tecnici in ogni ev o lu -
zione contra ria a q u e lle che si fanno ad -
doppian do le  f i l e ,  le  righe.

S D R U C I R E , e S D R U S C IR E , v . att. e
n eu t.  pass.  Figu ratam ente vale a p r ire ,  rom -
pere  ,  d islogare  le  sch ie re ,  le  file  n em iche
urlan dole  con forza. Gras.

S E C C A T O L A ,  s.  f.,  e  S E C C A T O I O ,  s.  m .
L u o g o accon cio a  distendervi  la  polvere da
fu o c o ,  p er rasciu garla o co ll’ arte o n a tu -
Talmente.

S E C C A T O I A  A  C I E L O  S C O P E R T O ,
Séchoir à ta ir .  Chiam asi  qu ello  ch e  è  po-
sto in lu ogo ap erto ,  dove il  seccam ento v i
si opera d al sole.

S E C C A T O I A  A  F U O C O , Sécherie. E -
difizio tu tto ch iuso , in c u i , con u n inge-
gn o chiam ato v en tilato re,  s’ in tro d u ce l ’aria,
latta riscaldare e passar p rim a per una stufa;
colla q u a le aria si asciuga la polvere dispo-
sta nella seccatola.

S E C C A T O IA  A  V A P O R E , Séchoir à va-
peur. E d iliz io chiu so d a ogni banda com e
il predescritto , e destinato a llo stesso ef-
fetto ,  il  cu i  am biente però viene scaldato
dai vapo ri  d e ll ’ acqu a b o lle n te ,  ch e lo at-
traversano d entro tu b i d i rame. Q u esti tu-
b i  dopo  avere  fatti  p iù  g iri  orizzontali  p e l-
Ja cam era , vanno in fine a sboccare su l
tetto della m edesima.

S E C C H IA , s. f. Seau. R ecip ien te d i le -
gn o  fatto  a  d o g h e ,  p er  a tt ig n e re ,  ed  an-
ch e p er tenervi d entro acqua o altro.

S E C C H IA  D ’ A F F U S T O , Seau d a ffiit.
S ecch ia ch e si porta appesa a lla fronte de-
g li  affusti  da  c a m p a g n a ,  e d  in  c u i  si  tien

l ’acqu a da rinfrescare i pezzi. E ssa si com -
pone delle  doghe  ( Doues) ;  d i  d u e  fondi
( Foruls) , il superiore d e’q u a li è forato nel
centro p er d ar passo a llo scovolo , e d 'u n
ta p p o ,  o  zaffo  ( Ta m pon ) ,  ch e  tu ra  il  fo-
ro pe r evitare lo sp erdim ento d e ll ’ acqu a.
L e p arli  d i ferro sono 5 ce rch i  ( Cervie*),
a orecchie a band ella {P a lle* à p ito n ^ e l
il  m anico  con  an ello  e  cam pa n ella  ( A n s e
à piton et ù anneau ).

S E C C H IA  D A  F U C I N A , Seau de  fo r-
ge de campagne.  Secch ia com u n e ch e si
trasporta  co lla  fu c in a  d i  c a m p a g n a ,  c  serve
ai  fabbri  a ten ervi  l ’ acqu a da raffreddare
g li  strom enti e da aspergere il  fuoco. Carù.

S E C E S S I O N E ,  s.  f . D èjectian. P ro p ria-
m en te p a rte n za , ritira ta ; m a si  ad opera al
m odo d ei latini p er divisioue da lla parte
a lla qu a le è stata data la f e d e , il separarsi
p er d iscord ia d al  corpo o dall* esercito di
cu i  si  faceva p a rte d apprim a.

S E C O N D A C I , m . p lu r . In lat. Secun-
dani. I soldati d ella seconda le g io n e roma-
na. Gras.

S E D I L E , s. na. Sfotte. M assiccio d i mat-
toni o d i pietra * con cu i è co llegata la cioc-
ca ch e regge u no dei p e rn i, o d agu igli de-
g li  alberi  d ’ u n  m u lin o  d a  p o lv e r e ,  o  d ’una
ferriera. Carb.  e A r.

S E G A , s. f . In lat. Serra. N o m e d\ un’
ordinanza d i battag lia presso i R o m an i, colla
qu ale p u n tan do i p iù valorosi contro il ne-
m ico vincen te ne arrestavano l’ im peto e ,
davano tem po ai rotti d i riordinarsi. E r a
per lo p iù form ata d i p iù cun ei ins iem e
con giu nti.  Q u esta ordinanza venne im itata
dagP Ita lian i  ne’ seco li  X V e  X V L G / w .

§ E G A , s. f . , Scie. S lro m en lo p er lo p iù
form ato d a lina lam a sottile  d ’ acciaio o d i
ferro tem p era lo , den tata nel t a g lio , ferm a
in u n telaio d i le g n o , od a ltrim en ti d ispo-
sta  ,  co l  qu ale  si  d ivid ono  i  le g n a m i,  m e-
nand olo sovr’ essi.

S E G A  A D  A R C H E T T O , Scie d h o rìo -
ger. P icc ola  s e g a , la  c u i  a rm atu ra  è  u n a
specie d ’arch etto rettangolare d i ferro c o n
u n m anico n ella d irittu ra d e lla lam a.
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S E G A A R M A T A IN Q U A D R O , o  F E N -
D IT O IO , Scie de longì e  S E G A  R 1F E N D L -
T O I A , Scie à refendre. Sono  d u e  specie  d i
soglie som iglia lit ic i me * c h e differiscono solo
nella grand ezza, e d e lle qu a li la fenditoia è la
maggiore* A m b e consistono in un telaio di
legn o  od  a r m a tu r a *  nel  m ezzo  del  q u a le  è
collocata la lam a * tenutavi tesa da staffe e
zeppe di legno. La prim a serve ai  segatori  a
segare in lu ng o i  legnam i gro ssi,  sfasciarli,
di\ider]i  in tavole,  p a n co n i,  travicelli  e si-*
utili.  L a seconda ai legn aiu oli  per risegare
i panconi, ed i travicelli in tavole, o in tra*
v i o l l i più sottili. Carb. e Ar.

S E G A  C IR C O L A R  E , circulaire. S p e-
cie di sega fatta d ’ un sottil disco d'acciaio*
la cui circonferenza è dentata: la quale* se-
gando ,  gira sul pro prio asse.

S E G A  D i  B R O N Z O , Scie à bronze*
Gro&sa sega ad archetto p er segare la roaie-
rozza a lle artiglierie. L a lama di questa se-
ga è d e n u la da d u e p a r t i ,  e  l ’ arm atura è
un grim o arco di ferro.

S E G A  D A  M A N O  , Scie a débiter, scie
à mairi. Sega  di  più  gra nd ezze ,  la  cui  a rm a-
tara c in generale composta di d u e braccia
(M ontane, broe) , nel mezzo de lle q u a li
sono calcitate a dente in terzo le estrem ila
d ’ una traversa ( Traverse) c h e  le  co n giu -
gne. A d una estremità de lle b racc ia , e da l-
la medesima p a rte , havvi uno sfesso* in cu i
sono ferm ati i capi d e lla lam a * d im od oché
questa form a un lato estrem o d ’ un rettan-
go lo.  L e du e a ltre estremità d e lle braccia
sono u nite da una fu n icella addoppiata * nel
mezzo d e lla lu n gh ezza della q u a le si fa

Sah are il  capo grosso d ’ u n pezzo d i legno
etto stecca ( Garrot) f fatto a co n io , e con

cu i torcendo la fu n icella si  ten d e la lam a.
Tesa la lama s’ appoggia I* estrem ità so tt ile
d e lla stecca in un incastro fatto nella tra-
versa  *  p erc h è la  fun icella  non venga a  stor-
cersi. Carb. e A r.

S E G A  D A  V O L G E R E , Scie à toum er,
cu à chantourner. Sega armata come q u el-
la da m a n o , con lama str etta, la qu ale con
fa cilità *  s eg a n d o ,  si  vo lta  in  g ir o *  o  a ltr i*
m enti.

SEGACCIO * s. m. * e SEGA A COL-
TELLO , s., f. Scie à main9 o à poing  *
à couteau. Genere di sega * la cui lama non
è guari lunga, ma molto larga; ha una so-
la impugnatura di legno, fermata ad uu
capo di essa, colla quale si guida e si ma-
neggia. Alcune volte il segaccio si adopera
in due ; perciò la lama ha un foro dal ca.-
po opposto al manico , per farvi passare u*
na cavicchia d ’ impugnatura. Carb. e A r.

SEGATORE * s.  m. Scieur de long. Co-
lui che acconcia le travi, e le sega in pan-
coni , assi, travicelli ec.

I suoi principali strumenti ed arnesi sono;
La barrucola, Fardier.
La bietta , Bondieu.
I cantieri, Chantiers.
II carrolcva, Triqueballe.
I curri, Rouleaux.
II filo della sinopia* Cordeau * fou et,
I  garbi  * Gabarite.
La licciaiuola , R a i nette.
Le lime triangolari * Tiers-pointe.
La piccozza, tia che.
La pietica * Baudet.
La scure , Cognèe.
La sega armala in qua- Scie en long.

dro ,
I I  segone , Passe-partout.
, Carb. e A r.

-  SE G A T U R A ,  s. f. Sciure de bois. QueI-<
la parte del legno, che ridotta quasi in pol-
vere, casca in terra nel segare. Usasi per
empi -re gli interstizi delle palette nelle sca-
tole da mctraglia, ed entra nella mistura
delle torce a vento.

SE G G IO , s. m. Siège. La parte della
«ella ove aia seduto il cavaliere ; ma più par-
ticolarmente in alcune specie di selle, co*
me in quelle alla dragona, chiamasi con
questo nome il cuoio che cuopre il falso
seggio, ed il quale va unito alle due ali t
o coperte della sella. Nella sella all* usse-
ra il seggio ( Siège, loup ) è quella stri-
scia di cuoio forte, che aitraversa la metà
dello spazio vuoto del fusto , da un arcione
all’altro. I capi di questo seggio, che sono
fermali agli arcioni, aiconsi giunchi (Jones)/
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essi talora sono Liforcati :  le strisce d i so-
la n o lo ,  c h e col legano il  seggio a lle band e
d el fu s to ,  si  ch iam ano allacciatu re ( L a -
cets). __

S E G H E T T A , Siluette. M ezzo cerchiet-
to  d i  ferro  den tato  n e lla  conca vità,  c h e  è
attaccato a l  cavezzone ,  e p oggia sul naso
d e l cavallo p er m eglio governarlo. Carb.  e
j ir .

S E G N A L E  D ’ I N S E G N E , Signal des
enseignes. L ’ a ntichità  ha  fatto  uso  d i  lu t -
ti  i  segnali  ch e  possono  esser  dati  col  m ez-
zo d ’ insegne. Q u esti  segn ali  eccitavan o d if -
ferenti passioni ne’ cu ori de’ soldati. S e in
u n a battaglia la vittoria com in ciava a d i-
chiararsi p er u no dei d u e p a rt it i , le inse-
gn e d ei  p artito vincitore s’ inch inavan o ve r-
so il p artito ch e perdeva. Q uesta m anovra ser-
viv a a rad dop piare il corag gio dei so ld a ti ,
n e lla speranza ch e term in and o d i vincere ,
l ’ onore ed i l  pro fitto li  ricom penserebbero
d e lle  loro  pene.

I n u n ’  arm ata c h e si  trovava inv ilu p p ata
e  eh ’  era  obbligata  a  r ip ie g are ,  le  insegne
s ’ innalzavano e si  agitavano ,  per farle co -
noscere , ch e il successo del com battim ento
era in ce rto ,  e  che solo la costanza e la fer-
m ezza dovevano decidere p er la vittoria.

S e u na tr u p p a , nel com battere ,  Sembra-
va agitarsi d i m o lt o , in guisa da far tem e-
re di esser ben tosto in d ir o tta ,  si  gettava
la sua insegna n e l m ezzo d a i nem ico. Spes-
so u n a tale azione rianim ava i l  soldato d i-
sposto a fu g gir e e lo determ inava a com -
battere disp eratam en te, p er pro cu rare d i ri-
g u ad a g n a r  la  sua  insegna.

1 Rom ani  n e lle  ba tta g lie ,  i l  c u i  risu ltato
era dubbioso ed in c e r to ,  si  servivano d i si-
m ili  m ezz i,  gettand o le proprie insegne fra i
loro nem ici: quest’ azione rincoraggiava ta l-
m ente le foro le g io n i , che riportavano si-
curam en te  la  vittoria.  M o lti  de’ gen era li,  co-*
m e i  D eci cd a ltri  si  sono gettati  nel m ez-
zo de’ n e m ic i , aflin d i salvare in ta l guisa
if  loro  e serc ito ,  e  rip ortar  la  vittoria  c u i
essi aspiravano.

L ’  uso di queste insegne si  è conservato
fino  a l  tempo  d i  F ilip p o  A u gu sto  ,  i l  qua-

le co n sim ile stratagem m a si  salvò d a l  pe-
ricolo , in cu i il suo valore lo aveva esposto
n ella battaglia di B ovines n e ll’ anno 1824.

S e 1’  uso de’ segn ali  con d e lle insegne ri
ristabilisse ira n o i, p otrebbero ottenersi m ol-
tissimi m ezzi, onde celeram ente esprimere
e  designare  una  parte  di  q u e lle  manovre
ch e sarebbero necessarie ch e u n ’arm ata ese-
guisse p ron tam ente, e secondo che le occa-
sioni esiger potreb bero. I segnali potrebbero
esser ripetu ti neirarm ata: co l loro m ezzo un
corpo  d ’arm ata  o eg u ire b be  in  u n  momento
q uelle  evoluzioni  e  q u elle  m an ovre ,  che  b i-
sognerebbe eseguire lentam ente, p e r atten-
dere  i  co m a n d i,  e  c h e  spesso  sono  rita rda -
te ,  o  perch è  lo  strepito  d e ll ’ artig lieria  im-
pedisce  d i  sentir  la  voce  d i  c h i  c o m a n d a ,
o p erchè alcu n i aiutanti  d i  cam po no n so*
no solleciti a trasm ettere g li ordini in con-
seguenza. O ltre a ciò u n gen erale sarebbe
sollecitam ente inform ato con ta l m od o ed
a  colp o  d ’occhio  d i  quanto  si  passa  n e ll ’ar-
m ata; p oiché spesso una parte d i essa è vit-
toriosa,  m entre l ’ altra è p e rd itric e ,  sen-
za ch e il generale ne sia a ll ’istante istruito,
e  senza  poter  dare  q ue lle  en erg ich e  dispo-
sizioni c h e si richieggono.

11 tem po che si p erd e n e li’inviare ad ac-
quistar  n o tiz ie ,  fa  m ancare  le  occasioni  d i
far d e lle m anovre, d a lle q u a li dip end e spes-
so la vittoria ,  ed u n gen erale a b i le ,  quan-
te  volte  è  rimasto  perditore,  p er  non essere
stato eg li istru ito a tem po d elia p osizione
d e lla  sua  a rm a ta ?

L e trup p e ch e si  piegan o han Insogno d i
essere  sostenute  d a  altre  :  se  ciò  non  è  fat-
to a te m p o , u n piccol  disordine ne p r o d u *
ce  uno  p iù  grande,  e  tosto  segue  la  dirot-
ta d i u n ’ arm ata.

I segnali d ’ insegne sono sta li fra noi rim -
piazzati  da b ell ici  s tru m en ti,  ch e ann u nzia-
no co ’  loro  differenti  suoni  o  to cchi  le  d i-
verse azioni m ilitari.

I segnali sono stati inventati d a lle n azio -
n i,  affinchè possa u n ’ arm ata co l  loro m ezzo
conoscere ed eseguire i v oleri d i c h i co-*
m anda.

O ltre questi segnali d ’ in segn e, g li a n t * -
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c h i  avevano  ancora  a ltr i  segni  m u li,  c o r n a -
li  un  g en e ra le ,  p er  fare  q ualche  com ando,
alzava la sua m an o , o agitava il  suo basto-
n e di co m an d o , o p u re scuoteva in certa
gu isa il lem bo della sua veste.

D e’  cor p i  separati  si  danno a  conoscere  d i
g iorn o col  mezzo de l  fu m o ,  e  di  notte  col
m ezzo d e l fu o c o , o razzi vola nti.

A ltr e  volte  si  sospendevano su lle  torri
d e lle città o castelli de’ grossi pezzi di le-
g n o , ch e innalzandosi ed abbassandosi ind i-
cavano ciò ch e si  voleva:  ma oggi  grazie a l-
l’ altissim a scoperta de*segn i tele gra fici,  si
p ervien e a form are con essi  u n discorso ed
un esatto ragguaglio d i  c iò che si  vuole,  sia
di notte ,  sia d i giorno.

V i sono ancora ne lle arm ate d u e a ltre
sorte di  segnali  d etti  vo cali  c  m ezze vocali:
i  p rim i sono così ch ia m a ti,  p erch è form ati
d a lia voce d e l l ’ u o m o : tali sono le p arole
d ’ o rd in e ,  o Santi p er  le  g u a rd ie ,  o  p e l
com battim ento. Q ueste paro le si cam biano
tu tti i  g io r n i , affinchè F inim ico le ig n o r i,
e le sue spie non se ne servissero p er
g irare  im punenente  d intorn o  ad  un  campo.

I secondi poi detti  m ezze-vocali  si  com u-
nicano con istru m enii m il it a r i, ai cu i suo-
ni conosciuti  u n’  arm ata si  arresta o si  a -
v a n z a ,  e  sa  se  deve  persegu itare  il  nem ico
o ritirarsi.

S E G N A L E  , % m . B a lise .  É u na m ar-
ca o segno posto sopra un banco d i sabbia,
o sopra un o scoglio nascosto so tt’ a cq u a , por
avvertire i  bastim enti d i sc h iv a r lo , o p e r
in d icare un passo o u n canale. V i sono se-
gn ali d» p iu m aniere ; ora sona grosse bot-
ti  galleggian ti  o gav itell i  legati  con catene ad
anco re poste in fondo de lE acqua , ora sono
sem p licem en te alberi  o legn i piantati  a ll ’e-
strem ità d el b an co , ora sono bandiere in a l-
l>eratc ad a lb ere lli co nficcati nel lia n co , o
fin alm en te ancore con una d e lle loro marre
fuori d e ll’ acq u a. 1 gavite lli  g a lle g g ia n ti,
c h e  si  adoperano  p er  s e g n a li,  si  d ip in gon o
ad olio di vari co lo r i,  p er riconoscerli  c d i-
s tin gu er li: i  colori p iù com unem ente scelti
a qu est’ uso sono il b ia n co , il  n ero, il  ros-

S  6 / M

so , co m e i p iù d u revoli ed i p iù fac ili a
vedersi in d istanza.

S E G N A L E  D I  G I O R N O ,  s.  m. Signal.
B a n d ie r e ,  fiam me od a ltri  oggetti  rim arche-
voli c visib ili d i lontano , che s’ issano in
cim a d egli alb eri a ll ’ estrem ità de’ p e n n o n i,
0 in q u a lch e altro lu ogo bene ap pa rente di
una nave per essere v e d u ti  ad una gran de
d istanza, e p er com u nicare qu a lch e ordine,
e passare d ’ in te llig en za con a ltre navi.

S E G N A L E  D I  N O T T E , Signal de nuit.
Q u esti segnali si fanno con tiri d i can n on i,
con raz zi ,  con lan tern e o fanali  alzati  in
cim a degli alb eri,in num ero e distanze variati,
ch e danno però com binazioni m eno nu m e-
rose di qu elle ch e i segnali d i giorno.

N el tem po di nebbia non si ha altro m o-
do  fuorch é  q uello  de ’  tiri  d i  cann one,  de l-
lo strepito de* tam buri,  d e l  suono d e lle cam -
pane ;  e p er conseguenza i  segnali  di  nebbia
sono ancora meno numerosi di q u e lli di notte.

L ’ invenzione de’ segnali è di una gran d e
u til ità ,  p articolarm ente n elle squadre ed ar-
m ate navali  p er com u nicare a tu tte le navi,
nello stesso tem p o , g li  ord ini del generale
relativi  a ll ’  e v o lu z io n i,  ai  m ovim enti  c d  a l -
le operazioni ch e tu tte debbono eseguire in -
sieme c di concerto*

Si  dirà  qu i  de’  segn ali  di  giorno c lic  sona
1  p iù  numerosi  e  ch e  danno m olte  com bi-
n a z io n i , l’ uso do’ qu a li è p iù essenziale.

V i furono in diversi tem pi differenti si-
stem i di segnali.  S i  p uò scegliere tra questi
e  proporne  u n o ,  il  qu a le  pare  c h e  m eriti
q u a lch e preferenza.

Si debbono sce g lie re , p el colore d e lle
bandiere  da  segn ali,  q ue lli  ch e  si  vedono
m eglio  da  lon ta n o ,  e  ch e  non  possono  c on -
fondersi tra d i lo r o , nè cagionare errori
o duM )i. Il  tu rch in o, il  rosso, il  b ianco sem-
brano da preferirsi a tutti g li altr i colo ri.

B isogna osservare d i collo car le bandiere
dei segnali nei luoghi ove possono esser me-
g lio vedute da lontano ,  senza ch e si  con -
fond ine a restino coperte d a l le vele.

L e  c im e degli  alberi  e  la  com a di  m ez-
zana sono i luo ghi i p iù co n v e n ien ti, cd
anche le estrem ità dei pennoni*
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N on  si  debbono  far  segnali  al  bastone  o
asta della  bandiera d i  poppa.  Q uesta è  da
riservarsi per mostrare la bandiera d e lla na-
zione»

S i sono im m aginati e seguiti d iversi m e-
todi  e  com binazioni  p er  ottenere  il  m aggior
nu m ero possibile d i segnali  con nu num ero
lim itato a i bandiere. U n m inor n um ero di
bandiere è p iù econom ico ,  dà m aggiore fat-
a l it à n e lT eseguim ento ,  e fa schifare ogni
confusione. P are ch e il metodo p iù fecondo
d i co m bin azion i,  con gran de sem plicità d i
m e z z i,  sia qu ello in cu i  si  dà ad ogni ban-
d iera il  carattere d ’ una cifra ;  e  d a ll ’unio-
n e d i  du e o tre bandiere le  qu ali  figurano,
u na com e l ’ u nità, l ’a ltra com e una decina,
u n a terza com e u n cen tin a io , si possono
com p orre lu tt’ i num eri possibili d a ll’ unirà
sino a l novecento novantanove. Ciascuno di
questi  num eri  ha  u na  frase  o  una  idea  che
g li corrisponde , la qu a le è scritta sopra
u n a tabella di segnali. C on questo mezzo
si  ha  u n  lin gu a ggio  m ollo  esteso,  o  alm eno
tanto quanto possono esigerlo i bisogni d el
servizio di u n ’ armata navale.

Sem bra a p rim a g iu n ta ch e bisognereb-
b ero , per soddisfare a ll’oggetto ,  tre bandiere
d i ciascuna cifra d a ll ’ u nità al 9 , e due di
qu ella ch e rappresenta il z e r o , ciò che fa-
reb be in tutto ventinove bandiere di seguali,
M a una industria m olto sem plice dà il mo-
do d i d im in uire p iù ch e d ella m età questo
num ero de lle bandiere. In fatti qu ando il
nu m ero ch e si vuol rappresentare 0 segnalare
sarà composto d i d u e cifre sim ili, si m etterà
fi lato o sotto la bandiera ch e rappresenta
detta c ifra ,  una bandiera chiamata eguale
a tutte,  la  cu i  funzione  è  d i  figurare  tale
o tale altra d e lle nove cifre con le qu a li
essa si unisce.

Q uesta bandiera egua le a tu tte è il ri-
petitore generale di tutte le cifre.  Basterà
averne  du e  sim ili  ;  e  nel  caso  c he  si  voglia
segnalare u n num ero composto d i tre cifre
com e 0 9 9, si  ayrà alla cim a d i  uno d eg li
a lb eri  la bandiera .che segna la cifra n o v e ,
:sotto d i questa una de lle bandiere egu ale
fi tutte 1 e la seconda bandiera egu ale a tut-

te a lla cim a d i  altro albero.
I zeri saranno rappresentati da u n’ a ltra

bandiera.  Così se si  debba segnalare il  n u -
mero 200 si  m etterà sulla cim a d e ll ’ alb ero
la  bandiera  c h e  indica  la  cifra  2 ;  sotto  c|i
questa una d e lle bandiere zero, e la seco nd a
bandiera zero alla cim a d i  altro albero.

M etten do così d ue bandiere u na sopra
l ’ a ltr a , non v ’ è bisogno ch e di d u e c im e
d ’ alberi p er segnalare i nu m eri d i c i f r e ,
ch e richiedono tre bandiere.

Si  sceglieranno in  p referen za ,  per  qu est i
du e luo gh i da porvi le bandiere d e’  segn ali,
la cim a d e ll’ albero di maestra e q u ella d e l -
l ’ albero di  maestra e l ’ altra d e ll’ albero d i
trinchetto . Q u an do non vi sarà ch e una
soia bandiera ,  questa s’  inalbererà sem pre
su lla cim a d e ll ’ albero d i m aestra. I segn ali
di  d u e cifre o d i  du e bandiere sarann o fatti
allo stesso albero d i m aestra , m ettendo una
bandiera sotto l ’ a ltra , de lle qu ali la su pc-
riore indicherà la d ecina.

Q ua n do il  num ero sarà d i tre figu re o
di tre bandiere , ve ne saranno d u e a i un
albero ed una ad u n a ltro; q u e lla e h ’ è s u -

1>ériore ne ll’ albero d i maestra rappresenterà
c centinaia.

Se  vi  fosse  bisogno  di  segnalare  un  nu-
mero composto d i d u e figu re sim ili, uno
conte centinaio e l ’altro com e u n ità , co nio
zero tra q u e l le , com e per esem pio 3o 5 , si
m etterà la bandiera 3 su lla cim a d e ll’ a l-
bero di m aestra , la bandiera zero sotto d i
qu ella allo stesso albero ,  e  la bandiera e -
guale  a  tutte  in  cim a de ll’  albero  d i  trin -
ch e tto ; poiché essa bandiera egu ale a tu tte
o ripetitore ,  non ha mai relazione ,  se non
che  a lla  bandiera  la  q u a le  rappresenta  una
figura  p  cifra,  e  non  a  q uella  zero  eh ’  è  la
sua seconda sim ile p er ripetere dove oc-
corre.

I l  caso  è  diverso  ,  q uand o  tra  d u e  fig u re
sim ili vi è una figura d i m ezzo , com e n ei
num eri  12 1 ,  i 3 l ,  allora si  m ette questa f i-
gura interm edia sottp la prim a ,  su lla c im a
d ell’ albero di m aestra , e la bandiera eg u a le
a  tutte  s’ issa  su lla  cipia  d e ll ’  a ltro  a lb ero,
e  non  figura  in  siffatto  caso  efie  per  la  baiirr
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diera  supcriore.  Q u a n d o  a l  co ntrario  u n  n u -
mero d i tre fig u re è form alo d i d u e figure
Minili, ch e si  susseguono ,  com e l i  a,  1 16 ,
12 2 ,  i3 3  ,  la  figura  eh*  è  sola  de l  suo  va-
lore debL>’ esser messa sola su l suo aligero ,
e  ra ltr a  figura  eli*  è  d o p p ia ,  si  m ette  alla
cima  d e ll ’ altro  albero,  o  ava nti  o  in d ie tro ,
secondo i l  suo lu ogo ar itm e tico , con la ban-
diera egu ale a tutte sotto di se.

Da  questa  esposizione  ,  fàcile  a  com pren-
dersi,  si  vede ch e non occorreranno p er an -
dare sino al 9 9 9 , se non che tred ici ban-
diere d i se g n a li, d i cu i nove rappresen-
tano le nove figure de’nu m eri,  d u e le eg u a-
li a tu tte , c due che rappresentano lo zero.

I segnali delle armate navali non si li-
miteranno a questo numero di 999; si au-
menteranno anche considerabilmenie facendo
uso delle bandiere delle principali nazioni stra-
niere, delle quali dev’ essere provveduta la na-
ve, sempre die si abbia bisogno di far sapere
che le bandiere numeriche poste nello stesso
tempo agli altri alberi , sono destinale ad
indicare de' numeri posimi , come passi di
fmdo, gradi di longitudine o di latitudine,
navi scoperte, arie di vento, o rombi della
bussola dall'uno al trentadue , ed altri og-
getti da tenerne conto.

C onviene an ch e stabilire i  mezzi d i  desi-
gna re ciascuo corpo d e ir  arm ala o ciascu-
na m \ e o bastim ento in particolare. O gni
squadra a\rà la sua cornetta o fiam ma
pa rticolare .  Q uesta fiam ma avrà tre lu oghi
ed in preferenza tre estrem ità di p e n n o n i,
p er  indicare  ciascuna d e lle  tre  divisioni  d i

o gn i squadra , cd ogni bastim ento di eia*
inuma divisione essendo notato  col  nu m ero
d a l l ' l  al  9 ,  b aster à ,  per segnalare uno dei
bastim en ti  in particolare ,  una fiamma q u a-
lu n q u e e nove lu ogh i distinti per issarla ,
o tre fiamm e d is t in te , e tre luoghi per is-
sare le d ette fiamm e, in preferenza le estre-
m ità  d e1  pennoni.  Q u an d o u i i  segnale rigu ar-
di e tà Tarm ala intera, non si m etteranno nè
cornetta ,  nè fiam me alle estrem ità dei p enno-
n i.  È  d illin le  di  trovare  u n  m odo  più  sem-
p lic e e p iù ch iaro , per designare sino a 81
Jtasti m enù.

L e tredici bandiere d e ’ segn ali necessari
per il m etodo d ie si è espo sto, possono ,
m ettendone insiem e sino a t r e ,  com e si  e
detto p er lo in n a n z i, segnalare la qu antità
d i  999  s e g n a li,  aggiun gen dovi  tu tu  i  nu -
m eri p o s it iv i, ch e si possono designare iu
segu ilo d '  u n segnale q u a lu n q u e ch e d im an -
d i la d ichiarazione d ’ un n u m ero , per m ez-
zo d ’ una ban diera di nazioue messa nello
stesso  tem po  su lla  cim a  d i  un  a ltro  a lb ero,
si avrà certam ente una qu antità di segnali
p iù che sufficiente, da che essa supera q u e lla
de lle  p iù  am pie  tavole  d e1  se gu ili  c he  sono
note.

C onvien e d ivid ere le tavole de’ segnali  in
nove cap ito li , il prim o de’ qu ali conterrà
tu lli i nnm eri d ie hanno per prima figura
T u n iià ,  cioè  l ,  1 0 ,  i l ,  1 2 ,  i 3  ,  t i ,  l 5,
16  ,  1 7 ,  1 8 , 1 9 ,  1 0 0 ,  10 1  ,  102  siuo  a l
199. 11 secondo capitolo com prenderà tutti
i nu m eri d ie hanno p er prim a figura il 2,
2 0 ,  2 1 ,  2 2 ,  i 3 ,  2 i , 2 5 ,  2 6 ,  27,  2 8 ,2 9 ,
20 0 , 2 0 1 , sino al 299. 11 terzo capitolo
sarà com posto d e 'numeri d ie hanno per
prim a figura il 3 , 3o , 3 i , 5o > , 3o i , sino
al 59 9 . S i farà lo stesso per tu tte le altre
figu re,  ed il  nono ed ultim o capitolo an drà
da 9 ,  90,  9 1 ,  900,  9 0 1 ,9 0 2 ,  sino a l  999;
qu in di  ogni  cap itolo  conterrà  9 11  segua-
li ditfcrenli.

Q ua n d o uno d i questi  segnali  rich ied erà
che si  sp iegh i in segu ito u n num ero p o-
s it iv o , com e di passi d i fo n d o , di u o m ini,
di  navi  e a ,  si  farà  prim a  il  segnale  di  c u i
si  tratta ,  e  p er p articolarizzarlo poi  in u n
n um ero  po s itivo ,  o  d ic h iara rn e  la  q u a n tità
si  m etterà  su lla  d in a dclV a lbero di m ez-
zana o di u n altro la bandiera d ’ u na na-
zio n e ,  con  la  qu a le  si  an nun zierà  c lic  con
questa  si  segnala  u n  n u m ero ,  e  d i e  aven do
rapporto  a lT a lt ro  segnale  d ie  si  fece ,  ne
determ ina la qu an tità .

I rombi d ella buvsola saranno a n eli’ essi
cosi seg n a la ti,  marcandosi con num ero da
1  sino  a 32 com inciando dal nord che «nrà
1,  il  N.  1  f.  4*  X  b  a,  il  i\N .  l i 3,  E .  4 .

L e ore del giorno si conteranno d a ll ’  una
dopo m ezzo giorn o c lic  si  esprim erà  colla
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rifra i , ia mezza n ò tte co lla cifra 9, u n ’ ora
dopo mezza notte co l 13 sino a m ezzodi s4*

U n  altro  m etodo  ch e  si  ch ia m a  d i  se-
gn a li  p er  c a p ito l i,  h a  i l  vantaggio  d i  d i-
m in u ire il n um ero de? segnali. P er esempio
•i  avrà  un  capitolo  intito lato segnali  a lta n -
cara;  u n altro alla vela; u n  altro  d i bat-
taglia} u n  altro  d i caccia o di ordine di
m arcia ,  o  d i avarie o  d i avvenimenti im-
preveduti.

. C iascun cap itolo è annu nziato da u na
bandiera particolare e da u n tiro d i canno -
ne;  sino  a  che  questo  segnale  che  indica  il  ca-
pitolo ,  non è r ivo ca to ,  si  va a cercare
n ella tavola d elle indicazioni la significazio-
ne di ogni sogn ale,  ch e ha i l  detto capi-
tolo per titolo.

Così  quando si  fa  u n prim o se g n a le ,  i l
qu a le annunzia ch e uno si vuol servire d e l
cap itolo  de ’ segnali all* ancora , lo stesso
segnale  ,  che  per  esempio  n e l  capito lo  d i
battaglia  ,  vu ol  dire abbordare il nemico,
esprim erà n e l capitolo de ’ segnali a lt an-
cora , ajforcarsi con una grossa ancora.

Con questo m etodo ,  supposto ch e si d i-
stinguono i5 ca p ito li, ed ogn i capitolo ab -
bia gg a rt ic o li ,  si avranno 1485 se g n a li,
che  non richiederanno se  non due bandiere
a lla  volta.

A pp artien e a’  generali  e m aggiori  d elle ar-
m ate navali d i scégliere tra questi m e lo d i ,
la varietà de’ qu a li è indefinita. B a i.

S E G N O ,  s.  m . S ig na l  O rdine dato con
parole o con c e n n o , o col suono a lle tru p -
p e , onde farle m u o v ere , arrestarsi, ed ese-
guire u n movim ento. D icesi dare il  segno
della b a ttag lia , il segno d e ll’ assalto, de lla
partenza ec.

S E G N O ,  s.  m . Cible. D icesi dare a l se-
gno, tirare al segno; ed è oggetto destinato a
colpirsi, p er istruire i giovani soldati ne’d i-
versi f u o c h i , on de tirare i loro co lp i con
giustezza e posatezza.

S E G N O ,  s.  m M ot de ralUement. G ri-
do di gu erra: parola espressiva, ch e fa pas-
tore a tutto l ’ e se rc ito , o ad una parte d i
esso ,  prim a d i  com battere.  S i  dà anche al-
le guardie avanzate e d a lle vedette. D icesi

dare i l  se g n o , far passare i l  segno ec.
S E G O ,  S E V O ,  s.  m. S u i f  Sostanza nota

e d i grand e necessità n el treno d i artiglie-
ria  p er  ungere  ru ote  e  sim ili.

N e lla m arina se ne servono p er ungere
qu ella p arte d i bastim enti ch e vten bagna*
ta d a ll’ acqua.

S E G R E T A , s.  f.  Nom e partico lare <Tu-
n a  cuffia  d ’ a c c ia io ,  c h e  si  p o rtava  sotto
1’  e lm o  a  m aggior  difesa  de l  capo.

S E G R E T O ,  D ’ U N  B R U L O T T O , Secret
d u n brillot. E  il  lu ogo  d el  b ru lo tto  dove
il  capitano dà fu o co ,  p er farlo saltare men-
tre eg li  si  ritira.

S E G R E T O ,  s.  ni. Secret. I l segreto è
necessario conservarsi presso d i u n generale
co m andante u n ’ arm ata o u na sped izion e
P er  far  ciò  eg li  d eve  delibera re  co n  molti,
m a risolvere con p o c h i, o solo affatto. Bi-
sogna ch e eg li nasconda il suò disegno al-
l v in im ico, e cam biarlo se questi lo scopra.

D eve  p ure  guardarsi  da lle  sp ie  nem iche,
custod ir bene i suoi prigionieri , n on soffri-
re  nella  sua armata  n è  vagabondi  nè  inco-
g n iti,  non fidarsi a’ d isertori;  p u n ire rigoro-
sam ente q u elli ch e avessero corrispeodenza
co ll ’ inimico, o che rivelassero il  segreto ;  Un-
gere, tenere a bada il nem ico, quando si h a
u n d isegn o, e pro cu rare d i far credere  a p p a -
rentem ente ch e se n ’ ha lu t i ’ a ltr o ; se sì  è
fo rte , fingere d ’esser debole, ed al contrario;
fingere d ’ attaccare u n luogo e p io m b are
su d i altro.

S E G U I T O ,  s.  m . Suite. D icesi  essere  al
prim o se g u ito ,  a l  secondo segu ito  d i  una
piazza , ai seguito d ’ u n reggim én to ec^ di

auegli  uffiziali  ch e  non  hanno  la  p ro p rie-
t e l’attività del rispettivo loro g ra d o ; ma
ch e non sono in  atten zione di  r icev ere  To-

na  o  P  a ltra  a lle  p rim e  vacanze. B o L
S E L L A , Sr f. Selle. A rn ese d e l cava llo

ch e g li si pone sopra la schiena p er poter*
lo accon ciam ente cavalcare.

In generale n e lle sella si  d istin g u o n o :
L e a le , o co p erte f Quartiere.
L a  b a rd e lla , Panneau.
I l cap p elle tto d e lle Chapelet.

fo n d e ,
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La cigna e suoi r i - Sangle, contre-aan-
s c o la r i ,

Il codone delia grop - L'uleron.
p ie rà ,

If cuscinetto ,
II falsoseggio,
L e fibbie ,
L e  fo n d e ,
Il fusto,
L a  g ro p piera ,
I passanti,
II petto ,
Il portavaligia

riscontri,
I l seggio ,

Coussinet
Faux-siège.
JBoucles.
Fonief.
Boia de la selle.
Croupière.

Passante.
P o i trail.

suoi Courroie de charme.

S iè ge, loup.
Surfaix.
Étriers.
Étrivières.

L a  s o p ra c cig n a ,
L e  s ta lle ,
G l i stallili ,

Cari), e A r.
S E L L A I O ,  $.  m . Seìlier. A rte fice ch e fa

ic  sc ile .
I suoi particolari strom cnti ed arnesi sono:

L ’ ago da basto o da A i guitte ù reguiller.
tr a p u n t a t e ,

l i  h a ltib orra , Btit à tourre.
I l b isch etto , FriUnir.
I l  c a c c ia p a g li a , Verge à enverger.
I l  c a v a p e lo , Tirc-bourre.
II  c o lte llo da scarnire, Dague.
I l  c o lte l lo  da  b a n c o , Tranchet.
I  com p a ssi  , Cornpas.
L e f o r b ic i , Ciseaux.
L ’ im b o ttito lo  , Rembourroir.
L a  le s in a  da  co rre g - A lé n e à bredir.

g i u d i  ,
L a le s in a da cu c ire 9 A lén e à coudre.
L a le s in a quadrata , A lén e carré e.
L a  le s in a  torta  e  tonda, Alénecoudéeyronde.
L a  m a n n a ia  a  lunetta, Couteau à pied.
L a  m a n o p o la ,

L e  m o l l e t t e ,
L a m o r s a a cosce ,
i l  p a ss a c o r d e  ,

M a n iqu e , gant
rovai.

P i neettes.
P in ces de loie.
Passe-cordes.

i l  j x x i a  le  ,  o  capestro, Tire-piedi
11 p i ii» u - rn o lo , Broche à piquer.
I l  r o n c o l i n o ,  o  fa i- Serpette.

c i u o l a ,

I l  segnatoio , Fermoir.
11 serra p u nto , Serre-point.
L a s tam p a, Emporte-pièce.
L a  stecca  ,  * F er à bàtter.
L e  tanaglie  , Tenailles.

S E L L A R E , v. att. Seller. M ettere la sel-
la ai cavalli. Czrb. e Ar.

S E M B R A G L I A ,  s.  f. Assemblèe. P r o -

E ria mente adu nan za d i  cavalieri  per co m -
attere.

S E M E S T R E ,  s.  m. Semestre. P ropria-
m ente spazio d i sci mesi. Ma s’adopera nel-
la m ilizia m oderna p er uno spazio di sei
m e s i , o meno , che si concede al soldato
di lasciare le bandiere , e recarsi a lle sue
dom estiche faccende. Gras.

S E M I C A L I B R A T O I,  masc.  p lu r . D em i-
cercles. Sem ice rchi d’ acciaio con m auico
n el m ezzo , i  q u a li  servono a calibrare i
diam etri esterni d e lle artig lierie in p iù lu o-
ghi. Carb. e Ar.

S E M IG O L A  D E L  B A S T I O N E , D em i-
gorge. È la distanza d e ll’ angolo del p o li-
gono interno a ll’  angolo d e l fianco. B ai.

S E M I N E L L A ,  s.  f. Tratnèe. P ro p ria -
m ente qu ella porzione di po lvere ch e dal
luo go d ’ onde s’ appiccia il  fuoco si disten-
d e sino ag li s tru m e n ti , arm e o m acchin e
da  fuoco  c h e  si  vogliono  scaricare  senza  p e-
rìcolo e da lontano; ma si adopera p artico-
larm ente per que lla striscia di po lvere c o l-
la  q ua le  si  dà  talvolta  fuoco  a lle  m ine  ed
ai fornelli. D iccsi anch e semente Ila e brac-
c i a . Gras.

S E N T I N A , s. f. Sentine. È una separa-
zione che si fa in giro intorno al piede d e l-
l ’albero d i maestra con tavole, e serve accioc-
ché la zavorra non possa entrarvi , m a il
luogo si m antenga netto e sgom brato, s tan -
te cliè n e ll’ interno vengono situate le trombe.

S E N T I N E L L A ,  s.  f. Sentinelle. È  u n
soldato preso da l corpo d i g u a r d ia , posto
ad u n luog o p er assicurare #con la sua v i-
gilanza  e  fedeltà  u n  corpo  d i  tru p p e  o  q u a l-
che posto contro le sorprese d e ll ’ inim ico.

L e sentinelle  si  situano d ’ordinario  in  una
piazza d e lla maniera seguente.

S e nc co lloca una a ll ’ estremità d e lla sp ia -
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nata , per fermar le carrette ed altre vet-
ture) uno a che sappiasi se il passaggio sui
ponti è libero ; due altre alla prima barrie-
ra ; una alla catena del pome a levatoio
della mezza luna, con l’ ordine di tirarla
al -più picciolo allarme; una al di sopra del-
la porla di quest’ opera, per iscoprire nel-
la campagna, con ordine di avvertire ciò
eli'essa scopra, e quel che le sentinelle av-
vauzaie le gridino, per avvertirne il corpo
di guardia; un’ altra sull’ angolo sagliente
della mezza luna per iscoprir la campagna
e nel fossato ; un’altra innanzi le armi del
corpo di guardia situato in questa mezza lu-
na , con ordine d’ avvertire e far passare la
voce per lutto ciò che gridino le altre sen-
tinelle. Questa deve avvertire anche dell’ora
che  ascolta,  affinchè  i  caporali  possano  ri-
levar le sentinelle a tempo.

Oltre le dette sentinelle ve ne dev’essere
ancora una vicino al ponte levatoio sulla
comunicazione della mezza luna alla porla
interna , con ordine di alzarlo in caso d’ al-
larme; un’ altra verso il ponte levatoio in-
terno , con ordine di non lasciarlo mai im-
barazzare , di non lasciarvi dimorare alcuna
vettura di sopra, se non pel solo tempo che
vi bisogna per traversarlo, e di far passare
la voce ; un’ altra al di sopra della volta
della porta interna onde scoprire tutte le
altre, con ordine di avvertire di quanto si
passa nel di fuori ; ed un’ altra inuanzi le
armi del corpo di guardia situato in questo
luogo, con ordine di non lasciarne prendere
ai soldati che in presenza del loro capora-
le , di avvertire quanto ascolta pel passag-
gie  della  vo ce,  e  1’  ora  che  suona.

Oltre le sentinelle prese dal corpo di guar-
dia della porta per essere impiegate, come
si è detto, questo posto ne fornisce ancora
sui rampali : esse son messe, durante il gior-
no, sugli angoli saglienti de’bastioni per i-
scoprirc ciò che si passa nel di fuori e dalla
campagna, e per custodire il cannone ch’ è
sulla barbetta, su cui non deve lasciar mon-
tare chicchessia che non ne abbia il dritto,
come gli uffiziali di artiglieria , gl’ ingegne-
ri ec ., i quali devono nulladimeno lasciarsi

condurre dal caporale del posto.
Queste sentinelle non devono lasciar pas-

sare sui rampari alcun cittadino o sira tare,
a meno che non ne abbiano ottenuto il per-
messo dal governatore, il quale non deve
accordarne che con molta circospezione.

Di notte si situano le sentinelle su tufi
gli  angoli  e  nel  mezzo  delle  cortine,  ed  al-
lora i soli uffiziali di ronda possono paw
sarvi.

Oltre di queste sentinelle, vi sono quel-
le che si prendono dai posti più vicini per
metterle alla porta del generale governa-
tore , e di altri uffiziali generali.

Riguardo alle sentinelle che si situa-
no ad uu’armata accampata ed a’ suoi d'in-
torni , essendo infinite, esse dipendono dal
genio e dall’ avvedutezza di chi comanda.

Il vocabolo sentinella si prende anche
per la guardia stessa che fa il soldato ; e
però si dice far la sentinella, stare in sen-
tinella , esser di sentinella, e simili.

SE N TIN EL LA PER L A SCOPERTA,
Découverte. È detto guardiano il marina-
io della classe de’ timonieri o gabbieri, che
monta  alla  cima  di  uno  degli  alberi o sui
pennoni, per iscoprire da lodano in mare
se vi sieno bastimenti, e farne la relazione;
o pure per cercare la vista delle terre. Scel-
gonsi, com’ è ragionevole, in preferenti per
questo servizio, gli uomini che hanno la
vista più penetrante e più chiara.

Questo vocabolo si prende anche per Fuc-
ino che sta in senliuella sopra una sommi-
tà in terra od in mare, per lare scoperte
è anche il nome del luogo stesso.

Il nome di v ig ies , eh’ è proprio degli
Spagnuoli, si adopera anche dalle colonie
francesi d’ America , per indicare le senti-
nelle stabilite ne’diflerenti posti sopra le al-
tezze lungo le coste, per iscoprir le navi,
che appariscono da lontano, e darne i le-
gnali. B a i.

SERASCH JERE, s.  m. Sérasquier. Ti-
tolo  del  capitano  supremo  d’  u n  esercito
nell’ impero ottomano.

SE R EN A R E,  v.  neut. B iv a q u e r , bi-
vouaquer. Accampare a cielo scoperto^ al «•



ss
reno , senza tende e pronto a combattere.
Gras.

S E R G E N T E ,  s.  m. Sergent. Grado  e
nome di sotto-uffiziolo neVeggimenti d’ in-
fanteria cd in quelli di cavalleria. 11 sor*
gente è inferiore al sergente maggiore , e
superiore al caporale. Ve n’ ha quattro per
ogni compagnia , oltre il primo sergente o
sergente maggiore. 1 distintivi de’ sergenti
sono gli stessi di quelli de’ caporali , colla
dlirerenr-i clic quelli de’sergenti sono di gal-
larne d'argento u d’ oro, c quelli de*capora-
li di passamano di filo o di cotone.

i doveri d* un sergente sono: 1. di tene-
re un ruolo de' nomi de’ soldati della pro-
pria compagnia per amichila di data di am-
missione al servizio, ed un altro per caute*,
rata o suddivisione onde poter comandare
il servizio per giro o turno, quando gli vie-
ne ordinalo , o clic si ritrova di setti-
mana ; a. dev’ egli sorvegliare gli uomini
della propria suddivisione, ed ispezionare tan-
to il loro armamento , d ie il vestiario ed
abbigliamento; 5. dev* esso badare all'istru-
zione , alla tenuta 9 alla disciplina di ugni
uomo in particolare , eJ in caso di negli-
genza punirlo , rendendone conto a1 supe-
riori immediati ; 4. in fine non trascurare
messo veruno onde mantenere il buon or-
dine, e farvi osservar la inorale e la di-
sciplina.

SERGEN TE M AG GIO R E,  0 PRIMO
SE R G E N T E , Sergent m ajor. Questi a il
primo detergenti della compagnia, il qua-
le è incaricalo di tutto il dettaglio della
medesima ; cd è il segretario del capitano,
A lui si affida il prestilo de’soldali per di-
stribuirlo sotto la sorveglianza dell’ udi-
sia le di settimana. Egli è risponsabile ver-
so il capitano di tutti gli oggetti si d’ ar-
mamento che di vestiario, equipaggiamento
e caserma mento della compagnia di cui egli
fa parte. B a i.

A R G E N T IN A  ,  a.  f. Dem i-piqu*. Ar-
me in asta a foggia di spuntone , della quale
andavano armati gli uffizioli della fanteria,
e quindi i sergenti ; 1’ uso delle sergentine
durò sino al tempo delle guerre della riro-
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luzione francese , e dora ancora in alcuni
luoghi* Fu pure chiamata anticamente gian-
netta.

SER PE G G IA M EN TO ,  s.  m. zig -za g .
Modo tortuoso di procedere ne’ lavori della
zappa, onde evitare d’ essere imboccato dai
tiri del nemico. Gras.

SE R P EN T E LLO ,  s.  f. Serpsnieau . Fuo-
co lavoralo composto di polverino e di car-
bone, posti in uua cartuccia iunastata ad una
asticciuola di ferro. 1 serpentelli ordinati si
fanno con polverino, carbone e salnitro, e
si pongono sopra uu fondello di legno sen-
z’ asta.

SERPENTINO ,  s.  m. SerpenLeau. Così
chiatnavasi altre volte il cane dell’ archi-
bugio , che in luogo di pietra focaia por-
tava la miccia.

SERPENTINO ,  s.  m. Lardon. Piccioi
fuoco auifìziale, che qualche volta si pone
al capitello del folgorone.

SEK RAF1L E , Serreji/e. L ’ ufficiale o sot-
to-uliizialé che sta dietro del plotone, in-
vigilando sopra tutto ciò ch'egli debba e-
seguire, e badando che ogni uomo resti im-
mobile. B a i.

SER R AG LIO , e S E R R A G L I!, s. m. e
fein. Barricade. Steccato o chiusura fatta
per riparo o difesa. I serragli erano in grande
uso nelle vie e sulle piazze delle grandi citta
al tempo delle repubbliche italiane. G ras.

SE R R A R E,  v.  a.  n. Serrer. Serrar V ini-
mico p vale incalzarlo; serrare vale pure ac-
costare, unire, congiungere; onde dicesi serrar
la colonna, cioè ravvicinarla alla propria di-
stanza prescritta da’ regolamenti.

SERR ATE IL FO CONE, Ferm ez  U
bassinst Comando nella carica d’ istruzione
del fucile o della carabina: al quale comando
resistendo con la man sinistra, si spinge
con forza F acciarino con le due ultime dita
per chiudere il focone, tenendo sempre il
cartoccio tra il pollice e le due prime dita:
si prende tosto l’ impugnatura del fucile
con le due ultime dita ea il di dentro della
mano, il pugno dritto unito al corpo, il go-
mito indietro.

SER R A TE L E RIGIIE-M ARCIA , <S*r-
84
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rez voa rangs-marehe. Comando per far
riprendere ad una truppa la sua posizione
di battaglia , cioè con le tre righe serrate.

Al secondo comando, la prima riga non
si nmove9 e le due ultime si serrano alla
distanza prescritta di un piede e mezzo da
uua riga all’ altra.

SERR ATE LE RIGHE, Serrez vosrangs.
A tale comando la seconda riga chiude
sulla  prima,  a  due  piedi  di  distanza,  con-
siderata dalla groppa del cavallo di prima
riga , alla lesta di quello di seconda. B a i.

SERVEN TE ,  aggett. Servant. Colui
che serve , che ministra, che aiuta ; e
si chiamano con questo nome nelle fa-
zioni tutti i soldati d’ artiglieria che mi-
nistrano o governano un pezzo ponendolo
in batteria e ritirandolo , caricandolo , rin-
frescandolo , e simili. I serventi cambiano
sovente di numero e di funzione. In questo
signif. la voce servente è affatto tecnica e
tutta moderna : si chiamavano anticamente
aiutanti ; ma questo appellativo* avendo
nella milizia il suo significato solenne non
potrebbe più convenire.

SER VIRE LE BOCCHE A FUOCO ,
Exécuter les bouches à je u . È il caricare,
puntare e scaricare i pezzi.

SE R V IZ IO , s. ra. Service. In termine
di guerra dicesi fare il suo servizio, esser
di servizio ; ed è o montar la guardia , o
esser comandato per un distaccamento, per
la trincea o per tutto ciò che concerne il
dovere d’ un militare.

Il servizio, ogni volta che si esce dalla
guarnigione o che si rientra , si ricominr
eia dalla testa, Unto per gli uffizioli che
pei soldati.

11 seryizio dell’ infanteria in marcia si fa
della maniera seguente. Allorché un batta-
glione, o qualunque truppa ha ricevuto ,
T ordine di partire, se ne dà la prevenzio-
ne all’ ordine nella vigilia, e si determina
l ’ ora per battere la generale o i l prim o .
Bisogna sempre osservare di battere di buon
mattino, e lasciare almeno un intervallo di
due ore dalla generale fino all’ assemblea.

La generale, ovvero il  prim o è il segnale

per  far  levare  i  soldati,  che  debbono  pre-
pararsi a partire, raccogliere i loro effetti ,
e prendere le armi. Quando i soldati sono
usciti da’ loro alloggi militari, i sergenti ri-
mettono all’ aiutante maggiore del batta-
glione , o ad altro ufiìziale destinato all’ uo-
po , le forniture eh’essi hanno nelle caser-
m e, e l’ aiutante maggiore le rimette al
fornitore o ad altro incaricato.

Si Latte in seguito l’ assemblea all’ ora
ordinata: i soldati si radunano innanzi al-
T alloggio del loro capitano, o di chi co-
manda la compagnia , ed indi costui con-
duce la compagnia al luogo di riimione de-
signato dal comandante.

Per marciare con minore incomodo  ̂si fan
riunire di buon mattino gli equipaggi e g li
ammalati, nominandosi un. ufiìziale e trenta
uomini per la loro scorta.

Un sergente per ogni compagnia deve
condurre gli ammalati al luogo designato ,
e rimetterli all! ufiìziale incaricato.

Marciandosi nel proprio paese o in paese
amico si fan partire gli ammalati ed equi-
paggi due ore prima della marcia dei bat-
taglione : indi parte per 1’ altra stazione o
luogo di pernoitazione 1’ aiutante maggiore
od altro ufiìziale incaricato co’ rispettivi fo-
rieri delle compagnie, afiìn di preparare inuo-
vi alloggi.

Due  ore  dopo  si  la  batterei’ ultimo  tocco
ed indi si spedisce il distaccamento per la
bandiera. Giunta questa al battaglione, il
comandante fa mettere in marcia la sua
truppa secondo 1’ ordine prescrìtto dai re-
golamenti: poscia a metà di strada si fa il
grande alto, dopo di averne fatto altri pic-
coli di tempo in tempo, per far marciare
tutta la truppa riunita.

Dopo il grande alto i tamburi cappellano
i soldati, prendono le proprie armi, e gli uf-
fizioli passano in rassegna di bel nuovo i
loro soldati, e quindi il battaglione ai ri-
mette in marcia.

Giunta la truppa al nuovo alloggio, i l
comandante dà gli ordini necessari per la
distribuzione de’ quartieri o alloggi partii
colori; dispone il tutto per la ricezione dei
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viveri, e dà gli ordini convenienti per la
partenza deli’ indonna n i.

SERVIZIO DELL’ AR TIG LIERIA DI
ASSEDIO e DI P IAZZA , Service de T
arlillerie de siège e l de p lace . Il servizio
dell’ artiglieria d’ assedio per un pezzo da
24 0 da 16, richiede olio uomini disposti
in  due  file ,  E  una  a  dritta  e  l’ altra  a  si-
nistra del pezzo, due de’ qoali portano il
nome di cannonieri, e gli altri sei quello
df serventi, cioè:

2 Cannonieri.
a Primi serventi,
a Secondi serventi.
2 Terzi serventi.
Per un pezzo di piazza vi occorrono cin-

que uomini disposti egualmente in due file,
v una a dritta e V altra a sinistra del pezzo,
uno de’ quali porta il nome di cannoniere,
e gli altri quattro quello di serventi, cioè:

1 Cannoniere.
9 Primi serventi.
9 Secondi serventi.
I giuochi d’ arme per un pezzod’ assedio

o di piazza, e gli attrezzi necessari, sono:
Sei vetti per un pezzo d’ assedio, tre a

dritta e tre a sinistra sulla spianata situata
parallelamente al pezzo coi fusi verso il
parapetto, e l’ estremità dell’ uno corrispon-
derne alla metà dell’ altro : quei dei primi
serventi sono piti vicini al pezzo.

Quattro vetti per un pezzo da piazza, due
a dritta e due a sinistra del pezzo, d i-
sposti come quei del cannone di assedio.

1 Attaccatolo | P ° ^ ,aU su duc cava1'
ietti alla sinistra del pezzo, l’ attaccatolo al
d i sotto.

Mazze  per  un  pezzo  d9  assedio  ,  una  a
d ritta e l’ altra a sinistra del pezzo accanto
.ilio «palleggiamento.

si Cunei d’ arresto per un pezzo d9 asse-
ri io , uno a dritta, e  l’ altro a sinistra del
]>e*zo appoggiati allo «palleggiamento.

1 Cappelletto situato a dritta.
1 Scopa situata anche a dritta,
l . e palle a sinistra#
1 tappi a dritti.

1 Spina Generi portati
1 Corno dal cannoniere
1 Corsa portastoppini di sinistra.

1 Cuneo di mira situato sotto il primo
rinforzo di quei pezzi, nei quali non e stata
ancora adattata la vite di punteria.

1  S u c d e r o 0 j s ita li alle spalle della
batteria in direzione dell’affisto : il butta-

fuoco dieci passi distante da’ cavalletti este-
riori, ed il carlucciero venti.

I cannonieri ed i serventi di ciascun pezzo
sono  ordinali  in  due  file ,  l ’ una  avanti  al-
l’ altra: i primi serventi in prima linea, i
secondi in seconda linea, e così successiva-
mente.

II distaccamento ha la sinistra in testa se
deve entrare per la dritta della batteria, e
la dritta se deve entrare per la sinistra.

Allorché il distaccamento entra in batte-
ria, i primi serventi marciano tutti nella
direzione che è loro indicata dagli ulliziali,
ed ogni fila si ferma da se dirimpetto al
sito che deve occupare intorno al suo pezzo
a  cui  fa  fronte,  tosi  oche  1’  u  (Tuia  le  ne  dà
il comando.

Al comando che sarà dato di cannonieri
servènti a* vostri posti - marcia, ogni fila
marcia dritto in avanti per andarsi a situare
al pezzo , nell’ ordine che è qui appresso
indicato, ove si ferma senza attender co-
mando.

Nel pezzo d’assedio i primi serventi stan-
no un passo distante dal battente 1’ uno a
dritta, e l’ altro a sinistra del pezzo.

I secondi serventi un passo distante dai
primi, l’ uno a dritta e l’ altro a sinistra
del pezzo.

Nel pezzo di piazza vi è la sola differenza
che il cannoniere è situato un passo disunto
dal secondo servente di sinistra.

A i coinaudo fr o n te , tuu’ i cannonieri ed
i serventi fanno fronte a9loro pezzi , vol-
gendo la testa verso Io spalleggiamcnto.

I diversi comandi che s’ impiegano pél
servizio d' un pezzo sono i seguenti :

T. Approvisionate la batteria, Approdi-
sionnet la batterie.

*

Digitized by C j O O Q i e



650 S s
3. A ’ vetti, A u x leviera.
5. Applicale, Embarrez.
4> Fuori batteria, Hora de batterie.
5. A l bottone, alla inazza, A u bouton ,

à la masse.
6. Posate i vetti, P o sez vos leviers.
j .  Alla scovetta otturate la lumiera, alla

polvere, A V écouvillon, bouchez
la lumière , à la poudre.

8. Passate la scovelta, Écouvillonnez.
9. La scopetta al suo posto all’auaccatoio.

U écouvillon  ò sa place , au refouloir.
10. La polvere nel cannone, L a poudre

dans le canon.
11. Attaccate, R efoulez.
13. La palla nel cannone, L e boulet

dona le canon.
l 5. Attaccate, Refoulez.
14. L ’ attaccatolo al suo posto, L e refou-

lo ir à sa place.
1 5. Ai vetti, A u x leviers.
16. Applicate, Embarrez.
17. In batteria , E n batterie.
lo . Puntate, P ointez.
19. Posate i vetti, P osez vos leviers.
30. Forate, civaie, D è gorge z  , amorcez.
31, A l buttafuoco, alla mazza, A u bou-

tefeau ,  à  la  masse.
33. Marcia, M arche.
»3. Fronte, Front.
34* Butta-fuoco, tnorcin ,Boutefeu marche.
b5. Alto il braccio, JÌaut le braa.
96. Fuoco, Feu.

*  / suddetti com andi son registrati a i
rispettivi articoli.

Tutti i movimenti pe’ quali i cannonieri
ed i serventi debbono cambiar posizione, si
eseguiscono a passo raddoppiato e colla
massima vivacità.

Nel caso una parte sola de’ cannonieri e
de’serventi dovesse operare, l’altra resu fer-
ma in silenzio.

Il rullo è il segno per far cessare il fuoco
e far rientrare tutti a’ loro posti. Fra i det-
tagli dell’ esercizio del cannona d’ assedio e
da piazza si è tralascialo di descrivere i
movimenti della scopetta e dell’atuccatoio ,
non che il modo di prendere e tenere i

vetti, giacché sono movimenti troppo noti
ed nsitati nell’artiglieria.

Quando l’esercizio è terminato si comanda:
1. Ai vetti, A u x leviers.
3. Per mettere in batteria applicate, Pour

mettre en batterie , embarrez.
3. In batteria , E n batterie.
4. Il pezzo fuor d’ acqua, L a p ièce hors

d ’ eau.
5 . Ponete il capitello, e drizzale i vetti,

P la cez le chapiteau , dresset lei
leviers.

P er V esercizio d* un pezzo  cT assedio
da 1 3 , da 8 , e da 4 «si richiedono sei uo-
mini per servirli, cioè due cannonieri, due
primi serventi e due secondi serventi.

I giuochi d’ arme e gli attrezzi sono gli
stessi di quelli stabiliti pe’ pezzi da 34 e
da 16, all’ infuori de’vetti che sono quattro.

Le posizioni dei sei uomini sono le se-
guenti:

I primi serventi si mettono nn passo di-
stante dal battente ; ed oltre di essere in-
caricati delle stesse funzioni de’ primi ser-
venti dei pezzi da 34 e da 1 6 , eserciuno
benanche quelle de’ secondi serventi,quando

Questi debbono disimpegnare le funzioni
e’ terzi.

I secondi serventi si mettono un passo
distante dai primi; ed oltre al disimpegno
delle loro particolari funzioni, esercitano
ancora quelle de’ terzi serventi de’ pezzi da
34 e da 16.

I cannonieri si mettono un passo distante
dai secondi serventi, e sono incaricati delle
stesse funzioni de’ cannonieri de’ pezzi da 34
e da 16.

Il numero però degli uomini destinatici
servizio del pezzo da 4 si può ridurre an-
che a quattro.
Istruzioni p articolari sui doveri degli

uffizioli destinati a i p ezzi etassedio di
p ia zza .

Gli uffiziali nell' entrare in batteria deb-
bono marciare a fianco del distaccamento;
è  quando comincia l’ esercizio, debbono
passare sull’ allineamento tracciato per essi
dietro quello de’ sotto-uffiziali: e siccome
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ordinariamente il numero degli uffiziali non
è uguale a quello de’ pezzi, cosi si situa*-
no nel centro di quelli che debbono diri—

f;erc : possono d ’ altronde portarsi ovunque
a loro presenza sia necessaria, meno che nei

casi di parata.
Essi devono aver cura onde i cannonieri

ed i serventi, situati intorno al pezzo, ab-
biano sempre la testa rivolta allo spalleg-
giamento , senza che mai (issino gli occhi
suir uffiziale che comanda: che tutti i loro
movimenti sieno eseguili con ordine, viva-
cità e precisione: che colui il quale chiude
la lumiera non alzi mai la mano in tutto
il tempo che i primi serventi sono occu-
pati a caricare il pezzo ; precauzfone essen-
zialissima ad aversi per evitare il perìcolo
che potrebbe risultare dalla 9ua inosservanza:
che quando i serventi applicano e ritirano
i veni non li trascinino per la spianata ;
che i primi serventi, nel passare la scopet-
ta, la girino più volte di seguito nel fondo
dell’ anima, e che nel battere 1’ attaccatolo
distendano bene il braccio: che questi stessi
serventi nel passare la scopetta aprino le
gambe afflo di diminuire la loro altezza ,
cd esser così meno esposti al fuoco del ne-
mico: che i provveditori, nell’ andare a pren-
dere la polvere, abbiano sempre la testa ri-
volta a dritta f per poter marciare allineati
fra loro.

IT uffiziale che comanda deve inoltre aver
attenzione di non dar nuovo comando, se
prima uon vede che il precedente sia stato
eseguito | e se non li vede rimanere nella
più grande immobilità.
Istruzione sulle fu n zio n i de* sotto-uffizioli

addetti a p e zzi dy assedio
o d i  p ia zza .

Nella formazione di un distaccamento pel
servizio di una batteria d’ assedio, i solto-
ufflziali si situano un passo avanti ai primi
serventi del rispettivo loro pezzo.

I sotto-ufli/iali , nell’ entrare in batteria,
marciano a fianco del distaccamento, ed o-
gnuno di essi si ferma senza comando di-
iimpello al suo pezzo, mettendosi nel tempo
stesso fra due file , nell’ allineamento dei

primi serventi; ed alla voce fro n te , fanno
fronte allo spalleggiamento.

Ai comando cannonieri e serventi a i
vostri p o sti, tutti i sotto-uffiziali marciano
sul proprio fronte e si fermano sull9 alli-
neamento tracciato per essi cinatie passi di-
stante dai cavalletti esteriori, cu è marcato
al par di quello degli uffiziali con piccoli
picchetti piantali a terra, o pure con una
striscia di zolle.

Al comando appro visionate la batteria
i sotto-uffiziali esaminano, se i giuochi di
arme e gli attrezzi, di cui dev’ esser prov-
veduta , sieno tutti disposti secondo 1’ or-
dine stabiliti.

Durante V esercizio devono avere le stesse
attenzioni degli uffiziali.

A l comando a l buttafuoco, alla m azza
devono far mezzo giro a dritta.

Al comando marcia marciano sul proprio
fronte, per andarsi a mettere sull’ allinea-
mento tracciato dietro a* buttafuochi, ove
appena giunti faranno fronte alla batteria ;
in  tal  modo  ognuno  di  essi  deve  trovarsi
nel centro delle (ile del suo pezzo quando
queste arrivano anch’ csse sullo stesso alli-
neamento*

Nel tempo della salva devono impedire
che i cannonieri o i servienti escano dal
loro allineamento ; tranne i puntatori, i
quali hanno la libertà di andare ovunque
per osservare i tiri.

Quando si fa 1’  esercizio senza comandi,
e senza colpi di bacchetta, i sotto-uffiziali
possono avvicinarsi al pezzo e portarsi ove
sarà necessaria la loro presenza pel buon
ordine, e la precisione della manovra.

Servizio de* p e zz i ricontati sopra affuv
sti da costa .

Il servizio d’ un pezzo di oosia richiede
cinque uomini, disposti in due file, 1’ una
a dritta, e l ’ altra a sinistra ; uno de’
quali vieti designalo col nome di canno-
niere  ,  e  gli  altri  quattro  con  quello  di
serventi, cioè :

1 Cannoniere.
a Primi serventi.
? Secondi servemi.
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U cannoniere ed i quattro serventi di da •

scon pezzo sono disposti nel modo seguente:
I primi serventi due passi distami dallo

spalleggiamento.
I secondi serventi un passo distante dai

primi.
II cannoniere un passo distante dal se-

condo servente di sinistra.
In vece delle due mazze vi è in ogni pez-

zo un cuneo d’ arresto, il quale si tiene
sempre dalla pane opposta a quella, per
la quale si dee metter fuoco. Vi sono altre-
sì tre vetti, uno de’ quali si fissa all’ estre-
mità del sotto-affusto, per dare la direzione,
e gli altri due come quelli de’ primi ser-
venti ne' pezzi d’ assedio e da piazza.

I giuochi d’ arme ed attrezzi sono gli stes-
si prescritti pei pezzi d’ assedio e di piazza,

• e sono distribuiti collo stess’ ordine. Vi è
di più un solo zocco sopra ogni lato del pez-
zo, in direzione della parte posteriore del sot-
to-affusto, ed un passo distante dall’ allinea-
mento de’ serventi , il quale serve per te-
nervi il buttafuoco.

I diversi comandi che s'impiegano pel
servizio d’ un pezzo da costa, sono gli stes-
si che per ogni altro pezzo.

Servizio d i un obice da 8  pollici.
II servizio di questo pezzo richiede cin-

ue uomini, ad uno dei quali si dà il nome
i bombardiere, ed agli altri quattro quello

di serventi, cioè :
l Bombardiere.
9 Primi serventi.
9 Secondi serventi.
bissi occupano le stesse posizioni stabilite

pei cinque uomini addetti al servizio di
un pezzo di piazza.

L ’ anprovisionamento de* giuochi d’ arme
e degli attrezzi necessari per qnesto pezzo
è simile a quello d 'u n mortaio da ìa o da
io pollici ; all’ infuori però de’ cunei di mira
e dell’ uncino di ferro, e simile n’ è ancora
la distribuzione sull’ uno e 1’ altro lato
dell’ obice. V i sono di più due mazze ed
un cappelletto situati come nel cannone
d’ assedio.

I bombardieri ed i serventi destinati al

S

servizio d egli obici, sono cond otti a lle b a t -
terie  c o llo  stesso  o rd in e  prescritto  p e l  s e r -
v iz io d e ’ pezzi <P assedio e d i piazza.

I diversi com and i adoperati p e l s e r v iz io
d i questo p ezzo sono:

1 .  A i  v e lli , A u x leviers.
9 .  A pp lica te , Embarrez.
3 .  F u o ri  b a tte ria , Hore de batterie.
4 *  A l  bottone,  a lla  m a z z a , A u bouton ,

à la masse.
5. Posate i vetti, Posez voe leviere.
6 . Passate la  scove ita, ripulite^ Nettqyez

F obusier.
7. A lla p olve re,  a lla granata , A  la  p o u -

dre , à V obns.
8.  L a  polvere  n e ll ’  ob ice , L a poudre daiu

T obusier.
9. L a granata n e l l ’o bice, I ? obue dune,

F obusier.
10 . A ’ v e iti, A u x leviere*
i r . Applicate, Embarrez.
19.  In b atteria, E n batterie.

 l 3. P u n tate, D onnez le dégré , pointet.
14. Posate  i  vetti, P osez vos leviers.
1 5. F orate , civaie, Dégorgez, amnrvez.
16 .  A l  b u tta fu o c o,  a lla  m a zz a , A u beu-

tefeu , à la masse.
T7. Marcia, M arche.
io . "Fronte, Front.
19 .  Bu ttafu oco,  m arcia, Boutefeu-marche,
90.  A lto i l  braccio, H au t le bras.
91.  F u o co , Feu.
Servizio de’ mortari.
V i sono de’ m ortai d a 19 ,  d a  10  e  da  8

p o llic i.
P e r  servire  u n  m o rta io  d a  ì a  e  d a  i o

v i occorrono c in q u e u om in i d istr ib u iti in
d u e  file  ,  T  u na  a  d ritta  e  l ’ a ltra  a  sini-
stra d el p e z z o , u n o de* q u a li p o rta i l no-
m e d i bom bardiere , t  g li  a lt r i  q u a ttro  di
se r v e n ti,  cioè :

1 B om bardiere.
9  P rim i  serventi.
9 Seco nd i serventi.
P er servire u n m ortaio d a 8 p o llic i si

rich ied o n o  tre  n om in i,  u n o  de’  q u a li  p orta
il nom e d i bom bardiere , e g li a ltr i d ue
q u llo d i se r v e n ti, cio è :
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1 Bombardiere.
9 Smentì.
1  giuochi  d’ arme  per  gli  additali  pezzi

sono:
4 Vetii pei mortai da m e da i o , due

su di ogni lato, sulla spianata paralleli al
pezzo, e con le unghie verso lo spalleggia-
mento, e l’ estremila dell’ uno corrispon-
dente alla melh dell’ altro; que’ destinali
pe*primi serventi dalla parte ai deniro.

2 Velli pel mortaio da 8 , uno per ogni
lato, paralleli all’ affusto , con le unghie
verso lo spai leggiamoti lo.

1 Scopetta r Adattali ad un’ asta e
Uif- l Allaccatoio l poggiali su due cavalletti

a sinistra.
Li/- 1  Spina.  ì

l Borsa per gli stoppini. I Portali dal
r, 1 Paio di manichctti. / bombardiere,

l Cuneo di mira. I

1 Buttafuoco piantato alle spalle della
latteria , venti passi distante dallo spalleg-
già mento.

l Squadro alla sinistra ì
dei mortaio’ ^Appoggiati a ~̂

1 Scopa alla dritta dello! Jo spallcggia-
s tesso. |mento.

1 Uncino di ferro pc’ mortai da la e
da io pollici , posto a terra a sinistra dei
mortaio , verso la meli dell’ affusto.

1 Cucchiaia 1 Tutti questi ge-
l Sacro a terra /neri son tenuti in
l Pendolo f un cesto , sulla
J Spatola ulritiadeJ mortaio
l Mazzola [c verso la metà
X Ricalcatolo Id d i’ affusto.
1 Concetto I
L e lximbe con le spolette son poste die-

t r o alla batteria venti passi distante dallo
s p a i legam ento. Si mette d’ ordinario la
ff u a n tità di quattr’onee di polvere nelle bom-
J»c g ra n d i, e due nelle piccole per far sal-
t a r e Ja spoletta, la cui aurata è proporzio-
n a t a al tempo in cui le bombo dcbhon re-
s t a r e in aria ; di modo che abbiano il loro
r i l e t t o nel momento nel quale giungono al
i r g n o .

ri
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Al comando bombardieri e serpenti a’vo-
stri posti, ogni  fila  marcia  sul  proprio  fron-
te , per andarsi a situare intorno al morta-
io nell’ ordine che viene qui sotto indicato:

Per  un  mortaio  da  la  e  da  i o ,  i  primi
serventi si situano in direzione dei perno
traverso della testa deli’ affusto, l’uno a drit-
ta e l’ altro a sinistra.

I secondi serventi in direzione del perno
traverso della coda dell’ affusto, 1’ uno a
dritta e l ’ altro a sinistra.

II bombardiere un passo lontano dal se-
condo servente di sinistra.

Per un mortaio da 8 pollici, i serventi
si situano in direzione del perno traverso
della testa dell’ affusto, l ’ uno a dritta e
l’ altro a sinistra.

Il bombardiere a sinistra , in direzione
del perno traverso della coda dell’ adusto.

I diversi comandi che s’ impiegano pel
servizio de’ detti pezzi sono :

l. Approvisionate la batteria, A p provi-
sw nnez la batterie.

9. À ’ vetti, A u x leviers,
5.  Applicate  , Ernbarrez.
4* In batteria , En batterie.
5.  Posale  i  velli, Posez vos leviers,
6. Posate la scovetta, ripulite, Nettoyez

le morder
8. Alla polvere, alla bomba, A  la  pou-

dre , à la bombe.
Drizzate il mortaio , D ressez le mor-

der,
9. La polvere nel mortaro, L a poudre

dans le morder.
10. La bomba nel mortaio, L a bombe

dans le mortier.
11. Ribassate il mortaio, Baissez le mor-

der.
1 a. A’ vetti, A u x leviers.
13. Puniate, D onnez le dègrè,pointez,
14. Posate i vetti, Posez vos leviers.
15. Forate, civaie, Dégorgez, amorcez.
16. Al buttafuoco, A u boute-feu .
17. Marcia , M arche.
lo.  Fronte  , Front.
19. Buttafuoco-marcia, Boutefeu, mar-

che.
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20. Aito il Lraccio, H a ut le trae.
21.  Fuoco,  /V i i .
22. Rovesciate il mortaio , Renversez le
morii e r .
23. Accomodate i vetti, ponete il cappel-

letto , Rangez les le v ie re , pla cez le Lam-
po n.

Quando i cannonieri ed i serventi sono
ptfleuarncnie istilliti di tutte le loro fun-
zioni in dettaglio, si puòadevùfar eseguire
Y esercizio del mortaio a suono di tamburo,
ed  anche  alla  muta,  vale  a  dire  senz’ altro
comando che quello di caricate.

Servizio de*petrieri.
Il servizio di questo pezzo richiede cin-

que uomini i quali prendono lo stesso no-
me di quelli del mortaio da m e da io
p o llici, distribuiti collo siesv ordine, ed
incaricati delle medesime funzioni.

I  giuochi  d’  arme  e  gli  attrezzi  per  ma-
novrarlo e per caricai lo , sono altresì gli
stessi , all’ infuori però dell’ uncino di fer-
ro , della spatola, della mazzola, del ricaF
catoio, delle bombe e de coneeui, che
diventano imitili, sostituendo invece a9 due
ultimi generi, piatti di legno per mettere
sulla polvere, e cesti ripieni di pietre.

I comandi dell’ esercizio pel mortaio ser-
vono egualmente per quello del petriero,e
simile n’ è presso a poco l’ esecuzione ; fa-
cendovi soltanto que’ cambiamenti, che ren-
dono indispensabile la diversa maniera di
caricare queste due armi.

Servizio d e lt artiglieria d i campagna .
Per servire un cannone di battaglia ncllVr-

tiglieria di campagna da 12 , sono neces-
sari io uomini disposti jn due file , una a
dritta e V altra a sinistra , i quali vengono
chiamati :
2 Primi artiglieri \ Quei situati alla drit-
2 Secondi artiglieri I la del pezzo dicon-
2 Capi i si capo ed aitiglie-
li Terzi artiglieri | ri di dritta; gli a l-
2 Quarti artiglieri I tri capo ed artiglieri

j  di sinistra.
Nell* ordinanza francese se ne impiegano

] 5 ; ina è più adattalo ed economico Fat-
tuale sistema*

Quando si manovra coi carri a cassette
per munizioni, olire de’ suiJetti uomini, si
assegna un laochista o altro idoneo artiglie-
re per la custodia e sorveglianza di ognu-
no de’ detti carri a cassette , col nome vìi
guarda-m unizioni, la cui incombenza è
quella di condurre il carro nelle diverse
jio.'izioni che do\ ri prendere a seconda del ’c
ditkreiui manovre, ai badare alla buona lev
nula e conservazione delle munizioni, ed»
passare le munizioni medesime dalie cx^tue
del  carrro  a  quelle  del  suo  avantreno,  al-
lorché il bisogno lo esige.

1 giuochi d’ arnie necessari sono:
4 V eld situali nell5 anelIo quadro e nel

gancio porlaveui, al di fuori deli* alone
sinistro.

2 Scoveue doppie con l 'attaccatolo alla
sicss’ asta , una pei servizio dei pezzo e 1’
altra di ricambio. Esse sono situate al di
fuori dell*alone dritto, 1’ estremità eoo gli
al lacca loi nel gancio a punta dritta porta
eco vetta e l ’ estremità con le teste delle
scovette nel gancio a. forca porta-eco vetta,

1 Cavastracci per ogni due pezzi situali
sotto alle scoveue doppie negli stessi ganci
delle medesime; il gancio a punta dritta
conficcalo nel vuoto della forca del cava-
stracci.

1 Secchio, situato nel gancio porta-oecr-
chio pendente al calastrello di volata.

l Prolunga fissata e ripiegata dietro del-
r avantreno.

a Tiranti di manovra situati sulle tavole
del letto dell’avantreno tra le cassette e la
pedarola di avanti.

3 Borse porta-cartocci portate dal terso
artigliere di sinistra, e da*due quarti ar-
tiglieri pendenti da dritta a sinistra; quali
tre artiglieri diconsi provveditori.

l  Borsa porta-stoppini.
1 Spina manicata ai campagna.
Tali due oggetti sono portati dal secondo

artigliere di sinistra, la borsa portastoppini
alla cintura, e la spina dietro della medesima
conficcata nei montani della stessa.
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T u b o p orta-lan cia. 1 n  .  ..  , ,
B u lla -lu o c o ( C “ « " PorU1,1 dl11
Porta-lan cia. f  s " ° . n d° “ u6 llcre
C o ltello .  )  d ‘  d r ,U Ì '
I l tubo portan te p e n d en te da dritta a s i-

nistra , il b uttafuoco
la mano dritta , ed
del  tubo po rta-lan cia .

1 D ita le d i p e lle , portato dal cap o d i
sin istra legato a l d ito m edio d e lla uiauo
sinistra.

e  p o rla -  lancia con
i l co lte llo a fianco

ISe1 luogo d e ll ’ esercizio sono disposti i
avan tren i  a ita c -
cam p agn a  e  g li

p ezzi  in  una  riga  ,  con  g l i
c a li ,  le  bo cche r ivolte  a lla
orecchioni situati n e ll' incastro d i trasporto
un pezzo distante d a ll 'a lt r o iti p ied i:  que-
sta distanza si m isura da lla bocca d i uno a
quella d i un a ltro.

I cap i ed artiglieri d i ogni pezzo sono
disposti in d u e f i l e , com e si è d e lio : i p r i-
m i artiglieri sono in prim a r ig a , i. secondi
in se co n d a , i cap i in terza ; i terzi in

3uaria, ed i quarti in quin ta r iga, provve-
uti  di  quei  generi  che sono lor destinati

a  riserva  del  buttafuoco e  po rta- lan cia  ,  i
q uali si trovano situati n el ca p e ll in o d ell’
avantreno.

O g n i  d u e  pezzi  sono  com andati  da  un
uQiziale subalterno o a iu ta n te , ch e ha sotto
i suoi ordini uu sergente : il prim o deve
sor\egliare particolarm ente a l pruno d e i duo
pezzi  ossia  q u e llo  a  d r it ta ,  ed  i l  secondo
al secondo pezzo ossia q u ello d i sinistra :
essi si situan o in riga co g li art iglieri a lla
dritta del prim o artigliere dei risp eiuvo pezzo.

Se il distaccam ento deve arriva re per la
dritta al lu o g o d ell’ esercizio, la sinistra fo r-
ma la  testa,  a ll’ opposto n el  caso con trario,
avverten do d i  cond urlo  sem pre  d alla  parte
d e g li  avantreni  i  i o  o  1 2 passi  d i  distanza
d a’ medesim i.

1 prim i artig lieri m arciando bene allineati
ciascu n a fila si fermerà senza com ando
dir im p etto  a l  sito  ch e  dovrà  occupare  in -
to rn o  al  suo  p ezzo,  cioè  l8  p o llic i  a ld i  fu o ri
d e l la  direzione  d e lle  r u o te ,  ed  iv i  larà  fac-
c ia al  rispettivo pezzo al  com ando àìjronie.

T e r massima generale  n egli  eserciz i  d e i

cannon i d ’ assedio , di piazza e d i costa tu t ti
i m o v im e n t i, i q uali esigono che i capi ed
artig lieri si allon tanin o dai loro posti, d e b - •
bono eseguirsi al passo accelerato e cou la
massima p r estez za ,  e  che in  ogn i  mossa i
capi ed artiglieri destinati ad operare, la ese-
guiscan o s o li ,  g li  a ltri  rim angono im m o bili
ed in silenzio.

Q uan do l ’ affusto trovasi unito all9 avan-
tr e n o ,  la  dritta  d el l’ affusto corrisponde cou
la  sinistra  d e ll ’ a vantren o ,  e  v iceversa;  ciò
è neces>ario conoscersi onde evitare g li e -
q uivo ci intorn o alla posizione de’ terzi e
q ua rti a rt ig lieri.

Stando il cannone coi suoi orecchioni
n ell ’ incastro d i trasp o rto , si farà passare
in q uello d i tiro . V e d i i d iversi com andi
q u i appresso registrati.

I comandi ch e possono essere im piegati
p e r l ’ esercizio d ’ un pezzo da l a , sono i
seguenti:

i . Preparatevi a cam biar d ’ incastro.
а . -Cambiate d ’ incastro.
3 . T o g lie te l ’ avantreno.
4* In azione.
5.  F uo co.
б .  R u llo .
7. A braccia in avanti.
8. A b raccia iu ritirata.
9. T ira n ti in avanti.
JO, T ira n ti in ritirala.
1 1 . Portate l ’ avantreno.
ia . T o g liete l ’ avantreno;
i 5 . A van tren o in avanti.
14 . I n batteria.
1 5 . Fuoco indietro-m ez70 giro -in azione.
16; Rim ettete il fronte, m ezzo giro .
1 7 .  P ortate  la  p ro lun ga  p e l  fu oco  d i  ri-

tirata.
18 . R u llo , marcia.
19.  T o g liete  la  prolunga.
20.  P o rtate  Ja prolun ga p el  fuoco avan~

zando.
a i . A lt o , m ezzo g ir o , in azion e
aa. R u llo , in avan ti m arcia,
* 3 .  P ortate la  pro lun ga pel  fuoco <R

fianco.
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24.  P o rtale  la  pro lunga  p e l  passaggio  del
fosso.

25.  R acco rciate la p rolu ng a p el  fuoco d i
ritirata d i fianco, o p e l passaggio del
fosso.

26.  C ap i ed artig lieri  preparatevi  a m on -
tare , montate.

27.  C ap i ed artig lieri  preparatevi a sraon -
* t a r e , smontate.

28. R im piazzo d egli u om ini inu tilizzati
n el servizio dei pezzi.

Q u an tu n q u e le 12 cassette su ll ’ avan treno
d e ll ’ affusto e su l carro a cassette per m u -
nizioni e suo avantreno diano il  comodo ai
cap i ed artig lie ri d i potervisi sed ere, ciò
non ostante è loro assolutam ente proibito
d i potersi avvalere di una tale comodità
n elle  m arce  ed  in  tu tte  le  diverse  m anovre
d i cam p agn a, n e lle qu a li  è  ad essi  permesso
d i potervi situare i loro sacchi. Solam ente
possono sedere su ta li c assette , quand o in
cam pagna una manovra richied e di  portarsi
so llecitam ente ad occupare con i pezzi u n
dato sito , e ch e si preveda di do versi porre
in azione im m ediatam ente g iunti. In questo
caso, stando il  pezzo m ontato sul suo avan-
treno coi cava lli  in avanti o in re tro-
g u a rd ia , e dietro o avanti d el medesimo il
suo corrispon dente carro a cassette , si co-
m anda , capi ed artiglieri preparatevi a
montare.  V .  questo  com ando al  proprio
luogo.

P e l servizio d* un cannone di battaglia
da 6 sono necessari otto uom ini disposti in
d u e righ e 1’  una a dritta e l ’ altra a sini-
stra.  Q uesti  si  chiam ano com e segue:

N e ll ’ ordinanza francese per un pezzo da
8  se  ne  im piegano  i 5 ; ma è p iù adattato
l ’ attuale sistema.
2 P r im i artig lieri. 1 Q u ei ch e sono situati
2 Second i a rtiglie ri. I alla dritta del pezzo
2 Capi.  I  si  ch iam ano capi ed
2 T erzi artiglieri. j  artiglieri di dritta, g li

altri capi ed artiglieri.
Se il cannone è servito d a ll ’ artig liere a

cava llo , a llo ra , oltre de*su ddetti otto uo-
m ini,  vi  saranno  du e  qu arti  artiglieri  gu a rd a -

cav alli  ch e vengono d isp o sti  n el  scgu cu ie
m odo :

2 P rim i artig lieri.
2 Seco nd i artiglieri.
2  Q u a r ti  a rt ig lie ri  g u a r d ia -c a va lli.
2 Capi.
2  T erz i  art ig lier i.
P er ogni carro a cassette si assegna anche

u n gu ard a-m u nizion i , com e nel petzo da
1 2 , il qu ale è sem pre u n fuochista o altro
idoneo artigliere.

I giuochi d ’ arm e necessari p er servire
u n cannone da 6, sono i m edesim i di
q u elli per u n cannone da 1 2 , co lla diffe-
renza ch e vi sono i tre vetti in vece d i quat-
tro. L e tre borse porta-cartocci sono por-
tale  dal  prim o  d i  sinistra  e  da  d u e  terzi
artig lieri, i qu a li diconsi provveditori.

L a disposizione de ’ pezzi da 6 è sim ile a
quella da 12 , com e anche la loro distanza
0 intervallo sarà 18 piedi se dovrann o es-
sere serviti  d a ll ’ artiglieria a pied i ;  e di
otto tese qualora do vrà servirli  1’  artiglieria
a cavallo.

S e la truppa è d e ll’ a rtig lieria a piedi ,
questa sarà form ata e condotta al luogo degli
esercizi nello stesso m o d o , come p e l can-
none da 12 ;*ma se appartiene all’ arti glieria
a ca v a llo , allora i capi ed artiglieri d i og n i
pezzo form ano un p iccolo  plotone in  d ue
r ig h e ,  distante P u n a d a ll’  altra per u n
corpo  d i  c a v a llo ,  e  di  c u i  la  prim a  riga
vien com posta d agli artiglie ri e capo di
dritta , e la seconda riga d a gli artig lie r i e
capo d i sinistra. In questo p lo to n e i prim i
artiglie ri form ano la p rim a f i l a , i secondi
la secónda, i q u arti gu ard a-cav a lli la terza,
1  c ap i  la  qu arta  ,  ed  i  terzi  la  q u in ta  ;  e
tu tti son p rovved u ti d i quei c e n e r i , che
sono loro destinati  a riserva d e l  h atta^ fu oc o
e p orta-lancia.

T an to per P art iglieria a piedi c h e per
q u ella a cavallo ,  ogni d u e pezzi  so n co-
m andati d a ufficiale suba ltern o o a iuta n te ,
c h e  ha  sotto  i  suoi  ord in i  u n  s e rg e n te ;  il
p rim o p oi p articolarm ente al p rim o d e i d u e
pezzi ) ed il secondo ^11’ a ltr a
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Nell9 artiglieria a piedi essi sono situati

come pel pezzo da dodici; ed in quella
a cavallo il sergente è situato in prima riga
alla dritta del primo artigliere di dritta del
primo pezzo, e 1’ uffizi a le o aiutante quat-
no passi in avanti al centro dei due pie-
eoli plotoni formati da’ capi ed artiglieri die
devono servire i due pezzi da lui comandati.

I diversi comandi da impiegarsi pel ser-
vizio dTm cannone di battaglia da b sono;

l . Togliete l ’avamreno.
а. Preparatevi a smontare.
5. Smontate, a’ vostri posti.
4* In azione.
5. Rullo.
б. A braccia in avanti.
7. A braccia in ritirata.
8.  Tiranti  in  avanti.
9. Tiranti in ritirata.
10. Portate 1’ avantreno.
11. Capi ed artiglieri con conversione

mezzo giro a sinistra.
la . Marcia, aho.
l 3. Togliete l’avantreno.
J4« Capi ed artiglieri con conversione

mezzo giro a sinistra.
1 5. Avantreno in avanti.
16. Marcia , alto.
17. In batteria.
18. Capi ed artiglieri alto, preparatevi a

smontare.
19. Fuoco indietro, mezzo giro inazione,
ao. Rimettete il fronte, mezzo giro.
s i .  Portate  la  prolunga  pel  fuoco  in  ri-

tirata.
aa. Togliete la prolunga.

Portate la prolunga pel fuoco avau-
sando.

24. Togliete la prolunga.
s 5. Portate la prolunga pel fuoco di fianco.
26. Togliete la prolunga.
27. Portatela pel passaggio del fosso.
28. Togliete la prolunga.
129. Accorciate fa prolunga pel fuoco di

ritirata.
So. Capi ed artiglieri preparatevi a mon*

tare, montate.
3 i . Capi ed artiglieri preparatevi asmon-
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tare, smontate. V . i succennati comandi
registrati a ’ propri luoghi.

Per P artiglieria a cavallo, l’ uffiziale deve
comandar prima d’ ogni altro a far dare il
segno della tromba di preparatevi a smon~
tare. V.

P e l servizio d? un obice di battaglia
da 5, 7, 2 sono necessari otto uomini ed un
guarda-munizioni, se* è servilo dall’ arti-
glieria a piedi, e da dieci uomini ed un
guarda-munizioni, quando è servito dalla
artiglieria a cavallo, disposti e nominati
come quelli pel pezzo da sei. Egualmente
ogni due pezzi sono comandali da uffiziale
subalterno o aiutante che avrà sotto i suoi
ordini un sergente, le cui funzioni sono le
medesime di quelle prescritte pel pezzo
da 6.

JNell’ ordinanza francese per un obice da 6
pollici s’ impiegano i 3 uomini; ma è ri-
conosciuto più utile 1’ attuale sistema.

I guochi d’ arme sono i medesimi di
quelli per un pezzo da 6, con la differenza
che vi sono quattro vetti invece di tre.

T^nto se lobice è servito dall’ artiglieria
a piedi, quanto s’ è servilo dall’ artiglieria
a cavallo, 1’ esercizio sarà lo stesso di quello
prescritto pel pezzo da 6. *

Si osserverà solo che nel porsi in azione,
1 due terzi artiglieri provveditori alternino
tra loro per provvedere le munizioni con
quest’ ordine, cioè, che il terzo di sinistra
deve porre nella sua borsa sei sacchetti a
polvere, ed andare sollecitamente a porli
nella borsa porta-cartocci del primo di si-
nistra, ritirandosi indi all’ avantreno ; il ter-
za di dritta porterà sulle braccia due gra-
nate, delle quali ne somministrerà una ài
primo di sinistra e si ritira nella divisione
del mioìo dell’ affusto, col fronte al pezzo,
come si è dettagliato pel provveditore nel-
l ’ esercizio  del  pezzo  oa  12  ;  poi  alla  suc-
cessiva carica darà la seconda eranata, e si
ritira all’ avantreno; il terzo cu sinistra ri-
torna di nuovo con altre due granate, e
cosi alternano successivamente; badando o-
gni sci tiri di somministrare al primo di ft-
nisira altri sei sacchetti a poivera
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Il primo di sinistra, al comando caricate

prende dalla sua borsa porta-cartocci un
sacchetto a polvere e lo pone nell’ obice,
spingendolo con la mano per quanto più

f>uò; il primo di dritta con la scovctta pu-
isce egli solo l’ obice, e rivoltando la sco-

velta, come si è detto pel pezzo da 6, spin-
ge coll’ attaccatolo il sacchetto di saia sino
al fondo della camera ; nel tempo medesi-
mo il primo di sinistra riceve per la Sua
dritta una granata dal provveditore, toghe
la cuffia della spoletta ed introduce la det-
ta granata nell’ obice, col zocchetto verso

. i l Tondo dell’ anima e colla spoletta verso
la parte superiore dell’ anima dell* obice.

Il rimanente dell’esercizio è  come quel-
lo del cannone da sei, tanto per 1’ artiglie-
ria a piedi che a cavallo.

P e l servizio cf un cannone da monta-
gna da 4 » sopra l ’ affusto a lettiga sono
necessari sei uomini disposti in due file ,
1’ una a dritta e 1’ altra a sinistra, e si
chiamano come segue :

Nell’ ordinanza francese se ne impiegano
8 , ma è più adattato l’ attuale sistema,

a Primi artiglieri. 1 Coloro che sono si-
a Capi. I tuati alla dritta, si
a Secondi artiglieri, f dicono capo ed arti-

'  glieri  di  dritta,  gli
altri capo ed artiglieri di sinistra.

Quando si manovra cogli animali e col-
le munizioni, allora il secondo artigliere di
dritta fa le funzioni di guarda-munizioni.

I guochi d’arme necessari sono :
1 Scovata doppia al di fuori dell’ alone

dritto nel gancio porta-scovetta, l ’ estremi-
tà con 1’ attaccato» verso la testa dell’ a-
lone.

t Cavastracci per ogui due pezzi legato
al di fuori dell' alone sinistro.

l Secchio di cuoio situato nel gancio por>-
tasecchio, pendente dall’ alone di dritto.

1 Piccolo tirante legato al bottone del
pezzo.

ì Prolunga avvolta nelle stanghe virino
alla sellata di dietro.

a Borse porta-cartocci, una portata dal
primo artigliere di dritta, e l ’ altra dal se-

condo artigliere di sinistra che fa da prov-i
veditore, pendente da dritta a sinistra.

Le borse porta-cartocci hanno nell’ inter-
no una divisione, affiu di poter riporre da
una parte i sacchetti a polvere , e dall’al-
tra le palle inzocchettate, ovvero i tubi di
mitraglia.
• 1 Borsa porla-stoppini.|Generi portati dal

l Spina. >capo di sinistra: la
a. Ditale di pelle. j borsa porta-stop-

pini  alla  cintura,  la  spina  dietro  alla  me-
desima conficcata ne’ montanti della stesa,
ed il ditale legato al dito medio della ma-
no sinistra.

l 'Tubo porta-lancia.ì Generi portati dal
l Coltello. V capo di dritta. Il
l Butta-fuoco. ! tubo porta-lancia
I Porta-lancia. ) pendente da dritu

a sinistra; il coltello al fianco del tubo por-
ta-lancia , il buttafuoco e porta-lancia alla
mano dritta.

II buttafuoco e porta-lancia nelle mar-
ce sono con piccole cordelle legati alle pun-
te ad occhio situate al di fuori dell’ alone
sinistro.

La distanza da un pezzo all’ altro è di
l8 piedi, essendo disposti i pezzi in riga.

I diversi comandi da impiegarsi pel ser-
vizio d’ un cannone di montagna da 4 so-
no i seguenti:.

]. Capi ed artiglieri a’vostri posti, marcia.
а. Fronte.
5 . In azione.
4 . A braccia in avanti.
5 . Marcia-alto-a’ vostri posti.
б. A braccia in ritirata.
7. Preparate per montare le ruote, mon-

tate.
8. Preparate per smontane, «montate.
0. Fuoco indietro-mezzo giro-in azione
10. Rimettete il fronte-mezzo giro.
11. Portate la prolunga.
la . Togliete la prolunga. V . i suddetti

comandi ne’ propri articoli registrati.
P e l servizio d i un mortaio d i monta-

gna  da 5 ,7 , a sono necessari quattro uomi-
ni disposti in due file , l ’ una a dritta e
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l* altra a sinistra , che si chiamano come
sic^ue  :

l Primo artigliere. } A|Ja fila di sinisLra.
1 C a po . f

I {Alla fil. di dritta.
J occondo a r t ig lie r e ,  f
Quando si manovra cogli animali e colle

munizioni, allora il secondo artigliere fa le
funzioni di guarda-munizioni.

I giuochi di arme necessari sono :
1 Scovetta doppia situata e legata al di

fuori dell’alone sinistro, I9estremità coll’a l-
taccatoio verso la testa dell’ affusto.

a Piccoli ganci di mira a manico legati
con cordelle di fuori dell’ alone dritto.

a Borse porta-cartocci , una portata dal
primo artigliere di sinistra , e l ’ altra dal
secondo artigliere, che fanno da provvedi-
tori , pendenti da dritta a sinistra.

I Borsa porta-stoppini. \ Generi portati
1 Spina manicata dicam-f dal capo: la bor-

}>agn». (sa porta-stoppi-
’crpendieolo. jni alla cintura,

la spina dietro alla medesima conficcata ne’
montami della stessi, il perpendicolo nel-
la borsa porta-stoppini.

1 Tulio porta-lancia. \ Generi portati
l Coltello. I dal primo ar-
1 Buttafuoco. I tigliere di drit-
l Porta-lancia. f la : il tubo por-

ta-lancia pendente da dritta a sinistra, il
coltello a fianco del tubo porta-lancia , ed
il buttafuoco e porta-lancia nella mano
dritta.

Il buttafuoco e porta-lancia nelle marce
sono con piccole cordelle legati alle punte
ad occhio situate al di fuori dell’ alone si-
nistro.

1 comandi diversi da impiegarsi pel ser-
vizio d’un mortaio di montagna da 5, 7, a
sono i seguenti :

1. Capi ed artiglieri ai vostri posti, mar-
cia.

a. Fronte.
3. In a/.ione.
4' Rullo.
6. Fuoco indietro, mezzo giro, inazione
6. Rimettete il fronte, mezzo giro.

7. Preparate per montare l’affusto, mon-
tate.

8. Preparate per smontare l’affusto, smon-
tate. V . i suddetti comandi registrati nei
propri articoli.

Se in un pezzo di montagna da 4 tro-
vansi gli artiglieri situati a braccia in avan-
ti , e che vogliansi porre a braccia in ri-
tirala , nou si dà la voce a ’ vostri posti ,
ma semplicemente quella a braccia in  W-
tirala , allora essi prendono subito la nuova
posizione : lo stesso si pratica se , stando ap-
plicati  a braccia in ritirata , si vogliano
situare  a braccia in avanti.

Se dopo marciati in avanti o in ritirata
si osservi di non essersi conservato l’ alli-
neamento, si fa uso di questo comando per
rettificarlo.

Se nel montare P affusto a lettiga o a ruote
la posizione degli animali è tale, che il detto
affusto trovisi girato in ritirata , pure at-
teso la sua grande leggerezza, se vogliasi
far marciare in avanti, al comando in  a-
vanti m arcia , i soldati del treno faraono
girare gli animali coll’ affusto per la loro
sinistra, e così marceranno in avanti se-
guili dagli animali colle munizioni alla do-
vuta distanza. Se poi si voglia far marciare
in ritirata , al comando in ritirata marcia
si faranno girare per la sinistra gli animali
eoo le munizioni, e si porranno in marcia
seguiti dall’ affusto alla stabilita disianza.
In tutti e due i casi i capi ed i primi ar-
tiglieri marciano a fianco dell’ affusto, ed i
secondi artiglieri a fianco degli animali con
le munizioni nello stesso modo dettagliato
pe* capi ed artiglieri che servono i pezzi
ai battaglia.

Pel fuoco in ritirata, di fianco, o pei
passaggio del fosso, nel servizio di questo
pezzo, si eseguisce quanto è prescritto pei
pezzi di battaglia.

SERVIZIO DI  PIAZZA, Service de place.
È quell’ ordine continuato ed indefessa-
mente mantenuto in una piazza di guerra,
per assicurare la tranquillità interna, la
difesa e la conservazione della stessa, se-
condo le istruzioni particolari che ha po-
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luto ricevere il governatore di essa , e fe-
condo i regolamenti riguardanti la unifor-
mità e l’ esattezza del servizio da prestarsi
dalle truppe in guarnigione.

Non si possono in verun modo dare delle
certe norme sul servizio interno d’una piazza,
mentre lo stesso è basato sopra infinite cir-
costanze che possono avvenire da un mo-
mento alPaltro, tanto in tèmpo di pace che
di guerra : quindi tale servizio è da re-
golarsi dal governatore della stessa, che
colla sua prudenza ed avvedutezza può pre-
venire e riparare a tempo a qualunque
inaspettato evento ; e così disimpegnare e-
sattamente ai doveri che gl9 impone una sì
delicata commissione.

S E T O L A , & f. Soie. Propriamente il
pelo che ha in sul filo della schiena il porco;
ma si trasferisce anche a’ peli lunghi : se ne
fa uso ne9 lavori di cuoio sì perla cavalleria
che per V artiglieria  e  treno  di  essa. B a i.

SETTOR E D ELL’ ESPLOSIONE,  s> m
Secteur d explosion. Specie di settore sfe-
rico formalo dalla vampa di fuoco alla bocca
di un’ arme nell’ atto delPesplosione della
carica. Questo settore appoggia per un capo
nel fondo dell’ anima, e la parte che ri-
mane fuori del pezzo si termina nell’ aria
che io comprime, e lo caccia per ogni
verso. Brakennoffer opina, che la rinculata
di un’ arme derivi dalla reazione di questo
settore sul fondo dell9 anima. Egli pretende
inoltre, che i tiri costieri , ed i tiri alti
vengono cagionati dall’ ineguale appoggio
che  il  settore  trova  nelle  guancie,  o  sul
fondo della cannoniera , per cu i, reagendo
anche inegualmente sul proietto > lo svia o
P innalza.

Settore del tiro , Camp de feu . Quello
spazio per cui liberamente può giocare la
volata di un cannone posto dietro d’un pa-
rapetto, per isparare con più direzioni. Que-
sto settore è molto più ampio, quando il
parapetto è a barba di artiglieria, di quello
che io sia quando in esso sono le cannoniere.
Carb. e A r .

SEZIO NE,  s.  f. Seetion. Una seconda
suddivisiobe a un drappello o d’ altra pic-

cola schiera di soldati. È nome di scoit i—
parlimenio che si fa stando i soldati in armi.

SF A L SA R E , v, a. Scansard , render
falsi, scansandogli * i colpi dell’ avversario.

SFASCIA RE ,  v.  a. D èm anieler. Ab-
battere , rovinare il recinto, le fortificazioni
d’ una c ittà , Jo sLesso che smantellare.
G ras.

SFER A  D’ A T T IV IT À ’  D ELLA  MINA
s. f. Sphère d a d iv i té. Spiegando le mine
la loro azione sfericamente, si chiama col
nome di sfera d’ attività quella i cui raggi
si estendono nel contro del fornello fino ai
termini ove cessa P effetto della mina.

Sfera di friabilità delia mina, sphère de
Jriabilité. Chiamasi con questo nome tutta
quella massa sferica di terra che ai allarga
co’ suoi raggi dal centro del fornello della
mina' sino a quel termine qualunque, ove
le molecole del terreno non sono piu smosse
dai suo effetto , o dove la tenacità del ter-
reno non è più alteralo.

SFERA D I RO T TUR A D E LLA MINA,
Sphère de rupture. Quella porzione della
sfera di friabilità, nella quale possono per
l’ effetto della mina essere danneggiate le
gallerie, i sotterranei ecc. Carb. e Ar.

SF E R R A R E ,  e  D ISFERR AR E,  v.  a.
D èferrer , tirer le fe r . Trarre il ferro dello
strale, della lancia e simili, restato infisso
nella carne o nelle armi per colpo rice-
vuto.

In significazione neut. pas. sferrarsi dicesi
de’  cavalli, quando escono loro i ferri dai
piedi. Gras*

SFIATATOIO, s. m. Soupirail. Apertura
che vien lasciata nelle forme de’ getti, af-
finchè P aria possa sfiatare quando si dà
in esso l’accesso al metallo strutto. Quanto
il numera degli sfiatatoi è maggiore, tanto
meglio riesce il getto.

SFIATATOIO , Soupirail. Una di quelle
aperture che si fanno nella volta della for-
nace a riverbero per isfogo del fumo e del la
fiamma. Carb. e A r.

SF ID A , s. f. D èfi. L ’ atto dello sfidare,
disfida.



s s
SFIDAM ENTO,  s.  in. D éjì. Lo sfidare

altrui a battaglia, disfida.
SFID A R E , y. a. Défier. Invitare, chia-

mare a battaglia, disfidare. Dicesi di com-
battimento a corpo a corpo, come di bat-
taglia campale. Gras.

SFILA C C E ,  f.  piur.  Corde  vecchie,  che
adoperansi tuttora per formare i bocconi
delle artiglierie.

SFO CON ATO, add. Dicesi (Fogni arme
da fuoco che abbia guasto il focone.

SFOGATOIO , s. m. Soupirail. Aper-
tura o condotto fatto per dare sfogo al fu-
mo, o adito alla luce ed all’ aria nelle for-
tificazioni sotterranee.

SFO GATOIO. Chiamasi pure un’ aper-
tura d ie si fa al di fuori per arrivare alla
mina del nemico, a din di sventarla, pro-
curando uno sfogo ed esito alle polveri.

SFONDATOIO, s. m. Dégorgeoir. Spillo
di ferro o d9 ottone, con un anello da un
capo che s’ introduce nel focone delle ar-
tiglierie per ripulirlo della polvere o altro
sudiciume , e forare il cartoccio di cui sono
cariche , acciocché 1’ innescaiura comunichi
colla polvere che v ie dentro.

V i hanno altre specie di sfondatoi,i quali
non si usano, che a ripulire il focone delle
materie estranee, dove quello a punta non
Latti a tale etTclto ; e questi sono li sfon-
dalo!  a  succhiello  ( Dégorgeoirs à vrills),
g li sfondatoi smussati ( Dégorgeoirs  à ta il-
la n t  p la t ) , gii sfondatoi a grano d* orzo
( Dégorgeoirs à grain d’orge ) , gli sfia-
tatoi a sgorbia ( Dégorgeoirs à c itili è re
v id e } \  ed hanno quasi tutti un manico di
le g n o , od anche di ferro, disposto come
q u e llo de’ succhielli. Carb. e A r .

S F O R M A R E ,  v.  a. Désorganiser. Di-
ce'»! d i corpo o reggimento che vien disor-
gan izzato , lasciando la sua forma primiera
p e r prenderne un’ altra.

S F O R Z A R LE MARCE, Forcer la mar*
e h * .  Raddoppiare, ed anche triplicare le
m a r c e ordinarie : la ragione della vittoria i
Jk q sovente posta nella celerilà; ed in guer-
ra c b i previene l 9 inimico è sicuro di non
c^ser vinta
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Chiamami marce sforzate quelle, colle

quali si fa maggior cammino dell’ ordina-
rio. B a i.

SFOSSATO, agg. Aggiunto a terreno in-
tralciato da fossi.

SF R E N A R E ,  v.  a. Débrider. Torre il
freno, cavare il freno.

SFROMBOLARE# att. Fronden  T i-
rar colla frombola.

SFU GG IASCO ,  ca  ,  agg. F uy a ri. Che
fo gge, che volta le spalle al nemico ; lo
stesso che fuggiasco..G ras.

SG O M BER AR E , v. a. Èvacuer. Man«-
dare indietro , porre in salvo , sbarazzarsi
delle artiglierie superflue, delie bagaglie ,
degli ammalati , feriti ec.

SG R AN AM EN TO , e  SGR AN ELLA-
M EN TO , s. m. Egrènem enl. Guasto sof-
ferto dalle artiglierie nel loro uso; ed è un
disfarsi del metallo in piccoli grani al mi-
nimo urto; il che specialmente avviene nei
luoghi  del>oli,  come  sono  i  canti  vivi.  Un
simile effetto accade anche nel Faccia io tem-
perato troppo duro.

SG R IL L E TT A R E ,  v.  a.  e  neut.  Dicesi
del far iscoocare lo scatto di un’ arme da
fuoco , premendone il grilletto. Carb.  e A r •

SGU A IN A R E,  v.  a. Tirerdu fourreau.
Diresi di arine poste in fodero, come sguai-
nar la spada , la sciabla ec.

SGUANCIA ,  s.  f. filoniani de bride .
Parte della briglia, che è una striscia di
cuoio della medesima lunghezza della tt -
testiera, alla quale è attaccato il portamor-
so dalla parte sinistra. B ah

SG U E R N IR E ,  v.  a. Dégamir. Contra-
rio di gucrnire ; sfornire una fortezza, un
campo delle cose necessarie alla difesa.

SG U IN ZA G LIA R E , v. a. Ordinare ai
soldati tenuti in serbo di lanciarsi addosso
al nemico; presa la metafora dai cani, cui
si scioglie il guinzaglio nelle cacce perchè
corrano alla preda. G ras.

SIBILARE  e  SIB IL L A R E ,  v.  a. Sifler.
Il fischiar delle palle nell’ uscire dalle boc-
che a fuoco.

SIGNIFERO , dal lai. Signifsr. Colui
che portava l9 insegna. B a i.
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SIGNOREG GIARE, ».  a. Dom iner. So-
prestare, essere a cavaliere; e dicesi per lo
più di luogo dal quale si possa scoprire in
dentro di un’ altro, batterlo con vantaggio,
stargli a sopraccapo. Lo stesso che domi-
nare ; ma sembra più nobile. G n u .

SILE N ZIO , s. m. Silence. Dicesi bat-
tere il silenzio, cioè dare il tocco di tam-
buro , rullando alle ore prescritte nei di-
versi quartieri o caserme; al quale tocco ogni
soldato e sotto-ufficiale deve coricarsi, ed
estinguere i lumi particolari nelle camera-
te , dovendo a tale ora cessare qualunque
commercio o conversazione (ira loro.

SIM U LTA N E O , agg. Sim ullané. Ag-
giunto di fuoco per distinguere i fuochi che
si fanno simultaneamente da quelli detti
successivi. B a i.

SIN G O LAR E, agg. In lat. Singolari*
e singuforhu. Aggiunto di soldato scelto
della romana cavalleria, ordinalo in torme
o compagnie, chiamate anch’ esse singola-
s i , sia perchè militavano separate dagli al-
tri soldati, sia per eccellenza d’ abiti e d’ar-
mi. Sembra che i singolari occupassero un
luogo ' distinto negli eserciti romani fra i
Pretoriani ed i Legionari. Questa milizia ven-
ne istituita da Augusto per ingrossar la sua
guardia, e per aggradarsi vieppiù i mi-
gliori fra i soldati, perché non poteva far-
li tutti pretoriani. Imitò questo esempio a
tempi nostri Napoleone coll’ istituzione del-
la Guardia giovine.

SINISCALCO, s. m. Sénéchal. Titolo
di suprema dignità militare negli antichi
eserciti francesi, istituito fin dal tempo de’
re della seconda razza, ed introdotto po-
scia nel regno di Napoli dagli Angioini.
Era il Siniscalco il principe della milizia
francese, e veniva chiamalo più partico-
larmente Siniscalco di Francia, cioè coll’ag-
giunto stesso che si dà ora ai Marescialli
ai quel regno. V ’ aveva altresì il gran Si-
niscalco , che era uno di questi investito
di maggior dignità. G n u .

SISTEMA DI FORTIFICAZIONE, Ses-
t in e de fortification. Ogni modo ragio-
nato , che si tiene nel fortificare un poli-

gono. Dicesi sistema bastionato dà mezzo
lato , a tanaglia , a forbice, a stella , per-
pendicolare , poligono circolare, a rovescio,
in corrispondenza della qualità della forti-
ficazione.

Dicesi il sistema spagnnolo, il sistema
olandese, il sistema di Pagan, i sistemi di
Vauban, il sistema di Cormontaique, ee.
B a i.

SITO  ,  s.  m. b a ttette, eite. Termine de-
gl’ ingegneri. Positura di luogo nel quale è
o dev’essere fabbricata una fortezza.

Presso i tattici vale luogo atto a di-
sporre ed ordinare gli eserciti, acconcio ai
bisogni deli’ offesa o della difesa. In frane.
position. G l’ ingegneri ed i topografi di-
stinguono paratamente i siti coi vari ag-
giunti che ne indicano le varie qualità, le
quali si riferiscono o alla giacitura o alla
natura loro : quindi parlando della prima
un sito vien chiamato aito, basso, domi-
nante, dominato, eminente, inferiore, su-
periore , a cavaliere , a vantaggio, vantag-
gioso, disavvantaggioso, forte, debole, ge-
loso, difendevole, accessibile, inaccessibile,
e  via  dicendo.  Rispetto  poi  alla  natura  sua
il sito prende tutte le denominazioni che
si danno al terreno. G n u .

S L IT T A ,  o  TR E G G IA ,  s  f. Tra ine ai/.
Specie di traino senza ruote, od anche ,
come alcuno da noi, con ruote piccole e
piene per trasportare artiglierie o qualsi-
voglia altro peso su per salile rapide.

SLITTA a  C U R R I, Traineau à  r o u -
leaux. Specie  di  treggia  che  si  muove  s o p r a
due  carri,  che  fanno  l’ ufficio  di  ruote  ,  la

uale serve a trasportare i pezzi per g l i a n —
iti sotterranei, o su per le salite d e l l e

fortificazioni.
Legname.

3 Cosce, Cótés.
3 Calastrelli, Entretoises.
3 Curri, R ouleaux.

Ferramento.
4 Ganci da tiro , Crochet»  de  n e t m i t e

et <f a ttelag » .
3 Chiavarde di com- B oulons  d  o a s e m -
mettitura, bla ge , etc.

#
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2 Rosene per Quella
di mezzo e dadi ,

4 Caviglie a testa piana Che ville à téle piate
4 Dadi , e rosette,
4 Piastrequadie delle P laques carrèes dee

caviglie, chevillea.
a Sopra-orecchioni Su*-bande*.
4 Chiavette, catenelle Clavetles.

e ramponi.
4  Stalloni  de9 cu rr i, 1Étriers dee rouleaux.
8 Chiavarde degli staf- Boulons et étriers.

foni, 8 rosene, e d 8
dadi ,

8 Cerchi dei curri, Prette* dee rouleaux.
4 Viere dei curri, F itole*.
Cli iod«*»g ione, Clou*.

SL IT T A DA MONTAGNA , Traineau
glissarli pour la montagne. Questa è pure
senza ruote, e serve a trasportare le arti-
glierie per le strade piu erte dell*- monta-
gna ed impraticabili ai carriaggi. Essa ha
due orecchionicre.

Legname,
a C osce, Cólés.
5 Calastrelli, Ptifrefoises,

Ferramento.
4 Ganci da tiro, Crochet* de retraite

et cC altelage.
5 Chiavarde di coni- Boulons d' asseta-

ineuiuua 3 dadi c Olage.
rosene.

s Lande!Ioni di stra- Bandes de renfort.
«  ico  ,

4 Lineature, Brides.
4 Caviglie a testa piana, C/ievilles à téle piate
4 J>adi , c rosette ,
4 Piastre quadre delle P la ques corèe* de*

a  v ig l io , chevilles.
a Sopra-orecchioni, Sus-batides.
4 C it a v a te , catenelle Clavetles ycrampons

c  ramponi,
( Tiioil.igione, Clone.

S L I T T A  D È 'G E T T A T O R I, Traineau
tla n x /es fonderie*. Specie di sfitta per lo
pi ij senza mete , clic serve a trasportare le
lo iirn - alla fossa della fornace.

S L I T T A ORDINARIA, Traineau ordì-
n a ir r .  Slitta senza ruote, che usasi negli

assedi por le strade coperte e poco larghe
a traslocare munizioni, aragliene ed altro.

Legname.
2 Cosce, Cólés.
6 Traverse, É pars.

Ferramento.
2 Chiavarde di coni- Boulons ét assenta

mettitura, 2 dadi, e blage,  ècrou x , ro-
rosette. sette*.

4 Ganci da tiro, Crocitela datlelage .
Carh. e slr.

SLO G G IA R E , v. a. D éhger. Cacciar V
inimico dal posto ch'egli occupa, e for-
zarlo ad abbandonarlo : vale anche abban-
donare volontariamente una posizione, per
cui dicesi sloggiammo da lai posizione per
prenderne una migliore.

SM A N TEL LA R E,  v.  a. Démanteler.
Diroccare le fortificazioni di una piazza: di-
cesi smantellare ima fortezza.

SM ASCHERARE  LE  TR O N IER E, D è -
gprger les embrasures. Dicesi smascherare
una batteria, Je tronierc ; ed è mettere V
una e le altre nello stato di operare.

SM E R IG LIO , s, ni. ÉmèriVon. Nome
particolare di un pezzo d'artiglieria nei
tempi addietro.

SM ON TAR E,  v.  n. Me tire pie dà terre.
Calare , discendere da cavallo ; onde caval-
leria smontata , cioè cavalleria scesa da ca-
vallo.

SM ON TAR E, v. a. D im onler. Dicesi
smontare un pezzo, od c metterlo fuori ser-
vizio o nello stato di non potere sparare:
smontare una spada , una pistola , un fu-
cile e simili , vale separare i pezzi che nc
formano la montatura.

SM ONTATE, P ie d à terre. Comando
nella istruzione delle truppe a cavallo che
si eseguisce in tre tempi : nel primo il ca-
valiere si solleva sulla staffa sinistra e passa
fct gamba destra per sopra la groppa , re-
stando come nel primo tempo di montate;
nel secondo si scende con leggiadiia, c la-
sciando il ciuffo, si prendono con la mano
destra le redini per la loro estremità, frap-
ponendovi il dito pollice, e facendosi scor-
rere la mano sinistra lungo la redine sini-
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sira, fino a sei pulgate distante dall’ anello
del bridone , si dà un passo in avanti, e si
resta vultato verso la stessa fronte che man-
tiene il cavallo ; nel terzo si danno due
passi in avanti > e facendo passare la testa
del cavallo per mezzo le redini, si gira sul
calcagno desiro per un mezzo giro a dritta,
si fa fronte al cavallo, e le redini restano
come nella positura dell’ uomo prima di
montare,.

SMONTATE, A’ \ OSTRI POSTI, Pieci
à terre, et ù vos plctces. Comando nel ser-
vizio di artiglieria di campagna a cavallo:
al comando smontate , i primi, i secondi,
i capi, ed i terzi smontano e consegnano
le redini de’ loro cavalli a* quarti ariiglieri
guarda-cavalli ; e quando 1’ ufEziale vedrà
che ciò sia stato eseguito , darà 1’ altro co-
mando ai vostri p o sti , aj quale i prim i, i
secondi, i capi , ed i terzi artiglieri si por-
tano sollecitamente al loro silo assegnato a
fianco del pezzo , come quelli dell’ artiglie-
ria a p iedi, coll’ accortezza che la orima fi-
la sfilerà verso la dritta del pezzo *col pri-
mo artigliere in avanti , e gli altri succes-
sivamente ; e la seconda riga sfilerà dietro i
cavalli della prima verso la sinistra del pez-
zo , passando con quest’ ordine , cioè, prima
il primo artigliere , dopo di questo il secon-
d o , indi il capo, e finalmente il terzo ar-
tigliere. I quarti guarda-.cavalli , il sergente
e le trombe rimangono sempre a cavallo ;
dopo di ciò V uffiziale comanda togliete ta -
vantreno. Tanto per l’artiglieria a piedi che
per quella a cavallo si toglie Tavantreno nel
modo  prescritto  pel  pezzo  da  12  ,  colla  dif-
ferenza che la condotta dell’ affusto vieti sol-
levata dal capo di sinistra e dal capo di
dritta, il primo di sinistra facendo forza sul-
la volata, od i secondi non si muovono. Vo-
lendo poi far fuoco si comanderà in azione V.

SMUSSARE, v. alt. Dicesi dagl’ ingegne-
ri degli angoli delle fortificazioni , e vale
tagliare all' indentro un angolo che per es-
sere troppo acuto potesse riuscir nocivo.

I Francesi dicono in questo signif. cou-
p e r en pan les sai Hans.

Per similitudine dicevasi smussar gli an-

goli  d  un  quadrato  di  feruti, quando su
1 quattro angoli di esso si ponevano altret-
tante maniche di moschettieri. In frane, pr
nwusxer les angles da carré.

SN ID ARE, e SN1DIARE v. a. Débu-
squer. Metaforicamente vale cacciare il ne*
mico dal luogo dove Ma fermo e sicuro.

SN U D AR E, v, a. In lai, Nudare. Det-
to per metafora d'anni bianche e da mano,
vale tirai le fuori del fodero, della guaina
entro etti statano.

SOCCORRERE,  v,  a. Secourir. Parlan-
dosi di fortezza assediata o minacciata d ’ as-
sedio , vale venire in suo aiuto con forza
d’ uomini, d’ armi e munizioni, cosi per ac-
crescerne il presidio , come per salvarlo dal
pericolo della presa.

SOCCORREVOLE, agg. d’ ogni genere,
Che soccorre j ma usato talvolta per ausi-
liario anche in forza di sustaniivo.

SOCCORRITORE# tricc, verb. m. e f.
del verbo soccorrere. In lai. auxiliator, che
soccorre, che viene in soccorso.

SOCCORSO , s, m. Secours. Aiuto d’ar-
mi , di munizioni, o di gente, che si re-
ca ad una fortezza assediata o minacciala.

Più genericamente s’ intende d' ogni aiu-
to d’ uomini e d’ armi dato ad un allealo-
din ne ha bisogno per. far guerra *o per di-
fendersi.

Dar soccorso, Secourir. Soccorrere, aiu-
tare di gente, di munizioni o di viveii una
fortezza assediata.

SOFFIONE, s. m. Lance  à  fe u .  Stru-
mento col qualè si accende lo stoppino del-
le bocche da fuoco, cd è pròpriamente uà
cannello di carta pieno d’ una mistura ar-
tifìziata, il quale vicn posto dentro uno stru-
mento di ferro tagliato all’ un de’ capi in
due parti, come un matitatoio, e trattenuto
come questo da un anello.

Figurat. viene adoperato per ogni arma
che caccia fuoco , in particolare pel can-
none,

SOFFOCARE,  e  S O F F O G A R E ,  .  a.
Parlando di artiglierie, vale battere con tan-
ta furia e con tanta aggiustatezza le can-
noniere e le batterie nemiche da ridurle al
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silenzio. In frane. Eleindre le f e t i , fa i re
taire le feu  , Ics pièce# ennetnies.

SO FFOCATO  IO ,  s.  m Étoujjbir. Reci-
piente cilindrico di lamiera con coperchio
«'maniglia, nel «piale « chiude il carbone
«la* si estrae dal forno carbonizzi torio , c
dove vieti lasciato due giorni , a Ili nell è si
estingua e si raifreddi fuori del coniauo del-
r aria.

SO G G E TTO , add. ni. Domini* Aggiun-
to di luogo che sia dominato da un altro
c possa esserne hit itilo, (darli, e sir*

SO G G IO G A R E,  v.  a. Suljuguer* V in -
cere coile anni , melicic un paese sotto la
propria podestà.

SOGGIORNO, s.  m. Sijour. Questa vo-
ce s’ impiega nel linguaggio militare per
espi iuicre la dimoia di uno o più giorni
d'ima truppa in marcia in un luogo di pas-
s ig g io , onde ristorarsi dalle fatiche della
mai eia stessa , per poi passare più ulne
seguendo il suo destino.

Ordinariamente ad una truppa eh’ è in
marcia , per fate una lunga lolla 9 si ac-
corda in ogni cinque giorni un giorno di
r%pnv> o di fermata, din lo togliam o. B a i.

SO GGOLO  ,  s.  m. Sougorge* Una del-
le parli della biiglia che s’ attacca al so-
praccapo, c passa per T estremità del fron-
tale sotto la gola del cavallo, e s’ aQibbia
insieme dalla banda sinistra.

SOLA e  SLO LÀ ,  s.  f. Semelle. Nome
generico che si da a varie parti , o perchè
trova usi nelle parti più basse di checches-
sia , come la suola nella scarpa, o perchè
iva qualche somiglianza coll’ ullicio, colla
sottigliezza , o collo schiacciamento di essa.

Sola , Semelle. Negli adusti è un pezzo
di pancone o di asse che sorregge la cu-
latta de’ pezzi. In quelli d’ assedio è fer-
mata e contenuta dal calastrello di riposo
e da quello di mira. Negli affusti da cain-

!k > o sa c mobile, ed in quelli alla G ri-
xMtival si muove per un capo attorno ad

una chiavarda che attraversa le co>ce in vi-
cinanza de) calastrello di volata, e passa per
g li ocelli delle bandelle della sola.

S O L C O ,  $.  m. Sillon. Termine dogl’m-
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grgneri. Una specie di riparo col parapet-
to che si alza nel mezzo del fosso per cor—
reggerne talvolta la troppa larghezza. E an-
che in uso nella fortificazione irregolare.

SO L DA TO ,  s.  m. SolcLit. Questo nome
significa generalmente uomo di guerra; ma

.particolarmente viene approprialo all’ no-
nio  sia  a  piede  che  a  cavallo,  il  «piale  serve
nelle milizie reggimentale.

Non si può senz’ammirazione pensare al-
]’ antica milizia romana. Non si può con-
cepire come un soldato romano potesse re-
sistere venti anni al servizio , ed indurare
le fatiche della guerra per un sì lungo spa-
zio  di  tempo,  qual’  era  il  termine  del  ser-
vizio stesso.

Un soldato romano , dopo aver marciato
l ’ intiera giornata, carico d’ anni pesantis-
sime offensive e difensive, del suo bagaglio
e delle provvigioni di cui era egli obbligato
a provvedersi per molti giorni, gitili lo al
luogo destinato a passarvi la notte , trava-
gliava ancora a lori idearsi in questo luogo,
e non prendeva riposo clic (piando il tra-
vaglio ordinato era al suo termine.

L ’ indomani ricominciava la stessa mano-
vra , e la continuava per mollissimi giorni.

Finita la campagna, e Tarmata ritornata
nel suo campo d inverno 9 non metteva pe-
rò fine a'suoi militari travagli. I soldati nel
campo non cessavano di travagliare per ri-
parar le fortificazioni , per ristabilire il di
dentro , e sopportavano altre fatiche con-
tinue, tanto nell’ esercizio delle armi, clic
in distaccamento per la scorta de’ convogli
di munizioni , il cui approvigionaineiiio si
faceva nel campo per la campagna ven-
tura.

Durante la pace il soldato, sempre oc-
cupato, non prendeva più riposo di quel-
lo durante la guerra ; egli era allora im-
piegalo n< i pubblici lavori. Si facevano loro
tagliare monti, scavar canali, costruire stra-
de , c simili cose*

L’ ozio in cui e ordinariamente immerso
il soldato, cagiona la dissipatezza e Tobblio
dc’propri doveri. Finiamo che l’ impero ro-
mano ebbe cura 'di occupare i suoi uomini
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da guerra sopraccaricandoli, per cosi (lire,
di fatiche , esso restò tranquillo. Il contra-
rio accadde poi , quando i generali, por
conciliaisi fa lli zion de’soldati sotto ai loro
ordini nella intenzione di farli servire alla
loro ambizione , rilasciarono il freno della
disciplina militare.

L ’ agio e la ricchezza del soldato gli fe-
cero perdere l ’abitudine di obbedire: da ciò
derivarono tutte le cabale e le sedizioni ,
di cui ci offre infiniti esempi la storia an-
tica.

I Romani faticavano molto i loro soldati
in tempo di guerra; le occupazioni eh’ es-
si loro davano , erano però ragionevoli. I
soldati odierni vengono occupati durante la
guerra; ma in tempo di pace non lo sono che
poco o niente affatto.

Si tengono gli stessi troppo lungamente
nelle guarnigioni, ove non si esercitano che
a montar la guardia, a far riviste , o a qual-
che evoluzione ben limitala ancora; oppu-
re essi rimangono disseminati ne’ diversi
paesi di una provincia. L ’ abuso di queste
du£ cose rende il soldato troppo sensibile al
suo riposo, e può portarlo all’ indocilità,
sorgente d’ infiniti altri disordini.

Bisognerebbe perciò, seguendo l’ esempio
de’ Romani, occupare il soldato ne’ pubbli-
ci lavori ; il che servi rei die mollissimo ad
abbellire un paese , ed a procurargli la r io
ebezza, facilitando il commercio.

Presso i Romani vibrano diverse specie di
truppe: talune stri piede romano, altre sul
piede straniero o ausiliario; altre ancora in~
caricate soltanto di custodire le frontiere
che chiamavansi soldati lim itanei, milite a
limitanei. Vi erano pure de’ soldati cono-
sciuti sotto il nome di togati et c in et i ,
i quali avevano lunghe v e s t i e portavano
le loro spade con cinturoni,. Essi erano chia*-
mati (listinoti quando si spogliavano delle
loro vesti per combattere, o quando porta-
vano le loro spade senza cinturone. P a llia ti
erano chiamati quando avevano i mantelli
come i Greci. Sugati eran detti quando e-
rano vestiti all’ usanza de’ Galli , a sago.y
G a llo rum y gestanti ne caligati a caliga

specie di stivale clic loro copriva le gambi
<ed una parte delle cosce. Questi erano t
più vili ed abietti dell’ armata : portavano
nel combattimento la lancia e le ab re ar-
mi ai loro padroni. Subsi diarii  erano det-
ti quei die rimanevano in un corpo di ri-
serva , per rimediare al disordine d’un com-
battimento ostinato. Triarj eran chiamati
quei che avevano tre insegne nel loro corpo.
Invocati erano q uelli, che si forzavano di
andare alla guerra, per qualche caso im-
previsto. I soldati straordinari erano i suo-
natori di stromenti musicali.

I doveri di un soldato sono ; di appli-
carsi a conoscere liuti gli uffi/.iali e i dif-
ferenti gradi per portare loro il rispetto do-
vuto ; di saper bene maneggiar le armi; di
tenerle proprie ed in buono stato ; di aver
cura del proprio vestiario ed abbigliamento
della propria persona ; di ben fare la sua
guardia; di esser sollecito a rendersi alle
proprie bandiere, e di non pernottare giam-
mai fuori del campo e dei proprio quar-
tiere senza il permesso de’ superiori.

Qualunque uffizialc particolare deve sa-
pere quanto sa -il soldato, oltre le cognizio-
ni del proprio grado. G li ufficiali generali
devono sapere a fondo la tattica , e cono-
scere bene tutte le evoluzioni per saperle
comandare, e poter dare ordini chiari in-
telligibili e convenevoli al luogo ed all’ a-
zione di cui essi aveau formato il progetto.

Soldato in ordinanza. Diconsi Soldati in
ordinanza , quando sono situati in riga cd
in (ila per la istruzióne a piedi.

II soldato in ordinanza occupa nella riga
quello spazio di terreno che viene determi-
nato dalle due linee, che si considerano
perpendicolarmente abbassate dall’osso este-
riore delle spalle 9 e radendo Je braccia ca~
dono a terra : e questo spazio si calcola un
piede e mezzo eli9 equivale a 18 pulgate.

I l soldato in ordinanza nella fila sta di-
stante dalla prima riga per due piedi. La
conoscenza della dimensione del soldato in
ordinanza assoda la base primitiva delle ma-
novre , apre il campo al calcolo delle misu-
re delle linee di battaglia, della profondità
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dille colonne, e stabilisce la simmetria dilla
finirà mela zione.

SOLDAIO DI MARINA, Soldat de ma-
rine. È quella truppa desinala a servire su i
vascelli ed altri bastimenti da guerra, la
qu.ilc fa «in servizio limo diverso di quello
delle truppe di terra. I soldati di marcia
devono abituarsi a rimaner lutilo tempo sul
mire, in caso diverso non sarebbero nè .ani
nò utili nelle circostanze di bisogno. Oltic
ciò devono anche per pratica sa pere alcune
mai ONrc di vascello, onde poterle eseguire,
-ed essere al caso di prestare aiuto «piando
fu d ’ uopo.

SOLDO, s. m. So!de. Mercede o paga del
soldato o di un ulli/.ialc qualunque ; onde
dar soldo, vale pacare i soldati, {di Milizia-
li ee. L’ arte della milizia fu delta altre vol-
te ùrèe tiri soldo. Bai.

SO l-E G G lA llE , v.a .S e ch erà Tair. Di-
cosi del porre al sole la polvere da fuoco
di fresco granellata, perchè si asciughi.

SOLIDO IV ESCAVAZIONE della MI-
NA  ,  s.  in. St'liau d'excavation. Chiamasi
con quello nome «picila porzione di terre-
no o di muro che la mina schianta e cac-
cia Inori nello scoppiare, e clic secondo la
sua formi vico chiamala da alcuni parabo-
loide « da alni comi-tronco, da altri iper-
LoJcmle, e cosi variamente. Cord<.  c sir.

MJ.MWA1E , f, p!. Sono pezzi in ferro
cito u s u i s i negli allotti de’ cannoni da
c da ih*. Essi sono al mini, di (piatirò , dei
«piali due sono delti grandi sommai e clic
sono situate d.dla parte dell’ estremo grosso
d e ' mioli , ed altri due detti piccole som-
m a io  s’iua e dalla parte dell’ estremo pic-
colo de uiio|i. Bai.

SO N A 11 E , V. a. e tieni, pass. Sonner.
l ì  .in* i se»;ni delle varie fazioni militari col
d iv e l l i suono della tromba o del tamburo.
li risolare col suono il pavso dei soldati , e
clini limi h ni vari loro doveri. Quindi t modi
ili dm * militare, suonare a raccolta  , a
r itra tta % re.

.SOP PR ESSA ID R AU LICA,s.  f. Presse
/ i\ U r a n i  urne. Macchina, colla quale, per
m* /zo dell’ aequa c unpresa entro una troia ha

aspirante, si trasmettono potenti forze di
compressione ad uno stantuffo moventesi in
una seconda tromba di maggiore dimensio-
ne della predetta, la quale riceve acqua
dalla tromba aspirante per via di uu tubo
clic ambe le unisce dappiede. Questo arti-
ficio s’ adopera in alcune polveriere a com-
primere la mistura della poh ere da fuoco
prima di granellarla afliucbè così acquisti
maggior capacità. Dicesi anche strettoio ,
e torchio idraulico. Carb. e Ar.

SOPRACCALZA, s.  £ Guétre. Calza di
fustagno, di tela, di rascia o di panno,
clic si porta dai soldati a piedi sopra le calze
abbottonata per lungo al rinfiori della gamba.
Il colore delle sopraccalze è per lo più nero
0 bigio, e talvolta bianco.

SOPRACCAPO. Avverbialmente, vale
più alto , in luogo atto a dominare, a bat-
tere. Si adopera coi verbi essere, stare, porre,
porsi ee. Serivesi anche sopra capo.

SOPII ACCO LLO , s. m. Propriamente
sopraccarico, dall’ avverbio sopra e dal verbo
accollare , cioè porre in collo, e figurata-
mente caricare; o da sopra e da collo che
nelle cose di marineria vale carico. Si ado-
pera questo nome iu forma d’ avverbio colla
1 reposizione di per indicar quelle genti ;
quei corpi , quelle milizie di terra che si
pongono sulle navi ond’ essere trasportale da
un luogo all’ altro, e sono come un soprap-
più del carico ordinario di esse navi: quindi
uom ini, fa n ti  , ca va lli, m ilizie , sol-
datesche ili sopraccollo, vogliono uomini
fanti, cavalli, milizie, soldatesche di sbar-
care, clic i Francesi dicono pure Troupes
de débarquement.

SO P K A G G U a RDIA  , s .f .  Guardia posta
a vegliare sopra le altre guardie, che piu
lardi venne netto Soprarronda.

SOPII AMMANO, s. m. Coup de haut
en ùas. G>lpo d’ arine bianca dato colla
mano alzata più della spalla.

SOPRANNUMERARIO, ria, agg. Sur-
numeraire. Che è di soprappiù; cheèoltrc
il numero stabilito; e si dice di quei sol-
dati die in tempo di guerra si aggiungano
alle compagnie oltre il numero, persotten-
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trino, ad un bisogno, ai morti od ai feriti,
e tene rie sempre piene , si adopera altresì
come siis i.

SOPR ANSEGNA , s. f. linseignes. Or-
namento e contrassi gno particolare d’ abito
0 di altre di> isc sopra le anni. Le sopranse-
gilè si usavano nei secoli cavallereschi, po-
nendo sull’ armatura una banda di un co-
lore determinalo , o divisando con svariati
colori la soprasberga , onde distinguere i
soldati d’ un principe o di uno slato dagli
altri. Venivano altresì usate da’cavalicri nei
fatti d* arme. Si disse pure sop rassegnale.
G ras.

SOPRA-ORECGIIIOM , m. plur. Sus-
bandes. Bande!Ioni corti di ferro piegati in
arco, coi juali si cuoprono e contengono

orecchioni delle artiglierie nelle orec-
chionicre.

SOPRASCIIIENA, s. m. Surdos. Quella
striscia di cuoio che passa sul dosso del
cavallo da tiro, e serve a sostenere le trom-
be delle tirelle.

SOPRA SPALLE ,  s  m. Bricoles. Cor-
regge di cuoio , o cinghie di spaghi addop-
piale j, cui è attaccala una funicella con
un cappio in cima, un traversino di ferro,
cd una campanella triangolare. 1 sopraspalle
portavansi in tracolla pendenti dalla spalla
sinistra da alcuni scrvenù delle ariiglierie
da campo , clic servivanscne ad nttrainare
le artiglierie senza i cavalli od a soccorrere
1 cavalli in alcune occorrenze , ovvero por
trattenere i carri nelle discese rapide, al
quale oggetto s’atiaccava il cappio della fu-
nicella ai ganci dell’ affusto ed a quello dei

{mattini fatti per tale elleno. Il traversino e
a campanella servivano a raccorciare la fu-

nicella  in  alcune  occorrenze.  È  rimasto  1’
uso dei sopraspalle presso i pontieri, i quali
se ne servono per alare le barelle a forza
ci’ uomini. Carb. e Ar.

SOPRASSOLDO e SOPR A SOLDO , s.
ni. Haute paye. Quell’ aumento di soldo
che si dà di soprappiù al soldato bene-
merito.

SO PRAVESTE e SO PRAVVESTE, s.  f.
Veste che portavano sopra 1’ arme i soldati
a cavallo. Bai.

SORCIO,  s.  ni. Souris. Una delle varie
maniere, con cui si comunica l’ accensione
al fornello delle mine, la quale consiste in
due trogoleili di legno accoppiali, pei quali
mediante una funicella, si fa correre la
miccia accesa alla rottura d;*lla salciccia.

SORCOTTO, s.  ni. Servai, Surcjt. No-
nie di sopravvesti più snella e più corta
delle ordinarie che si portava sopra Panni
dai cavalieri c dagli uomini d’ arme quasi
p er sopracolta.

SO RD INA, s. f. S o u n l i n Suono falsi-
ficato de’ tamburi e deile trombe, quando
i soldati marciano per luoghi sospetti, o vo-
gliono arrivare improvvisi, o si debbono
raccogliere senza rumore, così chiamato,
perche smorzalo il suono naturale di quegli
snomenti con qualche artifizio particolare ,
esso non può essere sentito dal nemico. Gras*

SORPRENDERE, v. a. Surprendre. Co-
gliere all’ improvviso V inimico, assaltarlo
inaspettatamente: sorprendere una piazza T
vale impadronirsene all’improvviso col mez-
zo de’ petardi, delle scalale, delle imbosca-
te , coll’ introdursi per qualche buco del
ramparo, per qualche chiavica che condu-
ce al fiume o al mare, col mezzo de’ fo>-
si diacciali, o per intelligenza segreta con
alcuni utlìziali della guarnigione, soldati, o
cittadini della piazza ; o in fine col mezzo
di ogni aliro stratagemma che non obbliga
a fare un lungo assedio ed altre formalità
clic si richieggono.

SORPRESA , s.  f. Surprise , coup de
mairi. Imendonsi qui per sorpresa quelle,
che si fanno in campagna tra armate ed ar-
mate, e non di quelle di piazze delle qua-
li si è parlato a suo luogo.

Dovendosi porre in marcia per una sor-
presa  ,  si  prende  il  numero  di  truppe  ne-
cessarie non solo per riuscirvi, ma ancora
per andare e venire, senza rischiare che un
corpo superiore di truppe nemiche venghi a
caricarle nella loro marcia o nel ritirarsi. Per
una sì delicata impresa si scelgono quei sol-
dati, la cui fedclià è provata, e che pos-
sono resistere maggiormente alla fatica* Biso-
gna provvedersi d’ un buon numero di gui-
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de, poiché ve nc occorrono alla lesta di ogni
colonna, per tema che uno stretto nel ri-
tardar ia marcia agli ultimi soldati, questi
non perdano le tracce de’ primi.

Se si sorte da un campo trincerato per
eseguire una sorpresa , si fanno chiudere le
barriere, che non si aprono che al ritorno
del distaccamento , allineile niun disertore
possa aver tempo di portarsi nel campo a
prevenir V inimico. Si ti>a la precauzione
d’ inviare su unte le stra le delle piccole
partile di uomini di confidenza, onde met-
tersi d’ imboscata, c l arrestare i passeggierà
Si distaccano queste piccole partite , coi
pretesto di amine alla scoperta, c per scor-
tare de’ convogi, e cose simili.

l Tn’ ora dopo si fa pubblicare un ban-
do , con cui si orvlina ad ogni uflìzialc, sol-
dato, vivandine , servente cd altri, di non
potersi allontanale dal campo che un quar-
to di lega soltanto. AI di la di tale distan-
za , le piccole partite distaccate, c le pat-
tuglie di campagna del prevosto dell’ ar-
nu la , arresteranno i trasgressori, e ricono-
sceranno con particolare attenzione se non
portano alcuna lettera.

Bisogna aver cura che le imboscate sulle
strade, che vanno dal proprio campo a quel-
lo de’ nemici, sieno in gran numero. Se mal-
grado simili precauzioni giunge l’ inimico a

}>cnctraie il movimento concertato, conviene
are sparger la voce, che il disegno era tut-

t’ altro di quello supposto.
Se durante la notte o il giorno s’ incon-

trassero de’ kitiistrada nemici, bisogna fare
in euisa clic riurangono tutti prigionieri, af-
finché la loro armata non abbia alcun av-
viso della marcia c del disegno. #

Quando (ussero delle guardie nemiche di
piede fermo, che gridassero chi  v iv el  la
vanguardia risponde il nome del principe*
nemico , e finge che fossero truppe che si
ri titano dopo una spedizione , o che giun-
gano da qualche piazza nemica; ma nel ri-
spondere si continua la marcia ond> evitar
clic J’ inimico non gitti V allarme troppo
presto. Kcll’ avvicinarsi a questa guardia,
si procura di circondarla interamente, affin-

chè la nuova dell’ arrivo non giunga al gros-
so dell’annata nemica. Si riuscirà ancor me-
glio, se si sapesse la parola di passo di que-
sta guardia.

Tutte tali precauzioni non sono suffi-
cienti per riuscire nella intrapresa; bisogna
avere una conoscenza esalta , per sorpren-
dere l’ armata nemica di quei luoghi , ove
una parte delle sue linee è tagliala da bur-
roni  ,  da  ruscelli  ,  o  da  ailri  canali  ;  biso-
gna informarsi de’ suoi ponti , de’ posti,
de* quartieri , de’ viveri , delle batterie, del
parco d’artiglieria , de’ magazzini a polvere,
ae’ foraggi, e del ciliariiere del generale.
Se fossero questi de castelli , de’ posti par-
ticolari, degli ulliziali generali, ed il ge-
nerale  stesso  che  si  voglia  sorprende^  nel
luogo ov’ egli è , si dev’ essere informalo
della situazione de’ luoghi in cui si voglia an-
dare. e del numero d’ uomini che si vo-
glia attaccare, affiti di essere più forte al-
meno del terzo.

Quando si è riuscito nella intrapresa me-
ditata, si raccoglie la propria truppa. Se per
l’ avidità del saccheggio mancassero degli
uomini, o che lai (lasserò a venirsi a forma-
re , si ordina di mettere il fuoco al luogo
ove l'ussero raccolti, affinché le fiamme ite
scacciassero quei che per alcun’ altra via vo-
lessero abbandonare il saccheggio. Si proi-
bisce ai soldati e ad ogni altra persona di
ritirarsi prima o dopo del distaccamento,
come molti fanno , per nascondere il loro
bottino, o per non essere obbligali a divi-
derlo coi loro camerati.

I trasgressori di tali ordini si puniscono
severamente , oltre di toglier loro il Lotti-
no già preso.

Dopo una sorpresa è d’uopo ritirarsi per
un cammino clic dispensi di battersi di
bel nuovo, malgrado che si fosse piu forte
del terzo elio I* inimico ; poiché la fatica
della marcia dell’ attacco, del peso del bot-
tino e d« IT imbarazzo de1 prigionieri e tut-
l’ altro, devono rendere malagevole un se-
condo attacco. Si prende perciò il caiumiuo
più corto; c se si teme che il nemico non
vengbi  a tagliare il corpo di truppa, si
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mincia a far la ritirata per l’ istessa strada,
ed indi la notte con una contromarcia si
evita V imboscata che il nemico avesse po-
tuto tendere.

In una simile ritirata si procura d’ ingan-
nare il nemico , sia con lasciare sfuggire dei
prigionieri pria di prendere Tallio cammino,
sia con lasciare de9 cavalli emuli storpi nella
prima strada, o con accendere dei fuochi,
o pure con le tracce d’ uomini e di ca-
valli.

Se si pratica la ritirata di notte in mi
terreno intersecato , i nemici ordinariamente
non si azzardano a seguire per non cadere
in una imboscata, sopra tutto quando non
sono forti in infanteria, e che non cono-
scono Lene il paese. Nel caso poi non si po-
tesse evitare un attacco col nemico che in-
segue, allora si presceglie il terreno più co-
modo, e più atto per rapporto alla qualità
ed al numero di truppe che si ha.

Se vicino al luogo dove si trovi il corpo
di truppe al momento che i battistrada
scoprono il nemico, siavi un guado, un ponte,
uno stretto, che T inimico abbia necessaria-
mente a passare, conviene affrettar la marcia
per lasciare un simil passo dietro di se: se
poi un tal passaggio fosse su di uno dei
fuochi, s’ invia un distaccamento per di-
sputarlo e difenderlo sino a che il grosso
della truppa abbia continuato la sua marcia.
Se non si pnò inviare la presa del bottino
già fatta con un distaccamento, per non
indebolire la sua truppa > si situa m guisa
che esso non imbarazzi nel formarsi in bat-
taglia.

Quando si vedrà approssimar 1’ inimico,
bisogna fare alio per combatterlo. La guardia
de’ prigionieri toglie a questi le loro spade
armi o coltelli, obbligandoli di sedere, e
minacciandoli della vita se mai intendessero

. di muoversi o di scappare. Questa guardia
dev'esser composta metà di cavallerìa, poi-
ché la fanteria non potrebbe raggiungere i
fuggitivi, nel caso di fuga. Al momento del
combattimento si obbligano i soldati di met-
tere a terra le loro mucciglie, che natu-
ralmente devono essere piene di bottino, e

tenendole sulle spalle non potrebbero muo*
versi con agilità.

SORTIRE, v» a. Faire urie sorhe. Uscir
dalla piazza per assaltar le trincee dell'i-
nimico ; sortire dicesi anche dell’ uscire gli
eserciti in campagna.

SORTITA, s. 1. Sortie. Questa è la mar-
cia  l'azione  di  qualche  truppa  assediata
che venghi a sorprendere ed a distruggere
i travagli degli assediami, e qualche volta
attaccare una parte del campo nemico, al-
lorché le linee di coniravvailazione non sono
bene difese. Dicesi tentare una sortita ; re-
spingere una sortita ; togliere la sortita pren-
dendo alle spalle le truppe che l’han (atte.

In tutte le sortile che fa la guarnigione
d’ una piazza assediata , lo scopo il più utile
e più glorioso è quello di attaccar le bat-
terie degli assediami, e d’ inchiodame i
cannoni, si pratica anche nelle sortile di
appiccar fuoco ai gabbioni, agli affusti, cd
agli altri utensili di artiglieria.

Le sortite si fanno ordinariamente /a*notte
per non essere vedute, e per meglio sor-
prendere la guardia della trincea. Gli nlfi-
ziali di guardia devono invigilare che le
truppe dt guardia della trincea non si ad-
dormentino , die non prendono falsi allarmi
per non iscoprire il luogo ov’ esse sono ciò
che darebbe occasione alle truppe della guar-
nigione di fare un gran fuoco suE luogo,
dove avrebbero inteso del movimento.

Essi devono ancora impedire a’ soldati di
sortir dalla trincea r per seguire i nemici
nel ritirarsi , a meno che non si fosse vicino
a qualche opera di cui si volesse ini pad ro-
nire nel frammischiarsi eoa soldati della
guarnigione che si ritira: senza di ciò sa-
rebbe sicuramente esporsi al fuoco della
piazza, ebe divieti cerio dopo la rientrata
delle truppe.

Vi  sono  molte  maniere  di  prevenire  o  di
rendere le sortite vane; onde* venirne a capo
si perfezionano le tre piazze d’ armi affinchè
possano essere nella stato di servire r come
anche gir altri quartieri destinati a far fuoco
che chiamami mezze piazze darmi.

Non si deve fare alcun’ opera che non
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sia fianchi ghiaia a buona portala: si spin-
gono avanti coloro che sono nello stalo di
sostenerla. Si dispongono bene le truppe
nelle piane d’ armi. Le ale ed il centro si
mantengono sempre più forti che le altre
parli. Si destina il grosso della guardia a
tar fronte, od i granatieri e coloro che sono
distaccati per marciare all’ inimico quando
sai à tempo. Non deesi ohbliare di procu-
rarsi una riserva che dev’ esser forte del
torio o del quarto della guardia, e che tien
luogo di una lena linea.

Devesi genialmente istruire la guardia di
cavalleria in ciò che abbia a fare iu caso di
una sortita. Si » innova ogni giorno la di-
sposizione della guardia a cagione deli’ avan-
zamento delle i r i u c t r ; e si regola in guisa
come se si fosse siano che il nemico deli-
ba fare una Mutila: in conseguenza di ciò si
istruiscono i posti su quanto abbiano essi a
fare.

Nel caso di una sortita non devesi osti-
nane a difendere delle opere imperfette; ma
si cedono e si fanno ritirare gli uomini ar-
mati cd i travagliatori sul bordo delle piazze
d'armi vicine, contentandosi di fare agire il
fuoco della trincea, che fa mollo più male
all' inimico , che la resistenza la quale se gli
potrebbe fare ostinandosi alia difesa in luoghi
svautaggiosi.

Per la stessa ragione non devesi premu-
rare di andare incontro all’ inimico; biso-
gna attenderlo e lasciarlo impegnare, face n-
dogli provare il fuoco delle piazze d'anni
sì lungo icm|>o «die fa d’ uopo, e clic si
giudica a proposito, ed allorché sarà egli
indebolito c bene impegnato, si iaià cari-
care dai granatieri e truppe distaccale; men-
tre che la guardia di cavalleria gli piomba
a lle spalle o su i fianchi. Quando si son
riportati de’ vantaggi sulle truppe del la sor-
tita , non devesi uUmarc ad inseguirle, con-
tentandosi di respingerle ed obbligarle a
rientrare; dopo di che bisogna tosto get-
tarsi nella ti iacea, per unii esser esporto
a l fuoco della piazza già preparalo, e che
sarebbe micidiale.
3ion deve far peso di vedere l'inimico ro-

vesciare pochi gabbioni ed appiccare il
fuoco ad una piccola parte d’ un travaglio
imperfetto: se il fuoco dell9 assediarne è ben
guidato , egli lo pagherà ben caro.

Le sortite hanno sempre per iscopo di
far del male agli assediami, come di ab-
battere la trincea in tutto o in parte, di
spianare qualche angolo considerevole e mai
protetto da’ suoi alloggiamenti, di ritardare
il progresso delle opere, di attirare 1’ asse-
diarne sotto il fuoco della piazza di già pre-
parato , di riprendere qualche parte del
cammino coperto, ove l’ assediarne non sia
ancora stabilito, di scacciarlo da una brec-
cia ove fosse mal sicuro, sia nelle mezze-
lune, contragguardie, opere a corna ec., che
nel recinto dell’ istessa piazza, di difendere
palmo a palmo il passaggio d’ un fosso, ed
in fine discacciare il minatore della buca.
Le sortite che possono fard per qualche-
duna o molle di queste cagioni, sono e-
sterne, o interne. Chiamansi esterne quelle
che si fanno fuori del camminò coperto ;
ed interne quelle che si fanno nel recinto
degl’ isfessi cammini coperti.

Dividendosi le sortite esterne in generali
e particolari , le generali non s’ intrapren-
dono che quando una guarnigione e più
forte o che la piazza abbia ricevuto tm
rinforzo considerevole, il quale la metta in
isiato di bravare gli assediami e di poter
fare impunemente delle grandi intraprese
su di essi. Allora i progetti di queste aor-
tite generali si riducono ad abbattere la trin-
cea , o a prendere qualche quartiere che sia
a portata ; questo secondo progetto non si
eseguisce che quando l’assediaute sia troppo
dolale per rapporto alla guarnigione. Spelta
a onesti di sentire e di vedere se £ esso
nello stato di continuare : per non lasciarsi
sot prendere, deve egli precauzionarsi d’ una
buona controvallazione, e ben trincerare i
suoi quartieri più esposti all’ attacco con
lasciarli custodire da buona guardia di gior-
no e di notte. Durante U notte dev’ esso
impiegar de'battistrada ira la piazza e le
sue linee e rinforzar le sue guaraie ; in si-
ntil guisa egli si mette nello stato di non
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aver niente a temere per questa parte. Deve
essere pronto sempre un picchetto di ca-
valleria e d’ infanteria comandato per ser-
virsene al bisogno ; con tali precauzioni egli
è quasi impossibile che riesca una sortila
per quanto grande e concertata eh’ ella sia.

La guarnigione vuole aprire nel medesi-
mo tempo tutte le barricate del cammino
coperto, opposti agli attacchi, e quelle di
a dritta a sinistra, affin di poterne sortir
molti corpi alla volta, e di attaccare tutte
le fronti delle trincee : quando la stessa
giunge alla prima o seconda guardia della
trincea , la sortita può fallare ed esporsi' a
soffrire una grave perdita per doversi di
molto allontanare, e provar molto tempo
il fuoco della stessa, prima di venire alle
mani; oltre di che ella si espone ad esser
tagliata dalla cavalleria tanto della guardia
che del picchetto.

Nei due o tre primi giorni della trincea
non vi è mollo da intentare se non che qual-
che galoppala di poca cavalleria e di niuno
effetto ; nel quinto e sesto giorno il nemico
S ub  fare  una  sortita  s’ è  ben  forte , e pro-

ttare della imperfezione della piazza d’ armi
se non è terminata.

Quando la prima piazza d’ armi è termi-
nata, malgrado la seconda non sia che co-
minciata , si può respingere una sortita e
renderla vana, guernendo le due estremità
della prima piazza d’ arme ed il mezzo so-
stenuto dai granatieri ed altre truppe co-
mandate, e lasciando coprire il resto della
stessa linea dai battaglioni diversi.

Se  la  seconda  piazza  d’ armi  sia  bene  a-
vanzata  ,  si  fa  sostenere  da  due  o  tre  bat-
taglioni con dei distaccamenti di granatieri
all’ estremità delle ale.

Si situano delle compagnie di granatieri
alla coda dei travagliatori i più avanzali,
delle sentinelle alla testa dei travagliatore,
ed il sopra più della guardia posta in guisa
che possa'circondare le piazze d’ armi, e
tutti gli alloggiamenti atti a sostenere il
fuoco.

Si avvertono in seguito dei posti di ciò
che hanno a fare, cioè di non lasciarsi sor-

prendere , di non conservar posti che non
sieno terminati, di cedere e di ritirarsi nelle
linee marcate delle piazze d’ armi vicine,di
lasciare  agire  il  fuoco  della  triocea,  di  non
premurarsi di andare incontro all’ inimico,
di attendere eh’ esso sia 18 passi dalla trin-
cea pria di far agire i granatieri, e di fargli
provare prima tutto il fuoco possibile degli
alloggiamenti e delle piazze rf anni.

Durante  tale  tempo  la  guardia  della  ca-
valleria avvertita nel montare a cavallo di
ciò che abbia ella a fare, dispone innanzi
a se tre o quattro plotoni, ciascuno co-
mandato da buoni uffiziali, i- quali osser-
vando la marcia dell’ inimico, attendono che
esso sia impegnato, e che si dia loro il se-
gnale dalla trincea. Al momento queste trop-
pe partono al galoppo per caricare sui fian-
chi dell’ inimico o tagliargli la ritirata,
mentre che i granatieri sortendo dalle piazze
d’ armi 1’ attaccano di fronte.

Il grosso della cavalleria disposto in i-
squadroni segue al trotto per sostenere id i-
staccameuti, e finir di circondare la sortita.
Se questa fosse sostenuta dalla cavalleria
della piazza, si fa caricare da qualche squa-
drone, mentre che gli altri sostengono i
plotoni distaccati riunendosi da essi per ter-
minare la disfatta della sortita. Tosto che
l ’ inimico sìa rientrato nel suo cammino co-
perto, l’ infanteria che 1’ ha caricalo si getta
nella trincea, e la cavalleria si allontana
prontamente a cagione del fuoco della piazza.

Le sortite si respingono della maniera sad-
detta nei primi quattro o cinque giorni ; ma
allorché la prima e la seconda piazza d’ ar-
mi saran terminate e guernite di troppe,
difficilmente il nemico intraprenderà simili
aortite.

Nondimeno siccome la terza piazza d’ armi
si fa ordinariamente molto vicino alla piazza
e ch’ ella è lontana alquanto dalla seconda,ac-
cade qualche volta che l’ inimico intraprenda
delle sortite pria eh’ ella sia terminata. Se
la prima e seconda piazza d’armi sono beo
guernite, egli non è nello stalo d i riuscir-
vi bene ; ma sempre vi sono a prendere
delle precauzioni pria chela stessa sia nello
stato ai alloggiarvi truppa.
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Una vulu clic questa ultima piazza di
anni sia gncrnita di battaglioni , non vi è
più a temer di sortite, a meno che il ne-
mico non voglia farne delle piccole, che
non producono alcun cflWto : in caso di-
verso s’ impiegheranno gli stessi mezzi di
difesa spiegati di sopra.

Tulle le sortile die si (anno fra la terza
piazza d’ armi ed il cammino coperto, non
si fanno che per procurare di sorprendere
qualche iucominciamenlo d’ opera imperfetta
e rovesciare il travaglio e mettervi fuoco ,
come per obbligare i posti della trincea a
scoprirsi.

Le sortite interne, come si è detto , si
fanno nel recinto de’ cammini coperti: se
prima di essersi stabilito sul parapetto del
cammino coperto, il nemico tentasse di
venirvi, non è prudente d’ ostinarsi a rite-
nerlo; i travagliatori devono mirarsi di
unita agli uomini armali dietro de’ cavalieri
e dopo sguernitosi del suo fuoco, si rimonta
sui cavalieri stessi, per far provare il proprio
fuoco al nemico, mentre delle truppe fresche
possono respingere la sortila vigorosamente.

11 nemico potrebbe fare una sortita nel
fosso ( ciò non può ac« adere ebe nei fossi
secchi ) per procurare di attraversarne il
passaggio onde ritardar le opere c nuocere al
minatore. Queste sortite sono ordinai iamentc
deboli; ma si fanno distendere gli alloggia-
menti dei cammino coperto nel fosso il piu
vicino possibile , ed anche le batterie contro
i fianchi; si fa benanche provvisione di
qualche cartoccio carico di palle di furile,
per caricarne prontamente qualche pezzo.

Quando si travaglia allo spalleg^iamcnio
del  fossato,  si  carica  di  terra  il  piu  che  si
p u ò , adinchè esso sia meno facile a diroc-
carsi: poiché il nemico Tattacca sempre in
questa veduta: si penetra nel fossato per più
aditi , e de’ granatini sempre pronti devono
essere attenti ad accorrere al soccorso dello
spalleggiamento.

Questi sono ad un dipresso i mezzi per
opporsi alle sortite con molto vantaggio ;
ora diremo qualche cosa per far le sonile
con qualche successo.

Allorché si vogliono intraprendere delle
sortite che possono cagionare del ritardo agli
app rocci, il governatore della piazza fa mar-
ciare alla lesta della sortita un piccolo bat-
taglione con trenta uomini di fronte sui tre
di altezza, ai quali aggiungesi una quarta
riga con trenta granatieri o cacciatori.

Quando lo stesso battaglione è a vista
dell’ inimico, questi ultimi prendono il da-
vanti o altre posizioni secondo le circostanze.

Si rivestono di corazze gli uomini del
detto battaglione, i quali colla scia bla alla
mano e la pistola alla cintura saranno pur
anche armati di lunghe aste u ncinatele
seguili immediatamente da un altro batta-
glione formalo nella stessa guisa, ma con
sei uomini di fronte , la di cui prima riga
sarà armata de* suddetti isirmnenti, ed il
resto secondo il costume della fanteria.

Dopo il secondo battaglione devono se-
guire duecento travagliatori con gli utensili
necessari per rovesciare e demolire il tra-
vaglio, che gli assediami avessero fatto.

Quindici o venti di questi travagliatori de-
vono essere muniti di ogni sorta di fuoco
d’ artificio, per bruciare ciò clic la brevità
del tempo non permetterà loro di distrug-
gere. Altri devono portare quanto è neces-
sario onde inchiodar de’ cannoni, che non
si potranno nò trasportare nella piazza, nò
nicilerii al coperto sotto il fuoco di essa.

11 governatore farà marciare dietro di detta
truppa un altro battaglione più forte , che
andrà a piccoli passi sino alla testa delle
opere d«*I nemico ; e se avviene clic le pri-
me truppe* non abbiano bisogno del suo
soccorso per terminar l’ impresa , esso non
farà altro.

Quantunque la fermezza, la diligenza c
la buona condona sieno qualità assolute e
m essane in lutlc le operazioni della guerra,
pur nondimeno in una simile impresa esse
devono olircmodo brillare. Con tali apparec-
chi si sorprendono i nemici mettendoli in
disordine, c si costringono ed obbligano ad
abbandonar de’ travagli che una volta preti
e distrutti, vino dillicili a riordinarsi od a
ristabilirsi.

*
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La buona condona ci preserva da tulli

i pericoli; essa ci offre de’ sicuri mezzi per
opporci a qualunque tentativo nemico, e
malgrado che si fosse obbligalo alla ritirata,
questa si fa in buon ordine e sempre con
vantaggio.

Una  sonila,  ché  tende  a  distruggere  le
opere,  deve  farsi  lo  stesso  giorno,  in  cui  si
apre la linea di conir* approccio.

La ragione è che il fuoco di questa li-
nea deve vedere 1* inimico nei suoi travagli
di fianco e di rovescio, e perciò le truppe
della sonila non hanno a fare che una parte
di quelle della trincea.

In effetti la sua difesa non può eh* esser
divisa,  mentre  la  guardia  del  luogo  esposta
alla vista della linea di contr* approccio ab-
bandona il suo posto per un altro piu co-
perto. Se in tal momento gli assediami sono
sorpresi da una sortita, non v’ è dubbio che
essi saranno respinti fuori dei loro travagli.

La debolezza o la poca vigilanza di quei
che sono destinati alla guardia della trin*
cea devono servir di norma al governatore,

Eer regolare il numero delle truppe, che
isogna impiegare nelle sortite.

Ogni occasione favorevole , che si presen*
ta per iscacciar l ’ inimico da’ suoi travagli,
deve dirigere la sua condotta. Importa po-
co di qual maniera egli vi si appigli, pur-
ché  riesca  nell’  intrapresa.  Fra  le  tante  oc-
casioni , che possono presentarsi, non biso-

na obbliare di mettere a profitto quella
el cattivo tempo, in cui gli assediami pos-

sono difficilmente servirsi delle loro armi
da fuoco.

Una sola azione di bravura non assicura
totalmente una piazza di esser fuori di pe-
ricolo; spesso una disfatta rianima il nemi-
co ed obbliga la guarnigione a raddoppiare
i suoi sforzi. Un governatore di esperienza
conta  sempre  per  poco  quel  che  ha  fatto,
so gli resta ancora qualche cosa a fare.

Egli deve continuare ad allarmare ed a
molestar gli assediami, ora per false sor-
tite ed ora per vere ; le quali recano de*
grandi ostacoli al progresso ae’ travagli, spe-

cialmente se s’ intraprendono in diverse ore
della notte.

Quindici o vcnti.uomini di cavalleria ar-
dimentosi bastano per cagionare un gran
disordine fra i travagliatori, i quali sorpre-
si d’un tratto, non avendo altre ai mi che
una pala ed uoa zappa, abbandoneranno
tosto il lavoro per metterai in fuga ; nè c
cosa molto facile di ricondurli al travaglio,
poiché siccome non desideranouliro m? non un
mezzo per esentarsene per qualche prelesto
non se ne ritroverà mai la metà d i quello,
eh’ erano per lo innanzi. In tal guisa i tra-
vagli saranno inoperosi in pregiudizio del-
1’ uno ed in vantaggio dell’ altro.

Simili sonile hanno ancora il vantaggio
di scoprire a dritta ed a sinistra i distacca-
memi comandali per sostenere i travaglia-
tori, sui quali il fuoco della piazza può gioo-
care mollissimo ; siccome però questi distac-
camenti potrebbero piombare sulla poca ca-
valleria che avesse sbigottiti i travagliatori,
la stessa non essendo destinata a combatte-
te , deve ritirarsi ed evitarne l’ occasione.

Spesso ancora nella difesa d ’ una piazza,
il governatore, inviando otto o dieci uomi-
ni risoluti e coraggiosi, che col fivor dei-
l ’ oscurità della notte si appiattino fuori di
essa a qualche distanza, è riuscito di aver
nelle mani coloro che dirigono i travagli
delle trincee , i quali ordinariamente ù v-
vanzano soli, per non essere scoperti, a ri*
conoscere le diverse posizioni.

Le sortite degli antichi nou erano che
vigorose ed a proposito. Essi sortivano di ra»
ro di giorno, e quasi sempre col favor del-
le  tenebre,  eh’  è  l’ ora  la  piu  comoda  e  la
più alia. Le sortile generali erano tanto or-
dinarie presso gli am ichi, come sono oggi
rare fra di noi.

Le portile più terribili e pericolose pres-
so gli antichi cran q uelle, che l’ estremo
bisogno faceva nascere ; ed allorché la piaz-
za essendo aperta da tutti i lati ed il fossa-
to interamente colmo, il cammino che ser-
viva agli assediami per attaccar le brecce,
non era meno favorevole agli assediati ; poi-
ché in simil caso il nemico, non pensando
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' 1 che ad attaccare e non a difendersi, era
preparato  per  la  prima  parte,  ed  imbaraz-
zato per la seconda, vedendosi vigorosamen-

* - te respinto da ogni lato.
Ecco quanto accadde all9assedio di L ili~

beo fatto dai Romani, in cui questi furono
totalmente posti in dirotta per la sortita ge-

: * nerale che lece il famoso ìm ilcone .
- Gli antichi erano persuasi che gli uomi-
^ ni dovevano fare dei compari del loro corpo
-4 e del loro coraggio, allorché non restava

_ ̂  ad essi altro per difendere una città.
Le sortile degli antichi erano rare al co-

minciamcnio d* un assedio, sempre a pro-
posito, ma generali verso la fine o nell’ c-

- stremo bisogno. Queste sortite, per le qua-
j li s’ impiegava almeno la metà della guar-

nigione  ,  devono  far  credere,  che  gli  asse-
diami erano straordinariamente forti nei lo-

s t o approcci
. Gii assedi i piu memorabili cd i più o-
j  stinati degli antichi ci forniscono una infi-
~ nità d’azioni di notte: le sortite , come gli
; assalii , praticavansi a quest’ ora. B a i.
h SO SPEN DE RE UN U FFIZI  ALE o SOT-
r T O - U F F IZ 1ALE , Suspendre un officier
r ou sous-officier. Questa è attribuzione d’un’

arm ata, per riguardo agli uflìziali, coll9ob-
bligo però di doverne rendere subito infor-
mato il ministro della guerra; e per riguar-
do ai sotto utliziali , quest’ attribuzione è

", accordata a9 soli colonnelli comandanti dei
corp i ed agli ulliziali generali. Ciò può av-
ven ire per mancanze gravi e positive nel
servizio.

j  SO SP E N SIO N E  D’  A R M I, Suspension
'' d a r m e * . Convenzione per lo più verbale tra
* d u e eserciti o corpi nemici ai non offen-
' dei si reciprocamente per un tempo , quasi

J te m p re as*ai corto. B ai.
S O S P IG NEH E c SO SPIN G ER E, v. a.

* JPous.ser. Fai forza per tiiniiovcrc da se o
* c a c c ia r e addietro il nemico. Gnts.

S O S T E N E R LA CAR ICA, Sou lenir la
*  c h a r g e . Modo di dite militare, e vale reg-

g e re a l l 9 impeto del nemico.
S O S T E N E R LA CACCIA , Sou lenir la

? c h a s e e .  S i dice d’ un bastimento, il quale
r

fuggendo dinanzi ad un bastimento nemi-
co che lo inseguisce, non cessa di com-
battere, e non gli lascia prendere alcun
vantaggio di marcia o di posizione.

Sostenere si dice altresì per difendere ,
aiutare , proteggere. B a i.

SOTTERRAN EO, s.  m. Souterrain. Pro-
priamente aggiunto d’un luogo sotterra qua-
lunque; ma adoperalo in modo di sostan-
tivo, e nel numero del p iù , dagl’ingegne-
ri e dagli artiglieri, indica specialmente
quei lavori fatti sotterra nel circuito ester-
no d’ una fortezza, così per tenervi soldati
in sicuro, come per antivenire alle mine
degli assediatori.

SO TT ER R AR E  L E  FORM E,  v.  a.  JE//-
terrer les moules. Empiere di terra la fos-
sa della fornace, in cui si sono calate le
forme de’ getti per ricevere il metallo strut-
to, pigiarla ed assodarla, affinchè esse vi
stian saldissime nella colata.

SO TTO -AFFU STO ,  s.  m. Chassis. Te-
laio di legno assai grande , sopra del quale
si muovono nelle batterie Vaffusto  da  piaz-
za  ,  quelli  da  costa  ,  ed  alcuue  volte  anche
quello alla marinaresca: il quale telaio, se-
condo la diversità de’ detti affusti, è an-
ch’ esso congegnalo.

SO TTO - AFFUSTO alla marinaresca.
Questo sotto-affusto, il quale non differisce
gran fatto da quelli da piazza, ha, invece
del trogolo, un pezzo di tavolone, che ser-
ve di marciapiede al cannoniere «tiratore;
ha le due lisce, le quali sono a pendìo da
un capo all’ altro , andando verso il para-
petto ; ed il suo paiuolo, simile nelle sue
parti a quello da piazza, si costruisce oriz-
zontale.

SO TTO -A FF UST O  DA  COSTA, Grand
chassis de cóle. Ve n’ha di una sola gran*
dezza, destinata per gli affusti da costa.

Legname
2 L isce, Cólès.
3 Calastrelli, Enlretoises.
1 Parrucello, Lisoir.
2 Soprai lisce, o sola, Sem ellea.
4 R itegni, Taauets.
1 Contrafforte, Écnan tigno Ile.
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4 Sostegni delle ro- Supporti.

ielle  ,
Ferramento

3 Chiavarde di rem- Boulons <tassembla-
mettitura, (j dadi, e g e 9 etc.
6 rosette,

4 Chiavarde de’ruegni, Boulons etc.
6 dadi e rosette,

2 Chiavarde de’ soste- Boulons etc.
g n i, 2 dadi e rosette,

2  Chiavarde  del  con- Boulons d* entretoi-
irofforie o calastrello, ses , et  d9 échanti-
dadi e rosette , gnolle  , e/c.

2 Chiavarde del con- Boulons d 'ech a n li-
trafifone , e sostegni, gnolle  et  dea  sup-

2 dadi e 4 rosette, porta , etc.
2 Bandelloni del con- B andes de renfort.

tradirne,
4 Mezze-staffe, 2 con- É triers , e/ brides

trostaflfe, e 4 dadi del- des supporle , e/c.
le mezze staffe,

4 Chiavarde e 4 dadi B ou lo n s , e/c.
delle mezze-staffe,

4 Ralle di bronzo ed Crapaudines de cu i-
8 viti da legno, per v re , e/fc.
le rotelle,

2 Rotelle di ferraccio, Roulettesde fe rco u -
lè.

2 Camere per la leva Brides pour le  le -
direttrice , due cliia- vier età.
varde , e dadi,

2 Rosette a orecchie, R ondelles à oreil-
les.

1 Maschio a dente, ChevUleouv rière.
Chiodagione • Clous.
Le rotelle di questo sotto-affusto girano

sopra un piccolo circolare, ed il maschio
attraversa il mezzo del pannicello e del
contrapparrucello.

SO T TO -A FFU ST O  DA  PIAZZ A, Chas-
sis de piate-forme. Questo è di due gran-
dezze, una destinata per gli affusti da 32,
e l ’ altra per quello da 16 e da 8.

Legnam e
1 Battente , Heurtoir.
3 Calastrelli, Enlretoises.
1 Parrucello, L isoir.
2 Lisce, Semelles.

2 G uide, Tringles.
l Trogolo , A u g et.

Ferramento
1 Maschio, ChevUle ouv riè re.
1 Conirarosone a o- R ondelles à oreil-
recchie , les.

2 Chiavarde ad a lia , B oulon sà pa tte , etc.
dadi e rosette,

2 Grappe ad alia , 2 Montarmela à pat-
chiavarde, dadi e ro- te9 etc.
sette,

1 Doppio riparo del P la que d appui
trogolo, d auget.

2 Cantonate del ca- B andeaux d en trt-
lastrello inferiore, e toises de derrière.
guide,

a Chiavarde accecate B oulons de lisoir ,
del parrucello, dadi etc.
e rosette,

io Chiavarde delle li- B oulonspour le*se-
sce e guide, la da- m elles , etc.
d i, eid 8 rosette,

a Chiavarde delle li- B oulon s, etc.
sce e battente, da-
di , e rosette,

la Chiavarde del fon- Boulons, etc.
do del trogolo, e re-
goli, dadi, e rosette,

a Chiavarde del tro- B oulons , etc.
solo, dadi e rosette,

Chiodatone, Clous.
SO TTO -A FF USTO  da  piazza  e  costa,

G rand chassis. V. Affusto da piazza «
•rata.

Legnam e
a Lisce, Càtés.
a Soprai lisce, Sem elles.
4 Ritegni, Taquets.
1 Parrucello , L isoir.
a Calastrelli, Entretoises,
1 Guida, P outrelle direttrice-

Ferram ento
4 Chiavarde, 4 dadi, ed 8 rosette de*

ritegni.
a Chiavarde, a dadi , e a rosette del

parruccello colle lisce.
a Chiavarde, a d a d i, e dii£ rosette del

calastrello di mezzo colle lisce.
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4 Chiavarde, a dadi, e quattro rosette

del calastrello della coda colle lisce.
a Chiavarde di commettitura della guida,

coi due calastrelli, a dadi, e a rosette.
a Piastre ad orecchie del parrucello.
a Piastre de* fori per fusti delle casse

delle rotelle.
a Rotelle.
a Casse delle rotelle.
Chiodarono.

Legnam e del rocchio del perno.
T Crocera.
l Rocchio.
4 Sproni del rocchio.

Ferramento.
1 Maschio , 1 dado, ed l rosetta.
1 Base del maschio.
4 Chiodi a testa accecata. Carb. e j4r.
S O T T O  AL BRACCIO L ’  A R M E , L 'a r -

me sona le tra e gauche . Comando per far
riparare I’ arme al soldato sotto al braccio
in casca di pioggia, onde non far bagnare
la piastrina ; lo stesso si eseguisce in tre tempi
dopo rimessa la baionetta. Nel primo s 'im-
pugna vivamente 1’ arme colla mano destra
situando il .pollice sulla vite della contro-
piastrina ; nel secondo colla man destra si
scosta l ’ arme dalla spalla rimanendo la canna
infuori, e si prende colla sinistra per la pri-
ma fascetta col pollice disteso sulla bacchetta
ed il gomito accosto all’ arme per tenerla
tcriicalroente dirimpetto alla spalla sinistra
senza che il calcio zi muova.

Nel terzo si passa l’ arme sotto al braccio
sinistro, sostenuta dalla roano sinistra, la
q u a le , senza cambiar di sito, tiene il dito
m ignolo appoggiato all’ anca e nello stesso
tem po la man destra si ripone sul proprio
lato.

Pei sotio-uffiziali questo movimento si
eseguisce anche in tre tempi; nel primo
a’ impugna Tarme colla mano sinistra alla
altezza della spalla: nel secondo girandola
canna in fuori ,  colle due mani si porta V
arm e dirimpeuo la spalla sinistra tenendo
i l gomito sinistro accosto all’ arme, e la
destra all’ impugnatura col pollice sulla vite
della roturopiastrina : nel terzo èome pei
soldati.

SOTTO A L BRACCIO L ’ ARM E, L ' ar-
me eoue le tra e gauche .  Comando  che  si
eseguisce in tre tempi da una truppa smon-
tata ed armata di carabina. Nel primo colla
mano destra , e nella direzione dello stesso
fianco, si avanza verticalmente la carabina
tre pulgate distante dal corpo,e colla mano
sinistra s’ impugna l’ arme tra la prima e
seconda fascetta, distendendosi il pollice
lungo la cassa; nel secondo girandosi la can-
na in fuori con ambe de mani, si porta T
arme dirimpetto la spalla sinistra col ponte
in direzione sotto T ascella, tenendosi il
gomito sinistro accosto alla carabina , e la
mano destra all’ impugnatura, col pollice
sulla contropiastrina : nel terzo si passa T
arme sono al braccio sinistro sostenuta dalla
mano sinistra, la quale senza cambiar di
sito, tiene il dito mignolo appoggialo alt’ an- .
ca; contemporaneamente la mano destra si
porta al proprio lato.

SOTTO-BRIGADIERE, Soua-brìgadier.
Grado nella compagnia delle guardie del
Corpo. Esso è il medesimo tanto nelle Guardie
del  Corpo  a  piedi  che  a  cavallo,  e  cor-
risponde al grado di primo tenente nella
linea. Il sotto-brigadiere ha cura di porre
e rilevar le sentinelle, e di fare eseguire gli
ordini del brigadiere o di altri superiori del
detto corpo.

La stessa denominazione si dà al grado
che rappresenta il primo scalino nella gra-
duazione della marina. B a i.

SO TTO-ORECCHIO NI,  m.  pi. Soua-
bandea. Grossi bandelioni di ferro, che
vestono e rafforzano le orecchioniere di vari
affusti e ceppi. Negli affusti da battaglia i
sotto-orecchioni si prolungano da una e dal-
l1 altra parte delle orecchioniere , coprono
dall’ una la fronte degli aloni, e la parte
superiore dei medesimi dall’ altra. Negli af-
fusti d’ assedio i sotto-orecchioni non ve-
stono se non in parte le orecchioniere. I
ceppi da mortaio, essendo di ferro fuso,
non ne hanno. G li affusti da piazza , da
costa ed alla marinaresca sono essi pure
privi de9 sotto-orecchioni.

SOTTO-ORECCHIONI DELLO SPARO,
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Sous-bandes forles. Sono quelli che nello
affusto da posizione guerniscono le orecchio-
nierc dello sparo.

SOTTO-ORECCHIONI DI VIA , Sous-
bandes mirtee*. Diconsi quelli che nel raf-
fililo da posizione vestono le orecchionicre
di via. Carb. e Ar*

SO TT O -SCA TTO , G achelte. Picco!
pezzo d’ acciaio , che serve a fare scattare
(a  molla  delle  armi  da  fuoco:  clicesi  anche
grilletto.

SOTTO-TEN E^TF^Sousdieu^nanO]^
fiziale subalterno delle truppe di terra che
è sottoposto al tenente, ed è uno degli uf-
fìziali di una compagnia. Il sotto-tenente
alterna col primo-tenente pel servizio della
settimana , o sia servizio interno. I doveri
del sotto-tenente sono di sorvegliare la pro-

• pria suddivisione, e di richiamare i sotto-
uffìziali che ne fan parte, alla più esatta'
osservanza de* punti di disciplina, e degli
ordini particolari che gli vengono comuni-
cali dal tenente e dal capitano.

Essendo egli di settimana, deve assistere
alla spesa del rangio ed osservare la qualità
ed il peso dei cibi.

A ll1 ora della zuppa dev’ egli trovarsi pre-
sente alla distribuzione , e veder mangiare
l ’ ordinario rangio ai soldati.

La sera deve trovarsi all’ appello delle
ore 24 per renderne conto, e fare il suo
rapporto al capitano di polizia.

Nella cavalleria crescono i doveri, poiché
oltre la sorveglianza degli uomini, vi è quella
ancora de* cavalli, dovendo assistere al loro
governo ed al loro nutrimento tanto la mat^
tina che il dopo pranzo. B ai.

SPACCAR E,  v.  a. Pourfendre. Aprire,
partire per lo mezzo checchessia con gran
forza e violenza : e si usa iperbolicamente
ricordando i colpi maestri de’ cavalieri anti-
chi co’ quali dividevano con un fendente il
corpo dell’ avversai io dalla testa all’ infor-
catura.

SPACCIAFOSSO , s. m. Nome partico-
lare di un pezzo di artiglieria di gran bocca
che si collocava nei Ranchi de’ bastioni di
una fortezza per tirare nel fosso, quando

il nemico lo attraversava per arrivare al piede
della muraglia. Era io uso con diversi no-
mi  nel  secolo  X V I I ,  ed  in  alcuni  luoghi
d’ Italia chiamasi ancora per similitudine
spacciafosso un grosso schioppo di gru»
bocca e di canna corta ebe si carica talvolta
di dadi o di terraglia.

SPA C CIA R E ,  v.  a. Dètruire. Detto di
mura , di fortificazioni, e simili; vale ab-
batterle, mandarle in rovina. G ras.

SPAD A , s. f. Épée. A rma offensiva ap-
puntala tagliente dalle dne parli ; si porta
al fianco sinistro da tutti gli uffiziali di fan-
teria, poiché quelli di cavalleria portano la
scia bla.

Le denominazioni delle parti della spada
sono ad un dipresso simili a quelle* della
sciabla.

Dicesi passare a fil di spada* mettere a
(il di spada, e vale ammazzare, uccidere a
colpi  di  spada:  ma  si  dice  per  lo  più  di
guarnigione di una piazza cne non voglia
arrendersi.

Ventre a mezza spada, va/eaccostarsi a l-
1’ avversario, alla misura di mezza lama :
tirar la spada vale impugnarla.

Dicesi buona spada , prima spada ; cosà
chiamasi chi maneggia bene la spada, o è
ben pratico di scherma.

La spada , la cui invenzione è dovuta a
Tubaicain  figlio di Lam ech  e di Z illa , è
la prima di tutte le armi, senza di cui un
militare non deve mai comparire In pubblico;
poiché la stessa serve non solo di difesa,
ma di ornamento ancora: bisogna eh’ essa
non sia nè troppo lunga, nè troppo corta.

Altre volle se ne armavano i soldati di
fanteria, e la sua lunghezza era di due
piedi e mezzo e due pollici : quella della
impugnatura è di tre pollici e mezzo ; ma
fin dall’ uso della baionetta , si è conosciuta
inutile ed imbarazzante pe’ soldati una si-
mile arme, mentre è impossibile di potersi
servire di essa, tostochè si è serrato a dritta
ed a sinistra; oltre a ciò nelle marce è ancora
imbarazzantissima e faticante , gettandosi
sempre fra le gambe > sopra tutto poi net
boschi, 'burroni, trinceramenti e s im u lila / .



s s
SPADAIO,  s.  m. Fourbisseur. Col ui che

là le spade ed ogni arma bianca , e le
guernisce de’ fornimenti.

V  artefice che fi le vaine o foderi dicesi
guainaio; quegli che fa le corazze , coraz-
zalo , e baiooettaio quell’ altro che fabbrica
specialmente le baionette.

I principali strumenti degli spadai sono:
Le cesoie, C isaille pourcouper

la iòle.
La forma de foderi di M andria pour le»

ferro, fo u m a u x da sabre
de cavalene.

La forma per le cappe M andria dea chapea
de’ foderi di fanteria,, deafourreouxd"in-

fa nterie.
La formadella guardia M andria pourployer

di cavalleria, la  garde  d eca p a -
tene.

11 restia loio, Grattoir.
11 brunitoio, Bruniasoir.
11 saldatoio, P er à sondar à Vè-

tain.
SP A D O N E , s. m. Espadon. Spada gran-

de lunga e larga più delle ordinarie.
Spadone, Sabre de cavatene de tigne.

Grossa spada col taglio da una sola parte,
ch e va a finire quasi in punta, con due
sgusci o scanalature per parte lungo di es-
sa od anche senta, e con fornimento di ca-
valleria e fodero di ferro. Portasi dai caval-
la ro » ti.

SPAD O N E A D U E MANI.  Uno spado-
n e che per la sua grandetta non si pnieva
maneggiare, se non eoo ambe le mani.

S P A G O , s. m. F icelle. Funicella sotti-
le per vari usi, e specialmente per quello
d e’ bombardieri nelle fabbriche de’ fuochi
lavorati. Carb. e A r .

SP A H 1 , a. m. Spahi. Soldato  turco  a
c a v a llo , armato di sciafila ; di pistole, di
carabina o di lancia; sono gli spahi il fio-
re dell'esercito turco, e toccando dall’ era-
r io pubblico una paga fissa sono anche chia-
m a ti genericamente cavalleria d i  paga.
G r a e .

S F A L D O , s. m. A van ce  ou  sa illie  d u n
b d iim en t. Sporto : si dicono spaldi anche
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i ballatoi che si facevano anticamente ip ci-
ma alle mura ed alle torri.

SPALLA  ,  s.  f. Épaule. È una massa
di terra, incominciata di muro o di piota,
aggiunta alla parte del fianco verso la cam-
pagna , per coprire il rimanente del mede-
simo. La voce deriva dall’uffizio che fà l ’o-
pera di spalleggiare , ossia coprire i fian-
chi ritirati. Se la punta della spalla è
rettilinea, l ’ opera ritiene il suo nome, s’ i
curva prende quello d’ orecchione , tan-
to a motivo della figura, che della promi-
nenza. Quella porzione di spalla, che rima-
ne innanzi la cortina, e si unisce al fianco
ritirato, dicesi rovescio della spalla. Nel-
la spalla resta quel lato che guarda la spal-
la opposta, e st pub chiamare secondo il
Guarini fianco della spalla  ; e quell’ altro
che va ad unirsi con la faccia del bastione,

fronte della spalla.
SPALLA D ELLA TR ON IE RA , Jones

demhrasure. Sono i due lati dello spal-
leggiamento d’ una batteria, tagliati secondo
la sua grossezza, per praticar la troniera.

SPAL LEG GIAM E N TO , s.  m. É paule-
m ent Opera  di  fascine,  dì  gabbioni,  o  di
salciccioni, ricoperia di piota, e talvolta
anche di sacchi di terra o di lana, che serve
a coprir le truppe dal tiro del cannone e
della mosebeueria nemica : differisce dal pa-
rapetto in quanto che la fanteria fa fuoco
dalla  sommità  di  questo,  e  non  così  da
quello.

Gli spalleggiamomi delle piazze d9 armi,
che si fanno per la cavalleria , quando è

3uesta alla coda della trincea, non sono che
i fascine mischiale con terra.
SPALLEGGIAM ENTO, o ORECCHIO-

NE  Q U A D R A TO , Épaulem ent ou orillon
quarré. È una massa di terra presso a po-
co di figura quadrata, e rivestita di mura
per coprire il cannone di una casamaiia.

Questa voce si prende anche per mezzo
bastione, che è un travaglio composto di
una farcia e di un fianco, che si pone ordi-
nariamente alla lesta di un9 opera a corna,
a corona , o a coda d9irondella.

SPA LLE G G IA R E ,  v.  a. Épauler. Gucr-
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n>e di sp ille , o alzare spall'vggiaro'>nti.

S P A L L IE R A ,  s.  £ Hate* Urdmanza di

fìra»a# lidia quale i fid ati daJf una e dal-
altra  pane  di  una  strada  o  di  ima  puz-

za , o su di uu vascello ricevono io mezzo
a loro il personaggio die onorano, mostran-
do di fargli i dovuti onori.

S P A L L IE R A ,  s.  £ Épauliere. Armatu-
ra antira per difendere le spalle.

SP A L L IN A ,  s.  £ ,  SP A L L IN O ,  s.  m.
É p aule ile. Ornamento (atto a scaglie o tes-
suto in oro o in argento guernito in fondo
di frangia, il quale si appicca sotto il La-
varo del vestito, e viene colla frangia a co-
prire interamente l atUccatura della spalla:
questo è il distintivo degli nuziali: e dal-
le diverse fogge della spallina, e dalla ma-
niera di situarle a dritta o a sinistra, iodi-
ca i gradi di cui sono rivestiti.

SP A LM A R E ,  v.  a. Enpalmer. Ungere
le navi, stendendovi sopra la carena del ba-
stimento un pattume di sego, zolfo, e pe-
ce. Questa voce s’ impiega tanto per signi-
ficare P azione di nettare il fondo del va-
scello , quanto per istendere il pattume. I
Francesi distinguono il primo senso dal se-
condo , esprimendo particolarmente questo
con la voce courbayer. B ai.

SPALMATOIO, s.  m. Bros&e à gofidron-
n e r , gdipon. Specie di grosso pennello
fatto con setole, o con due mazzi di lana
o strìsce di grosso panno, che si legano
fortemente nel mezzo , e s’ inchiodano alla
estremità d’ un lungo bastone , ed usasi a
spalmare*

SP A LT O ,  s.  m. G iaci*. Terreno sgombro
da ogni impedimento, che cinge la strada
coperta o la controscarpa della fortificazione,
e che dall’ estremità superiore del parapetto
o della controscarpa va con dolce pendio a
congiungersi col piano della campagna. La
linea piu elevata delio spalto dicesi cresta
o ciglio ( créte , téle de giaci* ) ; quella
fatta dall’ incontro de’ due spalli corrispon-
denti coll*angolo rientrante, dicesi dorso
( aréte ) ; finalmente V inclinazione del
terreno dello spalto chiamasi pendio {p en te).
Le fortezze si fasciano talvolta di due spalti,

cd allora quello che è più presso alla cam-
pagna prende il nome di secondo spallo o
doppio spallo, e con vocabolo più proprio
anU'pako ( avant-^lacis ).

SPA R A R E , v. at. e neuL Tirer. Scari-
car le armi da fuoco, tirare.

SPAR ARE a M ETRAGLLA , T irer à
nutraiile. Si  dice  delle  artiglierie  che  si
sparano con carica di polvere e di metra-
glia.

SPARA RE A PA LLA, Tirer à òoulet.
Si dice delle artiglierie, che si sparano con
carica di polvere e palla.

SPAR AR E  A  N O T O , Jirer en ta ir e .
Scaricare l ’ armi da fuoco cariche di sola
polvere, o rivolgerne la bocca io alto, ac-
ciocché il tiro non venga a recar danna

SP AR A T A  ,  s.  f. D écharge. Scarica di
una  o  più  armi  da  fuoco. Carb.  e *dr.

SP A R G E R E ,  v.  a.  e  neut.  pass. É par-
p iller . Dividere un corpo di soldati in molte
parti, mandarli in qua e in la , dividerli
in piccoli drappelli , andare io qua e in là.

SPAR O ,  s.  m. D écharge, T ir , Coup .
Lo sparare, lo scaricare Farmi da fuoco.

SP A R P A G L IA R E , v. a. e neut. pass.
Eparpiller. Spargere largamente e senza
ordine, distendere oltre misura le genti, le
schiere, le ordinanze, i soldati

SPAR PAG LIATAM ENTE,avverbi Cogli
uomini sparpagliati, dispersi qua e là.

SPARSAM ENTE , avverh. SéparémenL
In maniera sparsa , disunitamente, in qua
e in là. Grò*.

SPATO LA , s.  £ Spatule. Specie di pa-
lettina  di  metallo  o  di  legno  per  rimestare
varie sostanze. Particolarmente quelle di
legno adoperanti per ispingere e rinzaffar
la stoppa attorno i cartocci, le scatole di
metraglia , le granate ec, nell’ accomodarle
ne’ cassoni, cofani, casse e c : la quale ope-
razione dicesi stoppare

SPATO LA DA M O RTAIO, Spatole.
Specie di spatola fatta a doccia, colla quale
si spingevano fortemente le zeppe che frap-
ponevansi alla bomba e alle pareti do’ mor-
tai ed obici.

SPÀ Z ZA C A M PA G N A ,  a.  m.  Specie  di
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grossa artiglieria così delta dal suo grande
cileno : oggi dicesi di una specie d’ at cbi-
buso corto e di bocca larga che si carica
con più palle. Carb. e A r.

SPAZZAR E,  v.  a. Balayer. Figurai, vale
togliere le difese , abbattere gli ostacoli da
un luogo che si voglia occupare, cacciarne
i difensori.

SPECCHIO , s. m. ftliroir . Arnese nolo
col quale si esamina l’ anima d’ un cannone
gettato di fresco , prima di ammetterlo fra
quelli di servizio.

SPECULARE e  SP E C U LA R E ,  v.  a.
Éclairer.Osservare diligentemente quei luo-
ghi pe’ quali deve passare l’ esercito, scoprir
pae.e.

S P E CO L A TO R E ,  c  S P E CU L A T O R E ,
vcrbal mas. Eclairettr. Soldato che va in-
nanzi a scoprire il paese, a riconoscere il
cammino. Lo stesso che esploratore.

SPED ITO , e ESPEDITO, la, agg. masc.
e fem. Léger. Si dice nelle cose militari di
fanti e di cavalli vestiti ed attuali alla leg-
giera , ed addestrati a tutte le fazioni che
vogliono prontezza e celerità ; è opposto di
Grasce, e si usa pure per l’artiglieria quando
si vuol distinguere quella che si traina nelle
battaglie da quella che Ma ferma sulle mura
o si pianta negli assedi. Gra*.

SP E D IZ IO N E ,  s.  m. Expèdition . Im-
presa militare proota segreta sperata in*parte
d a ll’ esercito intero, ma coordinata alla buona
riuscita delle sue operazioni. Si fa una spe-
dizione contro una piazza, contro un hiogo
importante, contro un quartiere: dicesi eser-
cito di spedizione, soldati di «spedizione,
comandare una spedizione ec.

S P E D I Z IO N E ,  s.  f. Expédition. Si dice
d e lla campagna che si fa con alcuni va-
sce lli per qualche impresa militare, o altro
og getto importante.

S P E R O N E , SP R O N E , s. m. Quando
g li antichi cavalieri comparivano in armi ,
sia in guerra che in giostra, avevano per
distinzion e gli speroni dorati. Questo era uno
d e ’ principali ornamenti , di cui si fregiava
il ca valiere , quando vestiva l’ abito cavalle-
re sco . Non era permesso che a cavalieti di

portamo di questa foggia , poiché i loro scu-
dieri non li portavano che d ’ argento.

Questa parte dell* equipaggiamento del
cavaliere eia cosi essenziale, che quando si
degradava alcuno di essi per qualche cat-
t i\a azione, si cominciava dallo strappargli
gli speroni , di cui era esso fregiato.

Quest’ uso e diversi altri cessarono, quando
la cavalleria non fu più una specie di corpo
separalo nelle armate, e che i cavalieri non
vi ebbero più una certa distinzione; ciò
che accadete sotto il regno di Carlo VII.
D’ allora in poi si trascurarono infinite ce-
rimonie bizzarre clic I’ uso aveva introdotto
e che si osservarono con e>atiezza.

SPERONE , s.  ni. Époron. Lo sperone
d’ un vascello da guerra è 1’ unione ai lutti
i pozzi sporgenti dalla ruota di prua e dai
suoi la*i, tanto per 1’ oggetto di terminare
gradevolmente e dar lòrza a questa estre-
mità del bastimento, quanto per dare un
punto d’ appoggio al bompresso, al quale
si mura il trinchetto , ec.

Le sue pani principali sono le seguenti:
1. La gorgiera, L a gorgiere.

È un bracciuolo di forti dimensioni di
angolo ottuso , il cui ramo più lungo si
applica e s’ inchioda alla faccia esteriore
della ruota di prua, ed è tl fondamento e
sostegno di tutto lo sperone,
a. Il tagliamare, L e taille-m er.

E composto di due o più pezzi di legno
il quale si applica alla gorgiera dalla chi-
glia in su, e forma un corpo piatto ai lati
e tagliente sul davanti , clic fende il fluido
a misura che il vasi-elio progredisce.
3. Î a freccia, Fiòche.

Questa è formata da due pezzi di legno
che appoggiati con un’ estremità alla faccia
interiore de la ruota immediatamente sopra
il bracciuolo delJa gorgiera, si allontanano
dalla ruota , e si elevano quasi paralleli tra
di loro per dare appoggio alla figura em-
blematica , clic per l’ ordinario è collocata
sull’ estremili aniciiore del vascello. Sono
ornati di scultura , come lo sono i legni ,

• clic riempiono Io spazio di essi, e che ser-
vono d’ ablH-llimonto allo sperone.
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4- La fregiata, F ri se de t éperon.
Questa è formata di assi ornati di scultura

che  riempiono  1’  intervallo  tra  le  frecce  di
ambedue i lati. L ’ unione di questi pezzi
cioè della freccia e della fregiata si chia-
ma in francese dijon.
&. I bracciuoli o curve Courbes dee jo u te -
dello  sperone  giunte, reaux.

Sono due mastiette o pezzi di legno lun-
ghi angolari e carv i, che inchiodati j l  pezzi
sottoposti servono a legare lo sperone al
corpo del vascello. Sono due per parte. Si
estendono all’ estremità della prima incinta
e coll* altra estremità , che fa angolo ottuso
colla prima , seguono il contorno delia frec-
cia, cni sono applicati.
6. Il riempimento tra Rem plissage entre

le mastiette, ìes  joulereaux.
È  un  massiccio  di  legno  che  si  fa  tra  le

giunte.
7. I paramari, M ouchoir ou rem—

plùsage sous les
joulereaux.

Questo pezzo che chiamasi in veneziano
tambuso dello sperone è di forma trian-
golare, e riempie 1' angolo lascialo dalla
più bassa giunta ; serve ad addolcire l’ urto
dell’ acqua nella prua.
8. Il cappuccino, Capucine ou courbe

de capuc ine.
È un pezzo di forma angolare che serve

a legare lo sperone con la ruota di prua.
Uno dei suoi rami si eleva sotto il bom-
presso , cui è applicato con la sua faccia
esteriore ; l’ altro ramo è nel piano diame-
trale del vascello, ed è applicato al con-
torno jnteriore della freccia,
q. Le forme delle voi- Serpe, Herpes de

tigliolc, l ’ éperon.
Sono lunghi pezzi di legno ricurvi che

legano lo sperone al corpo del vascello, e
. formano una difesa o parapetto intorno allo
sperone
io . La mezza soglia di B oud in .
serpe,

E ciascuna delle torme prodotte da una
parte dello sperone.
t i . Le voltigliole, Courbes dee herpes.

Dette cani di serpe.
12. I bracci della po- B ro s de  la  poulaine

lena o porta pennoni ou porle-vergues.
Questi sono legni che sostengono la piat*

tafurma della poieoa.
13. La figura, Figure.

È una figura emblematica posta sulla
sommità dello sperone allusiva al nome del
vascello , e per ornamento. B a i.

S P E Z IA L E ,  s.  m. Pfiarm acien. Quegli
che negli ospedali militari compone le me-
dicine ordinate dal medico per servizio degli
ammalali. Gli speziali seguono in guerra
gli eserciti, ed aprono le loro officine nei
luoghi stessi ove vengono stabiliti i grandi
ospedali : sono pagati dall’ erario pubblico
cosi delle loro m ich e , come delle droghe
loro.

S PE Z ZA M E N TO ,  s.  m. B risure. Ge-
nericamente s* intende d’ ogni opera di for-
tificazione, che per ragione di sito o d 'altro
venga interrotta in alcune delle sue parti
continue, le quali rimanendo staccate chie-
mansi perciò spossam enti. Assume altresì
significalo particolare, quando viene appli-
calo alla cortina , ed in questo caso si chia-

• ma spessamente d ella cortina  quel  pro-
lungamento della linea di difesa col quale
si forma il fianco ritirato.

SPIA  , espion. Quegli che in tempo di
guerra osserva gli andamenti del nemico,
ne studia i segreti disegni, e li riferisce.

SPIA D O PPIA, espion doublé. Quella
spia che serve ad un tempo a due parti
nemiche talvolta per (rode onde aver dop-
pio salario , e talallra per servizio inteso o
concertato con una delle dne parti.

SP IA N A R E , v. a. e oeut. Déblayer.
Ridurre in piano, pareggiare il terreno per
farlo acconcio alle mosse degli eserciti, al
passaggio delle artiglierie e delle carra.

Parlando di fortificazione, di mura di
ripari ec. vale rovinarli fino al piano della
terra, spiantarli. In questo sign. dicesi
anche appianare.

«SPIANAR LO SCH IO PPO , ec. Mettre
en  jo u e , vale abbassarle per lor la inira e
sparare, rivolgerne la bocca contiro l ’ og-
getto che si vuol colpire.
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SP IA N A T A ,  s. f. Eaplanade. Quello

(pasto o tratto di terreno intorno allo spalto
che sino ad una data distanza dalia fortezza
è libero da ogni impedimento d’alberi, case,
siepi, fòsse e simi IL Chiamasi pure con que-
sto nome ogni luogo piano, ed in parti-
colare quel tratto che separa le città dai
castelli e dalle cittadelle.

L ’ azione dello spianar le strade, il ter-
reno pel passaggio delle genti e del traino
dell’ artiglieria, Dèblayement.

Far la spianala , Dèblayer. Modo di dire
militare, che significa spianar la campagna
o checchcsia per comodo degli eserciti.

SPIA N A TU R E , verb. masch. Travail-
leur. Soldato o lavoratore che spiana, che
racconcia le strade ec.

SP IAN TA R E, v. a. In IaL Evertere, ex -
teidere. Detto di fortezza e d’ ogni altra
opera di fortificazione , vale rovinarle.

S P IA R E , v. a. É cla ir er , reconnaitre.
Investigare con cautela un luogo che si
debba occupare, un paese, ed anche le mosse
dell’ i nimica

S P IA T O R E , trice, verb. mas. e lem.
É cla ireu r. Diccsi di soldato, di gente, di
truppa  che  spia  un  paese,  i  luoghi  o  le
mosse del nemico. Gra».

SPICCHIO, P etitpeloton , petite troupe.
Questa voce iraslatata dal suo senso natu-
rale al figurato, vale una picciola parte di
un corpo di soldati spiccata dal rimanente.

SPICCIO LAR E v. a. e neut. pass. Epar-
p ille r . Figiiratam. vale separare , staccare a
uno , o a pochi insieme i soldati da un gros-
s o , da una schiera formata : e nel sigoif.
neut. pas. separarsi , staccarsi dalla schiera,
dal corpo di cui si fa parte, per allargarsi
a combattere sparso o a fuggire.

SP IE D E ,  e  SPIEDO,  s.  ni. Épieu. Ar-
me in asta, fatta d’ un ferro acuto iu cima
ad un bastone, che s’ adoperava propria-
m ente alla caccia per ferite i cinghiali, ma
ch e venne pure usata in guerra : più tardi
cioè nel secolo X V II era arme degli alfie-
ri , chiamata anche scheltm.

SP IEG AM E N TO  ,  a.  m. D iphyem ent.
L o  spiegare  le  colonne,  le  schiere  ,  i  vari
corpi dell’ esercito.
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SPIEGARE, v. a. e neut pass. D iployer.

Distendere le schiere , disporle in ordinanza
di battaglia, schierarle in larga fronte.

Dicesi anche di stendardi e bandiere,
quando si lasciano sventolare liberamente
senza tenerle avvolte intorno all’asta. Gra».

SPILLO, s. m. Épinglette. Specie di pic-
colo sfondatolo che i soldati di fanteria por-
tano generalmente attaccalo ad una cate-
nella sul petto per nettare all’ uopo il fo-
cone dello schioppo.

SPILLO DA MINA, Épinglette. Lunga
verga di ferro, che si tiene nella scanala-
tura del calcatoio da mina mentre si calca
l’ intasatura , perchè vi lasci un canale da
inescare ed allumare la mina.

SPILLO DA SE T 0 N1, A ig u ille  à  be-
tona. Spillo metallico con un bottone in
cima, e dall’ altra poi una cruna con cui
i veterinari operano i setoni ai cavalli.

SP IN A , s. f. Tampon en fer. Turaccio
di ferro , col quale i gettatori d’ artiglierie
turano la bocchetta dell’ interno della for-
nace per ritenere in essa il metallo strutto
finché si debba gettare nelle forme: allora
essi lo spingono indentro urtandolo col man-
driano.

SPINA  , Brache. Slromento per lo più
di  ferro  di  cui  fanno  uso  i  razzai  nel  ca-
ricare i razzi, e che deve lasciar la sua
impronta nella mistura introdotta in essi.
La spina suol esser conica, smussata in punta,
di grossezza e lunghezza proporzionale a
quella del razzo, ed è stabilmente impian-
tata sopra un rocchio o toppo di legno.
Dopo caricalo il razzo ella si toglie, e la
cavità che vi lascia, chiamasi anima.

S P IN A , P oinfon . Strumento di ferro
acciaialo, e temperato per uso di bucare
il ferro rovente per via di percussione.

Queste spine che chiamiamo anche spi-
ne a caldo ( Poinfon» d chaud  ) hanno
varia grossezza, e sono conformate a conio
o tondo, o quadrato od ovale, o anche piatto
o triangolare ec. ; e ciò secondo la grandez-
za  e  figura  che  zi  vuol  dare  al  foro  ;  esse
hanno spesso un occhio, come nei martelli
dove si ferma un manico di legno per te-
nerle ferme sai lavoro da forare.
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Le spine, con cui si -fora il ferro senza
arroventarlo, chiamarsi punteruoli.

Dopo aver forato il ferro colla spina si
rettifica il foro fatto, e riducesi alla giusta
grandezza e forma, tacendo passare per esso
un’ altra specie di spina senza manico, la
quale chiamasi contraspina ( M a n d rin ,
P o in fon  à  m ain  ). Le conlraspine come
le spine hanno varia grossezza , ed anch* esse
sono tonde, o quadrale, od ovali, od al-
trimenti piatte, triangolari ec.

SPINA DA TA RE N G H I, Débouchoir
dea bandea dea rouea. Quella con cui si
forano a caldo i tarenghi, pe’ quali fori deb-
bono passare i chiodi, quando si ferrano le
ruote.

SPIN GA RD A ,  s.  f.  Voce  che  deriva  da
spingere o spingare: fu anticamente ado-
perala ad esprimere una macchina murale
da trar pesi e rompere muraglie. Cambiò
ne’ secoli X V I e X V II di significalo, e si
chiamarono spingarde ( Eapingardes ) pic-
coli pezzi d’ artiglieria, che tiravano palle
di peso minore di una libbra. Carb. ed A r.

SPINO FU LM IN ANTE, H erissonfou-
droyant. Antico fuoco artifiziale, guernito
di punte per difendere le brecce.

SPIRAGLIO D ELLA GA LLER IA D E L-
LA M IN A,  s.  m. É v en t, ventilateur.
Apertura di figura cilindrica , o conica
tronca, o piramidale tronca che si pratica
nel cielo delle gallerie delle mine per dar
loro lume ed aria. Dicesi anche esalatoio e
sfiatatoio.

Spiraglio della mina. Chiamasi quella pic-
cola apertura per la quale la salsiccia di
comunicazione viene a metter capo fuori
della camera della mina per poter esserea
suo tempo accesa ec.

SPIRA LE DI IM BRA CATU R A, s. m.
Crochet d* embrelange. Specie di gancio
torto a spirale, apposto dinanzi al contra-
scannello in più carri, ed il quale serve
ad attaccarvi la catena d’ imbracatura. Car.
ed Ar.

SPOGLIA , s. f. D épouilles. Preda, bot-
tino di robe, ed arnesi tolti in guerra ai
nemici. È voce nobile, e si adopera per Io

piìi al piar. Dicesi anche spoglia Gru.
S P O L E T T A , s. f. Fasée. È uncannello

di legno forato tulio di lungo pet esvr
riempito di una composizione lenta:
deve  essere  di  tiglio  o  di  ontano  ben  seor
Le spolette si (anno di varie maniere se-
condo il gusto degli artefici. Taluni ledimi
con  *  una  libbra  di  polvere,  e  due  o\u
once di carbone ben mischiato, altri lecou.
pongono mettendovi su quattro libbre i
polvere, due di salnitro, ed una di roif

SPO LE TTA a BOMBA, Fuwe à
Vi sono spolette per le bombe, per le an-
nate e per le palle vuote; queste neri-
cano della stessa composizione, che i
volanti, ma meno violenti di questi ulto:
c  sono  di  legno,  e  qualche  volta  di  w.
Ecco le proporzioni che lor danno i boa-
bardieri e la composizione che vi tm.

Le spolette per le bombe di 13 di dame-
tro devono essere d i legno di tiglio,è si-
lice , o altro legno ben secco,eseoaalcun
difetto. Si trovano in queste specie di Jqm
dei piccoli nodi, che li rendono ditene ;
ma questi legni hanno altre proprietà, che
obbligano a servirsene.

Bisogna che queste spolette siero
rate  e  nette,  perchè  in  caso  diverso  (pi-
che  piccolo  resto,  che  vi  rimane  al  di  Att-
iro tramischiandosi colla composizione, k
rende difettose e soggette ad estingue».

Si  fanno  spolette  a  bomba  di  duerni*"  ,
cioè di otto pollici c mezzo, e di novep •
lici e mezzo. Le prime s’ impiegano per j
rar vicino , e le altre per tirar lontano:k ,
resto queste hanno la stessa proporrò? ;
cioè alla piccola estremità 14 linee di p* 1
sezza, ed alla grossa 18 e mezzo: le lrnrò- .
re sono di cinque linee di diametro. (

Per caricare queste spolette bisognano i-
bacchette di ferro ben limate, e bene adì * ,
tate; Ja prima dev’ esser lunga quanto b <
spoletta , e I’ altra (pianto la metà di s*
Per far la composizione delle spolette i
bomba occorre buona polvere ridotta in pc**
verino, zolfo che non sia v< rdastro, c &
sia ridotto in fiore, del buon salnitro infa-
rina, ben purificato di tutte le materie no*
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ci ve ; poiché questa è la parte essenziale di
ogni composizione, o arlilizioso lavoro.

Queste ire materie essendo* Lene polveriz-
zate, bisogna passarle Tuna dopo ]’ altra per
uno slaccio ben fino c coperto. Quando ve a ’ è
una quantità sufficiente , si prende una mi-
sura di zolfo, due di saloitro, e cinque di
polverino, e si mischia il lutto insieme in
uno slaccio di crini comuni, e dopo ciò si
caricano le spolette.

Dopo di aver ben visitati i legni forati di
esse, passandovi piu volte la bacchetta al
di dentro per farne uscire ciò che potreb-
be  impedire  la  carica,  si  situa  la  piccola  e-
st rem ita su di un forte paucoue. òi prende
una quantità di questa composizione capa-
ce a riempire un ditale a cucire, si versa
nella spoletta , calcandovi la grande bac-
chetta al di sopra, sulla quale si batte cou -
quattro o cinque colpi di maglictlo. Si con-
tinua così colla medesima quantità di com-
posizione, e si avverte che a misura che
r empie la spoletta, i colpi devono essere
aumentati di grado fino a 1 a ; perchè più è
serrala e compressa la composizioue meglio
se ne ottiene l9 effetto, bruciando così essa
fino nell9 acqua.

S P O L E T T A A G RAN ATA , Fasée  à
grenade . Ecco la proporzione delle spolette
a granata.

L e spolette del calibro di 53 sono grosse
alla grande estremità di 12 lince ,  ed alla
piccola di 9 di diametro di lumiera hanno
quattro lince, e sono in tutto della lun-
ghezza di quattro pollici.

Q uelle del calibro di 24 sono grosse alla
grande estremità di undici linee, alla pic-
cola di otto e mezzo di diametro di lu-
m iera hanno quattro linee , e sono in tutto
d e lia lunghezza di quattro pollici.

Q ue lle del calibro di )6 banuo la gros-
sa estremità di 10 linee c mezzo, la picco-
la d i otto lince, di diametro di lumiera tre
lin e e 9 e sono della lunghezza di 4 i.

Q u e lle del calibro di 12 hanno la grossa
estrem ità di 10 linee, la piccola di 8 di
d iam etro  di  lumieia  tre  linee,  e  sono  del-
la lunghezza di 4 pollici,

6 6 5

Quelle del calibro di 8 hanno la grossa
estremità di 9 linee e mezzo , la piccola di
7 di diametro di lumiera 5 linee, e sono
della  lunghezza  di  3  pollici,  e  mezzo.

Quelle del calibro di 4 in fine hanno la

5rossa  estremità  di  8  linee,  la  piccola  di  6
i diametro di lumiera 3 linee, e sono del-

la lunghezza di due pollici e mezzo.
Siccome le grosse granale son fatte per

essere gettate ne fossati con piccoli mor-
tai , bisognano per queste delle spolette di
differenti lunghezze, ed in conseguenza piti
corte.

In Francia si servono d9 una composizio-
ne di pece nera mischiala con sevo, colla
quale s9 incatramano le spolette , quando
sono conficcate nelle bombe o granate, ed
anche ad un dito intorno alle bombe stesse.

Le spolette a bombe devono avere tanto
diametro alla piccola estremità, ad una li-
nea ad un di presso, che le lumiere delle
bombe, per le quali sono esse destinate.

Un uomo può caricare in un giorno 600
spolette e granate, ed in un9 ora cinque
grosse spolette a bomba.

SPOLETrA A FUOCO MO RTO, Feu
morL La spoletta è la stessa, la mistura è
diversa: si carica la spoletta a fuoco morto,
acciocché non si possa vederne la direzione,
mentre è cacciata. La composizione di cui
si carica è di sedici parti eli polveraccio, e
nove e mezzo di cenere. B a i

SPONDELLA , s. f. G arde-feu. Quella
parte più rilevata dello scodellino degli ac-
ciarini , che trovasi dalia parte del cane

SpondelJa del cane, Supporta espolet>
coude. Chiamasi quello sporto, il quale gli
limita quell9 abbassamento, e gli toglie di
venire a toccar lo scodellino.

SPO R TE LL O ,  a.  m. G uichet. Piccolo
usciuolo nella parte grande della fortezza ,
pel quale in tempo di sospetto s9 introduce
la gente che entra, senza cavalcatura, ed
uno alla volta.

Sportelli, Jiayons. Quelle imposte che
chiudono la parte davanti e di dietro del-
la cassa di più carri. Carò. e A r.

S P O ST A R E ,  v.  a. Déposter. Cacciar
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l’ inimico dal posto che occupava-

SP R AN G A ,  a.  £ Barre oa plaqne de
fe r . È no Cerro o legoo che «i conficca a
traverso di pezzi insieme commessi per te-
nerli uniti.

spranga inginocchiata è nna spranga di
ferro, le cui estremità sono ripiegate ad an-
golo retto, per introdurle ne* pezzi di pie-
tra o di legno, che si vogliono tenere u -
biu con fona.

SPR O N E, s. m. Éperon. Strumento d’ac-
ciaio o d’ ottone legato con ona correggioola
di cuoio intorno allo stivale al di sopra del-
Y attaccatura del piede, e che viene a riu-
scire sul tallone con ona branca , entro la
quale gira una stelletta d’ acute ponte d9ac-
daio , con cut si pugne il fianco del ca-
vallo , onde affrettarlo al corso, gastigarlo.
La stelletta chiamasi anche sprone!la. Le
truppe a cavallo portano ora lo sprone in-
vitato nel tallone stesso dello stivale.

SPUGN A  ,  s.  £ Èponge. Sorta di pian-
ta che nasce nel fondo del mare : di essa
se ne servono tanto i marinari per vari usi,
che nella cavalleria per lavare le gambe ,
la testa e la coda a9 cavalli : In stessa (a
parte del trasto del soldato di cavalleria.

SP U N T O N E ,  s.  m. Exponton, Arma in
asta con lungo ferro quadro, non molto
grosso, ma acuto. G li spuntoni erano sul
principio del 1700 lunghi otto piedi. I ca-
pitani , i tenenti e sotto-tenenti della fan-
teria ne furono armati fino verso il finire
del secolo scorso; ed i sergenti portavano
la sergentina. Ora se ne armano de' reggi-
menti a cavallo presso calane nazioni, co-
me gli U la n i, i Cosacchi ec. Nella marina
se ne servono per respingere l9 arrembaggio
che tenta il nemico.

SQUADRA ZOPPA, SQUADR A FALSA,
Fa usse iquerre, ou équerre pliante. È uno
strumento formato di due regoli , i quali
possono muoversi ed allontanarsi Ppnodal-
I9 altro , girando intorno ad una cerniere ,
che gli unisce alla loro estremità, e serve
a prendere gli angoli de9 pezzi che s9 im-
piegano nella costruzione .

Pezzo a squadro è quello, i cui spigoli

sono  ad  angolo  retto,  o  quello  che  è  pian-
tato ad angolo retto rispetto ad un altro
pezzo.

Pezzo fuori squadra è quello i cui spi-
goli o la sua posizione non è ad angolo
retto.

Bracciuolo a squadra è un brecciuolo, i
coi due rami formano angolo retto fra di
loro.

SQUADRA, s. f. Escadre. Questo voca-
bolo ebbe nel corso degli ultimi secoli vali
significati, secondo i vari cambiamenti , a
cui andò so letta la milizia italiana. Fa
preso e si prende ancora da vari oratori
e da’ poeti per squadrone , schiera, sol-
datesca e banda ; ma stando allo stretto si-
gnificato della parola s* intende ora per i -
squadra ona parte della compagnia data in
custodia al caporale. Avvertasi però che
questo scompartimento in «squadre e com-
pagnie è pe’ soli usi di quartiere ; poiché
nell’ evoluzioni queste frazioni son deno-
minate sezioni, plotoni, suddivisioni ec.

SQ U A D R A , s. f. Escadre. È aa nome-
rò di vascelli da guerra diletti da un co-
mandante. Dieci o dodici vascelli con u n
numero proporzionalo di fregale e dì b a-
stimenti leggieri formano una squadra con-
siderabile. Venti farebbero una squadra as-
sai forte: se sono più di questo numero si
dice un’ armata navale.

Il nome di squadra si dà anche ad una
delle divisioni ai un’ armata navale, che
d’ ordinario si divide in tre squadre, distin-
te pel colore e luogo della bandiera. U co-r
mandante d’ uoa squadra è 1' affiliale su-
periore,  che  ha  il  comando  d’ una  squadra
o divisione.

Caposquadra , Chef <fescadre. È un ti-
tolo che si usa dagli Spagnuoli e nella
marina francese : corrisponde a quello di
contro-ammiraglio.

SQUADRA LEGG IERA , E sca d re le-
gò re. È un distaccamento di legni da guer-
ra veloci al corso, per portarsi alle scoper-
te , e dove occorre con celerità.

SQU ADRA D’ EVO LUZIO NE , E sc a -
dre d ’évolution. £ una squadra che si for-



s s 6 8 7

* tua per esercitare gli uffiziali ed i marinai
nelle evoluzioni navali

Il maggiore di squadra è un capitano di
*} vascello incaricato ai comunicare agli uffi-

ziali della squadra gli ordini del generale,
c  di  lare  eseguire  i  segnali  Egli  ha  alcuui

** aiutanti che lo assecondano nelle aue fun -
J ‘ zio ni.

Squadra significa una parte o suddivisio-
-’5 nc di una. compagnia di truppe » ed anco-
r ra un numero di operai e di lavoratori , i

: < quali servono sotto eli ordini di uno stesso
•* capo. V i sono squadre d< carpentieri, cala-
•' lati, giornalieri, cannonieri ec.

'-i> SQ U AD RO N ARE,  v.  a. M anoeuvrer ,
>i ranger en escadrona. Ordinare gli squadro-

n i, schierarli, e s’ intende di truppe a a
piedi clic a cavallo. Questa voce è usata da

? vari scrittori militari nel senso di eseguire
le differenti evoluzioni di guerra: ammet-
tendo essi la parola squadrone nel suo vero
significato di grossa squadra o schiera, tan-
to di fanteria che di cavalleria, dissero IV-

* servito assaltato a ll ’ improvviso squadro-
nò p e r ritirarsi nelle vicine montagne.

l’ G iu n ta la vanguardia a fron te delF ini-
T rnico squadrono gran tempo p er tenerlo

' in fo r s e del vero punto <£ attacco.
* SQ U A D R O N E , s. m. Escadron. A n ti-
é cernente * intendeva con tal voce , schiera,

sq u ad ra , bittaglione: ora si restringe ad
una parte d’ un reggimento di cavatici ia.

,-i L a parola squadrone sembra derivare dal-
c la voce latina quadrum : essa  è  più  amica
j ch e battaglione, e viene adattata esclusi va-
/ m en te alla cavalleria.
; N e ’ tempi antichi la cavalleria non si for-

m ava in isquadroni come a dì nostri, cioè
,  i  in  p icco li  corpi  di  due  o  tre  righe  di  pro-

fo n d ità .
4  U  uso degli squadroni passò in Francia

d a g l i Spagnuoli e dagli Alemanni, ma la
4 lo r o profondità era così grande che rendeva
; pesantissim e le loro manovre, come era pres-

so i Persiani che combattevano su dodici
r ig h e : questi grossi squadroni erauo ancora
in uso in tempo di fV a lste in ,  e  di  G u -

y s ta v o Adolfo.

L’esperienza fece conoscere in seguito che
più la cavalleria è nello «tato di agire, me-
glio essa produce buoni effetti ; quindi si
ridusse la sua profondità a quattro righe ,
indi a tre, ed in fine a due come a dì no-
stri. Il numero degli uomini componenti
unp squadrone fu sulle prime portato a d u-
gento, indi diminuito a i 5o ed anche me-
no ; in fine si è ridotto al numero di ìo o
uomini circa, o sia di 48 file non compre-
si gli uffiziali. B a i.

STABILIM EN TO D’ UN PORTO, É ta -
blissem eat (F un pori. E il momento nel '
quale la marea è alla sua maggiore altezaa
ne’ porli, ne’ giorni delle sigizie, cioè ne’
giorni di plenilunio e di novilunio. Questo
momento e quello nel quale il mare dopo
essere innalzato pel flusso, comincia a discen-
dere pel riflusso.

Il mare si fa alto alla stcss’ ora sopra tut-
ta la estensione di una spiaggia aperta al
grande oceano; ma a misura che una par-
te della costa è più lontana dall’ ampio ma-
re è insenata nelle terre, a misura che un
r rto è più internato, o che la sua foce

più stretta, l’ acqua del flusso impiega
piu  tempo  ad  arrivarvi,  e  ciò  fa  che  V  al-
tezza massima della marea sia più sollecita
o più tarda ne’ vari porti e ne’ diversi pa-

raSS'\
Quindi ogni porlo ha la sua ora parti-

colare di marca alta, che si dice il suo sta-
bilimento.

ST A BILIT A ’,  s.  f. Stabilité. Con questa
voce s’ indica la resistenza, che un basti-
mento, in ragione della sua forma, del luo-

o , del suo centro di gravità e di quello
i grandezza o volume della parte immer-

sa , oppone alle potenze che tendono a far-
lo inclinare lateralmente. Questa qualità è
essenziale ai bastimenti che sono alla vela,
perchè contribuisce alla sicurezza della na-
vigazione direttamente , o indirettamente ,
mentre assicura , essendo eguali tutte le al-
tre circostanze, la velocità delle spedizioni
marittime ; e quando è in un grado supe-
riore permette di spiegare molte vele,senza
timore che si rovesci il bastimento. I va-

«9
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scelli, che hanno questa proprietà in un
grado considerabile, diconsi dolati di molla
stabilità, molto reggenti alla vela. Bai.

STA C CA , s. f. Un pezzo di legno a log-
gia di piedestallo, foralo per lo lungo, en-
tro  il  quale  si  fa  entrare  l ’ asta  delle  inse-
gne delle bandiere , quando hanno a stare
per alcun tempo ferme e ritte. Si chiamò
pure con questo nome un braccio di ferro
fitto nel muro, terminalo da un cerchio

ure di ferro , entro il quale si fa passare
asta dell9 insegna, per tenerla ferina ed

alquanto pendente all9 infuori.
La voce è dal germanico S ta ie te , pez-

zo di legno piantato nella terra, derivato
dal vocabolo generico di Siecben  ,  palo  ,
usata variameli te nel medio evo per ogni
sorta di ritegno, o «tramenio cui venissero
legate navi od altra qualsiasi cosa. Si serba
tuttavia in alcuni dialetti d9 Italia , e parti-
colarmente nel Piemontese, per qualunque
legame o fermaglio, che stringa ed abbraccia
una cosa , e la fermi ad un9 altra. G ras.

STAFFA ,  s.  f. É irièr . Strumento di me-
tallo pendente dalla sella , nel quale tu
metti il piede salendo a cavallo, e dentro
cui il tieni cavalcando. Crus.

Le  parti della staffa sono :
Le braccia , Branches.
L ’occhio f Oeil.
Il predellino , P ia i.

oTAFFA, Chassis. Presso i gettatori è spe-
cie  di  cassetta  divisa  in  due  parti,  nelle
quali si accomoda la terra, e s9 incava la
forma de' lavori da gettare. Le bombe, le
granate, c piu altri Lavori di metallo get-
tanti nelle staffe. 1 getti piccoli si fanno in
staffe composte di parecchi telai di legno,
che si empiono di terra, che si comprime,
e si col legano in sieme.

ST A F F A  ,  jÉtrier Ferramento che serve
a tener fortemente collegati due o più pez-
zi di legno o di ferro in un lavoro, ea il
quale è piegato secondo la forma delle co-
se che deve abbracciare. Ve n9 ha di più
maniere. La staffa a saetta è una specie di
staffa da collocare le parti d9 un lavoro, la
quale già non le accerchia, ma pure ottie-

ne lo stesso effetto , sostenendone alcuna ,
e poscia stendendosi da due |>arti ed allar-
gandosi a guisa di saette, va ad unirsi ad
un’ altra parte posta di sopra attraverso le
a ltre , dove vien fermata da chiavarde e
dadi.

Staffa a v i t i , É trier à bouts iaroués.
Dicesi quella , i cui due capi terminano in
fusto vitato , d’ onde entrano nelfestremità
di un altro pezzo di ferro detto contrasiaffa
( b r i d e ) ,  ed  in  due  dadi,  o  galletti  ,  che
servono a stringere quanto conviensi la staffa.

Staffa della fìbbia, jBrache.
Staffa della morsa, C o llier, B ride . Spe-

cie di staffa, che tien forte stretta una mor-
sa al banco, o ad altro. Carb .  e jé r .

STAMBECCO , s. m. Chebec. Zana-
bei co, sciabecco. È una specie di bastimento
del mediterraneo, d’ ordinario destinato alla
guerra, il quale porta da 14 a 22 cannoni
disposti in una sola batteria per ciascun
fianco. Va a vele ed a remi. Gli stambecchi
hanno piccoli portelli pei remi in ciasche-
dun intervallo tra i portelli dei cannoni,
de’ quali si servono o per avanzare sul ne-
mico , o per far cammino in tempo di cal-
ma. La loro costruzione è fina, e li rende
atti a marciare con velocità grande a vela
ed a navigare nell9 occasione coll9 aiuto dei
remi. Gli stambecchi hanno tre alberi; uno
di mezzana mollo indietro, il quale come
gli alberi di vele quadre ha una piccola
gabbia ed una testa di moro pel passaggio
di un albero di belvedere , che si chiude
al di sopra ; albero di maestra a calcese ,

uasi nel mezzo del bastimento ; ed albero
i trinchetto pure a calcese: quest’ ultimo

è inclinalo sul lavanti. Portano tre antenne
con tre vele latine proporzionale a ciascuno
di questì tre alberi; c siccome queste vele
presentano una superficie troppo ampia al
vento burrascoso, così ciascuno di questi
alberi si guémisce di due vele quadre, che
si spiegano quando viene cattivo tempo.

Non hanno nè sperone, nè bompresso;
ma sul davanti dèlia ruota di prua vie una
larga freccia detta binalo , che serve alle
manovre del davanti.
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Ancorché questa sia la maniera propria
di gucrnire gli stambecchi , s’ immaginò

f>er altro non ha guari , di dare ad essi
'albero di maestra e d i trinchetto d’ un

solo pezzo a pible ed un bompresso 9 e di
dare a ciascuno di detti alberi le stesse
vele che ha in una Aave, con questa dif-
ferenza eh’ esse si ammainano tutte sul pen-
none basso. 1 vantaggi che si è creduto di
ricavarne da questa maniera di guernirc gli
stambecchi sono di poter proporzionare me-
glio le vele secondo la forza del vento , e
di manovrarle piu facilmente di quello che
si faccia colle vele latine, le antenne delle
quali sono di dura manovra e soggetti a
rompersi, particolarmente se non si abbia
delle stesse una gran pratica. Ma si trovano
alcuni svantaggi. 11 bombresso che si ag-
giunge agli stambecchi in questo modo di
g u arn irli, carica troppo il aavanti del ba-
stim ento eh ’ è molto tagliato e magro , e
ch e p er la sua costruzione primitiva non è
destinalo a resistere a grande sforzo. Essendo
m utata la posizione degli a lb eri, si rischia
di far perdere agli stam becchi, cosi gu er-
niti ed alberati, la maggior parte delle buo-
ne loro qualità : inoltre con questo gnor-
Dimenio gli stambecchi non possono andare
tanto agilmente per forza de’ remi, perchè
la loro all>craiura elevata, i loro pennoni,
ed il maggior numero di corde presentano
al vento una maggior resistenza. E ormai
riconosciuto che gli stambecchi alberati c
ttuerniti come le polacche perdono una parte
u e l loro pregio nella marcia.

L e proporzioni d ’ uno stambecco di venti
can nom i sono le seguenti : Pie. Poi.
L u n g h e z z a ............................................... 116  »
L a r g h e z z a ..................................................5 i  »
I n c a v o o p u n t a l e . ...............................i o 8
llieutrata della costamaestra al di-

scolato........................................ »  v
L u n g h e z z a del rnaicre maestro. . 7 9
R ia lz o  de l  maiere  maestro  . •  .  »  4
L a n cia m e n to d ella ruota di prua. 14 w
In c lin a z io n e d elia ruota d i poppa» 8 3
A l t e z z a della ruota di prua. • 22 ti
A l t e z z a d ella ruota di poppa. . 24 6

A lun am ento del  ponte  sul  davanti.  4  1
A rm am en to a ll ’ indietro. . . . 5 7
Differenza del pescare. . . . . 1 »
Lu n gh ezza d e l dragante.  •  .  .  2o 8
A ltezza del dragante al coronamento. 7 9
Sporto d e lle ale a l di fuori della

p erpen dicolare d e lla ruota di
prua . • • 9 16 4

L un ghezza della freccia i l di là de l la
perpendicolare della ruota di prua 29 »

Larghezza della prima costa di prua
al d i s c o l a t o ............................................7 »

A lte zza de* tagli d e lle opere a poppa. 8 »
A ltezza d e ’  tagli  d elle opere a prua. 4 »
Il centro d e ll’  albero d i maestra e

a ll ’ indiet/o d el vero m ezzo 2 6
D istanza A eIla perpendicolare della

ruota di poppa dal centro d e ll’  a i-
ta ro di m e z z a n a ................................t o 6
Il  pied*  d e ll ’  albero  d i  trin chetto  è  sta-

bilito su lla ch ig lia a piedi 5 1/2 a ll ’ in -
dentro d e ll ’ alto de lla ruota d i prua , e fa
c o ll ’ orizzontale  un angolo  di  c irca  76 gradi
B a i.

S T A M P A ,  s. 1. Etampe. Piastra di ferro
inacciaiata , in cu i sono in incavo , od in
rilievo f ig u re ed ornam enti da im p rim erli
sul ferro arroventato p er m ezzo d ella per-
cussione.

V i ha la stam p a, c la con trostam pa. C h ia -
masi  stampa  q u e lla ,  che  si  ferm a  s u lV in-
cudin e od a ltro ,  e  sopra la  q u a le  si  dispone
il lavoro da stamparsi.  E controstam pa q u e l-
l ’ a l tr a , ch e è im iuan icaia come uu m ar-
tello  e  c h e  va  co n tro  la  s ta m p a ,  q ua n d o
devesi stam pare il lavoro da d u e parti ad
un solo tem po.

Stam pa con m an ico,  o  solam ente  stampa.
È delta q u ella ch e non è accoppiata con
altra stampa. E lla s’ adopera sola ,  ed ha u n
manico di legno per tenerla ferm a sul l a -
voro che si sta figurando.

Stam pa ceca , .Etam pe pour percer tee
bandes dee roues, fraise ronde ou carrée.
Stam pa con manico a traverso com e la con-
trostampa , c per uso d i far la ceca pei
chiod i nel ferro rovente.

Stam pe. Dicesi an che d i quegli strom enti
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che ti adoperano a stampare il cuoio, i
drappi e simili , e di questi ve n’ ha di va-
rie maniere e grossezze. Alcuni hanno in
cima rabeschi, mandorle, od altro lavoro
da imprimere. Altri sono specie di scarpello
con taglio , coi quali si fanno trinci o trop-
pe. Altri infine servono a far buchi tondi
nel cuoio, e diconsi stampe da cuoio ( Em -
pori#—p ièces ) ,

S T A N G A , s. £ Pesto di travicello, che
serve a diversi osi.

STAN G H E,Brancards. Parti essenzialiin
più specie di carri : esse sono due travicelli
distesi di sopra da uno scannello all’ altro
e paralleli fra loro , i quali servono a col-
legare direttamente od indirettamente la
parte di dietro del carro al carretto, a sor-
reggere il carico, o la cassa, od i cofani.
Nei carri a due ruote, come sono le car-
rette e carrettoni, le stanghe sono prolun-
gate da una medesima parte, da disporvi
ed attaccarvi in mezzo un cavallo, detto
perciò il cavallo da stanghe.

Stanghe, Brancards. Nelle barrelle quei
due pezzi di legno assai lunghi, i quali
servono a guisa di manichi a trasportare 1’
arnese in due persone.

Stanghe volanti, Chassis de transport.
Specie di telaio di legno che serve a con-
gmngere gli affasti da piazza al carretto
per poterli condurre ove fa d ’ uopo. Questo
telaio entra da nn capo fra le cosce dello
affusto, dove è attraversato da una grossa
caviglia alla romana, la quale passa oriz-
zontalmente per dne fori nelle cosce me-
desime, e dall’ altro capo s’ infila nel ma-
schio del carretto.

Legname.
a Stanghe, Brancards.
i Calastrello, Bntretoises de lunette

Ferramento.
l Rosone, Lunette.
1  Contrarosone, Confre-lunette.
l Spranga, Bande pour conte-

n ir V écartement.

STAN G O N ARE , v. a. Braeeer. Trame-
nare il bronzo, mentre ì nella fornace,collo

stangone affinchè la lega riesca uniforme.
C ari, e rir.

S T A N Z A , a. m. Quartur. Alloggiamento
stabile de’ soldati.

STAN ZIALE, aggeu. Perm anetti. Per-
manente, continuo; e dicesi di quelle sol-
datesche che si tengo rio sotto le bandiere ,
ed al soldo in ogni tempo, a differenza di
quelle che levate solamente in occasione di
guerra tornano nella pace alle case loro

ST A N Z IA R E , v. nenc e neut. pass.
Pren dre quartier. Dimorare, stare alle
stanze.

ST A R E , . n. Étre. Questo verbo i fre-

Zoen listi inamente impiegato nel militare
nguaggio, unendosi ad altre voci ; come

stare in sentinella, di guardia, al bivacco;
a piedi , a cavallo, in guarnigione, in cam-
pagna , all’ armata ec. B a L

STATAR IO, ria, aggett. masc. e lem. in
lai. statarius , ria. Fermo, stabile ; e dicesi
di soldato che combatte di piè fermo, o di
battaglia lungamente combattuta nell’ istesm
luogo , e nella quale la vittoria rimanga a
chi sta fermo sul campo. G n u .

S T A T I , m. pL É tats. Termine generico
che abbraccia qualunque foglio, sa cui
siano designati ed espressi articoli riguar-
danti un’ amministrazione , tanto d’ introito
che d’ esito.

ST A TO  MAGGIORE  D’ U N  CO RPO,
E ta t m ajor d un corps. Lo stato maggiore
d’ un corpo o reggimento è composto cftqgià
uffizioli superiori, C comandante di esso,
cappellano, chirnrgi, ed aiutami maggiori.

Stato minore di un corpo. Questo è com-
posto degli aiutanti, prò fossi, tamburo mag-
giore , caporal tamburo , armieri ec.

ST A T O M AGGIORE D ’ UN A DIVISIO-
NE, É ta t m ajor d u n e division. Nome ge-
nerico d’ un berlo numero d’ uffiziali scelti
per obbedire agli ordini d’ nn generale, e
adempiere in suo nome ai doveri di condur-
re, e di accampare le truppe, quelli di vet-
tovagliare e di far passar loro gli ordini del
generale medesimo per tutto ciò che ri-
guarda il servizio.

s t a t o m a g g i o r e g e n e r a l e , é-



tot m ajor-général. È quel numero di uf-
fiziali intelligenti ed istruiti, che sono at-
taccati  al  quartiere  del  generale  in  capo  in
tempo  di  guerra,  ed  in  tempo  di  pace  a l-
l’ ufficio del ministero della guerra.

STATO MAGGIORE DI  P IA Z Z A , É la t
m ajor de p la c e. Sono gli ufficiali chiamali
ad eseguire ed a fare eseguire gli ordini del
comandarne  della  piazza  o  del  governo.

STA TO  M A G G IO R E, É tat major. Si
chiama cosi nelle navi il capitano, gli
uffiziali  di  marina  che  hanno  un  brevetto,
o una particolare commissione, ai quali si
aggiungono lo scrivano e commissario alle
riviste, il chirurgo maggiore, ed il cappel-
lano.

Lo stato maggiore di ona squadra o ar-
mata navale è composto dell* uffiziale gene-
rale che la comanda , del maggiore della
aquadra che si chiama aiutante generale ,
degli uffiziali o impiegati civili, le funzioni
de^cjuali si estendono ed hanno rapporto
alia totalità della squadra o armata navale,
e non già soltanto alia nave comandante,
sulla quale sono imbarcali.

S T A T O DISCUSSO. S’ intende per stato
discusso la richiesta dettagliala, che si fa
al governo nella fine di ogni anno delle
somme bisognevoli per le spese del ramo di
guerra per I* anno nuovo.

L e spese si ragguagliano per classi e per
capitoli.

L e classi ne determinano la specie, se-
condo la quale si devono pagare e giusti**
ficare.

I capitoli ne additano i dettagli, che
conducono alle corrispondenti liquidazioni.

T re sono le classi delle spese enunciate
n ello stato discusso annuale: i. classe, per-
sonale : a. classe, materiale: 3. classe, spese
impreviste.

S T A T U T O PEN ALE M ILITARE, Co-
d e p e n a i m ilitaire. È il codice delle leggi
p en a li militari, a seconda delle quali si ap-
p lic an o le pene ai delitti : i diversi con-
c ig li di guerra, pei regolamenti riguardan-
ti Ja formazione della processura , seguono
le nonne nel  medesimo additate.

ST A T U TO AM MINISTRATIVO MILI-
T A R E , Code adm inietratif m ili taire. È
il codice contenente i diversi rapporti am-
ministrativi del ramo di guerra con quello
delle finanze, non che i doveri in generale
delle Autorità incaricale del servizio ammi-
nistrativo militare, ed il particolare detta-
glio delle diverse spettanze assegnate a cia-
scun giado, o ad' altro militare impiego.

STA ZIO N E ,  s.  f. Étape. È quel luogo
che vien disegnalo di distanza in distanza
nelle  vie  m ilitari,  ove  una  truppa  in  mar-
cia deve riposare e pernottare, dopo un
certo cammioo, detto comunemente tappa
m ilitare.

S T E C C A R E ,  v.  a. Fraiaer. Guernire  ,
circondare di steccate, fare steccate. .B a i.

S T E C C A T A ,  s.  f. Fraiae. Palo aguzzo
posto orizzontalmente, o colla punta obbli-
qua le piti volte all’ ingiìt sulla scarpa de’
terrapieni, onde impedirne la salita all’ini-
mico.

S T E C C A T O , ». m. Paliaaode. Riparo
degli eserciti o delle città, fatto di legname.

ST E C C O N E ,  a.  m. Palia . Legno piano
appuntato, alto circa tre braccia, largo in-
torno  un  sesto  di  braccio  ,  per  uso  di  fare
steccali, stecconati, palancali o chiudende.
B a i.

S T E L L A , s. f. F utile. Nel frullone, ruo-
ta dentata di legno commessa al capo del-
l’ asse del burattello , e che serve a farlo
girare.

S T E L L A  CA LIB R A TO L I, B ioile A ca-
librar. Nella piana d’ acciaio con quattro
raggi terminati in un arco di circolo, il coi
centro coincide con quello della stella. Ve
n’ ha di tante grandezze, quanti sono i ca-
libri delle artiglierie. Esse si commettono
pel centro all* estremità di un’ asta, i  in-
troducono nell’ anima di esse, per chiarir-
si  della  grandezza  sua  in  ogni  punto.

Stella mobile o micrometro, É toiie mo-
bile. Ordigno assai complicato che serve a
misurare per punto, di quanto l'anima de*
cannoni su pia larga o più stretta di quel
che è mestieri.

S T E L L E , Staile». Pastelli di mistura
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compatta, che accesi rappresentano globet-
ti di fuoco splendente , e che appaiono in
un subito radianti in aria per io scoppio
della carica di guernigione di un razzo, od
altro artifizio.

ST E LL A T O , add. ÉtoUé. Fatto a forma
di stella ; e dicesi delle opere di fortifica-
zione che abbiano, questa forma. Carb. e d r.

STENDARDO , Éte ridarà. Insegna  mi-
litare e propria della cavalleria.

Lo  stendardo  prende  il  suo  nome  per  si-
militudine dell’ azione a cui è destinalo,
che è quella di esser veduto steso : in ef-
fetto esso è attaccato ad una lancia o ver-
ga , di maniera a sembrar tale.

La figura degli stendardi è molto varia-
ta. Q u elli, che si trovano nei bassi rilievi
degli antichi re di Francia, erano a guisa
di hauderuole: altri erano più larghi e cor-
ti , o rotondi all’ estremità. Lo stendardo
degli antichi romani non era semplice stof-
fa , ma rappresentava la figura massiccia
d’ un* aquila all’ estremità d’ un pennone ,
o verga; uso adottato fin da’ tempi degl’im-
peratori romani. A dì nostri lo stendardo
è destinato a contenere le arm i, c le im-
prese del Sovrano o della nazione, cui ap-
partiene. B a i.

ST EN D ITO IO , s. m. Apparecchio, so-̂
pea il quale si stende una qualche cosa per
prosciugarla. Si fa uso degli stenditoi nelle
polveriere, per distendervi su la polvere da
fuoco; essi sono fatti in modo confacevoli
a ciascuna delle pratiche che si siegne per
il seccamento. Quello della seccatola a cie-
lo scoperto (Séchoirà-Tair) è composto di

Erecchi tavolati appoggiati a pilastrini di
no od a cavalletti.

STERRAM ENTO, e STERRO, s. m. D è-
blài. Deriva da sterrare, levare il terreno,
sbassare la terra; e sterro è lo sterrare; in
forza di sostantivo vale anche il luogo che
si è sterralo, o le terre che si sono levate
nello sterrare.

ST ILE , s. m. Ébranloir. Leva che ser-
ve  a  muovere  a  mano  il  tmaniice  delle  fu-
cine. Questa leva è bilicata sopra del man-
tice : essa da un’ estremità è attaccata per

mezzo di una verga di ferro , detta tirante,
alla parte di dietro del mantice, e dall’al-
tra è appesa una catenella ad un pezzp di
funicella detta menatoio.

Stile  , Puingon  cP echa/audage. Per
tronco o fusto dell’ abete, o altro qualsisia
albero lungo e rimondo, di cui ci servia-
mo per fare i ponti in luoghi eminenti di
un edificio, cd a più altri usi : dicesi più
comunemente abetella.

Stile. Dicesi anche a legno tondo, lun-
ghissimo  e  diritto,  ma  che  non  eccede  una
certa grossezza.

Stile o fusello. Si chiama anche 1’ albe-
ro a boccioli.

Stile, Trousseau. Quel legno diritto ed
affusolato, intorno al quale si fa il model-
lo delle forme di artiglierie. Dicesi anche
fuso.

,  Stile , Arbre de fe r . Dicesi anche quel-
la verga di ferro, intorno a cui si forma
con loto l’anima de’ getti, che si vogliono
far risultar vuoti. Carb. e A r.

ST IPE N D IA R E , v. att. Solder,p eri-
sionner. Dare stipendio ; e si dice per lo
più d’ uffiziali maggiori, d'uomini di guer-
ra in alto grado, cui si dia forte e larga
provvisione.

STIPEND IARIO, agg. In lat. Stipen-
diarius miles. Pagato, che ha paga, che
riceve stipendio ; c dicesi di soldati. Si usa
altresì al sust. nel numero del più.

STIPENDIO , s. m. Salde. Provvisione,
paga, soldo: ma è voce di stile nobile,  e
presa da’ Romani, i quali chiamarono con
questo nome la mercede data dal pubblico
erario ai loro soldati: era questa di un de-
naro , ossia di dieci assi al giorno , d ie
ragguagliali alla moneta corrente facevano
una somma di tre scudi, o poco più di 16
franchi al mese, e non fu in uso negli e-
serciti di Roma se non dall’ anno 347 del-
la sua fondazione, cioè al tempo della guer-
ra di Veia, servendosi i Romani prima di que-
sta guerra militare del loro proprio dana-
ro. Il vocabolo latino è derivato da S tip e ,
e dal verbo pendere, pesare, perchè al tem-
po che non v’ aveva ancora monet* conia-
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ta, lo stipendio veniva pagato con una quan-
tità di rame che si dava a peso. I centu-
rioni toccavano paga doppia, e tripla i ca-
valieri.

S T IV A L E , s. m. Botte. Calzare di cuo-
io che si porta da tutti i soldati a cavallo,
che copre colla tromba tutta la gamba, e
talvolta sormonta il ginocchio.

STIV ALE TTO ,  s.  m. Battine. Piccolo
.stivale, e propriamente una specie di cal-
zare a mezza gamba portalo dai soldati della
cavalleria leggiera.

STOCCATA , a. f. Estocade. Colpo di
stocco.

Colpo di punta dato con qualunque al-
tri arme corta e da ferire, Coup de paiate.

STOCCHEGGIARE, v. a. t rapper d e -
stoc. Tirar colpo collo stocco.

STO CCO ,  s.  m. Estoc. Arme bianca of-
fensiva , di lama lunga, stretta, senza ta-
g lio , ed acuta iu punta. Vieti dal germa-
n ica stock , spiedo. Portavasi dagli uomini
d’ arme legata all’ arcione della sella , e si
maneggiava di punta, talvolta come una
lunga spada , tal altra come una lancia ma-
nesca. Gras.

STO PP A 9 a. f. Éloupe. Materia che si
trae dopo il capecchio nel pettinare liuo o
canapa. Adoperasi a stoppar le robe nei cas-
soni ,  nei  cofani,  a  ristoppar  le  barche,  ed
a più usi nelle fabbriche dei fuochi lavo-
rati.

Stoppa pirotecnica* Stoppa di canapa in-
trisa nel roccafuoco , ed inescata con pol-
v e rin o , oppure bagnata con poltiglia di
polverino ^  coi componenti dei roccafuo-
co cd acqua di gomma , e quindi inescata.

ST O PPATI]H A, a. f.,  e SPOPPAMEN-
T O , s. in. Eluupement. Deriva da stoppa-
re , murar con istoppa. Cou questa voce
vuoisi indicare queir operazione di assesta-
re i cartocci , le granate , gli strumenti ,
ec. dentro i cassoni, cofani e simili, frammez-
zandovi stoppa bene inzeppata con ispalole.

STO PPACCIO e STOPPACCIU0 L0 , s.
m . B o u ch a n , bourre. Stoppa aggomitola-
ta , o altra somigliante materia, die si met-
te nei cannoni sopra della polvere e della

S 693
palla,' acciocché il tutto vi stia ben calcato.
Carb. e A r.

STO PPIN AR E,  v.  a. Étoupiller. Guer-
nire di stoppino, e dar fuoco collo stoppi-
no ai razzi, alle artiglierie e ad ogni altra
macchina o strumento.

STOPPINO ,  s.  m*. É toupiìlc. Una pic-
cola miccia , Taira di alcune fila di bamba-
gia , e coi modi pirotecnici preparata, col-
la quale s’ innescano le artiglierie ed i fuo-
chi lavorali.

STO R M EGG IAR E,  v.  neut Se lever
en masse , s9 aUrouper. Fare stormo, adu-
narsi per combattere ; ma dicesi solamente
do’ popoli, degli abitanti d’ una città, d’ u-
na terra, quando si levauo in arme senza
ordine.

Vale anche sonare a stormo.
STORMO , s. m. Attroupement , levée

en masse. Moltitudine disordinata , adu-
nanza di popolo per combattere.,

Questa voce venuta a noi dal settentrio-
ne , suona in tutti i dialetti teutonici ru-
mor di procella, tempesta, e per traslato
naturalissimo moltitudine di gente che mos-
sa da subita ira o da gran pericolo si rac-
coglie correndo c tumultuando. Quindi i
due nostri signif. derivanti tutti e due dal
tedesco stortii e sturm > di  cui  si  hanno  le
vestigia nella landsturm  , che vale presso
i Germani levata in massa di tutta la gente
del  paese  ,  da land  terra , e sturm  com-
mozione di gente ; mentre la levata ordina-
ria di gente del contado atta alla guerra
chiamasi landw ehr, da land  terra, e wehr
guerra. Gras.

STRACCIATE IL CARTOCCIO, D i-
ehirez ia cartouche. Comando nella cari-
ca d’ istruzione del fucile o carabina : al
quale coniando si straccia il cartoccio vici-
no alla polvere, comprimendone V apertu-
ra col pollice e colle prime due dita; quin-
di abbassandolo, subilo si situa perpendi-
colarmente contra il bacinetto , V interno
della mano desila volto verso il corpo, il
gomito dritto appoggiato al calcio.

STRADA COPERT A, Chemin couaert.
Quello spazio d’ una larghezza sufficiente o
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per esercitare le difese del solo moschetto,
e anche quelle dell’ artiglieria minuta , il

uale gira intorno al fosso, e rimane coperto
alla parte delia campagna da un parapetto,

che si unisce allo spalto. La strada coperta si
divide in tanti la ti, i quali si chiamano
ram i, branches. Si costruiscono talvolta
all’ intorno delle fortezze due strade coper-
te: in questo caso quella che rimane verso
la campagna, si dice antistrada o contra-
strada coperta, avant-chem in eouvert.

Varie sono le denominazioni date dagli
antichi nostri scrittori alla strada coperta. 11
M archi Ja chiama strada all’ intorno de’
fossi ; strada che circonda la fabbrica; stra-
da  di  fuori;  e chiama il parapetto di detta
strada rivellino.

Il Tartaglia la chiama via segreta.
Il Lanieri via da uscire. Il Mora strada

ripiegata in dentro. Il Lupicini strada del
ciglione del fosso, via e trincea della con-
irascarpa. 11 Bellici via maestra fuori del
fosso; ed il Rossetti corridore.

STRADA D ELLE RONDE, Chemin de»
rondee. Piccolo spazio lasciato pel passag-
gio delle ronde fra la scarpa esterna del pa-
rapetto , ed un piccolo muro costrutto sul-
l’ estremità superiore del rivestimento. La
strada delle ronde è quasi affatto disusata :
chiamavasi propriamente randello. B a i.

STRADIu T T O , s. m. Eatradiot, atradiot.
Soldato greco a cavallo armato alla leg-
giera.

La dura oppressione de’ maomettani sfor-
zò i Greci a ripigliare le da gran tempo
dimenticale discipline militari. Le inclina-
zioni loro, le perpetue scorrerìe de’ nemici,
il paese nel quale combattevano , e la na-
tura stessa de' loro cavalli rendettero ben

]>reslo i Greci abilissimi in tutte leperico-
ose fazioni della cavalleria leggiera. L are-

pubblica di Venezia la quale combatteva
acremente coi Turchi in Grecia trasse gli
Stradiotti a’ suoi stipendi dopo la metà del
secolo X V : e nella spedizione contro Deio,
e Miti lene (1479) Pietro Mocenigo si valse
d’ un buon numero di questi eccellenti sol-
dati , i quali militarono poscia con onore

in molte guerre d’ Italia e di Francia. Lo
Slradiolto frenava un cavallo leggerissima
al corso, andava armato di piccolo scudo,
di lancia e di spada, ed in luogo delie pe-
santi armature della cavallerìa di quel tem-
po copriva le parti piò esposte del corpo
con leggieri imbottiti che rallentavano la
forza de’ colpi che gli erano scagliati. Fu'
anche chiamato cappelletto ed albaneae.

ST R A G E , s.f. Carnage, maaaaore. Ma-
cello, grande uccisione di uomini. G ras .

STRAGLIO , s.  m.É la i. Gli stragli sono
cavi, che servono a reggere ed assicurare
gli alberi delle navi nella loro posizione.
Ciascuno straglio s’ incappella sulla testa-
ta dell’ albero rispettivo, con una gan-
za fatta nell’ estremità superiore di detto ca-
vo, e si ferma coll’ estremità inferiore ver-
so il piede di altro albero,discendendoob>
bliqnamenle o diagonalmente dall’ indietro
al davanti.

Per darne un’ idea perfetta e chiara,
sì descriverà separatamente lo straglio gran-
de o sia lo straglio dell’ albero di maestra.

La parte superiore del grande straglio
debb’ essere' incappellata alla testata dell’ al-
bero di maestra, per mezzo d’ una grande
ganza che si forma in questo modo. Il ca -
vo essendo commesso in quattro, si forma
alla sua estremità un occhio coll’ impiom-
batura , e per esso si passa la corda fa-
cendone uscire tanta che venga a formare
una ganza , che propriamente emanasi 40*-
aa, occhio dello atroglio, in frane, té collei
de Fétoiy di grandezza conveniente, perchè
possa applicarsi con faciltà ed abbracciare
strettamente la testata dell’ albero.

Questa gassa è mantenuta aperta per
mezzo di un grosso bastone chiamalo pomo
o bottone dello atroglio. Esso si forma
caricando in questo luogo il cavo di filac-
cia o di stoppa, che si rìcuopre, e sg u e r -
nisce circondandolo con molto numero di
giri di minuta corda o sagola a guisa di
fasciatura, dall’ occhio sino ad una certa
lunghezza sotto il pomo. In oltre l ’ occhio
e la parie di cavo vicina al pomo ed u à
certe tratto sopra e sotto di esso si cu o -
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prono sopra la dotta fasciatura con un tes-
suto ben fìtto di sagola simile a quella della
stessa fasciatura , la quale passa a traverso
ed alternativamente in tutt’ i fili della me-
desima , per difendere anebe più queste
parti dallo sfregamento cui sono soggette.

Il collare dello straglio è un grosso cavo
della stessa grossezza, e commettitura, che
lo straglio; e forma una grande ganza,de-
stinata a servire di punto d’ appoggio per
tesare ed arridare lo straglio. Il collare del-
lo straglio dell’ albero di maestra si ferma
alT intorno del piedé dell’ albero di trin-
chetto eli’ egli abbraccia sopra il castello di

Erua , ed ha il suo punto d’ appoggio più
asso, sopra alla curva o traccinolo del cap-

puccino , eli’ è addossato ài di fuori ed in
allo alla ruota di prua. Nell’ alto di questo
collare si stroppa una grossa taglia a Quat-
tro raggi simile all’ altra , c chJ è al Lasso
dello straglio.

S i attacca all’ alto del collare dello stra-
glio un pezzo di corda più sottile , che si
ordisce ne’ quattro raggi della taglia eh’ è
al basso dello straglio , ed in quelli della
taglia del collare; e dopo di aver bene ar-
ridala e tesata questa corda , essa si allac-
cia al basso delio straglio.

Lo straglio grande dell’ albero di mae-
stra s’ incappella sullo stesso albero dopo
Jc sartie, e passa sotto la gabbia. Si tesa
abbasso, come si è spiegato, sul suo colla-
re eh’ è stabilito al piede dell’ altiero di
trinchetto e sulla curva di cappuccino. Vi
è un altro modo di allestire questo straglio
p iù leggiero , dal quale risulta una grande
economia di cordame. Si fa un collare nv>|-
lo più corto di quello che si è descritto ,
si passa per un buco aperto nel tagliama-
re , abbraccia i due apostoli ed è guernito
a raso degli apostoli stessi con una gros-
sa mocca o bigotta di straglio; e lo stra-
g lio passando alla destra dcH’albero di trin-
ch etto , va ad essere tesato verso gli apo-
stoli e verso la testala della ruota di prua,
p e r mezzo d* un’ altra simile mocca di stra-
g lio . Si fa un gran numero di volte o giri
b en serrati d’ una corda in queste due muc-

che. Si guernisce l ’albero di trinchetto d’un
cuoio o bazzana nel luogo dello sfrega-
mento di questo straglio, eh* è per .esso
munito di cuoio ; allora il contrasiraglio o
falso straglio di questo albero, allestito nello
stesso modo, passa alla sinistra dell’ albero
di trinchetto.

Lo straglio dell’ albero di gabbia di maestra
o straglio grande di gabbia s’ incappella
nello stesso modo, mediante uno stroppo
o gassa, all’albero di gabbia sopra le sartie;
alla sua estremità inferiore si stroppa una
taglia doppia di paranco , die serve a te-
sarlo, unita ad una taglia semplice c tal*
volta doppia incocciata all’ incappellatura
dell’ albero di trinchetto ; o pure facendo
questo straglio più lungo, egli si fa passare
io una taglia semplice sulla incappellatura
dell’albero di trinchetto , o verso il b isso
delle gabelle di dello albero da dove d i-
scende lungo la facciata posteriore dello
stesso, e si tesa con un pratico, cui ta-
glia inferiore è ingangiala ad un occhio sul
castello di prua.

Lo straglio dell’ albero di pappafico di
maestra, s’ incappella alla testata dell’ al-
bero di pappafico di maestra ; di là passa
in una taglia incocciata nell’ incappellatura
dell’ albero di pappafico di trinchetto, di-
scende lungo e dietro questo albero, passa
pel buco del gatto della gabbia di trinchetto,
e va ad aminarrarsi sotto il trcling.iggio di
questa gabbia.

Lo straglio di trinchetto, É la i  de mi-
9aÌHey •’ incappella alla listata dell’ albero
di trinchetto, e sa a tesarsi come quello
dell’ altiero di maestra, al suo occhio ocol-
lare, il quale abbraccia la metà dell’ al-
bero  di  bompresso,  |>er  mezzo  di  due  ta-
glie a quali ro raggi. Si tesa questo straglio
nelle navi inglesi, col mezzo di due moc-
che d’ un buco solo, una delle quali è am -
marrata al basso dello straglio, e l’ altra di
forma semicircolare e di mezza luna è fer-
mata sul bompresso, e non fa forza sul detto
albero, che pe’ lati, lasciando nel mezzo un’
apertura o intervallo bastante tra essa e I’
albero di bompresso pel passaggio del fi j h .o.

9°
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Lo straglio dell’ albero di parrocchettoe
di gabbia di trinchetto, É tai dupetit mài
de hune. Ha  il  suo  collare  nel  messo  del
violino di bompresso, e si tesa mediante
due taglie a paranco, una semplice al basso
dello straglio, 1’ altra doppia al suo collare.

Lo straglio dell’ albero di pappafico di
trinchetto, É tai du mài du p etit perro-
q u el, s’ incappella alla testata dell’ albero,
passa pel raggio di mezzo di una taglia a tre
raggi la quale è incocciata all’ estremità del
bastone di flocco, discende lungo questo
bastone e l’ albero di bompresso sino al col-
lare dello straglio di trinchetto a cui si
ammarra. ,

Lo straglio di mezzana, É ta i d'artimon.
Si tesa mediante un collare che abbraccia
l ’albero di maestra con due bigotte, una delle
quali è fermata dall’estremità dello straglio al
col la re. Vi sono due maniere d’allestire questo
straglio. In una egli ha alla sua estremità in-
feriore un bozzello a mocca: in esso passa
una fune, un’ estremità della quale e fer-
mata a sinistra , dietro gli’ albero di mae-
stra  sul  cassero  ad  un  occhio  di  ferro,  e
l’ altra estremità si tesa con due bigotte,
una delle quali è incocciata alla detta fune
e l’ altra ad alir*occhio di ferro piantato
nel cassero a destra : 1’ altra maniera si
vede nelle navi da guerra inglesi, dove 1’
albero  di  maestra  è  staccato  dal  cassero,
perchè questo termina all’ indietro dello
stesso albero.L’indicato straglio passa per una
radancia incocciata all’ albero di maestra ,
e dietro ad esso ad un’ altezza conveniente:
abbasso di questo straglio s’ incoccia una
radancia che serve a tesarla, insieme con
altra simile fermala ad un occhio di ferro
sul secondo ponte, verso- la maestra dell*
albero di maestra.

Lo straglio di contramezzana, É ta i du
perroquet  de  fou gu e, s’ incappella all’ al-
bero ai contramezzana ; alla sua estremità
inferiore vi è una bigotta, che insieme
con altra simile incocciala al basso della
incappellaiura dell’ albero di maestra, serr
ve a tesarlo ; o pure secondo una maniera
piu moderna, questo straglio passa in una

radancia incocciata verso il buio Me

Saltelle dell’ albero di maestra, e mim-
asi verso la gabbia si tesa a mano e a

ammarra  ad  un  tacchetto  :  o  pure  «neon
esso straglio si tesa per metto di dot
radance, una delle quali è incocciata il
basso  dello  straglio,  e  1’  altra  nella  iocip-
pellatura dell’ albero di maestra.

Lo straglio di belvedere, Étai de le
p a ru ch e , passa per un bozzello sull’ u-
cappellatura di gabbia di maestra, discende
lungo e dietro questo albero, passi pei
buco del gatto della gran gabbia, e si io- !
marra sotto la stessa sul irei ingaggio delle >
grandi sartie.

I falsi stragli o comminagli, Ite fus
ètaie , sono cavi i quali servono a ad-
doppiare ed a sostenere lo sfono de.-n
stragli. Nelle navi francesi quattro alàén
soliamo hanno i contrastragli, cioè I’aJl<rj
di maestra, quello di trinchetto, e i due
alberi di gabbia. G l ’ Inglesi mettono dipi
un con trastraglio all’ albero di atout

Il contrastaglio di maestra, /'<•’«*dai
du grand m ài, s* incappella sopì l) un-
gi io grande con una gassa ad occhimi,
ma il cavo è meno forte. Segue la di-
rezione delio straglio, e va a tesarsi sopì
di  esso  per  mezzo  di  una  fune  più  sottk
che passa pe’ buchi di due bigotte, «a
delle quali e incocciata al basso del eoe-
trastraglio, l ’ altra al falso collare sim.ri
quello dello straglio che abbraccia, co
quello dell’ albero di trinchetto ed il bot-
ciuolo di cappuccino.

Nelle navi inglesi, invece delle bigotte,
si mettono delle radance. Quando lo «ntii j
si allestisce diversamente, il contrasiraglM* '
segue  1’  andamento.  i

i l con trastraglio dell’ albero di gabbò ì
maestra, L e fa u x étai du grand miìit !
hune. Segue la medesima direzione dello sin- I
glio, si lesa per mezzo di due bigutte, ut 1
delle quali è incocciala al basso del cot:in- 1
straglio e l’altra all’ incappellaiura d-ll'i-
bero di trinchetto.- Se lo straglio di
si allestisce diversamente, il contrasir̂ j
segue la stessa direzione.
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l i contrastraglio di trinchetto, F a u x  é -
ioide mieaine. Si allestisce come quello del-
l'àlbero di maestra, e si lesa con due bigotte,
una all’ estremità di esso, 1’ altra al suo
falso collare , che abbraccia l'albero di bom-
presso  a  lato  e  sopra  il  collare  dello  atra-*
elio di trinchetto; si possono adoperare
delle radance in luogo di bigotte.

11 contrastraglio di gabbia di trinchetto,
Faux étai da petit mài de hune. Si al-
lestisce come lo straglio, e si tesa abbasso
con due radance o bigotte, una incocciata
a Iato del collare dello straglio di gabbia
di trinchetto, l’ altra al violino di bom-
presso,

ST R A L E , s. in. Arma da lanciare fatta
d’ una canna sottile di legno con ferro liscio
tondo ed acutissimo sulla punta.

STU ALETT O , s. in, diminutivo di strale,
piccolo strale. Crus.

ST R AM A ZZO N E, s. ni. Eslram afon.
Colpo di spada o d’ altra arma bianca me-
nato in traversa

N el gioco della sellerina, vale propria-
mente colpo di spada dato di manrovescio
da alto a basso.

ST R A M E ,  s.  m Fourrage. Generico di
ogni erba secca, che serve di cibo ai ca-
valli o per loro governo.

ST R A M E G G 1AHE, v, ncut. Mangiare lo
stram e, e si dice de'cavalli; ed in signif.
a lt. vale pascere i cavalli di strame, ed
anche raccogliere strame per pascerli o go-
vernarli.

ST R AO R D IN A R IO , aggett. In lat. ex -
traordinariue . Soldato a cavallo posto ai
combattere fuori degli ordini della legione.
G li straordinari erano per lo più ausiliari,
e chiamavansi talvolta con questo nome
a n c h e i cavalieri legionari quando combat-
tevan o in vessilli separati. Polibio dice che
le soldatesche degli alleati poste nelle le-
g io n i tanto a cavallo clic a piedi, chia-
m a vau>t straordinarie. G/x m.

ST R A T A G E M M A  ,  ».  in. Stratagème.
A s t u z i a , inganno militare; in tulli i tem-
p i v i souu. stati degli stratagemmi di guer-
ra*. D u e autori, a poca disuma l ’uno dai-

W t

l 'a l t r o , Sesto Giulio Frontino sotto Tra-»
iano, e Pollano sotto Antonino e Vero suc-
cessore di Adriano, hanno scritto sulle astu-
zie e sugli stratagemmi di guerra dei gran
capitani di tutti i secoli, senza obbliare le
donne illustri , che Pollano riservò per la
fine del suo ultimo libro. Se alcuno ae’no*
stri scrittori volesse darsi la pena di racco-
gliere le astuzie e gli stratagemmi di cui
sonosi serviti i più grati capitani, farebbe
cosa utile e ad un tempo interessante.

Ciascun generale impiega tali mezzi se-
condo il luogo , il tempo e le circostanze,
ma in genere di stratagemmi non devono
impiegarsi che quei nei quali vi è dello spi-
rilo e del sapere, non già quelli dettali dal
tradimento.

Vi è chi pretende clic lutto debbi esser
permesso alla guerra , e che si può pro-
curare per qualunque mezzo la riuscita di
quel che s’ intraprende: in ciò non sono
<1’ accordo gli autori che hanuo scritto sul
dritto delle genti.

Bisogna che la probità e la grandezza d’a-
nimo rispondano in tutte le azioni umane.*
vi hanno degli stratagemmi, che sono più
permessi  degli  altri:  i  più  gran  capitani  si
sun  serviti  de’  prim i,  ed  Annibale  può  es-
sere riguardato come uno di coloro che so-
no meglio riusciti in simili maneggi.

Questo generale ne fece uno fra i Galli
eh’ è stato spesso imitato, e che lo sarà sem-
pre. Egli dove» passare il Rodano , e man-
cando di molle cose per tentare tal passag-
gio in presenza d’ un' armata nemica da
cui era osservato, 6nse di voler rimanere nel
suo campo, ove ordinò di far gran fuochi
e molto movimento ; intanto egli decampò
la notte, e rimontando il fiume andò a pas-
sarlo in un luogo, ove giudicò di non es-
sere stato seguito.

Questa astuzia tratta a fine con riserva-
tezza riuscì benissimo ; ciò che gli diede
agio di costruire delle zattere ed altre cose
simili, di cui ebbe bisogno in tal passaggio,
ed evitò con tal mezzo di venire alle mani
con truppe delle quali non sapeva egli la
forza e clic era suo interesse di evitare per
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non trovare osiaeo!o ne’ suoi disegni.

Fra Je buone qualità d’ un generale, quella
di saper nascondere le sue marce e preve-
nir quelle dei*5 inim ico, è una dell’ essen-
ziali. Con ciò si stancheggia l ’ inimico, si
sconcertano i suoi progetii, e facendoli sva-
nire , si prende su di essi quel vantaggio
che avrebbe lo stesso avuto, se con si fosse
a tempo impiegato uno stratagemma.

Un abile generale, fra gli stratagemmi
che impiega, colpisce il momento in cui
T inimico si disperda nella campagna , per
inviare sul medesimo dei distaccamenti di
cavalleria o d’ infanteria, tendendo degli ag-
guati ne* passaggi de’ fium i, nelle gole delle
montagne, negli stretti dei boschi, ne’ luoghi
paludosi , ed altri simili passaggi propri a
tali iuiraprcse.

Egli regola sì Lene le sue marce, che
piomba sul nemico nelle ore che mangia o
che dorme. Se il nemico fa delle corse, egli
procura d1 attaccarlo quando è stanco da
una lunga marcia. Sorprende la coda della
sua armata , o gli toglie parte de9 suoi con-
vogli o de’ suoi viveri.

Un generale che è battuto in affare ge-
nerale può incolpar la fortuna della sua
disgrazia, malgrado che l ’ arte e la scienza
abbiano non poca parte ne9 successi delle
battaglie : ma colu i, che s9 è lasciato sor-
prendere e che è caduto nel laccio tesogli
dall’ inimico , non può scusare il suo er-
rore, poiché poteva colla sua vigilanza evi-
tare (li cadervi.

Le ultime campagne del Maresciallo di
Turena sono il capo d9 opera degli strata-
gemmi militari: e tanto sono questi am-
mirabili , in qtianio che risultano eseguili
non in forza di tradimenti, ma per quelle
spiritose risorse del genio che caratterizzano
Y animo grande. Non meno sorprendenti
riuscirono gli stratagemmi di Montrnorency
Duca di Lnxccnhurgo, anche più vivace ed
astuto di Turena. Ove quel gran capitano
di piccola taglia accorreva sul suo cavallo
a guisa d9 un fantoccio col cappello da En-
rico , ivi era sempre la vittoria. Non era vi
piu duce alemanno o inglese capace di guar-r

darsi dalle fi^e sue astuzie. Celebre fu la
vittoria che nel 1690 riportò a Fleurus. Er-
gli finse di aver avuto la peggio ; e già 0-
perava la sua ritirata in buon ordine dal
campo. Ingagliardito il Principe Valdeh'lo
inseguiva vigorosamente : ma preso di fianco
da un corpo scelto e da batterie coperte,
che erano appostati tra delle biade alte e
foltissime, si trovò in mezzo a due fuochi,
e rimase sconfitto. Tale stratagemma non fa
uno di quelli che più distinsero la perspi-
cacia di quel guerriero, che d9 altronde al-
l’ opposto di Condè e di Turena, nonavea
scrupolo di famigliarizzarsi coi traditori da
lui corrotti. Ài presente pochi generali sa-
rebbero sì mal accorti per cadere in simili
imboscate. Ciò nondimeno non mancano e*
sempi ove a giorni nostri tali astute mano-
vre combinate da misuro ben calcolate,
sortirono felice effetto. Tutti sanno che la
divisione italiana faciente parte del corpo
d’ annata del Maresciallo Bertrand nella
campagna di Russia del 181S, mentre man-
giava il rangio, fu sorpreso dal netnico, che
erasi appostalo ira de9 fossi e burroni ; la
quale sorpresa eccitò tanta collera nell9 im -

Eratore francese contro un generale ita-
no che si pretese accusalo di non aver

ben fatto esplorare le vicinanze.
11 numero degli stratagemmi è pressoché

infinito. Vengono essi suggeriti dalle circo-
stanze del momento, e dalle diverse com-
binazioni che si sviluppano. Tocca all9 no-
mo di senno l9 approfittarne.

La regola fondamentale per un con dot-
tiate consiste nell9 attirar sempre il nemico
da quella parte ove non pensa d’attaccare
per nascondergli il vero punto strategico
da lui fissalo, oe questo punto è scoperto
dal nemico , non v9 è più speranza di vin-
cere. Se al contrario si presenti al nemico
un gran fronte di battaglia, e eh9 egli prenda
il false attacco pel vero , la sua sconfitta è
figura.

Le astute manovre che usavano gli an -
tichi, ora troverebbero inefficaci pel raffi-
namento del genio marziale, e per le regole
invariabili dell9 odierna strategia. Però esse
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servono di norma alle truppe leggiere per
le imboscate.

Niuno fu più abile del gran Federico
nelle manovre, nel saper penetrare i dise-
gni del nemico, e mascherare i propri mo-
vimenti. Se voleva attaccare colla fanteria ,
la copriva con molla cavalleria la quale
giunta a tiro di moschetto dal nemico, a-

Srivasi in due ale per dar luogo alla fanteria
’ avanzare : e se intendeva ad una carica

di cavalleria faceva smontare i cavalieri, li
copriva di truppa pedestre , e questa riti-
randosi, i cavalieri saltavano in groppa e
caricavano. In tal modo egli riusciva a te-
nere occulti i propri divisamenii, mentre
conosceva quelli del suo competitore.

STR ATEGIA ,  s.  f. Strategie. Dicesi
Strategia  una delle parti principali della
scienza della guerra : essa traccia il piano,
abbraccia l’ insieme e determina l’andamento
delle operazioni militari : è particolarmente
questa lo studio degenerali irt capo.

Chiamasi tattica  Farle della guerra, che
là anche parte della scienza militare: que-
st’ arte insegna il metodo di eseguire i pro-
getti strategici, e quindi è inerente al co-
mando. Ogni ulBziaic che si trova alla te-
sta di una truppa deve saperne mettere in
pratica i principi.

La strategia determina i punti essenziali
di cui convicn essere padrone per giungere
allo scopo che si ha in mira , e disegna le
linee per islabilire le comunicazioni. Tali
punti legali tra loro, allorquando dehl>ono
essere assicurati e mantenuti, costituiscono
nella guerra difensiva la linea di difesa  ,
mentre che nella guerra offensiva formano
la base d i operazione.

Se si tratta di pervenire a questi punti
e rendersene padrone, essi divengono og-
g etti d i operazione, e ie linee che vi con-
ducono chiamatisi linee  di  operazione.

U n’ armata che si limita a difendere i
punti strategici che occupa , senza oltrepas-
sarli ne* suoi movimenti « si contiene nella
più slretta difensiva.  To>to  che  parie  da
questa base per portarsi al di fuori aflin di
guadagnare altri punti strategici, essa prende
V offensiva.

Ogni progetto strategico dev’ essere di
tal natura che si possa eseguire coi mezzi
della tattica. Questa insegna la distribuzione
ed il collocamento delle truppe nelle po-
sizioni strategiche , e guida i loro movi-
menti per arrivare alFoggetto dell’ opera-
zione. Così la tattica è concatenata colla
strategia in guisa che intimi nc sono i loro
rapporti.

Defili errori in tanica possono portare
seco la perdita de’ punti e delle linee stia-,
tegiche , mentre che le migliori misure di
tattica allorché sono impiegale in luoghi o
in una direzione che la strategia riprova ,
non producono ordinariamente che vantag-
gi poco solidi. Ma se avviene che la stra-
tegia si trova in opposizione colla tattica ,
vale a dire che le considerazioni che deri-
vano dalla prima non vadano d’ accordo
coi vantaggi che i ’ altra sembra indicare,
la regola generale richiede che le conside-
razioni strategiche abbiano la preferenza ;
poiché i punti e le linee additate da questa
scienza sono invariabili, e dipendono dalle
località, che costituiscono il teatro della
guerra , mentre che * il tattico trova nella
sua arte delle risorse, onde supplire ai di-
fetti d’ una posizione svantaggiosa per mezzo
di manovre, di posti rinforzati, di strata-
gemmi , ec.

I risultamcnti de’ militari avvenimenti so-
no di una tale importanza, che il primo
dovere d* un generale in capo dev’ essere
quello di riunire tutti i mezzi che possono
preparare il successo delle sue intrapreso.
Egli è dunque assolutamente necessario che
F armata sia in possesso delle contrade dalle
quali ritrae le sue risorse, come ancora delle
strade che ne facilitano il trasporlo. Que-
sto principio forma la base delle combina-
zioni strategiche, e non conviene appartar-
sene giammai. *

Ogni forza motrice c in ragione della di-
stanza dal punto al quale si tende. Quindi
il silo che occupa un’ armata non è utile se
non possiede la condizione, che il nemico
non possa evitarlo, e non possa giungere
ad un altro senza esservi prevenuto, o senza
essere arrestato nella sua marcia, tagliato nelle
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sue comunicazioni, inquietato sa & fiancLi cd
alle spalle, ec. In conseguenza conviene avere
ogni cura a coprire per mezzo delle pro-
prie posizioni, e dei propri movimenti la
chiave del paese eh’ è importante di con-
servare la base delle operazioni che si han-
no in mira , la libera comunicazione coi
magazzini stabiliti su di questa base, ed in
fine la linea di operazione , che sarà stata
scelta per giungere al suo oggetto strate-
gico.  .

I punti strategici sono quelli ,  coessen-
zialmente influiscono sugli avvenimenti della
guerra con dei vantaggi decisivi dipendenti
dalla loro occupazione. Questi vantaggi non
diventano rimarchevoli che quando un tal
punto cuopre la comunicazione che vi con-
duce ; che quando è probabile che si possa
sostenere ; che quando il nemico non può
osare oltrepassarlo impunemente; che quan-
do infine apre le strade in diverse dire-
zioni.

1 medesimi punti sono strategici egual-
mente nella guerra offensiva che nella di-
fensiva , poiché nella prima si tratta di oc-
cuparli , e nella seconda di conservarli.

La disposizione fisica e geografica del
teatro della guerra addita i pumi strategici*
Se ne troveranno pochissimi in vaste pia-
nure accessibili da per tutto, ed aperte ad
invasioni passeggierà ma più se Ue incontre-
ranno nei paesi per poco che siano mon-
tuosi , boscosi e intersecati da strade, fòsse,
canali , e fiumi

Nelle alte montagne le comunicazioni es-
sendo più difficili e meno numerose ,  i punti
strategici sono anche più rari : essi ordi-
nariamente si trovano * ove queste comuni-
cazioni s9 incrociano ; ove si riuniscono dopo
di avere lungo tempo seguilo direzioni ad
un dipresso parallele nelle valli scavale dalla
caduta delle acque;, alla convergenza delle
strade , ove delle vie traversali o dei ponti
legano le comunicazioni laterali ai confluente
de’ fiumi navigabili y ec.

Le provincie coltivate e popolose ne of-
frono sempre un maggior numero, perchè
la industria ed il commercio moltiplicano

le comunicazioni, e se avviene che consi-
derevoli estensioni di paesi ne siano sprov-
vedute, i ponti strategici abbondano sovente
nelle contrade meno estese e le rendono
particolarmente favorevoli alla guerra difen-
siva ; intanto non sempre questi punti hanno
le condizioni che la tattica prescrive nella
scelta delie posizioni.

SareLbe difficile rinvenir queste altime
nei luoghi, che 1’ unione delie v a ll i , o il
confluente delle acque fa supporre essere
de’ bassi fondi, ed ove V arte della guerra
impiegherebbe invano le sue risorse. Una
posizione presa in avanti o indietro sopra dì
un fianco , su di una elevazione dominante
concilia le regole deli* arte con quelle della
scienza, ed il punto strategico sarà fortemente
protetto da una posizione che il nemico non
oserà oltrepassare : spella al tattico scegliere
la più vantaggiosa.

Nella guerra offensiva i punti strategici
si dividono in tre specie differenti; gli uni
formano colla loro unione la base delle o—
perazioni; gli altri che si chiamano oggetti
di operazioni, dipendono dàlia scopo che
si ha in mira; gli ultimi soao i punti in-
termedi .

Nella guerra difensiva i ponti stessi si
sviluppano in ragione inversa di questa de-
stinazione: i primi cuoprono la chiave e
difèndono l ’ accesso delle province esposte,
i secondi servono per arrestare i progressi
del nemico minacciando le sue comunica-
zioni e facendogli una decisa resistenza ; g li
ultimi tendono al medesimo scopo che han-
no nella guerra offensiva.

Un9 armata che si trova nel caso di so-
spendere il corso delle sue operazioni noa
deve arrestarsi che sopra de9 pumi strategici»
L ’ importanza di questa è la stessa tanto
nella difensiva che nell9 offensiva ; la supe-
riorità del nemico e lo sviluppo delle sue
forze indicano quelli che importa difende-
re; ma tutta V attenzione, e tutte le com-
binazioni del generale in capo debbono essere
continua mente rivo! ce verso il punto capitale.
Su di questo deve egli dirigere la sua ri-
tirata e nel tempo stesso concentrare i suoi
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mezzi di difesa senza lasciarsi sedurre dalle
frivole apparenze d’ un successo effimero
per disseminare le sue ultime risorse. B a i.

STREGGHIA , s. f. Ètrille. Strumento
di ferro dentato, col quale si fregano e ri-
puliscono i cavalli.

Strcggliiare, Stregliare , e Strigliare, v.
att. Elriller. Fregare, ripulire i cavalli colla
slrcgghia. Carb. e A r .

STRENUAMENTE, avverb. In lat. stre-
nue. Da valoroso, bravamente.

STRENUITA*, s. T. in lat. Strenuitas.
Valor militare , bravura, come che nel lat.
dal quale è tratta la voce non suoni altro
che prontezza e vigore.

STRENUO , nua , agg. m. e. f. in lat.
strenuus. Valoroso e bravo per estensione
dal latino in cui la voce non indica pro-
priamente che ardimento ed alacrità. Gras.

ST R E T TA  ,  s.  f. Inpestissement. È la
prima operazione dell’ assediarne intorno alla
piazza nemica , quando con forti distacca-
menti Ja stringe tutta all’ intorno , ed oc-
cupa tutte le strade che vi mettono capo.

S T R E T T O ,  s.  m. D efilé. Luogo angusto
pei quale le truppe che sono in marcia
non possono passare che prendendo un pic-
col  fronte;  ciò  che  da  il  mezzo  alPinimico
di arrestarlo facilmente, e di caricarlo con
tanto piti vantaggio che la testa e la coda
non possono soccorrersi. Quando un’armata
è costretta a levar l’ assedio, essa assicura
ordinariamente la sua ritirata, opponendo
uno stretto all’ inimico.

L e precauzioni degli u (Il zia li nel passag-

5»io degli stretti dc’ hosehi, delle città c vii-
aggi non sono mai sufficienti, ed è in si-

m ili occasioni, che si conosce Y abilità e
1* intelligenza di essi. B ai.

S T R IG N R R E ,  e  STIUNGERE,  v.  a.
J n v es tir . Circondare un luogo alla larga
c o n .soldatesca , in modo da occupare tutti
g l i a d iti , e le vie die vi mettono.

S T R IN G A , s. f. Chevillette. Civiglictta
d i fe rr o clic serve a serrare e stringere le
le g h e edic collegano cose rotte, pereti! ella
ai f i passare in due fori fatti ai capi delle
le g h e  »  ed  indi  si  torcia  c  piega.

s voi
STRINGHE , Bandelletles. Croccre fatte

con due laminettc di latta piu lunghe che
larghe, ovvero con islrisce di altra materia
colle quali si tengono legati i tacchi ai
proietti. Le stringhe per granate hanno
saldata ad una delle laminelte una rosetta
ad occhio, percui passa il capo della spo-
letta nel fermare la granata al tacco.

S T R1NGIFORM E, s. m. Encarnet. Spe -
eie di telaio di ferro con cui si stringono
e tengon salde parecchie forme da palla da
cannone nel gettarle. Carb. e A r .

STRISCIA , s. f. Rapière. Spada lun-
ghissima , stretta e tagliente dai due lati ;
portavasi ne’ tempi di mezzo per lo più ap-
pesa alP arcione.

ST R IS C IA R E , Raser. Si  dice  dei  pro-
ietti che scorrono o lungo un piano o so-
pra di esso nella maggior vicinanza possibile.

STROM BAZZATA , s. f. In lat. classi-
am i. Suono di tromba per segno di batta-
glia. Gras.

STROPPO, STROPPOLO, s. m. Estrop.
Chiamansi stroppi tutte le gasse o anelli di
corda, o le due estremità della corda che
siano impiombate insieme e formino una
gassa isolata, o la gassa che sia fatta sol-
tanto ad una estremità di una lunga corda.
Vi sono diverse specie di stroppi; e le prin-
cipali sono le seguenti.

STROPPO DI REMO, Estrop de rame.
Frenello. È un pezzo di cordicella , che
serve a tenere il remo annesso al suo scal-
mo c sul bordo d> un bastimento a remi
facendo più giri , i quali abbracciano il re-
mo e lo scalino in un modo lasco sicché
riesca libero il moto del remo.

STROPPA DI CANNONE , Estrop de
canon. É una corda di cui s’ impiombano
insieme le estremità , per farne una gassa,
che si passa sul bottone del cannone, e si
ripiega stilla sua lumiera.

In questo luogo della gassa è ammarinata
una radancia che si afferra al gancio d’ una
taglia di paranco al quale è afferrata ad
un anello di ferro fitto nel bordo interno
della nave, alla metà del lato supcriore del
portello. Tesando questo paranco si ha uno
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de* modi di contenere il cannone in nn
grosso tempo, quando è trincato al di den-
tro ed ha la sua bocca conira la murata
della nave,

STROPPA DI  CAR RE TTA, Estrop ét
afjut. E una gassa di corda che passa in
un buco aperto nel basso di ciascuna fiasca
della carretta d’ un cannone. Al di fp.ori di
questa gassa si ammarra una radancia , che
serve per afferrarvi una delle taglie del pa-
ranco di cannone, la cui opposta taglia è
afferrata ad u q  anello di ferro piantato nel
bordo della nave, alla meta del lato verti-
cale del portello. Si può per mezzo di
questi due paranchi , tesandosi, ravvicinare
il cannone al suo portello, e spingersi al-
P infuori quando si vuole sparare,

STROPPO D LL TlMO.NE, Estrop da
gouvernail. Sono pezzi di corde che pas-
sano e bn più giri e volte in due radance
che trovatisi una al timone, e P altra alla
ruota di poppa alla medesima altezza: vi è
uno di questi stroppi a ciascun lato del
timone, e talvolta ve ne sono due a qualche
distanza F uno dalF altro. L ’ uso loro è di
contenere il limone al suo luogo , e d ’ im-
pedirgli di uscire da’ suoi gangheri, nel
caso che la nave investa. B a i.

ST R O Z ZA T O IO ,  s.  ni. Etrangloir.Siro-
menio col quale si fa Ja strozzatura alle
canne de9 razzi di carta. Sono di due ma-
niere; consiste Funa in una specie di cesoie
con taglio smussato ed incavalo in più luo-
ghi , e fermata ad un banco od altro, co-
me la cesoia da lumiera. La seconda ma-
niera è una semplice funicella appicca'» da
una parte ad un chiodo o simile fìtto nel
muro allo, quanto è un uomo, e dall’ altra
è allacciala ad una calcola di legno collo-
cata verso terra , sulla quale aggravando il
piede si fa la strozzatura al razzo.

ST R O ZZ A T U R A , s. f. Gorge. Quel ri-
stringimento che hanno le canne e cartacce
de’ razzi verso Festremità; e dicesi anche di
quello del collo di parecchi vasi. Carb.  e
A m .

STRUM ENTI, s. m. plur. Outils. Con
questo nome generico s’ intendono nella mi-

lizia tutti gli ordegni de9 quali si servono i
minatori , zappatori, guastatori, e lavoratori
nei loro lavori: eccone i principali:
L ’ ago,
\J ascia ,
L’ ascia torta,
Il badile,
II Licciacuto ,
La bussola ,
I candelieri,
La carriuoia,
La cazzuola,
II compasso,
I coni di ferro,
I corbelli ,
La cucchiaia ,
La licciaiola ,
La linguetta,
II livello ,
Il  maglio ,
La marra,
Il martello a

A ig u ille àpéIarder
P a ch e .
H e rm inet Le.
Hoyau.
Bésaigue.
B ousiole.
Chandeliers.
Brouetle.
Truelle.
Compai.
Coins  de  fer .
Curbeilles.
D ragne.
Tour ne-à-gauche.
Curette.
S i ve aa de madori.
M aillet.
L o u ch e l, lloue.

due Jfarteau a deux
pun te, pointer

Il martello da mura- M arteaa de macoli
tore,

l ì  martello perniato, a penneM artsau
fetid a e.

Masse,
l i t e , DernoUelle.
M usette.
P e lle .
Escoupe.

roiliiarineiue detti pino-

La mazza,
La mazzeranga,
11 mazzuolo,
La pala,
La paletta,
I  pali  di  ferro,
letti, P istole te.
La pialla, RahoU
II piccone , P ie à roc.
i l piccone a lingua di H oyau  à  tronche.

botta  ,
11 piccone a punta e P ie  à  fe u ille  dt

la: ;lio, sauge.
Il piccona a zappa , P ie-ho y a u .
L i picozza ad occhio , H achette.
Il piombino, Plom b.
La ronca, Serpe,
ho  scalpello, Ciseau.
Lo scalpello a sgorbia, Gottge.
Il puniaruolo, Poinpon.
La secchia, Seau.
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Scie.
E pingleite.
Èquerre.
A igni He.
VriUe.
Tarière.

Tenaille*  , pin ces.
Ton tie , baquei.
Sonde.
B ech e , TreuiL
F ioch e ec.

La srga,
Lo spillo,
La squadra,
La subbia ,
li succhiello ,
Il succhio,
Le tanaglia,
La tinozza,
La trivella,
La vahga,
Il verricello^
Li zappa,

STRU PPO, a. m. Attrouppement\ Mol-
titudine, stormo, frotta, truppa di genie. Gran*

STU FA, s. f. B ture. Chiamasi stufa di
corderia il luogo dove si tengouo i fornelli
e le caldaie , nelle quali si riscalda il ca-
trame per incatramare i fili di cui si fab-
bricano le corde, ed anche le corde stesse
già fatte.

Appresso gli Olandesi, i quali sicguono un
metodo tutto diverso dal nostro e da quello
degTIngiesi nella fabbrica delle corde, una
stulà di corderia è un padiglione murato,
nella cui base vi sono fornelli cd è chiuso
da pertutlo ,  fuori  di  una canna che va alla
sommità. In esso sono stabiliti internamente
alcuni ingraticolati a diversi piani per ri-
cevere le corde che vi si riscaldano, e si
seccano prima d’ incatramarle.

ST U FA  PER  ^E  T A VO L E  DI.  BOR-
D A T U R A O DI FA SCIAM E, È n n e  <ì
bordage. Questa stufa nei cantieri di co-
struzione c una specie di forno per riscal-
darvi le tavole ed incurvarle coll’acqua se-
condo gl* Inglesi , e col vapore dell’ acqua
lxdlente secondo gli Olandesi. Qui appresso
si dà un’ idea dell’ una e dell’ altra.

In una fabbrica murata lunga e stretta
v i sono parecchi fornelli che servono a ri-
scaldare una caldaia di rame , bislunga e
cjtiadrilalera , la quale ha una larghezza
proporzionata alle tavole che vi si vogliano
co llo care . Questa caldaia è piena d’ acqua
c stoppa vecchia. Vi «'immergono le tavole
d i e si vogliono piegare; V acqua Indiente
r e n d e in capo ad alcune ore le tavole c o n i

piegh evo li  comoj  per  cosi  dm*,  il  cuoio,

ed in istato di essere applicate alle parli
piu  rotonde  di  poppa  e  di  prua  della  nave.

Si ha cura di coprir la caldaia, per con-
servare il calore, con più coperchi a cer-
niera, ciascuno de’ quali si apre mediante
un piccolo paranco. Si assicura dagl’ Inglesi
che Questo metodo non altera punto la qua-
lità ael legno, e che essendo lungo tempo
da che è praticato, le tavole non marci-
scono più prontamente di quelle che non
sono così preparate. Fatta ad essi 1' obbie-
zione che queste tavole conservando forse
una disposizione a raddrizzarsi ed a ripi-
gliar la prima loro forma, poteva risultare
che le testate delle tavole si distaccassero
più sovente, essi rispondono che i legni
rimangono assolutamente delia forma, alla
quale sono stati obbligati ed inchiodati, e
che non ritornano più nello stato di prima,
quando son divenuti secchi. Nell’ arsenale dcl-
V Ammiraglio di Amsterdam, le stuie di
legnami operano col vapore dell’ acqua bol-
lente i esse consistono in una grande e lunga
cassa o lina, formata da tavole a due piani;
ogni parte ha verso il suo fondo o tavolato
alcuni  rotoli  di  ferro,  sopra  i  quali  scor-
rono le tavole che si vogliono ammollire
col vapore. Introdotte queste tavole si chiude
e si calafata bene l ’ ingresso e porla, es-
sendo il resto della cassa già esattamente
chiuso in tutta la sua lunghezza.

Da una caldaia posta verso il mezzo della
lunghezza della cassa sopra il fornello ro-
tondo c coperto partono due tu bi, i quali
trasportano ai due piani della cassa il va-
pore dell’ acqua bollente. Si lasciano le ta-
vole in questo vapore una o piu ore secondo
la loro grossezza. Quando vi sono state ba-
stantemente , si ritirano e si portano alla
nave, nella quale debbono essere impiegate;
e ciò tanto sollecitamente quanto lo per-
mette , per maneggiarle, il calore che han-
no acquistato. Rcndonsi pieghevoli, e si a-
daltano facilmente alla forma dei davanti
delle navi olandesi, le quali per sistema
della loro costruzione , sono rotonde e ri-
gonfio , e quasi senza rientrata. BaU

STU O L O , s. ni. Moltitudine di gente
9l
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firmata, grossa schiera ; e talvolta esercito.
Questa Voce vale propriamenie armata di

mare dal greco stoica, nel quale signif.
venne ai tempi del Lasso impero comuni-
cata a tutti i popoli dall’ Europa, d’ onde
le voci latino-barbare slolum  , stoleurn,
stolium , storium, eztclium  ec., come il fran.
ant. ezloire. Ma queste voci medesime ven-
nero anche a quel tempo estere agli eserciti
di terra; e non e meraviglia se i nostri an-
tichi scrittori, e segnatamente D a n te , il
quale ne fu perciò rimproverato dal B u ti,
ubarono stuolo in questo senso. Gras.

SUBALTERNO,  s.  in. Subalterne.  A g-
giunto di udiziale per distinguerlo da quello
eh’ è superiore a lui. Tutti gli uflìziali, dal
capo battaglione in poi, diconsi uflìziali su-
periori: i brigadieri , marescialli ed altri
generali diconsi uflìziali generale Subalterno
j k t ò  s’ intende sempre colui che dipende
da un altro. B ah

S U B B IA ,  s.  1. Poinpon. Specie di scal-
pello a punta , con che i minatori inco-
minciano a forare le rocce e le muraglie , per
praticarvi mine od altro. Si adopera prima
d’ altro strumento, cd è di più lunghezze.
Carb. ed rir.

SUBITAR 10 , ria, aggett. In latino Su-
bitarius. Aggiunto d’ esercito, di s ddati
levati in tutta fretta dai romani in tempo
di grave e d’ imminente pericolo senza os-
servar le regole del dcletto, nè per V età
nè per la qualità.

SU B 1T A T O R E , s . m in lat. Subitarius
m iles. Soldato romano levato in fretta e
mandato in subito aiuto al campo.

SUBORDINARE, v.a. Suborclonner. Co-
stituir dipendente da alcun supcriore; ed
in signif. neut. pass, essere dipendente da
un superiore. Gras.

SUBO RDIN AZIONE, s. f. Subordina
tion. La dipendenza nella quale è il subal-
terno rispetto al suo superiore. In un eser-
cito tutto è subordinato; poiché ogni grado
dipende da un altro: cosi il soldato è diret-
tamente subordinato al caporale, il caporale
al foriere; il foriere al sergente ; il sergente
al sergente maggiore ; il sergente maggiore

all’ alfiere o aiutante soito-ufiible: questi al
sotto-tenente ; il sotto-tenente al lenente ;
il tenente al capi un-tenerne ; i l capitan-
tenente al capiiaQ-comanddUte: il capitan
comandante al maggiore; il maggiore al
tenente-colonnello , il tenente-colonnello
al colonnello ; il colonnello al brigadiere;
il brigadiere al maresciallo di campo, il
maresciallo di campo al Tenente Generale
o Generale di divisione, c questi al oooian*
dante in capo.

Questa subordinazione è diretta e naturale:
ve n 'ha un'altra ne*quartieri, nelle Lzbni
ed in qualunque servizio, la quale subor-
dina i pari in grado a colui che comanda;
onde i caporali sono subordinati al caporule
di quartiere; gli altri ulliziali o soito-uiìi-
ziali in egual grado sono subordinati al più
antico  fra  loro  in  grado,  e  cosi  in  tutti i
casi. Senza subordinazione non vi é disci-
plina, e senza disciplina non v’ha esercito.

Chi manca di subordinazione è punito
con pena militare secondo la gravezza del
caso. Il mancare alla subordinazione in guerra
e  sotto  le  armi  aggrava  il  delitto.

SUBORNARE , v. a. Suborner. Persua-
dere, instigare di nascosto aU’ iasubanLoa-
zione, o incitare t soldati alla diserzione o
commettere altra colpa o debita

In giudizio dicesi subornare i tettano*
n i ,  ed  è  disporli  per  via  di  minacce  o  di
danaro , a negare il vero od asserire il fal-
so. B a i.

SUBORNATORE , z m. Subom eur,
embaucheur. Colui  che  induce  il soldato*
mancare al suo giuramento, al dover sua

SUBO RN AZIO NE, s. f. iS^èomatioiz ,
embauchage. Deviamento de' doveri ; V al-
to del subornare.

SU CCEN TU RIO N E, s. m. In lat. Sub-
centurio. Aiutante, luogotenente del cen-
turione; forse lo stesso che era chiamato in
altri tempi accenso , o colui che alcuni
scrittori latini chiamarono con vocabolo ge-
nerico optio. G ra s.

SUCCHIELLO  ,  s.  m . V r iile , dito, di
succhio. Strumento col quale si Luca nel
legno ; esso è di ferro acciaiato, con uua
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estremità a punta e torta,o altrimenti (alto
a doccia , o terminata da una punta a vite
di legno; dal Poltro capo ha iti cima un ma-
nico di legno postogli a traverso. II suc-
chiello dicesi anche trivelletto, trivellino,
ed  usasi  con  una  sola  mano.

Hannovi altre maniere di succhielli , i
quali dal manico sono alquanto larghi, e
vanno tuttavia restringendosi, torti a guisa
di doccia , coll1 estremità de1 lati tagliente.
Essi si chiamano docce, e dai bottai coc-
chiumatoi (Bo/ìdonniùrefi)) c si adoperano
a fare conici i buc hi c (ori nel legname,
girandoli per entro i medesimi allo stesso
modo clic si fa dc> succhielli, ed insieme a
(ar divinirc politi c lisci gli stessi buchi o
(bri. Carb. c  >7r,

SUDDIVISIONE, s. f. Su belivision. No-
me generico delle parti, nelle quali \ienc
suddivisa una divisone dell1 esercito. Gras•

S U L L A DRITTA PER FILE IN B AT -
T A G L IA  , Sur la droite par file en ba~
t a i l l Comando di prevenzione mi una truppa
che marcia pel fianco, onde disporla a porsi
in liattaglia verso il suo lato dritto; ciò
che si eseguisce colPaltro comando di marcia.

S U L L A DRITTA IN BATTAG LIA, Sur
la droite en Lata il le. Comando di preven-
zione che si dìi ad una truppa, che marcia
in colonna per plotoni c sezioni , onde di-
sporla a porsi in battaglia verso il suo lato
di ino; ciò clic si eseguisce coll’altro comando
di m arcia.

S U L L A  SINISTRA  PER  FILE  IN  BAT-
T A G L IA  , Sur la gauche p a r fide e n b a -
fa il le . Si osservano gli stessi principi, clic
s u lla dritta p er fide in battaglia Questo
m ovim ento può farsi nel caso incili avesse
la sinistra in tosta una truppa die marcia
p e i fi.inro.

S U L L A  SINISTRA  IN  B A T T A G L IA ,
S u r l a gauche en bataille. Si eseguiscono
i m^tlc suiti principi che stilla dritta in
ò c t f f c 'g l i a , ciò che può avvenire essendo
u n a truppa in colonna coìta sinistra in
le s ta .

S U P E R A N T F , agg. Superarti. Aggiunto
d i tiiliz ia le o sotto-uilizialc, che limane al

di piò del completo prescritto da1 regola-
menti presso di un corpo o compagnia.

Diconsi uomini superanti quelli che sono
al di piu del completo, e dell1 organico di
un corno.

SU SSISTEN ZE MILITARI,5^ t ó / f l^ «
militaires. Vi sono due specie di sussistenze:
le une si trovano nel pie>e, come i foraggi
ed il grano per le distribuzioni, le altre si
tirano da lontano , come il pane, il vino,
la carne, e le piccole forniture dell’armata.
Le legna e la paglia sono cose indispeusa-
bili.

Un generale deve aver cura che la stia
annata sia provveduta tanto delle prime che
delle seconde , poiché la mancanza di esse
produce tristi e perniciose conseguenze. B a i .

SVEN T AR E , v. a tt., e neut. pass. Se
dèjbncer. Dicesi che un razzo sventa, quando
nell1 accensione si sfoga dal verso opposto
dal  verso  suo  vero;  il  che  per  lo  piu  de-
riva dal non averlo convenientemente inta-
sato.

Sventare il pezzo, v. att. Flamber. Ca-
ricare un pezzo con poca polvere per effetto
di cacciarne l1 umidità dall* anima, la quale
venendo lasciata affievolii chi** il tiro.

Sventar la mina, E verter la mine. D i-
cesi in signif. neut., c ncut. pass, di quelle
mine che non lutino effetto, ed esercitano
la loro potenza fuori del luogo designato ,
ed in signif. att. vale impedire o render vano
F effetto loro. Curò, e A r.

SVE N TO LAR E, v. alt. Taire flutter f
dèployer. Propriamente alzare in allo span-
dendo al vento, e si dice militarmente delie
insegne.

Si adopera pure in senso neut. e par-
lando delle insigne, vale l’agitarsi che (an-
no quando sono spiegate cd esposte al vento,
in (rane. Flutter.

SVER N A RE , v. nem. Hiverner. Passar
la stagione dell'inverno in alcun luogo;
entrar nei quartieri d’ inverno. Dicesi anche
invernare e vernare.

In signif. att. vale porre le soldatesche,
tenerle nei quartieri d ’ inverno. Infranceso
matite en quartiere cV hi ver. G~as.
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T a c c a  , s. f. Cran , coche. Propria-
mente picciolo taglio. Crue.

Tacca di riposo o del mezzo puntò, Cran
du repose, tacca dello scatto, o del tutto
punto, Cran du bandi. Diconsi quei due
piccoli tagli fatti nella noce dell’ acciarino
nei quali s’ incastra il becco dellò scatto,
quando si vuole mettere il cane nel mezzo
punto, od altrimenti sullo scatto. Carb.
e A r.

TA CC H ETT O , s. m. Una foggia parti-
colare d’ ornamento del capo portalo , nei
secoli X V I e X V I I , dagli uffiziali delle
fanterie, e segnatamente da quelle degli
archibusieri a piedi. Si avrebbe forse a leg-
gere tocchetto, diminutivo di tocco ì coper-
tura  del  capo  latta  di  panno  a  foggia  di
berretta. Graa.

T A C C H E T T I,  m.  pi. Taquéa. Questi
servono per ammanare le manovre: si dà

uesto nome a diversi pezzi di legno di forpoe
i verse per fare degli attaccatoi; questi si

inchiodano o conira la murata della nave,
0 ad un albero, o sopra i ponti o castelli
per amarrarvi varie manovre.

Tacchetti di scala o scalini, Taquéa d?
è ch eli e  , ou èchellona. Sono pezzi di tra-
vicelli inchiodati contra il bordo al di fuori
per formare altrettanti gradini alla scala che
serve a montare sul bastimento. Tra questi
tacchetti ve ne sono alcuni più lunghi de-
gli altri alternativamente a destra ea a si-
nistra, perchè i marinari vi possano fermare
1 loro piedi, mentre vi stanno per tener
tese le corde legate ai candellieri della scala
piantati sull’ orlo : queste .corde chiamale
guardapiani, difese, servono d’ appoggio a

uelii che montano in nave o dalla stessa
iscendono.

Tacchetti dei pennoni, Taquéa dea ver-
gttea ou taquéa de brut de vergue. I tac-

chetti delle estremità de’ pennoni sono gros-
sezze  di  legno  che  si  lasciano  nel  lavorarli
presso le loro estremità , o si aggiungono,
onde servano di ritegno alle corde ultime
dell’ inferi tura. B a i.

T A C C O , s. m. Sabot. Rocchìetto di le-
gno tornito , quasi cilindrioo , o tonico, il
quale si lega alle palle da cannone od alle
granate con una stringa o crocera, per lo
più di latta , e che si adatta al fondo delle
scatole da metraglia inchiodandovela. U
tacco per le palle e granate è piano dal-
1’ una delle basi, dove lo spigolo è rilon-
dato, e dall’ opposta è incavato in modo
da ricevere parte della grossezza della palla
o granata; quelli per le scatole da metra-
glia sono piani dalla parte, che si com-
mette ad esse, e tondi dall’ opposta. L e
sole scatole però che si sparano con pezzi
incamerati, sono -quelle, a cui si mette i l
tacco. U tacco delle palle serve ad ‘unirle
al sacchetto per formare il cartoccio a palla'
ed in generale ad impedire il martellamento
del  proietto  nell’  anima  del  pezzo  ,  ad  age-
volare il caricamento dell’ arma, a miglio-
rare il tiro e ad aumentare la gittata.

T A G L IA ,  s,  f. Jtfoufle. Strumento m ec-
canico composto di una cassa, od armature
di ferjro o di legno, in cui sono congegnate
due o più girelle di metallo o di legno
duro. La marineria più comunemente chiama
la taglia {rovello. Due taglie unite insieme
per  mezzo  di  una  fune,  che  passa  d a  una
girella all’ altra delle medesime prendono
il nome di paranco , o di argagno.

Le taglie .che si adoperano comunemente
dai nostri pontieri hanno le seguenti parti.
L ’ asticojo col dado , A x e  et  son  écrou.
Le chiavardette di B oulon s} É fcro u x,

commettitura della
cassa, e i dadi.
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Le girelle , JRouels.
Le linguette , P la ques .
Le maniglie, Anses.
I tramezzi, P ièces de boiè pour

séparer les plaques
Carb. e A r.

TAGLIACANTONI , Coupe-jarret. Si
dice familiarmente di soldato bravaccio ed
insolente, che abusando il nome e l'arm i
che porta , aspreggia con superbia i quieti
ed inermi cittadini.

TAG LIAM E^TO ,  s.  m. Carnage.  Uc-
cisione, strage. Gras.

TA G LIAPA LLO TTO LE ,  s.  m. Tricoi-
se, cisa ille pour rogner les bai les. Stru-
mento simile ad una tanaglia ordinaria, uno
de’ bracci del quale è piatto e fermato ad
un toppo, e V altro più 1 utigoopera come
leva per istrìngere fra le labbra dello stru-
mento , e tagliare il getto a cui è attaccata
la pallottola.

T A G L IA P IO T E ,  s.  m. Empori-pièce à
gazons. Strumento di ferro: specie di grossa
stampa tonda per uso di tagliare le piote
nei prati, da lame alcune volle i bocconi
per V artiglieria. Carb  e  A r .

TA G LIA R E , v. at. Couper. Verbo che
s* impiega con altre parole ad esprimere
più cose, come tagliare a pezzi, mettre en
p iè c e , sabrer: è uccidere a colpo di sciabla
ed è proprio della cavalleria.

Tagliar fuori è dividere, separare un corpo
nemico dall’ altro cacciandosi fra essi con
sagge evoluzioni, o per impeto d’ armi.

Tagliar la strada, la comunicazione, cou-
p e r le chemin, la Communications impe-
dire al nemico la via , il ritorno.

T A G LIA T A  ,  s.  f. Coupure. Trincera-
mento straordinario fatto di un fosso con
parapetto , o di un semplice fosso. Serve a
difendere la gola di nn bastione, i passi
difficili, le strade ec.

TAG LIO  DTJNÀ  N A V E , Faf on <T un
vaisseau. Stella d’ una nave ; si esprime
co5Ì il restringersi del fondo di una nave,
tanto davanti , quanto indietro ,e la quan-
tità , la proporzione ed il contorno di questo
restringimento, il quale dipende tanto dal

707

molto acculamento de’ madieri, a misura
che si avvicinano alle estremità della nave >
quanto dal loro accorciamento progressivo,
sino a che la lunghezza o il piano posalo
del madiere divenendo nullo alle aue e-
stremili, ed il rialzo considerabile, il fondo
della nave viene a ridursi presso che al
niente sino ad un certo punto d’ altezza alle
ruote di poppa e di prua. Questi punti di
altezza nelle due estremità indicano le al-
tezze de* tagli delle opere.

E chiaro che quanto più di taglio si dà
ad una nave, essa ha minor capacità: quindi
la quantità di questi tagli delle opere de-
ve dipendere dalla specie delle n avi, dal'
carico che si vuol fare loro portare e
dalle qualità che in esse si vogliono.

I  bastimenti  da  guerra  e  quelli  fatti  per
la marcia hanno i tagli più aiti di quello
che i bastimenti di carico.

È mollo comune di stabilire l ’ altezza de’
tagli di dietro a due terzi, o all’ incirca
dell’ altezza della ruota di poppa, e 1’ al-
tezza de’ tagli d’ avanti nn poco meno del-
la metà di quella di dietro. La ragione,
percui si dà tanto d’ altezza ai tagli di pop*
pa, è per rendere i moti della nave pron-
ti all’ azione del timone, perciocché giun-
ge più liberamente a questo una maggior
quantità d’ acqua corrente lungo la carena,
a misura che la nave marcia. Tutta volta
una maggior altezza di tagli all1 indietro
diminuisce di troppo la capacità dplla na-
ve , e può renderla soggetta ad impopparsi,
o almeno a beccheggiare troppo duramente
con la poppa.

È necessario anche di dare una certa al*
tozza ai tagli delle opere del davanti, af-
finchè la nave si apra più facilmente, a
guisa di conio, la strada nel fluido ; non
bisogna  però  stabilirli  troppo  a lt i ,  onde  la
nave non beccheggi duramente per prua.

Quando il fondo della nave è tagliato in
un modo aggradevole alla vista, si dice che
ha un bel taglia d i opere alla vista', quan-
do è mollo tagliato, si dice che ha fo n d i

f in i , molto taglio d i opere , o i tagli alti.
La forma, o maestra de’ tagli, Lùsse dss
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fapons, è quella forma o maestra, che par-
te dall’ altezza de’ tagli alia ruota di pop-
pa ; passa per 1’ estremità del madiere mae-
stro e di tutti gli altri madieri, e va a ter-
minare al punto dell’ altezza de’ tagli sulla
ruota di prua.

Dicesi altezza de’ tagli di poppa, altezza
de’ tagli di prua*

T A G L IU O L O ,  s.  m. Tranche , ciseau.
Scalpello acciaiato, ora piano, ed ora a
sgorbia,  per  tagliare  i l  ferro,  il  quale  se  è
grosso, si taglia rovente, ed il tagliuolo che
si usa per ciò , chiamasi tagliuolo a caldo
('Tronche à chaud),; e se il ferro da tagliarsi
non è di gran misura, tagliasi a freddo col
tagliuolo detto a freddo ( Tranche à/roid)t
il quale ha il taglio più tozzo. Tanto il ta-
gliuolo a caldo, quanto quello a freddo
hanno un manico di legoo assai lungo, po-
sto loro a traverso per tenerli fermi sul fer-
ro da tagliare, mentre si picchia, con
-mazza o martello, sul capo opposto al ta-
glio. Talvolta il tagliuolo non ha manico,
ed  in  questo  caso  dicesi  tagliuolo  a  mano
( Ciseau à fr o id  ) , e si adopera a freddo.

Tagliuolo da incudine, T'ranchet. Specie
di tagliuolo di figura prismatica a basi trian-
golari , con un gambo fitto in una delle
fitte il quale gambo fassi entrare in un foro
fatto nell’ incudine per appoggiare sul taglio
dell’ istrumcnto il ferro che vuoisi taglia-
re. Carb.  e  A r .

T A L L O N E , s. m. Talon. La parte po-
steriore del vitone delle canne da schiop-
p o, la quale è incavata per dar passo alla
vite maggiore , che ferma l ’ acciarino alla
cassa.

TA LL O N E , Talon. Nella sciabla è la
parte più ingrossata dal piede del codolo
sino al terzo della lunghezza ; dicesi anche
il forte della lama.

TA LP O N E , s. m. B andelle de vèrifi-
cation. Strumento per chiarirsi della gran-
dezza  del  bocchino  de’ proietti  cavi;  esso  è
una verga di metallo, che ha m  ciaschedu-
na delle estremità un disco ; ano della gran-
dezza del bocchino verso Fincereo, e l ’ al-
tro di quella all’ apertura esterna.

TAMBURACCIO, s. ni. Grosse coiste.
Un grossissimo tamburo che si porta in tra-
verso c si sona da due parti. È uno degli
strumenti della banda musicale de’ moderni
reggimenti.

TA M B U R A R E , v. a lt e neut. Tam bou-
riner. Battere il tamburo ; signif. primiti-
vo di questo v erbo, nel quale per altro
non è usato, come avviene di pifferare,
trombare ecc. Gras.

TA M B U R IN O , s. m. Tanbour. Sol-
dato che batte il tamburo, la cassa. G li
amichi storici chiamano col nome di tam-
burino e di trombetta co lu i, che ora si
chiama parlamentario , forse perchè i tam-
burini, o i trombetti precedevano sempre i
parlamentari, o perchè adoperavansi a quei
tempi in luogo di parlamentati stessi.

TAMBURO , s. m. Tambour. Strumen-
to militare composto di una cassa di rame,
sui due capi della quale si distendono due
p elli, una si chiama pelle del tamburo,
pea u de batterie , che è quella sulla qua-
le si balte con bacchette ; l ’ altra dalla par-
te opposta è chiamata p elle del  suono.

Girano intorno alla cassa due orecchioni
di legno che trattengono le pelli. 11 tam-
buro ha nel fondo una doppia corda di mi-
nugia, Umbre, aderente alla pelle del suono,
la quale battendosi la pelle superiore , ri-
suona. La cassa è guernita tatui all’ intorno
di un cordame , che lega di sopra e di sotto
un cerchio coll’ altro : questo cordame viene
più o meno stretto da altrettanti tiranti,
quanti sono gli ocelli de'cerchi per cui passa;
dicesi anche cassa.

Questo strumento da guerra è meno an-
tico che la trombetta, nè si sa d ie i ro-
mani siensi mai serviti.

Il tamburo è per l ’ infanteria come la
trombetta per la cavalleria, ma meno antica
di quest’ ultima.

TAM B U R O ,  s,  m. Tambour. Si prende
anche per colui che batte il tamburo.

TAM BU R O , s. m. Ferel. Una specie di
traverso, o merlone, o pilastrone di terra dì
mattoni, o di legname; talvolta fatto a
dente, U quale si alza in alcune parli delle
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comunicazioni scovcrte per salvarsi da’ colpi
d'infilata.

TAMBURO , s. m. Tambour. Termine
di galera. È uno spazio intorno all'albero
di trinchetto verso le arrembate , dove si
carica l’ artiglieria, e da dove si gettano le
ancore in mare. Alla punta di questo spa-
zio vi è lo sperone che si avanza fuori del
corpo della galera sostenuta a* fianchi dei
due pezzi di legno che chiamatisi cosce.

II tamburo è nelle galee un ripostiglio
alf albero maestro verso la prua dove i bom-
bardieri tengono il sacco della polvere ed
altri utensili necessari al servizio dell* arti-
glieria.

TAMBURO M AGG IOR E, Tam bour
major. 11 tamburo maggiore ha la stessa
autorità su gli altri tamburi , che un ca-
porale sulla sua squadra ; esso gli istruisce
nelle digerenti maniere di battere.

Il tamburo maggiore marcia alla testa di
essi quando battono in corpo o per la guar-
dia nelle piazze, o per la ritirala. Egli de-
ve far eseguire le battute che vi corrispon-
dono. B ai.

T A N A G L IA ,  s.  f. T ena ille. Opera di
fortificazione costrutta per lo più dentro il
fosso avanti la cortina, composta di due
sole facce poste sulla linea di difesa. Chia-
masi anche tanaglia semplice ( Tenaille sim-
p le  )  per d.stinguerla dalla composta, o
doppia  ( T ena ille doublé ) la quale ha di
più due fianchi cd una cortina : se questa
opera vicn divisa , prende il nome di ta-
naglia spezzata ( Tenaille brisee ).  Ebl>e
il nome di tanaglia da ciò che il suo sito
ordinario è sull'angolo formato dall*inter-
sezion e delle linee di difesa, chiamato an-
noio d illa tanaglia.

L a voce tanaglia serve pur anche ad e-
aprirne re la figura d'ima qualche parte della
I or tra e  a , la quale abbia due lati congiunti

mri an golo rientrante, e pero la cortina fab-
1>turata a questo modo chiamasi cortina a
ta n a g lia ( Cortine ri tenaille  ): ed in que-
sto significato ha per sinonimo la voce for-

T a n a g lia  , Tenaille. Strumento di ferro

per uso di stringere, o sconficcare, o trarre
checchesia con violenza ; composta di due
aste imperniate, e disposte come quelle delle
forbici, e colla parte che afferra , foggiata
in più maniere, secondo l9 uso cui deve
servire. Crue.

Tanaglie da fucina, Tenailles de forge.
Quelle che adoperano i fabbri per maneg-
giare e lavorare il ferro rovente, la forma
delle cui bocche è variatissima, ed adattata
al lavoro che debbono afferrare.

Le principali sono: le arzinghe, T enail-
les goulues. Queste sono con doccia nelle
bocche per prendere e tener saldi i ferri
tondi.

Le tanaglie a gruccia. Colle bocche in
cima  fatte  a  guisa  di  grucce  piane,  una
delle quali s9 incassa nell9 altra quando si
chiude.

Le tanaglie quadrate, T enailles carréeSj
le quali chiuse lasciano un vuoto quasi qua-
drato fra le bocche.

Le tanaglie storte , Tenailles croches.
Le bocche di nueste sono piane , e piegate
in isquadra dalla medesima parte.

Le tanaglie tonde , Tenailles à boulon}
le cui bocche sono due porzioni di cer-
chio.

Tanaglie da legnaiuolo o da chiodi, Te-
n ailles ordinaires, tricoises. Queste ta-
naglie sono comuni al legnaiuolo , al ma-
gnano, al fabbro ferraio, e ad altri artefici;
se ne servono ordinariamente a trarre i chio-
di : le bocche di queste sono due porzioni
di cerchio assai larghe c taglienti, ed il
capo inferiore d* una delle due aste è piano
e sfesso per servirsene, comesi fa del gran-
chio del martello da legnaiuolo.

TANAGLIO NE, s. m. arcres. di tanaglia.
TANAG LION E, Tenaille à boulets rou-

grs. Uno degli strumenti pel tiro a palla in-
fuocata. E grossa c lunga tanaglia, con tre
borei te a semicerchio, colla quale si pren-
dono le palle roventi cadute sul suolo. Carb.
e sfr.

T A P P A ,  s.  f. Étape. Luogo ove le trup-
pe mangiano e riposano, quande fanno strada.
Le tappe sono stabilite in ogni strada mi-
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liiare, sìa per determinar la lunghezza
delia marcia, sia perchè le truppe possano
ritrovarvi gli alloggiamenti ed l'viveri che
lor sono necessari. Nelle marce sforzate si
raddoppia  la  tappa,  cioè  si  toccano  due  o
più tappe invece d’ una sola: la marcia or-
dinaria d ’ una lappa è di sei in sette ore
di cammino, e qualche volta di più , se-
condo la località.

T A P P O ,  s.  m. Tampon. I tappi sono
pezzi d’ abete rotondi e della forma di- un
cono , de’ qu ali, unti col sevo e guerniti
di*stoppa, si là uso per turare prontamen-
te i buchi che fanno le palle di cannoni
in un combattimento a livello o sotto la
linea di acqua. Il maestro calafato, che
sta attento coi suoi aiutanti nella galleria
del ialso ponte, mette i tappi per di dentro,
li fa battere a colpi di mazza onde turarli
meglio che sia possibile pel momento, ed
impedire il passaggio dell’ acqua , per ri-
parare poi a tempo più tranquillo a questo
danno. B a i.

T APPO o T AP PI DI CANNONI, Tam-
pona , ou tape« de canone Sono turacci
di legno rotondi fatti a tornio ed adattali
esattamente al calibro del cannone, per
otturarne perfettamente la volata ed impe-
dire all’ acqua di penetrarvi. Si ungono di
sevo tutto all’ intorno, per chiudere meglio
il passaggio all’ acqua : ve n’ ha di quei
falli con una testa a bottone, che dà presa
alla mano per levarli e metterli al loro po-
sto ; altri per lo stesso uso hanno un pezzo
di corda ad essi annodata, e si fanno anche
di sughero. B a i.

TAR A N T1NARCHIA, s. f. Uno squa-
drone di cavalli leggieri greci formali di
due epilarchie insieme congiunte.

TARANTINO,  s.  m.  Soldato  greco  leg-
giero armato di dardo ed avvezzo a com-
battere a cavallo e da lontano il nemico.
È  così  chiamato  da  Taranto,  città  che  so-
leva fornire i migliori di questa milizia.
Gras.

T AR EN G O , s. m. Bande de rotte. No-
me di ciascuna delle lame di ferro, che
guerniscono la circonferenza delle ruote di

più carri dell’ artiglieria. Il numero dc’ ta-
renghi è uguale a quello de’gavelli. Carb.
e A r.

TARGA ,  s.  f. Targe. Specie di scudo
leggiero di legno o di cuoio , fallo a modo
di cuore, cioè largo in cima e acuto in
fondo.

TARG ATA , s. f. Spinta o colpo dato
colla targa. ’

T AR G H E T TA , s. f. Diminutivo di larga,
piccola targa.

T A R G O N E , s. m. Targa grande, ma di
forma diversa dall* accennata per la targa.

. Gras.
TASCA DA M UNIZIONE, Sac à mu-

nition. Tasca di cuoio con tracolla da por-
tarla ad armacollo. Si usa nel maneggio delle
artiglierie campali perjportar le cariche.

TASCA  DA  C A N N E L LI, Sac à ètou-
p illes. Tasca di cuoio che portasi legata a
cintola , e si usa nel maneggio delle arti-
glierie campali, per tenervi i cannelli da
innescare le artiglierie. Carb. e A r .

T A T T IC A ,  s.  f. Tactique. La parola
tattica deriva dalla parola greca ta x is che
significa ordine ; questa è dunque la scienza
degli ordini nelle differenti occasioni delle
guerra. Non si formano questi ordini , o
non sì passa da un ordine ad un altro che
col mezzo dell’ evoluzioni; da ciò può giu-
dicarsi facilmente quanto è grande 1’ errore
di coloro, che ignorando c disprezzando i
principi di dette evoluzioni, vogliono non-
dimeno darsi il nome di tattici.

La tattica dipende dalla scienza militare,
la quale comprende tre parti principali ,
cioè la castram etazione, che e l’ arte di
accampare, la strategia eh’ è Farle di
marciare e di situarsi in posizione, e la
tattica  eh’ è l’ arte di ordinarsi in battaglia
colle diverse evoluzioni necessarie all’ uopo

La unica generale è una combinazione
dei primi ordini, per formarne de’ più grandi
e più complicati, secondo il genere del
combattimento che devesi dare o sostenere;
malgrado però che la Uttica e le evoluzioni
siano ben legale fra loro, non bisogna per-
ciò confonderle insieme.
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L i tattici è l’ ordine e la disposizione;
Pevoluzione è il movimento che conduce a
quest’ ordine.

La grande tattica è assolutamente neces-
saria agli uffiziali generali; e tutti gli tifli-
ziali e soldati non devono sapere che d e -
voluzioni ; ma gli uffiziali generali che de-
vono conoscere a fondo la tattica non devono
ignorare queste ultime : in tal guisa l’uffi-
ziale generale che conosce i piccoli dettagli,
e 1’ ufliziale subalterno, che li mette a por-
tata di sentir la ragion dell’ ordine eh’ egli
riceve, Tarati sì che tutto sia ben ordinato
e meglio eseguito senza interpetrazione o
equivoco alcuno.

Se gli uffiziali generali ignorano gli or-
dini ed i movimenti particolari, si espon-
gono a trovarsi ingannati negli ordini ge~
nera li.

11 meccanismo della guerra è il piu grande
il p iù nobile ed il più esteso di tulli.E gli
racchiude tutti gli altri fe dev’ essere la ma-
teria il termine e Poggetto di tutte le più
grandi idee d’ un generale, senza delle
quali esso non potrebbe distinguersi.

Invano un generale avrà formato dei pro-
getti magnifici, se il terreno gli manca , se
nei movimenti generali i corpi particolari
della sua armata s’ imbarazzano, se questi
si urtano o si separano, se la lentezza della
manovra dà il tempo all9 inimico di farne
una più pronta. Questo è appunto ciò che
un generale deve prevedere e quel che for-
ma la scienza delta tattica.

T A T T IC A  M ARITTIM A  o  N A V A L E ,
T actique marii ime. Essa si distingue in
d ue parti egualmente che la terrestre : la
prim a è Pistoiiea, che comprende le or-
dinanze che possono essere osservate dalle
flotte nei combattimenti. La seconda con*
tiene la conoscenza de9 vascelli, e la ma-
niera di costruirli.

A lia prima appai tiene P arte di fare delle
evoluzioni, e la cognizione de9 diversi mo-
vimenti che possono farsi, non che le di-
sposizioni che possono prendere le navi di
un corpo d’ annata navale, d9 una squa-
dra , ec.

7 XÌ

Gli antichi avevano macchine militari si-
tuate su i loro navigli, eccetto la balista c
la catapulta : due di esse eran chiamate
corvo, e grua ; con la prima si aggraffava
un vascello nemico, e sollevandola abba-
stanza per farlo pendere da un dei lati si
perveniva a sommergerlo : colla seconda si
sfondava un naviglio facendolo calare a fon-
do, con lasciar cadere sul suo ponte un
grossissimo peso di ferro, chiamalo pilone,
eh9 era sospeso alla grua.

Qualunque antichità si voglia dare alla

Atterra di mare, è sempre molto al di sotto
i quella di terra; per la quale gli uomi-

ni si sono lungamente disputati prima di
pensare a far del mare il teatro delle loro
discordie.

Un’ armata navale si mette presentemen-
te su due linee : i vascelli o bastimenti di
cui essa è composta , son lontani l’uno dal-
l’ altro tanto clie possono virare di babor-
do e di tribordo, per presentare alternati-
vamente all9 inimico uno de’ suoi fianchi e
lasciar la bordata. Le divisioni d’un’armata
navale si chiamano squadre. B ai.

T A U N A ,  s.  fi Dam asquinure. Lavoro
che si fa commettendo nei metalli intaglia-
ti argento od oro, ed altrimenti è detto la-
voro alla damaschina, perchè è molto usa-
to in Damasco e per tutto il Levante.

TAVOLA ,  s.  f. B ianche  , ais. Asse di
grossezza compresa tra quella de’ tavoloni,
ed i piallacci. Crus.

Tavola da lavoro, Table. Arnese compo-
sto d’ una o più assi messe in piano, che
si regge sopra due cavalletti, o piedi di-
versamente congegnati : serve a piu usi , e
particolarmente nelle officine de’ fuochi la-
vorali , per lavorarvi su varie cose. Questa
tavola da lavoro è diversa , e meno robu-
sta del pancone di più artefici.

Tavola mestatoria, Table batiière. Ta-
vola con tre sponde, sulla quale i model-
latori biuono e mestano le terre per fare
le forme de’ gotti.

T A V O LA R E ,  v.  a. Planchejer, boiser.
Vale coprir di tavole.

T A V O L A T O ,  s.  m. Adison de b o is ,
9*
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boiserie, plancher. Parete ossia pavimento
di tavole o tavoloni, che anche dicesi as-
sito. Crue.

TAVO LAT O D EL PONTE. La parte di
nn ponte militare, sopra cui si cammina ,
fetta di un suolo di tavoloni distesi sulla
travatu ca*
•  TAV O L O N E , Madrier. Asse di grossez-

za compresa fra quella delle tavole e quel-
la de’ panconi, (farò, e A r.

T E , Te. In termine di mina si dice
d’ una figura che ha molto rapporto a quel-
la  della  lettera  T ,  e  che  si  forma  per  l’or-
dine e la disposizione de’ fornelli, camere
e simili, che si fanno sotto un pezzo di
fortificazione per farlo saltare. Il doppio T
ha otto alloggiamenti: il triplo ne*ha dodici.

TE ATR O  D ELL A  G U E R R A , Thèatre
de la guerre. È  il  luogo  o  lo  spazio  di  ter-
reno, dove le due armate nemiche vengono
a rincontrarsi, per decidere colle armi della
vittoria. Si prende anche pel paese o per la
provincia ove si porta la guerra.

TECNICO , agg. Tecnique. Aggiunto di
parole o voci, le quali sono state inventa-
te per esprimere tutto ciò che appartiene
alle arti. B a i.

T E L A ,  s.  f. Toile. Lavoro di fila tessu-
te insieme, che si fa con disporre per lo
lungo due ordini di filamenti, che si chia-
ma 1’ ordito, e attraverso a questi due vi
si conduce un altro filo , che si chiama ri-
pieno o trama: si prende per tutto quello
che in una volta si mette in sul telaio, e
più comunemente s* intende di quella fat-
ta di lino o di canapa. Crus.

Le tele pei vari usi delle artiglierie sono:
La tela grossa e rozza di canapa, con cui

si fanno i sacchi da terra :
La tela da ve le , anche detta alona, die

per essere molto fitta s’ adopera per sosti-
tuire alle tele incerate nei travasar le pol-
veri; a far l’ imbottitura ai cofani, cofanet-
ti , ecc.

La tela di Roano, cioè di lino forese, si
usa per listare l’ interno de’ cassoni, cofani,
ecc., velare le spolette, farne asciugatoi,

Il terzone ( B alline  ) , che è sorta di

T

grossa tela da involgervi le halle.
Il traliccio (C outil). Tela a tessuto incro-

ciato e fitto per farne sacchetti da polvere,
carcasse , ecc.

La tela lissiviata di canapa per farei gab-
bani degli artisti.

Tela incerata, Toile cirée. Tela impia-
strata con cera, o con cosa simile alla cera.
Serve a coprire il carico dei carri scoperti,
per difenderlo daila pioggia, ed al trava-
samento delle polveri stendendola sul suo-
lo ; dicesi ancne solamente incerato.

Tela inzolfata, Toile souffrée. Pezzuolo
di te la , che si è intriso nel zolfo, o roc-
ca fuoco , e quindi inescato : si fanno con
esso fanali, o padelle da illuminare.

T E L A IO , s. m. Chassis.Dicesi di quat-
tro legnami commessi in quadro a molli usi.

Telaio della mina , Chassis. Telaio qua-
dro di legno che si usa per sostenere! ban-
chi e le volte delle mine: di questi telai,
nello scavare i pozzi, e le gallerie, se ne
collocano diversi di tratto in tratto , e fra
essi e le terre si frappongono tavoloni,  e
tutta quest’ opera si chiama armatura delia
mina ; epperò dicesi armare le mine.

Telaio del perno , P e tit chassis de còte.
Telaio di legno, sopra cui s’ aggira la par-
te dinanzi dei .sotto affusto da costa, e od
quale è ammesso per via d’ un perno di fer-
ro o maschio, che aitraversa il parruceL
lo , ed il contrapparrucello.

Legname.
. il Fianchi, Cótès,

3 Calastrelli, Entretoises de» bouts.
1 Contrapparrucello, Entretoise du m ilieu.

Ferramento.
Rosetta ad orecchie, Rondelle à oreilles.

Carb, e A r,
TELO , 8. m, Trait. Nome generico d’ ogii

arme da lanciare, come dardo, freccia,
lancia ecc. Grog.

TEM PER A,  s.  f, Trempe. Operazione per
via della quale ben si rende V acciaio più
duro ed elastico, ma ad un tempo anche
più frangibile. Essa comunemente consiste
nell’ arroventare l’ acciaio, ed a spegnerlo
quindi repentinamente dentro di un liquido.



II  grado  di  caldo  che  gli  ai  d i ,  la  pron-
, ima più  o  meno  grande  con  cui  si  spegno

o raffredda la leniperalura del refrigerante,
aia esso acqua od altro, contribuiscono ai

. gradi di durezza , elasticità , e frangibilità
dei medesimo; così riuscirà più duro Tao»
ciaio, quando l ’ avrai scaldato fino ai rosso
bianco, che non quando ne sarà stato so-
lamente al rosso ciliegia , avendolo spento
in ambi i casi in un refrigerante di ugual
temperatura. L ’ acqua calda indura meno
P.irciaio ebe la fredda: il mercurio molto di
più deir acqua: i grassumi temperano men
duro di quisi/uliima ec. Crus.

Vi sono due maniere di dar la tempera
all’ acciaio, una delle quali è i’anzidcscritta,
c questa chiamasi tempera improvvisa , o
subitanea, o comune, od anche solamente
tempera  ( Trempe <t la volèe ).

Tempcransr in questa maniera le molle
dell’ acciarino , quelle del fornimento degli
schioppi, i cavastracci, le baionette, le scia-
L lc , le bacchette degli schioppi, ec.

La seconda che diccsi tempera all’ aria
( Trem pe à f a i r  ) ,  si  opera  odi  menare
J’ acciaio convenientemente scaldato in un*
aria fredda ed umida, o col tenerlo esposto
per un dato tempo ad una corrente d’aria*
v uoisi clic questa pratica sia particolarmente
seguita dagli orientali per temperare Jc sciablc

Tem pcia a cartoccio, Trempe par cè-
rti entaiion  , trempe en pugnet. Chiamasi
u na cementazione particolare ebe si ia ad
a lcu n i lavori d’ acciaio o d i ferro, per pro-
c u ra r loro uu'inrrostaiiira dura, e più o
m en o profonda. L’ operazione della tempera
a cartoccio consiste nello stratificare entro
vasi o cassette di lamiera i lavori da tem-
p er a rsi, a cui frapponcsi la fuliggine, od una
m is tu r a composta princijialmentc di carboni
d i l>ctulj pesto, di sego, e di cuoio carbo-
n iz z a to . Empiuti i tasi detti quindi cartoc-
c i  ( J ìaguets ) ,  gli  si  la  attorno  un  cer-
c h i o  d i  mattoni  ,  c  fra  «sa  ed  i  vasi  si  fa

u n fu oco di carinoli per un decer ni inalo spa-
z i o d i tempo. Quando fari elice giudica che
i l a v o r i sicno stdlicienleiiieiilc acciaiati, toglie
i c a t b o n i, e con adattati strumenti vuota i
c a r t o c c i nell’ acqua fredda*

Nelle fabbriche d’ armi particolarmente
temperansi nel modo descritto le parti del-
l’ acciarino , come la cartella , il cane, il
castello della noce, la martellina, la noce,
lo scatto f e le viti. 11 grilletto e le viti da
legno del fornimento vengono anche lem-
perati a cartoccio : alle molle cd al mol-
ione si dà la tempera comune* Carb.e A r .

T E M P E S T A , a. f. G réle* Bel traslato
militare col quale si dipinge, per dir così,
la furia de’ tiri e l ’ effetto delie palle.

T EM PEST AR E , v. a. Battere con furia
simile a quella della tempesta ; e si dice
dell’ effetto delle armi e de’ proietti scagliati
con impeto iu grau quantità contro chec-
chessia.

TEM PE STOSAM EN TE, avverb. Impé-
tue use m eni. Con grande impelo e furia , a
guisa di tempesta*

TEM PO, s. m. Temps. Si dice nell’ arte
militale della misura di certi moti che si
tanno da’ soldati nel maneggio delle armi.

TEM PO RE G GIAR E,  v.  alt* Tem pori-
se r , dijferer, indugiare, guadagnar tempo,
tenere a bada il nemico temporeggiando.

T E N D A , s. f. Tente. Padiglione di tela
di forma piramidale oblunga,la quale pende
in  due  parti  uguali  da  una  traversa  soste-*
nuta da uu forte puntello, che si pianta
nel bel mezzo dello spazio assegnato alla,
tenda. Altre sono di forma bislunga, cd
hanno due puntelli nel mezzo delle due e -
stremila. Queste specie di icnde si fermano
con cappi di cinghia o di corda fortemente
raccomandati ad una fila di pali piantati
tutti intorno alla tenda. Una tenda contie-
ne una squadra di soldati al numero di io
di t S al più, i quali sono ia vigilati dal ca-
porale di squadra.

Dicevi levar tende: e vale partirsi gli e-
scrciti dal luogo dov’ erano attendali, spie-
gar tende, e vale attendarsi, camparsi.

La parola tenda viene dalla voce latina
tendere: e l i m i t o ignora che le tende, in
uso già dal principio del mondo, mettono
gli uomini al coperto delle ingiurie del
tempo.

Esse sono state la dimora ambulante dei
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primi uomini; ma questi si determinarono
indi a poco a poco di preferire delle abi-
tazioni stabili e permanenti sotto sagge ed
utili leggi, che nel formare i costumi fa-
cevano provare il piacere della società.

Indipendentemente da9 guerrieri che non

{>otevano dispensarsi di tende nelle loro mi-
liari spedizioni, vi furono popoli selvaggi

amanti di una vita libera ed ambulante,
che ne conservarono l ’ uso da cui presero
il nome di Nomades f o sia popoli erranti.

I giudei durante la loro festa dei taber-
nacoli stabilita in memoria del tempo , che
i loro padri passarono nel deserto dopo es-
sere usciti dall9 Egitto, dimorarono ancora
sotto le tende, o sotto pergolati di rami
per sette o otto giorni, che Ja stessa durò.

Gli Egiziani, i Greci, ed i Romani eb-
bero anche le loro Skenopegies : quella dei

Earte di essi non ha avuto vergogna di ob-
edire ad una donna, e di vedere le inse-

gne romane volteggiare intorno la tenda di
Qeopalra.

Prima dell9invenzione della tela, che i
Romani non ebbero che mollo tardi, le
tende eran formate di una grossa stoffa, de-
nominala da essi densus o pure di pelli.

Taluni scrittori riportano che i Romani
non conobbero se non molto tardi l 9uso delle
tende di cuoio, di cui si servirono all9 as-
sedio avvenuto nell9 anno della fondazione
di Roma, sotto le quali le truppe romane
incominciarono per la prima volta a sver-
nare; e che poi furono in un grande uso
nelle diverse armate. Scipione l9 Asiatico per
determinare i suoi soldati a combattere An-
tioco re di Siria nella guerra d 9 Oriente, il
quale evitava il comhattimento, disse loro,

primi di questi popoli, che cadeva nei no- che, se la campagna si passava senza un’azione
stri mesi di giugno e di luglio, tempo op- che deciso avesse della guerra, egli era ob-
portuno a far preferire le abitazioni delle bligato di far passare loro F inverno sotto
tende a quelle delie case, si faceva in onore le p elli, onde poter ricominciare p iù  per
del dio Tham nus, che si cred9 essere lo tempo la campagna ventura,
stesso che Osiris: quel  Dio  diede  il  nome  È  molto  probabile,  che  le  armate si ser—
al mese in cui cadeva la festa. vissero nella state di tende di stoffe, en ei—

In quanto alle altre feste disim il natura l ’ inverno di quelle di pelli, quando si era
che si celebravano in Grecia inonordiBacco, obbligato di far la guerra in simile stagione,
cd a Roma per ringraziar la natura ; tras-
formata sotto il nome d* A nna P eren n a ,
pc9 beni che si erano ricevuti dalla stessa,
durante Fannata, Plutarco che parla della
prima la denomina Skenopeia , ciò che

o di passarla nei campi ordinari; poiché per
una saggia politica i Romani tenevano con-
tinuamente Je loro truppe accampate, fa-
cendole rimanere tutto Fanno sotto le ten-
de. Questa era una eccellente massima pel

spiega di qual maniera la stessa si passava: mantenimento dei rigore e della discipli-
ed Ovidio, che descrive la seconda nei suoi na militare , che s9 indebolisce di molto  ,

lungamentePa sti, fa vedere ch’ella si celebrava fuori del
la città di Roma, sotto capanne di verdura,

La parola JSkenopejon essendo derivata
da  quella  di K onops, che significa mosca
o altri insetti pungenti, ciò dinota che 1’
uso delle tende nei paesi caldi era ]tanio
per preservarsi dagl’ incomodi di tafi inset-'
ti, che per garantirsi dalia pioggia.

Oltre  la  parola tentorium , i Romani da-
vano alle lore tende il nome di Conopeum,
come ai vede dalla nona ode di Orazio, in
cui il poeta, parlando della battaglia dì  A c-
fiw n , rimproverava ai Romani , che ujna

quando le truppe dimorano
nelle città,

Sebbene una legione restasse molti anni
nel medesimo campo, e che sembrasse es-
ser divenuto questo luogo per essa uno sta-
bilimento solido, nondimeno il servizio si
faceva con una tale regolarità ed esattezza,
che vi si scorgeva .continuamente un appa-
recchio di guerra anche in mezzo la pace
la  più  profonda  :  oè  v’  era  a  temere  che  la
vista d’ un cittadino ozioso immerso nelle
delizie d’ una vita molle ed agiata fosse un
esempio di co r r io n e pei soldati.
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Le tende di pelli o di grossolane stoffe

erano destinate a’ soldati: per gli uffiziali
s'impiegavano stoffe migliori e più belle, e
specialmente pe'generali.

Il padiglione d’ Erode re di Paimira, fi-
glio d* Odenato e della famosa Zeuobia,era
d’ una stoffa d’ oro. Quello di Antioco re
di Siria era di scarlatto gucrnito di ricami
d’ oro e d’ argento. 1 Turchi conservano an-
cora oggigiorno 1’ uso di ricche tende.

I Romani nel cominciamenlo del loro im-
pero situavano le proprie tende confusamente
e senza ordine ; ma dalla guerra di Pirro
essi appresero ad allinearle, lasciandovi de-
gl’ intervalli, ed osservando di situarle se-
condo il rango e la dignità di chi le occupava.

Vi fu sempre una grande varietà nella
forma delle tende : se ne veggono di qua-
dre e di rotonde nei monumenti romani
ch e ci son pervenuti, fra gli altri sulle co-
lonne d’ Antonino e di Traiano a Roma.

F ra le tende che erano nel campo ro-
mano, la più grande e la più apparente
era destinata alla pretoria, cioè alla sala del
consiglio. V i si teneva il consiglio di guer-
r a , e vi si amministrava pubblicamente la
giustizia ; ciò che chiamasi fra noi il quar-
tier generale.

Questa tenda diveniva il tribunale del-
J’ imperatore , quando essi erano nei loro
cam pi, dinanzi a cui stava collocato un
altare circondato da insegne militari per in-
vocare la divinità nei bisogni dell' armala.
Vicino alla detta tenda vi era una tribuna
chiamata suggestum , sulla quale montava
il generale nelle occasioni per perorare alla
armata. Tutto ciò dinotava la santità del
luogo per cui era detto «acrarium.

T E N D A LE T T O oTEN DA DI LAN CIA,
T en d eìet de canot. E nelle lance una di-
fesa dal sole e dalla pioggia: si colloca so-
pra la camera verso poppa per garantire i
passaggieri. D’ ordinario è formato d’ un im-
periale di stoffa di seta o di lana a quattro
faccia te , con egual numero di cortine cor-
renti sopra ferri, che ne guerniscono il
contorno. Tutto è sostenuto da quattro stanti
di  ferro  ,  fitti  nel  bordo  della  lancia,  e  da

quattro traversi che formano il quadro deli’
imperiale. L ’ insieme di questi ferri si chiama

ferro del tendaletto, e la stoffa propria mente
si chiama il tendaletto. Qualche volta i ten-
dateli! ripiegansi da tutte due le parli verso
il mezzo, per la maggior comodità de’ pas-
seggieri, nel caso che si voglia avere dell’
aria e della vista, e per facilitare anche I’
entrata e 1’ uscita de’ medesimi dalla lancia.
Questa specie di lendaletto, invece di quattro
stanti a quattro angoli, ha due forti stanti
di ferro nel mezzo che lo sostengono. Le
lance spagnuole hanno dei tendalelti fissi,
che possono chiamarsi carrozze o selci, si-
mili a quelli delle feluche e delle galee:
sono fatti a cocchio, e coperti di tela di-
pinta ad olio.

T E N E N T E,  s.  m. Lieutenant. Nome  e
grado del terzo uffiziale d’ una compagnia
che è tra il capitan-tenente ed il sotto-te-
nente. 1 doveri di quest’ ufiiziale sono eguali
a quelli del sottotenente.

TEN EN TE DI VASCELLO. Uffiziale di
marina che ha il grado di capitano.

TENENTE-COLONNELLO, Lieutenant
colonel. È un uffiziale superiore tra il mag-
giore ed il colonnello d’ un reggimento. In
assenza del colonnello egli ne adempie tutti
i doveri trovandosi al comando d’ un bat-
taglione, ed eseguisce pure quanto è prescritto
per un maggiore. Nel servizio interno egli
invigila all’esattezza, ed all’ ordine eh 'è sta-
bilito per la tenuta di tutti i registri spet-
tanti all’ uffizio del corpo, cui egli appar-
tiene.

TEN EN TE  DI  R E , Lieutenant de Roi.
Uffiziale superiore da maggiore a colonnello
che ha il dettaglio del servizio di una piazza
d’ armi.

TEN EN TE-G EN ERA LE , Lieutenant
génèral ou général de division. Comanda
quesii una divisione di truppe: dicesi anche
generale di divisione, ed è superiore digra-
do ai marescialli di campo che ancor si di-
cono generali di brigata.

T E N E R E , v. alt. Tenir. Questo verbo
impiegasi in diversi sensi con altre voci,
per esprimere più cose.
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TEN ERE A BADA « Tenir en échec. 
Trattener l’ inimico con frequenti scara-
mucce , con falsi attacchi, e con diverse
evoluzioni, onde non possa nè avanzare, nè
portarsi altrove.

Tenere a quartiere, vale dare i quartieri,
alloggiare i soldati.

TEN ER FERMO, Tenir ferm e. Non
muoversi dal luogo assegnato, per quanto
gravi siano i pericoli e furiosi gli attacchi
adì nemico, difendendosi e sostenendosi nel
proprio  posto.

T E N E R E UNA P IAZZA, Tenir  une  p la -
ce. È difenderla e non cederla al nemico.

T E N E R E , TENERSI, T enir, se tenir.
Questo vèrbo nel linguaggio della marina
ha. puranche i suoi diversi significali con
altre voci aggiuntevi ; come :

Tenere il vento, T'unir le veni. È quando
uno vuol mettersi nella direzione più ser-
rata al vento, cioè nella linea che faccia
F angolo più acuto possibile colla direzione
dalla quale spira il vento.

Tenere il mare, Tenir la mer. È quando
si continua a navigare e ad incrociare in
alto mare senza riposo.

Tenere il largo, Tenir le largite. È
quando uno vuol tenersi lontano dalle terre
e fuori della loro vista.

Tenere o conservare, avvistare due se-*
gnali  o  mire  1’  una  per  1’  una, Tenir ou
conserver deux antere V une par V autre.
È navigando presso una terra, dove si cerca
un passo, un canale, una imboccatura, man-
tenere nella stessa linea, o nello stesso rag-
gio visuale due oggetti rimarchevoli indi-
cati dalle informazioni che si ebbero per 1’
ingresso nel porto, o nel passo a cui uno
vuol dirigersi, onde schivare i passi ed i
pericoli.

Tenere o tesare le sarchie o gli stragli,
Tenir lee haubans ou etaie.

Tenere i bracci de’ pennoni Tenir lee
brae dee verguee. È quando si vogliono
conservare nello stato di tensione necessaria
per l’ orientamento delle vele.

Tener fermo soma un cavo, Tenir bon
sur un cordage. E quando eseguendo una

manovra, si tieue un cavo con forza sènza
mollarlo o allentarlo.

Tener la linea, Tenir la tigne. In ter-
mine di evoluzione navale significa mante-
nersi in linea con gli altri vascelli della
squadra.

Tenersi di traverso , tenersi alla cappa,
Tenir en travere. È quando si vuol resi-
stere al cattivo tempo ed al mar grosso, in
una tale o tale altra posizione.

Tenere il sopravvento, Tenir le ftot, te-
nir  le  vent.

Tener delle ancore. Il fondo essendo duro,
le ancore non hanno potuto tenere. Le fo n ti
étant du r, lee aneres ne tinrent pae.

Diccsi col vento di traverso, pochi basti-
menti possono tenerci dietro. L e vent par '
travere p eu de bàtimente peuvent nou•
Unir.

Tenendosi sempre allo stesso punto di
rilievo d’ un bastimento sotto tem o, cui si
dà la caccia, egli si raggiunge pel commino
più corto : si esprime con questa frase la
direzione da tenersi per raggiungere un
bastimento, cui si dà la caccia, che è quella
di portarsi verso quel punto dove col tra-
guardo si rileva la posizione di esso.

Se quel bastimento tien l’ orza a noi con-
viene poggiare. S i ce vaisseau tient le
v en t, il fa u t que notte arrivions.

Una fregata ben tenuta. Une fregate
bien tenue.

La nostra divisione si tiene pronta a far
vela. Notre  divieion  se  tieni  prète  à  ap-
pareiller.

Tenersi in panna o di traverso. Se tenir
en panne ou de travers.

Tenersi a terra di un perìcolo. Se tenir
en terre cP un danger. È l’ avvicinarsi alla
terra per ischivare un perìcolo.

Tenersi a terra d’ una squadra Se tenir
en terre cT une eecadre.

Tenersi fuori della linea di battaglia. Se
tenir hors la ligne.

Tenersi fuori del. tiro del cannone. Se
tenir hors de portèe de canon.

Tenersi vicino alla terra. Se  tenir  soue
la terre.



Tenersi colle gabbie. Se lenir sous le*
huniers. Significa non ispiegare altra vela,
t navigare colle sole gabbie.

Tenersi coi qualiro corpi di vele, Se tenir
sur les quatre corpi de voile. E il navi-
gare colle qualiro vele principali di maestra
di trinchetto e delle gabbie di maestra e
di parrocchetto , senza pappafichi, flocchi,
coltellacce , o altre. .

Tenersi alla vela, Se tenir sous voile.
Tenersi o slare sugli scandagli, Se tenir

sous les ondes. Vuol dire navigare, scan-
dagliando i fondi.

Tenersi ad un9 ancora, Se tenir sur une
onere à je t .

Tenersi ad un solo ferro , Se tenir sur
une seule amarre.

Tenersi lutio a terra, Se tenir tout à
terre.

Tener coi pennoni a loccare quelli di un
altro bastimento, Se tenir vergue à ver-
gile d un òdiiment. Vuol dire di fianco e
contigui ad un altro bastimento.

Tenersi all’ancora, Se tenir à f a n c r e .  È
coni in tiare a stare all’ancora senza far viaggio.

Tenersi a mezzo picco, Se tenir à long
p ie . È lo stesso che con poca lunghezza
di gomena.

Tenersi alPaperto d9 uno stretto. Se tejiir
ù lou vert d un dètroit. Cioè fuori in mare,
ma dirimpetto ad uno stretto.

Tenersi a piceo, Se tenir à p ie . Vuol
d ire che la gomena e l ’ancora sia nella per-
pendicolare calata dalla prua.

Tenersi a portata , a tiro, a mezzo tiro
d i cannone, Se tenir à la portee ou demi

p o r t é e  de  canon.  È  un  modo  di  esprimere
la <1 istanza.

Tenersi alla portata della voce, Se te-
n i r d la portèe de la voix.

Tenersi a secco, Se tenir à sec. Vuol
d i r e con tutte le vele serrale.

Tenersi a vista delle terre, Se tenir  à
%>uc des terree.

T en ersi  o  navigare  a  bordi  cord, Se te-
n i r  ù o rd  sur  bord. Significa bordeggiare,
s e n z a far bordi lunghi, ma virando frequen*
t e m e r n e di bordo.

Tenersi  al  largo, Se tenir au large. Vuol
dire fuori mare.

Tenersi al largo d’ un banco , Se tenir
au large d ’ un banc. Vale a dire lontano
da un banco.

Tenersi al sopravvento o al sotto vento*,
Se  tenir  au  ven t , ou sous le vent.

Tenersi nelle acque d’ un bastimento, Se
tenir dans les eaux d un bdtiment. E lo
stesso che seguire un bastimento nella sua scia.

Tenersi in crociera, Se tenir en croisière.
Significa continuar la crociera.

Tenersi nella latitudine di un’ isola o di
un capo, Se tenir en latitude d une ile
ou d un cap. Vuol  dire  non  iscostarsi  da
quella latitudine portandosi al nord o al sud.

Noi ci tenemmo sempre sul letto, sull’
occhio di vento dell’ armala nemica. Nous
nous tenions toujours dans le Ut da vent
V armèe ennemie.

Tenere una manovra con una volta, IV - .
nir à re toner une manoeuvre. È  fare  un
solo giro colla corda a qualche tacchetto o
altro punto stabile.

Tener ferma una manovra, Tenir bon li-
ne manoeuvre. Vuol dire non lasciar la punta.

Tener ferma una vela nella sua situazione,
Tenir bon une voile.

Tener compagnia ad un bastimento , T e -
nir compagnie a un bdtimant. Significa
lo stesso che andar di conferva.

Tener consiglio di guerra, Tenir conseiL
Tenersi in rotta , Se tenir en route.
Tenere la bordata a terra, Tenir la bar-

dèe à terre.
Tenere la bordata al largo, Tenir la

bortèe au large.
Tenere il mare, Tenir la mer. Vuoi dire

continuare a stare in mare.
Tenere il largo Tenir le large.
Tenere il più presso ai vento, stretto al

vento, l’ orza raso, le n ir .le plu s prie  ,
Tenere al traverso del sopravvento, Te-

nir  le  travers  au  vent.
Tenere il sopravvento, Tenir le vent
Tenere i coltellacci di gabbia 9npra i bassi

pennoni, Tenir les bonnettes de hune sur.
les basses vergues.
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Tenere il suo posto, Tenir aon poste.
Tenersi sopra i suoi provesi, Se tenir tu r

tea amarre«.
Tener testa, far testa ad un bastimento,

Tenir téle à un bàtiment.
Tenere un bastimento a rimorchio , Te-

nir  un  bàtiment  à  la  remorque.
Tenere il giornale o la tavola del loche,

Tenir le jo u m a l ou une lable de loch.
Tenere una crociera, Tenircroisière.
Tenere una barca su i paranchi, T enir

une embarcation tu r les palane.
Tenere bloccata uua squadra, Tenir une

escadre bloquée.
Tenere una rotta, una corsa, T enir une

route. B ai.
'TEN TA, s. f. Sondepour lea terrea. Palo

di ferro lungo dai 3 ai 4 metri, con puma
acciaiala, e dall’ altro capo un anello per
larvi passare un manico. Lo adoperano i
minatori per esplorare la distanza deU’arma-
niento delle mine nemiche, camminando
parallelamente ad una galleria, o ad un suo
ramo per preparar l ’ incavo de’ fumacchi
nelle terre ghiaiose, ove non si potrebbe
operare colla trivella ; per assaggiare la qua-
lità delle terre nei fondamenti dell’ incami-
ciatura , e per riconoscere la qualità e con-
sistenza de’ panconi

Tenta, Sonde. Sottile istrumento col qua-
le il veterinario scandaglia la profondità del-
le ferite.

Tenta canalata, Sonde cannelée. Tenta
fatta a doccia, che serve al veterinario a
guidare il bistorino.

Tenta del focone, Inatrument de vèrl-
fication dea lumière s..Specie di sfondatoio,
ossia verga d’ acciaio con manico, la quale
ha in cima un bottone cilindrico di gros-
sezza uguale al diametro del focone del pro-
vino delle polveri da fuoco; s’ usa a chia-
rirsi , se il focone del medesimo ba la do-
vuta grandezza. Carb. e A r.

T E N U T A , s. f. Tenue. Dicesi bella te-
nuta, cattiva tenuta, per esprimere la ma-
niera con cui un corpo di truppe, un reg-
gimento e simili viene amministralo e co-

mandato ; e significa anche la figura che
rappresenta sotto le armi.

T E N U T A ,  s.  f. Tenue. Si  dice  che  la
tenuta è buona : per significare buon fondo,
quando le ancore mordono bene al fondo ,
e non sono soggette ad arare pe’ forti ven-
ti ; al contrario un londo di cattiva tenuta
è un fondo molle , nel quale le ancore c-
rano facilmente, o pure un fondo di dure
rocce, dove 1* ancora non si afferra fàcil-
mente. B a i.

TENZONE, s. f. Propriamente disputa,
contrasto di parole, come suonò da prin-
cipio nel provenzale da cui è stata presa,
ma estesa poscia nell’una e nell’altra lingua
ad ogni rissa e combattimento.

T ER G ID U T TO R E , s. m. Nome che

Jtrende il serrafila, quando nel far della
ironie spalle egli viene ad essere la guida,

il capo del drappello o della compagnia.
T É R R A G LIO , s. m. Lo stesso che ter-

rapieno ; ma quest’ ultima voce è ora di
maggior uso.

TER RA PIEN AR E,  v. alt. Terrosser.
Far terrapieni , alzar terrapieni, fortitìcare
con terrapieni.

TER RA PIEN O ,  s.  m. Terreplein. Una
elevazione di terra incamiciata ordinaria-
mente di piote o di mattoni, sulla quale
si dispongono le artiglierìe e gli uomini ar-
mati per difesa della fortezza ; ossia quella
gran massa di terra che si pone dietro le
mura di un’ opera fortificata per sostenerle
e rinforzarle. La pendenza cne ha il ter-
rapieno all’ indentro chiamasi scarpa del
terrapieno (*/* fran e. Tatua du terreplein),
la sua larghezza nella parte superiore chia-
masi larghezza o piano superiore del terra-
pieno ( largeur du terreplein  ) , e quella
della parte inferiore, cioè al livello della
fortezza o dell’ opera, chiamasi piano infe-
riore , e più succintamente base del terra-
pieno ( base du terreplein ) , che il Mar-
chi chiama piede e fondo del terrapieno.il
terrapieno venne da alcuni antichi chiama-
lo terraglio.

T E R R A TO ,  s.  m. Oavrage en terre.
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Riparo per lo più tumultuario fallo di ter-
ra. Si dire pure terrazzo. G ras.

TERRENO» a. m. Terre  in . La prima
cosa , a cui ti pensa nell’ architettura mi-
litare, è la qualità del terreno. Si vede
a9esso è buono o cauivo per ciò che ai vuol
costruire. Vi sono posizioni eccellenti, ove
a’ incontra cattivo terreno, e posizioni pes-
sime e dove il terreno è hanno.

Le montagne hanno il terreno pietroso
ordinariamente, ed è il più cattivo: esso non
lega adatto, ed i parapetti che ne sono co-
struiti poco valgono. Quando si è costretto
di fortificare in un simile lungo, si scelgono
le migliori vene di terra per fare il parapet-
to , o pure se ne fan trasportare d’ altrove.
Questo terreno è vantaggioso all* assediato,
in quanto die V assediarne iia molta pena
a coprirai nei suoi approcci.

Il temuto arenoso non lega tampoco, ed
è soggetto a crollare; quando ai è costret-
to a servirsene, vi si mischia della buona
terra o del vecchio letame, e si ha cura
di ben rivestire i rampari di pietre o di
mattoni, ed i parapetti di piote.

11 terreno paludoso è migliore che i due
precedenti ; ma non è generalmente buono
essendo elevato io rampato ed in parapetti;
nel disseccarsi, si disunisce. Intorno ad un
luoeo paludoso si ha molta pena a trovare
della terra per innalzare dei rampari, pa-
rapetti , e spianata ad un9 altezza ragione-
vole: in un terreno di simile natura biso-
gna palificare le fondamenta delle opere, e
quando si fortifica in tali sili, è d’uopo at-
tendere che il caldo dissecchi la terra, p< r
darle più di consistenza.

Il migliore terreno per fortificare è quel-
lo che chiamasi terra grassa o forte. Que-
sta terra è maneggiabile e non si è obbli-
gato di palificare le fonda menu che vi si
getuno, nò di rivestire i rampari. B a i.

TERZERUO LO , s. m. P i stole t d* a r-
fon . Specie d9 archibuso corto, cosi chia-
mato, come molte altre armi da fuoco, dal
nome particolare d9 una specie dì sparviero,
detto anche terauolo. C iu m.

T E R Z E T T à  , s. f. Pistole* de poche

d ii  à  P écoMeaise. Piccola pistola da por-
tarsi in tasca, con canna che si svita per
caricarla , ed acciarino collocato sopra la
canna. Fra noi quest9 arma è proibita.

TERZ1A R E UN PEZZO , v. alt. È ri-
conoscere , se ha la debita grossezza ai tre
punti principali della sua lunghezza, cioè
al focone , agli orecchioni , ed ai collo.
Curò, e A r.

T ER ZO , s. m. Nome dato nei secoli
X V I  e X P  l i  ad un corpo di soldati a
piedi, simile ai moderni nostri reggimenti.
Secondo gli scrittori contemporanei si con-
tavano in un terzo di fanteria da mille a
mille cinquecento, e fino a due mila sol-,
dati. In questo significato è voce tutta spa-

{'tiuola ( Tercio) , e venuta in Italia e ncl-
e Fiandre al tempo della dominazione di

Spagna. Gras.
TESOR ERIA  G E N E R A LE ,  *.  f. T ré-

Morerie. Uffizio o amministrazione del tesoro
da cui si versauo i fondi i>cl mantenimento
delle armate sì di mare cue di terra.

T E S O R IE R E ,  s.  ni. Tréeorier. Ministro
e custode del tesoro. lu un’ annata vi è
sempre il tesoriere generale, che corrisponde
coi pagatori diversi della stessa. BaL

T E SSE R A , a. f. in laL Tessera. Una
Uvoletu che serviva negli eserciti romani
di contrassegno per distinguere i soldati di
una medesima parte, o per far la ronda,
ed essere dalle guardie riconosciuto. Serviva
altresì per l9 ordine militare della sera, o
qualunque altro straordinario, che si seri*
veva so|ira questa uvoletta , e si poruva
dai tcs*er<»ri ai corpi di guardia ed ai quar-
tieri.

T E SSER A R IO ,  a.  m.  In  lat Tessera-
rius. Titolo del grado di quel soldato che
nella legione romana riceveva il seguo ossia
I’ ordine , detto da9 romani T essera , dalle
mani del prefetto o del tribuno, e lo re-
cava alle centurie ed alle contubernio.

T E S T A , Téle. La parte anteriore d ’ un
esercito, d’ una colonna, d’ un corpo di sol-
datesca, d’ un campo, d’ un ponte ec.

Si adopera altresì traslativamente mila
milizia ad indicare un certo numero di iul-

9*
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dati, che si mettono insieme per raccogliere
poscia intorno ad essi altri soldati, e farne
come capo e principio di un corpo mag-
giore, in frane. Noyau.

Alla testa, modo awerb. A la téle. Nella
prima fronte avanti alle schiere ; e dice-sì
per  lo  più  di  chi  le  guida,  le  comanda.

A testa bassa, modo awerb. T é te baissée.
Senza guardare dove si va ; senza badare
a 1 pericolo ; e si adopera parlando di sol-
dati che vanno con impelo a mescolarsi col
nemico.

Far grossa testa. Lo stesso ohe far capo
grosso.

Fare testa, F aire téle. Difendersi ed op-
porsi validamente al nemico.

Rifar testa, Se raU ier, se reformer.
Raddoppialivo di far lesta ; raccogliersi di
bel nuovo negli ordini : e dicesi ai soldati
rotti o sbandali.

Testa del ponte, o di ponte, T é te de
pont. Chiamano gl’ ingegneri moderni un’
opera fortificata a difesa d’ un ponte, la
gola della quale vien formata dalla riva del
nume inaccessibile al nemico, colle ale fian-
cheggiate dal tiro della moschetleria o del-
l ' artiglierìa. Quest’ opera cangia di for-
ma secondo i lu oghi, e prende talvolta le
dimensioni e P aspetto d’ un campo trince-
rato j ma coll’ avvertenza che la base del—
l ’ angolo o la corda dell’ arco sia sempre
formata dal fiume lasciandosi addietro il
ponte che difende.

T E S T A T A , s. f. Antestature . Si ado-
pera dagl’ ingegneri per quel riparo di ter-
ra o traversa di fascine , sacchi, gabbioni,
ec., che si alza in fretta alla testa d’un la-
voro non finito onde impedire al nemico di
disturbare il termine dell’ opera. Gras.

T E ST A TA ,  s.  f. Téte, Cima di oosa so*
fida , capo, punta , estremità. Crus,

T E S T IE R A , s. f. Tétière. Quella pane
della briglia, dov’ è attaccato il porta-mor-
so della banda destra, e passa sopra la te»
sta del cavallo, ed arriva alla banda manca,
dove termina colla sguancia. Ma da noi si
prende per tutta la briglia, senza le redini
ed il morso.

Testiera. Nel carro da barca, è quell’as-
se collocalo per costa dietro delle stanghe,
e che serve di ritegno ai tavoloni disposti
sul carro.

Testiera a cassetta. È specie di piccolo
scaffale con fondo ed un palchetto. Rei car-
ro da razzi ve n’ ha due fermati sulla coda
del carro , uno davanti, e 1’ altro di die-
tro , 1’ uno rimpetlo all’ altro. Servono ivi
a contenere le code o governali dei razzi da
guerra ; quello di dietro s’ apre pel fondo
per poter facilmente porre e togliere i go-
vernali. Carb. e A r.

T E ST U G G IN E ,  s.  f. Toriae. Antica or-
dinanza di soldati,  i qu ali, stringendosi in-
sieme cu rv i, e colle taighe intrecciate sugli
omeri formavano come una testuggine, del-
la quale si alzavano talora altri palchi di
guerrieri, che pure in simil modo coprir
vansi, e si riparavano da ciò che piombava
loro addosso aalla città assediata.

T E S T U G G IN E ,  s.  f. Tortue. Antica
macchina di guerra. Vitruvio ci ha data la
descrizione  e  la  strattura  della testuggine,
che serviva ad empire il fosso. Si spingeva
la stessa sul piano già fatto, a misura che
1’ opera avanzava fino al piede del ramparo
0 delle torri, che si acavavano per via di
macchine.

Allorché gli assediami avevano condotti
1 loro lavori alla giusta portata delle cata-

1>ulie e delle baliste, tiravano una paralle-
a sa tutto il fronte dell’ attacco, ove sta-

bilivano le loro batterie di proietti, la cui
costruzione non differiva di molto dalle no»
sire di mortai e cannoni.

Sotto i diversi tiri di queste macchile ed
al coperto di blinde parallele , e spesso di
trincee nelle forme, si portavano i pezzi
smontiti delle torri e delle testuggini mo-
venti ai luoghi i più comodi e meno espo-
sti alle sortite.del nemico, e si montavano
ìndi detti pezzi al coperto di ripari di pelli

crude,  o  ratti  di  più  cavi  ;  ciocché  affievo-
liva e rompeva la forza de’ grossi dardi e
delle pietre lanciate dalle macchine ne-
miche.

Menare che si travagliava all’ unione dei
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pezzi di legname, che componevano queste
pesantissime macelline mobili ed ambulanti,
si preparavano i diversi cammini per spin-
gerle verso la contrascarpa, i quali veniva-
no coperti di grossi panconi o madieri, per
tema clic le ruote o sim ili, su cui eran
poggiate dette macchine, non si sprofondas-
sero nelle terre, o si arrestassero per istra-
da. La notte era impiegata principalmente
a questa sorta di opere, che si perfeziona-
vano il giorno.

Queste testuggini eran composte di una
solida e forte armatura di leguame consi-
stente  in  grosse  travi  ;  i  madieri,  j  piuoli,
e tutto ciò che le componeva , dovevano es-
sere alla prova delle macelline, e di ogni
altro sforzo,  specialmente per resistere ai
pesi che venivano su di esse gettati dal-
r alta

S i chiamavano queste unioni di pezzi,
che servivano di copertura, testuggine ;
p erciò realmente servivano di dilèsa con-
ira gli enormi pesantissimi corpi gettati da
sopra a quei che si ricoveravano sotto di
tali macchine ; come la testuggine è sotto
il  suo  guscio,  alia  cui  difesa  potevano  essi
liberamente travagliare o per empiere il fos-
so , o per scavare.

L ’ altezza ordinaria di sifiàtte macchine
era  d i 19 piedi: la base era quadra, e cia-
scun a faccia di a i piedi. 1 fianchi o i lati
c h e facevano fronte alla città eran coperti
d i u n tessuto di vinchi o di grosse tavole
e ricoperte d’ una specie di materasso tra-
p u n t a to e composto di pelli crude, fra le

q u a l i vi ponevano erbe di mare o paglia
L a g n a ta  (Faceto;  ciò  che  mcticva  queste
m a c c h in e al coperto dei dardi infocati lan-
c ia t i d a l nemico. Vitruvio parlando della

c o s t r u z io n e delie dette testuggini non parla
d e l l e lo ro tettoie : esse dovevano senza dub-

b i o e ss e r e caricate di migliori coperture che
l e c o s t e per resistere a* continui colpi del

o e m i c o .
15i s o g n a distinguere queste testuggini di

r i e m p i m e n t o d a quelle d ie gli aniicliichia-
m n v a n o arieti, clic non avevano die sei pie-
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di di sporto a cagione della loro altezza c
del peso della trave di vibrazione.

- In quanto alle testuggini di riempimento
ne univano molte insieme le une accanto
le  altre,  e  su  di  una  stessa  linea.  Si  legge
in Diodoro di Sicilia che Alessandro il gran-
de all’ assedio d ’ Alicarnasso fece avvicinare
tre testuggini per riempiere il fosso della
r itta , e sul riempimento fece avanzare i
suoi arieti per battere in breccia. B a i.

T E TRAPALANO A ROMA , s. 1. La fa-
lange de’ gravemente arm ali, cioè le due
difalaugarchie ossia corni insieme congiunti,
che vengono a fare un cor|>o di sedicimila
trecento uomiui, secondo E bano, il quale
supjione il loco, primo membro della fa-
lange di sedici uomini, e però la leirafa-
langarchia abbraccia mille e ventiquattro
lochi.

TET R A R CA ,  s.  m. 11 capo della tetrar-
chia nella falange.

TETR A RCH IA ,  a.  f.  Una  pane  della
falange composta da quattro lochi, ossia da
due dilochie. Supponendo con Ebano che
il loco avesse seaici uomini, la tetrarchia
ne aveva sessantaquattro.

T E T T O IA ,  s.  f. Hartgarti Tetto fatto
in luogo aperto, sostenuto da pilastri ,  e
chiuso per lo più con cancelli di legno,
sotto il quale si ripongono i legnami che
servono  alla  costruzione,  le  casse  da  can-
none , i ceppi dei m o n ai, ec.

Si adoperò altresì per similitudine a si-
gnificare un riparo fallo in alto a chi sta
sotto.

TIM A R O , s. in. Chiamasi con questo
nome nella milizia turca quella possessione
o rendila d ie viene assegnala dalla Porta
a’ suoi sudditi nelle province con obbligo
di servizio personale in guerra: le dette ren-
dite , che ricordano fra noi i feudi e le
commende fruttano per lo più da ire a cin-
quemila aspri al cavaliere che n’ è investi-
to , il quale si chiama perciò Timariota o
Zaimo.

TIM B AL LO , s. m. Tim bale. I timballi
militari sono due strumenti di rame, pro-

*
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pii della cavalleria, in foggia di due gran
vasi vestili di cuoio, e per di sopra nel largo
della bocca coperti con pelle da tamburo,
cbe si suonano con due bacchette battendo
con essa vicendevolmente a tempo or sopra
1’ uno or sopra 1’ altro. Chiamaronsi anche
1 aba lli) tim pani , e anticamente nacchere.
G ras.

T IM O N E,  s.  m. Tim on. Parte dell’ a -
vantreno dell’ affusto da campagna.

TIMONE , s.  m. G ouvernail. È  una  co-
struzione di legname della forma pressoché
di un solido prismatico triangolare troncalo
che ha due facciate uguali di una certa
larghezza, lungo quanto la moia di poppa
e di poca grossezza in confronto delle altre
sue dimensioni. Questo solido è sospeso alla
ruota di poppa, in tutti i bastimenti di
m are, cou piu gangheri intorno ai quali si
può volgere a destra ed a sinistra , o pure
mantenersi nella direzione della chiglia , e
serve a dirigere la rotta del bastimento fa-
cendo volgere la prua a sinistra ed a destra,
o mantenendolo in una direzione costante,
quando egli è in moto, resistendo con que-
sto mezzo alla forza del vento nelle ve le ,
o alle agitazioni del mare tendenti a rimuo-
vere il bastimento dal suo cammino.
' Nei battelli, nelle scialuppe, e lance,
il limone è formato di un asse o tavola sem-
plice, tagliata nella forma conveniente, per
essere applicata con una delle sue coste o
margini alla ruota di poppa, alla quale è
sospesa con due arpioni o agugliolti mollo
lunghi, il più basso de’ quali è fermato al
corpo del battello ch'entra in una femmi-
nella annessa al basso del limone: l’ altro
è fermato alla parte superiore del timone,
cd entra in una femminella fermata nell’ alto
della ruota.

Questo modp di applicare il tintone alle
piccole barche è necessario per poterlo le-
vare e rimettere prontamente, sollevandolo
o abbassandolo verticalmente. Il lato infe-
riore del timone si fa sempre più largo, e
si va diminuendo alquanto verso la linea
d’ acqua; dopo di che si restringe di molto
sino alla sua cima o testata, la quale è tra-

forata con un buco quadro affin di ricevere
una barra di ferro o di legno che serve t
muoverlo a destra o a sinistra, o a tenerlo
nella posizione di mezzo e secondo la dire-
zione della chiglia o lunghezza del basti-
mento.

Ma nei bastimenti maggiori è necessario
un timone di maggior mole ; e per muo-
verlo si richiede una leva più lunga, alla
quale ancora è d’uopo aggiugnere qualche
potenza meccanica. Si veda perciò la de-
scrizione individuata del timone d’ ona na-
ve da guerra da 8o cannoni.

Il timone delle navi è composto £ due
pezzi, uno più vicino alla ruota di poppe,
che  si  chiama  la m iccia o i l maschio del
timone, la quale d’ordinario si fe di due
pezzi di legno di rovere insieme uniti; l ’al-
tro che si chiama il roveacio del timone
per accrescerne la larghezsa, si fa d* abete
onde riesca più leggiero.

Il pezzo principale della miccia debb’ee-
sere lungo quanto è il tratto dell* facciata
inferiore alla chiglia, sino ad alquanti pol-
lici sopra la sommità della ruota di poppe.
La  sua  larghezza  nel  fondo  si  fa  £  tanti
pollici quanti sono i piedi della maggiore
larghezza della nave, e la larghezsa del ro-
vescio si là eguale alla metà della gros-
sezza della chiglia. Queste due misure, pre-
se insieme, formano la dimensione dell’ e-
stremità inferiore del timone in larghezza,
la quale si diminuisce ascendendo, sicché alla
linea d’ acqua si riduce a tre quarti ; e ad
otto o dieci pollici sopra questa linea il ro -
vescio cessa, terminando in una mensola o
gola rovescia. Giunto al dragante, i l timo-
ne perde la metà della maggiore larghezza
dalla sua miccia che si stringe riducendosi
a foggia di mensola. Ivi termina proprio
mente il limone che continua in un pezzo
quadrato, di lato eguale ad un terzo della
maggiore larghezza della miccia. I tre pez-
zi de* quali è composto il limone, sono com -
messi insieme con più perni a testa iogia-
vettati sopra viere all’ altra loro estremità.
Si aggiungono alla facciata esteriore d ella
grossezza del rovescio due regoli grossi tre
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o quattro p ollici, coll’ idea di apporre una
resistenza all’acqua a misura eh’ essa scorre
al timone , e quindi di aumentarne l ’azio-
ne ; la quale idea è molto gratuita.

La grossezza del timone dall’alto al basso
è uguale a quella della ruota di poppa cut
si appone, ma si accostuma di accrescerla
nel verso della larghezza all’ infuori, sicché
riesca figurala a coda di rondine, affinchè
l’angolo che fa il timone con la superficie
della poppa nel volgersi, sia meno ottuso
da una parte, e più acuto dall’ altra. Si
smussano i due spigoli della miccia dalla
parte della ruota, onde abbia maggior fa-
cilità di volgersi intorno ai suoi gangheri.

I gangheri sono di ferro e cinque di nu-
mero ; chiamali fem m inelle  quei che sono
fermati alla ruota , e aguglioUi quei che
sono assicurali al timone. Questi entrano nei
primi, vi posano sopra corrispondendosi e-
saltamenle per le distanze nelle quali sono
posti.

La lunghezza di ciascuno agugliotto è
uguale ad una grossezza e mezza del timo-
ne , ed il loro diametro è eguale ad un

Sitarlo della detta grossezza. Sono inchin-
ati sul limone con due lunghi rami a ban-

delle , che lo abbracciano in tutta la sua
larghezza. Il foro delle femminelle ha un
diametro alcun poco maggiore del diametro
dell’agugliolto , onde questo possa muoversi
liheiainentc, e si guernisce internamente di
bronzo per diminuire lo sfregamento. Pre-
sentemente nelle navi foderale di rame le
bandelle si fanno dello stesso metallo. I l
diametro esteriore delle femminelle è uguale
al terzo della grossezza della ruota di pop-
pa. Le bandelle della stessa si prolungano
più o meno , per abbracciare il corpo della
nave , alla quale s’ inchiodano d’ ordinario
per una lunghezza eguale a tre grossezze
della ruota. La larghezza delle bandelle è
un poco minore della metà della grossezza
della ruota, e la loro grossezza è tlquarto
della larghezza.

F u immaginato da alcuni in Inghilterra un
nuovo modo per formare i gangheri del ti-
mone nelle navi da guerra, del quale si

darà ora la descrizione poiché dà notabili
vantaggi.

I gangheri del timone si fanno di rame
con lega al numero di sei, e sì assicurano
come all’ ordinario con chiodi e perni di vi-
te. Due di questi hanno una forma parti-
colare. La rosa o femminella non è trafo-
rata nè penetrata dall*agugliotto, ma la sua
facciata superiore è incavala a dieci linee
di profondità , l’ arpione lungo tredici li-
nee e grosso come 1’ agugliotto, di cui fa
le veci, vi posa sopra. Gli altri quattro a-
gugliotti , fatti nel modo ordinario, entrano
e si volgano nella rosa, ma non vi posano
sopra, ciò che diminuisce di molto lo sfre-
gamento.

Si fodera talvolta il timone di tavole per
preservarlo dal rodimento dei vermi del mare.

La testa dei limone entra nel bastimento
per un’apertura praticata nel mezzo del forno
di poppa, e s’ innalza per alquanti pollici
sopra il secondo ponte. In essa si aprono
due buchi quadri o raorlise una sotto il se-
condo ponte per introdurvi la manovella
destinata a muovere il lim one,l’ altra sopra
io stesso ponte per adattarvi un’ altra ma-
novella, qualora la prima si rompesse.

1 timoni delle navi inglesi del commercio
delle Indie hanno una forma particolare e
che sarebbe da imitarsi. La miccia ha una
testa rotonda quando entra nella losca, e
l’ asse di questa porzione cilindrica del li-
mone passa per l’asse di tutti i gangheri.

Siccome per,fare questo è necessario la- '
gliare la conlrarnota esteriore di poppa al
a i sopra del ganghero più alto, e fare un
ritiro corrispondente nella miccia, così sita
quest’ ultimo pezzo d’ un legno alquanto
curvo e tale, (he la sua cima formi il mezzo
del rovescia Risultino da questa disposizione

Sgrandi vantaggi: i . la miccia conserva tutta
a sua forza non essendo tagliata da incavi

per situarvi i gangheri i quali sono incassati
in un altro pezzo, aggiunto: 3. il movimento
della manovella si comunica al timone con
una minore decomposizione di moti, è perciò
si fa con minor forza movente, poiché si
trasmette per una direzione unica e perpen-
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dicolare all’ asse di rotazione ; 5. la mano-
vella è meglio appoggiala e meno esposta a
rompersi mentre il suo maschio sta nella
moriisa con perni eguali da atnendue le
parti dell'asse del moto; 4- la losca si può
fare perfettamente lotonda ed avere il dia-
metro che appunto basti per dar passaggio
libero alla testa cilindrica del timone: quindi
ri forno della nave è meno indebolito di
quello che nel modo ordinario, nel quale
essendo l’ asse di rotazione tre o quattro
pollici avanti la miccia del limone, bisogna
per la facilità dei volgimenti dello stesso,
ebe la losca abbia un diametro due volle
e mezzo maggiore del diametro della mic-
cia ; 5. siccome la miccia riempie quasi in-
teramente la losca particolarmente in tutto il
dintorno eh’ essa forma nel forno della nave,
così s’ inchioda una striscia di cuoio di vacca
allo stesso dintorno, e vi si aggiunge un
piccolo paglietto o burello, per supplire
alla mancanza di contiguità. Questo cuoio
si ripiega per quattro pollici al più d’ al-
tezza sulla miccia del timone, e con un
metodo tanto semplice e poco dispendioso
si risparmiano quegl’ invogli di tela inca-
tramata che si sogliono mettere intorno alla
stessa losca, i quali sovente sono rotti e di-
staccati dal mare grosso , e lasciano entrare
l ’acqua nella sama Barbara 9 nella camera.
M. Stnofgrass, costruttore principale della
compagnia inglese delle Indie, nel J j8a  e
1783, inventò questa forala di timone, la qua-
le fu adottata esclusivamente in tutte le altre
navi di quella compagnia, e si trova ottima.

La manovella del limone è un lungo
pezzo di rovere riquadrato ch'entra con
direzione orizzontale nella mortisa aperta
nella testata del timone sotto il secondo
ponte,  a  livello  della  facciata  superiore
della barra di arcaccia, detta barra dello
scudo , Barre d ’ écussìon.

Questa manovella si muove nella santa
Barbara sotto i bagli del secondo ponte fra
i quali ed essa resta pochissimo intervallo.
La sua estremità interiore è sostenuta dalla
m ezza  luna  o  tamiso.

L a mezza luna  è un pezzo di legno se-

micircolare, le cui estremità sono fermale
sotto i bagli del secondo ponte, verso il
davanti della santa Barbera , perchè serve
d’ appoggio alla manovella del timone, che
abbandonato al suo peso, si alloutanerebbe
dalla sua posizione orizzontale. Questo pezzo
è poco grosso e molto largo. La manovella
passa sotto la mezza luna, ma mediante un
tacchetto di ièrro inchiodalo sopra la ma-
novella da una parte, o che si rileva dall’
altra ripiegandosi a zanca, si appoggia
sulla mezzaluna e le fa portare il peso della
stessa manovella. La mezzaluna debb'essere
molto bene appianata e liscia per di sopra
e coperta di una lastra di ferro insegata ed
insaponata, affinchè il tacchetto possa scor-
rere senza resistenza, quando si vuol por-
tare la manovella a babordo ed a tribordo.
Nelle navi di primo rango vi sono due mezze-
lune l ’una avanti all’altra, onde la manovella
eh’ è molto lunga abbia due appoggi.

Si muove la manovella a destra ed a si-
nistra per mezzo della ruota del limone posta
sul cassero o avanti all’ albero di mezzana
a perpendicolo sopra la sua estremità.

Questa ruota ha il suo asse di ferro 0 di
rame collocalo nel verso della lunghezza del
bastimento sostenuto da due piè dritti ver-
ticali, e pòrta un grosso cilindro o tamburo
di legno, ed una o due ruote composte di
oggi che eccedono la loro circonferenza di
alcuni pollici, i quali servono d’ impugna-
tura per volgerle con facilità.

Al tamburo o cilindro s*inchioda, con
un segno di panno rosso, il ponto di mezzo
di una corda bianca, che si chiama trozza
del timone, colla quale si fanno cinque giri
sul tamburo.

Le due estremità della trozza , dopo d i
aver passato il cassero ed il secondo ponte
per  due  buchi  aperti  nella  sua  bordatura,
passano, ciascheduna, per una rotella situata
sotto le aperture del secondo ponte n ella
santa Barbara, e di nuovo per un bozzello
incocciato a ciascuno de’ bordi della n ave,
ritornano e si fermano una per parte a d a e
occhietti di ferro , piantati lateralmente a lla
manovella.
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 ̂ Con questo meccanismo si volge Ja ma-

novella del timone a tribordo ed a babordo
^ secondo il bisogno, li sogno rosso posto al

luogo dot è inchiodato il mezzo della trozza,
‘V indica al timoniere la situazione della ma-
ifc novella; c quando egli vuol metterla a ba-
“ bordo, c far venire la prua a tribordo, gira
f - la ruota verso di se a tribordo, ed inversa*
11 niente quando il segno è nel mezzo o nel*

flt Tnlto del tamburo la manovella è dritta,
icioè nel verso della lunghezza della nave.
> Gli uliìziali di quarto ed i piloti, i quali
•flr dal cassero non vedono la manovella, nè
l i 1 tamburo del timone, ne conoscono però
»-a situazione colVassiometro.
ur L 'effetto del timone si comprende facil-
j- oeme: quando per esempio esso si volge

g ialla destra alla sinistra, mettendo la ma-
novella  a  destra,  l ’ acqua  corrente  lungo  il
t^jrdo della nave viene a colpire il timone
^ tende a spingerlo dalla sinistra alla destra,

’̂ er maggior facilità si può supporre che
^ jesta spinta sia esercitata sul punto nel

il timone i attaccato alla nave, cioè
h  poppa. Vi è dunque in tale caso una

* Acnta applicata alla poppa, la cui dire*
iUj ne è dalla sinistra alla destra. Ma quan-
9 J’ estrcmità d’ un corpo è spinta da una

^'tenza <>j>erantc dalla sinistra alla destra ,
'' està volgendosi dalla sinistra alla destra ,

sì clic l ’altra estremità si volga dalla
tra alla sinistra. Quindi il movimento

* * limone  mentre fa volgere la poppa per
direzione, fa volgere la prua dalla Sles-

ia lai te ilei timone.
i V n za entrare nelle discussioni della tco-
: s u l timone cd i suoi effetti, basu in
^u> lu ogo limitarsi a principi certi ed

;;<cnti. l i dunque chiaro che quanto mag*
c  sarà la velocità del bastimento, con

p i ù di forza l’arqua scorrente lungo
* >rdo d e l bastimento verrà a colpire il
, u c , c si aumenterà a proporzione il sno
-  o  ;  e  parimente  la  forza  esercitala  dall9

t n e l  timone sarà tanto maggiore, po-
* a l t r e cose oprali, quanto sara maggio-

r e ! p e r  fide  dello  stesso  immersa  nel
* IL

Si sa per la pratica c por ragionamento,
che supposti angoli eguali del timone colla
chiglia,  egli  avra  piu  forza  da  un  lato  per
far poggiare il bastimento, che dail’aJtro per
farlo orzare; perchè nel primo caso la de-
riva si aggiunge all’ effetto dell’ acqua sul
timone, e nel secondo vi apporla una di-
minuzione.

S’ intenderà ancora facilmente, che 1’ ef-
fetto del timone si aumenta a misura che
il  suo  angolo  colla  chiglia  è  minore,  e  clic
si aumenta altresì in proporzione della lun-
ghezza dei bastimenti; poiché in quelli piu
lunghi la forza che opera sul timone è ap-
plicata ad un braccio di leva piu lungo
e piò lontano dal centro di gravità.

Non è meno evidente, che quanto mag-
giore inclinazione ha la ruota di poppa,
tanto piò si allontana il timone dalla sua
posizione verticale nel volgerlo a destra o
a sinistra; c per conseguenza che si dimi-
nuisce il suo effetto, perchè l’ acqua io col-
pisce allora piò obbliquamente.

La teoria dell’ azione e degli effetti del ti-
mone si ha luminosamente esposta da G ior-
gio Ivan  nel suo esame marittimo.

Si  dice  che  una  nave  è  sensibile  al  suo
timone, cioè sente prontamente l’ azione di
qu^to, quando è facile ad essere governata.

Dipendendo l’ effetto del limone dalla
velocità e quantità dell’ acaua, clic va a co-
prire la sua superfìcie, è manifesto die
quanto piò è veloce la marcia del basti-
mento, supposta l’acqua senza moto propi io,
e quanto meglio figurate sono le sezioni
orizzontali della nave del mezzo verso pop-
pa per 1’ oggetto di farvi arrivare 1’ acqua
corrente, tanto piu valida sarà 1’ azione del
timone. Quindi se l’acqua abbia un moto
proprio nella direzione contraria al corso
della nave, tanto maggiore sarà l’azione del
timone; al contrario se la direzione del mo-
to proprio dell’ acqua sarà la stessa, che la
direzione del corso della nave, tanto mino-
re sarà lYffctlo del timone. Quanto poi alla
figura delle sezioni orizzontali cd allo stel-
lato che convicn dare ai fondi della nave
perchè  giuoga  l ’acqua  al  timone,  questo  è
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argomento di molto studio e di esperienza.
. Posta l ’acqua tranquilla, e che non abbia
alcun moto proprio, allora la velocità con
cui il timone è colpito, dipende dalla velo-
cità della nave, riguardandosi per questo
caso la nave alla stessa condizione, come
s’ essa restasse ferma e l’acqua corresse lun-
go i suoi bordi colla velocità propria della
nave. Le barche le quali, pescano poco e
sono di fondo piatte e di figura pressoché
rettangolare, avendo i fianchi dritti e per-
pendicolari, e la poppa quadra e nieute o
poco di taglio dei (ondi, come sono le gros-
se barche, le quali navigano pei fiumi o
pei canali, non possono valersi del timone
applicalo alla loro poppa, come le barche
di mare, e si servono di un timone eh’ è
una specie di remo assai lungo con larga
pala stroppata alla sommità della poppa.
Ma dove alle barche fiumali si dà una for-
ma di poppa meno larga ed in generale si
attribuiscono delle sezioni rastremate discen-
dendo dalla linea d’ acqua all’ ingiù , esse
ammettono il timone applicato immediata-
mente alla poppa, dandogli oltre ciò mag-
gior larghezza.

Le parti del timone sono:
La miccia o maschio, L a m iche.

L e eafran.
L e doubìage.
L a téle.
L a mortaise.
L ee éguiUote.
L ee fem elote.
L a barre.
L a rotte.

Il rovescio,
La fodera,
La testata o testa ;
La mortisa,
Gli agugliotti,
Le femminelle,
La manovella,
La ruota,
La  trozza  del  timone, L a droeee da timori.
Bandelle o gangheri Penturesouferruree
' del timone , da gouvem ail.
Braca del timone, Brague du gouver-

nail. B ài.
TIM ONELLE, s.  f.  pi. Lim onières. Sono

due limoni paralleli, e distanti fra di loro
quanto basta a frapporvi un cavallo. Questi
timoni sono fortemente commessi ai capi di
una traversa, che tien luogo di bilancia ,
nel mezzo delta quale, e dalla parte opposta
che si attacca il cavallo, è commesso un

pezzo di legno detto testata ( tétard ) , per
commettere le timonelle al carro.

TIMONIERE, s. m. Tim onier, P i Iole.
Colui che governa il limone nelle barche
o navi.

TIN O ZZA , s. f. Baquet. Vaso  di  legno
fatto a doghe e senza manichi, ed anche
di rame. Crue.

TIR A FO N DI, s. m. Tire-fond. Specie
di succhiello (atto a vite coi pani aguzzi da
un  capo,  e  con  un  occhio  dal  capo  oppo-
sto  per  maneggiarlo  ;  serve  ai  bottai  per
mettere, o levare dal luogo i fondi dei ba-
rili , invitando l’ istrumento in essi.

T IR A G A V E L L I,  s.  m. Diable. Stru-
mento  di  ferro  per  tirare  a  contatto  le  te-
state dei due ultimi gavelli di una ruota

Quando si ferra, e vi si applica l’ ultimo
ei tarenghi. Egli ve n’ ha di più maniere,

ma comunemente è formalo di due viti,la
testa delle quali è attraversata da un ba-
stone, di due chiocciole cilindriche termi-
nate con un occhio, di due assai gagliarde
catene, appiccate ciascuna all’ occhio delle
chiocciole, d’una staffa a doppio gancio che
si attacca alle maglie delle catene, e d ’una
contro-staffa con un. occhio per ogni estre-
mità  :  nei  quali  occhi  si  fan  passare  le  viti
prima d’invitarle nelle chiocciole. La staffa,
c la contrastaffa servono ad appoggiate lo
strumento sulla circonferenza della ruota.

TIRA M O LL E, a. m. M onte-reeeort Or-
digno per comprimere le lamine del m e-
lone e della molla della martellina per na-
ie o rimetterle sali’ acciarino, ogni volti
che questo s’ abbia a scomporre o d a ri-
comporre.  Quest’  ordigno  vien  formato  è
una lamina verticale col capo superiore e-
curvo a foggia di becco, sfessa n e l me»
a dar passo al cilindro d’ una v i l e , la<p
le tiene scorrevole in su ed in giù.  p er qìr
la fessura chiamata ponticello sfesso, *
sbarra traversale , delta propri am eni; o-
valletto, con una vite di p ressió ne , lava-
le trapassando nella base riton dnta ddl’ i-
tro  capo  della  lamina,  r  im p ello  a l  becc
viene a puntare sotto il c a v a lié tto per «
spingerlo od allentarlo. La la m i n a , c h i
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gc il cavalietto chiamasi particolarmente la-
stra del (immollo ( pièce fixe da monte-
ressort). Carb. e Ar.

TIR AN TE,  ».  m. Tirant.Voce generica
di ogni cosa che è atta a tirare; ma per lo
più & intendono i tiranti attaccati agli avan-
treni per trasportar altrove un pezzo di cam-
pagna , si a braccia , che cogli animali.

T IR A N T E ,  s.  in. Tirante Pezzo di  le-
gname , che serve a tener saldi i puntoni
del cavalletto d’un tetto; e chiamasi anche
prima corda.

TIRAN TI IN AV AN T I, Tirane en  «-
vant. Comando nel servizio dell' artiglieria
di  campagna,  tanto  a  piedi  che  a  cavallo,  col
quale i primi , i secondi ed i capi danno
un passo indietro dal loro posto assegnato ;
il primo di dritta situa la scovetta come al
comando braccia in avanti.  I  terzi  pren-
dono ciascheduno uno de9 due tiranti, che
son situati sull’ avantreno, e passando sol-
lecitamente per avanti ai capi, secondi c
p rim i, aggrappano i ganci ae’ tiranti alla
volantiera del gancio dell’ affusto , cd in
seguito, distendendo i tiranti in avanti, si-
tuano le loro mani alla prima maniglia del-
V estremità di avanti dei medesimi , i se-
condi si portano alle seconde maniglie, ed
i primi alle terze maniglie, le più prossime
all’ affusto, tutti col fronte innanzi, quei
d i  dritta  applicandovi  la  mano  sinistra  ed
i l ginocchio dritto piegato in avanti, e quei
di sinistra applicandovi la mano dritta, col-
la gamba dritta tesa e col ginocchio sini-
stro  piegato  in  avanti.  I  capi  si  portano  al-
l ’ estremo del vette di punteria per solleva-
re la codetta, ed i quarti vanno in aiuto
dei capi applicandosi allo stesso vette di
punteria dietro i capi.

A1 comando di marcia i capi cd i quar-
ti alzano la codetta, l’affusto e l’avantreno,
si pongono in marcia , procurando che que-
sto conservi sempre la stabilita distanza dal*
1 ’ affusto. I capi ed artiglieri devono volge-
re la testa alla dritta per conservare 1’ al-
lineamento e la distanza. I primi artiglieri
devono badare c he il tirante non cada sotto
al le  ruote. II sergente marcia tra i due pez-

zi , come ancora V uffiziale o aiutante.
Al comaudo di alto i capi cd artiglieri

si fermano ponendo la codetta a terra sen-
za perdere l’ allineamento.

Ai comando a i vostri posti , tutti ripi-
gliano velocemente i loro posti. I terzi ar-
tiglieri distaccano e ripongono i tiranti sul-
la tavola di letto dell’ avantreno , e pren-
dono la loro primiera posizione.

Nell’ artiglieria a cavallo per un pezzo
da 6 i capi soli rimangono applicati alla
punteria per sollevar la codetta.

TIRANTI IN RITIRATA , Tirane en
retraile. Comaudo nel servizio dell’ artiglie-
ria di campagna, con cui il primo di drit-
ta situa la scovetta e prende la posizione,
come al comando a braccia in ritirala . Il
primo di sinistra si situa come in quel co-
maudo. I terzi prendono ciascheduno un
de’ due tiranti, che sono situali nell’avan-
treno, vanno velocemente ad aggrapparli
alle maniglie di codetta, ed in seguito, di-
stendendo i tiranti indietro, situano le loro
mani alle prime maniglie della estremità di
avanti de' tiranti medesimi. I quarti si por-
tano velocemente alle seconde maniglie, ed
i secondi alle terze maniglie le più vicine
alla codetta dell’ affusto, lutti facendo fac-
cia all’ avantreno, quei di dritta applican-
dovi la mano dritta, colla gamba dritta
tesa e col ginocchio sinistro piegato in a-
vanli, e quei di sinistra situati all’ oppo-
sto. I capi facendo anche fronte all’ avan-
treno si portano all9 estremo del vette di
punteria per sollevare la codetta.

L ’ diluiate si porta nella direzione della
bocci dei pezzi col fronte all’ avantreno, ed
il sergente senza muoversi dal suo posto fa
mezzo giro a dritta.

L ' avantreno girando per la sinistra si di-
spone in ritirata.

Al comando di marcia , i capi solleva-
no la codetta , si pongono in marcia l’avan-
treno e l’ affusto, badando che questo con-
servi la stabilita distanza dall' avantreno. I
capi ed artiglieri devono volgere benanche
la testa alla dritta per conservar la distai-
za e I’ allineamento.

&
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Al comando alto tutti  si  fermano,  i  ra-
pi fanno poggiar la codetta a terra senza
perdere V allineamento.

Al comando a ’ vostri po sti, ciascheduno
riprende la sua primiera posizione, i terzi
distaccano i ganci de’ tirami dalle maniglie
di codetta , riportano i tiranti sulla tavola
di letto dell’ avantreno, e vanno ai loro
posti. L ’ avantreno girando per la sinistra si
rimette al fronte.

Se stando il pezzo .coi tiranti attaccati in
avanti vogliasi marciare coi tiranti io riti-
rata , non si dà allora il comando a'vostri

p o s ti, ma quello di tirante in ritirata ;
allora i primi ed i secondi lasciano subito
i tiranti, e danno un passo indietro per
dar luogo ai terzi , i quali velocemente
distaccheranno i ganci dei tiranti dalle
volantierc a gancio , ed anderanno ad ap-
poggiarsi alle maniglie di codetta. I capi si
volgeranno indietro, e prendranno la nuova
posizione; i primi si recheranno alla gioia del
Sezzo, ed i secondi e quarti alle maniglie

ei tiranti. Viceversa si eseguirà, se stando
attaccati in ritirata, vogliasi coi medesimi
far marciare il pezzo in avanti.

Se dopo marciato in avanti o in ritirata
a braccia, o con tiranti, si osserva di non
essersi conservato l’ allineamento, si farà

3uesto rettificare dando il comando di a
ritta ,  o  a sinistra , allineam ento, ferm i.
A l primo comando rimanendo fermo il

primo pezzo o l’ultimo di sinistra, i primi
artiglieri, i secondi, ed i capi a braccia
fanno avanzare o retrocedere i rimanenti
affusti quanto bisogna, sino a che i fusi
dei loro assi, o sia le lore ruote sieno
esattamente allineate, dovendo essere questa
cura particolare del secondo artigliere di
sinistra, se rallineamento è a dritta, e del
secondo di dritta se è a sinistra. Il sergente
farà anche rettificare l’ allineamento degli
avantreni: al comando di ferm i tutti ripren-
dono i loro posti e l’ immobilità.

N ell’ artiglieria a cavallo per un pezzo
da 6 , i capi soli rimangono applicati alla
punteria per sollevar la codetta. B a i.

TIRAR E  e  T R A R R E ,  v.  alt. Tirer.

Scagliare , gettare con forza di braccio al-
cuna cosa contro checche*!* per colpire-

Tirare in scuso neut., parlandosi a arieti,
balestre e armi da fuoco d’ ogni maniera
vale scoccare o sparare.

Tirare. Adoperasi anche attivamente, e
vale battere coi tiri di questa o di queii’
arme.

Tirare. Posto in senso assoluto, parlando
di soldato, vale sparar le armi da fuoco dì
cui vanno arm ati, o scaricare i pezzi che
ministrano.

Tirare, in signif. a tt parlandosi di canne
d’ arebibuso, pistole e simili, vale ridurre
la loro superficie a convenevole figura e
pulimento. Crus.

Tirare , parlandosi di spade, sciable, col-
telli ec.,vale impugnarle cavandole dai io-
dero. Dicesi anche tirar fuori.

Tirare, O u vrir, breuser, batir. Par-
landosi di lavori, d’ opere di fortificazione^
vale condurre, costruire.

Tirare. Si adopera altresì per indicar Io
spazio occupato dalla continuazione d ’ un
muro, d’una fossa , d9 una trincea , d’ una
linea di difesa, ec., quello stesso che \ Fran-
cesi dicono se développer.

Tirare a mira certa, e tirare a mira ferma,
Tirer à coup p o s i, àcou p sur. Vaie tirare
ad un bersaglio fermo , e perciò facile a
colpirsi; quindi si adopera il modo di dire
tirare a mira certa, quando i colpi non fal-
lano , quando nessuno di essi non dà in
fallo.

Tirare a punto fermo, T ire r i  coup
p o sé , à coupé sùr. Tirare ad un segno,
che per essere immobile reude il colpo piò
facile , e sicuro.

Tirare a segno, ed al segno, T trer au
hlanc. Tirare per esercizio contro un ab-
bietto determinato colle armi da fuoco , o
con altre armi da tiro , per farvi colpo
dentro.

Tirare a voto, Tirer en ta ire. S i dice
delle armi e delle bocche di fuoco c h e si
sparano senza effetto, od al solo fine d i far
rumore, caricandole di sola polvere in oc-
casione di festa.
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Tirare di mira, Pointer, vieer. D icesi d*
'l-  armi di getto e da fuoco tirate contro un

tanaglio determ inato. N ell’ artiglieria si usò
particolarmente questo modo per ind icare il

u tiro che altrim enti ai d ice d i p u n to in
bianco.

k  Tirare  in  b a rb a , Tirer à barbette , en
i barbe. Diccsi d elie artig lierie quando sono

collocate fuori d elle cannoniere in luogo e -
j levato, e p er m odo ch e la can na loro operi

liberamente sul parapetto d e ll’ opera ove son
:t poste.

Tirare nel segno , vale co lpire nel Iterat-
ili elio , ch e si d ice anch e im berciare. Cra#.

T I R A S P O L E T T E ,  s.  m. Tire-fueèe.
rl Ordegno com posto d’ una tanaglia ,  d ’ una

maglietta , e d ’ un telaio. Il telaio è form a-
�ii to da du e ce rch ietti , i q u ali strin gono

h bom ba , m entre la tanaglia le strapata la
spoletta già mossa dalla m aglietta. B ai.

,  T I R A T A  e  T R A T T A ,  s.  f.  C on tin u a-
^ zione o lunghezza continuata d i ch ec ch e -

sia ; q u in d i si dirà rettam ente d ello spazio
occu pa to da una serie non interrotta d’ o -

i p ere d i fortificazione , ecc.
i T I R A T O R E , vcrbal. m . dal verbo tira-

re. So ld a to ch e lira con maestrìa particola-
r e  ( Tireur).

T I R E F O R O , % m. Soldato greco a rm a-
l. to  d i  scudo chiam ato Tireo. Grrae.
(  T I R E L L E ,  s.  f.  p i . , Tratte. F u n i ,  o

s tr is c e  d i  cuoio  del  finim ento  da  c a v a llo ,
* c o n c h e attaccandole ai b ilancini dei c a r r i ,
? si tir a n o . O g ni cavallo si attacca al carro
f c o n d u e tirelle.

T I R O ,  s.  m. T ir , fe u  , coup de  fe u ,
r v o l é e : F a t to del  t ira r e ,  ed anch e il  colpo
* c h e s i fa tirando. Dieesi del l’arm i b ia n c h e ,
*  e dm fuoco , m a p iti frequentem ente d i

q u e s t e  ultim e.
' f i  t i r o d elle arm i da fuoco si aggiusta col
1 p i g l i a r la m ira d alla superficie superiore
* d fe i i* a r m a , fino a ll1  oggetto ch e si  vuol jier-

c u o i  e r e .
T i n > , portée. S i adopera anch e per la

* d i s t a n z a , lo spazio d ’ un tiro ; e pero si di-
'  c e a t i r o  di  moschetto ,  di  pistola,  di  can-
t* n o n e , per esprim ere fin dove può g iu n ge -

re il tiro del moschetto, ecc. In questo si-
gnificato adoperasi anche la voce gittata.

T IR O , Coup. Chiamasi tutta ia carica
che s’ adopera nelle armi da fuoco per fare
un tiro.

Tiro a du e, a quattro  , a sei, vale mu-
ta  a  due,  a  quattro  cc.

Tiro a livello , o livellato. V . Tiro pa-
rallelo.

Tiro cieco. Tiro d’ artiglieria, o di mo-
schetto , sparato senta mira feruta e deter-
minata.

Tiro costiero, Tir divergente Chiamasi
quello che va a percuotere dall’ un de’ lati
del bersaglio.

Tiro curvilineo, F e u , tir curviligne.
Chiamasi dai pratici quel tiro delle armi,
e delle bocche da fuoco, col quale il pro-
ietto lanciato descrive una linea sensibilmen-
te curva.

Si distingue anche con quest’ appellazio-
ne il tiro delle bombe, e d’ ogni altro pro-
ietto lanciato con mortai. Lo stesso che tiro
in arcata.

Tiro di briccola. Lo stesso che battere di
briccola , e battere di riflesso.

Tiro di punto in bianco, T ir de bui en
blanc. Si dice tirare di punto in bianco
quando V oggetto da colpirsi trovasi posto
nel punto della seconda intersecazione della
linea della mira, con quella del tiro ; il
che si può sempre ottenere col proporzio-
nar la carica di polvere, non che col dare al
cannone un’ elevazione convenevole alla di-
stanza a cui trovasi il bersaglio.

Tiro  di  riflesso  o  di  briccola.  Vale  bat-
ter di briccola.

Tiro di rimbalzo, T ir fe u de ricochet.
Quel tiro delle artiglierie col quale il pro-
ietto vico lanciato in modo, che accozzata
ia celerità coll’ angolo di proiezione, urta
nel suolo senza ficcarvisi dentro ; e ne ri-
salti percorrendo in aria un’ altra curva, poi
ricade al termine di questa, e riurtando nel
modo stesso, possa descrivere nuove curve
finche il suo moto non sia estinto.

Questa maniera di tiro si usa altresì con
vantaggio sull’ acqua quando è tranquilla ,
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o poco agilata , incontrandone col proietto
la superficie , si che vi risalti sopra, e vada
a colpire il bersaglio.

Tiro di rovescio, F e u de revers. Dicesi
di quel tiro che vada a colpire per dietro
cioè dalla parte contraria alla fronte, così
d’ un corpo di soldati, come d’ un’ opera
qualunque di fortificazione.

Tiro di striscio, Coup, Jeu raaant. Chia-
masi quello che scorre rasente la superficie
di un corpo senza penetrarvi.

Tiro di volala, T ir à toute volée. È
quando  caricasi  il  pezzo  colla  maggior  «ta-
nca che conviene al suo calibrò, e si spara
colla massima elevazione. Questa maniera
di tirare non è adoperata se non se a spe-
rimento; poiché essendo tiro incerto, non
sarebbe cne un rombo vano , ed uno scia-
lacquo inutile di munizioni. Crua.

Tiro elevato. Chiamasi quello che per
rispetto al piano della campagna, va di
Lasso in alto.

Tiro esatto. Chiamasi nelle scuole d’ ar-
tiglieria quel tiro d’ ogni arma da fuoco ,
che per la giusta distanza del bersaglio nel
quale ha da colpire, si può con maggior
esattezza aggiustare.

Tiro ficcante , F eu  Jich a n t, fe u plori-
geant. Tiro fatto d'alto in basso.

Tiro fuori di misura , coup perda. Chia-
masi quello che si fa contro un obbietto
posto ai là dalla distanza del tiro in mi-
sura.

Tiro in arcata. V Tiro curvilineo.
Tiro inclinato. Chiamasi quello , che per

rispetto al piano della campagna , vien dal-
l ’alto al basso.

Tiro  in  misura.  Chiamasi  quel  tiro ,  che
per la giusta distanza del cannone al ber-
saglio, si può facilmente aggiustare. Vien
Eur detto tiro esatto , e tiro di punto in

lanca
Tiro massima Chiamasi dai pratici quel

tiro delle armi o delle bocche da fuoco,
col quale il proietto vien lanciato alla mag-
gior distanza cui possa arrivare. Fra i pra-
tici prende anche il nomedi tiro perduto.I
Francesi dicono tal voi ta tirer à toute co lie.

Tiro orizzontale. Quel tiro , in cui l’asse
dell’ arme da fuoco è parallelo al piano del-
l ’ orizzonte.

Tiro parallelo, e tiro a livello o livella-
to, tir parallèle . Dicesi quello, in cui l’as-
se della bocca da fuoco è parallelo al piano
della campagna.

G li antichi chiamavano anche tiro pa-
rallelo, e tiro a livello o livellato, il tiro
che dicevano di punto in bianco.

Tiro perduto. V. Tiro massimo.
Tiro rettilineo. Chiamasi impropriamente

dai pratici quel tiro d’ un’ arma da fuoco
portatile, o di un cannone, che si fa in

fiusia misura , e quasi in linea retta dalla
occa al bersaglio, per differenziarlo dal

curvilineo, che si ottiene coi tiri falli fuor
di misura, e con quelli dei mortai

Tiro sotto misura: chiamasi qnel/o, ch é
si fa contro un obhielto posto di qua dal-
la distanza del tiro in misura. Caro, e A r.

TIR O CIN IO , s. m. In lat. Tirodnium .
Scuola del soldato nuovo, detto dai Roma-
ni Urone, noviziato militare : voce latina
da non adoperarsi che per le cose romane.
Gras.

TIRONE, s. m in laL T iro . Soldato leva-
to di fresco, recluta degli eserciti romani.
Terminato il deletlo, e prestalo il giura-
mento , i delegati pungevano la cute della
mano del lirone, improntandola d i un se-
gno particolare col quale veniva descritto
nella matrìcola della legione, e p o i lo man-
davano alle sue bandiere. Q u iv i i  tiroci ve-
nivano per quattro mesi esercitati al paio  ,
cioè ad assaltare con uno scudo d i vinchi,
ed uua mazza di legno un p alo p ia n Lavo fot-
te in terra, addestrandosi così a fero? di
punta ed a ripararsi. Venivano a l tx^eù eser- .
citati alla corsa ed al nuoto , q u i n d i a Ut- j
ciar saette, a giitar pietre c o lla f ie n à a f »
ad ogni altro maneggio del Tarm i 9 a pori* .
gravi  pesi  ,  a  scavar fosse,  e  s im ili^ A l
rone che faceva poco prò f in o , o r a o s tr v
malavoglia, sì toglieva il g r a n o , « s i cr-
ono in vece.

TO CCO ,  s.  m. Son n erie ,  V -
io di toccare uno strum ento, e d i l



che rende toccato. Si dice così di trombe,
come di tamburi. Gras.

TOCCHI  DI  G U E R R A  , Poinia  d o r -
donnarice. I tocchi di guerra o putiti d’or-
dinan?a sono segni m ilitari, che si danno
colle casse dei tamburi ; e sono:
La diana,
L ’ ordine,
L ’ assemblea,
La chiamala ,
La zuppa o il rangio, L a aoupe.
La bandiera, A u x drapeoux.

L a diane.
L ì ordre.
L 'assem blèe .
L e rappel.

La  marcia  ,
11 passo doppio,
La messa ,
All* arm i,
Il bando ,
La carica ,
Le verghe,
La preghiera,
La fascina,
La ritirata ,
La generale,

TOCCHI DI

L a marche.
L e paa accéléré.
L a messe.
A u x arme a.
L e ban.
L a charge.
L e rigaudon.
L a prióre.
L a berloque.
L a re irai te.
L a gènèraìe.

G UERR A PER LA CA-
V A L L E R IA  , Points d yordonnance. Que-
ste sono le suonate pei punti di guerra.
L a generale,
11 butta-sella ,
Il bagaglio ,
A cavallo,
L ’ assemblea,
L a marcia,
La carica ,
La riunione,
L a ritirata ,
L ’ avviso per far ces- L y avis p o u f Jaire

saro il fuoco , cesser le feu .
Il tocco per far rien- L 9 avia pour fa ire

L a gènèraìe.
L e boule-selle.
L e bout-charge.
A che vai.
L y assemblèe.
L a m arche.
L a charge.
L e ralliement.
L a re trai te.

trar gli uffiziali
L a sveglia,
L a profenda,

II governo ,

1 / abbeveratoio,
L e distribuzioni,
L e corvee,
I l  ran gio ,

rentrerlea officierà.
L e rèveil.
L e  repaa  dea  che-

vaux.
L e pensage dea che-
vaux.

L* abreuvoir.
Lea diatributiona.
Lea corvèea.
L a aoupe.

Il bando, L e ban.
L’ ordine, A lordre.
Tocchi per gli onori, A u x honneura.
Le bacchette e fun- L e rigaudon.

zioni,
L 'a lto , L i h a i te.
Il passo , L e paa.
Il trotto , L e trot.
U trotto esteso, L e trot étenda.
Il fanfar, L e fan fa r.
La chiamata dei cao- L e rappel.

ciatori,
T O GLIE R E  LA  CUFFIA  D E L LE  SPO-

L E T T E , D écoiffer les fusèea. È scoprir-
le per appiccar tuoco al cannone.

TOG LIETE L ’ AVAN TREN O , L evez
V ava ritrai n. Comando nella manovra dei
pezzi di campagna per l’artiglieria sì a pie-
di che a cavallo; con cui il capo di sini-
stra toglie la chiave del perno reale a gan-
cio , ed insieme al capo di dritta sollevano
la codetta, applicando le loro mani alle
maniglie di codetta, i secondi si portano
in soccorso dei cap i, applicando le mani
sotto gli aloni. 1 due primi fanno forza sul-
la volata del pezzo subito che il perno rea-
le a gancio è fuori dell’ occhio a presa, se
non vi sono cavalli, i terzi ed i quarti fan-
no avanzar 1’ avantreno , affinchè si possa
porre la codetta a terra. Il terzo di dritta
porta il buttafuoco e ponalance del casset-
tino dell’ avantreno, e li passa al secondo
di dritta. Si conduce in seguito l’ avantre-
no 20 passi indietro, si fa girare per la
sinistra, ed allineare le ruote con quelle
dell’ adusto. I terzi ed i quarti seguono l’a-
vantreno , ma non girauo col medesimo ,
altrimenti i due di dritta si ritroverebbero
in direzione della sinistra del pezzo, e vi-
ceversa ; ma facendo mezzo giro a dritta si
vanno a situare i terzi vicino all’ estremità
delle stanghe ; ed i quarti un passo distan-
te indietro ai terzi.

Il capo di sinistra, aiutato dal primo, di-
stacca un vette dall* anello .quadrato, e gan-
cio poriavetti, e lo situa negli anelli di pun-
teria.

11 primo di dritta prende la scovettadal
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gancio a punta, coll' aiuto del secondo che
toglie la chiavetta del gancio a forca; tiene
la scovetta colla mano sinistra al di sopra
vicino alla lesta della stessa; la dritta al di
sotto 34 in 3o pollici lontano dalla prima,
e colle braccia pendenti e tese, ed il corpo
dritto e ben piantalo.

1 primi artiglieri sono situati in direzio-
ne della bocca del pezzo, facendo fronte a
18 pollici fuori dell’allineamento delle ruo-
te. I secondi in direzione del bottone, ed
allineati ai primi. I capi in direzione della
metà del calastrello di codetta ed allineali
coi primi e secondi: i terzi in direzione del-
la estremità delle stanghe dell’ avantreno, e
della testa dei cavalli nel prolungamento
della linea formata dai tre precedenti, e col
fronte in avanti ; ed i quarti ad un passo
da’ tersi in dietro e nello stesso prolunga-
mento: il sergente in mezzo a due avantre-
ni in direzione dei fusi degli assi dei mede-
simi facendo fronte in avanti. L ’ ulfiziale
aiutante innanzi al sergente in direzione del-
la estremità de’ vetti di punteria dei due
pezzi t che egli comanda. Quando il pezzo
è servito dall’ artiglierìa a cavallo, l’ufnziale
o aiutante comanda prima di tutto capi ed
artiglieri con conversione mezzo giro a
sinistra. Al quale comando ciascun piccolo
plotone con due quarti di conversione fa
quel che si è indicato in siffatto articolo;
indi si rimette di fronte, e lo stesso ulfi-
ziale comanda o farà fare il seguo alla trom-
ba di preparatevi a smontare. A l quale co-
rnando o segno i capi ed artiglieri smonte-
ranno e si porteranno a fianco de’ (ispettivi
pezzi. Per marciare in avanti coll’avantreno,
si comanda avantreno in avanti.

T O G LIE T E  L A  PROLU NGA  , L evez
la prolonge. Comando nel servizio dell’ ar-
tiglieria di campagna tanto a piedi che a ca-
vallo; al quale comando il capo di dritta
sprigiona l’arresto della prolunga : si riporta
l ’avantreno nel suo luogo; ed il terzo arti-
gliere di sinistra, che ha sviluppata la pro-
lunga , la ripiglia iotomo alle staffe delle
briglie dietro l’ avantreno.

Qualora i capi ed artiglieri si trovino a

cavallo, si fanno prima smontare, come si
è indicalo a suo luogo.

Per un pezzo da 4 » il capo di dritta
sprigiona l’ arresto della prolunga, e coll’
aiuto di quello di sinistra , la toglie intera-
mente dalle maniglie delle sotto—stanghe,
•n seguito la situa al suo luogo, ripiegata
alle stanghe vicino alla saletta di dietro. B a i

T O L T A  s.  f. Rèquisition. Gravezza per
10 più di viveri, di vestimenta, di cavaUio
d’ arnesi clic gli eserciti impongono colla
forza agli abitanti d’ un paese.

TONDO , s. m. colpo d’ arme da mano
menala in giro od a tondo.

TO N ELLATA s. f. Un’ opera di difesa
fatta con barili pieni di terra, chiamati
dagli Spagnuoli io n e lli, d’ onde Je venne
11 nome.

TO N ELL ETT O  ,  s.  m. T onnelet, la n -
terne à mitratile. Spezie di recipiente di
legno , di forma cilindrica, e lungo quanto
un sacchetto , fatto a doghe o liste ben com-
messe insieme, ugualmente Lrgo in cima co-
me in fondo, e cerchiaio di due cerchietti
di ferro o di rame ai due capi; si empiva
di palle di piombo, di sassi e di scaglia, e
si soprapponeva alla polveie nei pelneri di
battaglia e nei cannoni di batterìa. Era in
uso nel secolo X V I I .

TON ELLO ,  s.  m. Tonne , tonneau.
Propriamente barile di legno a doghe per
riporvi il vino; ma usato dagli Spagnuoli
nelle guerre di Fiandra e d’ Italia non so-
lamente nelle opere di difesa, ma nelle mine
altresì , empiendolo in quelle di terra po'
assodare una difesa, in queste di polvere
per caricarle.

TONICA, s. f. Forme. La forma che fa il
di fuori all’ artiglierìa.

TOPCHI, s. m. Topchi. Soldato turco
d’artiglieria, così chiamalo dal cannone che
maneggia, e che nella lingua turca suona
top.

TOPOGRAFIA, s. f. Topographie Disegno
che rappresenta un tratto di terreno eoa
tutti i particolari oggetti ed accidenti che
più importano ai bisogni della guerra. Chia-
masi pure con siffatto nome P arte d i fare
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questi disegni, ch e n eg li uffizi m ilitari ha
'* segni e forme sue proprie. L a voce deriva
K dai greco e vale descrizione di luogo.

Abbiamo da Vcgczio che i Romani po-
lli» oevano una ftomma cura per avere la topo-
** grafia tic’ lucrili, nei quali dovevano far
ta:i guerra, c che i disegni colorali de* quali

si servivano, chiamali da essi Itineraria
sfc pietà i mostravano i luoghi, il numero lo-
ia* ro i le distanze rispettive, le vie, i monti,
p i fiumi, le paludi, e tutte le qualità del
sia paese.
i Quest'arte tanto necessaria in tutti i par-

ticolari della guerra menta la seria co usi-
i r. derilione di coloro che sono chiamati ad
h esercitarla, e tanto piu che a questi tem-

pi essa è proceduta molto avanti coll* arric-
eh irsi di nuovi metodi e di nuove forme

fi di disegni. Quindi non sarà nè disutile nè di-
,T scaro agli uiiiziali italiani il seguente ra-

gionamento che sopra quest’ arte à tenuto,
;  anni  fono,  uno  dei  loro  piu  valorosi  com-

pagai d’ arme, che riferiamo qui a tutto
onor deli’ autore , e per mostrare che men-
tre le altre nazioni si vantaggiano di tanto

3*ncgli studi della guerra, non dorme tutta-
v i a in Italia il nobde desiderio di emularle.
^ » La topografia è ancor giovane; le altre

arti rappresentative la precedettero; ella
*> segue io stile delle um.ine cove , cioè il
V Irrito cammino verso 1’ ottimo pei gradi
f d e l meglio. Nacque dalla pittura, e tras-

se dalla madre due caratteri, la prospri-
f/ tiva delle immagini e la obliquità della

lu c e ; di poi sbandi 1’ una ; c se debba
* r ite n e r 1*altra è ancor quistione tra noi*
, co m e ac la proiezione orizzontale dei pia-
9 n i n on portasse seco Decervi ria meni e la
. d ire z io n e verticale dei raggi. In pittura
'o v e d i ordinario si rappreseli tano ohhiet-
‘ ti e ls e rilevami a perpendicolo , la dire-
%u h \ della luce non addunan la d ie una
s o la idea convenuta, cioè l’ angolo clic
c ì l *  L i coll* orizzonte ; ma in topografia
l a n c e si vorrebbero convenzioni, «piante
v ;/ iO l e inclinazioni dei piani, perciò in-
fu s ite * Lai maggiore o minore densità del-
\c  o m b r e (com esi u*a colla luce ©bbJi-

» q ua) è nel fatto ingannevole, non ha
»  base  di  verità,  non  descrive  in  disegno,
» non basta a rappresentare, o falsamente
9 rappresenta le vane cavità o gibosiiàdd
» terreno.

» Perciò il Noizet , rendendo le inclina-
9 zioni dei piani, meno colle ombre che
9 colle regole del tratteggio spigne l ’ arte
9 verso la bramata perfezione. Sla, convien
9 dirlo, non può con quei soli mezzi con-
9 durla a termine : la parte convenzionale
» del metodo lascia alcune inesattezze ben-
9 che piccole: ogni fallo di disegno, coinè
9 la maggiore o uùnor distanza , la mag-
9 giore o minor grossezza delle linee, ine—
9 na a differenze di grave momento : lo in-
9 vicchiar della carta indelxdendo le tinte
9 confonde le gradazioni, difetto abl>enchè
9 comune agli altri metodi: ed in fine si
9 vuol fatica a comporre, riflessione ad in-
» tendere un disegno eseguito eoo quelle
9 regole, lo non so qual ritegno si abbia
9 a  moltiplicare  m llc  carte  i  segni  com e-
9 nuli, per esprimer con essi alcune cssen-
9 zialità non altrimenti esprimibili, o con
9 ardua difficoltà di arte e di concepimen-
9 to. Se r osservatore di una carta , per
9 bene intenderla, ha d’uopo di compasso,
9 di  scala,  di  meditazione,  si  arresta  1*  in-
9 gegno o si distoglie, cornea colui il quale
9 nel b*ggcre abbisogni di alfalicto o di stu-
9 dio.  Io  vorrei  (  e  non  è  nuovo  nè  sola-
9 mente mio il desiderio) che l’ altezza dei
9 monti, la profondità delle valli , la iar-
9 ghezza ed il fondo dei fiumi, la qualità
9 delle strade e del suolo, ed altre parti-
9 colarità , che a disegnarle non bastano I »
9 ombre, le curve orizzontali, le lince di
9 pendenza , le proiezioni, fossero indicate
9 per segni.

9 £ non et arresti il pensare che i se-
9 gni non tono nella natura delle imtnagi-
9 ni , dappoiché non altro i auto il catu-
9 mino di lotte le arti imitative. Un foglio
9 che appresemi una livellazione a curve
9 orizzontali , è pel comune degli uomini
9 un aggregato di linee capricciosamente di-
9 segnate; ma F uiluiale ingegnere vi di*
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» sceme iì terreno in urne le sue partico-
» hrità , abbenchc nulla vi si trovi della
» immagine vera di quello spazio». (J/e—
moria stampata n elf antologia di Firenze
neir anno i 8 'i5 j tomo X / ///, n.°  L l i \
pag. 19 2, scritta dal Generale Colletta).

TOPOGRAFICO  ,  ca,  agg. Topographi-
ijiie. Aggiunto di cose appartenenti alla to-
pografi!.

TOPOGRAFO, s. m. Topographe. Colui
che professa T arte della topogratix

TO R A CE, s. tn. In lai. Thorux. Ogni
armatura di ferro, di cuoio, di lima, o d'al-
tro a difesa del petto. E voce latina, e più
adattata alla poesia od alla traduzione de-
gli usi mditari dei Romani, che non usber-
go o paozierà. Grò*.
" TORCIA a VEN TO, s. f., e TORCHIO
a V E N T O , s. m. Tore  h e , Flambeau (far-
tiftee. Face portatile, composta di corde
vecchie, disfatte, intrise in una mistura di
pece nera , pece bianca , e trementina , e
quindi torta , e radazzo nata a guisa di tor-
cia.  Vi  ha  un'  altra  maniera  di  queste  tor-

TORM ENTARE, T.  alt. Infester. Reca-
re grave molestia e danno al nemico con
frequenza di offese d' ogni maniera.

TORMENTO,  s.  m.  In  lai. tormentimi.
Nome geoerico delle macchine militari da
tiro deiili antichi.

TO RN EAM ENTO, S. t Toumoiement.
Corsa e coinlxilumento a cavallo, dove con-
venivano volonterosamente i cavalieri ania
di guadagnar laude ed onore: lo stesso che
Torneo. \ .

TO R N EA R E ,  v.  neut. Toum over. Far
tornei , armeggiare nel torneo.

TO R N E O , s. m. Toum oL  Festa e spet-
tacolo d'armi , nel quale i cavalieri rin-
chiusi in un largo steccato , assaltandosi a
squadre od a coppie con le lance in resu,
cercavano di rimaner padroni del campo
gettando in terra l7 avversario. I tornei sono
d' origine francese, come appare dalla pa-
rola stessa toum oi da toum err tournoyer,
muoversi in giro : e furono in gran voga
in Italia da che Cario L Con te dì Proven-
z a , fece nell7 anno 12 .6 la conquista deL

ce , le quali accese brillano di una luce regno di Napoli. Firenze, B*.legna, Ferra-
vi vissi aia ; esse sono specie di grossi soffio- ra, Nerona e molte altre principali ga—
ni , ma sono men durevoli che le teste de- reggia va uo di magniti cerna e di pompa v ii

queste feste militari. So [evinsi in esse usarMTitte.
TORCITOIO , i  m. Toume—<2—gauche.

Ferro ripiegato a guisa della lettera s , di
cui fanno uso i modellatori per torcere il
ilio di ferro , che collega le armature delle
forme delie artiglierie. C a ri, e ~Jr.

TO R M A ,  s.  L Turine. Un membro del-
T ala della cavalleria legionaria romana,
composto di trenta cavalli divisi in tre de-
curie comandale da tre decani : in proces-
so di tempo la Torma ebbe trentadue ca-
valli ed un solo comandante chiamato De-
curione.

Anche gli eserciti greci in tenip^ t ig li
Imperatori d' Oriente avevano la cavalleria
spartita in torme, e cbLimavano il coman-
dante di essa con voce greco-latina tormar-
ca. Si scrisse anche tarma.

Si adopera dagli scrittori di cose milita-
ri nel sigQÙL di compagnia, binda di ca-
valli. In tran, parti.

lance e spade spuntate ed ottuse , e non si
contendeva che dell'onore: ma dalle proi-
bizioni dei Sacri Goccili appare che ben
sovente si veniva seriamente ai ferri , e ciac
s7 insmguiuavano gli steccati crtii morte d i
qualche cavaliere : e lo coairma il B o tr i
dicendo  che  nei  tornea  menu  a  o x n b a u e v a
a line di morie. Chiamassi anche t o m a -
menta , e torma mento.

TURNO e TORNIO , s. m. Crtmexjusjs.
l a cilindro di legno ferie, intomo al
erano avvolte doli' un dei capi le corde
balestra: mettevasi in moto eoo d ue r iu r a -
veìle ( in francese pied de chè+ re  ) , acsi^
mirare esse corde , le quali passando p e r
due piccole taglie facevano capo all" arco i .
essa balestra , e fe> tendevano. Gras^

TORPEDO.  s.  m.  T O R P E D IN E  e  T O T
PIGLIA , n L Tvrpxdo. tarpili*?.
infernale in venuta da Ruberto F toltoli
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guastare e mandare in aria le navi: a que-
sto cifrilo o si sommerge a cena profondi-
tà nell’acqua un numero sufficiente di tali
artifizi, là dove credesi abbiano a passare
Jegni oernici, affinchè essi venendo quindi
ad incontrarsi in qu elli, ne producano Io
scoppio, ovvero  si  appiccano  ai  fianchi  di
navi ancorate, od alla vela, affinchè scop-
piando dopo un determinato tempo, fac-
ciano il loro effetto. La detta specie di mina
di mare, o di petardo , consiste essenzial-
mente in ona scatola cilindrica di rame,
con imi emisferiche, alta a contener circa
48 chilogrammi di polvere da fuoco : a

3ue$ta scatola ne va congiunta per mezzo
i viti una seconda, meno grande della pri-

ma t che racchiude un acciarino, il quale
scattando accende un’ mercatura compresa
in un pezzo di canna da schioppo che mette
per un capo nell’ interno della torpiglia. Da
questa seconda scatola esce un9 assai lunga
verga di ferro, die da una sommità è con-
gegnata co lf acciarino, e dall’ altra termi-
na in una forchetta. Codesta verga , che
quando la torpiglia è sommersa, spunta a
pelo d’acqua, serve ad armare il cane, ed
a farlo quindi scattare nell’ atto, che viene
incontrata da una nave. Le torpedini che
vengono destinate ad essere appiccate, han-
n o però qualche varietà ; esse invece della
verga comprendono nella scatola, oltre l’ac-
ciarino, il roiismo d’ un oriuolo , il quale
è congegnato col medesimo; esso si carica, c
d o p o un determinato tenmo promuove lo
sgrinettamento del cane. Sulla difficoltà di
serv irsi difensivamente di quest’arma strug-
g it iv a , ed ai pericoli in cui s’ incorre al-
l i n d i collocarla, pare, che se ne sia affatto

alabandonato l’uso.
T O R R E , s. f. Tour. Edilizio eminente

d i pietre o di mattoni, di forma tonda ,
q u a d r a , o di più angoli o facce, più alto
< l i e largo, ed alzato comunemente ver guar-
d i a e difesa d’ un luogo. L ’ uso di queste
t o r r i è antichissimo. Tutti gli antichi po-

jp o li  guerniròno di torri le loro principali
c i t t à , ed i Romani munivano eoo esse le
l o r o p iù lontane frontiere, ponendole a pas-
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s i , e sulle cime dei monti per tenervi in
sicuro le guardie, ed aver pronti segnali
d’ ogni moto dei nemici, o dei popoli sog-
getti. Nei secoli di mezzo le città e le ca-
stella d’ Italia offrivano 1’ aspetto d’ uua sel-
va : tante erano le torri che per opera dei
signori e dei comuni s’ innalzarono così a
difesa delle porte e dei palagi, come sul-
la  cima  delle  rocche,  negli  angoli  dei  re-
cinti , e uei passi più angusti ; simili edi-
lìzi di massiccia costruzione erano merlati
in cinta, cd imbertescati , e fra i merli e
le bertesche stavano disposti mangani, tra-
bocchi , e balestre grosse ; un corpo di sol-
dati slava alla vedetta su quelle torri che
erano ai passi, e dall’ alto di esse tenevano,
con fumo, cgn fuoco, e con cenni di squil-
la , avvisali i lontani d’ ogni novità , d o-

. gni moto che potesse minacciarli. Nel se-
colo X IV , le repubbliche italiane popolari
presero in odio le torri che le polenti  fa-
miglie tenevano loro a sopraccapo nelle cit-
tà ; quindi con decreti e con tumulti le fe-
cero in più luoghi adeguare al piano delle
case. Dopo V invenzione delle artiglierie il
metodo di difendersi colle torri durò anco-
ra assai tempo, ed alle macchine onde e-
rano munite, vennero sostituite bocche da
fuoco d’ ogni maniera; le spiagge marittime
d’ Italia più esposte a quel tempo alle in-
cursioni dei Turchi, c dei corsari barbareschi
vennero fortificate con una serie continuata
di torri per Io più quadrate, armate d’ una
grossa artiglieria, e ben presidiale: queste
torri, molte delle quali sono aucora in pie-
di , ebbero il nome di torri di guardia. An-
darono finalmente in disuso nelle fortifica-
zioni regolari verso la metà del secolo X V ,
quando si prese a fiancheggiar le cortine con
baluardi angolari.

TORRI  DI  RIDOTTO, Tour* modèles,
fours réduits. Torri quadrate e di varie
grandezze , che si fabnricano sulle spiagge
marittime , onde servire di ridotto alla guar-
dia delle batterie d i costa , e per larvi i
magazzini delle munizioni e dei fornimenti
delle bocche di fuoco, e delle vettovagl.e.
Queste torri, le quali possono eziandio ca-
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struirsi per ridotto ia alcune opere di for-
tificazioni isolate, e per difendere dicchi
o per occupare la vetta di un monte, l'ist-
mo d’ una penisola , o simili, sono circuite
da un fosso, da una strada coperta, e da
uno spalto, e si va ad esse per via di un
ponte stabile, e di un ponte levatoio. Le
torri più grandi si fanno con tre puoi, con
volta a botta di bomba, eie è nel sotterra-
neo o fondo (G zpe), dove sono i magazzini
cd una conserva d’acqua potabile. Nel piano
terreno  ( Éiage ) , in cui alloggia il pre-
sidio della torre. E nel terrazzo {Platefor-
me) , sul quale si dispongono alcune arti-
glierie a difesa della torre. Le torri p:ù pic-
cole non sono altro che semplici e rpt di
guardia merlati (crénelés): essi non hanno
volta, e non si armano d’ artiglierie. I lD u -
pin , autore de’ viaggi nella Gran Bretta-*
gna , dà assai miuuti ed istruitivi raggua-
gli intorno alla costruzione di queste torri,
e narra che gl’ Inglesi furono talmente stu-
pefatti della buona difesa fatta da una tor-
re tonda , fabbricata sulla costiera della Cor-
sica , ed armata con un solo cannone, che
d’ allora in poi stabilirono di fortificar con
esse tutte le spiagge britanniche di qua e
di la dai mari. Esse sono chiamate Torri-
martello.

TO R R ETTA , s.  £ Tourrelle, toum elle,
Torricella. Piccola torre posta per io più
sull’ alto delle mura. Curò, e A r.

T O R R IA R E , v. au. Munire e guarnire
di torri una città, ecc.

T O R R IC C IU O LA, * f. Piccola torre ;
torricella.

T O R R IC E L LA ,  s.  £ Tourelle. Torretta
posta sull’ alto delle mura o delle torri
stesse per veletta re il nemico. Era in gran-
d’ uso nell’ antica fortificazione.

TO RR1E R E , &. m. Abiutor della torre,
e difensore di essa.

TO RR IG LAM ), s. m. G ardlen de la
tour. Guardia della torre, sentinella, ve-
letta.

TORRIONARE , v. alt. G arnir de
tour4. Guernire, munire, fiancheggiare di
torrioni un luogo, una città, una fortezza,

ed anche un" opera qualunque, sia che si
voglia fortificare ai lati con questa sorte di
difesa, come caserma o altro.

TORRIONE , s. m. Grossa torre ed al-
ta , fabbricata di macigni o di mattoni, di
forma tonda , innalzata negli antichi tempi
a difesa della porta principale delle fortez-
ze , e talvolta negli angoli del recinto, quan-
do s’ abolirono le torri quadre o ang:Liri.

TORRITO e T U RR ITO , ta ,  agg. In
lat. Turritus.  Guarnito  ,  munito,  canto  di
torri. G ras.

TO RTELLO ARTIFICIATO ,s.  m. Tour-
teau goudrormé. Combustibile anificiilo dì
forma circolare , vuota in mezzo , formato
di miccia , o di corde logore, di cerchi, o
magliuoli di vite, avvolti di stracci e stop*
pa, ed intriso in mistura bollente, ofeoro-
sin osa, innescato di polverame, e velato di
stoppa : dicesi anche tortello incatramato,
o spalmato, o combustibile; con questi tor-
telli si empiono i fanali da rampare, o k
padelle per rischiarare , e si u su o per in-
cendere i gabbioni, e le ù x r x  del  nem ico
disposte nel fosso. Caro. t Ar.

T R A B A C C A , s. £ Aforoqse. Specie d i
padiglione propriamente da guerra- Tenda,
orientale, cioè colle cortine alte e distese.

T R A B A N T E ,  s.  m. Trubasi. Soldato
della guardia dell’ imperadore «F AJenugna,
ed or dell’ impera ter <f Austria , vestito a
livrea con brache fatte a strisce, secondo
1’ uso del tempo nel quale venne istituita
questa milizia.

TRABO CCARE, v. au. Gittate, scaglia-
re sassi o fuoco col trabocco. Si f scrisse pufe
trabuccarc.

TRABOCCHELLO , s. m. T rebuche* ,
bascule. Pavimento fatto a leva, o con a l-
tri ingegni iu modo che chi vi pone il pie-
de precipiti ad inganno entro un sotterraneo
scavato sotto. Eira un’ opera di difesa collo-
cata  nell’  entrata  delle  torri  e  d e lle  porte
delle antiche fortezze, e s’ adoperò szoo al
finir del secolo X V II in alcuni c o r p i di
guardia. ___

TR ABO CC H ETT O ,  s.  m.  P ic c o lo  tr a -
bocco.
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Lo stesso che traboccbello.
TRABOCCO, s. m. Tributa Macchina

murale dei primi (empi della milizia ita-
liana, la quale liceva con nome diverso l’uf-
fizio della balista dei Romani, scagliando
sassi d’ enorme peso e fuochi lavorati nelle
citili assediale. Quest i trabocchi furono in
uso lino all’ invenzione delle artiglierie, do-
po  la  quale  non  se  ne  trova  piu  memoria,
so non nella coraggiosa difesa fiuta dagli
abitanti di Rodi coulro Maometto II, Tan-
no 1480. Si scrisse pure trabucco.

TRACCHEGGIARE, v.  alt.  Trattenere
il nemico con mosse e tiri di varie manie-
re per guadagnar tem po, senza venire a
giornata con essa

TRACCIA, a. f. Trainée. Quella por-
zione di polvere, che dal luogo d’ onde s ap-
picca il Uioco si distende fino agli strumen-
ti  ,  arme  o  macchine  da  fuoco  che  si  vo-

fliono scaricare senza pericolo e da lontana
'iene anche detta sentinella , e sementella.
T R AC C IAR E ,  v.  a. Traquer. Seguir la

traccia dell’ inimico, sia quando se ne es-
plorano le mosse, sia quando gli si dà la
CACCIA*

T R A C O L L A ,  a. t Écharpe. Striscia, per
lo p iù di cuoio, che girando da sulla spel-
la destra sotto all’opposto braccio serve per
uso  di  sostener  la  spada.  Nel  secolo  X V I.
e X V I I si usarono più comunemente le tra-
c o lle , ed i soidau portavano attaccate a
q u e lla della sinistra alcune buste pure di
c u o io , entro le quali si ponevano le cariche
d e l l ’ archibuso. Ora sono affatto fuor d’uso,
e chiam asi ancora tracolla  la  sciarpa  degli
niH&iali quando è portata in traversa

T R A G O L P IR E , v. a. e neut. pas. Col-
p i r e  a  vicenda  ,  detto  di  due  o  più  che
c o m b a tto n o fra loro; darsi scambievoli colpi
e  f e r ite .  In  frane,  a’ entre-battre. Gras.

T R A D I M E N T O ,  s.  m. T ra h ison , intel-
lsg a r s e * . Essere d’ intelligenza col- nemico,
in fo r m a r lo di ciò che si passa , è tradire il
a u o  p r in c ip e  e  la  patria.  La  più  parte  del-
l e s o r p r es e si fanno per T intelligenza se-
g r e t a e delle spie e dei traditori.

U n a città può essere sorpresa per tradi-
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mento  in  due  differenti  maniere  :  T  una  è
quando quello, a cui si consegna la città
volontariamente, non è obbligalo ad unire
le sue forze a quelli, che glie la rilasciano:
l ’altra è quella in cui fa d’uopo di attacco,
scalata , o altro stratagemma, praticato col-
l’ intelligenza di una parte degli abitanti e
della guarnigione.

Bisogna essere scrupolosamente attento e
vigilante sulle intelligenze segrete di qua-
lunque natura esse siano , per non cadere
nell’ agguato.
. Il traditore sotto qualunqne governo è

punito coll' ultimo supplizio. B ai.
T R A F E R IR E ,  V . att.  e  neut.  pass.  At-

tivamente vale dare grandi ferite, e passi-
vamente, ferirsi, percuotersi 1’ uno coll’ al-
tro aspramente.

T R A F IE R E , s. m. Pugnale acutissimo
del quale andavano armali i cavalieri, per
valersene contro l’ avversario venendo alla
strette con lui. Forse quello stesso che i
Francesi chiamavano misèricorde. La parola
deriva dal verbo trafiercre e traferirc, cioè
passar da banda a banda.

TR AF IG G E RE  v.  alt. Percer d outre
en outre. Trapassare da una parte all’ altra
ferendo di punta : ferir fuor fùora. Gras.

T R A F IL A  ,  s.  £ F ilière. Strumento in
cui si fanno passare i metalli per ridurli in
filo, ed a maggior sottigliezza.

T R A F O R AR E , v. att. Percer de part
en pari. Forar da una banda all’ altra, pas-
sar fuor fuora. Carb. e  sfr.

T R A F U G G IT O R E ,  e  TR A N S FU G G I-
T O R E , s. m. Transfuga. Soldato fuggitivo
che abbandona le proprie Iwndieie per re-
carsi a militare sotto quelle del nemica

T R AG U A RD O ,  s.  m. H ausse. Ordegno
che in certi casi si aggiugne alia parte su-
periore della culatta dei pezzi per tirare di
punto in bianco.

TRAIN AR E, v. att. Trainer. Condurre,
trarsi dietro, e diccsi delle artiglierie, e
delle munizioni, delle bagnglie, ec. che un
esercito trae con se. Gras.

TRAINO  D’AR TIG LIER IA,  s.  m. È qu i-
page d artiUerie. Seguito di artiglierie, «
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d’ altre armi ed arnesi guerreschi, colle
munizioni ed attrezzi loro, che accompagna
gli eserciti in tempo di guerra, per uso loro
nelle varie occorrenze. In questo medesimo
significato il Botta usa anche corredo d’ ar-
tiglierie , e fornimento. Il Davila ed il Ben-
tivoglio apparato. Il d’ Antoni, traino. Ed
il Monlecuccoli, treno d’ artiglieria.

Traino d’ artiglieria d’ assedio, Équipage
d1 artillerie de siège. Le artiglierie d’ as-
sedio , fornite d’ ogni cosa necessaria al go-
verno loro, che si con lucono per assediar
le fortezze. I l d’ Anioni scrive traino d’ ar-
tiglieria da breccia.

Traino d’ artiglieria di campagna , Équi-
page d’ ardile rie de campagne. Le arti-
glierie da campagna, che accompagnano gli
eserciti alla guerra, fornite d’ ogni loro mu-
nizione ed attrezzo.

Traino d’ artiglieria da montagna, É q u i-
page d artillerie de montagne. Le arti-
glierie da montagna, colle proprie provvi-
sioni ed attrezzi.

Traino di ponti militari o portatili, e
traino da ponte , Équipage de ponte. Le
barche, i cavalletti, ed ogni attrezzo che
si conduce alla guerra sopra carri, per get-
tare ogni maniera di ponti repentini da at-
traversare le acque. Traino tu ponti sopra
cavalletti, traino di ponti sopra barche,
traino di ponti di botti, ec.

T R A M E Z Z A R E ,  v.  a. Couper, eouper
en deux. Entrare, o essere tra un corpo e
l ’altro , ira 1* una e 1’ altra sehiera , e si-
mili spartire per mezzo.

TRASFU GO , agg. Transfuge. Lo stesso
che trafuggitore ; si adopera altresì a modo
di sostantiva

TRAPAN ARE , v. alt. Forer. Forare eoi
trapano.

T R A P A N A T O R E ,  s.  m. Foreur. Colui
che trapana, che fora le artiglierie, e le
canne degli schioppi. Ordinariamente per
trapanare le canne delle armi portatili, im-
piegansi ragazzi, i quali sono diretti da un
capolrapanatorc ( m aitre fo reu r ). Crue.

1 principali strumenti del trapanatore
delle canne da schioppo sono ;

II compasso di gros- Compae de grosseur.
sezza ,

La ruota da canna, M etile.
La saetta lisciatola, M ich e , monche.
11 trapano, B o ne de foreur.
Il trapanatolo, F o n t.
Il tornio da canne, M achine pourtour-

ner lee canone.
T R A P A N A T O I,  s.  m.  pi. Forete. Nome

generico di quei ferri , che adoperami per
trapanare le bocche da fuoco, e le canne
delle armi portatili.

T R A P A N A T U R E ,  s.  £  pL Buchillet.
Copponi o strisce di metallo che i trapa-
nato!, od agguagliami levano nel trapanare
od agguagliare le artiglierie od altra

TR A PAN O , s. m. Strumento o macchina
a cui si adattano le saette, o trapanami per
trapanare il legno, metallo, od altro.

TRAPAN O A COM PRESSIONE, Tri-
p a n à vie de preeeion. Trapano composto
d ’ una veriria, che ti fa girare verticalmente
la quale è spinta a mano a mano, che si
avanza nel forare, da una vite verticale,
ed invit aia in una specie di mensola di fèrro
fitta nel muro. Talora questa vite passa p er
una traversa di ferro, commessa ai capi d i
due ritti, fra cui eira la verina;eta\e altra
invece della vite, haw i una lunga leva im-
perniata da un capo, la quale comprìme
la verina contro cui superiormente punta,
alla quale leva, per darle maggior fona com-
pressiva, si appende un grave al capo op-
posto all’ imperniatura. L ’ ingranatolo di
campagna è (atto in modo consimile a questa

Trapano a petto, P ort-F oreL È un roc-
chetto , a cui si adattano le saette stello
stesso modo del trapano da morsa* sì ado-
pera col gnardapetto contro cui punta F fe-
nicia di ferro, che auraversa il fuso per
1’ asse , e si fa girare coll’ archetto.

Trapano da mina, T rép an , sonde  à  fu -
rière. Grosso e lungo succhio con u n ma-
nico postogli di sopra per traverso, i l quale
serve ai minatori per aprire il c ie lo alle
gallerie, affin di larvi sfiatatoi, oppure per
avviare io scavo delle mine, quando non
vuoisi far rumore. Questo trapano a’ a l l unga
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con più altri pezzi di ferro che si com-
mettono a maschio e femmina e si tengono
uniti con chiavette; dicesi anche trivella.

Trapano da morsa, Touret. Piccolo tor-
nio ad archetto in capo del cui fuso, o
verricelletto si ferma la saetta da forare. Per
adoperarlo si stringe pel piede fra le bocche
di una morsa, e con esso forasi orizzontal-
mente.  Vi  hanno  alcuni  di  questi  trapani,
che si fermano sopra un banco con viti, e
diconsi trapani da banco.

Trapano delle artiglierie, M achine  à fo -
rer tee boiiches à feu* Macchina per tra-
panare, ossia fare, ed anche allargare l’ a-
nima delle artiglierie , la quale serve me-
desimamente a tornirle all’ esterno ; essa è
mossa o dall’ acqua, o dagli uomini, od
anche dal vapore

Trapano delle canne, B anc de foreur.
Specie di tornio mosso per lo piti dall’ ac-
qua col quale si trapanano le canne degli
schioppi.

Trapano imbrigliato, D ritte. Trapano che
si adopera a mano, adattandogli una saetta
per forare metallo od altro, col farlo girare
verticalmente È composto di un’ asta, in
cima alla quale si ferma la saetta; di un
piattello o disco infilato nel centro all’ asta
e che serve ad avviare lo strumento; di un
manico o crocera forata verso il mezzo, ed
infilata all’asta sopra del piattello; e di una
striscia di cuoio , o funicella, detta briglia
del trapano, la qoale passa a traverso al
capo superiore dell’asta, e va ad allacciarsi
a ciascun capo del manico. Carb.  e Ar.

T R A PO N T E,  s.  m. Entre-pont. Questa
voce la quale sebbene non sia generalmente
adottata, si potrebbe però accettare, espri-
me l’ intervallo o sia Valtezza tra un ponte
c 1’ altro nelle navi da guerra. In questo
intervallo si dispongono le piu grosse bat-
terie di cannoni. L’ altezza di questo inter-
vallo si prende dalla superficie superiore del
primo ponte, o del ponte piò basso, alla
faccia inferiore del baglio del ponte : essa
non può essere minore di cinque piedi e
mezzo a sei , dovendo battere il libero pas-
saggio e servigio degli uomini, cannonieri,

marinari, ec. Questa misura però debbe es-
sere limitata, per non elevar soverchiamente
le opere morte; essa si aumenta di alcuni
pollici verso poppa e verso prua, per ren-
dere piu comodi gli altri alloggi degli uf-
fiziali. Vi è un simile intervallo anche tra
il primo ed il falso ponte, sul quale non
v:  sono  cannoni.  Le  navi  a  tre  ponti  han-
no due traponti. Le fregate, le corvette, le
gaharre ed i bastimenti mercantili, dove si
dispone una batteria, hanno un solo ponte
ed un simile intervallo tra questo ed il falso
ponte, che si destina ad alloggi, ed alla
collocazione di alcuni effetti.

TR APO RTELLI,  m.  pi. Entre-eabords.
Voce che si può adottare per significar l’ in-
tervallo tra i portelli dei cannoni, e anche
la bordatura che cuopre l’ istesso intervallo.

TRASPORTI MILITARI, pi. m. Tran-
sports. Sotto questa voce s’intendono carri,
carrette, carrettoni e simili, destinati a tra-
sportare gli equipaggi militari, ed ogni al-
tra cosa che appartiene ad una truppa in
marcia.

TRASPORTO, s. m. Bdtim ent de tran-
sport. È un bastimento destinato al traspor-
to di viveri, di truppe , di munizioni, se-
guendo una squadra o un’ armata navale.

TRASTO, s. m. Sàc à brosse. Piccolo
sacchetto, nel quale si racchiudono tutti gli
ordigni necessari per stregghiare e governa-
re il cavallo, come stregghia o striglia, pet-
tine, brusca, spugna, panoetto, vaselli no di
grasso, ec. B a i.

TRATTENIMENTO a. m. Entretien.
Mautenimento de’ soldati, della milizia ;
tuttociò eh’ è necessario per tenerla sotto le
bandiere. Dicesi anche intrattenimento.

T R AT TEN U TO , agg. Disponible. Ag-
giunto  d’  uftiziale  o  di  soldato  che  ha  paga
senza servizio, ma che è pronto a militare
al primo bisogno. Usasi anche a modo di
sustantivo.

T R A T T O ,  s.  m.  Lo  stesso  che  tiro,  e
deriva dal verbo trarre per tirare. Gras.

TRATTO RIA, TRAGITTORIÀ, e TRA-
IETTORIA, s. f. Trajectoire. La linea che
descrìve un proietto comunque lancialo. Que-
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sia linea descritta dai proietti lanciati con
arme da fuoco è sempre una curva, la quale
si approssima assai alla linea retta nei tiri
esalti, fatti con gli schioppi, archibusi, e coi

* cannoni. Carb. e Ar.
TRAVAGLIARE ,  v.  a. Travailler. Im-

piegasi questo verbo per dinotare il servizio
che prestano i travagliatori di ogni specie,.
come zappatori, minatori, artiglieri, falegna-
mi, costruttori.

TRAVAGLIARE^ v. a. Travailler. Di-
cesi il mare travaglia, ed è quando è grani-
demente agitato: un vascello travaglia , e si
dice quando una nave si agita fortemente.

TRAV AG LIATO R E,  s.  m. Travailleur.
Nome generico di ogni uomo, che prèsta la
sua opera a giornata, e specialmente nella
marina, artiglieria , fortificazione e c . , come
i pionieri o altri soldati comandali per smuo-
vere le terre o per altro travaglio qualun-
que. Nella fanteria sotto tal nome s’ inten-
dono  quei  soldati,  ai  quali  si  permette  di
esercitare un mestiere qualunque presso di
un maestro artefice della c ittà, coll' obbli-
go però di ritrovarsi presente alla chiamata
della sera, allorché batte la ritirata.

TR AV AG LI MILITARI , Travaux m i-
litaires. I travagli militari sono lo smuo-
vere le terre, il trasportare e situare ordi-
nariamente i gabbioni, i sacchi a terra, i
mattoni, le fascine, e quanto altro fa d’ uopo
per alloggiarsi o coprirsi.

I travagli militari degli antichi erano am-
mirabili. L ’ istoria antica ci offre esempi ri-
marchevoli nei memorabili assedi, come
quelli di Siracusa, in cui si trovò Archi-
mede, di Lilibea sostenuto dai Cartaginesi;
di Numanzia, che durò quattordici auni ;
di Gerusalemme presa da Tito, e di Amida
in Persia difesa aa’ Romani.

' Ciò che noi chiamiamo grandi travagli

S 'òrno, era conosciuto e praticato dagli
i; le lince di circonvallazione e con-

trovalla sione , le trincee, le mine e scavi
erano travagli ordinari fra essi. Si costrui-
vano blinde o lunghe gallerie di legno che
conducevano i soldati in sicurezza fino al piede
delle mura , che bisognava minare o.scalare.

Si costruivano ancora altre gallerie sot-
terranee che audavano dal campo degli as-
sediami fino alla città assediata, e queste
seconde gallerie erano larghe abbastanza per
potervi combattere più uomini di fronte.

Si minava una torre, un m u ro , ed a
misura che il travaglio si avanzava, ri la-
sciava sostenere 1’ opera minata con travi,
piuoli, e simili ; ed indi togliendo tutto in
una volta tali sostegni, crollava con fracasso
orribile la cosa minata, lasciando una breccia
così grande, eguale forse a quella che potreb-
be fare una grossa batteria di cannoni , che
tirerebbe per molti giorni.

Si conosceva l’ arte di fare torri movibili
per avvicinarsi ai rampar! d’ una città asse-
diata , e saltarvi dentro. In fine se ri con-
sidera l’effetto che cagionavano le macchine
proprie a battere le piazze, eome l’ ariete,
la catapulta e l’ ahilità dei soldati nel for-
mar la testuggine convenevole alla scalata
ed all’ assalto, che differiva da quella di
battaglia, si converrà che i travagli degli
antichi valevano bene i nostri odierni da
noi praticati ; colla differenza che Veffetto,
che si ritrae in oggi dall’ esplosione della
polvere, doveva in allora ripetersi, dalle
instancabili fatiche delle braccia degli an-
tichi.

TRAVAGLIATO RI  A L L A  T R IN C EA ,
Travailleur* à la tranchée. Sotto tal no-
me s’ intende un distaccamento d’ un nu-
mero di soldati per battaglione destinati a
fare la trincea. I soldati che vanno a tal
distaccamento non hanno altre armi che la
pala e la zappa , e gli uffiziali la loro spada.

Questo distaccamento si riunisce ad un
luogo designato ed è rilevato alla pania del
giorno; all’ entrar della notte ciascun sol-
dato va con una fascina e dei picchetti, e
giunti  sul  terreno  che  devesi  lavorare,  g li
ingegneri marcano all’ uffiziale il luogo ove
deve far travagliare i soldati di suo comando.

Ciascun travagliatore pone la sna fascina
innanzi  a  se,  e  l ’assicura  con  diccheui,  i n -
di fa un Luco dietro a se gettando la ter-
ra al dinanzi. Il dovere di un uffiziale, ch e
<x>mauda a’ travagliatori, .è di sorvegliarli



il più che sia possibile, di visitarli spesso,
c a impedire che si disperdano fuggendo ,
in caso di qualche sortila ; indi di riunir-
li tosto che la sortita è respinta.

Siccome un tal servizio e molto penoso,
e pericoloso nello stesso tempo , vi è un
turno particolare per gli uffiziali e soldati,
non ricominciando dalla testa un tal ser-
vizio , che quando ognuno ha fatto il suo,
malgrado che vi fosse una lunga interru-
zione.

T R AV A G LIO ,  s.  m. Travati. Opera che
si presta alla giornata da travagliatori diversi,
come falegnami, costruttori e simili: questo
servizio non bisogna confonderlo con quello
di corvea eh* è luti* altro. B ai.

T RAVA TA ,  s.  f. Blindage inclinée. Di-
sposizione di travi inclinate contro di un
muro , le une accosto alle altre e coperte
di fascine, di terre e di piote, che si fa
per difesa degli uomini, o per riparare por-
te , o finestre dai colpi (lolle bombe.

TRAVATURA ,  s.  f.  e  TRAVAMENTO
s. m. Ordine di travi orizzontali per far pa-
vimento ad un ponte , o sostegno alle ta-
vole del pavimento stesso.

T R A V E , s. f. ed anche mas. Poutre.
Legno grosso, e lungo, che si cava dal-
r albero, e prendesi anche per f albero stes-
so onde si fa la trave, la quale dicesi tra-
ve acconciata , quando è riquadrata colla
scu re , o altrimenti colla sega.

TRAVERSA ,  s.  f. Traverse. Legno  o
ferro messo a traverso per collogarne altri
due per lo più di maggior grossezza.

Traversa, Épars. Nei lavo i d’ artiglieria,
chiamasi in generale un pezzo di legno ,
c h e fa l’uflicio medesimo del calastrello, ma
però meno grosso di questo, dove nello stes-
so tempo serve di sostegno intermediario a
tavole od altri legnami , che j>er li lun-
gfiezza (direbbero facilmente cedere.

Traversa. Una massa di terra , o di muro
d i forma quadrilunga, che si alza di di-
stanza lungo i lati della strada coverta per
salvarla dall’ essere imboccata dall’ artiglieria
nem ica; e generalmente ogni opera della
stessa  figura,  che  si  costruisce  iu  questa  o

quella parte del recinto pel medesimo fine.
Traversa, Bdtardeau. Chiamasi partico-

larmente con questo nome un’ opera che
attraversa il fosso, e che si costruisce ordi-
nariamente all’angolo sagliente de’ bastioni,
ufficio della quale è il trattenere 1* acqua
nel fosso sino ad un’ altezza determinata,
ha nel mezzo un’ apertura che si chiama
porta  ( porte ) , munita d’ una saracinesca
( vanne , écluse ) , che coir abbassarsi, od
alzarsi,, trattiene, o dà sfogo al le acque. La
parte superiore di quest’ opera chiamasi cappa
( cappe ) , ed è fatta a modo di tetto con
pendenze molto rapide, affinchè non vi si
possa  camminar  sopra,  e  nel  mezzo  d’  essa
s’ innalza per maggior sicurezza un piccolo
solido di murò, che dalla figura vien chia-
mato torretta ( dame ). Quest’ opera di
fortificazione chiamasi anche chiusa.

Traversa volante. Specie di traversa che
si fa con due ordini di gabbioni in alcune
parti nelle fortezze per solo ripararsi dai
tiri degli schioppi. I gabbioni si empiono di
materie combustibili, affinchè, appiccando-
vi il fuoco nel ritirarsi, non possano ser-
vire in alcun modo al nemico.

TR A VER SIN O ,  s.  m. T i , billoi. Pez-
zetto di ferro tondo, dritto, con occhio
verso il mezzo per fermarlo ad una catena
o fune. Col traversino si congiutigono varie
cose , facendolo passare per entro una cam-
panella , o cappio fatto in una fune, e po-
nendovelo ivi a traverso , affinchè non esca.
Fannosi ancora, e per lo stesso aso , di
legno.

T R A V E R SO N E ,  s.  in. Support. Pezzo
di legno che nel canromatto regge le stan-
ghe per traverso, là dove devono posare gii
orecchioni delle artiglierie da trasportare.

TRA V E T T A ,  TRAVICELLA ,  s.  f.  e
travicello s. m. Poutrelle, dim. di trave.
Serve a diversi usi. Quelle che si adopera-
no da noi per travaiare dei ponti militari
sono in due parti ugnali tenute insieme da
una robusta cerniera di ferro. Crus.

T R E G U A  ,  s.  f. Tréve. Convenzione tra
due pani nemiche di non offendersi reci-
procam ente  p er  u n tempo indeterminato,
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a differenza della sospensione d’ arm i, eh’ è
breve ed a tempo.

T R E LIN G AG G IO ,  s.  m. Trélingage.
Il trelingaggio delle sartie sotto la gabbia
sono intreccia menti di corde, tra le sartie
degli  alberi  bassi,  verso  la  loro  cim a,a  li-
vello del tasso o corda, che unisce in allo
le sartie sotto le gabbie ,  e serve a conte-
nerle insieme fortemente da un bordo al-
T altro , ed occasionalmente al passaggio di
varie corde di manovre correnti. Il trelin-
gaggio delle sartie di maestra e di quelle
di trinchetto è fatto nello stesso modo, ed
una descrizione serve per amendne.

Il tasso o caviglia ai treliugaggio è po-
sto a traverso delle sartie verso F alto sotto
la gabbia, ad una distanza eguale a quel-
la , di cui l’ albero sorpassa la gabbia, cioè
eguale al colombiere dell’ albero. Si prende
per fare il trelingaggio un cavo, il cui
mezzo si amarra alla sartia di mezzo da una
parte all’ incontro del tasso ; indi si porta
questo cavo sulla sartia eh’ è dirimpetto
alla parte opposta e sulla vicina, si passa
così successivamente il medesimo cavo da
un bordo all’ altro tra tutte le sartie, fino
alla penultima sartia d* avanti da ciascun
bordo, che dee restare libero dal irelin-
gaggio. Poscia si fa altrettanto dal punto in
cui si amarra venendo all’ indietro, cièche
forma una quantità di rami di corde, le
quali guemiscono tutto l’ intervallo tra le
sartie.

Si serrano tuli’ i giri , a modo di strin-
gere vieppiù le sartie de’ due bordi, tanto
verso il davanti, quanto all’ indietro ; si ri-
passa ciascuna estiemità di corda negli stes-
si giri sicché 1’ estremità ritorna, viene , e
si serra ognuno di detti giri con un’ al-
lacciatura ; quindi ogni giro da una sartia
all’altra è triplicato; io che si fa per gner-
jiire vieppiù le sartie.

Dopo fatta quest’ operazione si prendono
i rami di mezzo alla loro metà, s’ imbri-
gliano strettamente, e si legano tutti que-
sti rami insieme con molti giri. Si fanno
quattro simili imbrigliature avanti e indie-
tro, dopo di che il trelingaggio si trova

compiuto. V i si agginngono talvolta delle
radance avanti e indietro , che servono al
passaggio d’ altre manovre.

TRELIN GAG GIO  DI  B A T T A G L IA ,
Trélingage de combat. È un trelingaggio
falso , che si faceva altre volte sopra due
barre di legno , chiamale barre  di  trelin-
gaggio, le quali si formavano per questo a
traverso delle sartie degli alberi maggiori,
al terzo della loro altezza, tanto a destra
che a sinistra. Per fare un trelingaggio si
passa  una  sagola  o  minuta  corda  nel  mo-
do espresso di sopra , e si amarra da per
tutto all’ incontro delle due barre. Si met-
te sopra questi rami di corda una rete, che
si attacca alle sartie da due lati, e gli al-
tri due lati della rete sono tesi da due cor-
de , una delle quali è amarrata alio stra-
glio vicino , e l’ altra all’ albero. Questa
specie di trelingaggio e questa rete sono
fatte per ricevere le corde e taglie che pos-
sono cadere dall’ alta manovra , per effetto
di una palla, e per garantire dalia caduta
di detti pezzi gli uomini che sono sopra i
castelli ; ma siccome questo trelingaggio
cu opre soltanto una pane dello spazio, si
è trovalo che lo stesso si poteva ottenere
più compiutamente con dei pezzi di corda
chiamali difese , i quali sì amarrano a vari
punti fissi nell’ alto dell’ alberatura , e so-
stengono le taglie principali , sicché, quan-
do le loro manovre restano tagliate nel
combattimento , rimangono sospese e por-
tate da quelle corde. B a i.

TR E M E N TIN A ,  s.  f. Tèrébinlhine. Li-
quore viscoso , ragioso , untuoso, chiaro ,
trasparente, cheper natura come per inci-
sione esce dal Terebinto, dal Larice, dal
Pino , dall’ Abete , e da altre piante della
stessa famiglia. S’ accende facilmente e con-
suma con gran fiamma. Preserva i corp i, a
cui  se  ne  sia  fatto  un  intonaco,  e  fa  par-
te di più misture resinose per fiiochi lavo-
rati. Carb. e A r .

T R E N O ,  s.  m. Trairu Corpo di  truppa
montato per servire al carriaggio e traspor-
to delle munizioni da guerra e dei pezzi
d’ artiglieria. Un ufficiale del corpo saa d e t*
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to deve essere istruito tanto nel servizio del-
la cavai leria , clic in quello di fanteria, e
deve conoscere qualche cosa di artiglieria
ancora, per sapere a tempo comprendere i
diversi nomi di tutte le parti , che hanno
rapporto c correlazione col servizio di cui
sono incaricati.

Oltre a ciò gli uffiziali del detto corpo
devono sapere impiegare a lemjto le mano-
vre di forza, e servirsi di quegli espedien-
ti che le circostanze richieder potrebbero
nelle diverse occasioni, nelle quali potreb-
bero i pezzi rimanere o infangati, o immer-
si in luoghi paludosi e diffìcili , o pure in
luoghi alpestri e scoscesi. In somma per un
tal corpo si richiedono uffiziali intelligenti
ed esperimentatl

T iU A R IO , s. in. Dal latino Trìarius. Sol-
dato legionario romano d’ armatura grate ,
che stava nella terza schiera, ed era l’estre-
ma fiducia dell’ esercito.

11 triario in ordine di battaglia stava con
un ginocchio piegato a terra ea appoggiato
a ll '’ asta di cui era armato. Se gli astati ed
i principi che formavano le due prime schie-
re della legione, erano messi in rotta dal-
l ’ inim ico, i triari si alzavano con feroci

§rida , ricevevano i fuggitivi nelP intervallo
ella loro linea e rimettevano la pugna.

TRIBO LO , s. ro. Chausse-trape. Stru-
mento di ferro con quattro o cinque gros-
se ed acute punte, che, gettato in terra in
qualunque modo, rimane sempre una di
esse elevata. L ’ oggetto di questo strumento
è d* impedire il passo alla cavallerìa. I Ro-
mani se ne servivano per arrestare le qua-
driglie falcate de’ nemici, e per trattenere
i cameli ad i cavalli.

I moderni scrittori consigliano di spar-
gere i triboli sulla breccia e nel fosso,per
impedire all’ inimico la salita sulla prima
e di passar pel secondo.

L ’ etimologìa di questa voce sembra ve-
n ire da Tribulus parola latina che signifi-
ca pianta spinosa e pungente.

T RIB O R D O ,  s.  m. Tribord  Bordo de-
stro : e la parte che corrisponde alla parte
destra dello spettatore, che guarda da pop-

la prua in opposizione a babordo , che
alla sinistra.
TRIBORDO. È un comando al timonie-

ro per ordinargli di mettere la manovella
alia destra o al tribordo.

TRIBORDO  T U T T O , Tribord tout. È
un altro comando al timoniero per fargli
portare risolutamente la manovella alla par-
te destra o a tribordo, quanto può essa an-
dare.

Non venire a tribordo, N *  vi  e  ria  pas  à
tribord ; anche questo è un comando per
proibire al timoniere di spingere la mano-
vella a tribordo.

Tribordo si dice ancora quella parte del-
l’ equipaggio , che dee fare il quarto chia-
mato di Lordo. Così quando si grida tri-
bordo a l quarto , s’ intende che questa par-
te dell’ equipaggio monti sul polite a fare
il quarta

Fuoco a tribordo, F eu tribord. È un
comando ai cannonieri.

Voga per venire a tribordo, Nage à ve-
n ir sur tribord,

T R IB U N O , s. m. 7ribun. Dal latino
Tribunus : nome di carica militare negli
eserciti romani. I tribuni vennero dappri-
ma eletti dai re, quindi dal senato e dalla
plebe, poi per suffragio dei soldati stessi,
e finalmente dagl’ imperatori. Erano questi
uffiziali di specchiato valore e comandavano
alla prima sorte, cioè al fiore della legione:
portavano essi per distintivo Vanello (£ oro
ed il parazonio.

T R IB U T O  DI  G U E R R A , Tribut.  È
quella imposta , che il vincitore impone al
vinto, dopo che la sorte delle armi ha de-
ciso in favore del primo.

T R ID E N T E ,  s.  m. TridenL  Arma an-
tica a tre punte, delle quali quella di mez-
zo era la più lunga.

T R ID E N T E ,  s.  m. Ouvrage triangu-
laire. Opera simile a quella che vien chia-
mata a corno, colla differenza che i due
mezzi bastioni sono interi. B a i.

TRIGONOM ETRIA, s. f. Trigonométrie.
La scienza che insegna a misurarei triangoli,
ossia quella parte della geometria, che spiega
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il modo di trovar le parli incognite d’ nn
triangolo per via di quelle che si hanno.
V ’ ha la trigonometrìa piana e la sferica ,
secondo che gli angoli ai quali viene ap-
plicata sono piani o sferici. Questa scienza
la parte essenziale degli studi elementari
degl’ ingegneri militari e de’ topografi.

TRIGONOMETRICO, ca, agg. Trigono-
métrique. Appartenente alla trigonometria.
Gras.

T R IM E ST R E , s. m. Trim estre. Spazio
di tre mesi. In amministrazione i diversi
conteggi dei corpi col tesoro reale si fanno
per trimestre, onde dicesi rivista di trime-
stre o trimestrale.

T R IN C A P A L LE ,  s.  m. Trù/uebatle. È
meglio detto carroleva. Strumento d’ arti-
glieria composto d’ una gran freccia di le-
gno o timone appoggiato su di un asse a
due ruote di dietro e su di un avantreno per
davanti, di due travicelli, e di uno scan-
nello: un tale strumento serve a trasportar
pezzi di cannoni che si attaccano su que-
sta freccia con una catena di ferro o tòrti
cavi. 11 suo timone o freccia è d’ ordinario
lungo  i 3 piedi d’ un sol fusto di quercia.

Per servirsi di questo strumento, due o
più uomini lo avvicinano, situandolo sul
pezzo che si vuol trasportare, essendo in-
differente che la bocca del pezzo sia per
davanti o al di dietro di esso.

Si passa una prolunga nel gancio del-
1* estremità del timone, la quale in se-

Suito si alza in aria in guisa che il mezzo
eli’ asse sia perpendicolare sulle maniche del

pezzo,
Jn queste maniche si passa una catena di fer-

zo assai forte per sostenere un pezzo da 34, la
quale è lunga da 10 a la piedi; le due estre-
mità si avvolgono d’ intorno all’ asse e del-
lo scannetto, di maniera che siano fermate.
Tre o quattro uomini tirano la prolunga
eh* è passata nel gancio dell’ estremità del
timone per farlo abbassare; nell’ abbassarsi,
esso eleva il pezzo in aria; quando que-
sto è abbassato a livello, si attacca il da-
vanti del pezzo o la culatta , se si trova in-
nanzi col timone, per impedire di rilevar-

si. Gli ultimi posti in uso hanno una gros-
sa vite per rilevare il pezzo , per mezzo del

uale si alza facilissimamente il cannone da
ue uomini appena. Se non si vuole tra-

sportare il pezzo lontano, nove o dieci uo-
mini muovono benissimo la delta macchina;
ma  se  poi  è  a  qualche  distanza  ,  quattro
cavalli sono sufficienti a trasportarla ovun-
que.

Quando si vuole scaricare al luogo desti-
nato , si discioglie il pezzo del timone, e
due o tre uomini allontanano pian piano il
cavo eh’ è all’ estremità del timone, affin-
chè il peso del limone non la porti troppo
ccleramente in alto.

TRINCA RE  I  CA N N O N I, Mettre Us
canone en serre. È ritirarli dentro del bor-
do legandoli, sicché per movimento della
nave non si muovono dal loro luogo, o che
siano disposti colla loro bocca verso la mu-
rata , o per luogo tra un puntello e l’ altro.

TRINCARE UN BASTIMENTO, Cein-
trer un vùisseau. È circondarlo e cinger Io
con più giri di gomene 0 di gherlini per
legarlo,. o stringerlo , quando è molto vec-
chio in modo da far temere che si apra
coll’agitazione del mar grosso, 0 pure quan-
do , essendosi già rilasciato in qualche par-
te e facendo moli’ acqua, si vuole impedir-
ne il progresso.

La maniera più semplice e men compli-
cala , che à usa per trincare un bastimen-
to , è con uno o più gherlini che si fanno
passare da un bordo all* altro all’ altezza
del secondo ponte pe’ponelli davanti, e per

.disotto alla chiglia, tesando fortemente co\-
1’ organo ogni giro e serrandolo con corde.

Si esporrà un altro, metodo più compli-
cato , ma più aito a conseguire questo ef -
fetto. La nave comincia a cedere d’ ordi-
nario in alto ; quiadi conviene corroborare
prima le parti superiori. La prima opera-
zione da farsi è di sollevare prontamente
T alto della nave da lutti i pesi che si pos-
sono togliere. Si gettano in mare i cannoni
dei castelli, e quelli dei primi due o tre
portelli davanti delle batterie basse, se la
nave abbia molto davanti, si gettano i fo r -



ni , i fornelli ed una parte delle ancore,
serbandone soltanto due di posta. Si può
mettere anche una parte di questi oggetti
nella stiva verso il mezzo, se si è in lem-*
po di farlo. Se il pericolo fosse imminente
converrebbe gettare in mare anche gli al-
beri ed i pennoni di rispetto.

Quando siasi così alleggerito l’ alto del ba-
stimento , si procede a trincarlo. Supposto
che il bastimento abbia mollato sul davanti
si prende un gherlino, il quale abbia scri-
vilo  ,  e  sia  meuo  soggetto  ad  allungarsi.  Si
fanno con esso più giri, passando ai dentro
alla nave abbracciando due portelli davanti
da tutti e due ì fianchi : aa ugni passaggio
si tesa per mezzo dell'organo quanto si può,
si serra con corda ogni giro, e si continua
sino all’ estremità del gherlino , a cui si fa
una forte annodatura con corda all'intorno.
Messo io opera questo primo gherlino si

}>rcndono altre grosse corde di pari forza ,
e quali abbiano servito ; si fanno far loro

molti giri sul gherlino doppio da un lato,
e sulla grua dallo stesso iato passando per
la porta del parapetto davanti» Si tesa Lene
ogni giro, e si stringe con corde.

Si ta altrettanto con una seconda corda
o simile dall’ altra parte , passando per 1*
altro lato del parapetto, e facendo giri in-
torno all’ altra grua , si tesa o si stringe
con corde. Indi con un’ ansiera la qnalc ab-
bia servito, s’ imbrigliano bene strettamente
le due grosse corde al di fuori delle porte
d e f parapetto di prua; e colla stess’ ansiera
o una simile, si fa una pari imbrigliatura
a l d i dentro delle porle del parapetto o
sotto il castello di prua, osservando di te-
sar bene e di assicurar queste imbrigliature
a ciascun giro o passaggio.

U n ’ al ir1 ansiera s’ impiega ad imbrigliare
e stringere i doppi del primo gherlino, per
avvicinarsi l’ uno all’ altro di dentro ; si strìn-
g o n o e si avvicinano con piò g ir i , prima
n e l mezzo e poi ai lati.
- F a tte simili operazioni si fanno entrare
a  c o lp i  di  mazza  dei  coni  d’ abete  tra  il
b o r d o della nave ed il gherlino della prima
le g a tu ra , tra i due portelli tanto a destra
c o m e a sinistra.

Prima di cominciare questo lavora, con-
viene guemire i canti o spigoli dei portelli
con pezzi rotondi di abete o d altro legno
molle, affinchè il gherlino che si applica
ad essi non resti taglialo in conseguenza
della forte tensione.

La nave legata così bene all’ altezza del
secondo pom e, si può anche legare nell*
intervallo tra i ponti o alla prima batteria
supponendo che siansi trasportali nella stiva
o pure gelimi a mare in parie i cannoni.
Perciò s’ inchiodano o si assicurano delle
aspe d’ organo o delle manovelle, a traverso
di due o tre portelli di ciascun bordo , ai
ganci ed anelli o campanelle, che sono ai
lati di detti portelli.Indi si abbraccia con un’
ansiera la manovella, eh’ è a traverso di uno
de’ portelli; le si fanno fare più giri intorno
la manovella eh’ è al portello del lato op-
posto , e si assicura bene 1’ ansiera. Si fa Ja
stessa operazione sopra molti portelli ; infine
s’ imbrigliano le ansiere l ’ uua coll’ altra.

Quando le diverse legature ed imbriglia-
ture , di cui si è parlalo nella spiegazione
succennata vengono ad allentarsi o a mol-
larsi, bisogna aver cura di tesarle di nuovo.
Si c data questa minuta descrizione nella
supposizione che la nave abbia mollalo da-
vanti, come succede più frequentemente , aia
se la nave mollasse o si aprisse nella parte sua
posteriore , si farebbero in questa parte presso
a poco le medesime operazioni, che si sono
indicate per la parte davanti.

TR IN C A R IN I, in. pi. Gouttlères. Sono
p«’zzi da costi uziunc , cioè tavole o correnti
posti sopra ogni coperta che circondano in-
teramente la nave. Ogni ponte cd i castelli
hanno i loro trincarini eoe sono posti se-
condo il contorno inferiore di tutta la nave
nella sua lunghezza, nell’ angolo che il

Suite fa colla murata della nave. Una delle
cciate dei trincarini si applica e s’ inchioda

su i bagli e sulle coste, l ’ altra facciata è
scoverta e concava, e vi si fanno di tratto
in tratto dei buchi chiamati om brinati,
per condurre in mare l’ acqua che ai rac-
coglie sul ponte e che per la convessità vi’
arcaiura dei ponti scorre verso i fianchi.
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di linea comincia all* indietro, all’ estremila estremila ed immediatamente contro il bordo
del dragante , e va a terminare sul davanti sicché tocchino la dormiente del rassereno
della metà dell'altezza della ruota di prua- nel luogo della gran camera, onde servono
S’ indenta nell’ intervallo tra due tag li, nel degli ame e di sostegno ai baglietli dello
quale s’ incassa per tre pollici, piu o meno stesso cassereuo, evitando cosi di sottoponi
a coda di rondine sulla testata di ciascun * Lracciuoli.
baglio. Si mettono parimente nelle fregate dei

11 trincarino del secondo ponte si stende trincarini rovesci sotto i bagli del friso
dagli scarmi di poppa sino alla ruota di ponte o pagliuolo di mezza stiva, per di-
prua: esso è collocato incassato ed indentato spensarsi dal sottoporvi molti bracciuoli , i
come quello del primo ponte, colla diffe- q ^ h occuperebbero nella stiva uno spazio
renza però che l ’ indentatura non è che di prezioso. Questi pezzi debbono essere inden-
due pollici e mezzo nelle maggiori navi. teli due pollici sotto ogni baglio, e si

I trincai ini del cassero vanno similmente inchiodano con caviglie che si ficcano dal
dagli scarmi di poppa sino ai davanti al ^ fuori, come nei contro-trincarini spie-
baglio della prima costa; sono lavorati co- 6aU P00311*1-
me quelli dei ponti, e indentati per due ThlNCEA^, s. f. Tranchée. La trincea
pollici. Nello stesso modo sono posti i trio- detta linea d’ approccio o linea d’ auacco,
carini del castello di prua. è 1111 bavaglio che si fa dall’ assediarne per

II trincarino del cassereuo comincia e- guadagnare al coperto il fossato ed il corpo
gualmeme dagli scarmi di poppa, e finisce de^a piazza e eh’ è di differente natura se-
all’ ultimo baglietto dello stesso cassereuo: condo la qualità del terreno; poiché se  i
egli è indentato nell’ intervallo dei baglietli dintorni della piazza sono di rocca, la  trm -
come gli altri trincarini, ma solamente per cf^ s®** una elevazione di fascine, di sao-
un pollice, incastrato però a coda di ron-* <du a terra, di gabbioni, di balie di lana,
dine nelle testate di lutti i baglietu. di spalleggiamenti di terra portata da d i-

I contro-trincarini, Lea serre-gouttières. stanza in distanza, e simili cose, che poŝ -
Sono due grosse maieri che si applicano sono coprire 1’ assediarne, senza cagionar
sopra ogni ponte a’ trincarini Si dà a delle schegge ; ma se poi il terreno fosse

3uesti la grossezza sufficiente per essere in- cedevole , la trincea sara un fossato o un
entati negl’ intervalli tra i bagli, alla stessa cammino scavato nelle medesime terre, e

profondità dei trincarini, con pernii quali guemito di un parapetto dal lato degli as-
%* introducono dal di fuori della nave quando sediati*
si fanno le investigioni. La  trincea in un buon terreno é di dieci

Quindi i detti perni passano la bordatura piedi di larghezza e tre di profondità, ed
esterna, la costa, il trincarino e i due contro- il parapetto di quattro e mezzo. Devesi os-
trincarini, e sono ingiavettali sopra vieta servare da per tutto che il parapetto sia di
sul secondo controtrincarino. sei a sette piedi di altezza per mettere il

Non vi è che un solo contro-trincarino a soldato al coperto. Di qualunque natura sia
ciaschedun lato del cassero e del castello la trincea, essa dev7esser tirata fuori dei-
di prua, il quale s’ indenta e s’ inchioda l’ infilata della piazza, cioè condotta e d i-
contro quelli del ponte; d’ ordinario non si retta in guisa che gli assediati non possano
mettono contro-trincarini nel cassereuo. scoprire e battere la lunghezza ; per c u i si

TRINCARIN I R O V E SC I, Gouttières formauo delle linee in qualche maniera
renversèea. Sono pezzi da costruzione così parallele alla piazza che si attacca,
nominati per una specie di analogia ai trio- La trincea è tracciata dagl9 in g ene ri o
carini* Si mettono nelle navi<)& guerra fran* ufliziali superiori che ne han visitato i l ter—
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reno. Un ingegnere prima di aprir la trin-
cea deve conoscere la faciltà degli approc-
ci»  che  consiste  nei  cammini  concavi,  bur-
roni, fossati, ridotti, nelle siepi, alture, ec.,
che possono servire a situar vantaggiosa-
mente delle batterie. Devono essi fare at-
tenzione alle linee di fronte, di rovescio, e
d’ infilata che potessero dominare, alla qualità
delle terre, alla facilita di smuoverle, e pro-
fittare di tutte queste nozioni: vi sono de-
gl’ inconvenienti all’ apertura d’una trincea,
quando s’ incontrano delle tene paludose,
che non si possono scavare a fondo senza
trovare acqua ; o di una rocca ove bisogna
coprirsi con terra trasportata d’altrove, e
spesso da ben lontano ; ciò che ritarda le
opere, e stanca il soldato.

La facillà dell’ attacco d’ una piazza na-
sce dalla sua debolezza , dalla sua guarni-
gione, e dalla maniera di fare gli approcci.

Ciascun quartiere dev’ essere guernilo del
suo parco d’artiglieria, e se non può fàcil-
mente comunicare con tutti gli altri, dev’ es-
sere lo stesso forte abbastanza per poter re-
spingere solo le sortite della guarnigione.

E gli è certo che non solo gli antichi po-
poli praticavano le linee obblique, ed altre
scavate in terra, ma ancora che i nostri cam-
mini coperti e le nostre parallele o piazze
d'armi furono benanche praticale dagli an-
tichi, prima in Asia, e poi dai Greci, e dai
Romani.

G li antichi andavano al coperto dal loro
campo alle batterie, e si precauzionavano
più o meno secondo la forza ed il valore
degli assediati, nonché del numero delle lo-
ro macchine , poiché queste regolavano la
forma degli approcci e delle trincee.

L ’uso delle trincee fra noi non cominciò
ad esser frequente che sotto il regno di Car-
lo VII; ma prima di questo principe si con-
fondeva mjna e trincea dando 1’ un nome
p er l’aliro indistintamente.

Prima di M. de Vauban, che ha perfe-
zionato l ’arte d’attaccar le piazze, si andava
p e r linee obblique dalle une alle altre : le
q u ali linee erano d’una piccola estensione ;
m a gli antichi comunicavano alle loro grandi

parallele per una o due linee dritte e co-
perte per di sopra , onde mettere al sicuro
1 distaccamenti e le truppe, che montavano
e discendevano dalla trincea, dai perniciosi
effetti delle macchine nemiche.

Il pericolo era altrettanto più grande,
poiché i colpi lanciati e tirati da queste di-
verse sorte di armi erano infinitamente più
sicuri ed immancabili che quelli delle no-
stre armi da fuoco. Un solo arciere, o from-
bolicre, una sola macchina tirava più colpi
che i nastri fucili, cannoni , mortai e pe-
trieri ne tirano in un quarto d’ora. L ’effetio
delle loro catapulte era terribile come quello
prodotto da’ nostri cannoni.

1 latini cd i greci, come Io rimarca M.
Folard, erano sterili in termini militari. La
parola vinea  era presso i primi un termine
generico, che significava galleria, testuggine,
graticcio, fascinaggio, opere di legname, ec.
Bisogna una grande esperienza nell’arte del-
la guerra, e somma conoscenza della milizia
degli antichi per potere adattar questa e-
spressione nelle diverse occasioni.

Gli approcci fatti per vinea* erano delle
trincee, come ci additano Cesare, Giuseppe,
Tito Livio ed a ltr i, ed anche delle trincee
coperte, delle comunicazioni alle parallele
tutte simili alle nostre, nelle quali noi col-
lochiamo le nostre batterie di cannoni e di
mortai. Filippo, il qualeservissene all’ assedio
d’ kgina non ne fu l’ inventore. Diodoro di
Sicilia ne fa menzione nella sua descrizione
dell’ assedio di Rodi fatto da Demetrio Po-
lirce le; ma se ne ignora l’origine.

la simile guisa i moderni si attribuiscono
a torto l ’inveuzione degli approcci, delle pa-
rallele ripetute 9 dei cammini coperti, delle
trincee , ec. Egli è vero che l’uso n’ è stato
lungo tempo interrotto, che Maometto II.
può bene essere stato il primo che li abbia
rimessi in uso, poiché dalla decadenza di Ro-
ma sino alla sua epoca non se ne vede trac-
cia veruna nè fra noi, nò presso altri popoli.

L ’ arte di difendere le trincee è stata mol-
to perfezionata da M. de Vauban. In ogni
tempo, come oggigiorno, si procura di far
l’apertura della trincea col minor perìcolo
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possibile pei soldati. Altre volte si faceva mol-
lo vicino la piazza, mentre non vi erano ope-
re esterne: oggi si (a questa al di là della
portala del fucile, e qualche volta di quella
del cannone.

Per entrare in qualche dettaglio sull’aper-
tura della trincea, quando tutto è disposto
per farla , il generale regola Io stato delle
guardie d ’ infanteria e di cavalleria in guisa
che il soldato abbia cinque o sei giorni di
riposo, figli designa le truppe che devono
trasportar le fascine, ed 1 travagliatori di
giorno e di notte in numero sufficiente.

Si destinano le prime e seconde guardie
uno o due giorni prima dell’ apertura del-
la trincea : i l direttor generale di questa fa
la domanda al capo dello stato maggior ge-
nerale, o al generale in capo per le truppe
che  abbisognano  nel  travaglio  di  essa.

.Tutto ciò preparato, il direttore regola il
suo dettaglio con gl’ ingegneri o uffizioli del
genio. Égli l’ istruisce per dove conviene
aprir la trincea ; ha cura di far loro pren-
dere dei cordoni, dei piuoli, dei inagliet-
ti per tracciarla; ciò che si fa portare an-
ticipatamente da’ soldati. Indi si colloca una
piccola guardia vicino ai luoghi designati
per l’ apertura, affinchè nulla si sconci , e
che non siano troppo frequentati, onde po-
ter nascondere il proprio disegno tanto che
si può. Il giorno dell' apertura, le guardie
si riuniscono verso le due o tre ore dopo il
mezzogiorno, per porsi in battaglia. I tra-
vagliatori sono muniti di fascine, di piuo-
li , e di una pala ciascuno , e quando la
notte avvicina, le guardie si mettono in
marcia.

Ciascun soldato porta una fascina colle
sue arm i, ciò che si pratica per tulle le
guardie : per gli utensili poi, si fan pren-
dere questi dai travagliatori delle due pri-
me guardie, che li lasciano alla trincea, ove
debbono restare. La guardia della cavalleria
va bello stesso tempo a prendere i posti che
le son designali sulla dritta o Sulla sinistra
degli attacchi, secondo si giudica convene-
vole.

Tutto questo si fa il primo giórno senza

tamburi o trombette : i granatieri ed altri
distaccamenti marciano alla testa seguili dai
battaglioni -della trincea , ed essi seguili
dai travagliatori, che vengono lutti dispo-
sti per divisioni di 5o in 5o uomini co-
mandali da un capitano , un tenente e due
sergenti.

Si fan marciare per quattro o sei di fron-
te fin vicino l ’ apertura della trincea, e
quando vi è giunta la lesta , il generale co-
mandante la triucea fa postare i diversi bat-
taglioni in avanti, per ove dev’ esser con-
dotta la trincea, ed altri sulla dritta e si-
nistra della stessa.

Durante queste disposizioni, il generale
di giornata, che ha collocali i distacca-
menti , insieme col direttore della trincea,
indicano ciò che si ha a fare ad altri uffi-
zioli incaricati per cominciare i travagli. Es-
si fanno in seguito filare i travagliatori uno
per u no, portando la fascina sotto il brac-
cio dritto se la piazza è a dritta, e sotto
il braccio sinistro quando si lascia a sini-
stra ; indi si situano questi ai loro posti per
cominciare il travaglio all’ ordine che ne ri-
ceveranno. Cominciato il travaglio, la terra
si getta verso il lato della piazza, si fa at-
tenzióne di seguir perfettamente la traccia
radendo le parti le più avanzate del di fuo-
ri della piazza senza allontanarsi dalle ca-

f(itali prolungate, di cui si rinnovano i piuo-
i , i quali si coprono di paglia per rico-

noscerti , o di qualche pezzo di miccia al-
lumala in tempo di notte.

Guidati così i travagli fino al giorno, si
fan porre i distaccamenti al coperto di ciò
che si è fatto su i bordi della piazza d’ ar-
me e dietro le vicine trincee, dove si fan-
no appiattare, per esser queste ancora trop-
po basse. Dopo tuttoc'ò si congedano i ira-
vagliatori di notte, che vengono rimpiazzati
da quei di giorno: essi cominciano i loro
lavori dalla lesta , in vece che quelli della
notte li cominciano dalla coda, e raddop-
piando di attività si fa in guisa che alla fi-
ne del giorno sia terminata la larghezza e
profondità delia trincea. La notte vegnente
si lasciano riprendere i travagli della p r i-



raa none da un egual numero di travaglia-
tori che li terminano interamente.

Nella seconda notte non s’ imprendono
così forti travagli come nella prim a, e si
baderà in preferenza alla continuazione del-
la prima piazza d’ armi per darle tutta la
estensione necessaria. Intanto si spingono
oltre i lavori, terminando le capitali, di
cui si ha cura di marciare i prolungamen-
ti a misura che si avanza verso la città.

La piazza d' armi, intrapresa su tutta la
sua lunghezza , dev’ essere terminala alla
perfezione verso la fine della terza guardia,
perchè essa è il quartiere fìsso dei batta-
glioni , fino a che la seconda sia termina-
ta. Oltre la prima piazza d’ arm i, che si
considera come 1’ opera della seconda notte
benché cominciata nella prim a, le due
trincee progrediscono ma con prudenza,
poiché vi è pericolo a troppo avanzarsi.

I travagliatori di giorno di questa guar-
dia sono in numero eguale a quelli della
notte : si travaglia a perfezionare con solle-
citudine 1* opera di giorno tanto ch’è pos-
sibile, e quando è in istato, si fìmno avan-
zare dei battaglioni alla piazza d’ armi, e
dei distaccamenti nelle opere della testa,
cu i si dà l’ ordine di non ostinarsi a resi-
stere se il nemico viene ad essi.

II terzo giorno si fanno montare molli
travagliatori, onde perfezionare 1’ opera dei
precedenti giorni, e poter giugnere alla
seconda  parallela  o  piazza  d’ arm i,  ove  si
travaglierà colla medesima attività.

A misura che il fuoco della piasza di-
v ie n e incomodo , Lisogna cercare qualche
lu o g o favorevole che fornisca un mezzo di
rip a ro , senza sospendere interamente il tra-
v a g lio , fino a che il fuoco sia rallentato,
c o m e spesso accade dopo due o tre ore di
t i r o . Non si deve mai luor di proposito e-
sp o rre gente ; il che, invece di far progre-
d i r e  i  travagli,  li  ritarda  di  molto.

Quando si travaglia alle trincee nell’ istesso
te m p o clic alle loro piazze d’ armi, le dette
g iu n g o n o sino al piede della spianata, Us-
a t o che la terza linea è terminata. Devest
so lt a n to osservare di non allontanarsi mai

dalle capitali prolungate che servono di
guida, restringendo il loro contorno a mi-
sura che si avvicina alla piazza. Non de-
vesi giammai esporre ad una infilata : al-
lorché si è costretto di farlo, si coprono
le infilate con buone traverse prima che 1’
inimico possa profittarne.

Le trincee possono essere di differenti
figure: eccone le spiegazioni secondo le qua-
lità che convengono all’ uso che se nc fa.

Vi sono trincee doppie, trincee a gancio,
delle dirette, e di quelle a ferro di ca-
vaUo.

Le trincee doppie sono quelle di cui un
lato serve di traversa all’ altro per coprirsi
mutualmente contro le iofilate.

Le trincee a gancio si fanno sul Lordo
della trincea, sulla estremità delle linee e
piazze d’ arm i, c su quelle dei cavalieri.

Le dirette servono a far argine alle infi-
late , alle quali si è qualche volta soggetto.

Quelle a ferro di cavallo sono impiegate
tanto negli alloggiamenti del cammino co-
perto  di  cui  nou  si  è  ben  sicuro,  quanto
nelle grandi opere, come bastioni, mezze
lune ea opere a corna. S ’ impiegano anche
quando si è presa qualche opera. Si condu-
cono le trincee verso il centro per occu-
parne interamente il di dentro, e farvi
qualche stabilimento.

Ma ordinariamente si fanno molti errori
nei condurre le opere di trincea; ed i prin-
cipali provvengono dalla cattiva disposizione
d ’ attacco, dalia quantità e qualità dei ma-
teriali, dal piccolo numero <P operai, dalla
inesperienza di questi, dalla cattiva direzio-
ne dei travagli, dalla cattiva disposizione
delle batterie, dall’ ordine incoerente che
si tiene per respingere le sortite, dalla in-
consideratezza dei capi e dalla loro poca
esperienza, infine dalla inespertezza degli uf-
fiziali del genio.

Si manca contro la scelta di una posizio-
ne d’ attacco, quando una piazza non è ben
riconosciuta e che invece ai attaccarle pel
suo debole, si attacca pel suo forte. Questa
difetto i perniciosissimo, tanto più che lo
assediente, il quale cade in siffatti errori, for-
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nisce egli stesso dei mezzi ad una cattiva
piazza di fare una lunga resistenza.

Si manca per la qual idi dei materiali,
quando il luogo, d’ onde questi si cavano,
è troppo lontano dalla trincea ; ciò che pro-
duce che i gabbioni, le blinde, i candel-
ier i , le fascine e tutt' altro sono diversa-
mente fatti da quello che devono essere per
farne buon’ uso, e che la quantità degli u -
tensili a smuovere la terra è in sì piccolo
numero, che non si può fornire al bisogno
corrente del travaglio : questo ritarda di
molto e fa perdere assai gente.

Si manca per la inespertezza degli operai
che sono soldati o svogliali, o defatigali,o
abbattuti per mancanza di riposo e di buon
nutrimento ; ed il peggio è quando quegli
stessi, che saranno già stanchi per le fati-
che della notte, vengono costretti a conti-
nuare ancora per 1* intera giornata; ciò che
li stanca di tal maniera che non possono
approfondire affatto i loro li avagli per met-
tersi al coperto, e molto meno per poter
badare alla lunghezza e profondità necessarie
alla trincea per renderla comoda e sicura ;
ed allorché un uffiziale del genio domanda
travagliatori freschi per rimpiazzare gli stan-
chi, non gli si dà ascolto, o mal si corri-
sponde alle sue richieste. Le triste conse-
guenze che accompagnano simili errori, fan
sì che il travaglio progredisce lentamente,
che la trincea è troppo stretta, incomoda
ed imbarazzante pel movimento delle trup-
pe e pel trasporlo dei materiali, che le
piazze a* armi o parallele poco valgono,
che i ridotti non sono perfettamente termi-
nati , che gli alloggiamenti non sono atti a
poter fare fuoco ; in una parola la trincea
aivien pericolosa e soggettissima alle irru-
zioni delle sortite, che hanno sempre grandi
vantaggi su dei travagli imperfetti, come
quei descritti di sopra.

Si manca per la cattiva disposizione, ed
abitudine che si ha di esporre i travaglia-
tori allo scoperto del fuoco della piazza :

uesta pratica cagiona un disordine consi-
erabilo ; senza far progredire nullamente

i lavori. Fa d’ uopo adunque pensar prima

a mettere al coperto i travagliatori in guisa
che non siano scoraggiati a travagliar con
costanza ed attività nei momenti più ne-
cessari.

Si manca per la cattiva direzion dei tra-
vagli , quando in vece di far batterie se-
condo le regole d’ un disegno ben diretto,
si batte quel punto che si presenta alla pri-
ma vista, senza fare attenzione s’ è diretta-
tamente o obbliquamente ; in tal modo i
colpi non emendo perfettamente diretti, fan-
no pochissimo effetto, radendo soltanto i
rivestimenti.

Si manca per le cattive disposizioni, che
si prendono contro le sortite della piazza :
ordinariamente le trincee non avendo piaz-
ze d ' armi o parallele adattate, nè luogo
veruno, d'onde possono uscire le truppe
per mettersi in battaglia, offrono al nemico
dei vantaggi nelle sue intraprese. Di più è
un errore il non attendere l'inimico di piè
fermo, e non cercare di attirarlo fuori del-
la portala del cannone della piazza ; poiché
uscendo in disordine, per andarlo a cer-
care fino alla spianata aella controscarpa ,
è un esporsi con sicurezza al più gran fuoco
senza conseguire cosa veruna , il che si
chiama abbandonare i.propri vantaggi per
andare a cercar l’ inimico nei suoi.

L ’ emulazione, che esiste fra gli uffizioli
generali, fa espoire male a proposito la
truppa : di loro autorità ordinano essi quel-
lo che loro piace nel travaglio della trin-
erà , rompendo ad ogn’ istante il disegno
tracciato, e tutte le misure che l’ ingegne-
re può aver prese, il quale ben lungi di
poter condurre le cose ad un buon n oe,
deve servire d’ istrumento ai loro diverti
capricci.

Si  manca  infine  per  gli  errori  che  com-
mettono gl’ ingegneri, che nascono per lo
più dalla mediocrità dei loro talenti, o dalla
mancanza di coraggio, o dalla poca consi-
derazione che si na di essi.

La trincea, che può inviluppare intiera-
mente il fronte della piazza attaccata, è

{treferibile a tutte le altre, ed al contrario
a  peggiore  è  quella  di  cui  la  testa  è  invi-
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luppala pel fronte d’ attacco. Non vi dev’
essere alcun punto interiore delia trincea ,
che possa esser veduto da verun luogo del-
la piatta attaccata.

I  ridotti  e  le  piatte  d’  armi,  che  si  fan-
no per assicurarne il cammiuo, non devo-
no esser distanti piu di ìao tese verso la
coda della trincea , e di 60 verso la testa,
poiché il nemico non può inprendere che
di lontano su quelle della coda, ed al con-
trario verso delia testa; per cui qui il soc-
corso dev’ essere piu da vicino.

Le piazte d’ aruii ed i ridotti, devono so-
stenersi l’ uno con l ’ altro, e fiancheggiare
i due lati della trincea.

Bisogna che la trincea abbia almeno die-
ci piedi di lunghetta sopra sette di pro-
fondità, perchè questa larghezza è necessa-
ria pel movimento delle truppe.

La larghetta delle piatte d’ anni o pa-
rallele dev’ essere almeno doppia di quella
della trincea, con marciapiedi o banchetti,
affinché le truppe possano sortire in batta-
glia ed andar diritto verso il nemico, sen-
za essere obbligate a difilare»

Conviene evitar sempre di esporsi fra due
fuochi, o di attaccare per angoli rientran-
ti, per non essere inviluppato nè dal fuo-
co ael nemico, nè dalle sortite della piazza.

TRINCERAM EN TO, s.  m. Retranche-
ment. S’ intende sotto tal nome ogni sorta
di travaglio che fortifica un posto contro
l ’ attacco del nemico, e significa positiva-
mente un fossato guernito di parapetto. Si
prende anche per fascinaggio coperto di tet-
ra , gabbioni, barili, sacelli a terra e si-
m ili

Dicesi un’ armata di trincea sotto il can-
none della piazza, quando la stessa è meno
forte di quella del nemico : si trincera in
un campo, quando si attendono rinforzi;
si trincera una truppa in un posto per di-
fenderlo, quando si teme di essere attacca-
to dal nemico.

G li uffizioli che trovano a proposito di
far trincerare i posti che comandano, se non
hanno il tempo e la comodità di far fare
un fossato guernito di parapetto, si trince-

rano con alberi tagliati, carrette, botti a
barili riempili di letame o di terra , con
tavole, o panconi s’ è possibile, con fasci-
ne o salciccioni, con piuoli per sostenere
un trinceramento di terra , ed anche se fa
d’ uopo palificandolo al di fuori ; in fine
impiegar debbono tutta la loro abilità per
mettersi nello stato di difendersi vigorosa-
mente.

in simili occasioni si fan travagliare i sol-
dati indefessamente, e talvolta per dar loro
buono esemp.o, alcuni uUitiali vi pongono
auch’ essi le mani.

Trovandosi talora posto in qualche cimi-
tero , castello , o abitazione, in cui biso-

S'nassa far riparazioni in luoghi esposti at-
e sorprese, non si deve tralasciare occa-

sione veruna, nè mezzi per una cosa cotan-
to importante. La più parte degli uliiziali tra-
scurano oggetti più interessami, dicendo che
24 ore sono ben presto passate, e che, men-
tre altri non se ne sono incaricali, nè tam-
poco se ne devono occupare essi stessi. In
tal guisa, rper negligenza e per una svo-
gliatezza imperdonabile, i posti e le trup-
pe rimangono sovente esposti agl’ insulti ne-
mici. Quanti uffiziali non si sono disonorali
per una simile infingardaggine, o inav-
vedutezza !

Se si trattasse di stabilirsi in un posto ,
dove non vi sia mai stala guardia, l’ uffi-
ziale comandante deve impiegar tutto il
suo sapere per non tralasciare alcuna pre-
cauzione contro le sorprese, e per tenersi
in  sicurezza,  e  nello  stato  di  fare  una  co-
raggiosa difesa, situando egli medesimo le
sentinelle, dando loro la consegna , e po-
nendo in uso tutta la previdenza possibile
per evitare ogni sinistro accidente.

Nel situar»! in una posizione, si deve fa-
re attenzione di non esser dominato da al-
cuna altura o casa vicina , donde si possa
ricevere il fuoco di fianco o di dietro, po-
tendo in tal caso una truppa essere massa-
crata senta difesa.

Dopo che on uffitiale ai sarà militarmen-
te situato nel suo posto, dovrà poi occu-
parsi di contener la sua truppa nella più
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perfetta disciplina , ed impedire a*soldati di
allontanarsi dal loro posto sotto qualunque
pretesto, poiché infiniti esempi di trista me*
moria ci apprendono , che spesso la negli*
genza degli ufliziali è quella che li ha fr-
aposii ad esser venduti e traditi da1 propri
disertori. B a i.

T R IN CE R O N E ,  s.  m. Retranchem ent.
Ogni riparo o difesa fatta a modo d’ una
lunga e capace trincea palificata con para-
petto a fosso.

T R IN E LL A , s. m. Traitele manoeuvre.
Funicella  ad  uso  di  legare  o  fasciare  alcu-
ne cose nelle varie operazioni, che fannosi
dall’ artiglieria ; questa funicella suol avere
quattro legnuoli ; però ad ogni grossezza va-
ria il numero de’ trefoli. Volgarmente chia-
masi coppieita.

Trincile da ghinde, Cemandes de g u in -
dages. Pezzi di trinelle, colle quali si col-
legano le ghinde alle travette d’ un ponte
militare.

T R IO N F A L E , agg. d’ ogni gen. Triom -
p h a l. Di trionfo, da trionfo, appartenente
a trionfo.

TR IO N FA N TE , part. at. Dal verbo trion-
fare.

T R IO N F A R E,  v.  neut. Triom pher. Me-
nar trionfo , andar in trionfo , ricevere gli
onori del trionfo.

In signif. att. e figuratamente vale vin-
cere, domare, soggiogare, essendo il trion-
fo segno di vittoria.

T R IO N F A T O R E,  trice,  verbal.  masc.
e fcm. Dal verbo trionfare. Che trionfa.

T R IO N FO ,  s.  m. Triomphe. Onore so-
lenne, che si rendeva ai generali delle ar-
mate romane, dopo una grande vittoria. Se
ne distinguevano due, cioè il gran trionfo,
ed il piccolo trionfo detto ovazione.

Era il trionfo, terrestre o navale secon-
do, il luogo dove si era datala battaglia. Il
vincitore faceva la sua entrata in Roma con
una estrema magnificenza: si vedevano com-
parire le spoglie de’ nemici vinti, i Re pri-
gionieri, e tutto ciò che poteva rilevare lo
splendore d’ una sì gloriosa festa.

Un uflìziale, che marciava dietro il car-

ro del trionfatore, gridava ad alla voce per
intervalli : ricordati che sei uomo. Allor-
quando nn generale domandava il trionfo,
era obbligalo di lasciare il comando della
sua armata, e di attendere fuori di Roma
la decisione del Senato.

Il primo che ottenne il trionfo fa Ca io
B ueliiO y  che riportò vittoria sui Cartagi-
nesi nell’ anno 495 della fondazione di Ro-
ma. Anche fra i Greci v’ era V uso di simi-
li trionfi.

T R IPO LA R E , v. at. Tripoler , melari-
che r. Questo verbo è usiulo nel linguag-
gio militare per dinotar quel complesso o
numero di uomini di vari distaccamenti o
varie  compagnie  per  formarne  un  solo,  co-
me è solito praticarsi per la guardia o tra-
vagli alla trincea, ed altri simili lavori di
fortificazione, ove si è molto esposto ; poi-
ché se un tal servizio si facesse per compa-
gnie intere si rischierebbe di vederle in un
giorno distrutte dal fuoco nemico; invece
che prendendo una piccola parte di  uom i-
ni per compagnie, la perdila generalizzan-
dosi è meno sensibile, e non produce Tin-
conveniente di vedere un La ila glione privo
d’ una intera compagnia.

Questo suol praticarsi anche per la guar-
dia degli avamposti de’ bivacchi, e per ogni
altro esercizio di sioiil natura. B a li

TRIPOLO, s.  rn. T ripo li. Sostanza che
ha un’apparenza argillosa, non lucida, non
compatta ; ma si distingue dalie argille e
dagli schisti per 1’ asprezza della sua grana,
che  ad  un  tempo  stesso  è  finissima,  e  dura
a segno di intaccare la superficie dei me-
talli , e di molte pietre. Non forma pasta
coll’ acqua, e non si fonde alla fiamma del
cannello. Alcune varietà hanno la struttura
schisiosa, altre sono massicce; i loro colori
sono grigio chiaro, il rossiccio , il giallo,
ed anche il cenericcio leggermente celeste.
Quasi sempre sono friabili, e piuttosto pol-
verulente, alcune sono leggerissime ed ade-
renti alla lingua. Questa sostanza si adope-
ra specialmente a pulire.

T R IT U R A ,  * i  e  T R IT U R A M E L O ,
s. m. Trituration. Il tritare. Riduciinemo



che Tassi di alcuna cosa in trite parli , io
minuzzoli. Parlandosi della fabbricazione
della polvere da fuoco, è Y azione ed il mo-
do di tritare le tre sostanze che la com-
pongono o separatamente od unite per con-
fonderle. I mulini a pestelli, le botti tri-
tatone , e le macine sono i principali mez-
zi che si adoperano a questo line. Tritura-
zione, e tritamente. Crue,

TROFEO, s. m. Trophée. Una catasta
df alberi coperta d’ armi e di spoglie tolte
ai nemici, innalzata sui luoghi della vitto-
ria. Quindi chianiossi trofeo ogni monu-
mento alzato per celebrare un latto d’armi.

Troie! diconsi alcuni ornamenti tT ar-
dii lettura, ed anche di statue, composti di
spoglie campali , come spade , lance , tar-
ghe , scudi, elmi ecc. , posti con bell’ or-
dine quasi in un mazzo o gruppo per c-
spressioue delle azioni, e del valore delle
persone rappresentate.

TROG OLO ,  e  TRUOGOLO ,  s.  m.
A u get. Canale di legno, iu cui si fa gia-
cere la salciccia, che comunica il fuoco al
fucnHIo della mina.

T R O G O L O , A ugel. Nel sotto-affusto da
piazza è quel canaletto di legno in cui scor-
re la rotei la di ferraccio dell’ atlusto , alla
quale isso serve di guida : è composto del
tondo ( Semelle  tC uuget ) e di due guido
( T r in g le s  ). Curò, c A r .

TROMBA , s. f. Trompetle. Strumento
da fiato in uso nella cavalleria , ed andie
nH la banda musicale d’ infanteria. Si pren-
de ancora per colui che suona la tromba.

TROM BA DI FUOCO, recipiente di fuo-
ch i lavorati da gettarsi con mano ; prende-
va questo il nome della sua figura f ma non
è p iti in uso,

T R O M B A  ,  s.  £ Pompe. La tromba è
u n cilindro o tubo cavo che serve a sollc-

^jrstre l ’ acqua sopra U suo livello naturale,
e spingerla fuori in alto: nell’ artiglieria se
jrc la uso per estinguere il fuoco appiccato
a qu alch e edilìzio.

a / u so  princt|ulc delle trombe nella ma-
r in a è  di estrarre I* acqua che /  introduce
j be i I asuinento p»r le GUe o io altro mo-

do, sollevandosi all’ altezza del ponte,  da
dove si fa discendere in mare.

Le trombe comuni sono quelle prementi
ed aspiranti composte di un tubo di legno,
per ordinario d’ olmo , scavato cilindrica-
mente, che si stabilisce in linea verticale sul
fondo della nave, e si solleva fino ad ah*
cuni piedi sopra il ponte. Il tubo, dove si
appoggia al fondo del bastimento, è aperto
in quattro punti, onde Y acqua del fondo
possa entrare nel cilindro. Una graticola
di ferro, o una lastra di piombo traforata
con più buchi, è adattata a questa parte
del tubo, per lasciarvi entrare l’acqua 9 ed
insieme impedire che la grossa sabbia ed
altri corpi sodi non s’ introducano, c siano
sollevati insieme coll’acqua nel corpo della
trombo,e ne imbarazzino Fazione ed il giuoco.

Immediatamente sopra la graticola o piou»-'
ho traforato vi è i l gatto o mortalello del-
la tromba, eh7 è un piccol cilindro di le-
gno scavato,.il quale si adatta esattamen-
te al corpo della tromba, la cui base infe-
riore è guernita di un’animella di cuoio o
valvola, clic non si può aprire, se non che
dal basso a ll’alto, c si solleva per lasciare
entrar Y acqua : questo pezzo è fermo nel
bas'O della tromba.

Sopra il niortalctto vi è un altro cilin-
dro scavato intieramente, mobile nel tul>o
della tromba per mezzo dell7asta, che for-
ma lo stantulib, mediante il quale si fa
ascendere 1’ acqua nel corpo della tromba,
aspirandola e premendola alternativamente.

Le trombe reali sono simili alle tronihj
comuni pel giuoco e per l’azione; ma hanno
tra i due tuia di legno un tubo di rame,
nel quale si fa il giuoco dello stantuffo, che
soflic minore sfregamento, e la tromba è
più dutcvolc.

L'acqua ascesa alla parte superiore del tu-
bo o corpo della tromba si vuota e sgorga
per un buco quadrato aperto lateralmente
nel corpo della tromba sopra il livello del
pome : i questo buco, che chiamasi ///-
intera della tromba, ordinariamente è ap-
plicato ed inchiodato un tubo o manica di
cuoio, o di tc!a incatramata, per condurre
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Facqua sino fuori della nave, o sino a]l'om-
brinale più vicino dalla parte di sottoven-
to, onde non si sparga sul ponte. Un recin-
to di forma qiadrata, fatto per tutta l’ al-
tezza della stiva, â  piedi dell albero di mae-
stra racchiude quattro trombe, due a de-
stra e due a sinistra. Questo recinto si chia-
ma pozzo  delle  trombe o arcitromha. Un
altro recinto simile nelle navi da guerra
racchiude due altre trombe a’ piedi dell’al-
bero di mezzana.

Queste trombe sono messe io azione, cioè
il loro stantuffo si solleva e si abbassa a vi-
cenda per mezzo di una leva di legno ap-
plicata alla sommità dell’asta della tromba,
e  che  ha  il  suo  punto  d’appoggio  o  di  so-
spensione all’albero di maestra a convenien-
te altezza sopra il castello. Questa leva, chia-
mata hvimhaXa^bringue-hale^e mossa da mol-
te corde a ciascuna delle quali i applicato
un uomo.

Le trombe a cappelletti, dette bindoli
idraulici, sono trombe delle quali alcune
navi fanno uso , e particolarmente appresso
gl’ Inglesi; cavano moli’ acqua , e quando
.si (a uso di queste , si metiono due sole
trombe invece di quattro. Non sono gene-
ralmente adottate, perchè, essendo la loro
costruzione molto complicata, facilmente si
disordinano e non possono ripararsi a bor-
do delle navi cosi comodamente come le
altre. I bindoli idraulici si adoperano util-
mente per disseccare i bacini.

TROMBA DI  PRUA, Pom pe de V arani
È una piccola tromba eoo un lungo tubo
di rame, che si stabilisce sul davanti della
nave nella piattaforma della polena. Questo
tubo passa lungo la ruota di prua fuori del
bastimento, ed ha la sua estremità inferiore
nel mare. Serve la detta tromba a tirar F ac-
qua del mare per bagnare i ponti , riem-
pire le baie , ed a diversi altri usi.

TROMBA DA MANO, Pompe àm ain .
Sono piccole trombe, lunghe circa tre pie-

- d i , fatte di un tubo di legno o di latta con
uno stantuffo di legno , che possono en-
trare pel cocchiume d' una botte, avendo
verso V allo del tubo un piccolo canale, o

becco die fa angolo col corpo della tromba*
Questo mensile è comodo particolarmen-

te per tirar P acqua o il vino dalle botti
che sono stivate nel bastimento, e delle
quali non è libero, se non che il cocchiume.

Dicesi alla  tromba, A la pompe.
È un comando per chiamare gli uomini

al servizio della tromba.
Mortalcilo della tromba, Chopine de pompe.
Stantuffo della tromba , H euee de pompe.
Asta della tromba, f^erge de pompe.
Scandaglio della tromba, Sonde de pompe.

Dicesi caricare o avviar la tromba, Char>-
ger ou engrener la pompe. Significa, quan-
do si vuol mettere io azione la tromba che
non servì da qualche tempo, il versare ac-
qua ne IP atto del tubo per coprirne lo
stantuffo ; il che chiude più esattamente il
passaggio dell’ aria, sino a tanto che il
cuoio dello stantuffo si gonfii, e la tromba
cominci a lavorare.

TROM BA DI MARE, Pompe de mer.
E un fenomeno straordinario, che accade
in mare, e che da molti è giudicato esse-
re una elevazione delle acque del mare a
forma di colonna, o piuttosto di cono ro-
vescio, prodotto da un turbine di vento.

Guglielmo Mosden nella sua storia di
Sumatra dà la relazione che stegue. Î a trom-
ba di mare più considerabile che abbia io
veduta e distinta perfettamente, die’ egli, è
una che osservai dalla terra es*eudo a ca-
vallo: vi era cosi vicino, che ho distinto
con esattezza il suo vortice interiore col vo-
lume che lo circondava. Mi sembrò che si
fosse fermata nella rada di Bencou/e, e che
si dirigesse verso la penisola: essa si dissi-

Sò a poco a poco, senta veruna caduta
’ acqua considerabile, e senza alcuno ef-

fetto distruggitore , e si riunì poi alla mas-
sa di nubi, culi apparteneva.

Se le trombe di mare sieno ascendendo
discendenti, fu argomento di belle discussio-
ni tra Franklin ea il doti* Perkins: il primo
sostenne essere ascendenti e spiegò con mol-
to ingegno tutte le particolari osservaiiooi
che furono addotte da rerktns per dimostrare
che sono discendenti. Una forte obbiezione
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rimane , la quale non fu superala da
Francklin ; ed è che 1* acqua cadente dalle
trombe *, o quando conservando la loro for-
ma » scorrono sul mare, o quando si sciol-
gono,  nou  è  mai  salsa,  ma  sempre  dolce.

TROM BA MARINA, P orte-V oix . È un
tubo di latta, il quale serve a portare la
voce in lontanarne e ad aumentare la forza
del suono. Questo strumento è usato nelle
navi per parlare a coloro, appresso i quali
si passa, e per comandare la manovra ed
altre operazioni, o alle scialuppe staccate dal
Lordo, o anche a bordo quando il vento è
forte e diminuisce la forza della voce. B a h

TROM BADORE, e TR O M B ATO R E,
s. m. Suonator di tromba.

TR OM BAR E, v. neut. Suonar la tromba,
TRO M BE TTA ,  s» m. Trompetle* Di-

minutivo di tromba.
Trombetta generale. Titolo di quel trom-

betta che stando presso al capitan generale
d ’ un esercito ne partecipava gli ordini a
tutti i trombetti delle compagnie o dei reg-
gimenti.

TR O M BE TTAR E,  v.  neut. Trompete
sanner de la trompelte. Sonare Je trombe
le trombette: si dice anche strombettare.

TRO M BETTIERE ,  T RO M BE TTA,  e
T R O M B E T T O ,  s.  in. Trompette. Sonator
d i tromba nei reggimenti di cavalleria.

Tutti i buoni scrittori adoperano altresì
questa ultima voce nel significato d9 ufficiale
o soldato che si manda a parlamentare col-
r inimico : ora per altro che i trombetti
non fanno che precedere chi va a parla-
mentare e dare il segno del suo arrivo alle
vedette o sentinelle del nemico, sarebbe for-
se improprio T adoperarlo ancora in questo
signif. ; tanto più che si manda sempre a
parlamentar col nemico un ufliziale. Gras.

TROMBONE, s.  m. Trombina, E sp ia -
polle. Arma da fuoco montata come un ar-
chibugio , ma che ba la canna grossa e corta
e strombita alla bocca. Si carica con più
palle, e la stia portata è più corta di quella
degli archibugi. Sei ve per tirar da vicino,
c Uri casi d’ abliordaggio. IjC canne dei trom-
boni sovente sono di rame. Siccome questa
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a rana è pesante ,  cosi  essa  si  monta  •  si  so-
s tiene Sopra una forca o candeliere , che si
pianta sul bordo del bastimento, quando si
vuol tirare, come si fa coi pctrieri. B a i.

TRON IERA , s. f. Voce adoperata da più
scrittori moderni per indicare le aperture
intagliate nei muri ed in altre opere di di-
fesa , onde farvi passare le bocche di fuo-
co , e tirare a man salva contro i l nemico.

Si dirà più corrottamente Feritoia od
archibusiera9 se I9apertura serve solamente
per  le  difese  del  fucile,  e cannoniera per
quelle del cannone.

T R O T T A R E ,  v.  neut. Trotter. Andar
di trotto; e si dice tanto del cavallo, quanto
dell9 uomo che vi sta sopra. G ras.

T R O T TO , s. ro. Trot. Uno degli andari
del cavallo , ed anche voce di comando per
far prendere la detta velocità ad una truppa.

Il trotto è un movimento più celere , più
elevato, e meno agiato del passo: io o sai
slancio vi sono due tempi ed un intervallò.

Il cavaliere in questo movimento dà una
breve chiamata rialzando le mani e portan-
dole un poco più in avanti della situazione
in cui a* trova al passo ; accosta indi in
corrispondenza delle mani le gambe alla
pancia , e procura di dare colle redini a
poco  a  poco  il  vero  e  giusto  appoggio  alla
nocca del cavallo , muovendo quanto meno
può le mani, poiché il continuo movimento
delle medesime, influendo sul morso e que-
sto nelle labbra , viene ad impedir lo svi-
luppo della forza del cavallo , ed in con-
seguenza la ragion crescente del moto.

TR O ZZA , s. f. Rocage. Chiamasi trozza
una specie di collare a paternostri o verti-
cali , con cui, si cinge l’albero e si tiene il
pennone applicato col suo punto di mezzo
all’  altiero  ,  in  modo  che  possa  ascendere  e
discendere. U corda che serve a legare in-
sieme i paternostri ed a farne il collare, si
chiama conia della tntzza  , batard de ra-
cape. L ’ estremità corrente di questa corda
colla quale si stringe o si rallenta a volontà
la  trozza  si  chiama  Ira drossa rlella trozza.

V i sono più specie di trozze cioè:.
 i . La p iù complicata è ( m p o tu d i ire
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ranghi di pom i o paternostri o verticali,
cioè piccole palle di legno traforate , e da
un numero di bigotte, o pezzi di legno
piatti sulle due loro facce, e lunghe in modo
che occuppino in altezza tanto quanto le
tre palle messe una sopra f altra. Le bigotte
son traforate con tre buchi pei quali s’ in-
filano tre corde successivamente, cioè un
baco  di  bigotta  ed  una  palla,  a  modo  di
formare tre ranghi di palle, separatamente ed
alternativamente da una bigotta. La corda
di mezzo ha una radancia a ciascuno estremo
e le altre due hanno ognuna una gassa o
uno stroppo nelP estremità opposte. 11 mezzo
di questa trozza cìnge P albero all’ indietro
come un collare circonda il collo, e le c-
stremità delle corde si uniscono sui.davanti
dell’ albero alla metà del pennone facendo
fare ad ogni corda due o tre volte una so-
pra l ’ altra sotto al pennone, e passando cia-
scona delle cime di corda nella radancia ,
eh’ è all’ altra estremità della corda del lato
opposto : si legano poi insieme , e si allac-
ciano gli occhietti e gii stroppi l’ uno col-
P altro.

Sulla bigotta di mezzo di detta trozza
sono ammanate m allo e abbasso certe corde
chiamate imbrogli o cariche-alte e cari-
che-basse. 11 loro uso è di agevolare la
manovra, di alzare ed abbassare il pennone:
tirando una di queste corde, si fa scorrere
la trozza lungo P albero onde far discen-
dere il pennone quando la trozza è tratte-
nuta nel suo moto da cerchi di ferro e dalle
trinche die circondano gii alberi maggiori.

Questa sorta di trozze non è più iu uso
nelle navi da guerra, uè per lo pennone
di maestra, nè per quello di trinchetto, ed
invece si adoperano le trozze all’ inglese o
le trozze semplici; ma servono ai pennoni
delle gabbie delle grosse navi ed al pen-
none del belvedere^

s. Le trozza della seconda specie serve ai
pennoni dei pappafichi, ed a quello d i con-
tramezzana. Non differisce da quella.che ai
è descritta, se non che questa ha due sole
file di paternostri o pktUe, e bigotte a due
bachi. Una sola corda piegata a metà della

sua lunghezza, dove forma uno stroppo e
occhiello, infila co’ suoi due rami due ranghi
di paternostri o le bigotte interposte: que-
sti rami circondano l’albero all’ indietro, o
ripassano sul davanti, introducendosi nello
stroppo eh’ è nei mezzo anteriore dell’albero;
indi con due o tre volte ovvero giri fatti sopra
e sotto il pennone, si annodano insieme con
forte legatura. Ta le specie di trozza serva
anche qualche volta pei pennoni di gabbia
dei piccoli bastimenti.

3. La trozza all’ inglese o trozza semplice,
Racage à F anglaise ou racage sim ple.
Serve pei pennoni bassi delle navi da guerra:
consiste in una semplice corda conformata
nella sua estremità in uno stroppo. Si guer-
nisce una lunghezza sufficiente di siffatta
corda mediante funicella, in modo da farne
un burello grosso nel mezzo, e che si as-
sottiglia verso Tcstremità, e si cuopre tutta
strettamente con una pelle di vacca.

Siccome è essenziale di diminuire il peso
nelle manovre quanto è possibile,si prefe-
risce questa sorta di trozza pei detti due
pennoni, i quali molto di rado si abbassano;
ed inoltre non han bisogno di quel collant
pesante a tre ranghi di paternostri, per a-
gevolare il loro moto lungo l’ albera.

11 burello di cui si forma la trozza sem-
plice, essendo passato sul mezzo del pen-
none sospeso a figura di croce all’ albero ,
il suo stroppo si fa cadere sopra lo stesse
pennone a destra di esso albero : l’estremità di
questa corda viene a passare sotto il pen-
none a sinistra ; di là cinge 1’ albero, e
passa poi nello stroppo per distendere lungo
i ’ albero a destra e metro ad esso : a que*tn
estremità di basso è incocciata una taglia
doppia, la quale con un’altra simile atter-
rata al castello, forma un paranco, che si
dice paranco d i trozza , e serve ad allen-
tare o stringere la trozza a volontà.

Una simile corda è passata sul mezzo del
pennone ohe incrocia l’ albero , e lo aura-
versa formando come una croce di sant’ An-
drea. 11 suo stroppo emendo passato sopra
il pennone ed a sinistra dell’ albero,l’ estre-
mità della corda va a passate sotto il peo-
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none a destra, dove circonda l’ albero, al-
P opposto del primo, e vi passa in seguilo
nel suo stroppo, per discender di là come
P altro , lungo l’ albero a sinistra e dietro
di esso. A quest’ estremità inferiore vi è uti
paranco di trozza simile a quello già innanzi
descritto.

Sul mezzo di questa trozza sono ammara-
n te in alto e abbasso, secondo il bisogno,
certe corde chiamate carica-alto e carica-
basso , come nella prima specie descritta
di trozze.

4. La trozza di mezzana, le racage d ar-
timone è composta, come anche quella de’
pappafichi, di due ranghi di paternostri e
dì bigotte a due buchi. La corda di detta
trozza abbraccia col suo mezzo la scanala-
tura d'una inocca a due buchi: le due
estremità di detta corda dopo di essere pas-
sate in tutte le palle e nelle bigotte e di
aver fatto con esse il giro nell’ albero, at-
traversano i due buchi della stessa mocca,
e si riuniscono c si ammanano allo strop-
po di una taglia doppia di paranco. Si forma
col gancio di ferro una taglia semplice ad
una radancia incocciata al basso del pen-
none di mezzana ; indi si ammarra lo stroppo
di questa taglia semplice una fune o tirante
il quale passando successivamente pei tre
raggi delle due taglie, forma un paranco
di trozza che, come quelli del pennone di
maestra e di trinchetto , serve ad allentare
o tesare il paranco, secondo clic si vuole
mollare o serrare la corda della trozza. B a i.

TRO ZZ O  ,  5.  m. Attroupem ent. Una
quantità di gente armala raccolta in truppa
per Io più per motivo di sedizione.

T R U F F A R E , v. ncut. Dicesi propria-
mente di soldati che furano la paga.

T R U PP A , s. f. Atlroupenu'nt, troupe.
Propriamente frotta, quantità di gente rac-
colta insieme senz’ ordine. La voce è dal
teutonico trap che vale lo stesso.

Truppa. Una schiera di soldati a caval-
lo , maggiore della compagnia, minore del-
lo squadrone. In questo signif. c usualissi-
ma nelle ordinanze del secolo \ \ li, Troupe.

In signif. più generico, cioè di snidate-
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sca a piedi od a cavallo raccolta ed ordi-
nata in fazione.

Nel numero del più è stata adoperata da
alcuni  buoni  scrittori,  e  si  adopera  anche
più comunemente dai moderni come voca-
l>olo generico e collettivo di tutte lo mili-»
zie d’ uno stato, de’ soldati clic compongo-»
no un esercito, soldatesca , Troupes.

Far truppa. Detto di soldati sparsi e spic-
ciolali, come di guardie, sentinelle, vedet-
te ec: vale raccogliersi insieme, Se ra llicr9
se reunir.  In  truppa, E n troupe, p a r trou-
pe. Avverbialmente si dice di gente raccol-
ta insieme, e si adopera coi verbi andare *
uscire, combattere, ritirarsi ec. e vale sen-
za intervalli, serrata ; contrario di larga o
sparsa.

T RU PP ET TA  ,  &  f. P etite troupe, p e-
lo to n , pitjuet. Un drappello di soldati a
cavallo staccato dal resto del corpo.

T U B A , s. f. In lat. Tuba, Strumenta
musicale da fiato, di rame o d’ ottone , lun-
go e per lo più dritto come le nostre trom-
be, usato dai romani nella loro milizia per
chiamare i soldati alle funzioni , e per ac-
cenderli a combattere. G ras.

T U LIP A N O ,  s.  m. Turipe. La parte che
termina il cannone verso la bocca ; e chia-
masi cosi per una certa similitudine che a-
veva col fiore di questo nome. La parte più
eminente del tulipano, dicesi gioia ( bour-
rellet ). Un tale ingrossamento fatto alla vo-
lata dei cannoni è in primo luogo per for-
tificare i pezzi contro i martellamenti dèi
proietto, i quali sono tanto più gagliardi
quanto son più lontani dal fondo dell’ ani-
ina; in secondo luogo per rendere la linea
di mira meno divergente dall’ asse del pez-
zo. Carb. e A r .

TU M U LT U A RIA M EN TE ,  avv. A la
Hate. In fretta e confusamente.

TUM U LTUARIO,  ria,  agg.  In  lat T u-
muìtuarius. Fatto  in  fretta  e  senza  i  soliti
ordini. Si dice de’ fatti d’ arme improvvisi,
delle sorprese, dei soldati levati in gran bi-
sogno e mandati alla guerra senza essere sta-
ti prima ammaestrati a dovere , delle opere
di fortificazione e d’ogni altra cosadaguer-

Digitized by ^ . o o o i e



T T758
ra ,  in  coi  siasi  procedalo  senza  le  ordina-
rie regole e cautele.

Condotti i romani nella guerra italica e
nella prima gallica in estremo frangerne ,
rimanendo loro il tempo di procedere al
deletto dei soldati secondo gli ordini della
repubblica , conferirono al capo dell’ eser-
cito la facoltà di levargli in tutta fretta : ve-
nuto questi in Campidoglio, ove era adu-
nata la romana gioventù, fece alzare due
vessilli, uno rosso pei fanti, l’altro turchi-
n o pei cavalieri ; quindi invitando gli astan-
ti a porsi sotto ra n a o l’altra bandiera s’in-
camminò fuori della porta gridando: chi
vuol Malva la repubblica mi segua. I sol-
dati levati in tal modo vennero d ’ allora in
poi chiamati tumultuari.

T U O N A R E , v. neut. Per similitudine,
.'vale rumoreggiare, strepitare; e si dice ora
del fracasso che mettono le artiglierie. I fran-
cesi adoperano anche in questo signif. i ver-

bi lonner, gronder, ronjler, in figura.
T U O N O ,  s.  m. Tonnerre. I l numero

delle artiglierie. Gras.
T U RAGGIO, e T U R A C C IO L O , s.m.QueI-

I o , con che si turano i vasi, o cose si-
mili.

Turaccio , e turacciolo a m aniglia, s. m.
Bouchon avec anneau. V ite  di  ferro  con
una maniglia, che s'invita nel focone del
globo del provin o, per poterlo facilmente
trasportare. Carb. e Ar.

T U R N O , s. m. Tour. Ricorrenza d e ll’al-
ternativa nell’ esercizio de’ doveri militari :
le fazioni, le guardie, le corvè ri fanno per
turno. Diceri far la guardia per turno, ser-
vire  per  turno ,  essere  di  tu rno ,  ec. Bai.

T U T T O  P U N T O ,  s.  m. Banté. fiegli
acciarini delle armi da fuoco dicesi, che il
cane è su tutto ponto, quando è pronto a
scattare. Diceri pura che e sullo scatta Bai.
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U b b i d i e n z a  , i . f. Obèiaeance. L ’ ub-
bidienza è una delle principali basi di una
buona disciplina : il subordinalo non deve
mai ragionare su quanto dal superiore se
gli ordina.

U B BB IA C H E ZZ A ,  a.  f. /presse. Questo
A il più pernicioso difetto che possa avere
un militare: nello stato di ubriachezza es-
sendosi fuor di senno, non possono eseguir-
si con giustezza gli ordini che si ricevono:
oltreché conduce questo vizio a mille ec-
cessi , per cui saggiamente per legge mili-
tare è prescritto , che 1’ ubriachezza non
iscusa delitto.

Se un simile eccesso è abominevole in
semplice soldato, quanto più è da detestar-
si nella classe dei militari educati.

U D IT O R E A L L ’ ESERCITO, s. tu.A i *
d iteu r ctarmée. Carica militate presso al-
cune nazioni, che tien luogo di capitano
relatore, ma con attribuzioni più estese,
nominato in ciascun reggimento, o corpo.

Il sistema di nominare ufliziali intelligen-
ti a tal carica è estremamente u tile, ma
questi non dovrebbero affatto far parte della
truppa: la loro carica dovrebb’ essere indi-

5«adente da ogni autorità militare e rispon-
ere solo all’alta corte militare o all’uditore

in capo dell’ esercito per tutto ciò die ri-
guarda ritualità , e (unzioni magistrali.

Dovendo i soggetti chiamati a tali cari-
ch e darsi interamente allo studio della le-
gislazione militare e dei decreti riguardanti
Ja disciplina e tuli’ altro, fa d ’ uopo perciò
esentare questi personaggi da qualunque
m ilitare esercizio , oltre clic dinirilmenie
p u ò adempiere con imparzialità alle pro-
p r ie funzioni colui d ie deve dipendere da
a ltr e autorità nel proprio corpo.

L«* esercizio di simile carica dovrebb’esse-
r e eguale a quello di un procurator regio

presso di un tribunale criminale : egli do-
vrebbe agire in ufficio, ed in tale qualità
intentare la debita processala contro di un
militare qualunque, che si rende delin-
quente.

U F F IZ IA L E ,  s.  m. Officier. Grado mi-
litare accordalo dal Sovrano, e comincia dal
Sottotenente nelle truppe di terra, e da
Guardia-marina in quella di mare sino a
quello di generalissimo. Nella marina il no-
me di uffiziale si dà anche a quelli che so-
no incaricati di particolari incombenze, ed
hanno on grado di superiorità sopra i ma-
rinai e soldati comuni.

I gradi di uffiziali di diverse specie nelle
armate di terra e di mare sono designati
all’ articolo Grado. V .

U F FIZIA LE DI D ETTAG LIO , Officier
de d ita li. In ciasenn corpo o reggimento
sono addetti due uffiziali, cioè un tenente
ed nn sottotenente che fan parte dello sta-
to  maggiore  :  a  costoro  i  consigli  di  ammi-
nistrazione affidano gl’ incarichi dei diversi
articoli del materiale, come il vestiario, il
piccolo equipaggio, la bardatura, il caser-
maggio, le arme portatili, le munizioni da
guerra ecc.

Separandosi una porzione di truppa e-
guale o maggiore di due compagnie o squa-
droni, è addetta a questa uno ae’ dueuffi-
ziaii di dettaglio, e l’ altro resta nell’ altra
porzione. In simil caso ciascuno di essi as-
sume tutti i dettagli del materiale della
propria porzione.

Ai battaglioni cacciatori ed agli altri cor-
pi composti di sci compagnie o di nn nu-
mero minore, viene assegnato per tatù i
dettagli nn solo uffiziale subalterna

Per le- caserme di eiascun corpo è stabi-
lito un ma gaz» n o , ove sono depositati e
conservali tutti i generi di vestiario, gran-
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de , e piccolo equipaggio, e la bardatura ,
come pure gli utensili di scuderia, medici-
nali, e quanto altro appartenga al corpo.

La custodia ed i conteggi del magazzino
sono affidati all* uflìzial di dettaglio, il quale
deve vegliare attentamente alla sicurezza e
conservazione dei generi, servendosi di quei
m ezzi, che gli vengono accordali dal co-
mandante del corpo e dal consiglio di am-
ministrazione.

La contabilita di tutti questi articoli è
tenuta a conto aperto, ma vien chiuso de-
finitivamente in ogni anno. L ’ ispettore la
verifica c la sanziona anno per anno nel-
l ’alto della sua rivista.

I registri, sopra i quali poggia P uff! zia -
le di dettaglio la sua contabilità, sono:

i.° Registro d’ introito ed esito de’ gene-
ri nuoa.

2.° Registro d’ introito ed esito dei ge-
neri usati

3.o Registro de’ movimenti generali dei
generi in servizio, ove si riportano i risul-
ta menti delle situazioni annuali.

U F FIZIÀ L E INCARICATO D EL D ET-
T A G L IO , Officier chargé da détail. È
P uffiziale incaricato di seguir gli ordini
del comandante relativi agli approvvigiona-
m enti, ai consumi, alle forniture, ed al
rimpiazzamento degli oggetti consumati.
.  U F FIZ IA L E  DI  G U À R D IA , O ffhierde

garde.  È  quegli  cui  è  affidata  la  guardia
4’ un posto qualunque o d’ un legno da
guerra.

U FF IZIA L E  DI  Q U A R TO , Officier de
quarL £ quegli che nel viaggio su in guar-
dia del bastimento per un tempo limitato,
che si dice il quarto. La prima guardia o
primo Quarto è dal mezzodì alle sei ore;
il secondo dalle sei ore alla nv z ta notte. Le
susseguenti guardie si cambiano di quattro
in quali’ ore. Queste si dicono guardie o
o quarti d i notte : le prime diconsi quarti
d i giorno. Onde si dice per gli uifiziali es-
ser d i quarto, fa r il quarto , e significa
essere in servizio a bordo del vascello per
cooperare a tutte le mauovre che possono
occorrere rispetto ai venti , al mare, ed

alle circostanze interessanti la sicurezza del
vascello.

U FF IZIA L E  DI  M A N O VR A, Officier
de manoeuore.  É  un’  uffiziale  destinato  a
vegliare sull’ eseguimento delle manovre,
sullo stivaggio, sull’ imbarco, e lo sbarco nel
lemjK)  dell’ azione  di  guerra  ec.

U F F IZIA LE  DEL  P O R TO , Officierdu
port. Detto capitano del porto ; è quegli
che ba P incarico di dirigere tutte le ope-
razioni relative all’ ormeggiare, e disormeg-
giare i bastimenti nel porlo.

U F F1ZIALI M AR IN AI, Officierà ma-
riniers. Sono rispetto all’ equipaggio ciò che
sono i sotto uifiziali nelle truppe di terra.

Oitengono questo titolo dopo un lungo
servizio, e quando hanno acquistato molte
cognizioni di pratica Sono distinti coi no-
mi di maestro sotto-magro d’ equipaggio
d i bosmano, d i maestro cannonerò 9 di

padrone d i scialuppa  ec. attendono aJ|a
direzione della rotta , alle osservazioni col
lochc, alla tenuta del giornale ec. Oltre
ciò sono incaricati di tutto ciò che appar-
tiene alle bandiere, alle fiamme , ai fanali di
poppa, alle lanterne pe’ segnali, alle campane
della chieriuola, e ad altri oggetti analoghi

UFFIZIOLI M AGGIORI, Officiers ma-
Jors. Sono i principali pel loro grado, ai
quali gli altri sono subordinati.

U IH Z 1A L I DI RONDA , Officiers de
ronde. Sono uffiziali, che vanno in giro 1a
notte  in  una  piazza  per  visitare  i  posti,  o
in un porto con barche a remi, per man-
tenere 1’ ordine.

U F FIZIA LE DI SAN ITÀ’ , Offieiers de
sauté. Sono i membri componendo P ufficio
di sanità nei porti soggetti alle quaranta ne
e dove sono lazzaretti stabiliti per difesa
dalla peste, di cui sono sospetti i bastimenti
provenienti dal levante.

U FFIZIALI MARINI DI A R T IG L IE -
RIA, Officiers m ariniers (la rtillerie . Sono
quegli che soppravvegliano tutte le opera-
zioni, i lavori e le azioni relative ai can-
noni, e l’ artiglieria della nave, tanto in
rada, quanto fuori, e nel tempo d e l com-
battimento*
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U FFIZIALI MARINI DI CARPENTE-

RIA , Officierà marini*rè de Charpantage.
Tali sono il maestro trascia, ed il secondo
maestro d’ ascia.

UFF IZIALI DI V E L E R IE , Officierà
de poilerie. Sono gli uffiziali destinati a so-
praintendere alla costruzione delle vele.

U FF IZIALI NON MARINI , Officierà
non mariniers. Sono quelli, che hanno nella
nave vari impieghi, i quali non sono esclu-
sivamente ed essenzialmente connessi colla
marina: questi non hanno verun’ autorità
sopra i marinari, e sono:

l . Il capo armaiuolo, M aitre armurier.
Incaricato di accomodare, mantenere e pu-
lire le arm i, come fucili, pistole scialile,
asce d’ armi ec.
a. Il maestro vetraro, M aitre vilrier.
5. Il maestro fabbro, M aitre serrurier.
4* Il maestro magnano, M aitre forgeron.
5. I Chirurgi e gli A- Chirurgiensetaide*
iutanti chirurgi. chirurgiens.

G. Il commesso dei viveri, Commia de
vivres. Il beccaio, il panettiere, ed il cuoco
sono dipendenti dal munizioniere. Tulli
questi per la razione sono trattati come nf-
liziali marini.

UFFIZIO, U FFICIO , s. m. O ffice, de-
i oir. Dovere che a ciascuno s’ aspetta di fa-
re secondo il suo grado. Sotto tal nome s’in-
tende anche la segreteria o luogo destinato
al disbrigo (Irgli ntLiri amministrativi e lul-
t’ altro. G>n tal nome s’ intende pure un
ordine per iscritto di un superiore al suo
inferiore.

IF F IZ IO S O , UFFICIOSO ,  agg. OJfi-
cieux. Aggiunto di difensore: chiamasi di-
fensore ullicioso quello , che si destina d i
un consiglio di guerra, o dal relatore di
esso, per la difesa di un militare prevenu-
to di un delitto qualunque.

U G U A G LIA R E  I  P LO TO N I, ÈgalUcr
le* pelotons. Significa dividere un batta-
glione in tante piccole frazioni eguali, seti-
i aver riguardo al numero d ’ uomini delle
diverse compagnie, che per lo più è ine-

{;uale. Quindi questa operazione si fa dal-
’ aiutante maggiore di ciascun battaglione
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contando le file da dritta a sinistra con e*
scluderne le cariche.

Ordinariamente un battaglione forte di
uomini si suddivide in sei divisioni, e do-
dici plotoni, e se è più debole, si suddivide
in quattro divisioni, e otto plotoni, sempre
pero in numero pari , ond’ essere più age-
vole alla manovra B a i.

U L A N O , s. m. Olitane, JVllans, plur.
Cavallcggicro polacco armalo di lancia. Que-
sta milizia d’origine tartara divenne col tem-
po propria e nazionale della Polonia, quin-
di imitata dall’Austria e dalla Prussia , al-
rultim o introdotta nell’ esercito francese da
Bonaparte col nome di Lance. Oltre alla
lancia guarnita di banderuola , che è la
principale delle sue armi, l ’ Ulano porta a
cavallo una certa carabina, la pistola e la
sciahla. Alcuni fan derivare l’ origine di que-
sta voce dal nome U l, che aveva il capo dei
tartari venuti i primi nella Polonia, e (he
congiunto a quello di H alin  , o di M a n ,
che in lingua tartara vale capo , compose
1’ appellativo di Ulano.

Gli Ulani sono mirabili per la loro <I< -
strc/za nel maneggiar la lancia, della quale
si valgono così al ferire, come al parare, e
per la loro agilità a cavallo sia serrati ne-
gli squadroni , sia sparsi alla leggiera ;
furono in ogni tempo i più formidabi-
li nemici dei turchi, ed i soli che abbiano
sempre affrontalo con vantaggio l’ impetuo-
si loro cavalleria. Il modo di vestire di que-
sta milizia e tutto suo proprio; coprono la
testa con un quasco o caschelto quadrato
in cima , chiamalo in polacco Czapka , a-
dorno di pennacchio e guernito di visiera;
1’ abito stretto alla vita che portano è una
giacchetta per lo più di color turchino con
mostre rosse chiamate da essi K u rtka , strin-
gendo il i imamente del corpo io due irose
guarnite in luogo di bottoncini , chiamale
Szaruwary, che scendono fin sopra gli sti-
valetti. Il loro modo d’ armare, d ’ insellare,
e di combattere è ad uu d,i nesso quello
degli Ussari. Gras.

UOM O, $. m. llom in e Sotto questo no-
me generico s’ intende soldato,  come un
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battaglione di 600 uomini, un corpo di aooo
uomini ; un esercito di Soooo uomini. U o-
mo s’ intende anche ciascun soldato, come
distribuire il prestito per uomo. Uomo di
arme vale uomo che è dedito- al mestiere
delle armi : chiamavasi anche uomo d ’ ar-
me il soldato a cavallo, armato d’armatura
grave : Uomo di guerra, cioè esperimen-
tato in guerra. Uomo a cavallo, vale sol-
dato a cavallo, cavaliere. Uomo di spada
vale militare che cinge la spada.

UOM O  D’  A L A  , L e prem ier homme de
P oi le droite. 11 primo uomo dell’ ala dritta
d’ un  battaglione,  o  altra  frazione.  A l  co-
mando uomo d’ala in avanti, l’uomo sud-
detto  si  porta  un  dato  numero  di  passi  in
avanti sulla sua direzione perpendicolare ;
ove fa allo. Ad ogni comando, che darà,
il comandante della truppa, riguardante il
maneggio  d’armi,  l ’uomo  d’ala  darà  un  se-
gno col suo fucile contando per ogni in-
tervallo  di  tempo  sino  a  s e i,  onde  distac-
care i movimenti.

L ’ uomo d'ala esce al fronte solo pel ma-
neggio delle armi, onde abituare la truppa
ad eseguire insieme ogni movimento al se-
gno che ne darà l'uomo d’ ala.

U R T A N T I,  U R T A T O I,  m.  pi.  H eun-
tequin. Questi son destinati per assi di fer-
ro detti a coda, e per assi ai legno. Negli
affusti da 34 e da 16 sono situati sopra i
fusi dell’ asse, i talloni incastrati nelle spal-
le dell'asse, e le prese sui fusi. V i s’ im-
piegano  10  chiodi  del  n.  4* B a i.

U R T A R E ,  v.  att. H eurter. Dar di pet-
to nelle schiere nemiche caricando con gran-
d’ impeto e violenza. Usasi anche in senso
neut. pass.

U R T O , s. m. Choc. Propriamente l ’ im-
pressione , la percossa che fa una schiera
nell*affrontarsi con violenza contro un’ al-
tra ; nella moderna milizia si adopera par-
ticolarmente per affrontata, incontro impe-
tuoso e violento di cavalli.

U S A T T O ,  s.  m. tìouseaux. Spezie di
copertura della gamba, fatta di pelli, o di
panno. È una foggia portata dai settentrio-
nali in Italia. Si u<ava a cavallo e a piedi.

U S B E R G O , s. m. tìaubert. Armatura

del busto, di ferro o d’ altro metallo,fat-
ta A  lame od a scaglie, propria dei em-
lieri del medio evo. Grat.

U S S A R I, m. pi. Hutsard». In Unehe-
ria ed in Polonia gli usseri erano per fad-
dietro una specie di truppe a cavallo, che
si opponevano allo cavalleria turca: ora pre-
so varie nazioni si veggono reggimenti dut-
sari, o che sembrano imitarli.

L e armi degli ussari sono una sciabbal-
quanto ritorta sospesa alla cintura eoo a
nei li e corregge. Hanno delle pistole, un
carabina , ed una grande tasca pendente x
bandoliera.

La loro maniera ordinaria di combatter
è d’ inviluppare uno squadrone nemico, a
spaventarlo  coi  loro  gridi  ed  i  loro
remi movimenti. Siccome sono essi elic-
mi a maneggiare i loro cavalli,
piccoli e che hanno le loro staffe.^
corte , sforzano così gli stessi colli «p.
sulla pancia a correre più velocemente òt
la grossa cavalleria. Essi si alzano al dtsofn
delia loro se lla, e sono pericolosi snttu-
mente ai fuggitivi. Si riuniscono sollecb-
mente, e passano uno stretto coll* mass*
velocità. I loro cavalli non hanno che lo
glioncini , percui hanno la respirazione pi
libera,  e  partono  al  minimo  segno  m
porta-briglia.

Le loro trombette sono piccole ed luto
il suono di quelle dei postiglioni: i Ir
stendardi terminano in panie.

La loro maniera di accampare non' *
golare: essi hanno poco equipaggio.r**
i loro cavalli sono piccoli e spesso it

La loro disciplina è esatta; la Ieri su-
bordinazione è grande , i castighi sevtr.

Il più ordinario dei castighi è il luv z
Questa truppa è utilissima per ambre ili
scoperta , di vanguardia , di retrognink-
per coprire de’ foraggialori,  perchè è trop-
pa leggerissima al corso.

Il  loro abbigliamento o  vestiario  c  sem-
plice  e  puntosi  o  bene  assettato  al  corpi
6U_ ufficiali si adornano con più. ricercami

U TEN SILI , m. pi. Utensile*. Now
generico di ogni strumento adattalo al pr>
prio mestiere, o a particolari usi di guem
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V a c a n t e ; agg. Vacami. Aggiunto di
piazza o impiego militare. Percui aicesi non
v’ è piazza vacante , per potere aspirare o
pretendere impiego maggiore.

V A L IC A R E ,  v.  a. G u éer , passer la
mer. Passare, trapassare: valicare un fiume
a guado , valicar il mare.

V A L IG IA , s.  f. Va llee. A 1Parmala la
sola valigia è permesso di portare agli ufli-
ziali, nella quale devono raccogliere i loro

fpiccoli effetti. Si proibisce un più. gran vo-
tiate , come baule o cassa , perchè pren-

derebbe molto spazio sui carriaggi, e sareb-
be incomodo al trasporto, e eli maggiore
spesa al governo.

Meda cavalleria il soldaio e gli uffiziali
nella loro valigia, legata dietro sulla grop-
pa d e l cavallo, devono racchiudere tutto
il  loro  bollino  posto  in  guisa  che  non  of-
fende il cavallo nelle lunghe marcie : agli
iillìziali però si permette oltre a questa, che
suol essere per essi mollo piccola, di por-
tarne benanche un9 altra sugli equipaggi
d ell’ armata.

V A L L A R E , v. a. Entourer de fo ssés.
Circondare con fossi o altri ripari un posto,
P alloggiamento d* un esercito, le mura di
una città.

V A L L A R E , agg. Couronne vallaire.
Corona vallare chiamavano i romani quella
c lic rlavnsi a colui, eh’ entrava il primo
n elle trincee nemiche.

V A L L A T A ,  s. £ V a llèe . Riparo di fos-
so , affossamento.'*

V A L L O , P a lliss a d e , rempart. Dal la-
t in o valium . Quel palancato il quale in
tem p o di guerra si fa d’ intorno alle terre,
a cc iocch é siano più forti , clic comune-
m e n te dicesi steccato. Da questo voca Indo
p a r e venga nominato ogni cosa , la quale
m fa fuori delle mura , per afforza mento

della terra. Si prende anche per palizzata o
riparo di steccalo.

V A L O R E , s. m. Valdur.Vev ben giu-
dicarne bisognerebbe aver percorsi tulli i
diversi stati della vita , ed aver mostrata
sempre una cgual forza d’ animo. Ove tro-
var un tal uomo ? Questa vita è troppo
certa , ed un tal uomo non si troverà mai.
Non vi è alcuno che siasi conservato puro
e netto di ogni sorta di debolezze, egual-
mente forte e grande nelle prosperità e nel-
le avversità, egualmente intrepido , ardi-
mentoso e fermo nei differenti stati della
guerra, cioè nelle diverse maniere di farla.

Si è riconosciuta questa gran forza d’ a-
nimo in taluni uomini straordinari in infi-
nite occasioni, in altre poi una debolezza
inconcepibile, e spesso puerile ancora. For-
ti ed ardimentosi in nna lunga continua-
zione di successi, e delxdi poi nei primi
rovesci della fortuna ; indi ritornare a pren-
dere nuove forze e coraggio al minimo com-
battimento favorevole. Queste due qualità
contrarie si succedono V una all’ altra : ti-
midi ed ardili nel medesimo tempo; debo-
li, irrisoluti, pieni di precauzioni inutili in
c*rte parli della guerra, ardili ed intrapren-
denti in talune altre.

Ciò si osserva alla giornata in alcuni ge-
nerali, ai quali la testasi confonde in una
guerra difensiva : essi non sanno ove sono,
e trascurano mille occasioni favorevoli, o
le forniscono ai loro nemici. Tutto al con-
trario nell’offensiva essi fan nascere occasioni
se non se ncpresentano per la loro fertilità
d’ ingegno; tutto loro arride, tutto lor ri-
esce; ma al minimo combattimento ricadono
in altre debolezze, e tutto divien timore.

Generali d i una intrepidità straordinaria
divengono inquieti per bagattelle e cose i-
neuissime, delle quali l ’ uomo il più ordi-

Digitized by C j O O Q l e



V y76*
nario non ne farebbe alcun conto 9 mentre
poi intraprendono le cose le più difficili,
ardimentose , ed incerte nella esecuzione ,
sormontando col Icr valore tulli gli ostacoli
che rincontrano. Taluni, che ardiscono di
andare incontro alla morte, non han poi
coraggio di attenderla. Altri che animano
cd ispirano coraggio col loro esempio ai loro
commilitoni e si segnalano in una battaglia
impallidiscono in una trincea,ove un ven-
dilo? di generi smaltisce tranquillamente la
sua acquavite.

Altri che incalzano il nemico alla testa
d* una truppa coraggiosamente alla vista di
tutta ran n ata , ricusavano poi di venire ad
un combattimento particolare. Altri che ri-
guardano fissamente la morte nei pericoli i
più spaventevoli, son presi da timore e da
spavento all’ annunzio di chi lor dice, che
bisogna prepararsi alla morte ; ed al con-
trario il più vile o poltrone attenderà nel
suo letto tranquillamente la fine dei giorni
suoi.

I più bravi e valorosi degli uomini si
nascondono al fondo di una grotta al rim-
bombo del tuono , tremanti per timore. Altri
son valorosi per giornata , oggi come un
Achille  si  fanno  ammirar  da  lutti, 1’ indo-
mani come un Tersile si coprono di ver-
gogna.

Questa varietà d* umori e di tempera-
menti negli uomini s’ incontrano e si ri-
marcano presso le nazioni tutte. La caval-
leria dei r a rli, che sono i persiani d’ og-
gigiorno , conserva ancora il suo antico va-
lore , ed è stata sempre temuta dalla mi-
gliore dei Turchi. Quella dei Sarmati come
asserisce Tacito, era invincibile a cavallo,
ma a piedi nulla valeva, percui tutte le
loro forze consistevano» nella cavalleria ; nè
sono punto cambiati dopo tanti secoli.

VANGUARDIA ,  s.  f. A va n t gard. È
la prima linea d’ uVarmata posta in bat-
taglia , o la prima divisione d’ un’ armata
che marcia alla lesta.

Non v’ è corpo di truppa in guerra , che
non abbia la sua vanguardia e retroguardia,
della cavallerìa è di due specie ; 1’ una cal-

colata col tempo; l ’ altra distesa sui faggi
della testa della colonna.

La prima si prolunga nelle sole strade,
ed è una successione di piccole parti’e di
un basso uffizia  ̂ e due o quattro uomini
distanti le unc dalle altre per vati mimai,
il cui prodotto c di mezz’ ora o di un’ ora
di cammino nel totale della progressione.

La seconda conserva un ordine circolare
a 80 o j o o  tese  distante  dalla  colonna,  e
copre col suo perimetro la lesta , e parte
dei fianchi, e colla sua figura batte diverse
pum i della campagna.

Ambedue sono di grandissime utilità ,
poiché cercano notizia del nemico , chiari-
scono il cammino, allontanano le sorprese,
ed assicurano per conseguenza le marce.

Se uno squadrone non avesse cacciatori
di più della sua forza, impiegar deve sem-
pre il quarto plotone per una delle deserittc
vanguardie ; e la disposizione di quella che
si distende pei raggi si regola come seguo.

Dalla prima riga deli’ anzidetto plotone
si  distacca  a 5o tese , perpendicolarmente
distante dalla testa della colonna, una pic-
cola partita composta dell’ ufimale, del ser—
rafile e di tre soldati. Più in avanti sullo
stesso raggio a 3o tese due uomini , che
sono a sei tese più in avanti, preceduti da
un altro soldato; e queste partite si deno-
minano partite d* osasevazione.

In direzione del fianco destro della testa
della colonna ad 80 tese marciano due uo-
mini colla distanza di sei tese iva loro ; e
ad altre sei lese più in avanti vi è un’ altro
.«oldato.  £1  medesimo  si  fa  lungo  il  raggio
del fianco sinistro della lesta della colonna
e queste truppe si chiamano partite d i fia n -
cheggiatori.

La seconda riga è impiegata per la re-
troguardia dello squadrone , a qu ella di-
stanza che giudica il comandante, e di-
sposta  o  in  colonna  eon  quarti,  o  in  figura
inversa della vanguardia.

La vanguardia di guerra dr un reggimento
è composta dall’ intero primo plotone dei
primo squadrone, accrescendosi Ja forza
dell’ uffiziale ed il numero dei fiancheggjut-
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tori, c distaccando dietro loro delle pìccole
parlile di sostegno. La retroguardia |h>& è
formala dall’ ultimo plotone del quarto squa-
drone , ed al tocco della chiamata |si uni-
scono la vanguardia e la retroguardia allo
squadrone e al reggimento.

. La seconda specie di vanguardia ricono-
sce attentamente le alture, le posizioni,
i villaggi, le capanne i boschi non folti,
le frane, finalmente tutto il terreno d’ in-
torno , e quei siti in cui po'Sa appiattarsi
truppa nemica per sorprendere, cd attac-
care i fianchi c la coda della colonna cd il
primo  soldato  clic  vede  il  nemico  lira  un
colpo di pistola o carabina , ovvero fa il
segnale di convenzione, che vien ripetuto
dai soldati , che stanno sullo stesso raggio.
A questo avviso la vanguardia, e la colonna
fiume» alto, e l ulli/aale con la forza si por-
ta di galoppo sulla direzione del segnale
per I a riconoscenza.

Ta le vanguardia marciando in un paese
intcfrotto c folto di boschi si avvicina alla
colonna per non essere tagliata fuori dalla
lorza principale.

Î a riunione si tocca quando la colonna
si c schierata iu linea di battaglia , e la
vanguardia ritorna in formazione per la via
piti breve, e sempre per la direzione del-
le ale.

Suole accadere però spesse volte, che non
>empre la vanguardia, appena che una co-
lonna siasi schierata in battaglia, si abbia
da ritirare, anzi all’ opposto, vi sono cir-
costanze in cui la medesima si rinforza ,
per coprire al nemico il vero punto di at-
tacco , che abbia immaginalo il comandante
della linea, e suole benanche vedersi prima
dalla stessa vanguardia la disposizione di
cacciatori, per proibire la riconoscenza alla
cavalleria nemica , allontanarla , e costrin-
gerla a ritirarsi.

VAN G UA R DIA ,  s.  f . divani gard  Una
delle tre parti o divisioni di un* armata
navale. É quella clic preceda alla destra a
sopravvento, rispetto alla divisione del ge-
nerale. Essa d' ordinario è la seconda di-
visione o squadra dell'annata nell’ ordine
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dèi comando, il quale si dà al secondo u f-
iiziale generale dell’ armata. Vi sono però
dei casi, delle posizioni ed evoluzioni, nei
quali la vanguardia diviene retroguardia.

V A N O , s. m. Trou de mineur. Buco
da minatore: anticamente si mettevano al
piè del muro , ove voleva farsi breccia dei
grossi panconi sotto i quali il minatore si
situava al coperto per fare il suo buco.

Quando il fosso era secco, dopo avere
smontato il cannone del fianco colle batterie
della controscarpa, si faceva la discesa del
lusso c senza attendere che il passaggio fosse
terminato, s’ inviavano dei travagliatori a porr .
al piede del rivestimento cinque o sci gross1
panconi coperti di stagno o di pelli di bove
fresco uccisi e posti a scarpa, affinché il
fuoco, che l’ assediarne gettava dall’ a lto,
non potesse rimanervi ad appiccarsi. Si ar-
mavano all* estremità di punte di ferro che
si conficcavano in terra per maggior soste-
gno, e si faceva uno spalleggiamenlo eonlra
il fianco opposto cogli inconibri, die il can-
none aveva prodotti, tirando alle difese. Ma
quando il fosso era pien d’ acqua, bisognava
necessariamente, o aver terminato il passag-
gio , che si faceva allora con un ponte ìli
lascine, di terra e di gabbioni, su i quali
si poneva una galleria dî  legname coperto
al di sopra ed ai lati a prova di moschetto
o pure inviavasi il minatore segretamente ,
durante la notte in un battello, o a nuoto
tenendo in mano una corda, con cui tirava
dietro a se i tavoloni e gli utensili clic gli
erano necessari.

Questa maniera era lunga e molto peri-
colosa pel minatore, il quale oltre il peri-
colo delle sortite, che si facevano nei fos-
sati secchi, era per lo più schiacciato dai
panconi che non potevano sempre resistere
alle bombe ed alle pietre, che gettavansi
dal ramparo.

Ecco perchè non s’ impiegano oggigiorno
-che quando le batterie della controscarpa

non possono olfatto scoprire il piede del ri-
vestimento/ cd oltre questi casi cheson ben
rari, si fa sempre cui cannone un buco ,
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nel quale il minatore essendosi intromesso,
può facilmente con uno strumento forcuto
allontanare i fuochi, che se gli gettanp dal-
l’ alta

Quando il fossato è secco, vi si fanno'
degli alloggiamenti per opporsi alle sortite
ed allorché è pien d’ acqua , si continua il
passaggio fino ad una certa distanza, donde
si spicca un minatore o a nuoto o su di
una tavola.

Tosto là giunto egli si occupa a togliere
gl’ incombri dal buco , e subito che è nello
stato di contener più gente, vi si fan pas-
sare altri minatori per aiutarlo nei travagli
della galleria. Bai.

VA N TA GG IO  ,  s.  m. Avantage ; supe-
riorità. Tutto ciò che giova più all’ uno
che all’ altro di due eserciti opposti, e ne
rende migliore la condizione ; ma si dice
anche più particolarmente del sito, del ter-
reno che occupato con maggior celerilà o
con miglior consiglio da questo o da quel-
l’ esercito ne accresceva forza così alla di*
fesa come all’ offesa.

Acquistare il vantaggio. Occupare un sito,
una positura favorevole a se ; e dannosa al
nemico.

' A vantaggio, E n poeition avantogeuge,
a cavalier. Lo stesso che a cavaliere ; si
adopera coi verbi stare, essere porsi, e vale
dominare, signoreggiare ec.

Levare il vantaggio. Togliere al nemico
il vantaggio delle difese : cacciarlo dal sito
che egli occupa.

Perdere il vantaggio. Perdre se» avan-
tages. Rimanere inferiore al nemico cosi di
silo , come d’ ogni altra cosa che sia per
' n̂uocere all’ una delle parti, o dar*giova-
mento all’ altra.

Pigliare , o prendere vantaggio. Prendre
le de»sue ; avoir la supériorité. Essere su-
Eeriore al nemico d’ arm i , di  forsa  o  di

ravura.
Prendere .il vantaggio, Prendre ses a -

vantage». Porsi in sito favorevole alla di-
fesa propria, od a maggiore offesa dal ne-
mico.

Prendere a vantaggio del terreno, P rm dre

1*avantage du terrain. Lo stesso che a-*
cquistare, o prendere il vantaggio del sito.

Trarre vantaggio , Mènager aes avan- 
, tages ; profiter. Parlandosi  di  silo,  di  ter-

reno , vale sceglierlo, occuparlo con avve-
dutezaa perchè giovi a se, e riesca dannoso
al nemico ; e generalmente, vale appro-
fittare a danno del nemico d’ ogni caso che
nasca improvviso. Grò».

V A R A R E  ,  v.  alt. JLancer. Lanciare :
buttare in acqua o in mare un bastimento
operazione per far discendere in mare un
bastimento dal cantiere sul quale fu co-
struito, sostenuto con un apparecchio con-
veniente, e sollecitato a discendere pel piano
inclinato del cantiere dalla propria gravità
all’ istante che si vuole, senz’ arrestarsi, e
senza sbandare sensibilmente da un lato o
dall’ altro.

I vascelli si varano facendo procedere la
poppa negli arsenali francesi, inglesi spa-
gnnoli. G li Olandesi, per quel che riferisce
Reding nel suo dizionario ai marina fanno
precedere la prua. Essi portano la costru-
zione sul cantiere a tutta l’ opera viva, e la
compiono poi mentre il vascello è in acqua.
Gli altri terminano la costruzione intera,
mentre il vascello è sul cantiere. La ragione
di  questa  differenza  può  essere  che  si  du-
biti dai primi che lo scuotimento più forte
che prova la nave, entrando nell’ acqua a.
misura eh’ essa è più pesante, possa aprire
alcuno dei commenti, o disordinare le sue
connessioni

L ’ inclinazione del piano, pel quale debbe
discendere il vascello, è diversamente in-
dicata. Perronet .nella sua memoria Sur Ut
éboulemens , dietro a molte osservazioni da
lui  fatte,  stabilisce  che  la  minima  inclina-
zione, la quale si debbe assegnare alle mane
dei maggiori vascelli e più pesanti, sia da
io linee per piede, cioè dell’ angolo di 5̂
78 ; e la maggiore come alle fregate, ed a'
minori bastimenti, sia di i 3 linee per piede
cioè dell’angolo 6° 9 , e reputa che sia «ito
male informato Bouguer, dove dice che la
inclinazione del piano per varare le usi
suol essere di sei linee per piede di lua-



ghozza , mentre, por le informazioni dili-
gentemente raccolte dal Perronet io vari
porti  di  mare,  non  si  dii  meno  di  dieci  li-
nee per piede a questi piani , e un vaseello
costruito sopra un piano di minore incli-
nazione corre rischio di arrestarsi nella di-
scesa,

Per varare una nave, la anale posa so-
pra  i  tacchi  che  servirono  nel  tempo  della
costruzione , ed è sorretta da’ puntelli late-
rali , si comincia dal consolidare il pinuo
del cantiere con una forte piattaforma di
legname disposta a piu stati per larghezza
e per lunghezza incrociati ed inchiodali.
Questa piattaforma ha la dovuta inclinazione
che continua nello scalo avanzato, detto
scalo vivo , il quale si prolunga uclTacqua
in  modo  che  il  vascello  ,  arrivando  all5  c-
stretnità dello scalo, trovi sufficiente altezza
per galleggiare senza toccare il fondo. La
piattaforma dev’ esser soda , e hen (erma ,
piana nella sua superiore superficie.

Dispongunsi  sopra  di  essa  due  legni  ri-
quadrali, che diconsi le vase ,  lunghi  quanto
e il vascello, della grossezza di 20 e 22
pollici , formati di pezzi insieme callcllaii
per lunghezza , posti paralleli alle due facce
della chiglia, e distanti dalla stessa un ot-
tavo della maggiore larghezza del vascello.
Sono queste vasc tenute alla detta distanzi
della chiglia con traverse di legno, le quali
affrontano le (acce laterali della chiglia , c
si fermano sulle stesse vasc con un ritaglio
ai dotili , il cui lato superiore s' inchioda
sopra di c*sse allineile poi le vase non si
possano discosiarc , sono cj ŝc legate l* una
all’ altra per mezzo di cavi a zig-zag. che

Iier campanelle ingiavctlate nella superficie
oro interiore passano sotto la chiglia ; si

tesano colToigano, e s’ imbrigliano ancora
affinché siano piti tese. Una gomena, o grosso
cavo di ritegno si forma con una estremità
all’ invasatura o fitto , c serve a trattenerlo
quando il vascello è uscito dallo scalo a-
vauzato.

A questa gomena fono attaccale di tratto
in tratto delie corJc o bozze dette bozze
rompenti o di ritenute, le quali spezzan-

dosi successivamente dalla forza del vascello
che discende, ne frenano lo velocità.

Sopra le vase s innalzano verticalmente
e  si  incastrano  i colombieri ,  che  sono  le-
gni grossi per diametro circa 8 pollici, di-
stami tra loro circa sci piedi. I posteriori
e gli anteriori toccano colla loro sommità
il fondo del vascello ; quelli di mezzo so-
stengono da ciascuna parte un legno com-
posto di più pezzi che chiamasi la ventriera
ed ha una curvatura concava simile alla
curvatura convessa pel lungo del ventre del
vascello, al quale come ad un piumaccio
esso si adatta. Dai colombieri di un lato
agli opposti dell’ altro lato si fanno più giri
di forti cavi, i quali sottopassano la chiglia
e si tesano colla forza dell’ organo. I colom-
bieri si  rinforzano con legni obliqui, che
li affrontano di fianco e sono fermali nelle
stesse vase. Così è formato i l  letto o inva-
satura del vascello. La superficie inferiore
delle vase e quella della piattaforma, dove
posano le vase, sono spalmate abbondante-
mente di sego e di sapone. A l di fuori
delle vase e vicino ad esse sono inchiodati
sulla piattaforma due legni diritti, i quali
formano una specie d’ incanalatura , nella
quale il letto è contenuto mentre scorre. Alla
ruota di poppa clic precede si applica un
forte puntello obbliquo o punto , che im-
pedisce  la  discesa  sino  al  momcuio  d i  va-
rare il bastimento.

Sgombrato interamente il cantiere da o-
gni oggetto estraneo a questa operazione,
si leva quella parte dei lacchi sopra i quali
riposa la nave togliendo prima quelli di
mezzo , poi quelli dell’ estremità , sicché
essa riposi sopra i cavi, i colombieri, e ia
ventriera sopra indicali si tagliano ? cavi di
ritenuta , si leva il puntello della ruota di
poppa cd il letto con la nave discende. Quando
la nave galleggia stili’ acqua il letto si di-
sgiunge e cade. Allo stessosono annesse delle
grippe e de’ gavitelli, che mostrano il luogo
dove esso si affonda , per rilevarla

L ’ approccino degl’ Inglesi per varare i
vascelli è descritto dal Falconei nel suo Di-
zionario di marina nel modo seguente.
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Per agevolare 1’ operazione di varare un

vascello, e per prevenire ogni interruzione
nell’ eseguirla, esso è sostenuto da due piat-
leforme . una per parte, parallele alla chi-
glia , disposte con graduata inclinazione verso
1’ acqua. Sulla superficie di queste si solle-
vano due ordini di essi, i quali compon-
gono una forma che si chiama Gratile os-
sia letto o invasatura del vascello, la quale
abbraccia  il  fondo  del  bastimento,  e  vi  è
fermamente attaccata. Cosi la superficie in-
teriore della forma ò letto avendo la stessa
figura del fondo del vascello, questo vi si
appoggia in tutta la sua lunghezza ed anche
ai fianchi ; e siccome s’ intende che la forma
stessa debba discendere e portar seco il va-
scello , cosi la sua inferiore superficie e quella
della piattaforma si spulmano con abbon-
danza di sevo, e di sapone.

Fatte queste operazioni si tolgono i tac-
chi e i coni , sopra i quali s’ appoggiava il
vascello e i puntelli cne lo sorreggevano
nel tempo della costruzione, sicché si ab-
hassi gradatamente, e si appoggi alle piat-
taforme succennate, le quali chiamansi Vate.
Tolti questi ritegni, si adoperano le leve
a vite o verricelli per alzarlo alquanto a l-
l’ indietro, onde cominci a muoversi , se
pure ciò è necessario. Questo movimento di
ordinario comincia da se al momento che
si tolgono i puntelli, ed il vascello discende
lungo le vase ; le quali sono prolungate
sotto le superficie dell’ acqua con lo scalo
avanzato, talmente che il bastimento trovi
bastante altezza d’ acqua per galleggiare.

Il maggior vascello che sia stato varato in
Inghilterra fu la Brittanma di ioo cannoni
costruito a Portsmouth. I vascelli di primo
rango comunemente sono costruiti nei ba-
cini indi messi a galla col lasciare aperte le
porte di flusso d à medesimi, acciò v’ entr’
il mare, tosto che sono terminati.

In alcuni cantieri inglesi si varano le navi
con apparecchio anche minore. Lescaliier
riporta la seguente notizia. Abbiamo veduto
con grande sorpresa nel cantier di Groen-
landia mi apparecchio di varamento molto
ardito. Un naviglio di aoo a 5oo tonnellate

foderalo di rame era posto in un letto o
invasatura consistente ne’ pezzi seguenti :
una vasa di rovere per parte come nei nostri
cantieri ; una ventriera d’ abete, più pro-
lungala di quello che in Francia, perchè
i bastimenti inglesi hanno i fiori più pro-
lungati di quello che siano ne’ bastimenti
francesi. Tutto lo spazio compreso tra la
ventriera e la vasa era assolutamente ripieno
di  zappoli,  o  pezzi  di  abete,  che  per  loro
estremità tagliate a sghiaocio , s’ incrocia-
vano. Al luogo de’ zappoli più elevalo , tra
esso e la ventriera , vi era una fila di coni
o biette, che si dovevano battere e confic-
care al momento di varare : non vi era al-
cun controforte o colombiere o trinca di
corde d’ alcuna sorta. 11 graticolato del fondo
era disposto come il nostro. Alla parte iu-
feriore dell’ apparecchio vi erano tre chiavi
o scontri di ciascun lato, come si pratica
tra noi non vi era alcuna chiave, o scontro
nè lo scontro alla ruota di poppa.

Comecché sorprendente sia ia semplicità
di questo apparecchio si giudicherà non
pertanto eh’ esso è ben combinato, c che
nel nostro apparecchio si fa una spesa di
cordami ben superflua.

L ’ ingegnere Forfait ha già diminuito di
un terzo le trinche degli apparecchi di va-
ramento delle fregate a Havre, reducendo
a 15 il numero dei colombieri, che si sono
poi ridotti a ia nel porto di Brest Pio a
pertanto egli confessa, che non avrebbe il
coraggio di passare d’ un tratto la distanza
enorme che disgiunge il nostro metodo da
quello degli inglesi, non ostante le replicale
loro assicurazioni, che i maggiori vascelli
non si varano diversamente : ed è senza dub-
bio molto ragionevole di non fare innova-
zioni , se non che a gradi, trattandosi di
una manovra tanto importante.

Il metodo di varare è descritto dal Cre-
scenza nella sua Nautica M editerranea  nel
modo seguente. Si fanno certi travi quadri
che diconsi vasi ma perchè essi hanno ad
essere facili a maneggiare, e dovendoli stra-
scinare di maucopeso, si fabbricano di ta-
volini acciò restino voti Questi insieme con-
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giunti 9 non solo per lunghezza, ma anche
alle loro estremila davanu e indietro , che
in  una  galea  sono  sei  formano  la  base  del
letto,  in  che  si  mette  il  vascello  che  si  ha
da  varare.  Sopra  questi  vasi  a  poppa  ed  a
prora si pongono altri simili legni che chta-
mansi crociere o sifa lti i quali abbracciano
la poppa la prora di esso vascello, acciò
non possa cadere v.é pender da nessuna
parte. Queste crociere o aifulti si alzano
sopra  certi  legni  che  eliconi la cch i. .Nel
luogo dove un vaso si congiunge, si mette
un perno di legno grosso, che chiamasi saggio
e sporto infuori f  acciò vi si leghi in quello
una fune che dice»i em prese, la quale
accompagnando il banco della galea, si va
a legare al baccalare di  quella,  e  legata
eh9 è in questo modo al suo letto , c posti
da sei in sei palmi i palanchi sotto il ietto
che servono in luogo di ruote : si mettono
le taglie, ove s’ inferiscono i lavori in certi
anelli di ferro messi a questo line dall1 uua
c  T  altra  banda  dei  vasi  del  lato  verso
poppa.

NeJ letto da varare le galeazze ci vanno
cinque pezzi o sijutti a poppa, V uno so-
pra l’ altro; e a prora tre o quattro; e nei
gaLroni nove a poppa c sette a prua. H ai.

\A R A T O IO , s. in. Arnese di leguo ossia
specie di telato , che nelle operazioni di fare
i ponti di barche, si ferma per piano sulla
riva per posarvi le barche, e farle sdruc-
ciolare facilmente nel (lume.

Legname.
a Sole.
a botoli,
a Traverse.

Firruinciui.

a Maniglie delle sole.
4 Piuoli a feritoia.
^ Aguigli o perni, dei rotoli.
4 Appoggiatoi dei rotoli.
4  Cluavardcite  ,  e  ^  dadi,
4  Viere  dei  rotoli.
4 Chiavette , 4 ramponi, 4 catenelle.
4 Piastrelle traforate della sola. Curò, ià s lr .
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VARR 0 CGI1I0 , a» m. fFaroqueau. Una

sorta di organo antico, fatto d’ un grati tor-
nio di legno al quale si avvolgeva una corda
e che si metteva in moto con quattro tra-
sversali da quattro uomini per tirare od al-
z«tr gravi pesi. Era macchina militare dei
secoli bassi , come si può dedurre dai vai!
Ciompi di questa voce tratti dai dottissimo
Cirpentier da un codice militare antico, c
citali nei supplementi al Lessico del Du-
Cango alla voce F arochium e Farrochium

L ’ origine della voce si può trarre dal
vocabolo latino F a ra  e Farra  , macchina
di legno , non che dal verbo F ara re  por
torcere.

L’ uso delle cave per atterrare le mura
di una città o di una fortezza passò dai
Romani ai popoli italiani del medio evo, e
durò sino ali’ invenzione delle mine che
giuncano per forza di polvere. A quel tempo
gli assediami si facevano sotto al muro che
intendevano di abbattere , e scalzandolo e
cavandone a poco a poco la terra sulla quale
posava , lo armavano via via di puntelli per
sostenerlo finché l’ opera loro fosse terminata
poi legavano a questi puntelli lunghe e
grosse funi , quando il tempo non permet-
teva loro di adoperare il fuoco e raccoman-
datele a Ioni organi, che chiamavano Var-
rochì > tiravano con essi i puntelli a terra
seguiti dalia rovina dell’ edilizio supcriore.

i l Varrocchio serviva altresì, come l’ or-
gano orrizzonule ad alzare gravi pesi sulla
cima delle torri ov’ era piantato. Gran.

VASCELLO, s. ni. V casse au. Nave; so-
glionsi dire vascelli i bastimenti maggiori
da guerra, e quegli ancora da'commercio,
che sono armati o possono armarsi da
guerra.

VASCELLO DI LINEA. Faisseau de
tigne. Si dà questo nome a quei vascelli,
ebe, per la forza della loro batteria in nu-
mero e in calibrio possono stare nella linea
di battaglia.

v a s c e l l o d a g u e r r a , Faisseau
de guerre.  Nave  da  guerra:  è  quella  che
porta una batteria noti minore di 60 can-
noni ; e per sentimento dei piu esperti, non
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è da ammettersi in linea ed in battaglia un
vascello che porti meno di 74 a 70 can-
noni. B a i

VASSALLAGGIO, s. m. Vassellage. Ser-
vitù dovuta dal vassallo al Signore. Molti-
tudine , seguito di vassalli.

VASSALLO, s. ni. V a sso i, ed al plur.
Vassaux. Suddito, e più propriamente fe-
dele mediato cd immediato d’ Imperatore o
di R e, al quale rendeva omaggio con giu-
ramento, possessore di terre ièudali con ob-
bligo di servizio personale in guerra.

Questa voce essendo diversamente adoperata
dai nostri antichi scrittori abbisogna di mag-
giore spiegazione ad essere più facilmente
intesa nc’ suoi vari significati : la sua origine
è in V a ssu s , che valse propriamente ser-
vitore , domestico ; ma era titolo di nobile
0 di gentiluomo che serviva alla persona
dell’Imperatore o del Re ; quindi i vassalli
al tempo dell’ introduzione degli ordini fen-
datali erano in due classi, la prima delle
quali era dei D uchi, dei Marchesi, dei
Conti, dei Baroni, degli Abati ec. chiamati
genericamente V assalli  regi, o V assalli
maggiori e Capitani del Regno  : avevano
dipendenza diretta dal Sovrano; esercitavano
giurisdizione nelle loro terre, ed erano chia-
mati ad assistere ai placiti generali dell’ im-
pero.

Nella seconda si comprendevano i Vas-
sa lli minori i quali erano distinti con due
gradi ; il primo dei Valvason maggiori, che
erano dipendenti o Vassalli dei vassalli im-
mediati del Re ed il secondo dei Valvason
minori detti altrimenti V a lv asin i, che
erano dipendenti o vassalli d’ altri vassalli
mediati. Nei primi tempi quei che an-
davano nella prima classe avevano soli il
titolo di Capitani ; l’ ebbero poscia anche
1 secondi, ed ogni differenza di giurisdizione
scomparve pure a mano a mano che 1’ au-
torità dei Re o delle Repubbliche si andava
raffermando ed ampliando. Più tardi colla
voce Vassallo s’ intese un possessore di una

~ terra feudale con giurisdizione o senza, con
titolo c senza, e venne pure ristretta in alcuni
luoghi a significare qualità di un possessore

di terra feudatale senz’ altro titolo di si-
gnoria. Quindi con questa voce s’ intende
sempre un nobile con feudo, a differenza
di altri nobili senza feudo, che comunque
investiti di vari titoli non possono assumere
mai quello di Vassallo . La servitù mili-
tare personale durò gran tempo nei vas-
salli tanto immediati che mediati essendo i
primi chiamali alle armi col bando, gli
altri col retrohando. Abbiamo ancora esem-
pi in italia della chiamata dei Vassalli sul
principio del secolo X V II , nel qual secolo
venne pure abolita colla sostituzione di un
carico in danaro da pagarsi dai vassalli pel
mantenimento della cavalleria regolare.

VEDERE,  v.  alt. Voir. Si dice di quei
siti e di quelle opere dalle quali si ha vista
di altre opere o siti così per attaccarli, come
per difenderli. Gras.

V E D E T T A ,  e  V E L E T T A ,  s.f. Vedette
Sentinella a cavallo posta in gran vicinanza
dell’ inimico, per iscoprirne i movimenti e
darne avviso al l’ascolta, o alla guardia del
bivacco, da cui è staccata. Vedetta dicesi
anche il luogo dove sta il soldato alla ve-
detta , e però diersi stare alia vedetta vale
a dire in sentinella.

V E D IT O R E ,  s.  ni. Réviseur. Nelle fab-
briche dell’ armi , colui al quale è com-
messa procura di aiutare i Riscontratoti
nell’ apparizione delle armi portatili.

VEDUTA,  s.  f. V isite .  Esamina,  a  cui
si assoggettano i primi generi per le arti-
glierie e le armi d’ ogni maniera, per ri-
conoscere , se abbiano le qualità ricercate
se vizi, e se ciascuna parte sia condotta colla
debita misura. La veduta precede e segue
la prova a cui sottopongansi i generi, e si
estende a cose anche già usate, per accer-
tarsi , se malgrado dei guasti già sofferti
siano o no ancora servibili. Il modo di fare
la veduta è sempre indicato da istruzioni
analoghe a ciascun genere da vedere.

Veduta. Rècolement. Dicesi del visitare
cose diverse, così per chiarirsi del numero
come delle qualità di esse cose. Onde far
la veduta delle arm i, delle munizioni , ec
Curb.  e A r .
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VLIDORE, e VEEDORE, s. m. Quegli
die sopraintendeva particolarmente alla de*
scrizione  ed  al  numero  delle  milizie  d'uno
s t a i o , tacendone la rassegna e pigliandone
mostra a suo tempo. Con questo semplice
U l u l o era subordinalo al contatore, al quale
sottcnlrava iu tulli quei carichi che da questo
gli potevano essere commessi. La voce è
Spagnuola come I’ isiituzione; la quale venne
introdotta in Italia dopo la prima metà del
secolo  \ M ,  come  si  vedrà  più  sotto  del
A cociore generale. Con queste funzioni il
Veidore o Veedorc risponde all9Inspecteur
aux revues de’ Francesi,

VEIDORE, e VEEDORE GENERALE.
Nc’ secoli  W I  e  X V II  si  dava  questo  ti-
tolo a chi sopraintendeva in nome del Prin-
cij>e a tutto un esercito o alla milizia di
uno stato per sopravvederne il numero, le
vcstiiiaenta, V armi, e V istruzione: con questo
grado era uguale in degnila al contatore ge-
nerale , e maggiore del semplice contatore,
se ne trova frequente la menzione negli e-
sorci  li  di  Spagna  dai  quali  passo  in  Italia
ai tempi del Dura Savoia Eninianuch F i-
lila r io , che lo istituì in Piemonte l’ anno

col nome di Madore e bendare ge^
iterale. I Francesi ehixro verso il line del
secolo X VII una carica simile che essi chia-
ma rono Inspecteur generai d ’ infanterie ,
et de cavatene, ec.

V E L A ,  s.  f.  E  F  unione  di  molti  teli  o
strisce di tela o altro tessuto pieghevole,
r l ic forma una superficie esicsa e propor-
zionata al bastimento, la quale si spiega e
si presenta all' impulso del verno, per pro-
curare velocità alla nave a traverso del
fluido. I teli succcnnali chiamatisi fe r t i .

V i sono vele di diverse figure nei vari
J>asiiincuti , ed anche nello stesso basti-
m ento . Alcune piccole barche non portano
/ h e una vela : ed i bastimenti maggiori
h a n n o un gran mimerò di vele diverse su
ditTcrcnii alberi e  negli stessi alberi ancora
q u i appresso si darà un’ idea di tutte queste
v v i e .

11 numero la grandezza la figura, c la
posizione della vele degli allori, ai quali
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sono spese, sono determinali dall’ esperienza
c dalla ragione. È necessario che vi sia una
superficie di vele abbastanza estesa, esposta
alla forza del vento per procurare alla na-
ve velocità di corso; ed e insieme necessa-
rio che la grandezza di ciascuna vela non
porti diilìcoltà, lentezza e fatica soverchia
ma ne sia pronta e spedita ogni disposizione.
Servendo le vele alla marcia diretta del ba-
stimento ed a iti tic le sue evoluzioni deb-
bono essere collocale in diverse punti della
sua lunghezza e dell’ altezza degli alberi
onde orientale a certi angoli rispetto alla
chiglia ed alla direzione del vento , ed a-
vulo il riguardo alla curvatura che acqui-
stono gonfiate dal vento il centro velare ,
cioè quel punto nel quale si unisce la ri-
sultante di tutte le forze delle vele, corri-
sponda in certo modo e col massimo buono
effetto al centro della residenza che in-
contra la nave , solcando il mare cd al cen-
tro di gravità della stessa, al che tendono
unte le leggi della manovra, che si com-
bina con quella dell’ azione del timone.'
Questa è uno dei più ampi e sublimi ar-
gomenti della scienza navale.

Quanto alla maniera di essere tenute e i
inferite, 6Ì conoscono tre sorte di vele.

1. Quelle che sono inferite ai pennoni col
loro lato supcriore; 3 quellechc hanno uno
dei loro lati verticali attaccato all’ albero o
lunghesso; 3 quelle che sono tenute sopra
una corda , uno straglio o una draglia, tesa
da un albero a un altro punto.

Quanto alla forma delle vele, se ne co-
noscono di tre maniere, quadre , trapezie
e triangolari.

1. D elle vele che sono injerite sui pen-
noni.

Queste vele sono di tre forme differenti ,
cioè o quadre o trapezie o triangolari.

Le vele quadre sono così chiamate, non
perchè siano esattamente quadrate, ma per
analogia. Kvse hanno due lati paralleli tra
di  loro  e  aU’orizzonte:  quello  inailo  infe-
rito  sul  pennone  sospeso  all’ albero,  corri-
sponde all’ inferiore, gli altri due lati non
sono in queste vele paralleli tra di loro, aè

Digitized  by  v ^ o o o l e



V VT72
perpendicolari all’ orizzonte: la maggior parie
di queste, ancorché nominale quadre han-
no il lato inferiore maggiore del lato supe-
riore .

Nelle nari sono tante le vele quadre,
quanti sono gli alberi, eccettuata però la
vela di mezzana, che è di forma trapezoide
e della seconda specie, la qtialeaniicamcnie
e tuttavolta anche oggidì , è di forma
triangolare.

Le vele quadre si manovrano con parec-
chie corde distinte coi nomi di drizze scolte
m ure, boline im brogli, paranchi  ni di
tcrzeruoli ec.

Le vele di figura trapczia inferite ai pen-
noni sono le vele di belandra e le vele di
Loucre  , dette vele a l terzo.

La vela chiamata di belandra è quella
che serve di vela maestra a questo basti-
mento. Essa ha la forma di un lungo tra-
pezio: il suo lato superiore è attaccato ad
un pennone, eh9 è sospeso all9 albero basso
obbliquamente all9 orizzonte, simile al pen-
none di una nave, ed è guernita allo stesso
modo.

Questa vela ha una drizza, una mantiglia
o martinetto, dne orze, ed un braccio; essa
si mura con le due mure, e si cazza sotto
vento per mezzo della scotta : ha dei cari-
cafondi e caricabugnc o imbrogli come le
vele quadre.

L»a vela a l terzo ,. Questa è inferita col
suo lato superiore ad un pennone che s9 issa
sull9 albero per mezzo di una drizza allo
stesso modo di pennone quadri, ma vi è
sospeso obbliquamente, ed al terzo della
lunghezza del pennone: sicché la maggior
superficie della vela si cazza sottovento del-
l ’ albero tanto per ragione della maggior
lunghezza del pennone da questa parte,

guanto per ragione della sua obbliqutlà; e
i vela, eh9 è tagliata in consequenza di

questa posizione del pennone ,* ha maggiore
caduta verso l9 indietro, che verso u da-
vanti.

Questa vela ha una mantiglia,un braccio
una scotta, ed una mura o coltra. Si pos-
sono comprendere in questa catagoria le

bonnette o eolici lacci , vele di forma bis-
lunga la testata delle quali è piu corta d e l
loro piede. Si allesticono le bonnette al lato
delle vele quadre sopra descritte a piccoli
pennoni o buttafuori, i quali si dispongono
al di fuori, ed in prolungamento del p e n -
none principale, cui si adattano»
Servono le bonnette, quando il tempo è
favorevole o largo in poppa a presentare i l
vento una maggiore superficie di tela, per
aumentare la velocità della nave, insieme
con la vela, alla quale sono ausiliari

Le vele triangolari, che sono inferite a9
pennoni o antenne, cbiamansi più partico-
larmente vele la iin e . Sono quelle che por-
tavano per la maggior parte i bastimenti
amichi, e che si conservano nè bastimenti
del mediterraneo, che perciò si nominano
basti menu latini»

Queste vele si maneggiano con due orzr?
simili a quelle di mezzana, delie quali una
si chiama orza d i poppa  , e l9 altra orza
di prua.

Ù  alto deli9 antenna si manovra con uu
braccio composto di un bracotlo  o p a n d u -
ro o  del tirante o vetta dei braccio o del-
V oste, e da un9 altra spezie di braccio chia-
malo vento »  £  fermato  ad  una  certa  di-
stanza dalla cima superiore e dall'antenna,
per governarla e per sostenerla»

Il vento è similmente composto di un
pandura  o bracotto e di un tirante : la-
vela si cazza all9 indietro con una scotta,
a. D elle vele che hanno doloro la ti ver-
tica li tenuto lungo V albero.

Le vele, che si tengono fermate lungo-
V albero , s9 innalzano e si ammainano per
mezzo di cerchi- o anelli, i quali, fermali a
diversi punti dell'altezza delle medesime,
abbracciano l’albero» Esse prendono il ven-
to da una sola parte rispetto all’ albero, e
si chiamano in generale P slc au riche . So-
no di tre specie, tutte d i forma trapeiia
Queste tre specie sono le vele a com a  le,
vele  a ghisso  o  vele  di brigantino , e le
vele a tarchia , voiles à com e j voiles  à
gul\ voiles à livarde.

Quanto alla posizione e situazione delle
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vele, relativamente al ven to ed alla m ano-
vra, vi sono parecchie espressioni, le quali
si troveranno nei differenti articoli di que-
sto dizionario , cercando il verbo  e l'agget-
tivo a) loro ordine alfabetico.

Vela accollata all' albero. V o ile coiffée,
ou sur le muL

Mettere una vela a collo dell’ albero.
collier ou mettre sur le mut une voile .

Imbrogliare una vela. Garguer une voile .
Serrare una vela. Serrer une voile ou

ferier une voile .
\ eia serrala, V o ile serrée, voileferlée
Vela spiegala, Vuoile déferlée
Cazzare una vela, Border une voile
Vela clic slatte, V oile ani fa sie
Vela cazzala, V oile hordée
Vela a secco, V oile au sec.

E una vela che si è spiegala essendo in
porlo e alla rada per (aria asciugare e sec-
care al vento o al sole dopo la pioggia. È
una precauzione utile per conservare la tela.

Si dice clic una vela porla, o clic porla
bene, une voile porte, ou qui porte bien*

Quando è spiegala al vento e presen-
ta la sua superficie all’ impulso del ven-
to secondo la direzione in cui la tendono
il pennone e le sue manovre.

V ela ili ralinga. Voile en relingue.  È
una vela dUpo*ta in modo clic il suo peli-
none coincide per la direzione col letto del
vento, c la sua ralinga si presenta diretta-
incute al vento. Allora il vento non colpi-
sce alcuna delle due facce della vela, ma
le agita alternativamente scorrendo sopra
1’ una, o sopra T altra; facendo slultere la
tela a destra e a sinistra, a guisa d’una ban-
diera. Si mette una vela in relinga per ar-
restarne l’ azione, e ritardare la marcia del
fasti mento.

Si distinguono nella manovra le vele
basse e le vele alte , le vele davanti e le
vele di dietro.

Per le vele basse •’ intendono le vele di
maestra, di trinchetto, e talvolta quella di
inez/ana. Per vele alte, le gabbie ed i pap-
pafichi.

Vele davanti sono q ue lle di trinchetto e
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i flo c c h i; vele d i d ie tro , q u e lla d i maestra
e  d i mezzana.

I quattro corpi di vele. L e s qualre carpa
de voiles. Quando si dice che una nave è
sotto i suoi quattro corpi di ve le, si vuol
dire eh’ ella porta soltanto la vela di ma-
estra , quella di trinchetto, e le due gabbie

Tutte le vele fuori Tonte* le* voiles de hors
Si dice che una nave ha tutte le vele fuori
per dire che spiegò al vento tutte quelle
che ella può portare.

Sforzar le vele , F aire force de voile .
È aumentarne ii numero o orientare le vele
sicché facciano la massima forza.

Una vela , Une voile. Significa qualche
volta un bastimento, prendendo la parte
per il tutto. Così un marinaio che tu di
guardia per fare delle scoverte, dirà che
egli ha veduto una vela o due ve le , per
significare uno o due bastimenti. Si dice
ancora una flotta, un’ armata di tante vele
per significare d* altrettante navi grandi o
piccole tutto compreso.

VELAM E, s. m. l?/cfcftu**.Qualunque cosa
che ripari dalla vista del nemico senza ser-
vir di forte riparo.

V E L A T O , agg. Adoperato per sostantivo
In lai. Volatus . Soldato di supplemento
negli eserciti romani, il quale seguiva le
legioni senz’ arme finché gli toccasse la volta
di vestirle; altri vogliono che col vocabolo
generico di pelati intendessero i romani i
Ferentari,  i  veliti  e  gli  altri  fanti  leggieri;
altri credono che i veliti fossero lo stesso
che gliaccensi.

V E LIT A R E , agget. In lat. V elita ris .
Aggiunto di armi appartenenti ai veliti ed
alle altre genti leggiere dei romani.

V E L IT E ,  s.  m. V elite .  Soldato  romano
legionario armalo alla leggiera, il quale
combatteva fuori degli ordini della legione
e colla spada e coi dardi rompeva il primo
sull1 inimico tentandone le forze: era scelto
fra t descritti piu poveri e piò giovani. I
veliti erano addestrati a saltar in groppa ai
cavalli, scenderne, a combattere fra essi,
ad attaccar la zuffa, a ritirarsi squizzando
suIf ale, o fra gl’ intervalli degli aiuti. A l-
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curii scrittori italiani li chiamarono veloci *
Nella nostra eia venne questo nome resti-
tuito in onore avendo Napoleone aggiunto
alle infanterie della sua guardia si francese
che italiana alcuni battaglioni di veliti.

VELOCE , s. m. In lai. Vetox. Nome
di soldato della legione romana esercitato ad
ogni funzione pericolosa, a saltar in groppa
ai cavalieri ad esplorare l’ inimico da vicino
ad armarlo , a passare a nuoto rapidi tor-
renti  ,  a  combattere  ed  attaccar  la  zutL  ,  c
a ritirarsi per gl’ intervalli nelle lince.

VELOCITA’, s. f. Velocitò. Dicesi pro-
priamente di quella che acquista il proietto
per l’ effetto dell’ impulsione del fluido ela-
stico della polvere. B a i.

VENTAGLIA ,  s.  f. Ventail. Quella
parte della visiera, che era piu vicino al
mento per la quale entrava l’aria nella bocca
Essa si abbatteva per di sotto, mentre il
rimanente della visiera , volendosi il cava-
liere scoprire, s’ alzava e si congiungeva
all’ elmo.

VE N TA G LIO , s. m. Éventail. Nome
d’ una evoluzione andata ora in disuso, colla
quale un corpo di soldati in colonna spie-
gava marciando l'ordinanza a dritta ed a
sinistra, e si metteva in battaglia. I pratici
dissero ; fare il ventaglio , come i francesi
dicevano pure év^ntailler.

VENTESJMAM , s. m. pi. In lat. V i-
cesimani. I soldati della ventesima legione
romana.

VENTIERA ,  s.  f. Portière. Un tavo-
lone nobile, bilicato su due perni, che si
collocava fra i merli per impedire al nemico
la vista, per ripararsi dalle sue offese, e che
s’ alzava c si abbassava secondo il bisogno;
e perciò chiainansi ancora con questo nome
quelle imposte di legno appoggiate a due
pie ritti, che si pongono talvolta nelle can-
noniere per coprire il cannone agli occhi
del nemico. G ras.

V E N T IL A TO R E ,  s.  ni* Ventilateur.
Macchina col mezzo di cui si rinnova l’ aria
nei travagli di. artiglieria , espellendo dalle
case matte, dalle* gallerie, e dai sotterranei
l’ aria morta divenuta mal sana, ed il fumo

dell*artiglieria, introducendovi aria nuova.
Nelle navi serve al medesimo uso : 1’ in-

ventore di questa macchina è M. Hales fi-
sico inglese. Fu indrodotta nel porlo di To-
lone (LI Commissario di marina firun Santa
Catarina.

Il ventilatore è composto di due manti-
ci quadrati di tavole, che non hanno mo-
bile il loro lato superiore di forma ordi-
naria , ma lutisi un tramezzo traversale mo-
bile , chiamato diafram m a, attaccatalo al
lato della cassa orizzontalmente a eguali di-
stanze dai fondi superiore ed inferiore e
mobile intorno alle cerniere. Questi diafram-
mi si alzano e si abbassano per mezzo di
due aste di ferro , ciaschedana delle quili
nella estremità inferiore si divide in due
ram i, che si uniscono a vite con essi, ver-
so la parte opposta alla cerniera. Ciascun
ventilatore ha il suo» diaframma e la sua
asta di ferro.

Queste due aste sono attaccate ad una
leva  ,  il  cui  mezzo  posa  sopra  tino stante ,
di modo che quanao un diaframma sy ab-
bassa , T altro s’ innalza alternativamente.
La cassa di ciascun mantice ha quattro a-
perture munite di valvole, due delle qua-
li si aprono di dentro per farla uscire dal
ventilatore. La parte di ciascun manti-
ce , in cui si trovano le valvole che ser-
vono all’ ingresso dell’ aiia della stiva del-
la nave nel ventilatore , è rinchiusa in una
cassa, situata dietro al veni 'datore dirimpet-
to al silo di cui si vuole estrarre l’ aria
corrotta, ciò che si fa per mezzo dei tubi
m obili, adattati alla cassa, e che si pro-
lungano quanto si vuole, aggiungendone
altri, che per conseguenza si conducono
ovunque.

Queste casse debbono essere esattamente
congiunte col ventilatore, affinchè l’ aria
non  possa  uscire  per  le  commessure.  Con-
viene farle leggiere, di legno d’ abete Sot-
tile , e ricoprire le commessure e spigoli
con tela incatramata.

Movendo la leva sul suo punto d’appog-
gio , si alzano o si abbassano alternativa-
mente per due valvole, ed esce a vicenda
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per due altre. Succede con ciò una aspi-
razione continua d’aria dalla stiva nel ven-
tiiatore, dal quale esce e si dissipa mesco-
landosi all’ aria esteriore.

Siccome si può far uso del ventilatore
in ogni temno, egli è da preferirsi alla ma-
nica  o  tromba  a  vento,  che  si  adopera  per
lo stesso fine ; perchè questa di fatto fa
troppo effetto, quando il vento è forte, e
troppo poco nella calma , e soprattutto per-
chè non può servire quando la nave fa ve-
la. Non si può dubitare che i vapori della
traspirazione, ed altri ch’ esalano dal cor-
po umano, uniti a quelli della stiva e del
pozzo delle trombe o sentina , non richie-
dono un continuo rinnovamento d’aria. Que-
sto rinnovamento é anche piu necessario
nelle navi nuove, dove Je esalazioni del le-
gname rendono piò mal sana V aria che
vi è rinchiusa.

L ’ obbiezione fatta contro il ventilatore,
per l’ aumento di fatica che si da all’ equi-
paggio non è tale da doversene escludere
1’ uso. Quanto all’ altra difficoltà che que-
sto istromento occupa nella nave molto luo-
go cd ingombra , per lo che ne fu riget-
tato I’ uso da molti capitani, alloichè si la-
sciò ad essi la facoltà di decidere, questa
Ita  alquanto  maggior  peso  della  prima  ;  ma
questo certamente non è grande aumento
d’ ingombro, e non può egli esser messo a con-
fronto colla salute dell equipaggio. Inoltre
un ventilatore più piccolo e ridotto alla
metà produrrebbe un estazione d’ aria suf-
ficiente, ed allora tutto sarebbe concilialo.

Facendo i ventilatori più piccoli , per i-
schivare l’ ingombro, convcriebbe forse dar
loro una disposizione diversa da quella, che
si è spiegata. Si potrebbero disporre in mo-
do le due prime valvole die si aprissero
al di dentro , per ricevere nel ventilatore
T aria fresca esteriore, e che le altre val-
vole si aprissero al di fuori per portare ,
col mezzo d’ un lungo tubo o manica, que-
st’ aria fresca nella stiva, la quale occu-
pando il luogo dell’ aria corrotta , la cac-
ciasse da un luogo della stiva nell’ altro:
laddove nella disposizioue descrìtta, il ven-

tilatore riceve l’ aria corrotta della stiva ,
e la spande all’ intorno di se ; lo che fa
che l’ aria malsana resti ancora nell’ interno
della nave, nel luogo ove è stabilito il ven-
tilatore, e non fa per cosi dire, se non che
imitarne luogo.

Sembrerebbe anche conveniente stabilire
questi ventilatori più piccoli verso l’ allo
della nave, in aria libera, per dare ingres-
so all’ aria più pura nelle casse o mantici
dai quali poi si diffondesse, nella stiva.

L ’ uso dei cosi fatti ventilatori preserve-
rebbe gli equipaggi dalla maggior parte
delle malattie, cui sono esposti nelle lun-
ghe navigazioni*

Del resto sono state fatte varie forme di
ventilatori,  delle  quali  una  tra  le  altre  in
forma di cassa quadrata, con.un solo dia-
framma alzato o abbassalo orizzontalmente
per mezzo di una manovella. Un lungo
tubo di metallo , che dalla cassa va sino
all’ aria libera in alto della nave, serve ad
introdurre l’ aria .fresca nella cassa del ven-
tilatore , da dove si spande per più tubi o
maniche di cuoio nelle diverse parti della
stiva o della nave ; o pure reciprocamente
si estrae 1’ aria viziata della stiva per. que-
ste maniche di cuoio, e si riduce nel ven-
tilatolo , dal quale si scarica pel tubo di
metallo situalo verticalmente, e la cui boc-
ca è sopra i ponti e sopra il castello della
nave.

G l’ inglesi , per rinnovare e rendere sa-
na l’ aria delle navi, fanno uso di un for-
nello portatile di ferro. Da questo si pro-
lungono alcuni tubi di latta , i quali di-
scendono  nella  stiva  ,  e  ne  ottengono  l1  a-
ria viziala ; o pure si servono di tubi simi-
li posti sotto il focolare delle cucine co-
municati colla stiva , dalla quale ne estrag-
gono 1’ aria corrotta. Questo metodo è sem-

{dirissimo, c non richiede alcuna fatica del-
’ equipaggio.

VENTO, s. m. F en t Quel vano che è tra
il cielo dell’ anima di un’ artiglieria, ed il
projetto; egli è uguale alla diflerenaa fra il.
diametro dell’ anima, e quello del propello

Vento, e venti, pi. E ven ti vani o cause-
ìoo
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re-che ri rinvengono alcune volte nel ver-
so longitudinale delle artiglierie, e nelle
canne degli schioppi, i quali derivano, nel-
le prime dall’ aria, che per non aver avuto
sufficiente esalazione ha impedito il passag-
gio al gilto; e nelle seconde per averne mal
eseguita la saldatura.

Vento, soufflé. Quel soffiio o pressione,
che (a nell’ aria atmosferica il fluido ela-
stico della polvere, quando si spande nel-
lo scaricare le bocche da fuoco. Questo ven-
to è sì fattamente gagliardo, che la inca-
miciatura di salciccioni se ne trova Len to-
sto distrutta.

V en ti, Maubana. Diconsi quelle fu n i,
colle quali si lega la cima di alcune mac-
chine, o degli stili, che ai rizzano per ser-
virsene in qualche operazione, e si allaccia-
no ben tirate a capisaldi in terra, affinchè
le une o gli altri stiano fitti in terra dril-
l i , e non possano piegarsi verso alcuna par-
te. Carb. e A r .

V E N T U R 1E R E ,  a.  m. A venlurier.So\-
dato di fortuna che va alla guerra, non ob-
bligato, nè condotto per ingaggio, ma per
cercare una ventura, ed affine d’ onore. Ora
dicesi volontario.

V E R B A L E , agg. Verbal. Aggiunto di
processo: per ogni cosa straordinaria che
gvvenga riguardante a risse, ferite, tumul-
t i, e tuli’ altro contro il buon ordine e la
disciplina, viene ingiunto dai regolamenti
d i formarsi un processo verbale sull' avve-
nuto da quegli uffiziali che sono chiamali
dalla legge a tal disimpegno, per indi pas-
sarsi al consiglio di guerra o altro tribuna-
le competente.

Lo stesso avviene in amministrazione in
caso di perdita di effetti o dissipazione di
essi, onde passarsi immediatamente al ca-
po del corpo per le opportune provvidenze.

V E R IF IC A , s. f. rèrificatian. L e veri-
fiche o verificazioni sono periodiche o di
sorpresa, e riguardano sì l'amministrazione
ed i conti di cassa dei corpi, che l ’esisten-
za o mancanza dei diversi generi affidali
ai corpi medesimi.

Le prime han luogo nell’ epoche fissate

e stabilite dai regolamenti : le secondo han
luogo nei casi straordinari di mala ammi-
nistrazione , interna dei corpi, e pei quali
non convenga distogliere l ' ispettore dalle
altre sue occupazioni. In tal caso il Mini-
stro della guerra previene contemporanea-
mente il consiglio di amministrazione, e spe-
disce un ordinatore dell* armata, il quale
per la sola rivista di sorpresa diviene 1’ i-
6petlore dell’ amministrazione e contabilità
interna del corpo, al qual oggetto visiterà
prima sul terreno gl’ individui ,  poscia i
magazzini, ed m fine i conti di cassa , fa-
cendone i dovuti rilievi, e distendendo sul
libro delle deliberazioni 1’ aualogo processo
verbale con tutte le sue osservazioni di det-
taglio , e ne rimetterà copia al ministro del-
la guerra per le ulteriori disposizioni.

Il consiglio per parte sua passa copia,
dello stesso vernale all’ ispettore, il quale
deve attendere gli ordini che si danno dal
detto ministro. S a i.

V E R 1F ICA T 0 1,  s.  m.  pi. Inatrum ens
vèrificateura. Termine collettivo di tutti
questi stromenti propri ad indagate la for-
ma, la lunghezza, la larghezza, i diame-
tri , e la grandezza interna ed esterna di
ciascuna parte-delle artiglierie, di altre ar-
mi di varia generazione , e di generi diver-
si di lavori per accertarsi, se siano fabbri-
cati colla loro dritta misura.

Qui non accenneremo che i principali
Verificatoi delle armi portatili, inatru-

mena, vèrificateura de» arme» portatives.
Sono per lo più d’acciaio, ed hanno varj nomi
secondo l'uso acn i vengono destinati, come:

Calibratoi, quelli che hanno dei firn in
cui si fa entrar la cosa, della quale si ha
da accertare o da regolare la grandezza .*

Cilindratoi, quei cilindri massicci che si
adoperano ad avverare il calibro, e la d -
lindiatura dell* anima delle canne..

Forme , quei massicci di varia figura, che
servono ad accertare la forma, e la gran-
dezza dei vacui con introdurli in essi :

G abri, quelli falli per chiarirai dell' e-
sattezza dei contorni o lineamenti estremi
dei lavori,
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£»gonc, q utili che accertano l’andamen-
<o dei profili da una sola parte.

Siaze , in fine quelle < he hanno degli fo-
ca vi nel contorno, rettangolari « circolari, o
misti di grandezaa eguale alla grossezza del-
le varie parti d’ un lavora

Alcuni de’ predetti verificatori hanno un
altro stronicuio da esplorarli essi medesimi,
e questi chiamansi collettivamente riscontri
( Rapportai ra ).

Ogni armaiuolo nelle fàbbriche d’ armi
è fornito d’ un assortimento di questi veri-
(icatoi, per servirsene a regolare, e con-
formare i suoi lavori ; e di questi medesi-
mi verificatoi se ne couserva i lavorati con
maggior diligenza , per quindi adoperarli
ad avverare questi stessi degli artefici, quan-
do il bisogno lo chiegga.

1 principali verificatoi delle armi porta-
tili sono

Il calibratoio

La forma

Il garlm

J*a sagoma

\ della bacchetta.
) della bocca della canna.
1 delle viti.

! della bocchetta,
del bocchino,
delle fascette,
del manico della baionetta.

’ del cane,
della cartella,
del castello della noce,
della contraccartella.
del grilletto,
della noce,
dello scatto.

, dello scudo.

I
deila knodelletta d’ impu-

gnatura.

del braccio della Ixiiouetta.
del calciuolo,
della coccia,
del disopra della cassa,

s.  del  disotto  della  cassa,
dell’impugnatura delle scia-

ttale.
della martellina,
della molletta della bac-

chetta.
V del ponticello del guarda-

/ mano.
( del vi tona
.  delle alette del guardamano.

f  della bandellelta d’ impu-

? natura,
bocchino,

del calciuolo,
del cane,
della canna,
della cartella,
delle copiglie,
delle fascette,
del fodero da sciabola.

<del fornimento della scia-
bola.

del grilletto.
della lama della baionetta,
della lama della sciabola,
della lunghezza della bac-

chetta.
della lunghezza delle canne,
del manico della baionetta,
della 'martellina,
delle molle molle,
della molletta del bocchino,
dello scodellino.

' dello scudo.
Verificatoi delle artiglierie.
L ’ archipenzolo.
Il calcatoio.
1 calibratoi passa, e non passa degli o-

recchioni.
1 cilindri sostegni dei regoli.
Il compasso delle grossezze.
La crocera corsoia.
La doppia aquadra dei zoccoli.
Le doppie squadre inginocch ate pel li-

vello degli orecchioni.
Il gatto.
I misuratori del collocamento degli o-

recchioni , rispetto al plinto di culatta.
1 regoli delie lunghezze interne, ed e-

sterne.
Il regolo a squadra.
U regolo del livello della fascia di mi-

ra , e dei zoccoli.
Il regolo indicatore del collocamento del-

l’ asse degli orecchioni riguardo a quello
del peszo. *
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La sagome del rilievo , del codone , del

tulipano delle maniglie ecc.
La scimi*.
Lo sfondatolo.
Lo specchio.
La stella mobile.
Le stelle calibratone.
I verificaloi degli obici , e mortai sono

quasi i medesimi , che quelli pei cannoni.
V ’ ha per altro una particolare sci mia per
riconoscere i diametri e lunghezza della lo-
ro anima , camera.

Verificaloi di proietti.
I calibratoi da palle , Lunette* de réce-

bombe, granale, e plion.
pallottole ecc.

1 riscontri dei calibra- Rondelle* de vérifi-
toi. cation des lunettes.

I cannoni calibratoi. Cylindres de récep-
tion.

I talponi. Rondelles de véri-
fication. ec.

V E R IF IC A ZIO N E , s. f. Férification.
L’ atto del riscontrare coi verificaloi ciascu-
na delle parti di un’ arma, o di alno la-
voro , per accertarsi s’ elle siano state fatte
a dovere.

VERINA , s. f. Filebrequin . Genere di
trapano di ferro , oppur.di legno, che si
adopera a far fori orizzontali, ed anche ver-
ticali, spingendolo col petto, o con una
mano, e facendolo girare coll’ altra. La pari-
le con cui tiensi ferma, e dalla quale s ap-
poggia al petto, e il manico confermato a
guisa d’ un fungo con largo cappello : dal
Iato opposto al manico si adatta, e ferma
la saetta ; e la parte che s’ impugna per
farla girare dicesi zanca  , la quale è pie-
gata in arco, ed ha un codolo che gira nel
manico.

V E R R A T O , s. m. Nome di una specie
di cannone da batteria, assai corto di can-
na , e del quale si è perduto adatto l’ uso
in Italia fin dal cadere del secolo X V II.

V E R R E T T A , s. f. Freccia a foggia di

{>iccolo spiede da lanciare con mano o coir-
e balestre; era in uso presso gli antichi

Italiani, i quali non avevano forse affatto

perduto il vocabolo e T uso del Ferratura
dei romani.

V E R R ET T O N E , s. m. Féreton . Gros-
sa verretta che si tirava colla balestra; spie-
do. Fu quest’ arme in uso nei primi tem-
pi della milizia italiana. Gras.

V E R R IC E LL O ,  s.  m. TreuiL Cilindro
di legno, che fa parte di alcune macchi-
ne da alzare gravi pesi, volubile sul pro-
prio asse, che si fa girare col mezzo di ma-
novelle ficcate in tre fori fatti in esso, cd
intorno a cui si avvolge il cavo allacciato
all’ oggetto da elevare. Cosi nella capra, nel-
l’ argano orizzontale, e nella burbera, la
dove il verricello è sempre disposto oriz-
zontalmente

Verricello d’ un carro. Piccolo verricello
orizzontale disposto nella parte di dietro
del carro, intorno a cui si avvolge la fu-
ne, che tiene, e stringe il carico: esso fos-
si girare con due bastoni di ferro che lo
attraversano, e perchè non isvolgasi, si fer-
ma con una paletta o cagna pur di ferro,
che si fa imboccare in alcuni denti inca-
vali attorno al verricello stesso, od in quel*-
li di una ruota dentata.

Verricello del ceppo da mortai. Verri-
cello disposto nella parte di dietro sul cep-
po dei mortai da io pollici, ed appoggiato
a due cavalletti di ferro. Intorno ad esso
si avvolge una catena di ferro, che volenr»
do drizzare il mortaio per caricarlo, si at-
tacca con un gancio alla maniglia del me-
desimo, Carb. e A r .

VERSAMENTO  ,  a.  m. Versem ene Di-
cesi in amministrazione far il versamento
al magazzino di quegli oggetti superflui che
rimangono presso le compagnie al di là del
bisognevole o del completo delle stesse.

V E R U T O , e VE R R U T O , s. m. In lat.
F eru 9 verutum. Lanciotto, piccolo spiedo,
spuntoncello ; arme offensive. Fu pur det-
to verrettor Secondo Vegezio l’asta del ver-
ruto era lunga tre piedi e mezzo , ed il fer-
ro , che era triangolare, once cinque. N el-
l ’ isola di Sardegna i cacciatori usano anco-
ra d’ uno spiedo o spuntone come il sopra
descritto, ohe chiamano bevuto , cangiata
la  lettera  V  in  B.  *
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VESSILLARIO, ».  m. In la(# V èxilla -
rìus. Soldato romano di legione, ma istrui-
to per combattere sotto un vessillo a ban-
diera propria , ed in compagnie separate.
Combattevano queste compagnie nelle pri-
me ordinanze, e facevano ogni più rapida
fazione di guerra in quei luoghi, ove tut-
to il corpo della legione non poteva arri-
vare,

VESSILLAZIO N E, s.  f.  In laL F e x il-
/alio. Un’ ala di cavalli nella legione ro-
mana , e forse chiamavansi particolarmente
con questo nome le squadre della cavalle-
ria ausiliaria.

VESSILLIFER O , s.  m. In laL F e x il-
lifer. Colui ebe portava il vessillo , e da
alcuni scrittori italiani venne adoperato questa
voce in cambio dt quello di Alfiere.

V E S S IL L O ,  s.  m.  In  lai. Fexillum .
\j insogna ossia il guidone particolare della
Centuria nella legione romana negli ultimi
tempi del firn pero, ed era un’ asia ornata
in cima cT un drappo di color vario , cd
cfitrovi scritto il numero della centuria e
della coorte, di cui essa centuria era parte
Il vessillo si adoperò da prima come mser
Spia particolare delle coorti pretoriane , delle
>ande de’ cavalli e delle compagnie dei ves-

sillari oropriamenie delti.
VE SITM EN TA , e  VESTIM EN TI,  s.  f.

e m. pi. Habillem ent. Nome generico di
lutto il corredo necessario ai soldato per
vestirsi da capo a piedi.

V E T E R A N O , na , agg. Fétéran.  Ag-
giu nto di milizie, di soldato che ha eserci-
tato  gran  tempo  ed  onorevolmente  la  mili-
zia. Gran.

VE T E R IN A R IO , s. m. Vetèrinaire Colui
c lic cura la salute degli animali.

V E T T E ,  ».  m.  Lo  stesso  che  manovella
e leva.

V E T T O R E , ». m. In lai. Fector. Colui
c h e  saliva  un  cavallo,  un  carro  da  guerra
o d u n elefante per combattere.

V E T T O V A G L IA ,  s.  f. liv ree. Tutto
n e llo , che è necessario al nutrimento di
il ito , d’ una guarnigione.

V E T T O VAGLI A MENTO, s. m. A p -

proopieionnement. I l vettovàgliare, prov-
veder di vettovaglie una fortezza, un eser-
cito.

V E T TO V AG LIA R E , v. alt. Approv-
pisionner. Provveder di vettovaglie una for-i
tezza , un esercito.

V E TT U R E G G IA R E ,  v.  au  e  neut.
Foiturer. Portare a vettura ; trasportare sal-
merie, munizione ec. a vettura. Gran.

V IA , s f. Chem in. Via militare è quella

Erescritta dalle ordinanze è disegnata dagli
igegneri topografici per la marcia delle

truppe su cui si trovano descritti i paesi di
transito e quelli che debbono servir di sta-
zione per pernottarvi detti truppe m ilitari.
B a i.

VIBRARE , v. att. Lancer. Scagliare ,
mandar fuori con forza.

VICE-AMMIRAGLIO. V ice  - ammirali
Grado di uflìziale generale di marina.

VICE-INTEND ENTE Fice-intendant.
Nell’ estensione della giurisdizione ha sotto
i suoi ordini i commissari di guerra, ai quali
deve partecipare i regolamenti i decreti., i
movimenti delle truppe , e tutti gli altri
ordini di servizio che riceverà dall’ inten-
denza generale e dal ministro della guerra.

Inoltre deve sorvegliare superiormente il
servizio delle sussistenze, degli ospedali, dei
casermaggio e degli articoli del materiale
nella parte però amministrativa e propria
del commissarialo, di guerra.

I vice-intendenti sono presi dalla classe
degli ordinatori dell’ armata; senza aver ri-
guardo all’ anzianità, non dando loro alcun
titolo una tal ammissione B a i.

V IG IL I, s. m. pi. In lai. F igiles. Guardie
istituite dall’ itnperator Augusto per la si-
curezza della città di Roma durante la notte
e per impedire, ed estinguere gli incendi.
Chiamavansi anche guardie notturne.

VIG ILIA, ». f. In lai. Figilie. Quello
spazio di tempo, che stavano i soldati ro-
mani di notte vigilando alla guardia del
campo. Vi era la prim a, la seconda, la
terza, e la quarta vigilia, ciascuna di tre
ore partendosi dai romani la notte in do-
dici ore.
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VIGNA  s.  £ Vigne. Macchina morale de*

romani compatta di doppio letto di tavole
e di graticci, impostato sopra quattro pi-
lastri di legno parimenti ricoperti di vinchi
e di graticci le parti esterne della macchina
erano difése da pelle fresche, onde ripararla
dai  fuochi  che  gettavano  sopra  di  essa  gli
assediati. Serviva al passaggio del fosso neiie
oppugnationi, e se ne fàLhricava un buon
numero e si conginngevaoo insieme, onde
i soldati potessero sotto di esse accostarsi al
piè delle mura per iscalzarle ed abbatterle.

VIN CERE, v. alt. e neut. Vainone. Ot-
tenere il fine della guerra o della battaglia
restar al di sopra deli’ inimico; averne vit-
toria.

Vincere il Sole. Lo stesso che 01 tenere il
vantaggio del sole, e si diceva dagli antichi
italiani di quel vantaggio, che si cercava
di acquistare nello battaglie coll’ ordinarsi
in modo ehe le schiere non avessero il sole
in faccia, occupando a quest’ effetto un silo
favorevole o discacciandone il nemico.

VINCLBILE,  agg.  Che  si  può  vincere  il
superabile.

VINCITORE, verb. masc. Vainquer. Che
vince,  che  ha  vinto.

V IS IE R A , s.  f. Vteière. Quella parte
dell’ elmo che copriva il viso, alzandosi ed
abbassandosi mediante una molla. Ora chia-
masi così quella parte del caschetto o qnasco
che sporge sulla fronte e scende sugli oc-
chi. ó ra ».

V IS T O , s. m. V ù . Dicesi in amministra-
zione apporre il suo visto ad nn foglio o ad
altra carta rappresentante un pagamento,
un bono e sim ili, ciò che si pratica dal
comandante di un corpo, dietro la pre-
sentazione di un simile foglio, quasi che
col suo vista e firma autorizzasse il paga-
mento o distribuzione di quanto nel detto
foglio si contiene.

V IS U A L E , s. f. V isu elle . Dicesi visuale
quella linea di mira che si prende nell’ im-
postare il fucile, o nel puntare un canno-
ne. SaU

V ITE DI M IRA., a. f. V i* depointage
Quella vite ehe serve ad elevare o ad ab-

bassare la culatta d’ un pezzo d’ artiglieria
fissare la direzione del tiro.

VITO N E, a. m. Calane. Pezzo di ferro la-
vorato, che forma parte della canna del fu-
cile verso la culatta.

VITTORIA , ». f. Vìctoire. fi vincere
restare al di sopra; battaglia vinta col La d i-
sfatta o ritirata dell* esercito avversano. L a
vittoria è indensica, quando dopo la bat-
taglia i due eserciti che hanno combattuto
rimangono negli stessi campi che prima oc-
cupavano, e ebe da ambi le parti si canta
il T e  Deum .

VITTO R IAR E, v. alt. Avere, ottener vit-
toria , vincere.

VI 1 TORIOSO, sa agget. Victorieus. Che
ha vinto , «he ha ottenuto la vittoria.

\ IVA N D IER E , s. m. Vivandier. Colui
che vende le vivande ai soldati.

VIVE R E  ,  e  più  comunemente  ai pltir.
V IV E R I a. m. Vivrò». Roba necessaria al
vitto dei soldati. Negli eserciti moderni i
viveri distribuiti ai soldati sono il pane, il
vino, il riso o legumi, il sale, la carne
fresca o salata, l’ aceto ed in tempo di guerra
1’ acquavite.

V O LA T A ,  s.  £ V olie. La parte del can-
none che i dagli orecchioni alla bocca.

Si adopera anche per lo spazio percorso
dal proietto dalla bocca del pezzo, che Jo
scaglia, al luogo ove cessa di muoversi.

V O L A T O R E , s. m. Soldato a piedi ar-
mato alla leggiera per combattere comra al
nemico alla spicciolata e da lontano.

VO LO N TA R IO , agg. in forza dì SLISt.
Volontaire. Quel soldato che di propria
volontà serve nella milizia.

V O L TA , s* f. Four de Service. Propria-
mente vicenda; ma nelle cose militari in-
dica il tempo nel quale si aspetta a questo
o a quell'altro il fare una fazione.

V O L TEG G IATO RE ,  s.  m. Voltigeur.
Soldato a piede, piccolo di sutura, scelto
a fare fra le fanterie d’ ordinanza le faziosi
della milizia leggiera.

Questa milizia venne istituita da Napo-
leone nei suoi eserciti di Francia e d’ Italia
l’anno 1804, ed ampliatone! 18o5, perchè



V V

• ottcntrasse alle compagnie dei cacciatori
abolite assai prima nei battaglioni d’ ordi-
nanza, e coll’ intendimento di valersi d’ un
maggior numero di giovani, che per la lor
bussa statura erano dalle regole militari e-
6clusi dal servizio ; vennero quindi descrìtti
nei volteggiatori tulli quei giovani, la sta-
tura dei quali non eccedeva 1’ altezza d’ un
metro, 58o niilliut. ossia 4 piedi e i l pol-
lici di Francia , quando concorressero in
c.»i il vigor della membra, e l’ agilità della
persona. Vennero armali in principio d’ una
sciabla di granatiere ; che lasciarono dappoi
d ’ un fucile più manesco dell’ ordinario di
fanteria , e d’ una carabina rigata per gli
qfliziali e soiio-ufliziali. Erano ordinati in
compagnie che marciavano a) suono di cor-'
netti, e senza tamburi, ed occupavano in
battaglia la sinistra def battaglione, come
quelle dei granatieri la destra; in colonna

m

•erravano la coda del battaglione stesso. Ve-
stivano come le fanterie leggiere, cogli spal-
lini verdi , distinti per altro dalle gale di
color giallo; avevano come tutte le altre
compagnie scelte un caposoldo. Ogni vol-
teggiatore era ammaestrato a tirar di mira
con gran sicurezza, a seguitar correndo il
trotto d’ un cavallo ed a saltar in groppe
ai cavalieri, per balzar a terrà od un biso-
gno e disporsi subito a combattere sparso
od in ischiera. Questa milizia ritraeva in
qualche parte dei Veliti degli antichi ro-
mani; emulò i granatieri, che la superavano
<T armi e di robustezza, non d’animo, e nfe
pareggiò in molti fatti d’ ame la fame.

VO M ITA R E, v. att. Fornir. Si dice me-
taforicamente dell’ effetto delle artiglierìe <f
delle mine, quando nel loro scoppio but-
tano fuori proietti ed altre materie in gran /
copia e con impeto. G n u .
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Z a g a g l i a  *• f- Sagaie,  e Zagaie. Ba- Z À T T A , E ZATTERA s. m. Raòi
stone lungo dieci o dodici piedi, ferrato in Veicolo di navigazione fatto di legni;•
cima, che serviva d'arme in asta damano tavole collegate insieme in guisa piiu,
e da tiro. che galleggia sull* acqua occopude i

ZAIMO , s. m. Soldato turco a piedi larga superficie, e pescando pochissimo ir
ZAIN O , s. m. H avre-sac. Tasca di pelle do. Serve a moltissimi usi nelle mt .

col pelo rivolto all’ infuori, che i soldati guerra. Grae. I
portano in dorso, e nella quale ripongono Z E P P A , s. f. Coin. Bietta, o ctntpr
una parte delle loro veslimenta , e tutto ciò c° l° di qualunque materia,
che può loro abbisognare per la munizione Zeppe da bombe o granate, Itd.ui
del còrpo. Piccoli coni di legno, con thes’iipp-

ZA M PA  D’ OCA  ,  s.  f. F er à chevai. va* la bomba o granata nell’ atiinuii.v
Opera di fortificazione di’ figura tonda od taio , perchè la gittata riuscisse ccv:

ovata,  cinta  di  un  parapetto,  e  che  si  co-  ora  non  sono  più  in  oso.
slruiva per lo più nel fosso d’ una piazza o ZIGRINO, s. m. Chagrùa  Jotu  te*-  i
nei luòghi bassi per difendere le altre opere io di pesce, che è tutto ruvido, t k  -  j
ed alloggiarvi un corpo di guardia. nato di minuti granelli, col qoiklinv- 

Z A PP A  ,  s.  f. Sape. Strumento di ferro si le impugnature di alcune scuUùt. -
da levar terra, col quale si scavano dai usasi anche per pulire il legno. Catb.tì,
zappatori e dai lavoratori le trincee e gli ap- ZO CCO LO, a. m. 5ò« Awieiwnt.il >
procci per accostarsi al nemico senza temerne de delle antiche muraglie di fortificaî
le offese. - ehe veniva a sporgere alquanto in (ucr :

Z A P P A R E , v. au. e neut. Saper. Pro- filo del muro per maggior solidità eptn
cedere contro una muraglia o contro un namenio.
opera di fortificazione coi lavori della zappa ZOCCOLO, Embasee. Specie di 1*
per abbatterla , o larvi rovina. di rinforzo alla radice degli orrcchcM

Z A P P A T O R E ,  s.  m. Sapeur. Soldato stinalo a rafforzarli e ad impedire i
particolarmente addetto ai lavori delle for- ballamento del pezzo nelle casce de.’-
tificazioni tanto offensive quanto difensive, sto. Questo rafforzamento nei moni, s
tanto stabile quanto campale. Serve di gui- hanno gli orecchioni alla culaiu.i*
da ai lavoratori ed ai .guastatori, apre le parte di cilindro che avvolge inftTw;i»‘
trincee , e precede gli altri in ogni nerico- i medesimi jper un arco di u>5 ge-
losa fazione d’ assalto o di difesa delle piazi- G li orecchioni dei mortai detti ili» ̂
ze. Chiamansi anche Zappatori quei solda- mer, oltre i detti toccoli, hanno «111;*
ti scelti che precedono ogni battaglione di te superiore un co neo dello stesso kit *
fanteria, armati d’ ascia, e che vennero più tallo disposto col taglio verso la soli-
propriamente chiamati in altri tempi Spia- questi cunei diconsi rinforzi ( JUnfinc
notori e Falegnami. Ve n’ ha per P ordi- tourillon* ).
nano quattro per ogni battaglione , e sono ZO C CO LE TTO , a. m. Chiamiti cs-
soldati prestanti di bravura e di disciplina, pezzo di legno tondo o quadro pia» *
Sono cinti d’ un grembiule di pelle lavora- fondo, e con un foro dalla parte opp<
t a ,  portano  in  alcuni  luoghi  una  carabina  nel  quale  si  pianta  il  buttafuoco  otta-
ad armacollo , ed in altri una pistola. È terie stabili, dopo essersene serviti,
invalse  ora  il  costume  di  lasciar  loro  ere-  Z U F F A ,  s.  f. M élèe, combatL'na-
scer la barba. del combattere da vicino e con calete.

F I NE .



D E L L A  D IF E S A  M IL I T A R E  IN  G E N E R A L E

OSSERVAZIONI PRELIMINARI ALL' ISTRUZIONE

1 8 5

DEL COLONNELLO F . GAUDI

La grande arte di fortificare le piazze e le opere di campagna appellasi Architet-
tura militare, come si è osservato. Da essa procede la scienza degl9 ingegneri militari,
che Genio vien detta. Lo studio di essa risveglia quella scintilla di penetrazione al-
r uomo intraprendente, che lo rende capace d * improvvisare fortificazioni in qualunque
terreno atte a trattenere una numerosa armala. Sicché, in tanta sottigliezza di modi
per difendersi e per nuocere , la militare Architettura di oggigiorno sembra avere del
prodigioso: con ciò sia che, lasciando a parie la maestosa simetria delle fortificazioni
permanenti che sono il Palladio della sicurezza degli Stati, essa ha per base regolo
sistematiche e positive onde all* uopo e in brevissimo tempo far comparire in campo
aperto fortezze quasi magiche, al favore delle quali in più scaltre maniere si speri-
menta il potere della difesa , c senza aver riguardo alla disparità delle forze, si rad-
doppia il valore di coloro rhe si difendono, e vien superato quello de* più fervidi as-
salitori. E tanto è ammirabile quest’ arte singolare in Guanto che , oltre alle matema-
tiche sue dimostrazioni che corrispondono al felice risultalo di essa , ha risorse semplici
e naturali, ch e, applicate ai teorici ed invariabili suoi princìpi, ne facilitano l ’ ese-
cuzione. Come, per esempio, a rendere forte un parapetto, ch’ essere deve almeno 18
piedi di profondità e 4 di altezza, è di mestieri cingerlo del fosso esteriore, e questo
fosso viene naturalmente scavato dalla terra clic serve a formare il parapetto medesimo.
Vien eretto un Ridotto mediante un rapido abbattimento, che vi somministra il ma-
teriale. Migliaia di sacchi e di gabbioni e di barili possono essere riempiti di terra ,
ed unite alle fascine servire in meno di un giorno ad allestire un’ opera che ad altri
operai richiederebbe molli giorni di travaglio. In terreno conveniente introdnr si pos-
sono le dighe con ogni speditezza. Tali sono le risorse con cui la natura favorisce F
arte degl’ ingegneri ai campagna; e queste, applicate alle teorìe, fanno stupenda mo-
stra di Guanto è capace P umano ingegno.

Però P Architettura militare, che e la madre della scienza degl’ ingegneri per tali
opere passeggere, ne ha comuni i fondamentali principi , ma riposa sopra più solide
basi. Molti celebri capitani l’ hanno illustrata , ma 1’ onor primo delle ingegnose in-
venzion i; degli utili ritrovamenti, e delti stupendi precetti onde la moderna scuola
si trova arricchita, appartiene al bolognese Francesco de’ Marchi; come l ’ invenzione
d e l Bastione angolare vuoisi attribuire al veneto Sammirlieli. Il de’Marchi,capitano di
g ra n valore c di sottile ingegno, fiorì nel secolo dccimosesio, ed allora appunto in cui
an co r bambina l’ arte del fortificare dava adito alle armi straniere nella misera Italia ;
e d ove i magnanimi sforzi del gran Leone decimo per poco valsero ad assicurarla.
K p o c a fu quella assai rimarchevole per le gesta di Carlo quinto, per la sventura di
Francesco primo , per le vicende dei Farnesi e degli bforza « e per l’ eroica costanza
d i Clemente settimo e di Paolo terzo. In sì largo campo di militari avvenimenti, la
n a tu ra le perspicacia del nostro de’ Marchi fu rivolta a immaginare i mezzi onde meglio
d ifen dersi e nuocere a’ nemici. Egli tolse dalla rozzezza di que’ tempi la militare Ar-
ch ite t tu ra , la rivestì di una quantità di meraviglosi sistemi , le diè nuova vita e splen-
d o r e . Le copiose sue opere, di che ha arricchito la posterità , ne fanno ampia fede.
£ • * * in prima neglette per invidia e a disdoro del nome italiano , di poi, al principio

l o i
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del presente secolo, illustrale dal benemerito cavaliere Marini, lo allettano m*
le nazioni qual genio creatore dell’arte del fortificare. La Quantità dei vociMtuo
c i ,  che  vi  si  osserva  di  questa  sola  scienza,  basterebbe  a  formare  un  discuto  *
boiario.

Il de9 Marchi, prima nell’ Italia, poi nelle Fiandre e in Germania, al fianco i :
Colonna, di un Pescara, di un Farnese, di un Doria, di un Melzo, e diurni»
celebri suoi nazionali, valse a ridestare per l’attonita Europa la gloria del tm
liano. Dovunque esistono monumenti de IL’ alto suo sapere. Ebbe egli h più r •
pane al perfezionamento della cittadella d’ Anversa, che poc’ ami rese inutoru
nome del generale Chassè.

La scuola del de’ Marchi produsse architetti e ingegneri di altissimo nome, i/
sue perfezionale teoriche mollo appresero i successivi uomini di guerra ; back :
versi oltramontani si appropriassero l9 onore delle invenzioni di si grande ausa'
Alcuni francesi segnatamente fecero pompa di trattati di tale scienia, e, «or-
iti diverse forme, loro diedero l’ impronta della novità. Pure uou è diffide j ^
visare in tali opere que’ fondamentali princìpi che tutti partono dal lameĉ d
sciato da questo sommo bolognese.

La scienza di fortificare per resistere, e di assalire per espugnare 1 cpi'.'fW (

(*) Nel <1848 9 solenne disiribuzione de’ premi nell’ Accademiaii7
di Bologna , A dottissimo sig. Professore Francesco Tognetti disse l'eleo è"*
capitano, o v e , parlando della militare Architettura, si espresse nel modo < '

Costei  p u r  e0 ebbe nel nostro de' M archi i l maggiore illustratore, il p :
seppe rendere se non gradevole , certamente utile e degna di emrt aru
grandissim a estimazione tanto V arricchì d i nuove form e  , e tanto t <&*'
nuove dottrine , e conformila di nuovi sperimenti. P e r lu i di ce/i/otnrflta*.*'»
stem i ella fa pom pa  , e a nessun’ altro d i tanto ò debitrice  , se più non u>4
ora d i esserla a l dottissimo cavalier M arini , che, geloso del nome
onore del nostro de9 M a rch i, ne ha rivendicate le proprietà a brani iwr* “
uom ini destri e fortunati d' ogni nazione . Non a lla scuola spagnuoL s
p iù lasciare V angolo del fianco di gradi cento d el M edrano; nè alias**
landese la magistrale bastionata del Morolois co 'fia n chi perpendicolari ùt*
fina e  co'  fu o ch i  d i  cortina ;  nè alla scuola fran cese i l  fianco perpendicol'*
linea d i  difesa del  Pagan ,  nè le  parallele  e  p ia zze d armi del  FauhaO*
medesimo il fianco concavo e f orecchione \nè i l suo prim o sistema che t **  ;
de' M archi , né i l secondo e terzo che appartengono a lla scuola itali
pure vorremo lasciare a lla medesima scuola fra n cese i l recente famov ^
perpendicolare d i Montelamberl tracciato sopra una stella ad angoli
perpendicolari. Sì riprenda il nostro de M archi le sue spoglie non senza /r*1,
essere grato a lla maggior parte degli usurpatori, che  , dotti come sono , b*
derivato vantaggio a ita r le stessa accrescendone i l lustro s vestendola ì *
chiara  luce  che  la  prim igenia  del  de  M archi  non  era  . ..........................

I l nostro de' M archi i l V ico d e ll Architettura militare  , ruppe la califM*
anni; e finalm ente f u conosciuto. A i nostri Corazza e Calzoni egregi c*

dini  debesi  pur  molto  d i  queir  ardore  sparso  qui  e  per  tutta  Italia  a  riftdfi
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appartenere ai m ililitari ingegneri. Q u ella poi d ella difesa generale e particolare tanto
ne’ R id o t t i,  c h e  in  aperta  c a m p a g n a ,  o ltre  d i  a p pa rten ere  ai  predetti  in g e g n e r i,  e
necessaria eziandio ag li ufFtciali, e d i tale m a n ie ra , ch e senza di essa sarebbero im -
possibilitati  in faccia al nem ico a ll ’ adem pim ento d e’ loro do veri.  N on è però di me-
stieri che g li u fficiali siano forniti d i tu tte le co gnizioni geom etriche e m atem atiche
occorrenti p er m ettere in p ratica le passeggiere fortificazioni , che possono loro ab bi-
sognare n elle vicende d ella guerra.  I  tratta li  elem entari  d elle m atem atiche sono troppo
lu ngh i pe’ m ilitari in attività. Basta loro d i essere istruiti nei nuovi elem enti di forti-
ficazion e,  onde sapere fo rm are ,  p iu colla p ratica ch e colla te o r ica ,  diverse specie d i
lav o ri d i cam pagna. T a le cognizione è essenzialmente indispensabile non so 'o per g li
u lliciali, ma per tu tti coloro altresì ch e possono essere incaricati d i attaccare e d i-
fendere.

La seguente istruzione de l co lon nello G au d i è intesa a tale scopo. Essa in modo
breve e conciso racch iu de la sostanza dei  predetti  elem enti  di  fortificazione per co-
m odo de gli u lliciali.  Essi però lim itare non si do vranno soltanto ai precetti in tale o -
pera c o n te n u ti,  ma ,  p er saperne trar profitto ,  debbon o assuefarsi allo studio d e lle
carie geografiche co lla scorta d elle opere che trattano d ella geografia ad uso d eg li in -
gegn eri m ilita r i ,  alfine d i L<n com prend ere l ’ espressione di un disegno c lic rapp re-
senta la situazione del terreno ch e si ha da percorrere , e d i conoscere la differenza
elio passa tra qu el d isegno e il  terreno in natura. D alla qua le necessita chiaram ente
r isu lta ch e lo studio de lla geografia fisica e de lla topografia m ilitare no n sarà suffi-
c ie n te pe r formare un bravo u fficia le,  senza i l  soccorso d ella p ratica che è la gran
m aestra del Parte. S u l quale p ro p os ito , il  prode generale B cla ir ,  ch e ha il lu s tra lo la
m edesim a opera de l G a u d i , si esprim e nel seguente modo. L*e carte più esatte non
))os&nnt> servire se non pochissimo negli studi p relim ina ri , senza  L9 abitudine d i
confrontare col terreno che figurano e rappresentano  , e di giudicare sino a (pial
punto i segni topografici s avvicinano alla verità  , p er fig u ra rci tratti della rozza
natura , le addizioni dell9 a rte, le  fabbriche degli  uom ini, e per dipingere infine
le apparenze dei p ia n i cangiali dai lavori degli abita nti . P er difetto d i tale ne-
cessaria abitudine ne avviene che pochissim i sono gli ufficiali e assai p iù po-
c h i i Generali istru iti, come lo dovrebbero essere nelC arte del colpo df occhio  ,
e in quella delle ricognizioni m ilitari de9 terreni, arte molto im portante, e (Iella
qu a le è dispiacevole che sinora siasi così poco scritto .

la gloria sua ,  e moltissimo poi a ir italiano personaggio che aprì i suoi tesori a
ta n to desiderata impresa. Illustri scrittori dipoi si sono rivolti a raccoglierne le
m em orie , a comendarlo , ad illustrarlo. P u b b lici monumenti d i medaglie e di
iscr iz io n i lo ricordano ; e le fun eree logge , e g li  atri della nostra U niversità e
q u esto maestoso recinto , domicilio delle belle a r ti , vi additano di lu i T effìgie e
s i valore. Roma stessa p er mano del F id ia italiano ammira locato fr a i l Som -
m ic h e li e il Buona rotti i l nostro de M archi n el Pantheon albergo della immor-
tala tu  : e a noi ita lia ni sia p ur conceduto d i vedere F emule nazioni riverire una
v o lta nel nostro capitano Francesco de9 M archi il sovrano maestro della moderna
m ilita re Architettura .
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PER  DELINEARE  E  COSTRUIRE  OGNI  SPECIE  DI  LAVORI  DI  CAMPA'

C O R R E D A T A D I T A V O L E E IN D I R I Z Z A T A AGLI LEFI&UJ

DA FRANCESCO GAUDI (*)

È li necessario ad un militare e sopra* tulio a un ufficiale il conoscere lUi- r
di fortificare, non già quella delle fortificazioni permanenti in tutta Usuari
ma bensì l’arte della difesa in generale, acciò egli sappia impiegare limo c iò A< ^
contribuire a rendere suscettibili i piccoli posti di una vigorosa resistenza. <

In tutti i distaccamenti, che può formare un’ armata sui piede di guetn* r*
possono sempre avere ingegneri. Bisogna dunque che 1’ ufficiale, comandante k
que’ distaccamenti , sappia all’ occorrenza faro costruire lavori in aperta campai *
il soccorso deir ingegnere, vale a dire fortini, capi di ponte > frecce, truce:»1
cd altre opere passaggere di questo genere.

Un militare che brama distinguersi ne’ doveri della sua professione fra k«n
costanze ed occasioni che nascono in una guerra attiva ed ostinala, deveap ;̂
tere in uno stato di difesa un cimitero, un pubblico stabilimento , un castê
villaggio cc: nè questo è il tutto. Deve di più sapere rendere questi posti - '
rispettabili che il nemico non possa tentare di sloggiacelo senza essere cosiret
piegare forze imponenti, mezzi molto dispendiosi, senza che abbia da temere
dervi molli soldati , e senza essere assicurato della riuscita.

Nè si deve perdere di vista che l’ arte della difesa non consiste già soliamo
pere innalzare un parapetto in buona regola o scavare fossi o formare ablmtiatf' '
una trincea, ma bisogna assolutamente avere , se non in tutto almeno ìa jer
colpo d’ occhio militare per essere in grado di riconoscere e distinguere la £3/*
delle  locali  posizioni  ,  e  trar  profano  dalle  risorse  che  somministra  il  terrena

Forte di siffatti vantaggi , il militare osservatore troverà che spesso ogni lino

(*) Il Colonnello Gaudi terminò col grado di Generale distinto di /Viiv
dopo di aver contribuito a rendere la scuola prussiana la migliore d
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lavoro di  cam pagna esige una d irezion e relativa n o n solo alta posizion e, che lo circon -
da ,  ma ben anch e al  loca le su cu i  i l  lavoro p u ò essere s ta b ilito ,  ed ai  term ini a-
diacenti.

Si  d eve esser capace d i prevedere da qu al parte u n tale posto p u ò essere p iù fa-
cilm ente attaccato. È di mestieri p reva le rsi, d ietro calcoli razion ati, d ei d igeren ti osta-
co li  ch e opporre si  possono con buo n successo a l nem ico. A llo ra s’  in traprend e V ab-
battim ento a  a lb e r i ,  s’  introducono d igh e a traverso d e’  ru scelli  p er eseguire iunonda-
zion i in un terreno conveniente ,  si  costruiscono difese sotterranee ,  tanto per acc re-
scere le difficoltà d e ll ’ attacco d e l posto fortificato , qu anto p er p roteggere il trince-
ramento.

D u rante la p a c e ,  P ufficia le ,  che sia geloso d el proprio decoro ,  d eve assiduam ente
ap p licarsi alla conoscenza d e lle p red ette cose , ch e in sostanza costituiscono la scienza
d ella sua p rofession e , onde poterne far uso in tem p o d i g u erra : diversam ente incon-
trerà circostanze ch e renderanno spiacevole la sua situazione. S e p er esem pio a q u e -
st’  ufficiale  fosse  confid ata  la  difesa  di  u n  posto  con  ordine  d i  m an tcnervisi  assoluta-
m e n te , qu an to sarà eg li imbarazzato se ignora com e questo posto debba essere forti-
f ica to c d ifeso ? Q u ale debole resistenza farà al nem ico per non conoscere q u elle d i f -
fico ltà da op porgli ch e sono le risorse de l buon teorico ! E se rimanesse vinto ,  com e
è l>en n a tu ra le ,  che cosa direbbesi  d ella vergognosa sua incapacità? L ’ u m ilian te scusa
d e lla propria ignoranza lo salverebbe forse da lla m eritata pena per aver sacrificato 1*
affiliatogli  d istaccam ento? Il  sapere egli  qu ella grande verità ,  giustificata da innu m e-
rab ili esem pi , c lic p iù valgono cento nom ini ben trincerati ch e m ille a ltri m al si-
tu ati , e che questi cento nom ini furono sacrificati con esso lu i d alla p ropria ign oranza
p er  non  essersi  istruito  nc’ propri  d o v e r i,  non  g li  servirà  di  cru d ele  rim orso,  o ltre  la
p erdita d e ll ’ onore ch e è p iù prezioso de lla stessa v ita ,  e  della stima de’  suoi  com m i-
lito n i ? C he cosa vi  è  d u n qu e di  più n atu rale ch e ap plicarsi  a l l’  istruzione in u n u f-
f ic ia le ,  clic  conosca  il  proprio  in teresse,  per  g iun g ere  a  divenire  capace  n e lle  sp in o-
se occasioni ?

.Nelle spedizioni m ilitari tutto d ip end e dalla conoscenza d el terreno. C iti non ha la
capacità di  conoscerlo non p rcn d c ià mai giuste m isure che per azzardo.  Ma ch i  l ’ ha
acqu istata trova ogn i misura con facilità e speditezza. M entre u n ign o ran te , non sa-
p en d o consultare ch e il suo co rag g io , trovasi in un serio imbarazzo p er riparare al
co lp o ch e g li c m inacciato ; e per m ancanza di lum i si vede nella necessità di ch ie -
d ere c o n ig l io ad un suo su b o rd in a to ,  l ’ ufficiale  abile  cd esp erto,  an che nei  casi  d if-
ficili e disperati, trova risorse nella sua m ente c mezzi opp ortu ni per rivolgere le co-%
se a suo favore. In tali derisivi m om enti egli raccoglie il fru llo d ella sua applicazione:
im p ero cch é ,  prevedendo i  disegni del nem ico ,  lo previene con m isure capaci di  ren -
d e r l i in fru ttu osi; procura vantaggi a ll ’ a rm ata , c si assicura la propria rep u tazion e,
c lic p er un nom o d ’ onore è la più gradita d e lle ricom penso.

I  m ezzi  per  procurarsi  le  c ogn izio n i,  di  cui  si  e  p a lla i o ,  non  sono  difficili  come  si
ve d rà in qu est’ operetta.  Prim ieram ente non si  richiede c lic tanto g f ingegneri com e
g l i ufficiali co m incin o da llo studio d elle matem atiche. M olti giovani se ne disgustaro-
n o p er la noja c lic p roduce u n ’ applicazione lunga c fastidiosa :  oltre ch e questa scien-
za non con d u ce mai al  desiderato scopo allo rch é c mal insegnata.  M ulti  anco ra,  dopo,
avere im p ingu o lu ngo tem po a m an eggiare il compasso c il tira lin ee, senza essersi mai
p ro cu ra la l ’ occasione di fare una teorica lieti d i r e t t a , non han no poi saputo fortifica-
le Lene un p o sto, nè bene giud icare di un terreno per trarne partito.
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Senza problemi imbarazzanti, senza calcoli indnginosi, la sola pratica può bastare a

coloro che desiderano istruirsi nell’ arte di mettere ogni specie di piccoli posti in ista-
to di difesa. I precetti, su cui questa pratica è fondata , essere debbono chiari c pre-
cisi, acciò sinuo facilmente compresi è ritenuti a memoria. La presente istruzione non
si allontana certamente da tali principi. A maggiore intelligenza di chi vorrà profittar-
ne , vi sono unite parecchie tavole, mentre dimostrò esperienza che queste spiegano
assai meglio le cose che le più ragionate descrizioni. Esse tavole saranno eziandio uti-
lissime'a chi vuole imparare di conoscere un terreno, mentre sono disposte in modo
da rappresentare alcune parti di una situazione, esscndovene anche di quelle che rap-
presentano pezzi interi con tutte le loro varietà.

DEI VALORI DI CAMPAGNA E COME BISOGNA D ELINEARLI.

D EGLI ANGOLI R E T T I ,  SALIENTI E RIENTRANTI (*)

Le opere o lavori di campagna sono di più specie. V i sono le Frecce , i Fortini
quadrati o a più facce, i Fortini stellati, i Capi di ponte, ed i trincierà menù dietro
i quali si fanno accampare le truppe.

Non è necessario delineare questi lavori con operazioni geometriche, mentre ci vor-
rebbero calcoli e istruuienti di matematica. Vi è un metodo più facile , meno com-

plicato , più spedito e che richiede la sola pratica.
Si prenda un cordino o funicella lunga cinquanta braccia più o meno e conforme

la estensione dell’ opera cui si accinge. Si faccia alla sua estremità una scala di venti
piedi, e si divida il resto della funicella in tante tese di sei piedi V una. Onde poi
marcare gli angoli che fare si debbono, occorre un certo numero di piuo\i (**).Ecco
tutto il corredo che necessita per delineare tali opere con geometrica precisione.

Nei lavori che si fiancheggiano , cioè dove una linea è protetta dal fuoco d* un al-
tra , la migliore difesa è quella dove souo angoli dritti. Conviene dunque fare questi
angoli con molta accuratezza. Il cordino, di che si è parlato, è sufficiente anzi mol-
to giovevole. Se ne prende la lunghezza di dodici piedi, e si fa come segue :

Fig. <|. Si suppone per esempio una linea A , alle due estremità della quale farsi
vorrebbero angoli retti in avanti : si distendano tre piedi del cordino all’ estremità di

Sjuesta linea marcata c. d: se ne rivolgano altri quattro al punto acuto dove l’ango-
o dev* essere fatto cioè dal d all’ * : quindi si uniscano i cinque piedi che rimango-

no dei dodici dall’ e. al c , ed ecco compito con ogni esattezza un angolo retto.
Fig. %  Si opera nella stessa maniera allorché si voglia fare 1’ angolo retto dalla

parte opposta alla linea A , cioè dietro la medesima, come si rileva dal rovescio del
disegno.

Siffatta operazione è soltanto necessaria per rendere gli angoli precisamente d ritti ,
ed allorché l ’ offesa del nemico lo esiga : diversamente 1’ occhio colla pratica è suffi-
ciente per formarli.

In tutte le opere di campagna è però indifferente, come si i detto, che g li ango-

(*) le g g a si i l vocabolo  Angolo n el presente D izionario .
(**) Feggasi la descrizione del Piuolo come sopra.
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li siano esattamente dritti , cioè di 9 0  {?ra(h* ° che rimangano aperti poco più, poco
meno: imperocché la difesa è sempre eflieace e in buona regola allorquando però gli
angoli non siano troppo acuti, come dalla fig. 5 , nè troppo ottusi conforme \*fig. /J.

JSon si deve dare giammai meno di 0 0 gradi ad un angolo saliente, acciò non di-
venga troppo acuto, i l colpo d’ occhio in vero basterebbe per non cadere in questo
difetto: ma quando non lo si possiede, bisogna per necessità misurare l’angolo in que-
stione; c tale operazione si fa nel seguente modo:

5* All" estremità della linea, ove si vuole fare V angolo saliente , se ne deli-
nca uno clic sia esattamente retto, e se nc marca la cima con un piuolo a. A questo
si attacca il cordino della lunghezza di cinque a sei piedi , c alla cui estremità si le-
ga un altro piuolo col quale si descrive l ’ arco d. d. d’ una linea all’ altra. In taleo-
perazione si ottiene La misura dei 0 0 . gradi dell’ angolo retto. Si divide poi col cor-
dino in tre parti eguali la forma del suddetto arco, rimarcandone ciascuna coi piuoli
su descritti, d. Allora si opera con facihà l’ angolo saliente di sessanta gradi, mentre
ciascuna parie contenendone 3 0 ,  le  due  parti  attive  risultano  di  0 0 .

Descritta la misura degli angoli retti e salienti , ora si parlerà dei rientranti.
Il minore spazio, che si può dare all’ angolo rientrante , è di 0 0 gradi. Se fosse

più ristretto, le due linee, invece di difendersi reciprocamente, potrebbero nuocersi
col loro fuoco medesimo. ISò quest’ angolo può essere capace di più di 4 2 0  §ra<̂
allineile il fuoco delle due linee s’ attraversi bene. (*) Ecco la forma dell’ angolo sa-*
iterne e rientrante. Fig. 0 . Angoli salienti b. c. rientranti

1 soldati, che difendono tali opere, non debbono essere schierati che in due ordi-
ni dietro il parapetto. (**) La ragione è chiara. Se fossero in tre ordini, come mala-
mente talvolta si costuma , in qual modo il terzo farebbe fuoco senza esser imbaraz-
zato dal primo, che, per occupare il parapetto, non può mettere il ginocchio a terra?

Laonde per fissare 1’ estensione di un opera , è di mestieri saper prima di quanti
uomini sia composto il distaccamento, che deve occuparla e difenderla. Allora si com-
puta per ogni fila di due uomini un passo ordinario ovvero due piedi, e V estensio-
ne del lavoro si limita alla quantità degli occorrenti piedi, al quale effetto deve l’ uf-
ficiale esercitarsi a far passi di tale lunghezza, la qual cosa è semplicissima, affine di
risparmiarsi il tempo e l’ incomodo di misurar le linee col cordino.

Quaudo si ha artiglieria da mettere in un’ opera, bisogna contare sei passi por ogni
-cannone da 3 * ° da 0 ; e otto per ogni pezzo da >|2* Seguendo queste regole si
conosce lo spazio che conviene ad ogni opera. Per esempio : ogni faccia di una Frec-
cia , clic deve essere difesa da so iionvm f* rn,ami due (ile , avrà so passi, e se vi
si vuol iij c u c ic  due pezzi da 0, nc avrà 20'

(t ) Fai» a dir* affinchè le lìnee capitali ciano meglio difese. S i può anche ag-
giungere ai fuochi attraversanti una difesa diretta procurate da' fuochi paral-
le li alle linee capitali , dando ai parapetti la figura di una sega.

(**) A m i sarebbe miglior consiglio averli in un sol lardine per renderli p iu
scio lti e Uberi d a gl im barazzi che spesso apporta il secondo rango  , mettendo
p o i a parte una riserva di essi , ancorché a ta l uopo s i dovesse costruire la
Freccia  , o i l Fortino più grande ; il che procura spesso rilevanti vantaggi.
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D ELL E FRECCE (*)

A delineare una Freccia sul terreno per sessanta uom ini, o trenta (ila e due pezzi
di cannone, si fa nel seguente modo:

Il distaccamento , arrivata al luogo stabilito , si divide in due plotoni : si ordinano
questi in forma di Freccia , vale a dire alla foggia d’ uno spazioso angolo dritto, e co-
me si osserva nella F ig .

Si distende il cordino per tutto il tratto della linea, che occupano i soldati, e »
marcia la linea 6 ; aggiungendo ad ogni fronte sei passi pel cannone. Questa linea ri-
leva il lato interióre del parapetto, al quale si darà sei piedi solamente di grossezza o
di profondità, sempre che la Freccia sia costrutta per coprir semplicemente una guar-
dia d’ infanteria postata alla testa del campo.

Si delinea la grossezza del parapetto c ,in linea parallela, cioè da per lutto in egual
distanza dalla linea b : operazione che si fa come la prima per mezzo del cordino.

A due piedi della linea c , si porrà un’ altra parallela per segnarne nel d , la ber-
me (**)  che  toccar  non  $i  deve  per  non  indebolire  il  parapetto.

Si delinea il fosso segnato e largo sei piedi, come si disse, dal quale si ritrae la
terra per formare il parapetto.

Si traccia dentro la Freccia, ed a quattro piedi dalla linea b , un’ altra linea che
è T / j Per la panchetta, sulla quale i soldati montano per far fuoco e difendere Im-
pera. Alla panchetta poi, su cui è piazzato il cannone, si dà dagli g ai 4 0  piedi
di larghezza , per la rinculata cui il pezzo va soggetto.

Fig. g . Questa é la forma della Freccia allorché sarà formata nel su spiegato mo-
do. II. distaccamento e l’ artiglieria vi si distribuiranno nella seguente miniera;

b . d. Quindici fila o trenta uomini guerniscono la faccia dritta.
c. w. Quindici fila o trenta uomini guerniscono la (accia sinistra.
« .U n pezzo di cannone alla faccia dritta.

f .  Altro  pezzo  alla  faccia  sinistra.
Fig. 9 . V i è un altro modo per delineare una Freccia. Supponendo che egual men-

te vi siano sessanta uomini con due cannoni per difenderla ; il distaccamento, giun-
to al luogo stabilito, si piazza in due ordini sopra una linea esattamente dritta , co-
me  a.  à

Si  divide  in  due  plotoni,  e  si  mette  un  sotto-ufficiale  al  centro  segnato  c  ,  il  qua-
le , marciando ben dritto avanti di lu i , fa tanti passi quante fila vi sono in ciascun
plotone , e pianta il suo fucile, oppure un piuolo al luogo d 9 che formerà T angolo,
ossia la punta della Freccia.

Si tira quindi dal d  al b una linea, ed un’ altra dal d  all’ a . Queste due linee se-
gneranno quelle due facce del parapetto che dovrà innalzarsi ; ed ecco la Freccia e-
sattamente formata nel modo più spedito. In quanto al rimanente della sua costruzione,
ed al collocamento dei due pezzi, si procederà conforme si dimostro colle linee e le
indicazioni su spiegate._______________________________________________

( ) leg g a si la quantità e diversità delle Frecce in quest Opera a pag . 5 3 2 -
(**) Questo vocabolo d i fortificazione non s i può volgere in italiano che col si~

unificalo  d i sponda o viottolo, che in questo luogo pare figuri la cinta di terrern
interiore a l parapetto , che dev’ essere orizzontale a l l esteriore, cioè a lla con-
troscarpa tra i l fosso e i l parapetto medesimo.
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DEI FORTINI. ( )

I Fortini dì campagna possono essere o quadrali , o triangolari, o a corna, o a
tne/.zaluna ecc. La scelta (fella loro specie dipende dalla topografica situazione relati*
vainentc al nemico, o dalla truppa che vi «i ha da impiegare. Importa d’ ordinario
appoggiare l ' opera in qualche luogo di probabile sicurezza, per non essere presi a
rovescio.

Li forma del fortino, che si riporta nella presente tavola, è il quadrato, come quello
che richiede minor fatica, e che promette migliore m ultato, allorché sia esattamente
fatto conforme si disegna» e venga energicamente difeso»

Come si disse dell’ estensione, che convien dare ad ogni faccia di una freccia » e-*
guai mente si deve ritenere per due di tali Frecce rinchiuse e tra lor congiunte » che
danno la forma del terrapieno quadralo; cioè che ogni lato di un Fortino quadrato
per ooo uomini, o per too fila , aver deve a 5 passi, contandovi inoltre sei passi per
ogni pezzo da 6 , e otto per ciascun pezzo da 13»

È di gran vantaggio che la grandezza di un Fortino venga proporzionata al nu-
mero degli uomini che devono occuparlo. Se fosse troppo spazioso, debole risu ltere i
he la di lesa, e l’accorto nemico potrebbe facilmente superarlo. Se alquanto più pic-
colo del bisogno venisse eretto, incontrerebbe minore inconveniente: giacché que*sol-
dati, clic non trovassero luogo al parapetto per combattere, servir potrebbero di ri-
serva e di opportuna risorsa laddove il nemico attaccasse con maggior impelo. Però
la minor circonferenza interiore, che un Fortino quadrato può avere, sarà di ottanta
passi : imperocché , se fosse meno spazioso , i soldati potrebbero imbarazzarsi tra di
loro, e sarebbero troppo esposti al fuoco delle granale.

Allorché un Fortino di catnpigna sia di una ule estensione, che richieda due o
più battaglioni per difenderlo, bisogaa conservare una riserva, la quale ordinariamen-
te si computa la sesta parte del distaccamento, sottraendo questo numero dal totale
di  coloro  che  guemir  devono  i  parapetti.  Se,  per  esempio  ,  si  ha  da  costruire  un  For-
tino per taoo uomini, non si farà che m ille, sottraendone aoo per la riserva, la
q uale ,  come  si  vede,  si  mette  alceuiro  ;  e  in  quel  modo,  che  in  campo  aperto  essa
è essenzialmente necessaria, cosi con più ragione in un chiusa recinto diviene di gran
soccorso allorché Fazione è impegnata.

Non lutti i terreni sono adatti per innalzarvi simili lavori. Tocca all’ intelligente
comandante l’ evitar quelli che non favoriscono siffatte operazioni. Ove non si possa
ottener l’occorrente acqua pel fosso, si deve dare al medesimo maggiore profondità.

T u tte le lince esser debbono esattamente parallele. La simetrica precisione del la-
vo ro , che agl’ idioti apparirà una superflue sottigliezza , influisce talmente all’uso pra-
tico che praduce mirabili effetti.* I baluardi o parapetti esser debbono di terra ben
battuta e non frammischiata a mattoni, che colpiti dalle palle nemiche, possono di-
venir funesti colle loro schegge ai difensori.

Tali sono le regole generali per la formazione del Fortino quadrato di campagna.

(*) le g g a ti Fortificazioni di campagna in questo D izionario, pag. 3 3 0 *
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